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\ScenJ» Ì 4 IU mit Sumpe ridttto 4 ftrfn^t il Tome 
’ Quint» JtiU GdlUrU tU Miaer'Vdy no» fott<v* ccr- 
ttmtrae fuggerirmi il fenfitro SogettOi*tm ptr t4»ti sì degni rigtotrdi fojfepi» 
U proprio dedktrlo , che U Perfona JlimatiJiima ds V, Eccelieao^^ llgroao ono^ 
rettole di CepOy che sì gloriofomente elU tiene del Puhlico di Ferrera y e Pincen^ 
tre nello fteffo tempo di no» pi» udite in»onda7iio»i in quello fiato, fono per tteri- 
ta fiati due mes^ , per cui ha V, E, aruuto campo di far conefcere al Monde la 
fublimità di quel fpirito, che ha in rettaggio dalla nobiltà delfuo f angue, ma an~ 


tor4 nel firmt^'re rifjparmio ili ftuiche-, tu rigt^rdo alcun» a feruoU, st 
tomgieftmente U ftlrves^ della pia Patria y hadatirmarcaèili contrafegnid'-t 
fi»a Eroica gratitudine alla Patria medefima , che 'veramente in ogni congiuntura 
ha fempre ton particolare inetto diftiuto il Merito di ì''^ E, Le Citta circon'vicint 
e compagne nella fudetta Mfgraetja nell’ ammirarla con ù memorabile coraggio a 
pròde Juoi Concittadini sii le tremanti fponde de’ Fiumi, nf aiuto anche a rifa» 
della propria <vita di far argine a si precipitofe ruine, quefie dijfi hanno certa- 
mente a'vuta gccafioitp di rimirare Ferrara, non so fe più con occhio di in'vidia, 
che di pietà. Io però , che in quefia Sei-enijpma pominante ho fempre a'vuto moti- 
mo di 'venerare tra PappLufo commune le Magnanime , ed Eroiche Atepi^ni di 
y, E. mi fono perciò fatto interejfe di imprimere in fronte a queJPOpera la gloria 
d’un Nome grande, non fola per il 'vanto, che ha y. E, di una Stirpe delle più 
chiare di Italia, che per le proprie di lei ammirabili operazioni: Benché puma di cornar 
promettermi dalla fua generofa bontà il 'vantaggio d’ un’patrocinio si fa'vorcvo- 
le aquejla fatica, de'va umiliare ay, E. le mie fupphche, perche m’ajfelva da 
un’ ardimento , a cui fenza i do'vuti rifleffi mi ohligò la Fama firtpitofa di un ri- 
fcontro della di lei innata grandez^, Sò, che Parvero in quefio medefimo libro ac- 
cennata la foutuofa Fe/ia accademica, fatta in Ferrara in occafone d’ejfere y. E. 
FrorvUeCufiode di quella Arcadia, e di applaudere alla yirtù Laureata del glo- 
riofo Nipote del Regnante Pontefice, sò diffi, che ho tradito con un rifiretto rac- 
conto d grande d’una funzione, che ammirabile in tutte le fue parti, refierà però 
fempre 'virva ne la memoria dtPofieri ,con marca di gloria di chi, e con la propria 
rvirtù , Cr incomparabile munificenza diede mano ad una si memorabile imprefa ; 
Se non temeffi era, che la fingolar modefiia di y. E. foffè per rendermi ambo coU 
pervole d’ ma per altro giufia, benché mal 'volontieri fofierta, confiderazione alle 
fue 'vurtuofe prerogative, da un tratto della di Lei conj'ueta magnificenze, paf- 
farei a riflettere fovra fanP altre V irtù , che ntrervan^fi nella Per fona di y. E, 
gli rendano anche più luminofo quel carattere, che in Lei fi riconofce d’un rvero 
Cavaliere, da t nfieffi delle quali, dirò fedo, che fiimolati e i lontani vici- 
ni, fi fanno egualmtnte gloria d’eprli, quale con profondo ojfequio di prefentt 
mi protefio 


Di V. Eccellenza 


Rumilifs. Dcrotifc,& Obligitift. ^eiT* 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

I 

Parte Prima. 

Scono nuovamente alla I uce per dar pafcolo erudito ai Iet> 
tcraii r Opere del Padre Pietro Antonio da Venezia 
2 Min.Ofservante Riformato Vicario ai prefente nel Ck>n- 

^ vento di San Ek^naventura delia Refsa Città. E quello 

uno de foggetti non ordinar) di quell Ordine, chefebe; 
^ netrovoftiperilpiuimpiegatonelgoucrnode’Conventi 

in qualitàdi Guardiano,© Vicario defiderofo di rendere le glorie della 
fut Religione Serafica al Mondo più note, c grate, Gè adoperatocon 
tuno iiluogranfpiriioindefcriverle.e fondarle con Cronifti ..Auto- 
ri, che le anno pubblicate alle Rampe, 8c altri . Codici manoferitti au- 
tentichi da ef so ben viRi , e fedelmente riportati . 

La prima Opera di penna cosi erudita conflfte ne fiifti .S r afi c iin 8. 
1684. in Veneziaper AndrcàPoletti. Contengono que Ri in epilogo 
le Grandezze, c Splendori del Serafico Ordine con varie notizie di co- 
fccuriole ; opera di vota , e gradita da chi defidera fapere memorie 
Storiche, eneila via morale rcnderfi perfetto nel viver CriRiano, poten- 
do da efsa conolcere con quali graziefpecialifavorifca il Signor Iddio , 
quelli che fi approf fittano de Diuini inf^namenti . 

Pan mente il ii$88. in Venezia per Gio: Franceko Valvafenlc in 4. 
Vfeì alla luce Opera della medema pienna la Cronica della Pro- 
vincia di Sant’Antoniodetta volgarmente diVeneziade Min; ORerv: 
Riformati, nella quale fi mollra l'origine, fondazione, progreflì, e 
Rabilimentodiquella. l’erezzione de Conventi, e Capitoli celebrati, 
con la vita, & opere più gloriofedimolti Servi di Dio, che in efsa fio- 
rirono con la fèrie degl' Vomini illuRri in feienza , e governo , diuifà in 
cinqucLibbri,con elocuzione cosi diRinta. e con ordine cosi aggiuRa- 
10 , onde à meritato ogni applaufo nella letteratura . 

Succefsivamenteìl 1701. inTrcvifoperGafparoPiantainfqglio, fi 
Rampano del medemo Padre le Memorie gloriofe,& ifatti piùcofpi- 
cui de Sommi Pontefici ,e Cardinali dell' oidine diSan Francefeo rac- 
colti dadi verfigravifsimi Scrittori con nuove aggiunte di notizje Rate 
Sommamente gtadite, nonfoloperfe Refse,quanto per la gravità del- 
loStile.e puriiadella narrazione, per la quale detta Opera fi è refa de- 
gna d’ ogni lode più diRinta. 

InqucR’Anno 170J. in Venezia per Domenico Luifainfoglio,reRa 
Rampato, Opera dello Refso, il Catalogodei Patriarchi, Arci vefeovi, 
c Vefeovi dclmedefimo Ordine di San Francefeo, che governorno 
leChiefe delmondoChrifiiano, difpoRepcr alfabeto, opera utile , 
e laboriofa per la diverfità, c gran numero dei Soggetti afsunti alle 
(74/4 A dee- 


dette dignità, onde il medefìmoPadreà cagionata ammirazione, a- 
vendo laputocon si^lfclrdine, e fensta rìfparmio di ^tìga per il puro 
zelodella gloria diOio.'c della fua ncligkme , Ricavate da Cronisti 
dell’Ordine, e atti Q}nciAoriali del Vaticano un numero grandi£d- 
modi Prelati, ch’aAnòlllui(lrata,e gpvernaUlaQpéfadlDioy 

S^iimfeniie in queA* Anno per ildetco Luvi£i in S. ' fi vede p# opei^ 
del medefìmoP. Pietro Antomo,. un Ljbbro in giuftg volume hitìtda- 
toGuidaPedeleallaSantaCiuàdiGerufalemme, conia defcrìzzione 
diTerraSanta, divifa in js-pellttrinazioni, ^lla quale con meto- 
dofacile moftra il piì^«mìkmàwoo6trv9o, liuandofù a vifìtare 
quei Santi Luoghi ,* 6hae og'hì pdHbn&|xffih fapere, e apprender il 
fratto , che fi ricava per l’ Indulgenze, e grazie concefie a chi vifita 
quella Cktà di Dio,, poiendoancòognicunofòaver notizùi delle oOfe 
pìòfpeifiaIb,<ci»efiit]concrtinoipetil viaggio , che conduce a quei San- 
tuarjglorificaticon laprefcnaad’un Dioumanato, 

Sonogià all' ordiweperleStampediveffealtr' Opere degnìfiime di 
(oggetto cooiverfiitioénogniforted'erudizione, e infpecie un Com- 
pcndioCtonologicorde Terremoti, nelqualefi vedono diflintamen- 
te i Paefi , e Città ingoiate dalla Terra , aperture della medema Tenraj 
traslazioni di Città, eMonti, dificcathenti d* Acque, torcimend di 
fiumi, cpioggie mDfiruofifiime^ lieriiità , 6me , pefte , incendi . 
fpa venti, guerre, i8( altre defolazioni, con altri curiofi, &inaudki 
accidenti. 

Mala più ammiratsUe^ «degna (fogni gradimento fiè la Galleria 
Francefcanadivifilin 7. Appartamenti, dovecófidivetfe notizie five- 
donoinvarjritfauil’origine, ilprogrciso, e lo fiatò di tutta la Serafi- 
ca Religione ne }. ordini del Gran Patriarca San Francéfcodalfup 
principìofìnoainofiri tempi. 

In brcvefigoderàalleStampe unaltra fariga del medemoP. cótìlfe 
fiente in una ifiruzzìonecompendiofa a Monache per ben confefia^I 
con unfranuofo trattato, ove fi dimofira fin dovei! efiende Tatireri- 
ta delle Abbadefse (opra le loro fuddite, con un breve diicoiib . in cui 
fi fpi 4 ga cola fia Indulgenza , e come fi acquifii un tanto teioro . 

Si attende poi con ibmmo defiderìo un altra opera del medemo Au- 
tore dallo fiefioinncolata Cronologia uni verfale Storica, &cra Profa- 
na , e Serafica , nella quale brevemente fi deferivono tutte le éòfe più 
notabili, ringoiati, edegnedaiaperfi, cheoccorferod’annoinanno 
dal priodpìodel Mondo, e nellìj. Ordini inftituiti dal Seraficó Padre 
S.Francelcofinoall'Annoprefente i703.conlanotizia di varie nazio- 
ni, coftumi, &ofservanze, di molte Monarchie, Imperi, & Re- 
gni, tanto del Vecchio, come nuovo Tefiamento; de Patriarchi, é 
Profeti, de Pontefici Romani, Imperi, e Regni.de Concili generali ^ 
e particolari celebrati nella Chieià; di tutti grOidini equefiri, e mili- 
tari; de Santi, e fpedaimente canonizzati; dell'Erefie, eSòifml, de 
Capiunipiù ilhifiri, de Filofofi, Oratori^ Poeti, Pittori, e ditutti 
grUomini, che furono fegnalati in Armi, Indottrine, &inletcere : 
Opera curiofilsima, & utiTifsima ai Profefsorid’ognifcienza ,divi& in 

parti, facendo detto Padre conofeere in fàcighe cosi indufiriofè, la 
notizia che tiene nniverfale in ogni genere di maceria, onde con ragio- 
ze fi e reto degno divenirencomiato tra i primiSoggeci,chefcrivino ih 
queftoSecolo, 

t'r ~ • Ofeer- 


OJftrvétt^nì ftfr* U tPermtnt*Xfonu eh* Jt ptJfom ehUmr 

^ Jiredde, fenbe fona nccomfo^àatf JÀ a? liqmiri 

' ^uitli pKcedom , 

bel S^or tìéofiroy; 

^''Qih:b .'1 r.M’i : lix !.)!, (1 .i-ni- i , i i 

fattopegiK», :cl»4mil(bnQprefQ4t<8pplicai^i 
JiuW*», o delkipi)opri«a de S»U> quando bebbilontKctfelwfl 
arroIatoàirÀccademiadeliefcienie, mi ha condottoa tentare Buaa 
$perVa$r^tipe(e&mioare le loto dUsoluuoni , e giieiietdr eheven* 

goapprqiM<i dà' loro melò)lainetti inparecchi liquori, . 


<j^Ai fperimcauiovQacerepUcaùm barino .du«co- 

fpi ebomi ralsembraronoegualmeme importanti, ecuriofe* 

La prima , chela maggiorpanede'iàli , neldilcio^erlicheyan fii- 
dendo in molli Uc^uori, gliraSreddanòrenza eccitarvi fermentazione 

t) oJ;„! Jiiìin.iriiil _,;j I, 

La fSecondak che malgradoalleiubitee violente fermentazioni , che 

S telìatodapanecphifalii mifchiaù cbe fono a ceni liquori , 
fcolama e jiulladimeni>accomp8gD%adaun fenfibilusimo 
ncntodellitjtùdQinonififàti,,.,aiijiii;c^^^j:.. oaoaf<a. 
Quelli di verfì effetti prodotti da' laU ne’ liquori, a’quali venMtX) me- 
fcoìati , mi Hawnf^-iriwigfrilfrtl iliWlii fc il. i.Mri;»hlii4WtnKi^a[|«.-la^ . 

- Alla prima aferì vo le fem[4ici difsqluziQni , fredde , doé le ditelur 
zioni, che non ven o«y>ft 8i <yri rn pg hate da fenile lermentai^neal- 


ni de lati, che vengono accompagnate da nna fenfibilc ferpeptaz»- 
ne , e dal rallleddamcntodel liquore in cui hiccedonò , . [ 

, ir!;wJrr ' ri.-. li 

i ■■ Wt M A C L A S Si B. -.:p :i 

ii.-i ■ '•ioy-.ìil:CDrlki^ni*xÌMÌfrtJdeÌ^ 

I nolia in uiivalbuna mifurad’acquaiibmune, ho collMM^^I^ 
^ qua un Termometro ordinario di i8 pollici, e ve l'ho tjpp^gwy 
che tempo, affinché s'adattafscalgradoproporoonatoffllilg|p» 
dciracqua,ho pofeia gittate nciracqua 4 .oncie di Sale armofllIBnfBlItll- 
quoredel Termometro èdifeelbdue pollici , eg. lince in meno «UH 
quartodihorà'.^’^ ' ‘ 

Ho replicato queite Sperimento col Salnitro, ed il liquore del Tei> 
momctroèdifcefounpollicdej.Uhee. ‘ 

Fatta l’efperienza col vitriolo , il' hqtiore è difeefo quali un poi- 

' - llisiil marino ha fettodilcendere il liquore IblamOTte diecilinee,ed jl 
Salenon venne difciolto che lentamente,elsendomi fembrato queftou 
più difficile a fonderfi . .r • - 

T uni i Sali Alcali volatili han raffreddata l’acquacomune mcfcolatii 

vi, fàccndodifcendett il liquoredelTcmomeiro parecchie lin«; 

ho notato che lo facevan difcenderepiuò meno, fecondo ch’emno 
< - piu 
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più 6 meno purificati : D &Ie d’orina mi fembrò più prontamen- 
te d’ognialtro- . 

Quantoa’ Sali alcali lifeivofi, anzi che rafiTreddar l'acqua incuiven- 
gonoìnfufi, lafcaldanopiùòmeno, fecondo ebefono itati me^io 
calcinati. 

Fa mefiiere di notare , che quelli Salì, perche rìfcaldino T- 
acqua, devono eisere puramente Alcali, còncioisiecofache, fes'ac- 
codanoallanaturadelNitro, ò del Sai marino, non rifcalmuiol'ac- 
quaehepocoòmilla, datela ra^ieddano, ilchenotabiliisimameii- 
lefallSaiediTaiharifcdéavaioconlalìfcivadalleceneri di quello ve- 
getabitei-'" ’ ‘ ‘ 

Il Sale ammoniaco meibolato agli addi de vegetabili, come per eièn^ 
pio aliacelo dilliliatto,' al fugode' limoni, deU'agrellò, non badato 
adivedere alcun fi^rtodl&rmentazione. Ha mmto raffreddato que- 
lli liquori . Un'onciadiSale armqniacogittato in 4. oHckdiacetodiilil- 
latto ha fatto dHcendère il liquoredel Termometroduepollide p 
lince-.' - 

llSale medefimomefcolatoalfugode’limoniha fiuto dilcenderell 
liquomdue pollicini ed ha fiittoil medefimo nel fug^ deU’agrellò . ^ 
-&cole mefcolanzède^Sali co’diquori, le quali mi talisembraronolé 
pìùirimatoabili per ìHbiddoche vihandeltaio. Fafliamo a quelle 
che vengono accom pagliate dalle fermentazioni . 

•.ni c.r'o-^r.;.''i..7Jr r;-‘rs::r,ir 

...iJj-.'S.'B'i'C- 'O -N D jL ' A-f:S S E. 

r'o nb 0! 7 -j , '-XI ,1' ru: «' ■ iji': • / 


.1 Jiwp-tli! 'iim- . . f . -;pv!' . ■ ,1 t 

I L Salnrtm' gictaloael Ibo fpirito addò ha Ibllevato qualche fumo, 6 
^•rapore, iUtt^Oicdel Termometmiotaierodcolanzaédilbeib 4I 
linee. ' " ' ' . . • , . . ■ - - 

11 medelimo milebiato collo fpirito del vitiìolo haefalato de'fiimi la 
molta quantità , ^ làU<’ difeendere H liquore da lèi in fette 


linee. 

Inquelleduelperìenu, faopollainezzdnciadifateia tre onde di 
liquore. 

Hagittau io tre onde di fpirito di nitro mezz'oncia di Sale armonia- 
co, ed il liquore del Termometro è difcelo due pqllid, ednque linee , 
UfoUevaronodc vapori daqueAa millura , che mirafsembrarono più 
cxinCderabili di quelli , che ordinariamente elàlano dallo fpirito di ni 
troiCòio. '3.'-' * 

Ho verfato in treonciedi ogliodi vitriolomczz'onciadiSalearmo- 
niafo; lldeftò una violenta fermentazione, la materia fialzòconfi- 
derabilmente ; nefortirono molti vapori, U liquore li rapprefe moi)» 
to, edilTermometrodifceletrepollid, ed. linee. 

Hoolservato. cheìvapori, chealzavanlìda quella mUlura , 
nocaldi, ed citi hanno &tto falire conliderabiimente illiquonsdel 
Termometro, che ho tenuto folpefo al di lòprà delia materia, men; 
trechequellodel Termometro ìmmerfonelracqua di&endeva, e mi 
rimarcava ungr^ndilfimofi-eddo. 

U Sai marino melcolaioàfpjritiaddirifcaldail^amim vece diraf- 
freddarli. i , 

• •• Mefeo- 


Mescolate allo foirito di Sale fa falire il Termoinetro parecchie li- 
nee. fenza che fi fcorga apparenza di fermentazione. 

ConTceliodi vicrioTo ei fermenta con ftrepito, e folleva molti fumi; 
illiqnoreu^rapprende, eforma una fpeue di coagulo. Il liquore del 
Termometro in quella miflura fi innalza molto , ilcaloreèfenfibile 
•ocoaltutio. ‘fi'Ci 

Tutti! Tali Alcali volatili mifehiati a differenti liquori acidi hanno 
eccitate delle fermentazioni più ò menogagliarde giuflaf acid ita de' li- 
quori, egiuflalapurificarionediqueflifaiidaglioglilorofetidi; tutti 
hannofattodifeender il liquore del Termometro, ma il fate volatile 
diorina più notabilmente d’ogni altro. 

Un'oncia diSal volatile d'orinaretlificatifnmoin4.oncie d'aceto di- 
ilillato bà follevata una fermentazione gagliarda , la materia follevofli 
molto, e con flrepito , edil liquore del Termometroè difcefb nella fer- 
mentazione un pollice . e 9. linee . 

In }. onde di fpirìto di viiriolo un'oncia di fai volatile d'orinahà fu- 
fdtata una violenta fermentazione ^durantelaqualeil liquoredelTer- 
mometroèdifcefoduepollici, e^linee. 

liSaledìTanaro, egiialtrifàlififn ^cali puri, mefcolati a'liquoii 
addi foUevano delle fermentazioni con del calore . 

Hofetri tuoi quelli efperìmenti oof Termometro medefimo in iin 
letOpoaftaifreddov edinunatemperfedfariaafìiaicoflante. 

Per rènder rag ione di queAi efpeririacBtr, lupiiiiiinniii'nnir'ifiÉni- 
no le fethplid dìiuoluzioni fredde, ed avendo flabilirocon tutti i Pifici > « 
cfaeilfreddononéaltrocbeladiminuzione dei tnom, iodico, che il 
laffiieddamenio recato da' Sali all’acqua fembrami nafeereda quello , 
che le parti faline efsendo fenza moto, e venendo a participafc <ii<)uòl- 
lodelliquore, gUenelevanoaltrertanio, dalchene viene prodotto il 
raffredarfi più Seneche fanno i liquori. '' 

I Ebenda notarri, chequalcbe-retn^ doppoiadi&oluzioneil liquore 
delTcrmoment>rimontaunpoco, il chepudnaftere perche la mate- 
ria filile ; cheabbondahremerrtefeortea fm le parti del liquido , avea 
lafciatopérqualchetempodl feorrervi nella raedehma quantità, op- 
poncndofilepanigrofiiede'Salialfaopafsaggio; màquefle partrfa- 
line vencndoa pocoapocodivilb;: fi' riaprono tpafeaggi alla materia 
fonile^ -per lo che vengono a tenderà al liquoie^ùjgxadi di móto^he 
nonhaveva fui principio dellà^soluzione,' ma wtnpie menoche 
qUandoèrapurofenzatnefcugllf >vefìendo fempre in patte lailencato 
{IfuòmotodalleparticclledefaltqQmninquedifeialti. - ' ,:.li.t 

Si cobocpiràAKilmentela ra^one , perche i faliiifcivoli puramente 
alcalid, ebencalcinati, comcilSakdiTartaro, rifcaldaao iMiquo- 
R,anzicheraifredarlo; ^fìcotifhleiacbe qnefei Sali nella forte càd- 
mziòne, ch'buimofoffeno, f/fonoariepti di copiofe particelle difoo- 
co ritenute ne loro pori quafi in prigione ■ Quelle parti d i fuoco rag- 
liano hi loro libertà , quall’ona vengonoad elfor difeioke le pertifaune. 
Enel mentrecheqoefli fall doverehbono rallentare il moto delle pani 
ddfacqua, econdòraffredatla, quelle ignee particelle foratnan»itv 
teaniveacaefconRagitazionedocorpkelli dell’acqua fino a renderla 
caldiffima. .i.'nj»-,, t 

- fonotopare,'CheinfratutciiSali}’armoniaeoèqueIIo, chepiùfafi 
fredda l’acqua in età viene difdobe, eh modo che il fon freddo agi^a- 

G*U.d$ Min.,..,, fi ^ia 


glia quello dell’acqua quall'orc Ita per agghiacciarfi ; e mi accadde pu- 
re una volta, che facendo fcioglierc unagran quantità di quetto^e 
nell’acqua, parecchie goccie cadute fuori Vivalo, in cui io faceva la 
difsoluzione , sagghiaciarono, ed il circolo di paglia, cui ftava ap- 
poggiato il Matrazzo, elsendofi lunato fù per qualche tempo tenu- 
to attaccato al vafo di vetro del ghiaccio, queftomi accadde in tempo 
dieftateafsaicaldo. , I, 

Ho tentato la fpetienza medefìma in varie maniere , fenza mai otte- 
nere l’intento di arrivare a formare il ghiaccio , 

11 cafo mi fece probabilmente rifeontrarein quello efperimento non 
foto una proporzione precifa fra’l fale è l’acqua , ma eziandio una tem- 
perie nell’acqua^ chccredonecefsaria, perche facendofi prontamen- 
te la difsoluzione, ncfocceda ilraflrcddamento, epiùfuboito, c più 
grande, . 

Il gran freddo della foluzione del Sale armoniaco non viene già dal- 
la refifteozach’cifacciaadefserdifcfolto, conciofficcofacheei fi fonde 
viepiùfacilmcntccheognialtro, ed iUàle marino, la cui difsoluzio- 
ne è difficile è molto lenta, raffredda meno ditutti il fuodilsolvcntct 
Pare.al contrario, che la facilità e prontezza, con cui vienedifeiako 
fia la cagione di quel gran fteddp . 

r II Sale armoniaco come.ctgnunsà,; un compollo di falè marino, 
e di fai d’orina, l’uoo facililTwtQjC raltrodifficiliflimo ad cfser dilciolto - 
Le parti del fale marino efsendo come incarcerate da quelle delSal 
d’orina, ifuccedcrà, che molte p^rti d’acqua penetrando alla prima 
prontiffimamence le parti falioetforina, vi perderanno immamenen.r 
le moltodel loro moto, e quello moto tanto più verrà in^bolito , 
quantoqucllepanid’acquainco.Dtreranno poidcllc parti fahne'd’ua 
.altranatura, e la refillenza dell; quali è molto, più conftderabileck 
quella de Sali deirorina: perciò ne primi momenti della dilsoluzione 
venàndo.aU’improvifo, notabilmente raliencato Umoto. d’una gran 
quantitàdiparckelle aqueedafalidclltorinai e dclrlalmarinoTldb- 
Iteratlsiioque’principjuttfreddomoko più grandedi quello dcHbàl- 
tredifo>luzioni de fall , chel’acquacosi prontamente nonpenotia/ri 
Si potrebbe oppormi, ch’elscadoilfal mauooi|pBj difncika.lcioÌ- 
gerula fua difsoluzionedoverebbe altresì leniirliJapiù fredda . „ . s. 

A che rifpondo, che ciò potrebbe /uccedere. lt pote& Inacqua 
proDiamentepenetrartuttclcfue parMi?>na la lentezza coàeuile va 
penctràodoi àcagione della Itreuakqflituradèlìomoiecule dioqnclio 
fale, là che lo Icemarfidel anatoalleparticelle,deÙ’acqua<nonifia<Q 
pronto, e per confeguenza non così grande; la'doivcne|:ifoieafmo- 
niacotopaitidel falpiarinoersendoUefe da quello (kU’orina^ilpori 
dallato Alcali dell’orina fono come tànte ffrade aperte alle -partìdelfr 
acqua ,accìochè penetrino le parti marino inMoainfiniEà.dilu» 

ghiiio-t'ii . . r- ‘ (; : "i 

lo annovero tra le difsoluzioni fredde un’efperitnenco, cbo.feee 
tempdfù il Signor Nomberg aUa prefenza della Qbmpagniav bebé 
nancredofuordepropofitoil rip6tqrlo,quì, giacché.' ferve a moVUf- 
qùaniovieaeda me propoffoiQtftnÀal .rafo^eddarfl che li annoi 

niaco. L’efperimento cammina cosi. . nii!:: > 

Préndefi una libbra di fublìmatto.eoreolivo, ed una libbra di &le 
armoniaco, fipolverizanociafcunQieparatamqore.,. jìtmefcolano po- 
», • .... . . foia 


Tciadiligentiflimamentelcdue polveri, fi pone la mifura in un ma- 
traccio, vifi verfan topratrcttiifurcd’acetodiftiUato, fi agitabeneU 
tutto, equeftamiftura fi raffredda tanto, chefi durafàtjca atener 
lungo tempoil vetro nelle mani di State. Accadde pure alSig.Homr 
berg ,cbc facendoqueffamiffurain gran quantità veder gelata lama- 
teria 

Noi fcorgiamo in quello efperimétoun raffreddamento vie più gran- 
de, che nella difsoluzione del Sale arraoniaco folo nell'acqua comune, e 
quefto freddo é cagionilo dal follimato corrofivo,che da fe folo è nulla, 
òpochiffimodiisolubiledairacetodiftillataTalmentcchclepartifcor- 
lentideiracetodiffillatoavendoin^manienente penetrate le particelle 
delSaÌBarmoniaco, fithavendo digià perdutomolto del loro moto , 
impegnandofi polcia nelle porofità d'un corpo, che non ponno di- 
fciogiicre per non ha vervi azione baftevole, vi perdono quella poca 
aiiivitàcheloroavanaa; elle fi fifsano, fe non tutte almeno la m^ 
gior parte , e quella inattion del liquido della quel gran freddo, che vili 
Jafentire. 

Fino ad’ora non ho relà ragione , che delle femplici dilsoluzioni 
Fredde de' fall, in cui non ofiervafi aumento di motofenfibile. Paffia^ 
moprefentementealledifsoluzioni della feconda clalse, che fono la 
fermentazioni fredde , nelle quali pare che il freddo fia una confeguen- 
za dull’agitazione delle particelle de’ liquori . 

' Per render ragione di quelle fermenfaziònr fTCtWC', hreenofeocwi 
tutti i Filici, che il freddo, &ilcaldoneliquidi non fono, che il m^- 
giofe ó minor motode’ corpicclli dique’liquofica^natodalcorfoiiir 
cefiaiite della materia fonile negli interflizj di quelle panicelle. H dico 
che tigni volta, che verràafniinuirfi quello moto, ead interromperfi 
jl CQrfòdelta tnaterla fottile , il liquido ci parerà men caldo,ò più fre^a 

Ilraffrcdamento dell'acqua della cucurbita non puòvenire attribui- 
to,. ^eallafo^taprelfione^Ò^l^condenfazione , che il fuoco ha inr 
trodottaneir.’icquaincuì fu giteato. Quella condenfazione puópicr 
garfi diialmantera. , i, . - . 

. JNelmcmrscJieicarboawsttfijuronoiimnerfi nelfacqua. ìIvoFt 
tice della materia rottile, da cui erano circondati, ritrcivandofi prcr 
.muto dairacqqachelp attoroia-va, allontanò con violenza tutte le par- 
ti di quell'acqua . Facendoli tutto in una volta quefto allomananoento 
in oipltiluoghi deJl’acqua^dcì bacile aU’intorno del vafo di vetro, tutte 

parti, chccjrcondayano' quefto vaio , trovandofi comprefse tutte 
in una volta da ogni Iato, furono coftrette a notabilmente condenfarr 
fi;, edinconfeguenasailvcirptrovandofinel centrò della, preflìonc ,- 
ha Urtato tutto Iwfbrzo dtìlquefta medefima preffione come pureiì 
liquore in efsocontenuto, equefioliquoreha psrduto per lacondenfa- 
zionc molti gradidiqucldiliquidomotochenavea, ilchcfùbaftevo- 
^e^rlàrdifcendereilliquorcdel Termometro. Quefto freddo fva-- 
nilce ben predo, perche l’acqua dclbacile venendo gagliardamente 
jjfmldata, rilcalda pure immailrenente quella del vaiodì vetro . 
f i, L’efiètto de’ termometri comunalinoncfiendo a baftaniapronto 
per darmi fenfibilmcntea divedere in quefto ef^rimento il ralfredda- 
mentodell’acqua, Ibnorkorfoadun’altra forte di Termometro feoli- 
.binffimo. Queftoccompoftod; una palla divetro. che non ha akra 
aperturachequellad'uncanaelloafai minvio, cbedifcendkquafifi-. 

noal 
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no al fondo della palla. Quello cannello fi mette capo !n un In^uore , 
ch’é nel fondo della palla medefima, il redo della quale nonènpieno 
che d’aria ; qoandoquefi'aria fi rarifica , comprime il liquore in modo, 
che lo là montare nel piccolo tubo, e quando fi condenià lafcia al li- 
quore la libertàdidifcendere. Quello termometroè più fenfibile di 
ognialtro, perche l’aria, ch'è il fuo mobile fi rarifica al caldo, eli 
condenià allreddo più prontamente d'ogni altro liquido. 

In riguardo al calorefenfibile de’ vapori , che lollevanfi dalla milln- 
xademlearmoniacocoltogliodiTitriolo, non larà difficile rinvenir- 
nelacagione, confiderandochequefti vapori non fono cheleparti 
piùfottili, epiùattivediquellamillora, chela materiafottile trae fe- 
<0 nel traverfarla chelaJl moto di quelle parti fi trova libbero nell'aria, 
none più riprelo da pani coagulate troppo grofse : ei diventa pure tan- 
to più violento; quanto più è fiato ritenuto, e rifiretto per qualche 
tempo, efilkconolceredal calore, ch’èl’ellettocomunedituui i mo- 
vimentirapidi, eviolenti. r 

lo rapponeró pure una fperienza aliai notabile lopra la lermentazio- 
ne fredda defiata dal melcolarfi il fale armoniaco all’oglio di vi- 
iriolo. 'I 


Se doppo baver mefcolate quattr'oncie d’oglio di vitriolò ad un’ onda 
dilàlearmoniaco, vifigettalbpraunpocod’acquaeofifUne nel tem- 
po che la fermentazione à piùgagliarda, che il freddo' 'è piùintenlo, 
e che il Termometro difoende con maggiore velocità , la lermentazip- 
uecefsa, il freddo fi cambia immantenente in un calore molto notà- 
bile, e cIk^ falbe afsaiil liquore del termometro . ' ) 

o- Si còntxpirà facilmente la ragione di quello efperimento , quando 
ficonfideri, che l’acqua rilcaldandofi prontilTimante , e molto cdf- 
Ogliodi vvrioio, là in quello caforefiettomedelimo, equefio calore 
t per allora baftevole a dìfiru]^ere il IVeddodclle particelle coagulate, 
efiendopetaltroracquadafeltefia molto acconcia a difcioglierequel 
d>^uk>. ' >■'' . • ' ■ ' ' ' 

Devefi ancora rendere la ragione per cui il fai marino 11 rifcaldaco’ 
dnFeientlliqtkiriacidi, mabimgnembbeefaminare lanatura dique- 
florale’, 'ilcnevìufcirebbetrt^polun^. ‘ 

^•Diròlòlo prima di terminare, cheioaonhopretefodifiire unaèlat* 
ta numerazione di tutte le diboluzioni « e&rmeruàzioni fredde^ :ho ri- 
fbriterolamentelelpcrìenzechehoiattefopna i liquori, fopra ifalì^ 
che cifOnopiù fòmigliari , e che mi tafiembrarono' più conlìderabm 
ne’loroel&Ri; j j ... „i < r.l 


Pofiodò, fe noi porremo mente a dòcheavviené nelle fermentà; 
àlonifi^edde, ofierveremo da un canto ndlà maggior parte d’éfie dei 
coaguli notabililfimì , d’immolto fenlìbilecondenfamento de’ liquori: 
DaU’altra pane feorgeremo agitarfi vìòien temente certe parti di quelle 
mifture , -follevarfi parecchi vapori , gonfiarli la mater^ con quantiU 
di bolle, e fermentare con firepito. ' 

Nelmelcolarecbehofàttoifalico’liquoriacidiila parte magg^rfc 
delliquido,coagulandòficon una porzione dei fidi é di giàfminuìto 
conliderabilmente iUuo moto; ' ma qàefieparti non ponno coagular- 
filenza impedireòindeboiire il condddla materia lottile, ebetro- 
vandochiufiqueipafiaggi prende il Tuecorfopergli interfiizj , che re- 
nano iulra le pani coagulate^ ove refia lilMro il paleggio, com’ella vi 

feor- 
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fcorrecopiofamente, vi della una confìderabililQma agitazione nelle 
p^tichepafsandorifopntra.' "J j|f “ 

^-H^uelVagitazionefa la fermentazioi^ cwtcdiai| 

tfolle di aria,ed i fumi , iella gonfia la mti^a'con ta 

lenza, quanto che tinte le partidel liquore elschdo tnezìé coagulale s’at< 
srlanoal moto, ed airagitazioaetli quelle menamilGiiie particelle . 

^ /V*^ ■iSfltitiìrn nMM ^ 


travcrii 


Quell’agitazióne intanto, quantunque ililiSembri violenta, non ò 
fbrl&aJ^llanza pecroifipere ikoaguloche nel%uorsrnc^ac^ 

ebnì^enza per vincere il fréddo dettato c&qOettoccil^alo» Tuttc^ 
• eiò ,;tnella puófaite , è diconlbrvargliancoré^tdchaf^cie m flàit^ 
tà. In fatti piùdifp^lizione elle hanno mieilemji^rea^agj^irlì, più 
freddoeccitano uiiVche vediamo acc^dve nelbnniftuia ^lla^armo- 
niaco,* ^dell'ogfio di vitriolo; in cuidiventa sifóne ilcoagulo', che al- 
la fine fopra il liquore fi forma upacrofta falina molto grotta . 

Nella mefcolanza de gli altri fdi co gl’acidi più deboli come nella mi- 
tturadegl’alcrilàlivqlatilicollofpirimd'acetoi ilcoagulo nonóquali 
fenfibile , e perciò il fréddo non diventa sì notabile , quanto neH’altra . 

Io aggiungerò di più, che non emendo l'agitazione violenta dettata 
daquetta mittura ùniverfale, e non aci^endo che inpcKhiffimi 


luoghi del liquore ellapaò ancora contrìbulfeal gran r^ffre^^ip^ù- 
todclla mefcolanza del ^learmoniaco, edell’ogliodivitriolo, accre- 


fcendoil coagulo tgnto, chele piccoleparti. .ebevengono gagliarda- 
mente agitate in quefla mittura. non potendo ftrafeinare nel loro mo- 
to le patiicoagulateiroppogro^,, else le allontanano dal centro det 
■ loro nàófò , 


lente agitate in quella miltura. non potendo itralcinareni 
>le patiicoagulateiroppogrp^, ,efse le allontanano dal i 
- jro niiófò, 'drntoa^oéhejquelWpimfnitrM ^<>^ i J a tf» ^ 
gucfti piccoli vonicibrcfsate rune cóntro raitrc, vengono afertarS 
edacoagularfl viepfùforremente , a perdere lùfattoU loro moto, daf 
che viene dettato un gran freddo . i 

Se fi dura fatica a credere, che l'agitazione violenta, chefuccedein 
parecchiluQghidella mittura, potta contribuire al raflreddarfi delli- 
quore, fi potrà etterne convinto dalla fperienza che legue. 

Hopottainunbacinodelfacqua fredda, e nel mezzod’etta viho 
immerfauna cucurbkà piana di vetrorìpiefia d’acqua egualmente 
fredda.ed ho potto nella cucurbkann Termometro attai fènfìbile , e ve 
l’holafciato lungo tempo in prova. 



do deH’àcqua , 

Icttedi bragie bene accete, ed immantenente il liquore del Termo-, 
metroèdilcefodadoeatrelinee, alcuni momentidopo il liqooreèrt- i 
falho, cioè quando il calore dell’acqua del bacino venne a com'muni- | 
nicaró al vafo di verro . 


N Ova Methodus Geometricè invefligandi menfuram Circumfc- , 
rcntìz Circuii, exacliflìmam Circuii quadraturam; DuasMe- 
diasproportionales inter duas Reiflas datas, Infuper & fi^rfidem ' 
mbericarn; AliaquenecPauca, necln^cunda, Authore D. Tiberio 
€lc Bertis InlignisCollegiaczS. Blafii Tcrrz Centi Canonico; In lucem 
nuneprimum prodit.cum Indice fatisaccomodoab eodem colletto;! 
Bononiz.Typyacobi Mentii, lóoi. Superiorumpermifsu. Vendi- 
turCenti apudielioemGuaraldum. 

GàlLdiUm C HQMI- 
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! IN PIE NATALI CHRISTI POMINI 
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Ritcr Miffarum Soicmnia ‘ 

I . i' - .ìut. r. 



IN BASILICA PRINCIPIS APOSTOLORVM* 

. I--' ' 1 j . ..j I 

ÀNNO M.DC C 

.1 ^ -.M . . . 

Gce jamvcnit|JeniradotciTT[k>ris,iriquon;fi- 
fit Pcus fìiiam fuum ifl tcrras . Gaudia nt^s 
co^tus nunciantur^gaUdia impcrantur. E- 
rumpantigiturmontcsjuctioiihatcm, ficcol- 
Ics jimitiam. Abfccdat timor, fucccdac amor. 
Fugiat dolor, Scgcmitus.Inducrc vefliincnris 
glOTx tux Civitas SandlirExcuteredt puJvc- 
,rc j confurgc , (c^c Icrufsdcm ; fol ve vincuia 
collf captiva filia Sion . Hodic fcilicct , cffufo in tcrras co:Io, 
benignitas, & humanitas apparuitSalvatonsnoftrì Dei . Hodieliix 
ortacftiMbis . Hodic gloria Domini fupcr Nos dcfccndit . Hodic 
mcIliHaìfaAifunt codi , Hodic fempitetni , fic Ingeniti Patris Uni- 
gcpitds’filiusfufccpta carne prodiit amidus, utillam fpititalitcr 
rqforoufct cxdulìs antiquitatis fordibus expiatam . Nafeitur ex 
incorrupta V irginc filius Dei , paupcr de noftro , dives de Ino 3 tìt 
pocnapcccati, auxpcr fcelus corruptx mulicris intravitin mun- 
dum, per inviolatx Virginis partumexiret àmundo. Vcmbc^- 
ftisdccQclo Mcdicas5 & cum effemus infirmi^ noftram^uil^t 
infirmitatcm,‘ut fiefua Nobisirifcfffet,&inlcnoftraairaret.De 
Sion vcnkL^fcr nofter Dominus , utbumanum genus abxtcrtti* 
tatis aree deiedum amiflx rcilicucrct dignitari 3 Sc cujus fucrac 
Conditore cffctctiamRcparator. Venir à Libano Dcus^ficCodcis, 
quóscfcavcrat,inclinavit, formahl fervi apcipicnslincfuxdctti- 
, .'v . ‘ ' mcn- 
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mento Majcriatis, humana provchens, divina non minuens.Vc- 
nitRcx illc manfuctus, jugum captivitatis amiquxà noftrìsccr- 
vidbusfolvens, mcxrorem mundi acterna libcrtacc la:tifk:ans. Sic 
propter nos homincs, & proptcì noftram faluccm faélus cft in tem- 
porcjpcr quem fadia funt tempora . Sic Verbum, quod in principio 
cratapudDcum, &Deus crat, nafei voiuitcxhominc ,ut homo 
nafeipodet ex Dco. Sic Deus dilcxit mundum, ut iilium fuum 
TJnigcnitunidaret. Sicdedit,utquibusillum dedit, dederitetiam 
poteftatem filios Dei fieri . Magnumprofedlo, ac praccipuum hoc 
cfl, Vcncrabilcs Fratres, Diicdli fìlli , divinx di^ationis Sacra» 
mcntum. Omnia quippe dona cxccdit hoc donum, utDcus homi- 
nem vocct filium, & homo Deum Patremappellct. Agamusita» 
que gratias Redemptori noftro fuper inenarrabili cjus dono:im- 
menfam fupcrni bcneticii largitatem dignis laudibus recolamus ; 8C 
quod annua nobis rcvolutionc rcparatur , falucis nofirx myflc- 
rium ab initiopromifTumj in fine reditum^ fine fine manfurum, 
cffufis gaudiis celebremus . Verùm utidiplumpleniùs, acubcrìùs 
peragamuSjUanleamus cumPaftoribus ufquc&thlccm^ficvidca- 
mus hoc Verbum, quod fadlum cft, quod Dominus oftendit No- 
bis ; ut inde cum illis reverti poffimus giorificantcs j & laudantcs 
Deum . Vidcamus Divini operis magnitudinem , divinx Charita» 
tisprodigia. Videamus fxcundam Virginem, integram Gcnitri- 
ccm, quippc cui gloria Libani data cft, dccorCarmcli, ficSaron. 
Vidcamus in exinanitionc Dei exaltationcm noftram ; de quem 
non alias o!im, quam intcr diruptarum nubium fragorcs tonantem 
trepidi vencrabamur, tenebras intcr adultxnodlis inprxfcpio va- 
gicntemadamoris luccm.Scfaccmfecuri demiremur. Hxc tamen 
omnia ut viderc poflimus , mcminilVc nos convenir , non alias clari- 
tatcìnDcidrcumfulfìfTcPaftorcs, quam cuftodicntcs vigiliasno- 
éfis fuper greges fuos : Ipl'oique Paftorcs , ftatim ac nunciantis 
Angeli vocesaudicrunt, nullasinjccificmoras^fcdfcftinantes ve. 
niilc,ut natumDominum adorarcnt. Vigilemus igitur Dilcdifli- 
mijUi vocemur5 vocatifcftinemùs,ut vociti obfcquamur.Nihil 
cft fomno dandum, ut veniente Domino jXLrvigilcs inveniamur. 
Nihildefidix, nihil cundationi tribuendum, ut Chriftum invc- 
niamus. Ita fané vigilcs, acfeftinantcs Bcthiccmiticos Paftorcs 
imitabimur;actranfire cum cis merebimur in coclcftcmillam Bc- 
thlecmvcrcDomumpanis, Portum fecuritatis, ArcamSalutisx- 
tetnx, in qua vidcbimusDcum ficuti cft, fic viocntcs amabimus, 
dcamantcsin xtcrnumlaudabimus. 



ijiudizh fopra t ekgantif/tma opera di Don 
*> Marc Antonio Guigues EccleJia§ìko 
; _ fran,cefe Intitolata sferaGeografico'C eie- 
o fteii^ Roma' \poo- per Qio: Giacomo ko- 
'mlmck. 




E ccita nuMaQCQteamniratione ringegnofìTima penna del Signor 
p.A^rcp Antonio Guigoes Ecdefiaftico Franccle , già avvezza 
agTappIaÓ?f, ncirerùditiflimolibbrointitoIato la sfera Geografico Cc- 
leftéitampàra in Roma ih ^ 1 70o.perGio: Giacomo KomareK; E’ egli 
natodi famiglia nobiliffima, comedalFArme Gentilizio fi raccoglie , 
provenendo, come'fisàpercerta tradizione da quel Guigues, che re- 
Mayan^Pelfinato; al quale l’anno ini- luccefsc Umurto U. dan> 
^loi^ dono àValefio Rè di Francia. Trovandofiquefìoperwimo %- 
gretariodel VefeovodiPamiers, ebedifèfe le ragioni della jCSuefa per 
là Regalia liconvcnnepartirecfule per l’ofscquio, che moftrò verlolc 
legioni della Santa Sede , della quale fu accolto vivendo provifionato 
dima Camera di feudi io- al mefe, fperanzato di gradi maggiori. Fù 
Lettore di Geografia nel nahiliiffimoCollegìoTolomeìdiSìena; è di co< 
i^ujmi ^rempiarifTimi, ftudk>fifiimo, enon pervenendo ancora al de> 
- . -*-”-^ zetààdateinlucecliverfc opere, in una d^lle qualf 

ioni alla Medaglia ftampafa ih Norimberga nell’- 
antificatodel gloriofiffimoClemcntc XIAl verfo . 

■ AHé»mnc»lmtre Fénes , Miuie mdximtrtrmm " ' . . 
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alle Rampe peropera del celebre antiquario Signor France. 
Fiprqni di tosano. Ultimamente à flampw una clcgantitfi- 
^la in lòde diS.Brunone Patriarca de Ccrtpupi arricchita di mol- 
^otc in Ronia^/7o j.’^f Antóhiò^cRubei?, & in cfsa fà vedere , 
cbEif'EléBhàto' e la Galabtìa ultra' fono reftaté glorificate per la peni- 
tenza fàtiawi da S.Brudone.i Tiencinoedine per la Rampa unaSelva dì 
v^iePc»Slieil«dlillìpo.Yeffoé,dolcj[rimo, & elegante malfime nell’ele- 
g^cp; parim^r^la Sìoriaclaboratifilma degl’^mperatorid Occif 
dènic ricca Oi vàrie hof mMitefa con imhàtienza dai Letterati . 

*■ Màlà'plùcuriofal eraoiià, egraditimVnafièlasfeth GeograficoCe- 
Wflèlòtìaià dà varie pehnfc delle più ihgegnolc d'Italia , comc,fi .v.edc 
avanti la medefim«qpera.<rla quale perche conrche va materie 'afiffino- 
njichèi'fulduhtàqj ^the rf’includeffi punti toccanti l’Aftrolc^ica fupen 
fliziqia, Udìfofpbt^yamentecQn puntuali fcritture da ix. opppQzi.oni 
fateli wvtp^fatiffimo Padre Re;ifcren(RRimo Bernardini Aulirò del 
McVó'Pàiazzo pàlfàtà òplalle ftartpècòrf niaggiprgloria . Eella divifa 
ih'Jf/ptìWr t <5 t- fcà‘^V'’e4& paragrafi . Nella primàdifcorre cofa fia sfe- 
ra , e chi fia AutoredeirA rmillate ^de pumi della' sfera : f de punti della 
sfera Armillare in Generale; Nella feconda parte de Circoli della sfera 
inparticolare: dell Equatore del Zodiaco : della riformazione dell’Ca- 
Icndario: delcuriofo modo di contar gl’Anni sidegl’Ebrei, come dei 
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Irlaomect^ni : deH'OriuoQte : del Meridiano : ove s’abbia à collocare il 
primo Meridiano: deColuri: de Circoli Polari . Nella pane dilcorre della 
eorrìlbondenza che anno con i Cieli tutte l^rartidel Globo Tcrraquco : dei di- 
verli Érnisterìdel Globo Terraqueo; delle Zone: della direrfìcà delle Stagio- 
ni, che li provano nelle s.Zone: de Crepulcoli: delle diveriè regioni in cui per 
viadeventièdivì(oilGIoboTerraqueo: delle latitudini, e longitudine , con 
cuicglifi rpifura: delia di verfità deU'ombreche vi li osservano: delle difierenti 
porizioni di quello: deClimi: levifianogrAntipodi: dellediverièmìfure, di 
cuìfìlervonole piùcolpicue Nazioni per mifurarne il Globo Terraqueo. Nel- 
la parte 4. (Scorre della sfera naturale, ò fiali reale: de circoli di quella: dei più 
^mofiSiliernidel Mondo: delùliemadiTolomeo, e felia contrario airefp^ 
rienza, e alla ragione: feilfiftemadiCopernicoliacontrario alla Sacra Scrit- 
tura: léliaoonirariQall’efperienze , eallaragione: delfiliema diTicone: del 
numero, della figura, e della foftanza, colore, edifianza de Qeli: delle 
&elle: del numero, della grandezza, e del moto, equalitàde Pianeti , e del- 
le principali Regioni fottopolle al loro dominio: fe l’influenze delle Relie ope- 
rino fopra la volontà del uomo: dell'Allrologia Giudiziaria fe fìa lecita , elèlia 
ftatafempreuna fcienza, òun Arte da biafimarfi come cattiva, conilfenti- 
tnentodeliaÓiiefaintornoairAllrologia Giudiziaria fuperllìziofa: come pof- 
fino gli ÀRrologi dir il vero, ecome frano lecite le loro predizioni , e della ridi- 
colezza di quelle: d.cgl'fcclilTi de Pianeti: della differenza che vi è tràgrEcclilTi 
dulia Luna, e del^jé-deUediverlè illuminazioni della Luna.- delle Relle iif- 
te: delie diverfecptltell^ìoni, incuifonodivifelefleUefilse: de]lecollellazio- 
nidelZcitocot^H^dcll'Àrieic^.djalTmOj deGent^i, delGnurchio.deLeo- 
ai, d^U^^j£we, dellaUva, dello Scorpione, . tWftt>jiw ri ni, >^l G^p ricoo 
no, t)cll’Aq!Wrio,e 4 e Pefeiidifcorreadofidi ciafcunodifiulàmente in ppragralél 
pariicolafle,dellà naturale fcgnidel Zodiaco, ede principali luoghi,cbe fono fot-' 
loppRìallórodqnfùoio- DeUecoftellazkmi Settentrionali: delfOrlà Minore j 
deirÒrfa Maggiora; Pel l)ragone,Gefep> Boote;della Corona d’Arianna, d^ 
Ercole, della lira di Orièo, del Cigno, della Calfrapea, di Perfeo: Delrin- 
veniof del Carro, diKfcul#pio, del Serpente dEfculapio, della Freccia, dclF- 
Aquila. del PelSno, del Cavai Minore, del Cavai Maggiore , d’Androme- 
da, delT/iangpJiO' Pel^CpRellazioni Meridionali-' della Balena , d’Orio- 
ne, del Fit^? Ktjdanp, della Ijcprfl. deVOanMt^iore, dal Centauro, del 
Lupo, deli’Altare,. del Can Malore, dellaNavp, oejl’idra » della Tazza, dd 
Corvo, ^Ua Corona Aulitale, del pel<« Audra)e.<.(^llo fpuntare, etramon- 
tar delle Stelle: Dello%t^tare,.e.tran)Ontaredef<^ì del Zodiacq: dell’Ord 
Planetarie: De giorni febei , {Jciofèljci-dfill’Anno'- s’abbiano a conlidcrare 
comelupe/ltiiiofcJ’crisecvAzioni dciMadtciiruornoai&prnicbe^vdno dare ^ 
ò npn datai medtcaiacmlagl!inl^i«.elEbftaneccteirioe£«r Alzronqmo per 
efser buon Mediep; dall' AnnoWitnattorico:. I , iijj i. 

Finalmente i»o«a,-et;d!Ìfconsc, diitìduc mat^eoq upamiflurainlinitad^ 
ScryzujeSacre, favole, et^ fìcopiofeerixlifionichenon 

vie pagina, òpcrmegTiodirc linea, nellaqualenonappaghiilLcttore,enon 
rendpguQpl4,e cM)’Ìpftri}(na<ed c^ganófljma la-lettKca.di si grandlppenaal 
fedv4Ù^rfernaàcÌMarTe(>^i£Kai)Poeu,a^^^ aglierudìtitcupnit»mentt 
utile, cnecefsaria, pienadiconcetti, elali, p^qcbMe, e forbita 
giudiziolè, ecuriofiffimeofservazioni; detti dei Santi Padri, paflldi Tacito , 
concetti di Poeti , ed’oppinionidiFilofofi, Matematici, e Aftronomi più ri- 
nomati, fpiegando l’origine, eiptogreffi, cl’milità deU’Aftronomia, e ridu- 
cendo cofealtiffime, eaifficiliflitireadun metodo facile, emanuele; e quello 


chedegnod’ftfservazionefié, chenon(òloéaccurati/rimone!lorcrivere; mà 
chcefsendonato, allevato, cftatoilmaggiortempodellafuavicain Francia, 
nientedimeno è efattilTimo nella più ^ita onografia , che i Bacaci eie 
Ciufcheconvcngonointuttocolfuomod&dicomporrc, ediferìvere. ’ 
LodainefsainfpecielamagnanimitadeiKédi mneia , rEmincntàamod’. 
Eftrees, l’AntiquarioFicoroni, l'Avvocato Francefeo Dinidi Ludgnano chia- 
mandolo A vvocatoSanefe, elediverfecarìche, & Auditoratì da quello con 
moltalodeeferciiati, l’Abbate D. Banolomeo Macchioni, i l Padre Alabillone, 
ilP.PcllegtinoTurriGefuita . il Dottore Medico Redi . Trafccnde a tempo, e 
moltoapropofitoincofecuriofiftimc, difeorrendo diAlfonzo X.RédiC^ 
glia, e della di lui prefunzionc , ccheperfe l’Imperio per troppo dar fedo alle 
lueTavoicAftrologichc dette Alfonfinc. Parla del Colombo. che fcoprìi’Ame- 

rica, cd’Amcrigo Vefpucci, chelidicdcil nome, del quale hi compagno il 
CapitanoGàmillo DinidiLucignano, come abbiamo detto tom. + pan.^.Di- 
feorre del Corpodi S. Bartolomeo portato nell'Ifola d’Efculapio in Roma da Ot- 
tone II. e collocato da Ottone Ill.e benché l’Eminentilsimo Cardinale Orfinì in 
una dottiflimadifsertazione Rampata in Benevento pr tenda ivi trovarfiil^- 
croCorpo, lerifponde, cfodisfapicnamente, edottiRimamente il detto Av- 
vocato Francefco Dini oomeabbiamo notato nel detto tom. 4. par. 5. Fà vedere 
che l’Accademia degli Intronati di Siena-non è cosi antica come pretendono al- 
cuni belli ingegni Sanefi , ch’a vefse orìgine da Pio II. fondandocon autorità, che 
ftc fii molto tempo doppo fondatore il celebre Antonio Vignali . Fà toccare con 
mano, cheli B MatteoDini di Lucignano ( come ne corre àma publìca, e 
certa tradizione )fia il vero fondatore, &iRitutore de Canonici Regolari diSan 
Sai vatore detti in Italia li Scopettini con autorità cfpre&a del Landucci nella Lib- 
bra ria Man intana di Siena nel Ctonicoa penna colle note del Bonlignori, e del 
Cardinale Càpizucchi ncllavitadel B CioiOiigi, eprova il pul^o culto di 
quello Beato onorandolocol tittrfo diSànto condiverfi fcrittori; Abbiamopar- 
latodiquefto Gran fervodi Diotoin.4. parte 5.emoftrato che naccque in Luci- 
gnaho della nobile lamblia Dìni , et) e godeva ancora in Siena la nobiltà ; nuo- 
vamcntcjldòittifsimo GioiPalazzi tom.4.<tólle vite de Cardinali nell’Indice 
pag d móRra cH’ilGJaWfnàllkunoriediLucignanofofse della fteRa nobile hi- 
tóglia Dinfddwddenolliuftrifsimo Avvocato Dini e neU’H^ia CcntiUs tra- 
là/, il P. PàO|pfli'fulvc^;'tfual Bruno vien parimente da altri &rìttorionora- 
tocoltitolodi Veneràbile, *etaleló'moRrano la dilui pietà, e umiltà neirelo- 
gio; chete fa il detto Palàzzito. primo NiceUumit. pag 70.coflan- 

do che di verfi furono i Beati della dena Terra di Lucignano flataOttà , e Colo- 
nia .Siliarta come in altre parti di quelFopera tom. 4. parte V. VII. abbiamo det. 
ro, Patria^ Licinio Mecenate; che fonò il Beato Bruno Cardinale, il Beato 
MàtteoDinil il Beato GioiRitìori 'Zoccolante, benché i Sanefi con pocara- 
monc (e l’abbino appropriato , il Beato' 'Bartolomeò Baffi, c il Venerabile P. 
Ciò; Dini, del quale nelle pompe Sanefi<iti 1 j. dichiarato Àrcivefcovod'Otran- 
dò'da Leon décimoil 1 5 14. V;i ÉiRi de) mfedefimo Dini con le note del celebre 
f}W)guco.’' 'u ‘Isf -i- 

■‘ ’&wudendofi , che la detta opera del Guigues oltre leordinaiie notizie nedà 
delràltrelingolarifsime, cheaccrefcono, e abbellifoono mirabilmente la mede- 
ifthapattbdclIuodottilsiaioiBgcgno. . - • 

a Corrige, fui vorfo a^-K/to/i „j , j 


*s 

GiUd}%io fipriiììr.To0 degtBhgi degì Acca^ 

ArVerranoavutomòtivo^’ AccademicGreche, e Latine dlniridiitre laQtti 
iX\k di.&ofsano refa ora più oelebreper la fama , che piecorre de fuoi virtuofi 
Concittadini : Si vede iflituita in elsa una (bcietà fornita d’ogni fofte dXTomini 
^terajti&itniid ognifotema.' e próiéfsione , della gitale é proiùotor perpetuo 
u No^LCi^acinto Ginuna Avvocuodella Città di Napoli . Applicò quedo la 
fuagk>v>etità nepiùnoridbdudi ,< ed intnàteriad'ognigcoere d'erudiztoneii re- 
lè còsi^olpicuo, choticiBidecantatad^applaufideTlcprimepenncd’ltalia , 
OOnrelìVef^oegl’Èndomi&Riatfuonònie nel fecondo volume degl’Elogj, e 
nuovarnetUe è poddtnai'Cpfebrr&rittoil dal l’eruditiliitno Signor francefco EX- 
.nidi Lticignano AvvocatoSancfe ncf fiaoJibbrointitótetogl’Uominipiù illuftri 
denodriten^ perardinealfabetidd cehiura'fecohda lettera Q.da pubblicarli 
doppo le moltealtre, opere i colle quali a’ rìempitoleftàthpe; efsendo chefia 
proprio del genio victimlbacca1orìregt.'animicollalódepiu di flinra^ ecoaque!- 
la che ptov/enedalfc azàioni piu inUdài j’ al quale edetto promofieitiDedeiimo 
GimmàlàicelPheu'imaActBdeiniadillof^anodeuadeiSpenlìeEacii della qua- 
le fùcoo voco pienQokiita.Promotorb|96epctuo,<>vBneock>rì[ne&Ò nei giu- 

do, edooogttidizioldaggù^gàrerQlathsmieiS^getùpiiimenteficlII, ,edi^e 
àp|ùjdeBnil<el<>eio)pBn etsrdarK ne tósàfai. SitK&odetta AccadeiAià oonle 
proprie leggi , con il luo Principe, Segretario, cCienfori, etràldjdatepmio»- 
aiotù^Òl^Kt^iiftòcllc frftirnnrrtxyò’HndtmirrpnftipnW^qnft^K^ 1* 

SPPmMàiipnedé Cfiefciri:^' ò almeBofenia ilcohfthfadi quqlhrd^laana ÌStete 
iieg^ litggiace lo de£to Piomotore ;:e diipiù debbano jr^ocUiy ÒLColteghi m 
deputarpdilèrKlore'lali Operedailocciticnedegli'lùaidiiì. IndtsedovinogjI'Ac- 
cademiciabmenoùnàveitallannomandarecciirnparizioni da rdeóanG ncll'Ad- 
cadefnmcon>qcel, dipiù, cheindEtteleg^fidifpoòo: ; 

In Napoli <70 (■ à fpete dèC^rio^l^iòiie ^ceglorialàmente altaluce il primo!, 
efecóndò Kptutpe degMqgj de più rmpmati ftàglc Aetadeaùci:i JI primo vieti 
dedicaiDalÌaÀtaeflàdi.£iUppo V. natii Spagna'iconiudàeradiU(8re£mooe di 
Ptetro iùnàlio Gualco -, co» unèntroduzkioe agl' Elog^biena di dottririBv di Sali'ye 
divagàùioctiuonedelmedenaéiCbGiaCintafaimmaSiadditBhoinéfìflieoperb 
dampate.dagli Accademici; ttlà anCòraquelId ,r<he à penna Ibrpirano la lucò. 

lllecpndovqlumeè dedicatoalli lllutii ilTunì ;>S(ilIìcce(lenti(iiin)idìletti della 
ui!i8lcttcr33l\Lfl[torc^cli\^iitìidD^^.Rft(lQVftiioj|GttBÌcOK'. 

I piu qualificati Soggetti fono i:Emihe>uiisimr<i^dmalLFeiirarTi>jf^tBÙ, Bi- 
chi, ePaolucci, qumivengono lodati perhuraraviilA.! pietà ,"'e:nelo allaReli- 
gione. fkinfpeGÌeUCardi'^naIGariofiicÌHpeFfbnaeiiviriù:int^ttùna, e il Si- 
gnor Cardinal Orfini per la genecolk rinunzia, cbe&:ede funi Stati per apprò- 
fìttarfi nella Religione , e per le Opere dal medefìmo date aHè Rampe;erÉntt- 
OcntiflìtùaOiRaolùcci pdr l’àppHcazidnKìjegraacapacitànel Governo qualifica- 
to conrqivolte lodi, e ptimacdebrau>,daU‘ing^nofa penda doUudHaoiàvvoQi- 
Eo DinU, libale dràkÀlafuadiRectadonc critica ref^nfiva perlatranslazionc 
delCorpQtÌiS. 6 aitòlómeDàRomafattadBOitoneii.cQmefùdeltto in queda 
Gallcr)g(om. 4 . part. 5 . Viene pure il detto CardinalFenari Icxlaio come verfii- 
tifsimone^ materie fibfoficu, e teologiche , potehdofi dire, che quefU IV, 
Lumi ^ndidifiimi nel Collegio de Cardinali abbino refa glorioufiima la 
detta Accademia. t ; . .. : , 'r 

, Sue- 
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Suacdonai Pfelati ,\6 trà quelli iaoMÙI^ di virtù oprali , k poRticbe con 
ennndarfilc^opere da I(mtllaoi{»tc '^Itre à penna li celebrano i Mónlignò- 
ri Nicolò Tura Velaio di Satno, Ferdinando mlàn Arcivefeovodi Palcrnno 
PompcoSarnelli VcKovodiBifcgliaV'-MnziodiQacta'Vèftovodi Bari . ’ ’ 

Doppo queftigrUomini cofpicui in dignità Ecclelialliche , P. Vincenzo Co* 

vonàlliQmènil o^Minorì Autore di tante giand^pere .P^BaldaBarei^tia De- 

finiforperpetùodeMipori:, Don Francefeo Marefaefe Canonico ddlaj^tro- 

ipolitana di Palermo.' dn;.. .i-.i. t 

oi Siquaiificai’OperacóniinoniiditnottiFnncipi, negrElogj de quali fì là ve- 
dere , che da elsi n dudià'tendcrla gloria degl’ ÀVi rinnovata eoa le tnoprìe vir* 
luofeaizioni e nelle lettere, eneile:Annìi mollrandoli'rimpieghi che elèrci* 
,tanoneiTribnnali, ei partipiùfegoalatidellorojngegno; equeltifono inot- 
dine D.CarloPctraDucadel Vallo, D. Gaetano Coppola Principe di Monte 
Falcone* ;D.Carlo Duca;di Vietri , D. Tomafodi Aquino Principe diCadiglio- 
ine, D. Carmine Niccolò Caracciolo PriociM di Santo Buono, D.Gio: Pacecco 
Grande di&ugna, è ViceRcdiNapoIi. Coppo quelli fuccedono altri Perfo- 
na^iIilidlnlhmiD.£)razjoMuttuIaiVlarcbcfe d’Amato, D. Nicolò Guafeon 
Maìohefed'Acerno', D.GioftppediMedranoMarchelèdiMompolieri. Trà 
i più qualificati di giudicature lì contano Q.FeliccLanzina Ulloa Prefide del S. 
C.di Napoli, D.PietroGUafcoGiudictìDccanodeIlaM.C V., D. C^rioQto 
Coofig^ierc R^io, D. Gaetano d'AndreaReggence del Conli^io Collaterale di 
NapoH, ,Clt.PicrTQdiFul(»Cpnlìgliere:Regio, D. Marcello Ccientano giudice 
delkMiC. Vt,. O Pieirotl^tòConfiglicrcv D. Gaetano i Gualco Confultore 
defla’Ciaàdi.Napoli.:. ■ .j.J ; c c 'oijKi f 

'1 iSf pòtirio.doppoqqellintimerateglIàltxilettori quali-congran sforiod’elo- 
quehzà véngonoquaiificatidalIapiioiliBima penna- del medefimoGimma co- 
irne un’Abbate BartolomeoPiazza , un Antonio Magbabecchì lodato da (Uvea- 
le pennesaUnciate nel di lui elogio. S^uerelogiodel- P.Elia Allorini Carme- 
titano, s Masilro Carlo Sernicola , Gio: Mario Crefeimbeni autore della 
Storia della lingua, epoefiaTofcaoa.-SegtieilP.Gtralidmo Boniour Agolli- 
]tìanoitliiamolopexletanee;iingue, nelle iqnali à’irampate diverlie opere , 
cnundandafenealtredadàrfiaile llampe. Si celebra appreso D. Carlo Andrea 
Sinibaidi,>iO.Carlo'<MufitanO',:D. Cariò Blalco, Federigo Meninni , Luca 
AntonioPoTzioii LucaTózzi,. Gio:Battiila Volpino, Antonio MariaFoni', 
Baltafare Pifimt,'Gio;BaitillaGuppelli, Andrea Piruzzì,Gio;GiacomoMtmetti, 
CarìoCapeciJgnaziodiLatiEo,Tomalo Donzelli, GaetanoTrcmiglioàZi,uido- 
roNardi, Agnolo di Napòli;LoreDzoTcrraneo, Domenico Andreadi Milo . 

SpiccanopoinegrElogìdélicDameAccademicheperlolpirito, e vaghezza 
de compi^imenti Donna Giovanna Caraccioli Prìncipelra di Santo Buono , 
IDonnà Vìiioria Galeota Marcbefana di Sanginito , Donna Aurora Sanfeverina 
Duchefsadi Laveniaoo ; non cfsendocofa nuova, che le Dame fi onorino nelle 
Accademie; mentre fiorilcono l’Innellatc di Siena, e per rert]dizìone,eper la po- 
lizia del linguaggio. / ..‘l /i . . ! 

':'£ìnalmentelaria longoà diferivere con la brevi^, Che fi llila In ^tiella di- 
gnilsimac^ra dellaGaileriadi Minerva,qu^ficata altresi dai nómi d'Accatte- 
xnid di primo grido, uitre le cìrconfianze., azzioni, eprero^iive lodate, edelcriC- 
tenegl’elogjdd medefimo Signor Gimma, ballandoà noi averdato un lume 
luffi^nte pcr-làr conofeere con quanto iludio, e dottrina fiano compollrgrElò- 
^ délLTonu pubUicad dalla medefima Accademia, dandofilperanza di vede- 
àancoraetfèrtnggiorinegl'altrLToau, chefipwbUdutanao'atteficon impa- 
zienza da chi proielra l’erudizione. -> 

Pr*- 


■ ' Progetta (Pi^»ptr4foprdPm^mc deltefkrt^AlP4(lre' ” 
1. , Turnemin»Géfmt*.i^r^ ■■ ,...* 
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^Ofto piàdi^uifi^i aAnt ch*io faectMBprefo <^utch> 
3 torarebbtutile'di bea eCAmban TorìgiDe delle 
IhiMic, edi fmfMoftere le veifcà eh’ elle ci nafeooda- 
Ba: ciòrerriwbberlioitoad illuminare Tantica illarta. 
ti a rcoprire Taniichìci della Tera rcligioOe. I Padrini 
tooappliaatta'quef^cpangliofiiidai primi fecotj 
della CMefa . Teoftio d* Antiochia > Taciano ^ Ar* 
adbìb^ LatcamHo^t Eufebiodi Cefarea , c S.Ago' 
ilanoDfti Tuoi libri della Città' di Dio^ ci hanno infe- 
tte molte colè (brucila maCéHa* Dàchefiéfetcó 
ftlfdio dcllt*<1iligùcOrienuàl, fi fono fatte delle 
aliggfiori'foopeiaefln quello paefe Iconofoiùto delle 
^vole.Jjofa^tTóp^ lungo, fevoWfi parlare di tur- 
quelli, <.che>ffi fono fcgflala ti felicemente .Guic- 
caido nelfe 'foa annontaetii^ogtca , Eindo nella 
Prefazione Taftà Nono , Voffib ■ Boccarto BW 
(che hi ptefo 11 nóme di Celio )^ mI fuo Itbrolfeir'^ 
AftroDomia poetica ; Mondgnore Vtft , il Sign. Cle- 
rico , fiianthfnP,^«d il Dottorcido Autore dell’illò^ 
ria della ftl^Soncdei l>»rfi, fono quelli ai quali qde* 
ftogtrfAd^ftodiodevemaggiontieiìte I c dai ferirti 
dei quali io hò più apprefo rio èredo d^avere dal 
roto cito /atre molte fcoperte.'‘ff giudkheri'della foro 
fodeaxa dalle Ipiegazioni contenute in quello proget- 
tò. Jo non le wo ad alcuno. Non hò fenpciTAfipItdiL. 
rato le congertore dcgl'altri , ed io permetro 
rieri -, chc^ton'fi approvino lefeie.‘ IH quella miiftlii 
ra non fi devono afp^ctre ledlmoflrationi» ed’diédlC^ 
to il cogliere il eerilìmilc, fià letame teiiebremm^ 
soalle quéli è inviluppata la Tertti. li 

Nel l'opera delta quale iori mando il progetto* hò 
Eitco'fubico afta critica clattà' di tatti gi’autori , eh’ 
lunho trattata la ftefsa materia: ho mefio feguente- 
roenre un difeorfo fopra rorfgine delle favole , che 
contiene j principi fovra i quali éappoggiati ropcra* 
Bifogna inviarri fubiro un*cftratto di quello dilcor-' 
iò.Inefio lì prova » checiò, cheMoscciiftfognàdeU^ 
la creazioncdcl' mondo-, dd priifto' peccato ,‘deff'- 
cflrema corruzione degruomini dop^alcuni lecofi / 
deldiluriouniverlale j della ^opaéazionedcl gene- 
re umanoda un folo uomo, e dai luoi tre figliuoli 
detladivificme dei popoli doppo^lP diluvio : dere 
efsere rigUardatocomecercoiMin-folamentc i cagio- 
ne della loro antichità, che pafia di gran lunga imo- 
numcnttilloyict , che ci rcflafto: màaocora pcrcon* 
fenfodituttii popoli. Sono pochi quelli apprefso t 
quali latradizione non abbia confervato quelli fatti 
benché ftn poco alterati ,emcfcoliti di (àvole: di' 
inantcrapcro* checffifi pofsonofeinprerìconufcere, 
perpocoi chevi fi applichi. Dipoi io mofiro , che 
le favole hanno incominciato per tempo à corrompe- 
rcriftoria, da religione. Jo fò vedere^ cheCam, 
o la fua Simiglia fono (lati gl’autori di quella corrti- 
zione: ed io notofei forgenti di fàvole, i. le cagioni 
finche grofsamence imàginace. a. La tradiziooedtf' 
mifierj alterata. riflorie antiche , ò abbellite da 
qucHi , che le raccontano , ò mal comprcted^ quel- 
^4ll. di Min, « • • • • 


-n *-*vqr. -J . ' - ^ 

lààquatifi Mecontavano^ 4 . i}th(iMe«ccofn[»gna- 
todairigtH»raftBk> diedcgenecafecilmcnteinrupcr*^ 
ftìaione. 5 . ha dipjdkàingegnAfìi^gluftifìc^ri , ed 
à o eti farvatei rliaji che può ^re riguit<ktA cont 
un iRterefidgeiffrafe» chetutthgl^ftorainlTrevafioà 
MiroropereUwhà.'^. fmalmétfee il dtfprcxzo , in 
cui era Caduti h relfgioiìe . . v ti 

■ La prh«a4òrgtme degr«mdrl è (lata (mta dttb* 
bfongnortfizaMitn. curioliid; Si fonoroitttt 
dei^rle eagfoiftitdegl'effcItVf feiffiblff \ che noààttl^ 
riamo j e fi) rtÒfeMo Inta^naW^ddHé'gtbfsolane .* 

' Ptrcfo'gllmtlehiHfi fono pèàfutfi * che tutto ‘Ori 
tillmato, Ifiumi j^gralbdri &b.efllyienhaniK>pòeft» 
lòcoQcepiròilcorlb del Sole-fektodft altre idee»'c(là 
fotto quellad'un uomo* il di cui vllb^l capelli , è gf 
àbiti brilfevaifollfoiidumevtvoed^Éfdehce, montèco 
hid'uncari«*|^AVàf%lnatd db e^lN , 'thè gettavano 
fuocodalleaarlei. Inqutftofenfod vero, che Ia>fei 
fiOa h naiccdlà rdfto là Tcorta deUc’ favole. Elicnoak 
eintci^bfto,'chelafi(Ìca efatce»dotta» e rapiente^: ell^ 
duna roka gì j %gl’d" H fiflofna del mondo-4 

che formcrebbe^Ulk |fac 6 f)o mollo ignorante . QdeA* 
id«ogròrsolaHè>lhHbbero ftitefiic4laftntc diflientc fo 
ìdepofitarf ^Hdt^dielooe eiòd^fol padri avefetro» 
àtgrtd b cute , cha'dtoÉMM^vervdei loro figlinbfev 
MnTrtièfrig tTrill f f ^ d di àd i q ovBlidcpofitiffj è< 
fiate una ntio¥afì^eWt»d * ailpft % i^^ '| ^ donoo^ 
fi della prhna. É^«àQi>ftààfdàto akri' 

foOerìcà* checin^ono(ceVano:c(fi i^cmlhannbaW 
tdrace f|\feflq véritàmefcolatidovì le lòto ìmQglnaùo^ 
ni . «fempio , elTi avevànO* hnparaco dlt ^oro 
maggioriì'lfyimohalitàdell'anfifià'^' Icrfoompenfè j 
elcpanedeiralcra viri . Come^deffo Ufiima verità » 
non era loro fiata infegnàta , dne‘ tf una manièra Iffai 
ofeura , ogn’uno 11 'ft un'idea dello4laco del|*ànifne 
doppqlamorte. Cruni ìmaginarono fotto la terrei 
un’alito mondo limile à quello còftqtlefla fidadifibi 
renza * che! Imoni vim^hiveiK^ ohe Vita dclfcfofa'ifi 
prati ameni, ' CdicactlvF vffofrrhfafeo in oride pri- 
gioni pene prbporzionate ai terwyeccaff, Laviagw 
gìor porte s\maginarono , chyfatf fi n tS fe l f ufelrg 
lorocorpi pafiarano ne^I’ altri ta d " i mVf fdto Ì teBd 
continua ; che la gmftbne di Dio ^preffedcVi e qnete 
mutazioni , che ranime dei cattivi par$arano nei còr- 
pi bratti , nei corpi dcllè befiie fo^ettc agli fteffi vt^ 
tj a i jK effi senno dati . Qucft'opinionc ,*ehe firov* 

bra autichiinma ,beiichè fraàfstirda, eancora òggi* 
dimolto fparfà nell'Oriènte . 

II. Jo fono perfuafo , che la relrgion naturale» ò' 
più toflo lareNgionedolla quale Ko^ ^ e i fuot figli* 
voli ficevanoprofefnonC , aveva i fuoi mifler) »lefue 
profezie »le fuceeremoòte: ematic fàvoicnon fono 
altro, chcqucrtimiftcrÌ,equcfrc profezie alterate 
dallefìnzioni ^ òhe gl*uomini vi hanno mefeolato , 
Pcrcfcmpio* fi trova falendo più alto , che fi prò 
ncll’antkhiià-,' che apprefio tutti t popoli la religio- 
ne è fiata molto femplicc. 


D 


loomi 


1 nomi dei Dei ch’cIC han^o Ad^tU Jlpail|ai^f^. 
no altro j cliedi»erfe perÈiìòni delia ÈMVimta To’ 
le fue diverfe relazioni alle creature . Queliti^ '^queV' 
lo 3 che làrò vedere nel corpo dell'opera con una ri- 
caKa,nMdtoadac(aUl ailVero U pi è ol fa tto inquelVa 
taligi««i aoticbètadidcNetud’upOiaierUìlMM, e 
Mfcol^ ,èd’uaDittBaaiiè<loull tilil)de.(d‘ una Dà» 
«iailì pncrata dairplsra , «d HMa{(MÌa quella Di«i» 
•iaè ÌQ«t(l>iJe , per governare il mooido^o bllerare gl* 
MPguni pei loro mali. 4^preS> eKEgUi le due prime 
Divinità erano Cmpè, oCmM^^tlt^cli nomcfi- 
ani^aM^adaieTèiÓrluo %ti|i«i*iidicui nome 
ègnilka etu'drva/ej^/n^Cwr.puraàe» fi cUamaKa 
qualobe vaka Bmtfkh cioèàa variti, «è* fi tnamftiU 
coila parola le fi fupi^ il Amimcatn dimoiti Padri 
àqualicredono,cne il verbo ftefio appariva ai Pivri- 
aecbi , e chebannodatop DioPadre l'epiteto d'intuz 
yfiài/e . ooniidubilirrlpibdeHVwigiQe delle religioai^ 
delle quali parlo.., r nu'Lt • > 

Un recondneicpipj» ,cba fi puÀ adàbace- dei mifteri 
alterati dalla 6voda»a cita i Ppmì ej tapcomano di Mi. 
mcvaibrmatalccooidalurn» netrervelle diGiove . 
Ùla i la Deadeilefcien^, la procettrica dichiarata 
della virtù, iempretrergine, Tempre beaerattrice. EUa 
bì vinto Mcduladi CUI alla portava la teda lui Tua 
fi|wlo.iil]i ci dicouojebeModuTa ficea della (ua beJIct» 
aa , era data caogiau ia un arrido mpdro , ^ cali, 
giava in pietra tutti quelli , che ella riguardava • d 
^ la riguardavano. Miuptrmetia diTpacoiarqui 
là mic.coiigctBire ■ io proamo ancora una volta , 
eb'inaan ledo per propàfizioni certe. Mi perbene 
della relaalone fri Minerva , ed il Verbo prodoctn 
dal Padre per via di cogniaionc , dedinaco i Talea- 
tcgl'uamini j vinciiace del primo Angelo 4 quale 
noncema, cbciwdutarle, edaiquaU^irafiohi 
bug pcrdàl* wttalafiu bellezaa . Vallee fpiegazio- 
ni, cheli d^epoàlla.làveltdi Mincrra fonoimpcr- 
fétte^ToadatalofK* principi &llì.lonon m'attacherò 
cheàrifiutaie lalMyaaàoaeidoricadiqucda fitro» 
la. Aleuaibanaplù^iodo, cbcl' Atene dei Greci , 
cb'ù la IclTa Dàviaità , che la Minerva dei Laliniera 
Africana, figlipala d’uno chiamato Tntm. Altri 
rbanoo fatta nafeere Tuia rira di noniù qual Trito. 
niaiaVi Altri hanno detto,, eh’ ella era figliuola di 
Cnqco , nata oell'Attàca . Gl’Arcadj la faccraao 
figliuola di Corico- L'ignoraozafoladcllcliogucfai 
filttopatler enfi. Tritone Cgnifica nel dialetto il. 
Oasw. E piè fatila d’accorgcrli , che il nome di 
Crenco hi la defla origine , Canfii fignifica la (i«M 
deMare/V- Alcuni di cui l'opinione hi piùvcrtlioi. 
ubaaaaconiondoDo la Dea con Atene Hgliuo. 

lo^di Cccrope j il di cui culto ha potuto edere con- 
InfoCon qui^ló daU'antica Dea Atene . Mà non rico- 
nolàercalira Atene, chela figkuola di Cecrope , è 
unopinioac , <lie non può follenerC quando li efa. 
mina bene. Minerva era onorata dagl'Egiaj lungo 
tempo avanti , che la figliuola d' Cecrope nacque , 
può clcere ancora , chefuo padre non gli dafieque. 
donomed’ Atene, che percófacrarla alla Oivinità,che 
fi onorava nefla Tua Patria . Imperciocfae Cccrope 
eradelSabin Egiito,Cic:j dicuiMincrra era la prot* 


autrice, come ^ih^a^doMd’ Atene, doppoche 
Cecropecnbeièbrlcatbqlicnt uTcima cittì . Il nome 
#ifr«ieèlo defso, chcqucllo di Adwfrria . Q.uedo 
viene da un verbo latino antico, e poco ufito 
ana», elwfignifivèMdt^are, .dlUoeiueee dalk p«a 
cola (CM, ehefignifica inet)c«iD,;«,nelicdiogiK^ 
cine, cmiaaeaw.Jonnodevansawem'nst cipMt 
daau aliai IìumIwip > che ci rifirileqM» gl’eiMaj 
Grccide] cultoOcUa {MnAKnc . Il .diO«ei^io,cn 
Cttdedito dalle vergini', e fi aveva ciHApetptoWf* 
la loco fedclU , di loco fidare Una, feda coperta , 
che rinchiudeva la %ura d'un farpepee , .equcllà d.'v 
un fanciullo . Se elle avc.vaoo la cntiofità di guarda» 
cc. in queda ceda , ,onn fi gindicavano proprie ai ni» 
nifterj del tcmpiei: aaìfc elle (àpevano mortificarq 
lalorocurioruì, (i Ipiegavadoppotjocòil fileni» 
di queda aaidcriófa ceda, eli ticeveviÙMi nel num^ 
ro delle facerdoterse . Queda (eepentii , e quello 
fiinciu Ilo nqn hanno plE qualche jrelaaiove al ferpente 
lealptcare, ed al figliuolo dellcdonua, cheto dovei 
va(chiacciarc?iU|Dc^ne, chefimeueva ai piedi 
di Minerva, non fignifica la dcfva. cqfa f fei poltn 
addurvi molti pitti efempj ; mi eccovenp»jn*l(i,|»v 
far vedere coipe in mi fervo :dl qqeÓn fiiepado 
principia, che la tradizione dei milw ntl pan tadl'v 
origine di molte favole. : n- '' - 

Nel cedo fe io rifiuto la (piegaziooc idorici della 
fàvoladi Minerva noni che io non Ca convinto, che 
b maggior patte delle favole fono idorieantiche i.alv 
lq,qntli £ lono aiefcqlate diverfe mesaogne , J o fpier 
gpancora malto lungamente come ridocia hi dege- 
ofrato in favola. Eccovi il compendio di ciò , eh* 
ionedico. 

III. I popoli fono dati lungamoite fenza lettere > 
efenza libri. L'idorianoo fi coofervava, che colla 
fida tradiaione . Qpeftocanalc fii alterato principel» 
mente dalla poefia. llrifpetu>,chefip«uvaai tuo» 
maggiori dabili bf predo il coduqie delle ceremonic 
funebri tela voglia di piacer* alle pqefiineppfaati |«. 
ce, cheli loda lenaacticrva le virtù dei morti,..ò le 
tae% azioni dei vi vi . Si fecero dei Cantici , nei qua. 
Ijnonfi tiipara)ia.va nc la metafora , oc riperbolc . 

Si cantarono tanto lungamente, che finalmentcnon 
lì conofeevano più qucÙi per i quali erano dati fatti . 

Si prefero in fondo alla lettera l'crpceffinoi figurate : 
e banche Tubilo ciò , ch'elle fignificavano parve in. 
credibile , 1 forze di cintarle fi ivvezaò infenfibil. 
mente 1 eroderle . fù ancora peggio rinvcnaionc dei 
geroglifici, Qucfti caratteri mìlterìofi, le di cui fi. 
gurenon lignificano niente determinato , hanno 1’. 
avanggio di lignificare tuttociò, cheli vuole . Ifa. 
eerdoti fe nc rilcrvano rintcrpretaiiooc, e divenne, 
ro con ciò i padroni di far pattare tutte le loro ima» 
ginazioni per tanti miderj. L'idolatria cominciò . Io 
credo contro l'opinione comune che le fàvole hanno 
preceduto, e cagionata ridolitria,come l'idolatria ha 
moltiplicate le fàvole. Si fono creduti gl' A ftri animati 
prima di adorarli; fi è refo ai morti un culto eceedivo, 
prima r*i crederli Ori . Io ho dabilito con 
prove aftai forti ^ che Cbut figliuolo di Cam 
è dato il piùna idolatro , che foccfie rcnilerc 


J^“"''Ì!^^°‘“;*“.”*‘‘‘''®^*"»™'-'he«ll» ciani, vicini ,1:"".^““?’'"'!“ Fmi- 


Z l. Z,. Z tivtuc ,tnc nella 

hoguadiCiau (ignifacara com'egli Ggnifica ogojdl 
nell' Arabia un'»»iiii*girw»e. Chusmedefimofiìmcf- 
fo nel numero dei Dei da Tuo figlio Nemood. Io fb ve- 
dere nel corpo dell’opera,che le 6vole,che riguarda- 
vano Oliride, Ifide,Cerere,e Bacco hanno peFfbnda- ciani ‘ F'"i- 
mento 1 rftoria di quelU famiglia/ queUa ifiAdamo, tcre l'arnia poliair^^ntw " *«- 

.“i V*-- 


Ciani, Vicini .e poi alfeati dei C.ìuA^ì / ^ 
ampio fondod'ornanienti PctlaviudeiÌo7oE™i'^e 

fi può ancora pen&re,ehei/Demon,oifpirafi,Cdi 
fervu-fene, p«ofcutarein cena maniera la aeriti co- 
il CCTUdi queftigrao miracoli. A mifura.chc i Peni 

ciani H loArf^m naaf -_l_ • ■* “cni 


^ - - - g- MUWTK I^uucric, 

locrcdocoo BoccardOjemolc*aItri,cheriftoriadi Si, 
tumeve dei Tuoi tre figliuoli abbia molta relaaione con 
l'illoria di Noirf dei fuoi tre figliuoli; ma ciò non im- 
pedifce,che io non (la perfuafo/he littoria d’Adamo, 
ed'Era fia nafeoftafotto delle favolc,che fi racconta- 
nodiSacumo. Ea fola eumologia dei nomi badò per 
daroequalche rofpetto:poiche bturno può molto ben 
lignificare in ebreo quello, tit/ìmi/cutJt.cht 
che il nome di CihU viene da un verbo ebreo , die fi- 
go ifica férttrir rm JtUre . Ciò che fi d ice , ch’égli di- 
vorava i filo! figliuoli moflra il torto, cifò il primo 
peccaetaAnchelafcritcurafi fpiega in quella maniera. 
San Paolo dice, che noiCamotuttimoni in Adamo . 
Crmti,Mi il nome GrecodiSatumo. viene dal verbo 
a^'.che Ggnifica divorare. 

L'idolatria una volta ftabilita fparfe jò l’iftoria te- 
nebre ofeuteeguahnenteieheiaiateUgione.I Principi 
per 6rfi portar rifpecco a&ttarono una naieica din- 
na. Quelli l’origine dei quali era la piò incerta ebbera 
minor pena degl'altri à fard delle genealogie tutte co- 
lerti . S & dappoi palsare per figliuoli dei Dei quelli 
eh’erano nati nei loro temn eoo artificio, c ben fpeflò 
ancora percolpadeilàeerdóciic"' 


c di paefcautcoriztva queftì errori, c li produccr* »l 
volta indepmdentemente dallagelofia. Quella raf^ 

KK^ n '‘*'“‘8'““ a che fi fono^fofc mol- 
te pcrfonc in una, e che fi ha Imparata la ftefia-icrfe- 
na in raolte,pcicheclla aveva molti nomi. Era 
da di cangiarne nel falireil tmno.enegraltri prandi 



V? vueit e un fiino de) quale io m) 

P*c filsare litempo deli’iftoria d'Eller ' Le fte ' 

. colp.deia.«£tT:7fift*^^^^ « *^«cll.‘ 

legioltuitiqueUi.cheparevanofivoririditalcMiai mettcrfi^difficili a 

tuttele fevoledaiGreeiX bppofiaioMdei lori» primi 
Snricifu legenealtqfie, fiala patiia,e fu iÈtti deiJo..- 
ro Dei, e del loro Eroi fcuopronoa baftan2a,ch’eflin’ 
amopeeoinfiarmatiiEAìavcvanoappiero tueto'diò 
•he ne fipevanoda mercanti rtranieri, e (aprali tonai 
dai Feotcianiegualmenteignoranti,chc i aortci,e pid> 

»am anoora, bugiardi pel privilegiodi viandaoti.cro- 
«Ultò impofteim 4>riel’ii«/raltro mfiamt.Effi rie- 
mntavano cicche aveva lofo.iniègnatoùna tKiidiaio«- 
nejconfilfa dot Camici, ò dfUc ifcriationi. Por wiud ' 

csre dl^tlid'pivnvvM 4-i v«oioklk> l. > 


viyatv IIVIIAAIUI 

care della cetieaza diquerte coguiaioni.biic^i cfa« 
niiuareinortrì poembelenortreorationi fiioebri. le 
anione dei dcDcheiie dei Mkgriiolctradieioni pupo. 
polari^ral’iaooa.Ciòel»t'im|jacaTidaUei£cria o 
mera ilpidcerto:maellceiaii»inpiceoionumerojbli 
levate oedinariameoce doppo ilfiolpo ,e in cai^atviLv 
pocoeonofciutcNondubitaic,chei mettami riho alw. 
bacano l'iftqru nel raccootarla,e che l’iftorico nona 
abbia ancora raffinala fopralilmercoau; Igtaiii no»- 
tono maiift*ri molioferupolofi Al qnefto arricolo.Fin i 
aitata fiwnofixteno gruòmini , che amano fimpm i 
meglio d cfsere ingannaci con un racconto incuj ciw»; , 

tc^il marfevigltofo/heinrtriaiti da un racconto Icm- 
plipt/nacoraiefiaaccoocavaho ifuoi aficomeogaia! 
ffij vi fi aggiungnauo molile circortanae del fijo rfi. 
davano per certe le fne eoiig» ttute; fi mekoiivano aù- 


mettcriì.e 

-iiX — '•6""-nggiungetca riinociò 

^ defcrthr”"? T'“ I» liit- 

fmfiern n 1 ^ <0’‘«»«no fiftoria, 

cooiicui pightvano « traverfarv le rw%>iw> .♦.* 

aacic hc^eriiw» toro rimafte . Quelli ette Perini 

SJ^la I “'«riWno.chbdfi^ 

^la la loro buona mteniione.- ma prenivann atlt 
cmtivimcaai per trovare la venti. Q^ej facetdotì 

e^^lti noltn mtichi moi»e«^d'Eeclefta*icÌ' 
mi fredrdell ignoraBaa. ESavewnoàiahie ln,^dtf 
libbrclnirrnn earatccri difficili in tfoa^lmpwa^ 
feiuta: e *per politica effi proibivano 

qucftriibri per un ecCcfco ili pigHtCe df> 
«io (C I, proibivano a loro ftelfi , X 
>u.. che Elianoi il fo,„ Sr«i^ ' 

cmita qualche operi.ll nomedi quelli eh’diloOfcrfe 
t«moItop,ecoto QaeHI^ fi dlrtmguotio'ft*)^ 
illi parte dello fpirito avevano la hbfrtl di fiirmaP'’ 
r^*^**^ •owgewo.grunidavanoaUe 

nptnoQjtl atoriie^lcDiam^'oi'AiM.: > , . _ 
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Mnìn‘!f*T*”*ì— rT®'* '<l»m<oa)i'a«» 

• Spiegavano dlqunv- 
ft» uniea Divimta tuitoeio,che le Avole iRribnlHiw ; 

De à mol- 


à inaici • Qj»Aa X>» akico feconiio la maggior par* 
te j era il Iole la riunione di molte divinità in una liv 
la non li faceva Tempre con ineazioni molto pure . I 
facerdotii per arrichirc i tcoipjt e moltiplicare le vit- 
time moltiplica vano le funaiooi delle loro Divinità. 
Edi non avevano mira di lafciar vedere che li fiueva 
nelmondouofolomiracoloda loro Dio . EIE gl'at- 
tribnivano l'azziooi di tutte Talire Djviniià,e rompo, 
sevaoo le Tue ceceaioaie,lupcrlEùoai le pid appro- 
vate . 

Dall’alrra parte > è vero che molti popoli, e tal. 
volta lo Qeflb popolo hanno adorato la Qcflà Divi, 
oilà (otiodidèrenii nomi , ò riuniti (otto un ftcTTo 
nome molte Dirinhà diderenti. lo fò vedete, per 
efempio, aiTai chiaramente , che non iòltmeuce il 
Thii dei Egiaiani.i’Evaaw dei Greci •/ Mmmrn dei 
latini, il CéjftmUmtàzi Tofeanì ,ii Smmtt dcìCaita- 
gioelì eia (lelfa Divinità: mà ancora chcl’Ercole Egi- 
alano chiamato|0/iràar , l'Èrcole Fcniiianochiamato 
y^rnar, l'Èrcole Cappadociano chiamato IDwda/à 
la llait Divinità che Mercurio: echecuctiqucfii no. 
mi differenti dcfignano il (alo Canaan , Senta rilèrit. 
ne qui l'alcre prove , che ticetearefabero una tblTerca,. 
xioaeinlÌcra,nròralaiiKnceollctvan,cbeil nome di 
C«M4» io ebreo può lìgniEcart ò Mirttuiu « òvWea 
ledi/ra, ò/rodua. Apporeacemcntc l'uliima Eguifi. 
eaiionc i la piti antica : le due altre (opo veonce dal 
calo , e dalle inelinaaioni di Canaan , à cui Noè diede 
bfuaroalcdiaiaoe.edappoiG èdenocb'unapcrlbaa 
erattucaca jConMCanaan , quandofi volleilirech’ 
ella eramaledcccailaUra figniiicaaioaeèvenuqidair. 
inclinazione dàCapaon che pare elici fiato il primo 
inventore del commtfcio > nel quale i Feniziani (boi 
(■gliuolififapofcgnalaci. Turi i diverlìnomi eh' 
iovcngodi,riiérirc |ooo preG da quelle tre lignifica.^ 
lioni, foociebe trai quali fooofovtanomi di Canaan, 

, Ì^C*fmUnt, (ome Boecardo IM 
o(leira| 0 | (igaihea /ron, , Quello nome fà «Hnfnine 
aàiaprèdUipnedi Noè che condannava CaMenàléo 
vice fucq fraccjli li-popoli che l'adoraMano lotto que. 
l^jKUqe lo facevanufenza dubbio pcc'difprezza per 
^gfia profezia, ròacòchc viene dà ràrverò inventa, 
r; ,, mofira ehègli era fiato l‘invcuiarc deUe belle ae. 

>i , yicnc aoeora da Stdur , trovare , iaventa. 

ip, Per gl’alui nomi /Areafi come il Signor Clerico 
l'hàofieivaio figniica JUirtMiut , Attritm SgmSa’ 
laftelÉvcera.. Elìchiodà la medefima flgnificazioot. 
dp ò ^pgiirt che lignifica UfUrU dei Mrr. 

r«K< , drive hà-ja l'econda figoificaziooe daHS parol* 
C4IM4* ,e.figniiìca avairdfw». Finalmente dàidai , 
che fignuìcagredua , naM/o cfprìme la figoificazionc 
iwimicivn diquefia parolai rdcl vero noOM , che por. 
rava.illigliiiolo diCaro 

Di tutte l’alRe prove ione rifiticò lifn (ola . Bo- . 
cardo ftabilifce mcdefimamcote , che CanaaA è Mer- 1 
curio, 4 ltti£ioi |0 molto ben provaio^che Thozh," 
e Mercvno fono la ftefia efivinità . Non pare che i Fe- 1 
niaiaoiabbiaaorefocnlc'BWcunoà Mcfcucio. Eteoic i 
era la lorogrande piviniu : efii l’vdqravano (oetpil.': 
nome 4' Agenore, Quelli nomid'EreWa, c iì /tmnr 
re elpeimoue nna delle lignificazioni, dei nome ibC«>'. 


«raan loro padie , il quale ficuramentc era fiato adora- 
to dalla nazione , che gli dovevi la Tua origine. Io hò 
dunque ragione di dire, che Canaan è fiato adorato 
(otto i diitcrcnii nomi , ch'io hòrilèrìii. Nclcorpu 
dell'opera brò vedere la ftefta cob di molte altre Di- 
vinità . lo mollrerò ancora nn poca di rafsomiglUD. 
za nella figura , e nelle ceremonic , òaocora nel noi 
me, hà ntiocònfiandcredclleDivinità moliodiflé- 
renti . Lecolc nano in quello (lato quando il corner- 
CIO divenne più frequente ftà gl’Egiziani ed i Greci . 
Quelli ultimi , per atcrìbuiru l'origine delle hi Vele 
conqualche fonéUmenco, vi aggiunfcro di loro mo|. 
te menzione . GI'Egiz) , per non cedere in niente ai 
Greci, raffinarono aocora (opra le nuove finziooi , 
che loro fi rilccivano.Si fitee •llonromc un commeiw 
ciò di fiivole frà quelle due nazioni, cheofeurò qua- 
li incicrameoie l'tilòria . 1 Poeti ebbero la loto parte 
in quella alterazione, màelGvi contribuirono me- 
no , che i loro (rolìafii. Quelli Ignoranti, eludaci 
Grammatici , volendo render lagione di ciò, eh' eS 
nonlapevano, fovra'l tuRodeirEtimologia dei no- 
mi delle c ina , dei paefi dee. li fecero fenze ecicmo- 
nie venire dal none deHe perfonech' cllì fingevano cf- 
Terne fiati i fbndaiori . Queffera il più breve, fi ri- 
cevcrono (ènza pena qucBe etimologie ridieale:làreb. 
becoftato troppo per cercarne dellemiglioti.Dall'al tra 
porte non fi vedcviDO allora i fcolitfti capaci di tali 
finzioni : e il noftro fceolo incdelimoavcrà ancor* 
molta pena à rinonziaic à quelle etimologie , delle 
quell (ono pieni iOietmiar). In una parola unte IW 
volecirhiiim coirotto l'ifloria vengono ^ll'igno- 
lonza di quelb che hanno dtttoatditamcntc ciò cn’cf* 
fi non fapcvano,cdalla fccando imaginazione di quel- 
li che hanno voluto rendere giadiu, e maravigliolo 
UiWTtziooediciòch'clIi fapevano.Ecsovi ciò , che 
hafta fultcizopnncipioddqualeiomifcrvaperfpie- 
gerc la ^vola . Non (arò casi lungo forra gli alcti 
tiè , , . c - 1 

. IV. Siconeeptv* fiibita«h*impapoloiiiaIàfirataw 
pcevcnuloda ^efta idea della Divioirà , cbeil Crea- 
tote ha imprefia neioofirt fuori , ha dovuto fine deà 
gl'aggetti del fuo liipacc , c delià (iia fonata tanti 
oggetti di ieligionc,ia fimob malBma drgl‘cmpj,pf»-' 
mm inOrht Devi /ecìriMHr. non può eflér vera, che 
in quello fcnfo,è il timoce j cbeJia bao tomi Dei . Io 
lo confefio, ma ella Boo fi avectbbe giammai bni fe 
gl' uomini non aveflcto airuto avanti qnakbc idea 
della Divinità . Oli aommàitun pienderailnogitmmai 
sl'ignorantipcrdottii's'cdi non bannoiquoicòe ideo: 
della feienza . Scilo Empicico ,quel Pirioieoa, di 00- 
ghcmpébnno Unto dima non hadifiimalata U fiatasi 
diqucfta prova. Benché Bironiaoo cgl'è sfinito di| 
cenfcUnie che bifiignàva, efaefi a veiàe qualche oocio- ' 
ne della piuimea , quando fi ebmiacìo ircndereagll' 
uominlonori diuat.Da.quefta’qOMt*forgentcè ve-i 
noto il culto , chefi ùiefo alle malanie,ed a tutto ciò, 
ebepoicua nuocere , ' n . . . -n 

■ V, laquima forgente ^l' errori , c la piirfèeoa - 1 
da di tutte è ftau la cupidiu iDgegnofa à giuftificar-’ ' 
filo fiegolamcnto dello fpicita è venula dal fregola-: 
menta delcuotei el'ineliaazioocad adulare le pàllio- 

ni 



■I è ft»U uo interede i^entrile che hi fitto operare co- 
me diconcerto tutti gli uomini percorrompere la 
licione , e per conferaare i tìz j.Ddi guelle idee ImIIc 
della Dirinitl.S’avera apprtfo,che Dioamiva gl uo- 
mini^ (i facera un piacere d'cfter con loro , h e preio 
il ptetefto d’attribuire ai Dei deirinclinaiiom brutalt 
e I più rtrgognofi eccedi deH’itnpudiziada predizione 
fatta alla prima Donna che s’è lungamente conferra- 
ta nello fpirito dei popoli , non defonara nettamen. 
tediqual fefsofarcbbequeftofrlice figliuolo che dfc 
TC*a fchiacciarela teda del ferpeme. quella Uiriniti 
foccorcroleè data adorata da alcuni popoli come una 
Dcai edagl'altricomeun Dio . Il nome di 
rienc evidentemente dalla parola Dorica Kcear ^òae- 

Itti, che viene pure da ùr» , il quale fignifica/fgft««, 
òfithiuU. /Tree, ch'era il nome di Venere apprefsoi 
popoli fettcntrionali fignifica nella loro lingua />«■«- 
tritt coli i popoli folto quedo nome di f'emre ono- 
ravano fubito lina Delti, eh’ elfi chiamavano «Ir/e , 
ÒVrtniA. Mi dappoi J fia ch’edi fawfiCTO allufiom 
alla heocdttionc di credere , edi moltiplicare , che u 
Dio che apparava ai Patriarchi aveva data agl’ ani- 
mali, adAdamo,edà>Joè,(iich'edInon conful- 
talvero, chela corruaione del loro cuore, non onora- 
rono una Venere Mitiitd , éfhtmu&c, nomi j jb' 
efprimono lequalitiògrimpieghi vergognoli.ch el- 
fi gl’attribuivano ; e inventarono per onorarlo delle 
ceremonie infami. 

VI. Finalmente la lèda forgentc deglerron e il 
difprciao , che li aveva pirla Religione. & n era 
fatta una tutta commoda, mi ella era cosi vilibilraei»- 
IC oppoda al buon feminwnto, che non fi poteva con- 
fervire periti alcuna venerazione (enia efsere imlela- 

mente prò fallano, e dopido la venerazione , che hot 

abbiamo per gl'articolidclla nddra fede.e per le ccit- 
monielacre, ci rende attenti a non fodrim invó«. 
none, che ne poda alterare la putiti . Il dilprcModc- 
glldolitri perla loro rtliglone ha avuto un effetto 
tutto contrario . Ella era abbandonata iirignoranza 
del Sacerdoti dei falfi Dei. ed airimàgintrionc dei 
poeti, ch’eri la fola regolaifcllaThcoléeii Pigaha . 
AqiKdaeagioncfideve attribuire la prmiigiola inol. 
tiplicazione delle favole , e leleontradilioni eosi fre- 
quenti negli fcrittori dellldoria fiivolofa . 

SECONDA PARTE 

Del pfestet* di mi èptrM i« fan^iire deSe 
fmutk . 

N on reda dunque piti alcun mezzo di mefcolire 
ilvero colfal»nelle«ivole? E forfè neceUario 
diiiguardarlecomehoiriguardtamo le favole delle 

Fatte f Quedopamitoi il più cotnmodo, e il meno 
ftticofo , «daqueda ragfoné i qùcllodella maggior 
parte dei Dotti. Niente t pìh'facile thè 
ilare dccifivaoìcntc j che turteifalfo ,chctuuoi 
fapnoUo; ma quelli .checercaho la verità nqnsac- 

comodano con queda facilità . BilbgM sfuggire un 

ijtro (caglio, non dare in una 

I'kIÌ un uuito mihibtcfo, di proibire' fino le falliti 


le più difficili à'.fodenerfi, e le più abbandonate fo- 
pra quello folo principio , che fi fono credute altm 
volte. Bifogna ancora sfuggire la prevenzione ncH’- 
clezionc degl' Autori ,cUe fi vogliono vederc.Quan- 
ti dotti (a) 6 fono veduti , che allcttati da un fcrittore 
dedinato , s’ù permefso di efprimcrfi coli ,da una fa- 
vorevole della ad efsere pieno dei loro Comcntarj 
hanno pretefo , che non fi trovafse la verità , che net 
fuoi fcritti. Altri hanno meno ridretta la loto incli- 
nazione ; efli hanno voluto edendere a tutta una na- 
zione il privilegio dell’infillibilità, mi non hanno 
creduto, che fi potefse niente apprendere nei libri , 
eh’ elli non intendevano , 6 che non avevano Ietti . 
Queda fortedì gente , fieri di fapereil Greco , non 
afcoltino, checonrifo burlevole l’ctimologie tirate 
dalle lingue Orientali ; clli hanno letto nella loro gio- 
ventù ilDiiionario Poetico, e l’idoria del Padre 
Galiruchio non credono , che fi po&a andar più lon- 
tano nella cognizione delle Favole . Io non mi vanro 
d’efser riulcito meglio deel’altrii ma io credo, che 
le regole , che hò (eguitc fono proptillime à feoprire 
la verità. 

Prima regola . La verità i fempre più antica della 
menzogna . II più licuro mezzo di difcoprirla à di 
rimontare più alto , che fi può , c di cercare negl’au- 
tori più antichi i fatti fpogliati di tutti grornaraen- 

ti dei quali fi ha prefo cura di |»i abbellirlo. 

^Seconda regola . Quando io ho voluto feoprire il 
vero d’unanarAziotie fiivolofa , ione ho fatto um 
fpecied'Analifi, (piando tutto ciò, AeavwaU 
minore relazione alle IH forgroii d’errori , ch’io ho 
(egnate nella prima parte di qnedo Piogeno. Si feud- 
prono fenza pena le Favole , che devono la 1* ondi- 
ne all’imaginizionc dei Poeti , alla cupidità , ad’nti 
timore ignorante, aiPuna enriofità grofsolant .Si 
ha maggior pena a trattare le Favole , che Tadulazi»- 
ne la gelofia,lVdio hanno invenute per ofeurare I"- 
illorii. Bifogna perciò conofecre l’inttrefse dei Po- 
pdli, degli fcrittorirparagonare infieme molti i(ló- 
ridi, efervirfidi tutte le regole, chela Critica pro- 
vede per l’efame dei fatti dobbiofi finalmente v’c an- 
cora maggior pena a riconoftere le Favole , che l’- 
ignoranza fola delle Dngnc Hi filto nafqete . Bifogna 
perciò fapere l’origine dei popoli , e di qual lingiia , 
efli fi fono ferviti : qùaleera 'la lingua ddle ftoric, e 
qualcquclla del popojo diefli egl’nt (critta 1 iflqria . 
Bifogna avere molta eogniaione de Ile lingue Orienta- 
li : quella mcdcfima eogniaione non balla i E nee^ 
farla una certa fagacita un fdicé»Iemo,dhe6 ladit 
fcrenta dei buoni Etimologilli da gKetHùologifti di- 
(prrggcToli . Io fono mal proveduto di 'quelli ulen- 
ti : ma iomifonofeivitoutilitnamente di quelli dm 
li hanno polfcduti in’ungndopiùaltodime . Nefiii- 
no ha eguagliato Boctardo in quella fpf fi* di feoper- 
tc. Con qual piacere non vedefli negli KHtti diqut- 
fl'iiomo dotto per eftete pio, ITori, tìie gettano 
fuoco, c fiamme che combatte Giafone cangiate in un 
doppio recinto di mflra , c qutflofpavcntcvole Dra- 
gone non efser più chhina porla dì'tfinte della quale 


(«) Ceujttttu fefrd ‘Pflifit . 


Medea diede al Tuo dmtqe^ delle chiavi falfe. 11 Signo- 
rcCjcrico prolircando di queftilumidìBroccardohi 
rpiegato molto felicemente la fpediaione d^l’ Argo- 
nauti^ cfilloriad'Ercole» egli non èriulcitocoQ 
bcnencllarpicgazioncdeU'iilocia d’Adooide ^ edei 
mìAcrj di Cerere. 

Terza Regola. Cosi è difficile d*arrivare lino al 
vero^ bifoena foventc contencarH del verinmilc : 
rodpergiudicarcdiciòi ch*d verifimile^ òdiciò , 
che non rd«d*una maniera licura jbifognabenguar- 
darlì di giudicarne per relazione ai nollri tempi ai no* 
Ari coltumi^ ne ancora per relazione ai iKtrecoli 
deiridoria Greca, e Romana; la vera.rttola a cui 
lì deve paragonare le favole fono i coftumi di lapien* 
tideirÀmerica, ed i cali dei Mercanti « che hanno 
fcopcrti Pacfìfcooorcipti. La lettura dcindoriadeL 
l'Indicdi Mali^, edclfaltrcbuone rellazioni è una 
lettura molto utile per intendere riAocia fàvolofa . 

Quarta regola. Perfone d'un'erudizionecoariitna- 
ta hanno creduto di trovare nella facra fcrictura l'ori- 
gine di tutte le Favole. Io non ho potuto accomo- 
darmi a qucAo (ÌAcma. lo fono veramente perfuafo , 
che i'iRoria d’Adamo » e dei fuoi fìgliuoli di Noè , c 
dei fuoi tre figlioli fi trovi in molte favole; la loro 
poflerità avendo confcrvatoquei gran cali , ò rac- 
contandoli, òforfeancora iÀituendo ccremonie, e 
rpctracoli ^ che lirapprefcntavano . QwAo punto fa- 
rà trattato con tutta efattezzanello^a. Mi conien- 
tCi;bq^Ìd’nnfo!oefeaipio. Si vede con,i^uporc ncl- 
deila Cbln^iChequcfil pqpolifiuinoanco- 

ogp; uru fcAa tutta fintile;* quella che qoi leg- 
ncgl'Autori antichi cLcrfi pratticata in £git- 

l in Atene ^ che fi chiamavaia fclUdcllc lan. 
^rne . Le relazioni del Meffico^ edclla h^rvegiaci 
,^(c^ano^ che la ffelsa fcRa. vi cn in ufo. Una 
j^'en^wia pi atcicatadft popoli j 1 quali doppolafe- 
jMraziónc dei figliai Noe non pareyaqo aver avuto 
;^lqun« corrifpo>i:dcnza | c ficuraoicnte della maggior 
,aattc|uu . ^ni popolo dappqi s'è imagioacodit^fr- 
jre&Vofc pc^'rendcr ragione della fua Ifltuuziooc: ^4 
|e jnbi^efamif iamo 1^ circooA^c di qucAa ccremi^o- 
nUle^uaiiip pae|i ,_^d| coliluD:ani fono 

flatc^Qudli le^Acfie iwy«nirca>o che qucAw ragioni 
^iyttfeTopOjfilr^ - coolìftcva m accen- 

dere pQaucfi^U^f^eiqnaquat^irà prodigioCa di htQ- 
tc^enjsil'Ej^ttq cbnunciava ]a feda nei Tempio 4i 
Minerva^ cucila che gTcra.conlàcrata. Ella 
cl^r da^ inventata ^ che per n^oArareun 
avTcniiqen^oincuijuttigTuomini vi dovevano prep^ 
jof parte, ^cr^o ^ che la ragione d'ìAituirla , è 
flato il difiegno eh' hanno avuto i primi uomini di 
tnoffrtrei pio la recognizione per Tinvenzione del 
fupco^ofi neqcfùuia i tutti gl'p^ della v^ . Si no* 
tc^^^qOjTi^farqfserVarc , cb^i mifterj d\)liride , 
c^$qg^ajl0|pqtc^ ohe qqcUi^i Cibclc , 

OÓplpno flati nàlUjiqro, prima qcigmej^cb'una r?-. 
pi^{cnt4»onc^ìl;f^ad'AdarTvo^ ed'Eva d’Abc- 
fc, . cdiCaÌqo^,,^<aÌ^ Afono pO|i aggiunte nuove ca- 
i$mooÌe,(£ejBan^/èlfzionealp4h^^ RI 

delT^itto, c forra ’l tutto alTiftoHa dei Tuoi primr 
Rè > o pìqjqfìqjsljyLjuDi^ di.Casx ; Io credo aa-.. 


cori , che la pofteriti d'Àbramo molto plU fparfa 
nel mondo di ciòchc fi fia creduto ( impcroche farò 
vedere , che le Nazioni le più illuftri nedifeendono ^ 
fia da Il'nuele, fia da figlioli di Cetura^ fiadagridu» 
mei^fia dagTAmaJetici io credoKlic’io^che quefea pò» 
ftcricihabbìa conlèrvau la memoria dei grande, uo* 
moda cui ella difcendeva,e che noi abbiamo da loro 
molte FaroIe> che rinchiudono la fua iftoria . Credo 
ancorai cpme rhògià notato^ che gfEgtziani» i 
Feniciani, ei Caldei abbiano ibellita Tiftoria dei 
loro Dei ^ e dei loro Eroi di molte finiiooi limili allo 
maraviglie delTiftoria Giudea j che non era loro co- 
nofeiuu . Quefto è quello à ciò ch'io credo tutto il 
foccorfo , che fi può tirare dalla faou ferìteura per la 
fpiegazione delle Favole. 

Quinta Regola. Io mi fono guardato da un altro 
eccelso in cui il famofo Sìg. Clerico^ eilSìg. Bian- 
chini uno dei grandi ornamenti dclTJtalia fonocadu» 
ci. Difgulcaciacìòi che penfo dalle troppe appli* 
razioni della facra fcrittuta alle Favole da loro trova- 
te nelTopere per altro eccellenti ^ cfTì fi fono imagina- 
ci >che non vi era altro fccreto per fpiegare le Favole^ 
che Ufuppore . che cucci i Dei dei Gentili fiano frati 
uomini dello (tefso nome . Sii quefto principio il Sig. 
Clerico ha fuppofeo^ che Giove, Nccuno-^ ePluto- 
oe fofsrero tre principi ^ che havevano renato nella 
Grecia, il primo verfo il monte Olimpo , il fe- 
condo nella TefsagUa» il terzo ncITEpiro^ che Ce- 
rere fofse una R^na della Sicilia &c.Il Sigpor Bian- 
chini e andato ancora più Iwiuno. Come i poeti 
Fingono, che tutti i Dei vengano dalTOceano, e 
qheTOccanofofseilfigliolodcl Cielo, egli fàuna 
Gfpealogia , incapo allaqualeegli tnetteun uomo 
chuamaco e gli da un figliuolo chiamato 

Pacano 6cc. Sii quell'idea Euficmero aveva combat- 
tuta la Religione del fuo tempo ; Egli fqpponeva d*- 
avfr trovato nei Tempio d’una città, che Plucacco 
ha ofservaco non cLcrvi giamai Rata , che nclTima» 
giqpzione di queft'uomp : d'aver ^ovatOidic'jo • 
i(crizi^i • chp poptenevaao i'iRoria di tutti i 
Pagabeitmo , maniera idi (piegare le 

ÌivoKnonri^ca:mo||^(fà^>«}^mà^an grande 
utihià ne gcao foderai. oQutAo nop è più, chefo- 
Aituire nuovf finzipnia^lÙnziopi antiche . Si trojie- 
rà forfè alcuno aisai credulo per dar fedealla Genea- 
logia che il Signor Bianchirùfè inventata^ e non 
vedefi, che fei Poeti hanno fimo, clw i Dei tirava- 
no la Jpro Orij^ipe dalTOqpaoo , non Jito.faito altro 
che feguire una Tradizione confufa » cHe loro infè- 
gnava, che i Padri di tutte le Nazioni erano ufeiti 
nell’Arca doppo d’avfi; founpaco il diluvio. ? 
toAoqucAa finzione Poe^^ nog è.cÀft l'cCprcffione 
dd icncimenco dei ^iijolbfi più ai^ìcÉi i. ^àli precetf- 
dovano che Taqua fo^c il prfii^i^nda.tutielecofe* 
QjmIIì che lifpim. ^tto l'.OciMf^IàaolodelCiclp- 
lunuo cnoAraeocon ciò eh' qàì cnprervavano ancora 
la memoria della Creazioiie , c eh* effi riguardavano 
il Dio del Cielo come il Padre d'pgn'efiìsre. Noi^è 
piu difficile di rifiutare ilfifteoia 4^1 Signor Clerico^ 
Neffun anticeAuipTAhàparlato dd monte Olimpo^ 
e dd Paefe viciim^r^omp della 'Pàtria di Giove. $c 

efat- 



èiatctiuTcere ÌA Caiuiia« c rvU'Afma* LVrroce , 
cbefuppon^» chcJf rualt:pol;unfo<TetoC«odiftvie> 
ne<U quellot che fovra uo (epoUro dt Celmù nu- 
tritore di Minos^ctlcndon col tempo Scancellato il 
qome di CcLtu» j non vtrcftò aluo, che Tai» nome 
cbeorigifiariamcnccrignilìca nutritore^ ecb'erauno 
dei nomi di Giove . CosiiI fepolcro diCeimUautri* 
torcpaTsòpcr il Sepolcro dìGiove. Per Nettuno»io 
ftoa comprendo come il Signor Qerico oc riccia un 
Ré della Tenaglia. Eradoio ci ioicgnii ccon lui 
tutti gl* Antichi I che il culto di qi^o Dio hà co- 
minciato n^U Uhia ^ e che di U s' e Sparlo poi si) le 
^^dciriulia. Egl’cta onoraco parcicoUrmcnte à 
Tcnira» oellilinodi Corinto, i^'iTrefena nell'- 
Àfrica: e non Si legge in alcun luogo, che i popoli 
dalla TeflaglU abbiano avuta pii) venerazione per 
quello Dio^ che per un altro ^ Netrunoooné unadl 
quellcDìvinità , che Sono SUu- uomini. Alcuna cir- 
codanza delle Savoie non obbliga a Tupporlo. Il no- 
me più antico j ch'egli abbia avuto c quello di Net- 
tuno . QucAo nome viene da ^ebe in Ebreo 

lìgnifica/cflrrerr : .dimodo, che Nettuno j e il Dio 
lìquido^ la HelTa cofa . Qucfto nome oiodraeder fta- 
toinulboellaLibta . CoU raveranno imparato^* 
Italiani • I LibUni chiamavano ancora qucQo Dio 
Ttftum. Boccardo vuole far venir quello nomedal- 
h medema radice di iMfhtt : mi h^camente il giro, 
dh’cglidiaqucdaeticoologiammpare troppo uacu- 
tale. Pefatanj à mio parere é un nome compofto da 
che lignifica efiermiMétort ^ dfi7r«/r#rv ; e 
dairartjcolo che nelle lingue della fimiglia di 
Cham, Sovra '1 tutto oeirEgiziana» e nella Limina» 
>11 mette Sovente lui pr incipio,c fui fine , e nelle parole. 
Il nome Greco di Nettuno » come l'bà fatto vedere 
il Signor Clerico lignifica quali la della cofa.cbe 
Tr/4M4{ ImperciocneTV^«d«4(ignilica propriamen- 
te, quello che rompe le navi. So non contrado al 
Signor Clerico , che non vi lia dato un ^d$mee Ré 
d’Epiro, il quale viveva vicino al tempo dìTffié : 
ciò , che non lo rende proprio ad'cdcr preSo per Plu- 
tone. Egli faceva lavorare delle mine, cconveogo 
col Signor Clerico, cheli Ha abellita la Favola di 
PluroDc con moltecircondanze tirate dairidoria di 
ued'Aidonec . La fola rafiomigliaoza dei Miderj 
i Cerere coi miderj della Samotracia, c dlfis D 
vedere , che Cerere non era una Regina della Sici- 
lia , mi iohòancora deli’altrc prove . Per ciò, che 
riguarda i tre (rateili padronldel mondo, eccovi l'ori- 
gmc di quedi favola; Ì popol] idrt)^ti da una tradL 
zionc confuSa I che i tre figlfuli di Noe avevanodi- 
vifa la terra s'imaginarono Sovra qitedo modello U 
divifìoiicdeirunivcrSo fii Ictrc DtVjinh^ t'uiudc]. 
le quali regnerebbe nel Cielo , i governerebbe la 
tetra, e falere ducaverrcbbcroinparteHmarc, cN 
inferno . Elfi diedero al Dio dei Ciclo i nomi del ve- 
ro Dio. Imperciochc 74» lignifica quello che nutri- 
fee» ez.'< ccon compendio del nome ineflàbile/ri;«, 
ò comefi pronuncia prelemcmcnte Jtov* • EllÌ diede* 
ro à Plutone il nomedi Ades, che lignifica ptràs/é» 
Il chiamarono ancora Orr»/, cìoèU Dio l#- 
9ikrcfi, PlutoDcciocilDiudcllcrichezzeà cagione 


delle mine % ch'effi crcdevaoocllcre di fu» puru . >W 
bògiireforaciorsedei nomi ^ ch'eflì diedero «1 DÌO 
del mare. D.rcrcroo, che là con fondamento riRorio 
antica pretende , io un opera, che (U per uScire sè 
l'origine dei Celti , ehePr4«iM, Saturno, Giove « 
e Mercurio fono Rati Rè dei Celti; le fuc fcopertc 
non devono cRere riguardale in qualità di fempLiei 
congetture! egli fidiRinguedai Signori Clerico, e 
Bianchini dal numero, cdal pdb dcll'autcoriU sù la 
quali egli appoggi le lue nuove opinroni: egli con- 
ta molto sù quella di Eduhemcio « ,c lo diSfeode coi>- 
troPlourco. Benché Ip non fia del Tuo parere fovr* 
tutto- ciò I ch'egli ha avuta la bontà di comunicat- 
mi, gli rendo con piacere giuftizia aOicurtndoIo ^ 
che v'è nel luo liflema molto fpirito , molta crudi* 
zionc » c molta verifimiglianza . Ncfsuna cofa lo 
rcode più credibile sii ciò, ch’^lidicc, della buo- 
na ltdc,col la quale egli coofella, che il fuo filicina 
uoa balla per Ipiegare tutte le ^vole . 

Seda regola. Vi fooomolte&vole nelle qnali non 
bifognacercarccaiui mifierj, e che non Sono altra 
cola, clic pure finzioni poetiche. Per efempio, 1’- 
iliorta di Giacioto, cquclladi Ganimede foao (la- 
te nella loro origine Poemi &tti sà U morte immatu- 
ra di quelli giovani Principi, rapiti nella loro sio- 
vemù . L'accidente , checagioqp lamorte dì Gia- 
cinto ha dato occlfionc alla finzione . Come egli gio- 
cava alia piadrelia uno dei piallreili» ch'era di pk>ra- 
bo, epcianii£fimo Iviatodaun impeto di vento lo 
colpi violememcnrc iidk t«Aa, « io roverSctò ia 
terra morto. QuaRogiovaoc Principe aveva molto 
fpimo, c imparava con^gran facilità le belle arti ^ 
Ancora oggi i oòRri Poeti fovra uo fimile accidente 
fingerebbero come lì fiale allora , che Borea perge- 
iofia di ciò, che Giacinto gli preferiva Apollo , a- 
vefiè Sviato il piallrcllo ^ Non bifogna ceicare un'- 
origine più miAcriola alla (avola, che Supponga ^ 
che Apollo, e Nettuno fabricaronolcrohradi Tro- 
ja. LadiOicolcà , eia bellezza dcli'opcra le, che 
perclagerazioneli ferviSse di quella elprelfior>e, che 
fii prelà poi nel fenlo naturale. Quelle muracrano 
d'un'altezza , e d*uoa llraordinaria ofeurità . Sareb- 
be fiato oeecfurio fare degl 'argini contro finoodazio. 
ni del mare,chc finalmente le crediamo a Dione, Gri- 
So(lonu> , rovinarono quella Città la bellezza delle 
muta,' le fece attribuire ad* Apollo il Dio dell' Arti, 
cgl'ar^ini, che rifpingevano il mare , paflarono 
per ut^opcra di NctiUDo.Erauna maniera ai parlare 
molto praiticita fra gl'Oi iemali, edtcui abbiamo 
moUiclcmpj nella fcTittura, chiamare tuttociò,ch* 
era eccellente net Suo genere, opera dìDio. 

Settima regola . Non bifogna pretendere di fpie» 
gare ogni favola con una dì quelle regole. Yc ne fo- 
no moltcaljequalibifognaapplicaric tutte. Io non 
darò , che con (bloelcmpionclla favola di Prometeo, 
ineuifi vedrà un mefcolamcnro di tutte le dificrenti 
maniere d'alterare l'itloria . I Poeti ci ioicgnano , 
che Promcieocra figliolo di Deucalione , ò lécendo 
altri, dìj^phtt, Efli lodano il fuo rpinto , la Sua 
abilità, e lo Sanno invcntoredellearti. Egli À, fe- 
condo loro, che portò il fuoco dal Ciclo . Alcuni 

han- 


hi— a detto» cfa'cgHiveM formato ruam».' altri ] 
ed» graverà dato kpalTioni, prdéHve eKenon me» 
l4ava moka ricognizione • Fili faggio di Tuo fratello 
Epfmeteo^ egli negò Pandora , qucAafèmina^ ca- 
gione infelkediruttelomircrie umane. ^Eflì ag^iun* 
gofio » che Giore per punirlo Taetacò al monte 
Caoeafoj e lo' diede nelle mani ad'un Ayokolo, 
che devorava coòtimiacicnte Tempre le Tue vi- 
fcete . ‘ 

favola è conpoE^d*un naiftero ^ d*un ifto- 
rik edidiverfe circoftinicy Clic Tìgnoranza deUe* 
Ktigue»ò la vogliitdtbbellti^ una-nsrrarioneVlhan-' 
boeggiunte . Il nome T^9métt$^ che in Greco ligni- 
fica prevede ha diHoccafioni; cHattribuir- 

gHTinrenzione delTani^ e fotraìtuttola divinazio- 
ne. Lucifcrofdi cui ^I'aQtichi hànWo voluto con- 
ftfrarci Tiftoria fotte il nome di Prometeo . *Dmri$ 
fémiM9 1 poeta grecoancichinfìmo dice» che Prome- 
teo fu fcacciaco dal Cielo > e caSgato coli rigoro- 
fìménte peraver avuto Tambizionc d*afpirare all'- 
Imeneo di Minerva . Altri dicono» cfitrif Tuo delitto 
Ibiscrinvidiacontrofuo fratello Epìracreò. QuefFè' 
il primo uomo ^ che fd fcacciaco fotto il nome d'Epi- 
ineteo » che lignifica in Greco » ciucilo che non è 
ft'ggio » che doppo il fncccTsd. Prometeo , fecondo gl* 
altri , (edolsc «nd^a moglie d’-Ephlttlto, cheim* 
pegnb fuomarito aePaprire una feitofa , che Miner- 
va ^faveva Hdati con una proibiklonc cfprcfsa d- 
d^nrta. I/ojiintoncpjùcomancèch'cgli meritò d*- 
Acrcaftigatd per aver rubbato àt ciclo i! fitbco 
A^cgll porrò sia la terra per dare airuomò delle paf- 
floiii>cn^linon aveva. Noi crovumoin Nicandro 
Un^^altra ragione deila fcvcritidi Giove contro Pro- 
ttoCco.QiielIo poeta dice cheMOeiavendo cóccEoall* 
uomouna giovened perpett!^'» ruomo per coniglio 
dtPromcccola vendèalfcrpcntc.In tuctociò^ eh* io' 
vengo di riferircfi veggono manifcfle allufioni al pcc. 
caro degf Angioli , cd'a quello dello rfrilno uomo f* 
feokach'.* Ila bifogno di fermarmi a firieorservarc. I 
Greci avevano quella Favola dagl* Orienta li . Pare, 
che^ neH’f^rkntc il nomedi Prometeo fofsc ; 

Qucfto nome# comeofservò Boccardo ’ può figmfi- 
carc, ^uelhcò’hatltutrein pix.vt cofì chiamavano 
iMcifero di cui cfli concepivano il fuppliziu fono T- 
idcad*un Avolroio Tempre attaccato alle vifccre ^ 
ch’egli divorava fenza confumarlc . Quello nome d] 
ha doppòl datk occa/ìooc di difehdet^ Pro- 
meteo col popolo dello flcfso nome venuto da 
e pcrqucHa ragione fd fuppoHo GgUuoIo di VUpJbrr 
PubelVercancora , che ciò non Ila Rato, che per mo. 
Arare la Tua antichità : come perla ilcha ragione fò 
fatto figliuolo di Otucalione.Gruòmini a pocoà po- 
co dimenticandoli la vcrttà di quella Favola hanno 
latto un'uomo di Prometeo^ egrhatino dato per pa- 


dreciò|Ch*clIì conòfceWfio di p(d utiro.-Vni fc I al lu- 
fi*ne«lMDiedi c ftatacaeione , chegU 

fiadaco Japhet per padre*, tU’è meno (tato cagiono > 
che fi è kMro ii àftdkè Caucafo per luogodi mo lup-’ 
plizio.'lmperciod^ ‘qucfto montò era H Paelè dei 
Mtgogiant. Queftà ftcfsaallufìoacha datò' occaflo-^ 
ne di credere, clr*^cole avefte liberato Prometeo t' 
iveodo penetrai qualche celebre. Mercànce Hrio al 
monte Cauéafo , tròvò il popolo ridocro 5 non abita- 
re , che i monti perché il paefe piaooera pieno «Pac»- 
qtte» cb’ein non avevlno il modódi farcolarealtro- 
vc* Queft'éciò, ch'gl'ìfloricicidicono,^^^ acca-' 
dutoancoreneirAriiftiiia. QuefloMeVM^fè Aór- 
rcre Tacque. L’efpreffioni Fentciahe delle quali fi può 
fervlrfi per raccootarc qucfto fattò potevano ef$er 
prefe da un Greto ttaTìftruifo della lihgua Fenicla- 
naioduc fcnfidtflcrcnti. Impcrciochein luogo , eh* 
Ercole flgnìHcafsoDcIla lingOa dei Fcuiciam un capò 
della colonia, unCap!tanìotìeiMl;Ì-tailtì , cgTavci 
rà creduto, che ciò fignìfìcalse l^toolc' Tebaho ” 
Afi^ageraunnome Popoloi'^òglTfWvòrl priifi/ 
pel nome di Prometeo . La libcrazloncdr noi^ 

lignificava » chelofcolamentodc1lcacque,cheave-‘ 
va dato a quello popolo cd*al Tuo Kd la liberti Hi di- 
feendemndlccampagne, e d'abitàrvi piòe*omoda- 
mente egli l’averi prdfa per la motte dcll*Avoltòjo\, 
chedevorava Prometeo. Un Greco pitì'ihtclJigemc^ 
òmeglio iftrmto delle circoftaozc di quello futo»in- 
f^nò agl* altri lo fcolamento dell'acque , cifacerdo- 
ti dcH*Egicto j cht vòIcVanoatCribuirfiEwòlej eie 
fùc belle azzioni, trovarono, che"' queftb cafb con^ 
veniva molto al loro paefe, dove ì flato riedehariq 
fercdcU'opcrc maravigliofcpcr tcodcrio abicabjlc 
efèrTirll utiliaeutc del Nilo . 'Qutfti' medema allu» 
fione al nome did/4/a^ ha fatto , che s’è creduto Pro- 
meteo Fondatore d'una Città di óùellò nome'' nella 
Siria. ' 

Eccorfìlpro^ttO déìl'operat cccbvi'jì’ordihc ii) 
cui piatendo di oarfa • Publicherò/ubil^ urrà nuovi' 
ìftoria poetici , che conterrà U fpicsjzioqc della 
Teologia favolòfa la più comune fra i l^eti , Greci* 
eX«*tÌni, c dituitelc mctamorfoll d'Ovidio. Darò 
poi delie annotazioni fovra ciò , ch’Erodoto Diodo- 
ra, Pluurco &c. ci hanno confcrvàto dei millerj 
deir£gitto: fui libro di Scldeno de DiìfSiriìs, del 
uaWio correggo molti errori, fovra la Teogonia 
’Efìodo, fovra ciò che v'èpiù naco/lonciriftoria fa- 
volofa. Hò letto nelle memorie del melèd’Agoflo , 
il Signor Abbate Bignon promette di fu 

origine dei pòpolt più antichi , e che il Signor di 
Fontanelle prepa ra yh Ebbro fu Torigiac delle Favole: 
io defidercrci, c|ic Poperedi quelli grand* uomini 
comparifsero avanti U mia , c oc tirerei molti 


Humil 



On m*i ^on intniQC tjipliufa rilbaomo le 
' AteD^uin’WiilrBrt^'beojl, tal fpfrittdifwi 
midetiigmc Dóttaur AaMiio Mattia-&rieC>re:- 
manco OaloMU^ Si trova il primo ftampato in Pa- 
dova per' il'italquad il itty. nel quale con divòtì' 
crudizionedeferive leglorie, elegottiedi'SànfAn- ^ 
tooio da Padovai le llatuCi gl' àdomamenci , efi- 
.mlmcqti; Doavld cola di preggio in<^ Suiuario, 
elle Mia iiia penna eoa aonicpaa <Ù Itile dclcricto 

(OOA r *ì H ' 

Ncliecopdo cooticocU dcTcriuiiO^ie del 
del P. Maedro Jacopo Salomo.ii de Predicatori eog 
fcaCpragiocofi, ed ora gnvi cobk la materia ri- 
chiede - 

IltcrzoìpurelbmpatodadettoPafquati idSd.e 
vien intitolatoNau plia per JUmffnffimwm , & (jiftl- 
Itmiffimum Frénuifium Imftrt- 

unm txtriitms vwjicttd , contiene ammalTaniencq 
dimiUrie, concraicgai.di gran valore, e il terrore 
delle TrjtppcOctpnianqcicon upa bella digreflìone , 

, con rcrpugnazionc della piazza’, c itionib del mede^ 
mo Capiun Generale . , , ; ir < •' 

L 'altro contiene l’elpugnaaipne di Buda &tta 
con lo Itile di Stazio, c con iogagnore inuenzipni . 

Nel medemo Anno in Venezia per Francefee 
Valualenle ,pii|)licorti un altro Poema petil’crpu- 
gnatione diCaltcl nuouo con la, defcriziooe.^degl’ 
attacchi, con la prefe della piazza, c trionlb detT^C- 
cellenzadcl Sig. Girolamo Cacaaro.Nell'aana idSy. 
in Padova per Pietro Frambotti venne alla luce l'al- 
tro Poema in lode della Statua Equeltre del Capi- 
tano Gattamelata erettali in Padova vicino il tempio, 
di Sant'Antonio. IthuHgU T^fii "Bjifmcti i5pp. li' 
vede ftanapato.Wi curioCflìmo Poema del. Imedémo 


.^amaneo 1 M quale conrola il Dottor Medif» 
Pietrd Atictaib'^amanté addolònco per la mòrte 
dinnfqaCane. jlemomcPelagni nel qualectio va- 
gkiaa di i^le procura appqrtar rolllcvo al medemo 
Dumadtì . runvìi éx Ttjftgrtfkt* Sim«ìJru Xapvu 
CtumUUdtSUvtjirit, Poema 
vaghim ina , nel quale G (h vedere il dolore , che mo- 
(tta la Aatua,M U feguitoiatto di Paride, moftean- 
doGcoai beànnqatalalcolcaia, chequaGiocitta»- 
la lulTarU wlU, che curiolàmctitp l'oGerTino , 
ia più appuudica PoeGa G d il Poema flam^tioin 
Padoua 17001/ per Pietro prambotri, nel quale G. 
dcfeciuooo gl' Orti EquitisloamiùFrancirci'.Imq- 
recenipoAl a San Maisitao in.Padoua , in e|so G 
fì redero b bìazerria della natura in tanti Gprl , e, 
frutti , l'ecaelicnza delle Statue, i IHierzi deU’Acqu^, 
\a Rfsitiim diegrarchi froodoG eoo opportune fan- 
taGe,.p Goaloaenic in IcKado il fopraonco Poema io 
prqfcnzadet .ingegnoGlfimo Abbate Francefeo pini 
di laif^j^ano Avocato , e Nohil Sanclé per antica 
0rigint,mor9c il medcGmo q Gic^^gli in due piedi 

alrimpro.vifolifeguentiverf.-n^-, i 

CéTXmxxtriintfttTei flt^àHÌit¥htrtisi 
* Ufnr , UxmritfifmfMt. 

StJulM Jicmt ^ader ' 

. ..1 

eheunto'l^eTO'l^^ui»^ 

Uro ìmprovitare &rpiwl «« ptolto tropbnTi 

diti. L erudizione del medemoCaramaneo è nota 
aieirAqcadenuoVeqixiaaci &regpaln^te celebrata 
‘ dìlP.Jatòponìimoni nelle fuedelctulòm dì Sdjnl- 
^crij eUcriaàoaidiPadav2.pigida 7J7. '>1'; - t 
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T HcoIógia Bèllica Ompét ferd dilGcuItates ad Militiam tùin 'Tercellrem , tdmMarlcimani pertinenti 
cota{j|eàens^tqueCànoqicdJuridici,MoraIitdrmec non HiHoricd dllucldans;Tn Òftnliibródilbnbii- 
taSiOpus nontàm BcllatoribusiGvè Rcget,S(.Frinpi^Gnt>GvéOlticialeti St Milite! prlvltti { quimPa-' 
ciGcis ) (dmQonCefsariis, tìtm. Poenitencibus : V. E Peritò quoque, prèrertùnForom^^leGafticumPro^ 
Gtcntibus, in utroqucjujieio, interno fcilicct, jecttemo, pcrutile-' VtpoteVaifttr,, nòti», & prope- 
modùminnumerisin quaVÙ materià dilHcultatibus, in prati frequenciGìmis , Irq^Slanii , clard , & 
fuccinftd refolutis, or^atum. Cum MantiGa ad Primum , Tertium , & QgaMtid lUbtam ; SlFragmen- 
tti, hoc eflConGitutionibuaApoftolicis, UecictitSao.Cangrcgationum, OeciGodibui Sacre Rote Ro- 
'mane, 'EruditiaoibutVctuJlis, Amodcrnis, aliilque Giiu dignis ; Et cripIicilndiceEnemph Difficnita- 
rum, variarum Praj>oGciónumdamnacarum,quxrerelluntur , SeVerbornm. Aurore P.D. Antonio Tho- 
ma Schiara AllenG , C, R. Sac. Thcologis , de Jurium ProfcGore , Sacre Indicò Cqngr^aonò Confut- 
tore,&$andxRomanx, & VmreffalhlqquiGcionòQualiGcaCore. Tonuis Primus , tcSceundus. Rome 
' 17 OJ. & Fuforia C^ajetani Zenobii Tppógraphi, 8 cSS. DOMINI NOSTRI Scalpcoris, adMa- 

gpamCuriamlnoocentiaium. SuperioruRàPtfmirsu. Cuta Privilegio Sommi PonciGcii; . ' 

ì : SerUs 0 £Iq JUl^orùm Qm in totopfen contimntm% \ 

L I^I, ^tinentesidRrgnàcl^ìnci^^ ' * ' " V 

Llk^ì^$culutesjpenitiencnadOuces'Exer^^^ \ 

LIB. in. 0ifficu]tatéipertÌQencesadOfiìbiaIes. 

LIB. IV. DiRiculutespertitientes ad Milites privstos. 

LIB. V. DifHcuItatcspertineatesad Arma. 

LIB. VL Diflicultatcs pertinenwsad Loca . 

LIB. VII. DiHìculUtespcrtinentea ad Naves* 

LlBi Vili. DifBcukatespcrtincntesad Bona* 

QMll.MMin. ^ £ Df 
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Sìf ^lep^k< ^'igmAut Diprttuii, Ancore D. ètnediSt ìùtccì^mivl^ 

-‘ ■' mitho Bcncdi^mo^t^mn^. Admodum J{. P. P. D, Ertfmo G*ttoU S. PUcuU «jw 
^iort dic4ta, Mtftiiui.f Typts Antonii CÀ^fom , Imfrep. 
fvUs'E^coféUs - A- 


trn;oM 
-OfT mI. 


vL"K D- Btneitttt 9«kMmi > tutiM ddii pre. 

fente doWlIim» Dìfcmiionej i crO'ppo noto i^U 
Jt'eriidSi, perchè ini ftcndi » formi r»e l'Elogio . 
Tafto hanno refonòn' tanto le Tue ficiche iMomo a 
diofoaii dc'Letterati di Parma edi Mòdahadalul 
loàeVoImcnte impi^itc,quanto lerne ^Dìte e d a^ 
pilli dite Dlfertaiioni de anfimti» i CTd» Sijlrii 
ufeirc alle pùbbliche ftampe j e molto più fperoche 
Un giorno laranno per renderlo i fuoi ampHlHini Co- 
raentari fopra la Storia Eccleruftica di Ravenna 
foritta'di Andre* ApeU*%}xton inedito ) eeheborì 
térfo i tempXdeinmperidor LddoVieo il Pio nel no.: 
db ibcófa della CbieTa; la cui opera citata più volte 
dal I^rcti e dal Roffi ncHe'Stotie della lór patria, fi 
conferva in catta pecora a penna nella Libreria del Sc- 
lenilEipo OucaAiaaldo d'Efte di Andana . 
LeolIcrvaiianiifbcWi^ P.Bacebini fopra la foddet- 
ta^r^ dplfy|fr««F4>.vlwndauad.efoaccalio.oe di 
fcrivcre e pybl^We j;odpna diTerUzlone jq^pcroc- 
chèconlidccandociòcheqnegli alserifce nella vita di 
al ptfVll^tO> Cónte* 
dato dlfo'ftKsó'jjM.- dairimpcradofc Valentiniana 
jtpoA cwiJSAwct Tantiditti della giurisdU 


• i» . cT 

tfone Metropoliunadi quellaCittà j e polcia i prìo* 
cipj della Gerarchia di tutta la Chiefa : imprtfarora- 
manentedifHcilej e in cuimolti grand’uominihan 
iiKieàto^ tutti con mia opinione non però certa oè 
fon ragioni probabili (labilità . 

EgK per tanto diride J*opcra » in tre parti . 
Nella prima tratta le cofe univerfali intorno •(- 
le orìgini della Ecclelìaftica Gerarchia ^ t confu- 
tata 1 altrui fententa intorno 1 queQa materia ^ 
produce un nuoro (ìftema di colè^ meglio fondate 
futte (hsrieefultc fcritture più antiche c pìà'ricevu* 
te^ 'dticendendot>ofeiaa moflrare perqual cagione 
più neirOrìemeche neirOccidentr fi fii accomodata 
cedefta Gerarchia dia norma ricente dcirimperto 
Romano , alla qual norma molti han creduto che 
fa Gerarchia finoat tempo degrAppofioIi fofse cofii* 
tutta. Nella letonda parte djlcendealle originideVe 
Metropoli deirltalia in particolare) le quali fblìiene 
che non cominciafsero fé non entro al Quarto Secolo 
dalla Chlcla . Nella terza per fine fi rtftrigne a ragioL 
nacbdi quella dr Ravenna^ c ne deduce iprincipj 
daIÌ*^ffrZ/«k>praccitato ; iltuccò fa dotumcncec 
con un'ordine cfacto . 


4dnn*ox^ déPdftdrì Arcddi diilà Colowd .Ferrarep per L Laure* delPAccUmato Pafte- 
re Pollare* Tuigetide , PEeceiUatijJim» Signor D. Anaib/de Albani. AlU Santità 
M N . S. Cle mente XI, In Ferrara , per Bernardino PomateìU, 170 ^. 4 . 


in. Leggi conf^uipa da S. E. 

gnor u. A*''éÌAe Altane Nipote di M. S. 
ClcaMÌiic J'/.ba4éfiiià >gliapplaufitutu riialia , 
l'uujirAccadópiadcirArcadia alla quale fi trova, 
rolacocol rìo^fi feliarctTaifUsdtjàccomeri pre. 
già élsa dovére anèlic quella del Santillimo 2ee tc- 
gaantccol nome di vAlnan MtStt , fiè trovata in ob- 
bhgo principalmente di a^giugnerclc foc acclama- 
linni I Ile pubblicV ) e però ?c ne fon fotte in Roma e 
ncTlceltre rorefticreColonlc dottilEme Rapunanie . 
Quella che fi fece Ferrar* li aj. Dicembre l’anno 
pallatp i^oj.iocafad^S.E. il Signor Marchefe lai. 
li Seneévegtud' Arieti* , Cavaliere che folticne ed 
icctcfce eòlie proprie Vitti il luftro della fo> Fami- 
glia e la gloria de'luoi maggiori , i fiata una delle 
più riguardevoli si per fo.paEmficetV«a (ielFApp»ri- 
10 con cu i fi, fece, sì pèr la'fc'èTtcaaa de’cómponinlenti 
eheinersafi recitarono. Quanto al primo, quello 
fi vede fiamptto nella gentil Defcritjme che ha pub- 
blicauit virtuofo Signor Dottor Geretame Strigai. 


iìBerrare/e . ch'è uno degli 4‘iO^nijci di qiielta 
Cotdi^ ,' i»F*rl*rd^ 170+^11. 

dah^UnKP^cteinfonnlrifi Lettera al Signor Ab. Gia- 
fl^efirt CratjHsCaiuMiee Ferrarefe che ora in Roma 
(i trattiene ed è Autore afsai noto per la fot bclliSiroa 
' Petfione in terza Rima dellaTarrir4di0r4;ti#.Quan. 
to t' componimenti, quelli fi leggono nella prefonn 
Xaeettf* dedicata dal Signor Marcnefe Luigi con una 
bcIlifiOnacfavilIlma Éettcnalla Santiti di N.S.DÌ 
Profa non v’è altro che la Aia Oravtnt fcrilta co’piii 
fini ornamenti dell'arte , ò fe ne confi dcri refottezza 
deTI’^ordinc, ò ladigniti' de’concctti , òlagravità 
dello fiik, ch'l cdltillìfoo tiguardp alu lingua, e 
fofieniico riguardo iirargomento ■ 

Sucèedono aquefia'le Poefie di var) bellUEmi In- 
gegni > il cui «atali^ vi fi Iqggeoel fondo t ed cfse 
''COtsfiftonoiùSonettt, in Madrigali, io Cbnzooi , 
io Egloghe , ed ip Ca|>itoli : della cui bcllcq^ 
non mi portò a r»ioadré ■ poièhe quanto folli per 
(iiroe, Tjiitbbeioia^allwiiuaiMed’amid voti . 


•i 


fra*. 


*7 


Frtttcifci Dini *d HieroitUt Ovidu refponjèvét Venetiù fer Dcmiaùuta 
JLmfam 1704 . ^ 8 . 


S Ono per ufcirc alla luce le rifjxilte 6 tte alle Epi- 
ftolc d*Ovidio opera del Signor Abbite Dini, 
^fluale li é<oD molta lode parlato tomo 4. parte V. 
VlLquefta opera vìcn fin ora celebrata dal Datcor 
IX Antonio ^itia-Sevio Caramineo nelle note, 
che ba fatte ai ìatfi'<^*Ovidio fotto nometTAnoniino 
Dalmata flambé jwr il Bafcglio in ycaeziajchecò- 
sidicelib.4.p^. jdp.— Trtseattfenjkt 
rwr^im$4Ìnn$4dì^i<ét^-huMUi9 Fràncifeum Dit^ 
~venéf9*tÌ€44dextem^9rMht4ttmmfii$i iximum or/- 
, xf/aiiw ipfMm tjutm Relighftjfimks Di tn Brm- 
Enc9mÌ4flts Àixrtks AntonÌMt Qmgnet Gkllnt in 
tutti 4Ìf4um ’Dr{pbif4t»mR.9m4Ì4tf9'^mfiffic6t4t — 
bnne fsflortim fmornm mtr4 enrmnis ettf4ntt4 r««ra«< 
nàtvrum Ub. ^^4^, ^drfimt montAm efi par- 
i4i dfuè I 4C dt^hfpmnt FrMneiJetu 

£Hhì Adv9<4SMi Sen^nfis ^Cognominatone Fafti Eru- 
diti di Forlì all'anno tyoa.pag. ;o. 145 . 1 S;. Dtìi* 
Mkft^deettro ddCAetiuitmUf Adettnàtt dtU 
ìtfirtn^ fT4ndt ftr 4dtrt fkt dnttjfme ùpere in dU 
'vtr/em4tct$4d$iutt 4Ì!t JÌ4mpe , per l’AyvvC409nt 
tn Remnj ftrtnnteebnriceeen /emmnhde iferettnte ^ 
comefidice nella citata parte V. 


£ c iafeuna di dette refponftTe dedicata a Perfona^* 
gio ri^ardevole t la prima , e feconda all* Emi* 
nentift cdottidlmi Caratnali Gafparo Carpegna ^ e 
Vincenso Maria Orfinì Arcivcfcoro Beneventano ; 
rufseeuentemente tlli llluflrilEmi , cd cruditifGmI 
Monùg, Giorgio Spinola, Monlig. Pompeo Sarnellì» 
& Eccelleotifs. D.Carlp Albano: apprefao alti Illu* 
‘ftriinmi ) e ClarilTimi Signori Seottort Ambrogio 
Doria, Senatore Fiefchi f Senator Centurioni • Sé- 
oator pinola foggeti gloriofiinmi nella Repoblica di 
Genova : Taltre fon dedicate all* Illuftrilìnii , c 
VirtuofìfSni Signori Senatori BolognefT, Sig. C. 
Gradi Paiono , Sig. Senator Campeggi»Sig. Senatov 
Ercolani , eainiluflridtmo $ig*C. Paolo Zani là* 
mlglienobinilimecricaliairultime ai letteratilCini S. 
Avvocato BenalEConlatcore del Scnacodi Bol<^nit 
S. Pietro Marii Brefciani NobiI Cremonef^ Si^. Don 
Giovanni Pellegrino Dindi Teologo deirÉmineatif. 
Boncompigni,e Sig. Avvocato Giacinto Gimma » 
tutti foggeci infìgni deinoBri tempi .Sene dariffiu- 
dizio nelle ^gueoti , come d'altre operedel medenmo 
Dini f ciièdclla Vita di Cajo Licinio Meceoatt 
varie Dccifioni • 



V Indicìn Areopagiticjt Patris Laurentii com à Sanalo Laurentio Ordinìs Mindmm de Obfervan* 
tia, RomaiueProvincix L&fkorisjubilitt j Oiccc.f. Vicerb. Examioac. S/nodal. , & Sacrar Con- 
gregat. Indicò Confultoris. Induaspartcsdfftributc, ìiK^ua'-um prima, premidà Sanài DtoniCi Ar^ 
pagitf Vitaà Michaele Syngelo edita , una cum Aiwocationibus prò Parifìenft Epifcopaiu , & gfft 
palUoQÒ tcmpoce , adcruntur Judicia , & Rationcs , quiba» dcmoiflratur f Opera , fivè Scripta 
Sanélo Dionyfio Areopagitx accributa , elTe Agi^rapha , eju(d:m San.5Ìt , verd genuina » In 
fecunda vero parte Relèruacur pariter Judicia , 6c Raci ines , quibus Novacores communìter , & 
quidam Recentiores Critici . cooantur oflendcre elTe Pfeudopygrapha , Ipuria , feu fuppofìtitia : 
Adjedis ad flngula» racioncs mis rcfpefttVò refponfionibus . Ubi Se qux fuerit antiqua Eccledx di- 
fciplina circi vaiios Ritus , Csremoniafquc EccleGafUcas ex San>àorum Patram ceRimoniis , lti« 
culenter clucìdacar » Additur ad Calcem apologia Joanais Novii prò fcrìpth Areopagickis contri 
Laurcntium ValUm. Roiwr , Anno 1700. I^ovis Typis Georgiì Plachi CcUcuram Prodeentis , Se 
CaraiScrum FuToriam > in Platea Ecckfjx Saodi MARCI . Superiorum Liccntia . ExpeoEs 0 > 
Laur^tu li^a V. L & i * . 


ddfpenju éULittnudbVmnefkUnd Amùnmdntnj y d€frr9rémtCUin4eb^Qiim$xp9l»tkm Remétni Cs» 
t-' htuUniàT^^fenwm DnmuH9C4lJiné, tindekennf T/pisAiMetbniCe/mn^vu, > 704 * 4 » 

« 

E GKì tropp9enndeitin«ricoeUTÌrtddelf^.C«^<, pecchi lì poflt attaccare impuoitameotc di chi 
chella, EgKnelteprcleiuicnngiumureincui lieraminaooi Caknli Adrooomici pet le Lunazkmi e 
pcrIeParque, trovò alcuai enori nielli .litri ha ^au tempo dal CUvM , egli dpole in uaa fna prìrata 
Icrittura . Uno ftudiofo ha voluto col nome di •VrMtfiU opporli al CaOiai c diléndciT il Clavio dalk Tue 
oppolizioai ; Edéccoche contro aquadoinforge sotoavo ApologidaalCalfini che dalla prereme Xijf». 
Jfaricnelcolpacoai tutti gli errorichc l’oppoliiore ha «obito addollargli . Ella i dotta a «odiaioli. Il 
Tuo Autore •oninoto. miceitatnente l ralenniomo cdoctiffioio per quanto da efia appaciux io tali colà 
Adronomiche, L’opalcolonoaipidehctaiiògliiniieridi tUoipa^ e mena efset letto dagl’ iotendeoti. 


\ 


ImU. 
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IhJiee dt Libri Nurui, 


Etter* difcorRva di Ajipollolo Zpnq il Signqr 
Abice Giulio Foottoini intornp alla Grpnd* 
opera delle Meditar ioni FilofodcliedcISig, ficroardo 
Trin&no Pattiiio Vencaiano , Stc-ln Venepia jap- 
prcfso Aniunio Bortoli . 1704.8. 

Meditazioni FilolbEche del > 1 . K. ^ Beniardct 
Tririrano Sec. In Venezia , »pteiso Michel Ertz , 
1704.4, Parti tre . J 3 i ì<u!h firé^i^ftrà ùf 4/^* 
Tmh . 

I Configlj della Sapindi j oreero Raccolta delle 
MalEme di Salomone, &c. Opera enlpoctan dalla 
Lingua Francelè . InVepcaia, appxl» Alvife Pa- 
tìdo , itoj .,8. 

Joh: Antonii ARoruDifertatiodeDisCabittisad 
Juftiun Fontaninum, &c. Venetiis, Tjrpis Aloyfii 
Favini, 1794.8. 

Commentario I(lorico>Eeadica AU’Infcrizione 
eretta nell'Almo Studio di Ferrara . In memoria del 
Famulo Antonio Mula Bralaeoli FiloTofo , e Medi- 
co Ferr-irelè l'anno C^mppfto da Gieolanap 
^ratS^di Fcrrarele. 


. ,r')' 4‘if>f€r4: ■ ^ 

I. OeirEiéeióncdelìInrcrizìonee dell’arigtne dello 
Audio di {xrrara . 

II. Dell'Origine ^IlaFamiglilBralàToli, 

UL Ccneol(^'aauteouca£ila Famiglia, ^ 

|V. Difcorlo dell'Arme della detta Famiglia . ^ 

V. ComentarioalPInrcriiioneperParagraE. 

Vf. Uomini illuArì della medeumaProfapia io Let- 
tere ^ Armi. Con griodiei necelàarj . 

|n Ferrara, per Bernardino ppmatelli , Stampa'.^ 
toreEpifcqpale. 1704,4, 

De Columna Antonini Pp Rome nuper dete^ 
Dilsertatio Au&oie Joanne Vignoli Petilianeon cut 
aceeduot Anti^uxlnfcriptiòncs varip reccns in Agro 
Romana, Bf alibi efiblsa; . Ad Dominum Bènedi- 
fium Panphilium S.R. Ecelcliz Card. AmpliSimum. 
Florentix. i7oi.Typis Vincentii VangeliAi.ipd, 
Ucnittmut,iW»ftiyinm»nartt finii» di 
Tt , fictmfrntdt dalia fiintin TtunU , it 
ttntiakti»mii»UAittirt, ,■ 


S^noffis Totitu Oferis^ 


. CdV.l 

C Olumnz Antonini Pii,ante^tmdetegerctur> 
forma deferibitur . ^nAiltoi D, N. CLE- 
MENTIS XI. illuAriora antiquiiaiU monu- 
menta cura fervandi laudatur . Qiiod lumen ex bu- 
jusColumnx detezione eruditi, ac hiAoricx verità- 
(is amatores flnt pcrceptuti , innuitur . 

' . C li P. H. 

De MontisCitorii , ubi Columna eztat , origine 
varix Scripiorum opinioncr rejeàs . Svetoniu$ ab 
Andrea Fulvio , LFauno, Bartholomeo Marlianoa 
L, Mauro, aliiÉfUe non fatisintelledius explicatur . 
Inveftigatur Villx Publicx fitus , & autkoritaie 
veterum Scripiorum contra eordem lUtuitur , 

^ ,4 ^ . 

In qua parte Campi Marti! fila hierint Sepea , 
Mons ideai’ Citorius unde hujulinodi denominatior 
nem probabiUori conjedura fuerit fortitus , Se non- 
nulLe Antiquariocum , aliorumque Sententia; ro- 
fcUuntur. > ,, 

. I C ad A /F. 

Ejufdeni Coiumnx , & baiti deferiptio. , 81 eShy-, 
putdclineatui datur. 

C ^ 1\ P». , 

VecerHcoófuetidinisrepukhriiColiunoai impo, 
oenii origo ezquiritur . Cui primùm Romx Co- 

lumnaetedbi. pulviiciioreinendatus.CiiteiesA*'' 


tonini Pii ubi Qierint colloeatio oAeoditur dpntta 
Ciacconium, aliofque, ‘ 

C li P. ri, * 

Phirtma ad ipEui bafls Infctiprìooetti fpedamia 
obfervantur. Julii Capindini, ^iCalàubonp li- 
bi lepugnans vifui , eonciliatio .Erronea Adslphl 
Occonis , 8r Jacobi de Bie opiaio nummorum ' 8: 
veterum lapidum tcAimoniis redamicur . llluftrii 
FaeminxAnoxTanaquili Fabri fi£z circa Imperii 
Antonini Pii annum non mediocrts lapfus indicatur , 
8t rorrigitur ; 

e af 7>, yji. 

Anaglypfaa totius bafis expUeantur 1 J. Cxlaris 
nummusi Gisberto Rupcro perperam expofitua . 
Cariflimui FauftinxScniotisaereusnimnimhibjiei- 
tur , quo Candus Dux Croii , 8c Arfebotani . 8e 
Fiancifcua Comes Mcdiabarbqt deeepti punii*; 
ftantur . 

CAP. K/n '.U. 

Communis Amiquariorum ■ .oc tei prefer^ 
nummarix Scriptoruip omnium etrar nunc primùm 
pate6àui i Nummui proindd,,AMaoini Pii Iob 
T elar kgitimxque CgnificatidAi leAinulur . . Aliis 
{teus Hadtiani nummus inaditui publicatui . Aato- 
oius Augullinut , Ftaodifinu Angetonus , Fetiui 
Sellorèu, alùnue fàlBmÀaptantiir , .1 

C A T, IX 

Varix Inlcripctona nunquam antchac edite loco 
Appeodifiiin hwem piq&runtar, 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Farce Seconda. 



Homìlia Recitata die Sandti Petti inter Miflarum 
Solcmnia 1702.. 

itLoriora nobis , ac fané univerfo Venera- 
bilis mundo , fingulari tamen Urbis no- 
ftrz cxultatione , cclcbranda recurrit dies 
Sanétiilìmorum Apoftolorum fanguinc 
confccraca . Hodic fiquidem ( V cncrabilcs 
Fratres , diiedi fìlii ) hodic Petrus Cruci- 
fixuscft, hodic decoUatus eli Paulus, non 
fibi tantum palli , icd Gl nobis ; fibi fcilicct 
ad premium nobis ad cxcmplum : rlzc hudicma cau£ife(livita- 
ris , hacc przfentium materia gaudiorum . Debet illis Roma , quod 
deterfa veterìs impietatis caligine Euangciicz vcritatis lumen 
agnoverit, ficcjux omnium gcntium ferviebat crroribus faéla fìt 
omnibus Gcnttbus vera fìdei magiftra. Debet illis Eedefìa tanta 
divinicasfoliditate munita, ut Portz Inferi ad verfus eam przva- 
Icrc non poilint , quod Poncilìda aitcrius Poteftatc , codeftis 
alterius dodrinz prxdicatione , pii demum utriufc^uc fan- 
guinis cifulìonc fondata fìt . Exultcmus igitur in Domino ( DU 
Icdilfì.ni ) Se fpiritali lucunditate iztemur , imoIantesDcofa- 
crìfìcium laudis , quia magiftros , Patrefque nollros , qui per 
Euangelium nos gcnucrunt , in tantum apicem , intcr omnia 
Ecdefìx membra provcxtt , ut cos in Corporc , cui caput eft 
Chriftus , qi^ ^minum conftitucrit lumen joculorum . Ifti 
funt conjuncli Viri habentes fplendidas vcftcs . Viri miferi- 
cordiz, quorum juftitiz oblivioncm non acccperunt . liti funt 
duz olivx ad dextaam Candelabri , & ad fìniflram cjus . liti funt 
duo filii Eloi , qui ailìllunt Dominatori Vnivcrfz Tcrrz . Quis Pc- 
trogloriofìor? qui in Carne pofìtus, menfuram Camis cgrelTus, 
Divino illuftratus luminc ÀltiOìmum Majeftatis ztcrnz cogno- 
vit, ficpatefecit Arcanum, dum pcrcundanti Domino , qui efle 
abhominibusputaret3 rcfpondìtut inEuangcIicaledionc nuper 

CaJ/. di Mìk. F audi 
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audiflis. Chr^tts fSims THi^irui. QuafubruniconfedìoncDo-' 
minus Divinitatcm fuam fub fpccic aiVumpti hominis occultan- 
tcm, pritnus omnium omnibus revclavit,&pandidit,quodncmo 
ante noverai utriufquc naturx admirabilc S'acramemum . Quis 
PauloBcatior? cui adhuc mortali carnecircumdatofpcciali divi- 
nx bonitatis grana Paradifus vcncrrabilis , & Codum pcrvium 
fuit, utEcclcfiamfuiurusmagifterintcr Angciosdifccret, quod 
inter Hominesprxdicarct . Bene hxc agnovcrat SancflilTimus An- 
tiftes ioannes Chryfoftomus , dum amborum Apoftolorum lau- 
des difertillìmc cclebrans tam devote , tam anxie gloriofum ilio- 
rum fepulchrum videre geftiebat . Ego Romam fufpicio , & dili- 
go ( ajebat ille ) non propter copiam auri , non propter columnas , 
necpropteraliafuxmagnitudinismonumenta, Icd propter Co- 
lumnas illas Ecclefìx . Vellcm videre fepulchrum, quo recondi- 
ta funi Arma illa jullitix, ArmaLucis, membranuncviventia, 
tunc vcrò,cuminhacvitacllcnt5 cmortua, in quibus omnibus 
vivebat Chriftus . Quis mihi nunc dabit circumvolui Corpori 
Pauli, afRgìfepulchro, videre pulverem Corporis illius , qux 
adhucinChriftodeerant adimplctìs , Rigmata illius geftantis . 
Quod Bcatus Ioannes Chryfoftomus tam ferventibus , piilque 
VOtis optaverat ; Divino nobis muncre conccdiiur , dum ad 
utriufquc Apoftoli fepulchrum humilitcr confìftimus ac fumma 
noftra, omnique nationi , cui talitcr non fecit invidenda felici- 
tate facros illorum Cincrcs vcncramur , & colimus . Colamus 
tamen , & veneremur ( dilcdifTimi ) non tantum Apoftolorum 
gcftafcrmonibusprxdicando, fed corumetiam vinutes emulan- 
do 5 Licetcnimomnem Ecclcfìam, <mx in roto cft orbe Terra- 
rum ( ut S. Lconis verbis utamur ) cunefis oporteatftorere virtuti- 
busvos tamen prxcipucintcrc*tcrosPMuIosdccct mcritis pic- 
tatiscxccllcrc, quos in ipfaApoftolica Petra Arce fundatos, Cc 
Dominus nofter Icfus Chriftus cum omnibus redemit, & Bca- 
tus Apoftolus Petrus prxonfiibus erudivi! . Inmiorcmus cum fi- 
ducia tantorum Patronorum Pradìdium in prxfcntibus Ecclefìx, 
& Rcipublicx urgentiffìmis neceflìtatibus , ut eorum apud Deum 
prccibus , difcdfla immincntium malorum procella Divinx ul- 
tionis fententia fledatur , & qui iram promcremur , fcrvCmur ad 
veniam. PrxftabilcmfupcrhominummalitiamDivinarn bonita- 
tem invocemus , ut Clcmcntiffìmus Dominus Cordium contrito- 
rumholocauftainodorcm fuavitatis accipicns , Apoftolicis in- 
tcrvcnicntibus mcritis , Fidclem Populum ab IraCundix lux T cr- 
roribus liberei femperque protegat Urbcm hanc propter David 
fcrvumfuum, ficAronfandumfuum. 


> 
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Homilia Recitata in Confiftorio Scatto die , 

15. lanuarii 170J. 



Encrabiles fratres . Preterita nofte, ut pitN 
bc noftis dedit Dominus metuentibus fc 
figniiìcationem , ut fu^ant à fadc Arcus. 
Gommo vit Tcrram , & conturbava cam, 
fanavit contritioncs cjus , quia commota 
ecft . Iranis cflr , fic mifertus efi nobis . 
Sunt hxc profeaò mifcrcntis Dei monita, 
qui oflcnmt PopuioTuo dura , ut potarci 
nos Vìnocompundlionis ; funtPatris amandffimi Voces, quas 
nos uà (ìlios oDfequentiflìmos aufoultarcconvcnit , nè alias in- 
ter tot, quibus circumdamur obftrepentium malorum pericola 
mifcrc indormientcs exprobrarì nobis audiamus propheticum 
iiiud:pcrculìfticos , Se non dolucrunt , attrivìfti eos , Se re- 
nucrunt acciperc difcìplinam . Fcccrunt peccata noftra , ut in 
ca pix>pemodum luduofa tempora incidiac vidcamur , de qui- 
bus Salvator iiofter praedixit : ^get G ens «intra Centem , 
Se Regnum adverfus Regnum , occniiuT^exnnmmw'pwioaB . 
Quod tamen ChrilU Domini verbis utentes non fine lacrimis 
dicimus . Hzc omnia initia funi dolorum . Adcamus igitur 


nulla intcrpolka mora ad Thronum Cratix , Se depoOto per 
vcram pouiit^dam pcccatonim ponderc Obfccrationibus Ie;u- 
niis, Elcmotinis, aliifquc pieatis opaibusDivinam nobis mi- 
fcricordiamconcilicmus, & Domino, cuiusdiespropceft, car- 
da noftra prqparcmus . Hxc autem , ut fcrvendori charitate 
uberiorìque fruclu fìant Cqlcftium muncrum Thefauros, quo- 
rum dilTCnfadoncm credidit Aldflìmus quanto citius proferre, 
e liberau manu erogare non omittemus . Interim iis omnibus, 
qui mox Dco dante adgiorìofum , &nunquam dcdturamBca- 
torum Apoflalorum urUs noftrx Patronorum fcpulchrum no- 
bifeum acccdcnt , ac noftris opportunam ncceilìudbus opem, 
quam nos privato noftro Sacriiìcio ibidem hac ipfa die hiunili- 
tsr invocavimus , conjundlisprccibus implorabunt trigintaan- 
nos , Se toddem quadragenas de iniun^ cis , aut al^ qiMV 
modolicct debids pqnitcntiis in forma Ecclcfix confucta rcla- 
xamus . Agite ergo Venum Fratres , quippe qui ftatuti cftis 
Cuftodes fuper muros Hierufalem node , atquc interdiù cia^ 
mate , ac iram Domini fla^dis hominum provocatam placare 
C*U, di Mi». Fa eoa* 
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contcndite, cxinanitcCaIicetnfiux>rìs ^ ficniinac, Calicetn do- 
lorisi & triboiadonis , Acdpite Turibuhim , hoc eli preces 
Sanaorum , & medii imcr ignem, & arfuram Populum con- 
finile . Ponile ob oculos Infiitutum, quod profiteminuPerfo- 
•nam, qoam fubllinctis, Sacram, & ChrUli Sanguine rui^n- 
tem Purpuram^quam induitis,fint pedes veltri pedes Euar^. 
• Ii2andum pacem , ut ità conteratur Arcus , &. làgittz,atque 
tmperct Deus ventis, 6 c faciat tranquilit^em . 

Homilia Recitata in Confiftorio Secreto die 
19. Februvii 170J. 

Uantas mìfericordias noviflìmis hifee dic- 
^ fecerh Dominus , opiime noliis Vc- 

nerabiles fracres, quippe qui tot , tandf- 
que pietads exemplis fidcli Popiuo prz- 
euntes Divinx iracundise Terrores in no- 
llrorum medclam vulnerum conveniltis , 
Cognovit Populus , dùm eadem propc- 
modum.voce, qua liiiidamcnta montium 
, conturbaci (uiii ad falutarem p^nitcntiamexcitatus verèexper* 

tus eli illuxific corruTcadones Itomini orbi Tcrr ^ , dutn com- 
^ mota eli , & contremuit Terra l Patti igitur miferkordiarion 

à quo Sanéla hacc nobis bona amuxerunt facrificandum eli fa- 
crifichim laudis , 5 c auos merito callìgaredignatusellerraotes; 
foveat corre Aos . Ad candem proinde Aram ad quampublicis 
indidis fiipplicationibus primo conlugimus prò accepds Bcne- 
ficiis gratias aduri iterum redire conllituimus . Proximam id 
circo fellivitatcm Antiochenae Cathcdrac Bearì Petri Apolloio- 
nim Principis, quae erit feria quinta poli Cineres in ejus Bafi- 
iica cum Iblemni Milk vobifeum Celebrabimus . Ipfius Apo- 
llolorum Principis patrocinio confili ut nullis de cxtcro pcr- 
mittat nos Dominus jperturbationibus concudi , quos in Apo- 
lloUcx Qtnfcflionis Petra folidavit . Prxtcrca ut in memoria 
eterna Ih dies , quacc^tans Dominus dillìparc raurum filix 
Syon impavida precum vellrarum humilitate piacari d^gnatus 
eft . Singulis annis in Fedo Purificadonis B. Virgìnis/likrix ^ 
abfoluto Sacro, quod ea die in Pontificia Cappelli de more 
per^tur Hymnum Te Deum iMtdamiu , perpetuo .decantari , 
ndìufquc feui priviiegium incjufdcm Deipare oblcquUim cum 
lejunio DUe^ ^s Senatui , Populoque Romano idipfum , 

qium 
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quam enixe cxpctenribus , perpetuò itidefn in hac Alma no-, 
Ita lervari omnino volumus , ac prxcipimus . Reliquum cft 
Vcncrabiics fratrcs , ut qu* tam grandia nobis contulit bona 
Oivina Dignatio , conftanti , qux Chrifti Miniftros m*ximc 
dccet Chriftianarum vinutum cxercitatìonc pacnnia rcÀla- 
mus. 

Homilia Habita, in Oominica rcfùrrctflionis Chrifti Domini 
Intcr Miftarum Solemnia in Bafiiica Principis 
Apoftolorum 1704. 

Agnmn iìtthi, m trmmphnle gMulmm JSus fuisM- 
fU M*ter EccltJU : ejufque tn gltricfa 
refurrt^iont ffMt exuUtns , tn cujits unte* tri- 
ft^mofnntrt fltbàttr atrat^ tUneraf, tota f la- 
tti in hoc tpfnm con-vemente rertun Hnewrfitat* j 
^tpftqtM omnium proptmodùtn con'vulfo elemcn- 
torum ortUnt mrvijjimc turbata » completo nane 
hamatue rtdemptionis operi lata gratùlatur : oc 
mU-vma Damino Juk^uriJoUt congaudet^ 
epua morùnti nupir Auffori fuo meridtanis tenebris parentarverai . ~A^tus 
hodiè Tartarut reddit mortuos , innovata terra germinat refurgentes , Cee- 
lum referatum fufctptt afeendentet « Chrifit fciltcet refurreSlio ele^at de m- 
fmis, fufeitat de terrtnit, coUocat in exte^; de/'unSfis proindè efi 'vita^ 
efi peccataribus 'venia , SanSlts efi gloria, Quomodàergo, Verter abilee fra- 
tret dtleSi fila , quomoda non iatabtmur hac die , qua Immani genertt Rje- 
farator, dt'Xrtda morta f polla onufius, de ima ad fuperiora confeendens , 
Hos quoque ad. alttora de infertortbus ftdde'vtrvit ? Migra'vit ab iuferis 
Chrtfius 'viSior ad Supero: y ut no: de morti transferret ad 'xntam ; No* 
fira efi celebrità: i quam recoUmu: , nofirum efi deca: , quod 'veneramur t 
uofira efi ruiSìorta , quam pradteamu: 5 acapto nimirùm promijfionit exor- 
diot fideioculu, qua funt futura t jamcemimut, &• natura proveSione 
gaudente:! quod eredtmu: , jam tenemun Cantenuu ignùr Domino : glm. 
rio:è enim magnificatu: efi. Vtr dolorum , cui non crai fpecie: , ncque de- 
cor , defpeSfu:, &ntrviJJimu:Virorum ^ in quo pofuit Domina: iniquitatem 
omnium nofirum , fobìa: efi fpeciofu: pra fila hominam : faSiu: efi incor- 
tuptibiluy qui potute 'Vulnerari: faSu: efi immortali:^! qui potuit eccidi : 
faSlu: efi impajftbtlt: , qui potmt aucifigi j adeò ut facra ilia 'vulnera ma- 
nibut, pedibufque tmprejfa Refurgentt: jam non fiat pajfiona infignia,fed 
gloria monumenta , nec amplia: jam Difctpuli: Chrifii mort Magifiri fit hor- 
rori, ncque pana fit dolori , ncque Crux fit pudori , Crux fciUcet Cbrtfii , 

qua 



amc ftlfVdxdii tft imftnfa mcf'uhirn* , Sacrmtntim tft > ^ 'wrrfaj im- 
fletur di'vtn* ■, epmphtm efi , qnaftettu iudtdtur hunun* IntcUigArmts , 
DiUS^mi, S4cr*motum hoc, <?" exemflum. Peccxt* noftrx pertuàtChri. 
fiut ixcorpart fito fufer Lgauttty M fecc4tumar(tujxfittt* o/z-x^ww, Qm 
igitur 'vt'vimt, j«m neufthi 'virv‘t«t ,fid et, qmpnommkus mortnintfi, 
Cr refurrexd. Occumiant <vetera, ut orumtur norv» ; hion aìi* fcilicet efi 
poteft drvuue refurreSluais imitutto , quùm depoftio 'wtuftatis , ìntraturi 
mptude conndrvmm no^a ftUgeamm 'Vtfie •virmum ; Saniitarum pra/eSì 
exemplo Muherum , qua ut in E<vangfica leóhonenupèr audtfiUy nonaiiàs, 
quàm cum aromatihus , hoc efi , cum honorum operum fragrantia ad Chrifii 
monumentum accefirunt. Emerunt Mulierei aromata , ut <vementes unge- 
rent lefum j non enim inerti fptranda funt defiderio' * fed aSuofo laborum 
tretio comparanda dlarumodoramenta'V"i»*»m ^ guibus Domino placeamus . 
yaldè mane ad monumentum rveneruntyUt quafium urventtoms rv,giUntia 
dile£ltoms mererttur 5 dt'vmi fané itliui moniti memoret: qm mani -vigi- 
gilant ad me 1 inrvenient me. Nefcit tarda moUmmaSanffi Spiritus grana ^ 
nefat moras, qui Chnfium fequitur 5 nefitt cmaSart 3 qm no^it amare . 
ExurgamuJ itaqut dtluculii curramus fida grefihus , miferKordiaoperious , 
amore rverUatis y &■ fiattm ate^ dirvma jujhtia folper calefiis fua gratta 
radtos Nohit affulferit . appropi-jaemut ad Dominum , Dtcebant Multeres 
ad iwvicem 3 quia re^hvet nobu iapidem ab ofito monumenti ? tiorverant 
fiqmdem fufctpti operu éficultattt norverant grandta y qua Chrifium im. 
rwrdre fatagtntibus olrverfantur y impedimenta . Eion tamen proptt- 
rta ab t^epto itinere defiexerunt . Perfeiia ebardas faras mifit tunorem i 
non eas terruit revol'vendi laptdit mtdes, non Crucis recordatioy nem horror 
Septdchriy ut nos edocerent quarenttbut Dominum nulla efi metuenda peri- 
oL, omnia efi fptranda mtracula . Ideò refpuientes anderunt rervolutuen 
lapidem: erat qmppè magnus 'vatdè y 'viderunt re'volutumy quia magnus 
Jati tòfcilecet promptiora funt fequentibus Chnfium drvma prajìdia , quo 
magu defunt humana confilia. Erudiamur Dileóiijfimiy Enoangeltcu mon- 
titi mfiruamur exemplity ut 'veri quartntes lefum y & bunc crucifixim , 
SanSa ejus refurrelìionis mertamur efi participet , quatranfaum nobu de. 
reguae umbra mortis ad ttrram repremifiionu aperuity ■ , ^ ^ , 

' . di. 
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DE Morv COKPOKVM MINIMOKVM 
D. Francifci Irviui Pa-teaofti 

Jlkfirijjimo O ExceUeHtijJimo yiro Léutrentio Superam» gquui, oc Di'vi 
Marci m^itò Procuratori, ad Ottomanicum Imperium prò Serenij^ma 
yeaetiarum Repuilica extra ordinem Legato . 

Piaetiii Pjfis Hitrutjmi Altriecìi, i /04. 

L difegno di qucfto Autore d’ifpiegarc tutte le apparenze 
òFenomeni della natura con quello mcìodocioe a&ume 
due principii de quali ciafeuno può formar chiara idea, 
che liano le caufe di dette apparente come egli chiara- 
mente dimollra aver la materiaed’il moio.ui poi fta- 
bilifee alcune diffinitioni,cioc proprietà di moti, ed’impulfi approvate 
coll’efperienza e ra^gioni dimoftrative prolèguilce a dimotlrare li 
effetti delli minimi impulfi, ne mUùmi corpecciuoli , e da ogni pro- 
pofuione infcrifee la fpiegatione di molti Fenorn^.ni, che a&ii chia- 
ramente con detto ordine fi comprendono; l'idea e formata fopra 
un conpiefso afsai voluminolo , che và con quell’ordine ck>è 
De Motu corporum minimorum . 

De figura corpomm minimorum. 

De gravitate corporum minimorum. 

De unione corporum min imorum. 

De corporum porólìTaTnjnr. ' — 

De generatione, & augmento rerum. 

Del primo fono circà io. propofitioni, aggiontovi 

De motu corporum minimorum in fluidi natantium. 

In quella Seconda Parte oltre l’elkme ingegnolb de movimenti 
vari de mìnimi corpeccivoli ne fluidi, vi fono utili illationi li per 
h Fifìca , come per la Medicina . 

BJBLIOGRAPHIA MATHEMATICA ET ARTIFICIO- 
SA n<rvi]fima. Accedit Cofmographia , Jhx Atlantis , tam BUrvta- 
Tiiy quam lanfoniani brevis confpeilus harmouici dtfpofitus, adornan- 
te Cornelio a Beughem Amjlelodami ap, lanfonio Waesbergios 16^^, 
in ìz. 

I Nienti one è dell’Autore di quella Bibliographia, dì riferire i Dòri 
di tutte le materie Matematiche Aampati dall’anno 1051. in qua- 
lunque lingua ; a quali perla fimìlitudine dell’argomento milihìa 
a fuoi Ltioghi quelli che trattano di loggetti Matematico- Fìfici , Fi- 
fico-Matematici, Artificiali &c. E dillinto il Volume in fette Clalsi. 

Nella prima fi contiene il Catalogo de Dbri Matematici Teorici, 
flcc.ulcìti modernamente dalle llampe in lingue Orentali, nella gre- 
ca, e nella Latina. Nella feconda fi contengono gli editi come fopra 
in lingua francefe. Nella terza gli llampati in lingua Spagnnola. 
Nella quana gli ufeìti in Idioma Italiano. Nella quinta i pubblicati 
in Inglefe fit velia. Nella fella quelli cbeiì.fonoirai&pati in lingua 

Gcr- 



Gcrmaftlca.' Ncirultimà gli ufdti in lingua Fiamin^ . A varie id 
quelle Clalsi fi aggiungono appendici di Libri Anonimi, ufdti in 
quel linguaggio a cui cialcuna di efse è dedicata. 

IlmetodoArinoniofo degli Atlanti Blaviano, ejanfoniano, c di- 
flinto in tre parti. Nella prima fi riferifcono IcTavole appartenenti 
alla Vranografia o defcritione del Cielo. Nella feconda le fpetianti 
alla Geogr^ Sacra ,e profana antica c moderna. Nellatcrza quelle 
con cui fi deferive il Globo maritimo , o Idrografiche . 

Per ultimo fi forma dall’Autore un Indice armonico degli Autori 
di cui Libri hà riferiti nelle Qafsi della lua Bibliografia, ordinato per 
via di cognomi . 

Sono note di quello medefimo Scrittore le parti già fiampate della 
fua Bibliografia Unìverfale,cioà la Giurìdica, e Politica, la Medica, e 
Pifica, rjltorica Cronologica, c Geografica, alle quali medita di ag- 
giungere laFilofofica Filologica profana, e Milcellanca, e la Teolo- 
gica, e Filologica Sacra. 

BREVE RIMARCO DELLE QVJLITuì DEL P. Onorato 
Fabro della Compagnia dt Cietù , morto ovltsmameute m Roma , 

N Acque quelli nella Diocefi di Belay nella Brefia l’anno fettimo 
di quello lecolo; fi relè alla Compagnia in Avignone l’anno 
idxtf. a i8. di Ottobre. Ladi lui profonda e loda dottrina, nelle mate- 
rie Filolofiche , e. Mattematichc è maiiilella per le tante opere in diver- 
fi tempi llampate, delie quali rimettiamo il Lettorea vederne ilCa- 
taU^o nella Bibliotheca del Soiuuel, e Componi, perche riulcireb- 
be troppo prollfso fe qui volefsimo inferirlo . Profelm in Lione per 
otto anni la Filofolia , e per 1 6. la Matematica , con incredibile applau- 
fo,e profittodegii Vditori. Quindi pafiò a Roma Mr comando del 
General VincenzoCaralà ad efercitare la carica di Penitentiere nella 
Bafilica Vaticana. Era dichiarato Theologo del Ré Chrillianililmo. 

RIME VARIE DI CARLO MAGGI ACCADEMICO 
della Crufea in Firenzf nella Stamperia di S. A.S. in 4. 

I L nome dell’Autore balla per un’efattilsima informatione delia qua- 
lità di quelle Rime, le quali fono fiate a queft’hora riceuutecon 
tanto applaufo, che fentiamo prepararfene fubiiole rifiampein due 
luoghi . 

In volume afsaigiullo troviamo ripartite in molta quantità, e divilè 
a vicenda Canzoni, e Sonetti tutti fopra Materie gravi, eCbrifiiane. 
Giapotiamorallegrarci,chelaPoefia Italiana habbia trovatpinque- 
fie un campo afiaipiùferace,epiù proprio di quello, che cmrboco de- 
coro nollro havevano pe’l {ràfsato frequentemente fomtqiDjmato le 
amorole.E fufficicntementenoto il carattere proprio diqoeflo Poeta 
elsere lagravità,muluplicità,e connelsione de concetti, e lolpiegarli 
con uncertomìfiodimaefià,e di naturalezza, che pare inarnvaoile, 
e perverità Udirne noi di vantaggio , farebbe un pregiudicare alla fa- 
ma fparfo per tutta l'Italia della bontà delle Poefie di quello Autore, le 
di cui opere qui raccolte andavano un pezzo fa manoferitte per le 
manidimolu. 
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^DFNANZA de PAS70RI ARCADI 

delU ColonUFerrarefe co>rvocatit eU API SOLOR,OGIO, dSig, Marcbefc Scifione Sa- 
arati Prtrvke Cuflode della medefma, colPoccafone tUUaLanrea, prefa in ambe le leggi 
itelP infigne fita Patria yrhino dalP Eccellen7(a del Sig. D. ANNIBALE ALBANI 
acclamata Paftore POLIARCO T AIG ETIDE , degno Nipote della Santità eli 
’N. S. CLEMENTE XL 

Sfcquioli tributi d’^pplaufo al Merito gloriofo, &airaminirabile Virtù dell’- 
Eccellenza del Signor O. ANNIBALE ALBAN 1 fono (lati dati alla 
luce dalla rinomata Accademia de Pallori Arcadi di Ferrara|fottoil di 4 . Fé- 
braro del corrente anno ,& efprelTi nelle virtuofe loro compofizioni in atte- 
(lato duna derota (lima à (i gran Perfonaggio.che ncU'età più fiorita Teppe 
>cqui(larfi la venerazione di tutti; ad onore del quale eretofi nel publico Palazzo di detn 
G*U. di Kintrva G Cit- 




3 * 

Cittj entro li gnu Sali di Moutìgnore Colonna ViccLegato con ugnale ,e memorabile 
gencrofità dalli Signori Marchefi Scipione Sacraci, c Giufeppe Maria Eflenfe TalToni 
Pcrliini Cavalieri di ben note, c qualificate Famiglie, un bofcarcccio teatro, comparve in 
cflò fopra deliziofidime Collinettc improvifamente la machinadella Virtii alTifà fopra 
maedofo trono di luce formato di vaghiffimi criflilli , è fi fecero vedere altresì quelle 
della Gloria.edellaFama circondatedi lucìdifiìmi|raggi, quali tutte accompagnate dacon- 
certo^i foavifsimc fin fonie invitarono con le lorq armoniche voci ì nobililsimi, & crudi* 
tifsimi Compjllori Accademici a celebrare le doti fublimi del famofo PASTORE 
ACCLAMATO POLIARCO TAIGETIDE, il che diede campoallifuddetti d’ef- 
porre i parti del loro pcrfpicacifsimo ingegno con diverfi componimenti degni di tutta 
la fiima, che Icggonfi nel libro flampato in Ferrara, nel quale pure fi vedono incagliati 
mirabilmente varii difegni , che rapprefentano la figura del nobilifsimoanfiteacrodi grot* 
tefehi doro, ove fiavauoafsifi i fpettatori, le machinc fuddette , i Pafiori Arcadi, lecopio 
fe illumìpazioni , il Trono dclli Emincntilsimi Signori Cardinali Fulvio Aflalli Legato, 
cTadeddcl Verme Vefeovo, il fico per le Dame tutto coperto di fedilidi fiori, e le grotte 
luminofifsime, che dalTimprovifa, & ammirabile apertura diquelle collinettc, fi videro 
con li copiofi rinfrefehi d’ogni forte, quali furono difpenfatida Cavalieri a Princìpi, Se a 
tutta la numcrol'a Nobiltà, come di^ufamente fi legge dalla Lettera di relazione pare 
liampata in Ferrara diretta al Sig. Abbate D-Eròole d' Aragona de Duchi d’Aleirano,c da 
Principi di Cafiano, e data in luce dalla virtuofa penna del Molto Rev.P.D.Giofeppe 
Ferrari C. R. S- Ferrarefe, come veramente meritava una fi fegnalata, c gloriofa fun- 
zione degna d'cficre dalla fama con tromba d'oro publicata a tutto il Mondo, 8cc. 

Sacro . ciac . Le Glorie & Eccelleoi^ elelU ChrifiUn* Virginità jeritte à confoU^ne 
delle fpoje di C sesie Crifio fpcciJmente delle Venernbtli Religiofe di S. Domenico dd M, 
R, P. Letti Fr: Bajiho Ferri dell' ijlef so ordine , In Venet(Ì 4 17OJ. fer Andre* Po^ 
letti , 


L a fnma della Santità , e celefle dottrina dell'Angelico Dottore S.Tomafo di Aquino 
cintai maniera volata per tutto il mondo ChnRiano, cheoitrerefsereacclamato 
per loro Maeftro da gran numero di fapiemiffimeVniverfità, non vi è percosìdirc il- 
Juftrc triuore, chenoncclebriconfingolarilfimiencomii ledi lui glorie. Frà quali 
nobiliffimo vien giudicato l’ Elogio dai P. Pietro Labbd della comp^niadi Giesù pub- 
incuihàcgliriftretto quanto di Eroico, di fublimc può dirfia gloria del Santo 
DoKorc.“Màcou5e il tutto è acutamente con ingegnolirinclG accennato (olamentc, 
hora nuovamemeii P.PnBafilio ferri de Predicatori hailtuttodiffufamentefpiegato, 
ed approvato, con addurre fopra di ciafeun riflefsodel medefimo Elogio quante fodì^e 
fentenze memorabili ha potuto raccogliere da trecento in circa graviffimi Autori ,in 
unTomodi FoglÌ4i-defcrittefottoqueftoTitolo; • . 

S Thom? AquinatisEccleljc Chattolic? Do(ftori$'Angelidceleberrimumelogium 
. quodferibens accinebac tJcrftìflìmusR.P.PctrusLabDé Sòc; lefuconimunibusSa- 
picntum Votis approbatum &exriicatum, per FnBafilium Ferri SacTbeòlo:Le6h 
Ord: Pred; ^ 

Quanto il belliflìmo e facro Giglio della Virginità fù neU’atitico teftamento incogni- 
to agli Vomini.c fino anco ignomìn'iofo,eziandio frà gli Ebrei popolo eletto; altrctanto 
ncllalegge di graziadifcefochefù in terra dal Cielo ilgranFigJiodi Dio fatto Vomo 1- 
hà egli col fuoefempio e dottrina follevato à grado fublime di rrierito e di gloria ; che 
però fi|manifeftanol’ Eccellenze del medefimo dal M. R. P- Fn Bafilio Ferri dell’ or- 
dinede Predicatori in unlibrodiFo^i i j. intitolato Giglio fano come fopra &c- 
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DE MOTV CORPORVM MINIMORVM. 

^ . i 

FRANCISCI JOVINI PRESBYT. PARTHE^NOPjEI. 

ILLUSTRI VIRO 

PETRO MARIA GABRIELI 

ACCADEMICO SENENSL 

Deh ( fapientifsime Vir )ìn difquiren- 
dìs return natura miraculis ingenio 
pralias , ut quemadmodum ipJèliBe- 
rarum pater meritò haberis , ita ju- 
dicio tuo elucubrationes meas , accu- 
ratius progredì pófse ,facilè mihì perjuadeam : argu- 
mentum igitur hoc prius tibì commuto y tuumque ju~ 
dicium expeào , vale . 

Francifcus JovinusTarthenopxus . 

L E C T O R I. 

D UmmecumipCeopus quoddam phyfi> 
cum meditarer , qaod ab ipfis huma- 
cognitionis principiis exorditur t illud- 
que in tres partes partitum habercm , in 
qDarnmprim, qiuomodorernm na turali um 
cognitiones in nomine cfformentur ageba- 
tnr , in fccunda , qnomodo progreilu tem- 
poris ab earnm ventate detorqncatur > in 
tertia demani qua methodo totius naturx 
facies humano intèllcélui perfpeda efle po> 
terat: Prima 6c Secnnda abfolutis , ( quod 
italico fcrmunc peradum ed , ) dum in 

TOTIUS 

A R G V M 

Prsmitritiir meditano fequentium . 

I. Scrihendi propofitnm. 

II, Diferimt» mter mAtbtJim t & rilwr 
fettntus. 

CaV, fb Mtatrva* 


Tertiam IncidifTem in mentem venit allqna 
de Mota Corporuiu Minimorum dilTerere 
utpotè qaod videbam fàciliiis hac metho- 
do , natane ph^nomena cxpiicari pofle , 
cnmqae maltascoileggiflcm propolìtionesi 
atqueopafcalum concinnalTem ejufdem an- 
tea argumentam luci committerc datai , 
credidcrimienim lì quid prorfus inanevidc- 
retar admodum parva moledia Ledorem 
afEcipolTc, fin minus ad ulteriora progre- 
diendo focnriorì pedo incederem . 

O P- E R I S 

E N T V M: ■ 

m. Expetftur ab earum principiis . 

IV. Mathefis principia fìmpliciora ejfcyqnàm 

abaritm Scientiarum . 

V. ^ts finis habendus dummttbodiu fe^ 

cnmr ipfis aptasw. 

" G a VL 



Digitized by Google 


40 

VI. KegnU feligetttU canje^urt cerU 
fra methodo , 

VII. Aftnjìbusfxpttendt quorum ufus prior, 

quàm rationis . 

YUI.Motum ejfe certM» cauftm natura appa^ 

^ -y rvitiarum.jétque fertum prfnduunti 
cmpohsx qtioi epalm4prin-._ 

cìpium , 

X. SinipLciora 'vera minima carpora , O* 
minimi motus , 

XI- mhoandum . 

Scquutnur fuppofitioncs , quibus 
omnibus cxplanationcs ufu, ficex- 
pcricntia rcccptx addic*^x fune. 

I. . Corpus edam minimum aliqua magni-- 

ludo eft. 

II, CorpufeuU spharica fune spharuU 

minutijfima molis . 

Ili, CorpufeuU spharica indireSlum pojka 

• funt , quorum diametri unam reClam 

conjhtuunt , 

IV. Quorum diametri nonunam reBam ef~ 

ciunt canoa fune indireSium difpofta, 

V. Fnio iiiter corpufatla tanta ejfepotejl , 

ut unum motum ahud fecump'ahat . j 

VI. OmnU cempofta magnitudo ex 'variis 

corpufculorum feriebus coaUfeit . 

VII. Omnis motus ex naturareiper reBam 

line am perjkitur j nifi ab extrinfeco dex 
torqueatur . 

Vni. Si idem corpus mole decrefeat minor rids 
adillud impellendum requiritur , mai 
por autem fi mole augeatur, 

IX. Si mobile perpenduuiariteri n aliud cori 
pus mpellat totum impulfum fd* (omi 
mumeat. 

X. Motus continuatur per Imeam fecun~ 
dum quam minus ei refifidur, 

XI. Motus ex natura rei fequitur 'viam dii 

ref^ms. -, r ^ 

<■ - '* Polfolata. 

Fo/Iuletur. Daricorpora elaftka , feu ea , 
qua dum infieBuntur , fe deiiuò ad prifiinam 
refiìtuuitt figuram . 

Cordaaxintefiinis animdlìum confeélà , &• 
ben'et enfia', 

Lominacha^beatemperata, Crc. 


SEQVVNTVR 

PROPOSITIONES 
P H Y S I C AE. 
PROPOSITIO I.’V 

Minimum Corpus minima'vis impellit , 
demonflrato . 

V 3 Infertnr qu»re tninìma vi corpus 
^^V-aliquod influido conliftcns > iin- 
pulfum moveatur . 

Il, Quare mioima etiam vi impingatnr 
digitus in pulvercm minutiiTìmunn. 
HI. Minima vi aercra impelli ,8r halitns 
per ipfum perroeaotes- 

IV, Minima vi i^nis.particulas aqui fol- 
vi & dimoven • 

V. Minima vi natijram egere ad expel 

lendaè corporenoftro corpufcula in. 
Ifenfibilia & fine corporU fenfn. 

PROPOSITIO II. 

Minimi eorpuficuU Motum minima 
refifientia fifid, 

HExdemouftrationrinfcrtur. ntonima refi- 
Bentia fidi pofle ^cmim cofpjjB influido 
confifientis impulfi fcilicetàminìraaillavi. 
Minima etiam refifientia fidi pofle Motus 

halituuminaereperyolitintium. 

Minima quoque reiiflentia filli motus 
corpuiculorum ènoflro corpore exeuniium, 

fi fcilicet tanti llùmobftruanturporofiutes, 
^aliaidgenus&c. 

PROPOSITIO III. 

Quef-vis Minima refifientia habet rationem 

impetus ad corpus minimum dorneò 

rnorvendum. 

Ex eius demonfirationc infiartnr à refi. 
fteatiaMot^Sj^orons. influido confifiens , 
denu^ ad MiHumigit ^ -/ 

CorpufeuU , qurfoBfiriifts-poroetatibus 
per eos canales non amplius feruntur , p« 
aliosctian» nofo eonccpto impcpi ferri, 8( 
expurgari. 


PRO- 


; 
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PROPOSITIO IV. 

Si Minwmm corpus Mdjori ari impelUtur , 
quàm ad ipfum fimpliciter mcrvcndum rt- 
quiritur, uonomitis reji/lentiaejus Motian 
fifiet. 

Infutur ex demoDflratlone aliqua fai- 
tem corpnrcnla per corpgris porofìt^tcsib* 
ris exire, etti porofiutesobftrufbe iìnt. 

De Spiritibus item , qui volatiles dicno- 
tnr quamplurima dilttcidaotur , multgquc 
illatioaes ad'i^nomenwn cxplicatioDem fe- 
quuntur. ‘ ■ 

PROPOSITIO V. 

si duo corpufeuU finì glahidi ita ufiiasitur, 
~ ut unum Marutri non popt abfque alio j 
impulfus autem potens praciiè ambo d*mo~ 
•nere non fiat per lineam per eorum centra 
tranfeuntem , non ambo mowbuntur . 

Illatipncs explicant natnram qnorua- 
dam fluidorum , qux ita fuperficiebus cor* 
poram alligamur > ut per occurfum alio- 
rurn corpulcalorumnon divellantur veU 
uti fuligiocs, qas ex particulisiumi coo- 
crefcuut ; Item ea , qux corporum fupcr- 
ficiebuji adhercfcunt, ut non nifi maximari 
cxterorpm corpufculorum divellantur. 

Multaque ad rem Medicam pcrtinen- 
tia dilucidantue. 

Lemma. 

SiMotus refifientia fiant per extrema. 

Unta per centrum corpufeuti traufeuntis ,fit 
autem refiflentia major tmpulfu, corpufculum 
non dimtmebitur, 

Prxmittur ad fequcutesdemonftrationes. 

PROPOSITIO VI, 

Si tria corpufcula , Jhfi globuli indireffum 
jaceant atque fe tangant , major autem fit 
ultimi refifientia , quam impulfus in pri- 
mum j nullum eorum movebitur , 

Inde fatisclarè inicrtur natura corporum 
iblidorura , Scqua rationc nulla eorum ef> 
Iluvia foris emergant . 

* 
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PROPOSITI© VII. 

si tria corpufcula non indireSlum joceant , 
fit autem O" intermedium extra lineam 
per eorum centra tranfeuntem , fi irnpulm 
fus in primum fiat , ultimo refifiente ,tna 
ter medium Msmebitur , 

Evidenter colligitnt, quare è corporìbna 
non tàm benè folidis edìuvia quamplurima 
exeant , quomodo item id accidat , qnomodo 
pariter unum corpus alteri jneumbens illud 
premat, qua item ratione corpora mollia£i- 
cilius difi)cianturi &c. dan occafionequam 
plurima feitudigna cnpclcantur. 

PROPOSITI© Vili. 

Si tria corpufcula ind ireSl'um pofita ita unian- 
tur ut major fit impulfus in unum, quam, 
•nis iuniottis inter ipfa , impuf um tantum 
monjtbitur. 

Suas habet illationes ad rem Pbylicam at- 
tlncUtes. 

PROPOSITI© IX. 

e. 

Si tria corpufcula •nel plura magis uniantur 
quam fit impetus potens unum dimo^nere^ 
nullum monebitur , 

. PROPOSITI© X. 

si tria •wl plura corpufcula magis uniantur , 
quam fit impetus potens omnia dimonerefi- 
mul , unum tametfi impeUatur , omnia 
dtmornebuntur , 

Prxfflittuntur ad lequcntiunt ^emonflra- 
tionem. 

PROPOSITI© XI, 

si plura corpufcula in plano dif pofita uniantur, 
major autem fit •vis unionis inter ipfa , 
quam impetus adtotum platmm , fitte cor- 
pus ex itiiscompaSlum , dittfottendum , fit 
autem impetus ad aliqua eorumjtotumcor^ 
pusmorvebitur , 

Sup- 
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DE MOTV CORPORVM MINIMORVM. 

IN FLVIDIS NATANTIVM. 

PARS S ECyNDA- 


SUPPOSITIONES 
S E C U N D 

Qyibus paritcr cxplananones ità 
addiélz fune ^ ut nuUus difficultarì 
focus lìr. 

l. Minimum corpus^inimum^'irveetUm’eJl, 
IL Dum era-vcalteri incumiitalt^uam njtm 

in tiuniefficit. 

m. Et minimum grarve , minimum 'vim, 
IV* Grurvt mtitur m</z/eri ptr reSlas ad 

centrum uni'~verji. 

V. Vis graTiitatis dtorfum fotejì ahqua 

rejijientia fifti. 

VI. Et eadem rejijientia ,gra<-vttas impuU 

Jionis JiJii foteji . ' ‘ 

VII. Compojiti cprpons grarvitas ex mi- 
nimis gra'vttatibus coalefcit . 

Vili, Eìifus Jimpliciter corporis deorfum ten- 
denti: abfque motte extrinfecùs ad- 
've»iente~i>ocetur gra-vitas materia. 

I X. JyJtJus qui fit tmpuljione motus , <-vote- 

tur grarintas impuljionis , per tandem 
miam. ■ 

X. Aggregatum ex utroque 'vocetur gra- 
'Tjitas comporta, 

Poftuletur . Duri corpora Jiuida , quo- 
rum corpufeuiorum ferie: non in direcìum ja- 
ceant, inter globulo: autem medient angedo- 
ftcorpufcula , quorum angulorum -verticibus 
fpharidainjijlente: ad motum quètm faciliimi 
agantur , 

II. Fluidorum corpufcula aliqua unione te- 
neri ^ qua factiè folrvt pojjit . 

PROPOSITIO I. 

Si minimum grarve mimmi: etiam grarzit- 
tate li?" mole aqualibus Jd>i , &" Jlutdum tonfiti 
tuentibus yinjijlat nonmovebitur. 


Infèrtar ex demonflratioQC corpnfcaU 
fluidorara , abfque mota extrinfecùs illis 
adveniente omnia librata tcnerì • 

Infettar fecundo, quaratione quocmiw 
que fluidi loco fingatur cAc corpafcnlum 
iilud, fuper libratamerit. 

PROPOSITIO II. 

Si minimum grarve intra fluidum aliquod 
conjlituatur , cujus corpufcula Jintillogra- 
utora , minimum ^a'w mwebitwr. 

Varia de diieftiooe motnsinrefligantar, 
& experientia coroprobantur ad claritatem 
deraonftrationis condaditur debere move* 
ri furfum per lineam pepcndicalarcm , fc- 
clufif impcdimcntis . - 

Infèrtar, qua vi vàporeshalims, eflfluvia* 
qae terreflria per aera farfara fèrantnrt qiA 
fiat , ut corpora , pleraque in aquam demerfa 
paritcr furfum atiollantur, 

li. 

Qui fiat , nt fpiritus quàm maxime in 
hominis cerebro abundent . Quomodò na- 
tura provifit , ut id accidat , etiam fi corpó- 
risfitus fit varius, dura fcilicetinflc£èitur&c. 

PROPOSITIO III. 

Si g'a'vecorpujculumintràcorpujcida ilio le- 
Tiiora conjiituatur , O" jlutdum aliqitod 
componentia , deorfum mo>vebitur, 

liifèrtur qua ratione corpora pleraqae ia 
aqua demergantur. , 

...il;-,. 11. ^ ^ 

Quarè pluvis decidant, vapores in aere 
fufleotentur. 

Data occafione quamplurima de meteo* 
ris diflèruntur , qux jam ex demonflratis 
date deducuntur. 

Varia itera ludrica exindnflriaquxeflfbr' 
mari poflunt . &c qux varios in fluido mo- 
tus edantpropoaantur . 

PRa, 
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PROPOsmo IV. 

Si corpitfcijum aliqitod injlmdoqmtfcens,tdi~ 
qua an deorfumpdiatur eò nxrvebitur . 

Ex ocotiìoDc cxplicatur quompdo impetns 
cxtrinfccùs advcnienscorpori fenfim deper- 
datur, dumvciò libere deciditaugea tur. 

lofcruDtiir qu^mplurima fcilicct quod 
poffit corpus etiamleveinaqnammcrgi, va* 
poresitem ia aere quiclcentes ad tcrrx.fu* 
p^rfiekm rurfasjmoveri, fpiritus , qui in 
capite confifluntpertotpiji divergi corpus. 

PROPOSITIO V. 

Si ftrpufculum aUquod intra fluidum confi, 
fitns ehm 'vi gra'pdatis ftnf deor fummo. 

^ rvetur , ah aho lateraliter premati^ , ita 
ut impetus major fit nifu ejus gra'vi- 
tatù materia , ad lattra tunc morvehitur . 

I 

lafcrtur, quare corpufeuia qua^amqn^ 


influidisdeorfummoverentur , ì prxcon- 
cepto lateraliter impetu , lateraliter mo- 
veaptur , & fic concludi , vaporum , 
pluvia rum motus non femper fieri per retfbas 
ad centrum terr®, fed lateraliter &c- 

PROPpSITIO VL 

Si corpufculum aliquod intra fluidum con- 
flùuatur p nifus 'vero ejus gra-vttatù ma- 
teria major fit quam mpuifus ad latera , 
deorfum morvebitur, 

Quamplurimi inféruntur circa fluido- 
rum raotum , prxcipuè verò quare, (àngninis 
niotus tardior evadere poflìt ,cum fcilicct in* 
tra ipfum acrisinfpiratione corpufeuia gra- 
viora infinuantur , atquehinc fieri , quod to- 
tum corpus varie afficiatnr, eòquW fcilicct 
fpiritaum motus tnrbctur , &c. 

Omnia figuris exprelTafunt , 

Ed igitur methodus hxc , qua progre* 
ditur. 


44 Tromba Apafiolica alPoreeebio del peccatore afonto in feno alU colpa mortaU , Stampata 

_ fn Napoli da Michele JLuigi Mutio , I 70 J. 

P Erdar creditok quello libro bada dire il nOmedel fuo Autore , cheMonfignorGiu- 
fcppcManaVefcovo di Cadice. Contiene alcune prediche non meno erudite, che 
morali, efervedifcortapcrlcmiflìoni. E pieno di erudiaioni ikgre , c profane, c fpiega 
con molti chiarczaa i palli piu difficili della Sagra Scrittura colla fol ita acutezza fpagnuo- 
*4 buon ordine negli argomenti , che fono si convincenti , che non folo 

perfiudonoi ma ancora avertifcono il peccatore. Veramente fi può dir tromba , perche 
non folo alletta il pcccàtoriall amore della virtù ma ritrovandolo ancora nel feno del vizio, 
girne fa concepire fpavento. Il Padre Antonio Ardia della Compagnia di Giesìi ha il me- 
rito di a ver tradotta qued opera, e di avefaggiontaqueda gemma alla Sagra erudizione Ita- 

Raccolta di Rime di Poeti Napolitani non pi» ancora flampate. In Napoli nella nuova 
'' ftomparia di Domenico Antonio Parrtno \yoì, 

G iovanni Acampora amantillimo delle gloriedella fua Patria raccolfe quedeRime biz- 
za re.che andavano in diverfe mani fma rrite e le donò alla pubblica 1 ucc per beneficio de 
letterati . ^Veramenteda quederimefi puòconofeere la prontezza, e vivacità deg l’ingegni 
Napoletani , che fanno vedere , chclafuaPanenopenonc mai fenza canto. Ineflevcne 
fonomolte di vaghe, ebizzarc, mà fa di medierc leggerle, come Virgilio leggeva Ennio. 

-l-'. e ■li; . . AZ 
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MedittUiotti Fitofofkhe dt Bcrrurdo Trirzdftm P/ttrit^ Veneto', Ih yenei^ « 

*Pf‘JP’ * 7 ® 4 " 4 - 

I Nfin Idall’anno 1699. pubblicò il Signor Bernardo Tri vifano Gentiluomo Ve- 
neziano alle flampe un faggio di cotefte fne Meditazioni Filofofiche ntlU Immor- 
tétìii Jtif Anima, ufeiu dalle (lampe di Andrea Poled, ìn4..enccrataconfommoap- 
plaufo; colicchè quedodiedecoraggioall'Autoredi pubblicareil primointero Volu- 
me della fua opera, divifo in tre Parti , eripienodinnafommaeprofonda dottrina. 

La prima Parte èdirifain tre Angolari Motivi . Nel primo fi ragiona deU’elIm e 
del conofeimento che po(fiamoaver delle cofe; perciò l'Autore introdneendofi a du- 
bitare dcirelTcre iftelTo , rilblve un dubbio così importante con tre dottiflime Mediu- 
zioni, lapn'madelle quali (labi lifee che vi fono cofe reali; la(econda pruovachenel- 
le cofe che fono fi poflbno conofccre varie proprietà ; c la terza dimoftra le ragioni 
per le quali molte delle lor proprietà non fi conofeono , c per le quali c'ingannia- 
fflo nel giudicarle. Col fecondo Motivo fi palla al du(>bio, fefràlecole fuddetteche 
fono ve ne fia una madìma nella cui contemplazione poflàtachearfi il penfiero; econ 
due meditazioni fi (erma per indubitabi le , che quella maifima afa vi fia , elTendovi un'- 
dTercalTolutoch'òDio; e ficonfondelaftoltezzadi alcunichelanegarono. Col ter- 
zo fi difeende a quillionare fe le cofe fieno (late coeternccollo (lelTo Dio ( ò fe fieno 
(late create dal niente; ed in cinque Meditazioni fi follcngono per create. Laprinu 
di quelle fpiega che cofafi debba intendere in quelli termini. Niente, Vacuo, Caoc, 
e Prima materia. Nella feconda fi metteairelàme l’Eternità, ilPrincipio, ed il Tem- 
po. La Terza confiderà IddionelfnocfsercalTolatoedinqualitàdiCrcatoredi que- 
flo Mondo . La quatta conchiude fopra ledette premefièpofiibile la Creazione; e 4 
quinta per fine la (labililce per necefifaria . 

La feconda Parte non abbraccia che nofolo, maimportantifiìmo Alotivo, edèla 
Provvidenza Divina, divifo in fedici Meditazioni. Imperot^òppopofio per via di_ 
quillione, fefiabilita la Creazione Iddio ne tenga piò cura, la prima delle fnddette 
moAra,chelecofenonfien porutedalCafo;la feconda, chenonficno feminate dalla 
Fortuna; laterza, chei nomidiCafoe Fortuna fieno termini vani applicati alle can- 
fe non conofciutesla quarta , chele cofe non fien nemmeno regolate dal &to ;la quinta , 
che le menti ragionevoli hanno l’ufodi una libera volontà; la feda, cheaqueflava 
Tempre congiunta la grazia Divina; lafettima, chele complellioniedi movimenti 
de'corpi non isibrzino al volontà, c fieno caufefabordinate; l’ottava ,'che tali ancora 
fieno glìnfluffi de’corpi celefli ; la nona , che non dilifimili fieno gli atti di quelle menti 
aAratte , che noi chiamiamo fpiriti ò intelligenze; la decima, che però tuttodipendeim- 
mediaumente dalla Provvidenza Divina; letre feguenti , chequefia in una marno- 
la dirigge il mondo Archetipo , in altra il CeleAe , ed in altra l’EIemcnare ; la 
decimaqnarta . che riguardo aOio , e rifpetto alla fua Provvidenza, nonvèdiAin. 
zione fra le cofe piccole, equelleche diciamo grandi , la decimaquinu che'l tutto è 
bene, edil tutto i giuAificato; erultimacheperòdee crederfi, cheimali de buo- 
ni, e le profperità de' mal vagì fon prodotte con fini ignoti, òcompcniàtcdopodique' 
fiavita. 

Laterza Parte, dopo propoAo il dubbio, feterminaala vita prefente, alcuna par- 
tedi noi podi eternamente fuAìAere , fi pruova l’Immortalità deU’Aninu noAra ; 
IVia perchàqucAa Parte ò unto tempo che va per le mani degli fiudiofi , non idare- 
mo qui a dirne di vanaggio; come nè pure del rimanente dell’opera che farà diAinta 
in otto Volumi, fiperchè lafaaIdea,inriftretto fi vede nella Prefrzione che a que- 
fto primo Voi urne ha pofra inaaazil’ Autore, à perchè qucAa li comprende bafievob 
mentedadò che ne va deforìtto nella fir//rr4fafir^acntc. 


H 
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Lettera difcorfiri>a di 'Àppofiolo Zeno , Nobile Cretefe , t Cittadino Originario yene~ 
s^ano j al Signore Abate Gmfio Fontanini , Bibliotecario di fua Eminentca , il Si- 
gnor Cardinale Ciufeppe Renato Imperiali : Intorno alta grand’ opera delle Meditatqo- 
a Filofojkhe del Sign, Bernardo Trrvifano Patrigno Neneittano : Con la ^nale occajtone 
fi ragiona pi^iiftfiit* dell* origine e degli VominiLetterati della Famiglia Trirvifitna. 
In yenet^a t appréfio Antonio Sortoli, 170^. in 8. 

L ’Autore^! qaefla Letteri , di cui piti volte Cc fatta menzione nei precedenti Vo- 
lumi di quella Galleria di Minerva, avendoad efporre l’idea dell 'opera del Sign. 
Trivifano, premette alconecuriofe notizie intorno all'origine ed agli Domini Let- 
terati di cotefta Famiglia; cpoidifccndcadirqualchc cola degli dud;, edel merito 
dcl'-nobìlìflìmoe dottilTimoGentiluomocheneha pubblicatoli Primo Volume- 
Geo quella occafione non voglio lafeiar disdire , che l'Autore mi ha comunicate 
alcune fue rìfléllioni che ha &tte dopo \i Rampa di detta Lettera : l’u na chedove a carte 
?.{ÌiìÌcecheiiiam0nHÌ HaefneDimeiiicoi cpiùfotto, cht^mefli fu padre Ji Marea ij Grtiuie , 
(idee dire più tolloche(iaGin;<iiij»irfj/rf/f j eche^aefii fa pare unc depili ttpeadenii 

dCMareti/ Graade: altiimcuticl'aminandoii qneitedifceodenzcco’computiCronologici, 
ne inforgerebbono molte graviffimedilBcoltlt ;Così a catte 46. in luogo W/ tuaieUe Far- 
/«*i, leggafi eh' è'rvero nome di quello ftudiolb Signore di Afolo nel 

Trivigiauo; cdacarte'47.'corrcggafi/<uuuxi;.}4.poftoqniviper.crrorcdi (lampa aeii'- 

«»«»1494. f ■ , . . , 

• f.. . . 

f^a del yenerabili Serrvo di Dio PiF.Cio.-yintem^Ferreri Nobile Palermitano Religio- 
fb del Ferodo Qrdme da San Francefeo defcritta dal Padre Maeftro Fri Domenico ■ 
Alari* Pallini da Bologna, Stampata in Palermo per Ciofeppe Gramoguani 1701. 

P AIcrmoCJu-.CapiialcdelHcguuiicllaSicìlia ut fempre cofpicua per foggettfri- 
guardevuli li per la virtù civile , come per la Santità Crilliana . Ciò maggior- 
mente fi vede iidja viudel VcniScrvodi DioP.F.Gio: V'inccnzo Fcrreri prima Nobi- 
le Palermitano , poi Religibfodcl TerzGrdine di San Francefeo. La vita di quello 
fervo di Dio lù.defcritta molt'anni fonodal P. M. F. Oomcnico Patini con l'cmplice Ri- 
le, non so, fé più accommpdatoaU’uludiquci tempi , balla purità deU’llloria. Fi- 
nalmente fù ridotta in miglior Ordine dal P-F-Llzeario da Mirto, chel’hàpnbblica- 
' taallc (lampe per (bdislàrc il delideripdi molti divori; difcorrendofidunq;di quello ot- 
timo Religiofo, pare che fi favellidiun nuovo Mosè, eia fua vita eflendo piena di 
operazioni eroiche, di fublimi miracoli • e di predizioni profetiche fembra piu tollo 
un’Apocalilfi milleriofa, cheun'Kloriafcmplice. 11 librocontienclcvirtù di un’ipfi-^ 
gne Religiofo, ondemeritadiclTcrlcttadaogniCrillianoperimmitarlo. ' ^ ■ 

Dirvinnin Theatrum ReTierendi D, Maximi Hanthori Tubiti Alttliehfis , 
feu Altimurani Neapoit 1 702.. . 

V Bramente unTeatrofipuòdirelaTheologia di qucfto Autore , perchÉ.comc 
nel Teatro vi fono molti (oggetti , e U ittaggiot pane Maellofi , 
fagri dottrina fi tratta di diverfe materie, econgravità Nonfifeofta qqiÉrto f^»o- 
redellaDottrinadiSant'Agoflino, cdimofiraiBoltacradiziooe.aocora negli altri Pa- 
dri, efpecialmenteS.<2irolamo,&nt’ifidoto, S.Tomalb,Lattanzipfirroiano;. &n- 
£onaventura,emolt'altri dei Ncoterici,feguc il Banncs,&: 1) Grana^-Trattalcqucllior, 
ni più celebri, e difficili , eie rifolrc con molta chiarezza, che pcròavendoapertoquefto 
Teatro invia ad entrarvi ogni dottoingegoo noD' meno per erij4>'‘fi«FJ'^ 

Onde fi puòdirenon fplocoll’Ecclcfiatl.che /apiealiac/amìut ta [ammis exeelff^ut verliei- 

bui, mà ancora ré Thettrii, 

1 


r 


VitA , e di C, Liciaio Mecenate (yc. Con U celttre difefa dall* 
y itnfutaT^oni di Seneca . 
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A Rrichifee nuovamente le ftampe con la velociflìma foa penna l'Avvocato' 
Francefeo Dini di Lucignano , del quale fi difse tom. 4. par. V. VII. 

La più gradita fi è la vita di Mecenate, e la critica di Seneca ^mp»te in 4. per 
il Lovifa in Venezia 1704. fócendofi vedere nella prima, che il fuo vero nome 
inTofeanafùC Licinio Mecenate, in Roma ClCilnio. Mecenate IJciniovien det- 
to nel citato Fcfto efiftente in pergamena nella libbrcriaTrivifana commemorato 
dal P. Montfoucon nelle deferizioni delle cofe notabili di Venezia Rampate in Pari- 
gi. LicinioMecenatevien chiamato dal Boccalini cent, i.cap.j 5. dal P. Antoni- 
ni, Guigues, Lagogueo, ealtrimolti, chelafemigliaCilnia, eLiciniafiala ftefi 
ikdoppoilP.Ciacti, Macchioni, Lagogueo, Regazetti. P. Frezza, Scaltri molti 
fi là vedere apertamente neiropera,c che i Licini in Licinianum.oggi Lucignano in 
Tolcana ne confini d'arezzorifedefsero, elo ferma efprefsamente Fello citato 
Jjcimisi» tris Arefirns— Mecends XJ ùbms — J^eUciniisfré^tentihtts divitidrttm i/tvidid Livio lì» 
X.raccontandoun tumultodegrAretini,che andaronoad alsediare Licinianum,per 
ilche fi armò la Provincia; e benché il Lipfiodiptenni il Lidnum,e ponga Cilnium 
lérmamenteilgenusCilinum, cLicinum è un puro anagramma, eSilio 

CiltMs jirreù Tjrrhetus trtm i» tris. 

nato nelle piaggie d’Arezio ove è Deiniano , come nell’autografo fpiega il Calderi- 
noV.Moecenas. li in latti fefofse Rato d’Arezzo Città allora celebre, o Romano , 
odiChiufiCapicaledeTofcaniverrìadecantatoda mille penne, ove che efsendo’ 
nato in Lucignano luogo nobile , ma non tanto grande per adequare la fomma for- 
tuna di Mecenate la patria di lui fi tace daScriuot4 dolo quegrAd alatori lo decan- 
tano. - 

Tyrrkent Segam fttgtnies 

Tirreno fu figlio del Re di Lidia, che occupò la Tofeana, come fpiega Acrone, e 
aMcibonioVit.Mecen.Portaaltravalida congettura da Orazioli.i.in una dedi- 
caà Mecenate 

Me dalcis Homttu Mafa lietmt 
Dicere Ltndes e^c. 

Acrone, eil Pulmano ne Cementi, e il Meibomio vogliono che fofii la moglie 
diMecenate, chiamataconilnomedellalàmigliadelMaritoefscndo certo che 
Mecenateebbe un unica mogliechiamataTerenziana, è feguitata tal opinione 
deli Autor^all eruditifimo P.Frezza nelladedica al Vefeovo Dandini della vita del 
B. Matteo Dini Fondatore de Canonici Regolari di S.Salvatore, eSigAntonio Fi- 
«ppo Setti figlio del celebre poeta, e TacitiRaSig.Deifebodi Lucignano, e lano- 
llraAccademiaapprovataloppinione, perche comealtre volte fi è detto Mece- 
nate fudellaFamigliaLicinianontrovandofi in Tofeana alcun rifeontro della Cil- 
nia. ondeildottilfìmoGiorPalazzi, Frezza, Guigues, Antonini , Lagogueono- 
ftroAccademico,primadiiuttiilDato, c il Calderino dicono, che Mecenatefia 
onginanodiLicimano, RatoCittà, eColonia-Sillana, Patria del Card. Bruno 
edel B.Gio: Rifiorì, e del P.Gio: Giacomo Dini eletto Arcivefcovod'Otranio» c 
dcTcelebcrrìmo Lettore di Padova Francefeo Spolcii, ora Medico del Serraglio in 
CoRanunopoh, avendolo il gran VifirrichieRoaU’Eccellcntifiimo Bailo Senato- 
re Lorenzo Soranio; ondeilmedefimoDinicantòdiluleruditiffimamcnte 

Medieoa Lycinis nova iumiiid pdndù. 

Defcnve unitamente le azzioni guerriere di Mecenate, lafualibbeialità con gl’uo- 
mniletterad, la fua Moderazione in rinunziare le grandezze, elefuegelofic con 
AireuRo per Terenziana, con una gran copia di erudizioni fotnmamente dilette- 
voli per la leggiadria del linguaggioTofcaoo . 

Colt, di Miatrvamtrt ^ Mo- 


MoftracheLucignanofùCittàavcndoavuto per Velcovo S.Celcftio, che il 
volgo chiama S.Celeftino , prima che gl’Aretini veniftcro intieramente alla fede , 
c i verfi Leonini da noi portati to. 4. pag. 155. fcritti di carrattere molto antico accre- 
ditano tal verità, evifti, cbenconfidcratidallanoftra Accademia (lima vera ul 
tradizione, fondatadalP-Frczia, Lagogueo, Setti, Dininefafti, &altri molti, 
eprimadituttiilCalderino neiroriginaledifuamanoda altri Autori raccolfe • 
PafsadoppodcfcritteleTorri,emagnificenzedi Mecenate, e epilogate le opere 
eruditedaluilafciate, a difenderlodalTe calunnie di Seneca, che neHepillole lo 
tacciòdi difsoluto, delicato, parragonandoloairiftrioni ; facendolo vedere Guer- 
tierq, invitto, generofo , perle fuegran virtù pianto da Augufto , dal di lui valore, 
econfiglio ^abilito nell’imperiod’un Mondo; eafsegnadue ragioni onde Seneca 
contro lui incrudelifse. Primieramente perche ientendo la Corte di Nerone tutta 
via decantarelegloriedifi gran Miniliro, chemoftravano in comparazione più 
^fc le azioni diSenecaavaro, efuperbocercò fcreditarlo , ritorcendo le di lui 
virtù in biaùmo; iecondarìamente perche Mecenate nelle fue opere non parlava 
bene de Stoici umori perniciofi alla Repubblica, lètta al dir di TzàKo-qujtiinbidts 
^mgtctoriimtffcteHtts e nell’orazione apprclso Dione lib.5z. li fcredita appref- 
fb Augufto . 

Moftra finalmente Mecenate libberale, grato, moderato, lineerò. Senecaper 
il contrario avaro, cheincinque anni d’amicizia col Principe accumulò fette miU 
\v0vi\-- Mi^nifktntUFrinciftm tmtctlUbdiiì^ Tacito; 0 la fua maggior . libbcralità 
fuildifpenlareagliamicide i fichi de fuoi giardini. Seneca ingratifiìmo, perche 
fivocfiq daU’elllio per Tamori con le Principelse da Agrippina Madre di Nerone 
nppdimenocpsfigliò Neronead ammazzarla-*» DUveiUmìnis Uiumpenitrcnt . La di 
lui immodeWiezfza è chiara cercando come dice Tacito - eUqueaiU Uddcmum (di nfci- 
aveva4po. tavoledicedro, orti immenfial dire di Dione, e delBudeode 
afsc, afpirò all'impero, congiurando contro Nerone dal quale fu fatto morire, e 
bcnchealcunibaÙ’ingegnkicduchinomorilseChriftianopercheconlàcraffil’acqua 
f;pfip?atan(;.CapeHiaGiovelibberatore, fàvcderechefuattodi vendetta , e Cìio- 
vcì.ibbcratoreavcvailtempioinRoma, echel'epiftolepretefe Icriite a S. Paolo 
fiano apocrife. Che nonebbelafincerità di Mecenate, perche fono celebri la 
galline diScneca, che cantavano bene, c rufpavano maic . 

. inalmcntc la vedere con apertiffimi fondamenti Camerino efter Città nuova 
diftruui iCa metti da Siila .Che Siena fiaColoniaantica , efodisfa all'obbiezzioni 
fdcll'Abbatc Macchioni pienamente, e moftra Licinianum Patria di Mecenate ef- 
fer fiata Colonia Sillana , come ne la fede un ifcrizione vera , eantichifsimada 
noi rcgiftratatom-4-pag. 114. e portatadalGamurrini,Gio: Palazzi, Lagogueo, e 
tanti altri Icrittori, c da molti villa, ecelebraia; rendendofi dett’opeva in tutte 
le fue parti dotrilfima, c ammirabile. 

p'Ud del Beato Matteo Bini Fondatore de Canonici Regolari di Sso 
Sal'vatore &C. per Domenico Ijrvifs 1704 ' 

I Ndtano alla pietà l’anime divote due opere ufcitealla luce in Venetia in 4.!^ pri- 
ma contiene la vita dei B. Matteo Dini cavata dal Nardini noftro Accademico da 
i Manoferitti dell’Abbate Francefeo Dini di Lucignano Avvocato Sanefe, nella 
qualefi&vederelanafcitadiGiovannidi Francelpa Dini feguita in Lucignano 
I j ^o. La Madre fu Paolina Ciogni famiglia nobile Sanefe, piiffima , che l’educò nel 
fante rimordi Dio, ftudiandoinSienale feienze , nelle quali fu dottiffimo,s'in- 
namoròdell’EremoLeccetano, ovevicinotre miglia vivevano lantamente alcuni 
Padridi S.Agoflàno; e il B. Niccolò Marefeotti le fu direttore, e Maeftro. EHede 
accettàtocol nomedi Matteofaggi della fua perlèzzione. fu aufterilfimo peniten- 
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tc, e predicatore zelantifìlmo. Perle difuaionideU’Ordine, e crcfciutO lo fcìfma . 
a i tempi di Gregorio Xll.delibberorno i Padri di San Salvatore di Lecccto cfimer- 
fidagrAgoftiniani, e l’anno 1408. fatto capitolofpedirno li RB. Stefano Gioni,c Ja- 
copo fiio Fratello a Gregorio in Lucca, e Matteoaifuperioripcractjuietarli, e fi- 
gnifìcarli i motivi di viver più ritirati , e fenzale turbolenze, che le cagionava l’- 
unione peri’indifcFetezza di molti; Gregorio lodò il parere de Padri, elichiamò 
CanonicidiS.SalvatoreprefcrìvendogliTabito, che penetrato dai Superiori non 
oftantelepremuredelB.MatteomolseroilPapaa riporre inlibbertà dePadridi 
ritornareall’eremocomenarrailTòrellifec.Agoft.anno 1^8. lo.talmente che i 
perfeveranti furono sbanditi, e battuti; riiornòintanto^riìrcmo Matteo , e ri»* 
nìgl’animi, etantofiadoprò, chcconil P. Stefano, Giacomo, e Filippo Agav 
zarifi portò da Gregorio , feguendolo , cda per tutto predicando la di lui legittir 
ma elezzione, ondeGregorioqueftiquattrùBcationoròcolnomediciy?-»»r«, co-» 
me difenforidellaChìda,eprocuròche ilGontedi Momcfcltre Icdefli luogo ntìL 
ConventodiS. Ambrogio diGubbio, ove i nuovi Canonici fi accrebbero, poi fi 
unirno per opera di Matteo ai Renani di Bologna, india Scopeto, fiorendo oggi 
lalreligionellluftrifiima Madre ditanti grand’ uomini. Volzc Dio fpecialmente 
onorare Matteo, poiché ricevégloriafenzafineavendo predicato con tanto frut- 
toinSiena, Rieti, Fuligno, eLucignano , e [jer tutt’ Italia , ma avvedutoffi 
che alcuni gradivano iRocchetti,efi principiava adiviarcdall’anticaofservanzacoof 
ilB.Filippo tornò all’Eremo Agoftiniano, eperciòdilui non fecero memoria firtt- 
golarei Canonici, ne patluio bene con venerazione il Landohcabhella felvaLsC; 
cetana , il Card.(Japizucchi nella vitadel B.Gio.’Chigi, il Guigue5sfeca;Geografko 
Celefte, ilLagogueo nelle note Faft. Dyni, il P.Coronelli nel gran Dizzionarió 
to 5. V. Baffi facendo relogioalB.B.uiolo-»«oBafEd6JVlinpri di Lucignano gran 
Teolo,;o iielConciliodi Trento; eletto Vefeovo di Nocera, che ricufó perfer- 
virea Dio trai Ctppuciniravverando tutti, che fu il vero Iftitutore Matteo, e pro- 
pagatore deduttiCiiionici nel mododettodi foprate ben lo mofira lelogio da noi 
viflofcriitodi piufecolit’moli dal detto Baffi, ove deferì ve le gran Virtù di Matteo 
epilogate in un fèrmone di carattere di due fecoli efibitoda detto Nardini.e ricono- 
fciuto per amico, prouandofi il pubolico culto del B. Matteo, fi in Lucignano, fi 
in Rieti nell’altari.e nelle im igini, e tabelle di S.Martinodi Siena ;fccc opere pro- 
digiolecomefifufciiaregeiueafFogatacaminandofopraleacque; fu amatore del- 
lapovertà, eofservanza talmente, che meritò cfser Vicario Generale deH'Ordi- 
ne, e Eugenio IV.lovolfe fare fuo Prelato Domellico, che rieufò francamente , 
e molte altre lue virtù vengono in detta opera decantate dal P. Revcrendifs. Cano- 
nico Galvani in una elegaiKifsima Elegia, riconofcendolo per loro Padre detti 
Canonici; edalSignorAntnniuFilippoSettidiLucignano Nipotedel fudetto Av- 
vocato Dini . c figlio del erudkifs.S. D. Deifebo in una bell’Ode degnifsima del fuo 
valore, etalento. IlB.MatteomorìoKuagenario, eilfuo (acro campo ripofain 
Lecccto. ! 


Vitt dtlU Ser'Tj* di Dio fuor Mari* Mar^xrit* Diomir* <Pt, 
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L À feconda Rampata da Andrea Poletti 1 704.10 8a3{!)era del celebre Monfignor 
Pier Luigi Malefpina de Chierici Regolari Veljcovodi Mafia in Tofeana, con- 
cienela vita dellaServadiDiofuor Maria Margherita Diomira deLVetixa ItKfar- 
natoMonacatralaflabilitediFirenzc. Nacque quella grand'anima li ztf. Aprile 
1651. inFiorenzuoladi Benedetto Allegri, e Maria Nencetti Mercanti; la Madre 
ladefiinòMonacadelConventodiBoldrone, ma ella illuminata da Dio fi volfe 
chiuderetràleflabilite nella Carità; ove efàttamente mantenne! voti di caflità , 
povertà, eobbedienza, ctefeendo mirabilmente nelle virtù, e amore verfo il San- 
tini- 


JO 

fimo Sacramento, e la Madre di Dio; fupazientinima , c fuperò Finildie de 
Demoni; che molto l’afflilsero; ebbeefìafì, e ratti, ardeva dell’amor di Dio, e 
delZelodelFanime, predille cofe future ebbe Hupendc vifioni, mori d'anni -l6. li 
i7.0ecembre 1677. 

Nuo^'t fiaffettA dt Parnafo ctrcAgl'affari della Medicina del Sig.GaetanoTremighioì;^ 
aa Bari in difefa del D. Carlo Mujàano , In Francofart 1700. in 8, 

E ’ quella una Critica contro! Medici, efaminandofileoppinìoni Galeniche, e 
socratiche alla prefenzadAppolIo; lacenfuracolpifce il Collegio di Saler- 
no, vi u nota molta erudizione,rilpo{le arguUilllme,' buona elocuzione, ed è celebre 
SiudiciumMartinianum, e la Corona poetica deU’eruditilfìmo Sign. Giacinto 
Gimma; etrarelogidelmedefimoGimmainquellodelMulitanofifò memoria 
<li opera cosi degna, e intenzione dell’autore . Traiano Boccalini é de principali 
perlonaggi nella Criticarono con il Medico P. Antonio Martino AafBlatii Galeni- 
ci Mcxlerni, che medichino a capriccio, lodino la medicina, ma non già le 
aedino , fervendoli permateria di guadagno, come confiderò in quel verlo ilcele- 
bratiffimoAwocatoFrancefco Dini. 

Tarmica rare kitii Medicar, dar fredigas agre. 

Si parla de Settari, dell’oppinioni antiche circa la trafmigrazionedell’anime, eli 
fiavederecheGalenopiùfipregiadellacattedradi Polìtica conferitali da Apollo . 
che delle fue fetide ricette ; non potendoli negare che l'opera non fiacuriofa, e de- 
gna d’applaufo. 

Difcorfi Morali cantra gli almf d^Sagr amenti della penitente , e delPEachariftia 
In Napoli per gli Eredi di Michele Monaco 1701. 

y'AUeftì difcorfi morali furono prima fatti nelle quarant'ore dal P. Niccolò da 
Diggione celebre Predicatore in Francia, e poi fono fiati tradotti nell'idio- 
nmtaliano del P.F. Matteo da Bologna Predicatore Cappucino . L’opera è degna 
di ogni gran lodefi per efscre piena dì fante maffime come per efser molto pofita 
nello;fiile,e pérfettanegli argómenti.E necefsaria pcrciòàConfclsori,& à Penitenti, 
e dilucida il vero modo di ricevere degnamente i Santifilmi Sagramenti . 


. Coro de Patriarchi , oaiero compendiofa narrac^ione delle a/ite de Santi 1 e Beati Fon.- 
, datori delle RjeUgioni opera del P.Gironimo dt S. Niccolo Carmelitano Scabro della Pro- 
'vtncia di Napoli in due Tomi fiampato in Napoli apprejfo Felice Mofca 1699. 

t' 

I Enozzede Patriarchi fondatori de^iQrdiniregolarì,cbe prima erano Ibarfe- 
. indìverfitomi, edefaitteindiveruftili, ora fono fiate raccolte in un Iblocor 
po dal P. Geronimo di San Niccolò Carmelitano Scalzo , e defcritte con molta pro- 

f rietà. Egrintcfedifàrconofcerle virtùdiqueftiSamìpiùtofto, chemanifeftarc 
eruclizione della fua penna, efàr chelèrvìno più di efcmplare ai buoni coftu- 
zni , che d’imitazione all’ekxiuenu . L’opera è necefsaria à tuti’i fedeli ; mà fpecial- 


che imprele de loro Padri, eKrvireconralKgnazioneàDio. 
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^maltheum CaftellobronUmm , feu Lexicon Medie m PrinmmnBertolomeoCefieUoi». 
choetnmf & innamerithtlium pene 'vocobxionem eccej^one amfltficetum atra, <y’Jii4~ 
dio lac. Paufratu Brnuoms . ^cejferunt notx lounnis Rjodù 
Dkatum lUuftriffimo, (T prieftantiffimo D.Franafco SfoletiHetrufco Profejfori Prima- 
rio Medie. Pratica in pjta'vlna Vm'wrfitate . Regia faaetatit Anglicana Sodali 
Pata'znt l 6 ^^, Sumptibus lacobide Cadorinismj^, 

T rEnnc riflampato con appUufo dcH’Accadcmie Mediche , ed erudite il Leflicon del 
V Cartelli per li mulriplicità delle voci, e nuove notizie, cheinertb fifeorgono 
acerefeiute non unto dal Pancrazi, quanto nuovamente da GioiRodi Profeflòreeru» 
ditifljmo, ricfccudo non folo gradito per le nuove, c recondite notizie, chein eflbjfi. 
leggono, maneceflarioad ognìfortediProfeflbri di al iàcoltd, eperli fàcilitàdi 
trovarfubbito la materia opportuna fi fpaccia univerlklmente, provedeudofene chi 
unqueama renderli inforouto di ciò,che concerne il mododiconfervarfi l'ano per la a>< 
gnizione, chedàdellerbe, deminerali, fali, Scaltri ingredienti ritrovati a benefizio 
de viventi daU'umana fagacità, Scefperienza . 

E' dedicato al celeberrimoS. D.FrancefcodelS.PietroSpoletidiEucignano Letto- 
redi filofofia, ora di Medicina pratticanciriufigneuuiverfitk diPadova con quell ap- 
planfo, che è noto all Enropa tutta , di dove a quel flotidiffimo Audio concorrono 
quelli, checonlafcortadeirinduAriofe&ticheafpirauoairacquiAo della gloria, la 
detta dedicazionecon gran ragione lìdicéilmedefimoSpoleti in cMtdietmm Prindftm 
offampium, & qatmadmedum deBrina , ita & dignitate pra/lare . baAando dire, che andato 
con il Bailo Eccellenti (fimo eneto in Inghilterra efcrcitò Medico Regio molti anni , 
cfu accetrat* in quella grand'Accaderaia Regia con encomi Araordinarii , difpntò 
acerimamente in materie mattematiche, nrltrqTTttHrrafaiiffii m 

Ritornato allo flttdiodi Padova pochi anni doppo rEccellcnza delSign. Kav. Procu* 
rator di S. Marco Lorenzo Soranzo eletto Bailoa CoAantinopoli locondufsefeco a 
quella grand’ Ambafeiau non tanto per fervirfenc in qualità di Medico , quanto per- 
che elscndo doum di cognizione di tutto le cole cognolccvaquantoavria fpicchato nel, 
ladiluirptendidirsima Corte; ove avendo mcdicau la Sutuna acquietò regali dicofe 

£ reziofifsime , e nella partenza dcH’EccclleBtifs. Bailo il gran Vifir le chiefe detto Sign. 

l.Spoleti per Tuo Medico volendofiferviredi lui percontinuarc a Medicare lafe 
rella del granSultano Tua Moglie , rcfundoperòinquert’anno 1704. Medico del Ser- 
Taglioconricchilfimeprov^oni , confervatali tuttavia la di lui Cattedra in Padova 
quandorifolvertcritornarcinlulli, onde meritamente fi dice celeberrimo in tutte le 
parti del Mondo,efaltato con encomi dall’eruditilfimo Avvocato Francefeo Dini fuo 
radano ne ^fti, e nelle note, e riconofeinto per uno de maggiori ingegni de noftri 
tempi,accrefciùafi la di lui lama da quandoin Roma léce efperienze cosi ingegnofe nell’ 
AccadcmiadellaRcginadiSvetia, chel’averia defiderato al fuo lervizio , ma egli &. 
gucndolaibrtonadeirEccetlenza dei Sign. Proenrator di£ Marco Landò ripatriò a 
Venezia dovehacorfequellefortune.cyiportotìqueirapplaufi decanuti dalle penne 

migliori del hoforo feoolo . 
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Ifioria d<IU difunioTU del Regno di TtrtegaUo doda Corona di Cajliglia ferina dal Dot- 
tore Gio: Batùfta Virago Ann/ocaro Cittadino Veneto Nuovamente carretta , e 
mendata, e iUufirata: Con /giunta di molte cofe notabili del Padre Maeftro Per di- 
ttando Helevo de Predicatori , con appendice d^una fcrittura ePunMinifiro di Spagna 
Vltima EdiT^ione, InAmfterdtm i"po^in 8. 

E Cosi erudita, verìdica, e piena di notizie ridoria della difunione dclRegno di 
Portogallo, ed è così ben te£Tuta , eordinata, e dettau con buona elocuzione 
che viene fommamenteapplaudita, c ricercata, è curiofiffima per laccidcotì , per i 
detti fentenaiofi, perle politiche • & altri maneggi feoprendofi i Secreti più recon- 
diti de Regi gabinetti, le guerre, {edizioni di tanti anni , cheafHlidero, e redituir- 
ào alla Cadi di Portogallo quel ricchidìmo , e floridiffimo Regno. Si vede la po- 
tenza dei Cadigliani , Spagnuoli, ed altre nazioni,elafedeltàdePortoghefià loro le- 
gittimi Rè ; l’alta prudenza , econdottadelCardinalSpinolageneraledelKcgnodi 
Galizia, accreditatoper la gran virtù, efbrtezad’animojlacodanza delRè Don Gio- 
vanni , che&ce vacillare la corona di Spagna; le leghe coni Re di Francia , defola- 
siondiprovincie, c guerre campali, e marittimecon valore invitto, con un giudizio 
della durabilità del Regno di Don Giovanni IV. 

Nel fine s'aggiunge riudifpofìzione Generaledella Monarchia di Spagna , fuecaufe, 
e rimedi) eunManifeftoperlapartenzadcMinidri Appodolici dalla Corredi Porto- 
gallo, eciòcheoperaflferoapprelsoUHaaoo VllI.L’opent èperfedeisa cnrìofiffima, 
ediktevole. 

Minijler Sacramenti peenitentùe Aurore Fideli Dedrolo Aronenp S.TJO.oe parodio. 
MedioUni tjOi.apudTedericumAgnellmm, 

I N qnedo libro tram diftintamente l’autore dell'approvazione ricercati nel Sacerdo- 
te per udire le confèlsioni. Nonèqueftolibro, comemolt’altri, che in legnano il 
modo per ben efercitare l’officio del Confefsore , ò per iftruire il Penitente à ^ con- 
feirarfi ; màtrattafpecialmentedellapotedàdeirordine, edeliaginrifdizione,mnovc 
molte Mlequeftioni , e neceffiarieda làperfi ,e le rifolve con ragioni morali , eTcolo. 
gichc, ediftinumentecoH’aattoritàdi molti Concilj . 

Egidti Francifei de Cojfgniei Bruxellenp è Societate Ufù Ldgifiica tùùrcMrfalit , 

: I , five.Matbep Cojpgniana. Napoli 

• l . l I ' • 

T Ratta qneft'AutoredeiprincipjdeirAritmetica, e Geometria, & altre feienze 
matematiche, e pretende con queftalogiftica Voiverfaledi aver ritrovata una 
nuova metodo per ridurre la Icienzaairnfo, coosìfì nel primo libro, nelfccondodi- 
moflra i fondamenti della Logiftica fpecoladva , nel terzo confiderà le convcófenzr, e 
difconvenienzerfrhepalTano fra l’antica mattemetica di Euclide,!' Algeha del Viera,e di 
Garteiio,e la Logiftica da lui efpofta nei primi librì.ll PadrcGiofeppe Fenonioproièf- 
oiediqucftc feienze ibrmando un gindicio della logiftica ne fa un pan^irko. 
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ORATIONE FVNEBRE 

I 

Nelfolennizarfi / effequie dell Emìnentifs, Cord, 

F, Enrico de Noris del Ordine Eremitano di 
Sani Agolìino , Recitata in Sani Andrea dì Fer- 
rara dai P.M Recente Gio: Strfano FachineU ' 
li Veneto Agoft intano. 

Dolco fupcr te frater mi lonatha dccore nimis , & amabilis , Keg. u Cap. i . ‘ 


S AggioLicurgofeTÌetòIepompede funerali Troppo eccedono apparati 
delfailo per darcredito alla frenefìadelle ceneri, e per un’anima rana 
immonalità fono poco onori dei tempo. Proibì per fofpetti gli artìfid 
della fìmpaiiacomc inventati per dare ftimaalla aebbolezza, e giudico 
nondoverfi ammettetela coropaifione. dovetrion& la maraviglia . 
Non intelè perciò di defraudar la virtù della gloria dovuta , mà volu che 
lì cercafre laglorìa nella freisa virtù, e che bafrafre a dichiarar un’uomo dopo 
snorte immortale l’elserefrato in vita fapiente. Procurar’omàraento per la virtù 
èloftefso, che procurar'il fregio alle prac. die^oaoiLpiùixdlo di ogni altro fre- 
gio. Vanoè il pretendere di alucuraie icadaverì degli Eroi a>n mezza eternità di 
marmi, mentre!' anime con eccelfe virtù fi acquifrarano un’intera immortalità. 
Non niegò dunque del tutto ài funerali la gloria, màelefre quella frefra. che in 
vita fù chiamata virtù , edopomortefiprefeilnome di gloria . Or qual virtùfì 
acquifrò meglio un titolo si gloriofo di quella , che neU’Eminentifs. Card, de Noris 
fececonofcerenn vero Eroedando un granfiglioallamia Religione, un infrg^ne 
letterato àiLicei, unfamofoTeologoalla Cnieik, un prudente Prencipe a Ro- 
ma? Ma oh Dìo? Appena nate le mìe confolazioni le vej^o inaridire. Dunque 
quella medema eloquenza, chegiubilòneH’onoredellai^ porpora, e preconi- 
^àRoma, e al Mondo felicità, dopo duelufrrinon ancora compiti dovrà paf- 
fkre dagli applaufr , aifolbiri, efpargereilpiantofulfuofepolcbro^ Infeliceelo- 
quenza conoennata à deplorar le miferie in vece di gioire nelle allegrezze . Màche 
miferie vi potranoefsere in un’uomo immortale? Non mi credete attoniti Spet- 
tatori, che non è mifera la virtù, & oltre il premio, chegode inQelo , pofsiede 
ancora nella memoria de' Secoli tutta quella immortalità, che fi può pretender 
dal tempo. Mifero è folo il noftro dolore, e benché la virtù frafratichidiconfb- 

1 i_. ? ^-xi_ TV 



zeddl Vniverlo? DunauelamentedelleCongregaziom di Koma, lanimadel- 
lefcienze, l’Oracolo delle Vniverfìtà, il granaEnrico de Noris cefse alla propria 
mortalità? DiUtfKptr 
mà non fra mai vero , 

franzadellefueglorie. Cedallmpctodell’afflizzioneài 

«tnidiafpirito peroratela prefenza di un Principe tanto amico del noltroEroe, 

I fiche 
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fiche agevoj.niémc pofsi mcftrare nel grand’Enrico un’uomo immortale in fe nef- 
io, nèiuoi amici, nè luoi nemici. _ ■ 

Che pofsa rendere un’uomo immortale in feftefso un’eroica virtù, non èopi- 
nipncdiluperbafilofofia, che vaneggia; mà verità di feria prudenza , che 
regge . <^uefta è tutta la pretcnfionc della fapienza diftinguerfi nelle fue 
azzionì dal volgo per farli djllinguere nella (lima . Poco ilkjftraj'. quel- 
la diftinzzione, che nei natali fèccia forte , fe non illuftra quella diftintioné , che 
neicoftumifa la virtù^ ^CuHapuòdarnobìltà, mà non gloria, pcrchela no- 
biltà fi eredita, la gloria li merita. Bcnfiil valoreaccrefcelaftima, e fa meritare 
ancor quella parte oì fortuna , che non poteva efsernollro merito. Ecco il difegno 
dcllapiù Eroica virtù ; che vuol dire di quella mente fubli me , à cui ogni altra for- 
fè inferiore nel noftro fecole invidia il privilegio della nafeita fuperato dalla glo- 
ria della virtù. Natodunquein Verona il noArofamofo Enrico dall’IlluAre fami- 
gliadeNorìsnudiòdiemulareifuoimaggiori; direi di vincerli, fe lafuainnata 
modeAianonfavefse pbligaiocomeaireferciziodella fapienza, così al filenzio. 
(àibaftòd'efsePuomoinlèftefso , néri curò di comparire; mà la moderazione 
fù tradita dalla virtù, perche vedendo,chc non voleva comparire^rgrande, lo 
fececomparineperrn^iìtimo. Non^lfèad occuUàteaillaRelìgione ìlluotalento 
mirabile , icfece vedere quafi un mirscotocoaefsermacAro feqza elsere flato dl- 
lippolo.; L’ingegno p^còrfe il tempo, perchè efcludeva ogni tempol’immorta- 
JitàdelfuonKritò. Dròcbfcgrandi, nondiròcofe nuove. E noto al mondo la 
fuaVhrù,ii5cil£uoimpcgnoj Éoitunata la mia Religione, chediedeaHcfueCa- 
ledcenn gran MaeAroperdarpoLun ma^ior Principie à Roma .. fortunate le 
niverfitadeirEuropa, che goderoni privilegi dì udire > Tuoi oracoli. E non fatati 
iùlaprimaàregiftr3rnc.tuoLfelU, òPifà, limemoriadel grande ^rico c tuo 
j^licoCatedrante,égra#TaologodeiuoiPrencipÌ!t Fifa , n’apdraibcne àra- 
gÌonefupei!hav:0|:>Qcraicohtrailar nell’età venture coH’antichi&ima Atene,' bem 
ch’ella vamiSc^ati. Platoni, Ariftotili. Anzichemonumentinonergeratuitoit 
Mondo Cattolico , fe fi confislsa perpetuamente obbligatoalle f uc erudite fatichi 
peraverioftenutooon tanta gloria la vera dottrina del gfsmP.S. Aqollino: Vivc- 
rà nella memoria de Secoli la Storia Pelagiana, le Vindicie Agoftiniane ; nòvi 
ùià letterato , che con giuflizta poflieda quefto carattere , fe non Io avrà prclcieE- 
tcàiiioiflud). . ’ ci; il 

^ Or’un’Uomocosì profondo nelledottrinc, coslprattlcodelleScrittdre.cósipe- 
rito nei Concili, così verfato nei Canoni , cosi informato dei Dogmi, cosi eru- 
dito nelleStoriecSagrc, e profane, nonera l’ammirazionedi Roma, e non me- 
riaya perciò di efser' efaliatoalla porpora da quel grande fra In noCenz).^ Non 
vifùclczzioncpiùfkggia; perche come non poteva elsere rclcttore più grande 
cosi non poteva efsere l’eletto più degno. Quindi colla fede della giufiizia forz'é di- 
dire la dignità non lece l'Vomo, màTVomo la dignità; che dalla porpora 

non ricevette splendore, màio diede .QueAo vuol dirè portar'il rifpefto in fe ftef- 
fo- ErailNorisun’Vomo grande, e fi fece colla virtù , onde la grandezza l'ebbe 
in fé Aèfse, la fortuna non fece più, che farla agli altri vedere. La viddero', efb 
bfortegli tributò gli ofequj degrandi;la vìrtùgli acquiftò le adorazioni de’SaggI 3 
L’adorarono, cdiTuifipuòdireconCaffiodoro; qucmyidcie reverenti t ntt , «tdtrel»- 
tutMtM aàfAcmlam . { a ) lo medefimo mi ricordo aver veduto nella Cappel- 
laoelPapa ftà gli altri Porporati confideratodiftintamcntc Fr.EnricodeNoris *; 
&avcr udito alcuni Prencipi, cCavallieri di nazioni ftriàrijcre, chefi diceanoVun 
Talcro, quelloèil Cardinale diSant'Agoftinoil Noris primo lettcratodi Europa* 
che tanto l^ma, & adora la noflra Sorbona? Eccol'altoconcetto, chcfièacqui' 

(a)c4.£/.i7. 


/ 


AatoiI miofavìoapprefsolepiù remote nazioni; talché fi può diteci^ comela 
famofa Regina Saba andò nella regia Gcrufalemme non per vedere la bellezza 
dcllaCittà, ma per udire laSapienzadi Salomone; cosi molti Prencipi, elette* 
rati di Europa andavanoà Roma più per ammirar&la fapienzadel Noris, che per 
veder la Romana Magnificenza. Che però prefentandofi à voftri (guardi un 
Vomo impaftato fi può dir di virtù: rir ex vhuaihus falfut, come chiamò Boetio il 
fuo Simmaco, che giudicafienel palato Conclave Eminentifìlmì Porporati? Non 
vi prefcniòlaGiuitizia il Cardinale de Noriscomeldeadcl governo, & anima del- 
laChicù? Taniofù, e (eia forte lo tenne lontanodal trono, lavinùlo fece vici- 
no; ò per dir meglio voi non loelcggefte al lo mmo onore diel Pontificato, perche 
Dio in breve lo voleva lùblimare aireierna gloria del Cielo . Mòri dunijue IrCardi- 
nale de Noris pieno di virtù,ricoI modi glorie, degno dcirimperofenza ottenerìò. 
Morì il Cardinale de Noris , & efsendo (lato in vita immortale nellafua virtù , fitta 
dopo morte immortale ne noArì cuori. Non fi potremo (cordar di voi, Eminen- 
tifiimoPrencipe, fe prima non fi feordaremo delle voAre glorie;' già vi collo» l’- 
Ordine nelle fue più infigni memorie, nei monumenti più ìlTùllrl, elafciandoèa 
p^teunt’altrc Porpore, e Mitredefuoi figliuoli , vi concede utipoAo di onbre 
irà gliEgìdj,fràìSerìpandi. Quelleftatueche vi alzeranno e Roma, e la Patria > 
faranno eterni caratteri della voftra immortalità; màpìù atrefiati veraci dcHa 
noAra gratitudine. Non (àrà però quella la corona devo Ari meriti. 1 Maufolé?, 
gliObelilchipiùviconvengonocomeagrande, checomeà faggio . Onde (è'il 

r rimo merìto,cbe vi diAinguc nell’ordine, fù una ben rara fapìenz^qusA’appunto 
degna di premio Perciò l’ordine vi antepone come elemplare de fuoi maeltrì , co- 
me norma deluoi Dottori, & in avvenire per incoraggire iluoi-Audìofiairamore 
della virtù moArerà loro ed Enrico, ò la gloria . BaAcrà, che veggiono le voArt ma- 
gnanime azzioni per prendere fpi rito; baAcrà che leggonoivollri dotti volumi per 
jnnamorarfi delle dottrine del S.Padre-,Sc vi confideraranno prima a&alitò da tam’ 
emoli,indì di tant’emoli vìncitore,impararanno à non temere quell’invidia, che sln- 
contra perla virtù, & apprendendo da noi il luAro della vera gloria s’impegneranBO 
à foAcnere le verità Aabilite da lor maggiori più toAo, che delira ue ì fantafmi del- 
le proprie fpéculazioni . Cosi pure per impcgnodella giuAizia fatanbO' pronti in 
ognitìmentoà vcrfar(udori, òtinchioAtipcrinaffiarquclla palma, cbt ^viveaU’ 
immonalitàdelJavoArafain.j , imparando da voi à difender voidài vofiri netti- 
ci. Se mai la perfidia tenterà ancora di follcvarc lagiàdeprefa cervice, la voAra 
dottrina farà la fpada per troncare le teAeripuluIanti dell Idra peAifera . Fremete 
invano contumaci rcliquiede Pelagìani più volte già vince, e feardiAedi vomitar 
di nuovo il veleno , non potrà nuocere à una ben dife(a giuAizia , e l’in- 
vidia non potrà più (e non che far vivere il grand’Ennio immorta^ ne fuoi nemici ; 
Dal pafsato arguir potete quanto vi (ìa per fuccedere all’avvenire. &vl dimoAra- 
Ae ncmiciforti , ricordatevi ancora , che folle vinti ._ Sono vive le voAre perdite à 
(omiglianza dell’antica Cartagine , cheferbòle veAìgiadelle proprie calamità per 
maggiorgloriadiRoma: utiffeUem emmi , Ijm eetmhtc Vrh< dt imperi» certMrMitg, eulhnc 
vifiigi» etUmiiéUis tffeaJeret fa) Son’anch’apcrte le voAre piaghe e benché la 
grandezza del vincitore colla fua modeAia 1’ abbia velate , non può dì 
meno la fama di non fcuoprirlc : ddim vtpgU ctUmitntis tfiemlitii. Qie (èten- 
taAe nafconderle , e dare alla menzogna nuovi fembianti , noi reAere- 
mo obbligati à i voAri errori , perche ci daranno campo di tar conolcere 
maggiormente la verità , e darete al Noris queA’ altra gloria dì &pet 
vìncere i fuoi nemici fenza efser nemico , fenza combattere . Sara 0 

pia*. 


(a) Cieen de kg, F.gr » . 
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piacere della noAra gloria , che qui non finifcano le contcfe , ne perciò il mondo 
letterato auràoccafiqnedi meraviglia, s’eglièfolito, che/» mtrfu vinentu prohibe- 
fitr ctnjtUdMti» ( a ) Contendete pure con queAa Aducia , che il Noris non :è 
più in campo à combattere; cgliéverq, efarebbe credere un|impoAibilecrede- 
- re lui vivo, e voi combattenti; màperòvivelafuaAima, evoi tentando di deni- 
I grarlaTilluArarete. Comeiturbini, eie tempeAe purificano lequalitàdelmare, 
e dell’aria, e le rendono temperate, efalubri; cosi appunto le inforgerannole 
procelle degl’in vidioli , Icrviranno per rifchiarar maggiormente la fagra luce del- 
la virtù. Nelle maggiori perlècuzioniramoreaccompagneràìl merito, efe kglo- 
riaèrombra dell^nùla feguirà . QueAo, che nella mia debolezza èun fempli- 
cedefiderìofaràinaltriunfortevalore. Milbiace bene, ch’efiendo io tanto te- 
nuto à un Cardinal di tanto merito, &cfsendoil primo di miei caratteri l'aver 
ìoduto il titolo difua creatura, < 


à vagheggiare la fua bella immortalità. Alà riTerbandomi à migliortempo di fu 
, bevere la mia penna nel làcro fonte delle fue glorie , baAi per ora l’aver moArato 
ilCard.deNorisimmortaleinfeAelso, nefuoiamìci, nefuoinemici. Nondico 
più, perchefeibcneficiim’obbligaronoàparlaredelle fue virtù, gliAuporim’ 
obligano-,à tacere delle fue dorie. Sarà meglio imitareilcoAume degli artefici in- 
duAriofi, chpdopoaver ramiate leAatuedi Numi immortali, kadoranori- 
-, Ter enti. 

( a ) Avk, 


f. EtUAfiormS.Tb.DoSms, O'M.OrdinisCarmelitdrumde'vtraEccleJUlefuChri- 
■ ' fiitmtriiLHtìjertiios, &CArvinÌ4n<itìibritres. NtAfoliti lyoo. aftid dtBoms, 

Piai moId,chetrattano dell’unità della Chiefa, edelllnfallibilitàdcl Romano 
Pontefice merita lode non ordinariail P. AAorini, impercioche non foto colla pu- 
liziadeUoAile, mà ancora coirefficacia degli argomenti rende quelificataqueAf 
opera, &alsaiefifbrtementel’Eretico, cheto rende convinto colla ragione, e 
coniufo nella fua perverfità . L’opera è piena di erudizioni , contiene mmte efpo- 
fizionedellaSacraScrittura, ericcadidottrinacavatedaiConfiludalIusCano^ 
Dico. e^Santi Padri, ondcmcritalaletturade Vo mini dotti. 
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Homilia Recinta die Sanéti Pctrì inter Miflarum 

Soicnuiia 1704. • • ^ 

Udiftis Venerabiles FratresOUcfti Filii vcrbalcétio-, 
nis; Placcatiiiinc mifteriaperpendere, documcti> 
ta fcrutari , & Sanélam hodieme ccìcbritaris Ixti- 
tias falutaris Fidelium inftniÀio confequatur . Ac 
quoniam vivus 5 efl: fermo Dei, fiCcfiìcax^ 8C pene* 
trabilior omni gladio ancìpiti, ndlis jam verbonim 
phaicris nullis doqucntixornamcntis Divini fermo* 
nis vircs obtundamus . Quid de fe dicane hominem 
humiliChriltus iiiveftigationc fctffàrìt.^itemiÌKiutt bomints Filmm hom^ 
•msì Magni Conlilii Angelus Pater Tuturi&culi, Princeps I^is, illorun 
adlcribi confortio non dcdignanir,dcquibusrcriptumnovinnis:Filiiho- ’ 
minimi ulquequo gravi corde: Vani Filii hominum : Mendaces Pilii he^ 
ininum j volgari nimirum hoc , ac deljpedo FUii hominis nomitK, quQ 
xterni Patrìs Filius vocari amat , ftulta , flc inanis hominum- damnatur 
ambitio,qui vanis honorum titulis intumefcunc. Quem dicunt hominem 
effe FUium hominis. Nihil profeélò habebat Chriftus, quodin feemen* 
^recj Qù^lìvit quid de fedicerent homines Jut aliosinlmiaretjHabcmus 
nos muin, qux in nobis cmendanda quxramus , quid de nóbis dicunt 
homincs^ ab aliis inftruamur , ac humilitatem quam in Scientia Chrilli 
docere debuimus , in corredionis noftrx tribulationem difeamus . Va- 
na umcn & prorfus fallacia fune humanafentkndum iudicia . Ac illi di- 
xerunt5 AUi loannem Baptiftam alii auccm Eiiam , ahi vcrò leremiam , 
autunum cxProphens3 ubifciUcet, qux Dei fune, Mundi racionibus 
expendimus, ncccffc eft, utfallamur, ncc certa poffiint imquameffc 
fumeia, qux humanx prudentix viribus ncc Divinx verintis argumcn- 
ds innituntur. lUis proindè , qui homincs fune humana opinantibus , 
ad eos^ qui fupra homines fune, interri^tio convcrtitur . Vos autem, 
ouem me effe dìcicis ? Humanam propc iortem egrediuntur, qui Quiffi 
Ic^ntur veffìgia nihil Ulos fapcrc dccct tcrrcnum, dchumilc, nihilflu- 
xum, ff. caducum , ac pocnitus humatium nihil . Adeò ut non eos am- 
pliusfasfit homincs crólcrc, fcdDcos, & Filios Exccllì omnes. Hos 
inter prìor fuit in Domini confcffionc, qui primus crac inÀpoftolicadi- 
gnitatc: Difcant qui aliis prxfunt illorum, qui libi fubfunt, tarditatem 
verbo cxcitarc exemplo prxvcnire. Refpondens Simon Petrus dixit: Tu 

Cali, di Mintrut ••*•*•* K es 


cs Chriftus FiliiyliiDci Vivr. Prìimis r^pondt Pi^s » & folus, ncque 
cnim amb^ potell, cumidcmalii fcnuiot, 4)im|*ctrus loquùau’, ijyiip-’ 
quftprofc^ «dorè fidfi loquitur^ qurprìmigs p^tcr , Se. lobs 
di«t|dcr3t»jBit ad lefum veniret , quiddn cwt^crans ,Àbif»cdi^ 
vclligia poncrct, fed tahtum videns, ubi figeret clr|pitacis.Su<> 

ftencaTtt fcilicct fìdes ,quem unda mcrgebat^Scqucm fludhium procella 
curtebat Salvatoris dilcaio confìrmavit : Potcrunt corum varia elle rc- 
fponfa , qui humana capiebant , non potcrant , non cadem illi refpòn> 
dcrc , quorum una fides crac y cor unum , fic aiUma una 5 Bine omnis 
lingua, quac confìtecur Dominum , magiftra hujus vocis imbuitur . T'u 
cs Chrilhis Filius Dei Vivi : Dixerat fc Chrillus Filium hominis , dbdt 
cmn Petrus Filhnti Dei : Commendavit verbum Dei humilicaj^fiaift 
Agnovk homo Domini fui claritatcm . H«c revclatio Patris cft Hate 
E^elÌK zdilìcatio cft, hxc fccuritas a:tcrnitatis . Refpondens amcmlc- 
fìte dixit ci . Bcatus es Simon Bar-Itma', quia caro , & fanguis non rcvo- 
lavit tiU , fed Pater meus, qui in Ccclis cft : Cxlcftis fcilicct Patci;:Cum 
dixit ; Hic cft Filius meus. mro rcvdavit. ut diccrct: Tu cs Filius Dei; 
Carrìis , & fanguinis revclatio Divinx rcvelationi confona effe non po- 
teft . Prudemia cnim carnis mors cft 5 Sapicntia carnis inimica cft Dco; 
Bcatus bine merito dicitur Petrus, quem carnalis non fcfcllit opiniofed 
inlpiratio cxlcftis inftruxit, ut Chriftum Dei Filium palàm fatcrctur,6c 
ctcdcrct; Digna fané confeffio, qux omnium humanarum incerta tran- 
Iccndit, 6c firmitatem petrx, qux nullis impulfìonibus quatcrctur, 90- 
bepit} Et ego dico libi, quiatit cs Petrus, ir Juper h*nc Petrum edificui»' Ec^ 
clefi*m mtith . Attcndamus igitur ad hanc Pctram unde cxcifi fuimus fc- 
étemur Fidcm, charitatem xmulcmur , ut illius foliditatc firmati Inferi 
inventas portas minime formidemus , & portx Inferi non prcvalcbum 
aldierfaf cam . Vcrùm non modo Petrus mctuit à' Chrifto Domino ap- 
iari pena, quippetotius Chriftiani bperis compagcm , molcmquc lu* 
mncrctjfed Regni infiiperC^lorumlénitor conftituitur, ac ligandorurr^ 
folvcndorum Arbitcr , manfura edam iti Cqlis ludiciorum fuorumdO!' 
finitionc prxficitur. Et dbi dabo clavcs Regni Cxlorum , Gcquodcumqi 
iigaveris liipcr tcrram, crit ligatum & in Ccclis , & quodeumque folvcns 
fupcr tcrram , erit folutum SC in C^Iis . Permaiict adhuc Dileiftiffimi j 
femperque pcrmancbit, quodin Chrifto Petrus credidk: Pcrmanct ibi- 
dem , lOTperquc pcrmancbit , quod in Petto Chriftus inftituic . Qui 
igitur folutifuntnmeant, ncligcntur, 6cqui ligaci funt , orcnt ut folvan- 
tur. Oremus, & nos lìmilitcrMifcricordemDominum propFSacros Apo- 
fl^lorum Cincrcs fimpiiciter dcprccantcs ut fllorumintol^nicntibus me- 
riti fedium fuarum alfiftriccm l'apicntiàm tribuatnoblSquidem,utcom- 
miffum humilitari noftrx Apoftolicum munus falifljritcrcxcqui valcamus, 
cxtcris vero Fidelibus omnibus, ut piiflìmam, ac vcram Matrem Eede- 
fiaih , qux ncc pcccantibus Filiis fuperbc infultat , nec corrciftis diffici- 
le ignovit humiiiter agnofccntcs agnofeant paritcr j Sc mctuant : Rcvc- 
rcantur ligandi, atquc folvcndi poteftatem iilani, qux Petto à Domino 
tradita *n indigno hxrcdc non dclBcit. 
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Dico cr^o per V. S. privi fin^aii » Icìlicet 
particulirum Hingumeo Ucici inious cojigruen* 
^ tiumy à bollo £u)fiuiue jccrecìoocni intelliecre do* 

Liud pr* t»teri! Ingeniorum **« Me^co: Velenim jtquocT vefeà 

fiemjs plurimi fMÌen<fuin duco «ntr»diaionj>wcohaxct)ccmcaiatoiknguimmo- 
V. C fluod fcilicet in Medici fccreuonci obciindis difponitur, brev.que 

Rcpubruailiquidin luccropto- fpitio , poteft, cbramau» pravis hum» 

ferat, non ut èvulgò evadat , ">“■ *> 

quia Typi. cdit ( h^cnim cui- »bhorr^s, verbo venu. , egonamque meor- 

qnc daium) ibdquod iólius»*- * “f 

Licnd«,J >JrC_, in.PuWi. Y ‘ 


lolum meo Sudicio in id deficit | quii cui» , • ' . , 

lblumPhnicis,experin^Ii^ teroaciiura^liquicfldiTìiiura habet; Cquod^Sl 

nictricis innjxademonftratjònibus» nurortarah»- «^r. ^ j 

c‘r:nT“‘XurvrSs’in"d2'an'2: 

il’, b". <!“«* «i»™ ftrd unquam eveui,, |•u^cede- 

botOTi* iub.cfti natura , & fi v«-, „ „im raro poiefi , ob viro dcbUiiatat , quv in 

opnlcuh calce append.tts in Q. Mont.celb librum radicamur). Voi denique ciun iculiarì 

«rponfonem non_fu apu. s, rotror, mqUM, m y^g, ftabulant humoVo, qui 

^®,.^bI»tetoi^ lAurOf I » ianguinismorum interturbant : Hac meo sudicio 

pibtc.puè'cum und,queMathdtnat.co pulvcreo». ju„t f.nguinis indicadonum fumma-ge- 

lpcrlos,oneritoiq«ee(feilsn.fK«m? nera, <H- fingulì brevitcr ad nofirr prSST 


Ex voflrariim icaqiie relponfionum dìcam) an 
doitrinarum ferie nonnulla > ut puto fortuiti è 
recenti calamo clapù'i denxiò perpendenda^ tranC* 
nìiito . In primis cr^o haBetjs ad pag. 26. h*c . 
Ut noi par Apernonem f^enarum non tntendìffttti ft~ 


. - , . - - — — propofttio* 

nis venutemia medium aJfincndam> perpeoden* 
^ funt. 

Et primo conrideraodmnqaid fiticcrctio» qu* 
profeto alma non eft» quare cmandatto alicujus 
humorif à roa^a per idonea Orpana; quomodo 


prav,yaj,g.,a;t a U.1M. . ~n- VC^Wcimb^garparbl^pI^^^^^ 

firmat» ad nag, 58. ubi hjrc: T<cc »o. per Wo- «rforattr , varicqu* einglobato , & in fe 

iorom«mcrifcoj«nc*rrprdam«.uyoag«<nc, qar» fc impficita-eorpui quodamefformant , quodglan- 
M/Umm ab bnnurAu, tonuimas , Jtd co>f vocant, cun.que pori illiua fini determi- 

traine, ipr^p^intm»,. Etadp.g.47. figurr, fi lbrsftrat ut analoga: fluvidifigu- 


fi.bd,tB.Ì4»i«„,//e d«r/»m«-»mpen,/anarcm»r- „ ad eoidem afportcmur , iUkJ"uVgcm7buri 
*«« p««.r , ,0, q.,dc» per q»a»d4» «/•«/«- tergo & J latcre rclIquU fluviJi molewllr trld- 
■wit>fiUniH,m>,Mpcr mzrnmtmfd,m ^ h„c enim prrcipud Vaforura ftri^ 

^ . Cfenn eonducii ; Fibri nervei, qui undique V«. 

«ad |Aig. 74 - baec affentis . Tre pUAotbmtàm Jf fiijineuinis cìrcumveftiunt, non ea circiimlicant 
trttuntmf:mpntKit-Mmm. per eirculop arqui^ifiantcs , ut y\natoinicoruin 

Hrc propolrtio, ut. vitou, plur.es repet.W, exii<i,n.t “ fcd fpir.li.er èireumd^™ 

eli umytrialis, cu. tameh jn vanti paginis con- ubicumque hi ibir* 

tradiatonem affertu . Pi^.^ipuè ad pag jy. obi ntultiplioo in comaflum curri contento liquido propJOE. 
hrc. Coorm» f umiltà fi!rtmfit , JctTmo AMlm venerine, illud facilius nullo abiqtie contiftibu» Op»/t«l 
a*"‘ìr r reliflo intervallo moveant , ac cura huiulinodi 

ao;»p4/ij prrpWaiofomuIiri / 7 «Wotl«m componemia ut ollendit Bellinus, nuinquain in 

c,w.tMmPr,m'^Ut»r. Moam pag. fubleqijen- eanalibus five Conicis , five Cylindricit^rpona.^ 
ti . Mot» rmm fluvtdimm -^titnoiihaa ptr V.S. „t una globulorum lerics, fuccedentem 

/tcrclioniipnmtvriilur: ad pag.verò 8 «.S'nm»// 4 - fcriem i„ uno untum conuSù fingiili utriulque 
«rn poff-fpWaiofoww» d,Jp>or„jA»i»mim *dft- globuli, fé eontingant, Ibd iecelTe ed^ut 

'"T c ■■ * ‘’t*® ' "• I- Sbt.Hi fi'rtcdenTk litViei , cutn gUÀulk 

per K i. mot», jAHiuiiHs ftt vririJor, CT » mot» pracedentis in duobur comaaibus ié taneant 
Jicrtnanes rtiam 4 «jrrt yò/faar . Jqoo quamvii liner eonitn centra eoniunèentes 

Ex quibus colligo, voi quid arterat Pfibboto- jrquidillari vidcanturlèaionibui oriiooialibusip- 
mia prò re nata,.vcl d.ffimulare, vel mmui re- jirummet Vaforum, a.tamen cum in eadern £ 
ad percpere l’rimamemm propof. Umverfalem variuifit awtui, circa ax«m enim 

ponere non dcbebatis, cum tta non fit, uic.itn- „i„ot circa parietei . oritur quod in quandi 
que Cam affumatis; Secunda vcrò, qua: vel eli corvam ruperficiem, cum flnvidummoveturX 
priori contradraona , vel dabitamis animi co- aio abeat. Hinc fpirarum eireum vafa 
tiKiHum, vel ad pn.M eonfutataincm yobts m- ratemento, deprimo rum rgue totumfluvidum 
lervire debuerat , vel data occafioim diftma.o- f,t movendum in eadem léaioae^ deiraaii in. 
rem , gcnumanKiuerecretKinum m Phlibotoman- ,omij rcfiilentiir, fi fibra circulariter ver olina 
do doitrinam, atmlure opus crai. «quidiftantia cooiponerentur, cum inter gìobu- 

iorua 


él 

CMC » qui pr»cer experimeou , & rstienes 
afiert . ^hi pcfiié prtierrt n^m-vertmur % étrem Li- 
p. Jf bere tutnrdm « 4 CdhAiuue dgitdfd 

m 9 tit fdMgmms moium prtmm/tt . Hdc omntéy ni fdilor 
dntmd- vtJfM/itr md/orì ftiutUdie pr^nnntutdt 4 fUdm Jir~ 
finm . mti rdttcmfmt tomprnhétd y Cc relìqut > qua- le> 
gcre pocerittt ^ uc rc£lè , acriii naturam > fuoi^ 
que cd'e^lm in lànguine percipiacis. Siverà g<s 
nuinum interim fcire cupitis acris ufum in ani* 
malium (uiguine» accipite bic eft. Aerez parti* 
cutzcum (ànguinepermixcz illudefbciunc> quod 
IMem fupraciiatuiAuthor oilendit» nempe cum eJaterk> 
pollcanct cumque à lànguinc» moleculity uodi* 
que circumftancibus , cum eciamà Iblidispartibur 
prjrmamur» ì proprio eoocramtentis elacerii mo- 
mento prore nata diflendunii^; undeolcillacio* 
nibtis bine inde per toum langiiineam Provin* 
eiim pcraAb» moJecularum exti'ullonci coadiu- 
vane « linde miiiiamad pro&effivi |i«n:nacionein 
conducunt. Scio ideò vos ìoriàn nitrum comi* 
Ipere. |pnguini autumare» quia extraval'aco lan*< 
guini loperaifurum « colorem j ouem in arteriis te- 
nete prarbec: fed tc ego lcio« e quo prodeaiicco- 
loreS) & vos icivifTe jperaflem > IcUicec é varia 
tuminis refleflìonci & modHìcatione ab obiectisy 
ubi incidit radiiis; Ica uc <motiek:umque exera- 
vaiàtus ianguisdiùab extrauione fervaeuri fen- 
fim y ac iènilm tetrum induic colorem, quia molecu* 
Iz non ampiius ab extrinlécis motibus aeiutz « 
cofttaé^us novos ]uxta varias dtre^io- 

ncS) qoas à diverla partiiun gravitate y de figura 
lòftiiimur; qua de re pollquam vel ad multos 
aviC4iflu<i vel cohadione* venerine, cum Oixlm 
numero liipcrbcic« ac ante, nec tales ac ante fu- 
perfìcietlmnen refleftanc, color» diverfìmemer- 
git . Ad nirtum i'an^uini eztravafato,.li»p«radu* 
lum , qilòa atiineì( : utique rerum c(t edlorem 
^ inutare pofTc , cum nitrumoblèrvanie D. Charas 
JUft ipicuits ditetur, hzc l'uo momento y moUcularom 
^Aifdd. qifuip in afterutram, cohTfionemquc dilrumpere 
Saenr. ptxefl; unde iMico colorls mucatio; At cum iVn- 
fdi 4C5 intra pulnwnes Ttnc qiuo He, ut & inreii* 
quis Va^, attamen poGunt mollcculz itadividi, 
uccontaAus mntene, atiamqncUibl'anc colorem, 
ed fola parriiim Iblidarum, dt aerit indun ma* 
chinamema , uc abunde demonOrant Borellus , 
'propof. de Bélftnus ; rcliquum ergo efl ut cornentìtium 
U9. p.shoc niinim fi non at> oniverla acris atmofphzra 
mdt. Cdatur enimio aere pluribus uilocifiprrcìpuèma- 
./fam. ritimis) i'altem l far^uine, uc nerdtìiriutn , con- 
<^dhbt dnuumqtie fui alimemutn, renciatis. 

Jì/tM re ; :Ad pag- 5?- VeneradoDcm expqkicir , Hippo- 
fptrdtio crarem Apmriiìicc imitando; vobis aiumen non 
oc, Mtt arific'junior Toga ; Si m>n juvdi fdUem neUJds 
fi BeU. s'Qsverò addUis; Siléditl'dUemmdps iwvdy um^m 
aov« , nec uo^uam ab Hippocr percepta 
Apfibfiunotum Syuibclu. Quomodo cnimdato , 
quody qiiivlzdat^ potefbpìus furare , quam lede- 
re ; Implicat enimin tcrminis ; & fi aliqua Izfio 
per S.M. habita juvai y non befio y Icd juvamen 
nunetspandum . 

Ad pag. Ic8. Et fi in uinthvnm vtrhd jnrdfte^ 
mui ex dldUs jnfhort/d/ilmj mJ rnntrd pb/<r^r»- 
mi4Jn rj/r roar/adirar ; Cum Cxtfi tex/us de paro* 
xtfmt prtneipto inieltiltndMs fit , CT* dlter "WUhfit 
de ftdtuddcrffimver%tnte; de prxterO' prtnnp$um 
<y' fidtniHy dlid morbi tempord dffizndntmry 4N*a- 
mentttm fetheety tnjui mdximd efl dmphtndoy re~ 
hqnumertty nt qudntumvtì y arr ta pnaripio , nee 
in flutnj'dnims mittndtu effet y adbne tJmen ma«- 
snneentb nuxtmd , C 7 * oudfio , C 7 * ttmpns pdtertt 
y. 5. 

Dam willifianr mentis ìntcrprcies vos agitis, 
vcftram inconfiderationem , inilabilemquedodrì* 
nam in paginas imprimitis . C^id agendum in 
Gdiì. dt tAtner ;■•***** 
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diebiM criticis vobis rerpondeac Belliousy (hunc 
enim predarifTunum Autborem irequencer vo* 
bùobiicio, non iblumquia apodifticis ratìonibus 
rem Medicim uaif^ec > quinimo quia nonnullia 
in locU inveftro Oputculó autoritate fuavei p<H 
tiu5 Tuo nomine y argngifcnca illuftrare prarfutai- 
ti$ymiror attamen de co-, quQdvfVbditisad pag. 5). 
uod feiiket nemv tdm aoeipuem de Tbldbstomi’t 
oilnnnm dffervtffèfy fi Br//<aiun, dut relinnoslt’ 
ifljety dui tuttihxiflet; cuididtaniibus veitrisdo- 
drinis rcponere deoco; Iniurie In rellquos inve- 
bere, fi quìdemvos ncque Bellinum, ncque 
teros bufus fpberz non iblumioieUcxiUèy quini- 
mo vidilTe furarem .) Referam ergo verba ìpiliis 
Auchorisy quz habecin ruamilTione ranguinis a6i prop. x. 
dliqntddc diebusCritiets mmcdhim afèic. QuJt* 
toj'dnimiy qnt intrd Vtifd dennetnr% tmpedtmenf 
fit* qndtnmqne detdt^d U fidi 9 mertfu Jkecrddty 
<X id iqotefcdt in ipjo die ertfieo. Ex J'e pdtet rr- 
moven^um effe impedimentum trìfit eo extemqutn 
tpfo dtf J'tttfjflti(d f ty tlltU ipfnm impedtmentum 
eo ipje die removendnm , enm ewJ'moJi impeds^ 
mentum fa /àMgiwi , fdnfnin*m effe detrsbetkiHnt 
eo tpfo die irmto; qndre tn die Critico Jdnumnem 
mietere non htiiit Jotmm ; fed erte omnino nettffx- 
rtnm y quotiti induiumOt imo fecu/Hrdm eri fin jm* 
pedimtnto detenti J'nniuiHu . Ciifm dUttmy U* diet 
Critieoi /upponimni , non eot qmdem dUiSdtoi /rr- 
fiarijj, dut ftptendnii numera y qui mibijfuntprd- 
ter ncmiudy 'xo/iirdtionesbominukoy ^ if^ndtts ex- 
pnmentid , 4T<. Czterum iifUem por>tif, deinitio 
decrahendds eA y czteris pcrmìttemibiis &n»is; 
Cavendiim vero precipue ^O/augumcncaà V. $. 
cum enim fémpcr in morbis fanguis quantitate y 
vel qualiiate peccet ; ac pet coblcquena motus 
liii incerrtirbcntur , icUkec » vq) in nimia acce* 

Jeratione vel retardaiionc*; Si in acceleracione 
efi lamen S.M. indicatur, quod non aulerim ai* 
fercre ) adhuc magis mafores nilus in moiec^s 
ob auAam vclociucera tollennir unde, ad lolu* 
lionem focaicm'tdndec malia ianguinis. Si vero' 
in rctar^lione V cum ipotus lan^inis alitcr re* 
lardar! nonpolTic nifìvelob infai^usin Vafu, de 
prrrripuè in fnmmis capillaribus, vel ob ntmiam 
quantiratom racione inaterÌT, Veiraiionc rarefa- 
Ctionis, oritur quod M. S. in augumcnto fem^r 
fic cumgtavibus ful'picionibus. Srenim ex innr- 
dlibus puta in capiUarilHis reiardecur motus . cum 
contineocer materia’ craft'z ibi deponaatur oc ob- 
flru^oncs, & cohzfìonem adhzrencium partium 
augemnc, quìa lànf^lncm fliteheem quodadmo* 
do arcenc, ne de ahradat quod bzret , & uJirò 
hk permittac coh^fìonis momcntum augeri ; ST 
vero ex quantliatt fangtiinis orlatur morbus, 06 
M. S. celebretur in augumento, toUetur qpidam 
quanticas; atValbrum prefioncs per quam veloci- 
catempociflimumexpefVamiis uc utjam rorpòfeen- 
tes dt ob iMrnetudinem pené dixerim adceieriorem 
motum, de oblpirituumdykralia:, in quibysplus 
minus,motus; li quiJem quamvit loia quantitate* 
peccet lànguisicummultumlìnc lutiiralimotù Gat, 
torpdcit, crafìm mutai, ac per conièquens léere- 
ta omnia diverfifìcaniur . Parum divervè Philo- 
ibphandum de lànguinis rarefaéiione , cum enim 
Vaibnim prelTioob alacis minor fu, cc diAra^a- 
rum partium in Huvide momemum diflìcilìusde- 
crelcct; Si vero in qualitate peccet iànguìs, & 

V. S. indicetùr, Tuponamus ( ad abuodantiam ) 
intra duaiqualque particulasùnguinis, quidhz- 
terogeneum concincri j Ideo K» materùr dclieef* 
cum, quiactreum jacemìum fanguinis componco- 
cium direAiones nifuum ad iovicem maiores lùnt , ^ • 

ob vìtiatum motum, ita uc lùfHciemcr Ibcretìo- 
nes pera^ non polTmc ; Cumque cominenter ma- 
gis magiique in cali ftacù momcntum aquiranc ; 
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nio depìtlali fi contengono SohcttìSàcri, Eròici, Morali: Nelfccondo So- 
netti Amorofi: NdtetzQCanaoni-.Seftinc, Ballate, Madrigali, Terze Rime, 
Nd quarto Egloghe FARórali, ePefcaiorie: NelquimoOdi Pindari- 
cnei NcHcRo Canzonette Anaci^ntiche: Nellèuimo Brindifi in Canzonet- 
te, eSònetti Ditiràmbici a diverti Perlònaggì. éd Amici, colle r)j|]^Rede!me- 
defimi; EncU’ottavo Ditirambidi varj generi; con un pienoIiidmIRoricodi 
molteerudiùoni moderne, Iparlèperentrodi quediComponimenti. In Rq- 
. ma 1704. Per Antonio de’Rolsi alia Piazza di Ceri ; A fpefed'EralmoSilvedri 
Libraroall’InfegnadiS.Giacomoin Piazza Navona: Con licenza de’Superiori 
inquarto. 
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t,q,tarto Tofcttto . AU’EccUenttfsimo.O- ErudiùfstmoStgn. Dettar Vmetn^ 

Tramonum , Lettore nttIir'St»dto à P<rt$gM ; 

,, ■< ri . , 

N On pofsòcapirc , perche rion reftinò Misfatti aióini Letterati di ciò .che 
moS a V5.ÈcKllehtifs.dell-antichita . c chiarezwddla FaipigliaCyni 

derivaXdirettamcntedaiCinnidiRoma, cfecon^ la divelta de itcmpi ttcy 

S va"iatoil cognome, ««demoltc vohefièfcmtoQ^^^ ealtre vol- 

tcfccondòilvariardcllelingue, cddlepronunz^Cvni, 

Lamico Stemma era unaCroce, abbraccafa da tal gente quando ncevè i Van- 
Ecb non come altri meno probabUmentc hanno creduto quando un v^orofo 

iKaRgiodiquefta famiglia militònclla Crociata del Pio BugU^^^^^ : vi fu poi 

Siunio^McCino, i^dil’Aquila, inàltriK 

Ma Cynisfu creato Cardinale da NicolalLeVefcovoTu^ 

DTRÒmapafólaFamigliainTofcana^fcrmòinPiftoJà.'ove ha fiorito in 

crMbomini, e Senatori, daPiftoia il primo ramo tMno a Roma. dovep« 
Ivcr’foftenuta lafàzzione del Conte Ang;uUl!ua. colquakavcva im]rarentato,fi 
fmtoMfc avariinfonunj , e infinlefùobligataj>afsa?nella Jitora c} Ancona in 
ìbSmL i4« «^qua^ vifc Angelo dni'Vefcovofii'Recanan <^to 

Cardinale daèregorioXII.coÌ titolo diSanStefanomMòttteCelio;quefto fino- 

fiiSghore di Fenicio, c 

Monte Apio luoghi forti , con torri all'anùCa, nequal^ tuttavia durano le me- 

™Monfian^^rnard*^ nominato Vcfcovoncl 1498. 

MatthiasCino Protofpaiàrio di Ottone IV.ficcomc Pirro C 2 ms fu amOfogucr- 

”^QoB™^cSffcrifee con lode la ftoria di Qifimo Primo. . 

Nel 1411. fifermòin Pergola, ove fal’Famiglia ha continuata lafuaahitaiaone, 
eoerretialineadaPirro, Sbaftiarto; Domenico, eGifplamq pervenne da efe 
il moderno Monfignor Gi^corno Filippo Cyra verfatiftimo in ^genere * 

feienzae celebre periGovermdiProvmaetcnuti nello Srato &clcfiaAco, 

diFae^,. Todi^San Severino,' ^dtri , come pure USign.Cbnte Carta Maria 

^Hhe è quanto per ora pofso fignificarea V,S.£cccllcnfifsima per la pratica , Ae 
ho delle FamiglicdeUa Tofeana. E perche ciafeuno polsaapp^arfi nonmMche- 
rò con le feguenti con antichi atteflatipcmar’ ih ordine tutta la iene di quelli, oc al- 
tri Perfonagyhipremi di fi nobilfemi^. 

‘ . . .. I-': ■ . .-"li -li;- . ■ ■ ■ ' 
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Ago Crintde, che i Fiorentini chUmerebbono Dirij^tojo , incro/ieto 'verfo U b*fe -4* 
Urterò j cenato dalle Vefctce di una Giocane , e Pietra Fongifarme cavata da 
un^ altra: il primo per OJjarva^eione delPllluJ}ri0mo Vidlif nitrii la feconda per rt“ 
laceune deli' lllujlrfs, Kamatc^ni , amenduni pubblici Profejfori dello StududiPadoa • 

AlfEccelltntifs. Sign. Lodovico Tefti Medico in Veneo^ , Ettore delia Valle* 


« LCafo accadato al Finale di 
Modaua, dove V.S.Ecccl- 
t Icntifljaia fece fpiccare nel 
r tempo della fna gioventù il 
' vivaciS&mofuofpiriiQ , ei 
primi sforzi della {aa ,c oo- 
(Ir* Arte, viene co qnalchcrofsore fottogli 
occhi fnoi modcftilTìmi , si per ragion di 
leflcflo, sidi chi rozzamente Iclpoue. 
Eglièun carioromefcugliodi rifo, e di 
pianto, di compatimento , c di collera, 
d'ordinario, edi maravigliofo, 

UnaGiovaned'anni ZQ. irritaudaun* 
infoiente pruritochiamato Tmr/gada’La* 
tini, cercò in qualche modo placarlocoD 
un'4f*t>NM/r/«j^*,chevulgarmcatechia> 
Tanna A^ttfbimti»Ttlia^ Jmfoflcotrop' 
pa curìolìtà, ounofviamento inqucU'at* 
todeliaragionedal fenfo, ed anche mera, 
c lamentevole difgrazia, paflàticon quel- 
lo rivoltato in 

sùfAgo ,c introdottolo per un certo viot- 
tolo, che guida alla vefoica , nnto andò 
in alto , che toccando il fondo interno 
delia mcdefima, quella in un tratto ra- 
gricchiatall inleflefla, c quaficonvulfa 
per irritamento non folito, llrappò , co- 
me di mano l’Ago alla Giovane, c tutto 
quanto fe ringhiottl • Q peni! allora , fe 
TcilòattoniUjCcootrafi'atu, 

Come chi mai ttfa iatreMiil vide. 

Tcntòtuttì gl! sforzi per riaverlo , ma 
in vano , poiché poflofi per traverfo 
nella vefciea non mtè piò incontrare l’- 
apertura al l’uiciu. Timida , e vergogno- 
sa tollerò con ifpafimi per quattro meli in 
circa queirofpiteforellierodentro un co- 
vilenon fuo, finattantuchè impedita 1'-. 
ufeita liberadeH'orina, c crefccndo fem- 
preppiù i dolori > fu sforzau a manife- 
flareaunChirurgoi malori,eledebolezze 
Sue. Ella però credeva , che folTc «r//Wc- 
f», e cosi locrcdevaii Chirurgo , faU* 
CaU,di Minerva •••«« 


immaginario fuppoflodeirArr<cw«r fttté 
d«//«Miiòr(cos'ichiamanoleLomt>arde 1'. 
utero) di ciò, che ricerca per Satollare 
lanaturale, edinlaziabtiefuaingordigia. 
Ma paflando allora pel Finale tWnlìri^m» 
Sign. Ani ente de' Vtlifmtri Puitlka Prefrffere 
delie StudioJiPsdea, fece cooolcer loro l’- 
errore, alTcrcndo, che doveva eflère nel- 
la Vtfekt , nenmel pkcela glebe delf arar* i oca- 
paceafTatto Suora del tempo di Sua Pre- 
^Iirczadella lunghezza <Sam Agedn te(ì». E 
infatti co» era. Fatte le dovute diligenze 
fù trovato nella vefcica^ e felicemente 
ettratto da quella, e mandato in dono al 
Suddetto-Signorecomc premio del Suo in- 
tendimento, da riporre nel.SuoMuSeo 
ricco di moltecofe enrioSe Speranti alla 
Maturale Sterìn , nella quale dopo l'atten- 
zione piu Seria alla Medicina , fe nellcore 
più ozioSe particolare , c dcAintillÈmo 
Studioairulodelle Accademie flraniere , 
ridendoli in tanto di certa mala razza di 
gente, che con gofSa malignità accecati 
gli occhi d’un Sano intendimento, o non 
vede , ofinge di non vedere l’ucilegrande, 
che ne ricava la Fifica, e non s'accorge 
dell’ozio rancido, in cui ella vive, cdcU’ 
ignoranza palpabile , in cui s'avvilappa\ 
e s annoda il Suo per altro Spiritofiluìno 
Spirito. 

AU quello, cherieSìx.curìofofiò,ché 
attornoattornola baSc, anzi la maggior 
parte dcH'Ago, s’era tenacemente, appic-. 
cato moltiffimo Tataro , e formla unn 
crolla duriffima , che viepiù crescendo au^ 
mentava giornalmente i dolori , e chiù-, 
dendoquali tutto il Soro della vcfeica for- 
mava un pcnofo ftillicidio d'orina . Le 
lunghezza , e groflezza dclSAgo ò come 
fi vede nella Figura prima , ficcomedell’- 
induraaCrolia,laqaalcnoné altro, che 
quella materia tartarea , e gipSea , ofili- 
no-tofecea,che fi vedeferrnmìnaa in fon-i 
do degli Orinali. £>opo alcuni giorni ori- 
oò con dolore altri pezzetti di tarato, che 
M forfè. 
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iòrfc. ofenza forfè erano attorno le altre 
parti dell’Ago fovratnmentovato , che 
Àaccatiftneirattod'eftraerla^ v'erano re* 
fiati dentro . 

□aqucfiocafo chiararocnte fi vede /« 
Gtiuraxiont dilu Pittre nella vefcica , cioè , 
ogni volta, chequalchc corpoeflraneo , 
od anche interno, macondenfato, fifer* 
ma in fóndo alla inedefìma,attorno a quel- 
lo s’agglomera, e fi combacia flrcttamen- 
te quella pofàtura di lecce, oquclla mate- 
ria più grofla, e feabbra del fiero orinolo , 
che rimcfcolata co’fali , c con quei gluti- 
ne , o vifeo tegnente, che geme dalle 
ghiandoline della medefima, perde il mo- 
to , e fi condenfa in un corpo duro , che 
con nome gcneralcchiamiamoP/(/r«. 

Nè queflo cafo è cosi raro, e filano , 
che non Tene Tentano, onon Tene legga- 
no efempli. £ ben vero, che perlopiù 
fono o dalla modefiia foppreflì, odall’- 
afluzia delle donne contraffatti , o dall’- 
ignoranza de’Medìci, e de’ Cerufici mal 
conofeiuti. 

Nel Teatro Notomicodi Padoa fi mo- 
firliun'/l;*, ogni anno , nella parte fupe- 
tiore ferruminato con urtato, edigrof- 
fezza, e lunghezza maggiore del noAro 
cavato dalla vefcica d'una gentil Padoana- 

Ho pur certa notizia, che in Verona 
ne fu cavato nmtlir» /Argenti veduto, c 
maneggiato da un mio dottilfimo Amico , 
,e confidente molto dell’ llluftrifsimo 
-Valiifnierinoflro, attorno ai quale non 
era appiccau materia di fóru alcuna , ma 
foloera refiato tinto d’unbelliffimo verde 
iineraldioo. 

Confideri V.S. Eccellentifs.la ragione , 
pcrlaqualeinqne’d'oflb, od’Avorio s'ag- 
glomera, e percos'i dir s’avviticchia il 
muco ramofo della Vefcica, ed il Tarta- 
ro, eSaledel fiero conquantodigroflbin 
quella Cifteroaficola, cqne'd'argentofo- 
lamcnte fi coiorifeono d’una patina verde, 
-oficontcnuno, dirò così, d’elfcre fpat- 
mati di poca materia, e di un colore non 
fao. lo per me riconofeo così aldigroflb 
-tal differenza dall’arido vitriolico, che 
nell'argento s’occniu, chefciolto, efal- 
tato, etimo alla fuperficie rode quanto 
s'accofia , e particolarmente quel Taru- 
rro, che èia baie principal della Pietra 
fiàninozza, eflritola. 


Nel Tiodiaco Medìco-Gjllico deU’an* 
no 1 6 8o. Olfer. p. An. z, cart. 76 .v’è un’al- 
tro Cafo del Sign. Dcmery, che raccon- 
ta di certa fanciulla luffuriofa, e petulan- 
te, la quale volendo in qualche modo fod- 
disfàreal pizzicore interno, adopera va un’ 
Agodatefia, ilehtua ( dic’eglilrr- 

flelU nelt a/rra.Tra vagliata atrocemente da 
dolori chiamò di nafeofio un'eccellente 
Chirurgo , che intrufa la mano locavò 
con tutta felicità, e lo ritrovò pure tutto 
coperto dr materia tartarea . 

Madirà V-S.Eccellentifs.nonfiamonel 
cafo, eflendo fiato f»f//9»r//’»rr«, edìlna- 
fìra nella vefika. Ali perdoni quel faggio 
Francefe, che ingannato dall’ignoranza 
delCcruficofctifleinquel modo. Era an- 
ch’e(fo»r//«e>r/i'/r<i , abbcuchè con tuttala 
fua eccellenza fé heredeffeneltutera. La vi- 
cinanza del luogo, e’I pregiudizio antico 
M'éitratùant faatafiieagiihec fiire lo sba- 
glio. 

E ben più ridicolo un altro abbaglia- 
mento fatto dal Sign. Proby riferitonegli 
Atti degli Eruditrdi Lipfiadell’anno 1701 
dove fa menzione anch’ cSò deir Eftrazìaat 
dalla Veplea/una DtnaadianAga Crioale /- 
Avttn. Dice, che la femmina l’avea pri- 
ma inghiottito , onde appoco appoco di- 
fcefeper/* forte delira del iSr//ira con qual- 
chedolorc,d’ìndi arrivò ainagainaglia de- 
lira ,epcr quella poi entrò dentro deilave- 
feita. Ella vede, che la flradaeimmagina- 
ria , e in confcquente fàtfa una buona pane 
dellaStoria. lÀ fcaltra femmina ingannò 
per roffore , o per difefa del fuo decoro il 
Medico, edilCerufico, econtòlorouna 
fa veletta leggiadra per mantenerfi nel cre- 
di tod'un’illibatocandore. Per lavia felita 
fc l’era intrufa , ma più cauta , non più, ca- 
da deU’altrcvefiìla propria luffuriacool'- 
inganuevole racconto, e fece fare un'er- 
rore co’fuoi errori , 

Nè mi fono ignote flravagantillimc Sto- 
riettedi cofe ufeite per orina , e prima , 
( per quel , chedicono)iogojate , Nefo- 
no piene l'Effemeridi de'Curiofi di Ger- 
mania un pò troppo, a dire il vero,femi. 
natedimaraviglie.il Sign. Matteo Bla vu 
nella terza Decina dell’anno j.t t. Olfer. 
prima p. i. narra di Grani /Orza intieri man- 
giati ^nattardici ■eiarni avanti , e finalmente 

ertiti etn ferina. Nello fcolto all’Oflcrva- 


ilized by Google 


lione fi cercano le vie , e le traeva tutte im- 
brogliate.ondefinalmente ricorre • vaH Lat- 
iti non ancora fcopeni.cfacrifica il tuttoa 
un Dio ignoto. 

Altri piti amanti del mirabile raccontano 
di Chitdi , Corde , Vetri, Satt 6 ttti,tfmili ff aventi 
detta Natura . 

Molti più modelli , e pili cauti aflerilcono 
eflerenfeiti pezzetti d’Apio. diFonghi.di fc- 
mid’Alicacibo,d'Anifi,efimiliiiquili fi pof- 
fono leggere nello Schenchio • in Teofilo 
Boneto.e Amili Compilatori di flravaganze> 
e mezzo Poeti . 

Il Sig. GufiavoCafimiroGaholiep Ofser- 
va. 5 j.aAcrifce, cflcreufcitaunaNocciuola 
diCiriegia per le medefimc vic.e s'immagi- 
nanoalcuniclTcrvi oCauaìeScur- 

tato]o daintne/linoCieco attaVefeica oflcrvato 
dalSign. Vefcnfcld. 

IlS'ign. Dindi ne’fuoi Giornali di Forlì 
deU'anno, fe non erro, i/oz.num. 89. dì no- 
tizia d'Aghi inghiottiti , e ufeiti pcrorina 
con l’occafione d'un Cafo confimile coli 
narrato, cappotta pure la Arutturad’una 
PieiradeW» Vefcica Umana , net di eui mete.» 
eraun'A^o, 

Sicché vede, oEccell.Sign. la Arepitofi 
farragginedi tantccol'e ufeite pcrorina , e 
prima, perquantoferivono, inghiottite per 
bocca, dal che pare fi tenda verifimile la Sto- 
ria dcll’/lj» Crinale divorato, e per la P'efnet 

eftru/i . 

lo non niego. nè fono sì temerà rio in ne- 
gare, che tutti iluddetti cali fieno falfi, ma 
fodamcntcaflcrifcobenc, che tutti non fo- 
no veri . Aftnzie di vecchierelle, fofpetti d'- 
Ippocondriaci.fini di (lortaPoliticad'alcu- 
ni,ingannidi fcaltri Pazienti perlorointe- 
refle , ignoranza di Medici , cecità d’Af- 
fillenti , credulità di gente buona fanno nn' 
ammafib altrettanto pefantc in non cre- 
dere , quanto fono gli argomenti di cre- 
dere. 

lo , che ho imparato a fofpettard'ogni co- 
fa almen grande, ollrepitolà. chemivien 
detta daireficre molte volte fiato ingannato 
anche in cofe piccolc.penfo il Amile diquan- 
to Icggo.pcraverepure trovato fovente fàlfo 
quanto con tanta pompa.eficurczzafifcrive. 
I« pongo prima alla bilancia della ragio- 
ne , o fui paragonedella Natura le provo ,c 
fe veggo , chequalchc poco vacillano.o tra- 
viano troppo dalle ordinarie leggi, le get- 
to in un angolo, comefpurie.o le condan- 
Catt. di Minerva 


noaltaglio, comedi £ilfa lega. Sogliono 
molte cofe accadere fuora dell’ordine della 
Natura , ma non dirette contro l'ordine del- 
la medefima. Altro è, che accadano cofe 
maravigliofe, altroè, che accadano mira- 
coli. Equefiecofe maravigliofehannoan- 
ch’eflei loro termini, e non pofibno pafiTar 
pià oltre • Non fi fanno tutte e per diritto, c 
pertraverfo, ma ndgli fleflì difordini v’è 
la fua legge . Puòjv. g. qualche cofa di pic- 
colo inghiottito giugnerealla Vefcica, può 
un’Ago fottile&rfi Arade nuove,o penetrar- 
ned’incognite , non pofibno Corde, Chio- 
di , Aghi crinali , o pezzi rimarcabili dico- 
fetaliarrivare alla medefima. Pnòfrarin- 
terflizio, e l’altro de’ Vali , o de'MufcoIi , 
può fra membrana, e membrana, fra parte, 
eparteierpeggiareun corpo minato fenza 
laccrarecanali , o troncar fibre , o fpezzar 
nervi di confidcrabile grandezza , non può 
fare il Amile un corpo feabbro, rigido, lun- 
go, o armato di larga punta. lohoveduto 
un Giovinetto una volta mio condifcepolo 
forarli le guancieìn più parti con unoSpillo 
fenza nocumento , o dolore alcuno , ma non 
così avrebbe fitto con un’Ago da tefia . 

Se vogliamo pur concedere vie non anco, 
ra feoperte o dal fondo del Ventricolo a' Rr- 
ni,odaliaCiAernadelChilo,oda altre par. 
ti a' medefimi ,oalla vefcica, bifogna imma- 
gìnarfele molto fottili, ed invifibili, per 
noneficrc finora fiate francamente trovate 
da pratici molto , ed oculatifiimi Noto- 
mifti , onderiefcealfaidifiicilcdaconcepir- 
fi, chepofiano in un tratto dilatarfi a tale 
grandezza , che ammettano corpi efiranei 
mille volte maggiori di loro. Oltredi che, 
fetonnofe, operparlarecolRedi, conva- 
rjmeandri, «andirivieni oblique, o fe in- 
tralciate, eincrocicchiate una con l’altra , o 
finalmente, fe fatte com’è verifimile di te- 
nerifiime , c foprafine membrane non pofib- 
noammettere, che corpi liquidi , oalme- 
no molli, ecedenti, noninflcflìbili,edu- 
ri, ofe pure anche di quelli, debbono eflère 
minimi, e proporzionati , nondiArana,e 
(Irabocchevole grandezza . 

La via poi del Cuore è fempreppiù intri- 
cata, c portentofa , poiché, fe daqueflo 
debbono fode, c lunghe materieportarfia’ 
Polmoni , c da’ Polmoni per tubolctti fer- 
pentiformi di nuovo alcuore, non fo imma- 
ginarmi , come que'corpi non lacerino! 
gcntilillìmicanacllinifovraddetti , o nella 
M z caver- 
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cavernoù , e celiulau fodanza non s’itn* 
prigioninò , o incuneino piuttoflo , che 
fere quel lungo, eintralciatiffimo giro, e 
portarli dopo a’ Reni . 

Sicché concludiamo, che (ia vcrilTima la 
Storia cavato dalla Vefcica, 
manonilmododifccfo alla medelima . La 
fcaltra, ed infingarda femmina ingannò il 
Cerufico , il Cerufico il Medico , ed il Me- 
dico fcrivendola tutta intera la pollcrità , 
pnrchèfia credula j ed ignorante. 

Vedeintanto , Eccellentifs.Sign.non et 
fere fola queQa povera Sempliciotta Lom- 
barda a (luccicare impropriaméte la natura . 
Anche fuora d'Italia vene ne fono di così 
guado talento. Equantl cali confimili vi fa- 
ranno dati > che per elTere tinti con un pò pò 
di vergogna non fono dati confegnati alle 
carte 1 

E’ben degno d’edere confegnato alle me- 
defime un’altro Cafo raccontatomi daH'll- 
ludr. S. Ramazzìni ProfdToreanch’eiTo del- 
lo Studio di Padoa , e di lei meritevole ami- 
co . Narra d'una Pietra di bizzarra figura ca- , 
vata daunChirurgo dall'utero d’una gio- 
vane , laquale avea donata poco fe al nofiro 
comuneamico Signor Breynio da Danzica. 
Proccuraifubitodi vederla, eia trovai della 
difegnata druttura , come nella Seconda 
Figura fi vede . Qneda pare grodamente 
uno di quc’Fonghi,che nafeono la Priraave, 
rane’ Prati detti dal nodro Volgo Reggia- 
no pcrcfl'cre tutte, come bu- 

cherate, o piene di fori, e come dicono Sf»- 
Tteehidte , e da quedopopolo Padoano chia- 
mati SpoHzo/e per avere qualche fimilitudi- 
ne d'una Spugnt . Il Turnefort nel Tomo 
3. p. 319. li chiama BcUti, edinFrancefcAf*- 
rille. Non è però fca vata, eforata, nè con 
ifcanalature, o cavernette profonde folca- 
ta, maèfeabbra, etuberofe , ed ha qual- 
che rozza apparenza del Pongo fuddetto per 
lopiede, chemodra, eperlafua.Ovale, e 
ruvida figura. 

loperòa dirlcil vero, (ofpetto , che an- 
chequeda folTe nella vefcica , come pure lo 
fofpettano i fuddetti prudenti, e dottiSi- 
gnori, poiché in fatti efaminatane la ma- 
teria è di quell'cfia , che fi truova ram- 
malTata, e indurita infondo degli Orina- 
li . Può dunque eflTere , che anche que- 
do Chirurgo s’ingannaflc , e la cavafix 
dalla vefcica , non dalla bocca dell’ ute- 
ro. 


Nonè veramente improbabile, che an- 
che nell’utero figenerino Pietre, ficcome 
le veggiarao generarli in ogni parte del 
corpo . Aezio ( ferm. 4.. tetrab. 4. cap. 9S. ) 
atteda nafeere ra/r»/» HtWuttro . L’. 
Ollerio , come tedimonio di vida , 
alTerifce aver veduti ttktlì nel medefi- 
mo . , 

Il nodro caro vecchio Ippocrate ( de 
morb.vulg. lib. V.feft.VII n. z. ex Ver- 
done Feudi pag.mihi 1149.) ne porta un ga- 
lantidimocafo , che per edere molto cu- 
riofo, e a nodro propofito mi ferò lecito 
quitrafcriverlo. Ldrìjpt Djferidii dttcill*]u- 
vtneaU , Venere uteretur , ( codume con 
le ferve giovinette , molto antico lairiiraKa- 
ter tffìigebdtur deìetìbut , aìiàj verè deloremaen 
fenUeltt, lufue ceneepit ( manco ma- 

le, che un dolore levava l’altro). cum 
tnnum 60. lUtigiJfet , pefl meridiem whementì- 
but, velnt ptttuj d}l«ribnj eenfHìì abitar . fofl 
mahumieri ante rneridiem Porri efum , ubi de- 
/ere correpta tft emnìutu , aatea ienuerunt , 
vekementijpme , exfurgeni afperum i/uiddtm in 
ere uteri eeutreffavit . Deinde , cum )am animo 
linqueretur , ab oTta mutiere mona ìmmijfa ex- 
preffuj ejì cale alar ajper , jufì verticiSum prepe- 
medum apuane . yic lune ftatìm finitali efi re- 
pituta , ó" deincept perfeveravit . 

Sarei veramente troppo ardito, fcvolcf- 
fi dubitare anche deU’Idoriad’Ippocrate. 
Pure qualche ombra di fofpetto potrebbe 
inforgere, non edendo dato il buon vec- 
chio , che fece lui dedb l’odervazione. Fu- 
ronodueDonnicciuole,una addolorata, 1 ’ 
altra poco praticadi Notomia, alla fede 
dellequali tuttoil.fetto riporta. Si fa.quaii- 
to quelle fieno di credenza lubrica, e d’in- 
gannofacilc. Queireffere ufciu la Pietra 
pePmu/tHm efam Porri , che èunpotcntidi- 
tno Diuretico , mi dà qualche fofpetto, che 
folTe nella vefcica. Il dolore pure , chefen- 
tiva nell’atto di Venere dà indizio , che 
non fodccosì lontano il (ito della Pietra , 
poiché fino colà non arriva/’ Apadell'Ueme. 
Più fecilmentepotevafentirlo, s’eia nella 
Vefcica, e per la predione, che fi fa folla 
Pube, c per la vicinanza, che ha fopra il , 
collo deH’utero , nel quale veramente 
guizza it membro generatore . 

Macii fiadette per pafiggio , come 

Uem , eh' in tal cafo a ogn altra cefi peafi^ 
Che a tacciare un Autor di li gran nome , 
Fac- 


o 


Facciala taato V.S. Eccelleatiffiau fo> 
pra il tutto le fue £avic ponderazioni i men- 


tre anfiolb de' prezioaffiutì foci coman* 
di mi dichiaroàllbUto. 


Di V- S. Eccellentifs. 

Padoa Adi s. Giugno i 1704^ 


ntvtùp. Stnìttr, t Amcovtrt 

Ettoredella Valle, ec. 


Figura Prima dell’ Ago Tartarizzato ; 



Figura Seconda del Calcolo Fungiforme. 



C Onfidcrazioni fopra un famofo libro Francefe intitolato la maniera di bien 
Penfer Dans les Dourages d’efpirt Divife in fette Dialogi ne quali fi agitano 
alcune queftioni Rettoriche, e poetiche e fi difendono molti pafsi di poeti , e pro- 
fatori Italiani condonati dal P. M. Giefuita Francefe. Opera deH’eruditiffimoSig. 
MarchefeGianGiufeppe Orfi Bolognefe, come fi vede nel Mecenate dell’Abba- 
te Francefco Dini, ove chiama l’Autore Mecenate degli Eruditi. In Bolognaz7oj. 
per Coftantino Pifarriin4. Della quale fe ne farà opportuno giudizio. 

Ifioria della Città di Silvia, o fia San Gimìgnano in Tofcana deU’eruditifnmo 
Sig. Avvocato Coppi Nobile di detta Città Uditore di Livorno. In Firenze itf^S.in 4. 
Refponfivac ad Heroidcs Ovidii D- Abbati Francifci Dini Advocati Senenfis fin- 

t uli dicantur Suprcmis & eruditiffimis Viris ultra fuperior pag. didtos Illufirifs. & 
ruditils.PrxlatisdeLatifse, e Nobiliffima Familia Marfilìa DD. ArchiepifcopoSe- 
nefi , & Epifcopo Perufino Finales Nobiliffimis & Clarifilmis Viris DD. Paolo Bal- 
iconio, Illufirifs. & Eruditifs.TancrcdoRaynerio, acDodtiffimo JofephoAntidco. 
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Anirtjt Bertoni ferrnritnjis S. Theol. (y I. V. D. Canonici Thcologi . TraSìatus de NegLgen- 
tiis cy omijjiontbus. OpusPofthumnm nunc primo editami necufqaemodòabaliaexpro- 
^efsò tradatnm . Profejjoriiits utri»fque Fori, & facris Confejjarus perutHe, O’necef- 
farium . In duas Partei dirvifum m quorum una de Negligenttis m communi agii j in 
jecunda de Negligentiis in particulari O'c. Infertis pluribus <votis decifrvis , ac adte^a 
in calce! allegatione liluflri^mi D. Dominici Canaloni Vie. Gen. Ferrane . * 

Ferrarie Sumptibus Bernardini Pomattelli Imprefs. Epifeopalis 1 704. in folio . 

N On ha volato concedere il Cielo tanto di più età àMonlignur AndreaBertoni 
Femrefe , cocche tragga l’unica confolazione . che da ì Letterati ficompra cou 
largaprofufionedifudori, edèil vedere pubblicati alla lucci parti del proprio 
Studio, accettati, eproclaroatidatuttiipiùiniìgoi fapienti del Mondo. Egli aveva da 
gran tempo compiuu quella dottifsima opera , e fe ne {entivano le rinomanze ne'lbri trap- 
penandone un qualche Barlume. Mà oltreche l’Autoredefidera va Tempre più d’avantag- 
gioripulirla, &accrefcerladinnoveutili, e neceflTarie notizie 3 glilmpieghi varj, eia- 
boriofiin chequotidianamenteera immerfo nulla meno lo dillraevano. Nellafua longa 
vitaefemplare, morigerata, e piiflìma aveva egli foftenute moltiflime cariche ecclelia. 
diche, e tuttavia molte ne fodeneva , egli era dato Vicario Generale Capitolare, Oot* 
torediSacraTeologia, d’amendue le leggi , Protonotario Apodolico, Confultoredel 
S.OIficio, cfaminatore, eGiudiccSinodale. AnditorepiùvoltenelleVilìtcEpifcopali. 
Prefidente del Seminario , e Canonico Theologo ncirinfìgne Cattedrale di l'uà Patria 
con rindifpenTabile obbligazione di leggere ogni fettimanaTeologia morale, oltre le al* 
treletture, cheincafapropria faceva acoppiofonumerodi Clero; ed oltreilConfulta- 
reinmoltiiTimc caule commcfsegli. Ciò non oflante applicava egli indcfciramentcall.i 
tcffmiradiqueda vada opera, e la potè perfezionare , fìnoà rimetterla fotto lacenlura 
dellaSacraCongregazionedelflndiceinRomapermandarlaallaluce ; mànon potè già 
vedere adempiutaqnedafua brama, impeiochepervenutoairetàdÌ77.anni convenncgli 
lafciare ogni fatica, evolare, comefperiamo, airctcrno ripofo nel giorno zo. Novem- 
bre i 6 p 8 . nella Patria, ottenendo fepoltura nella Cliiefa di San Domenico , con gran 
rammaricodelCapitolodclla fua Cattedraleà cui era eglidigran fplendorc, cconfom- 
modifpiacimentode poveri, à cui profondeva indicibile coppia d’clemofine quotidiana- 
mente, fovvenendoli inognioportunità, dnoà vuotar Perario del proprio Patrimonio. 
Mà di quededi lui ottime qualità ;e pietà fiogolaredi codumi lafciandoad altri lo fcriver- 
neeprincipalmenteall'eruditiffimo .Signor Dottor Girolamo Barudàldi nellafua Bitiif 
iheea Scripierwm Ferrtritnfkm , chedà teflendo, mi riporterò à dar notizia in fuccintodell’ 
opera ufcitacon tanta afpettazione&applaufoalla luce. 

Lamateriadellc Negligenze, ficOmiUionielTcndo vallidìma, eda neflùno particola'r. 
mente trattata hà aperto largo campo all’Autore d'entrarvi con gran franchezza , erin- 
feirne con grande onore . 

Divide egli qued’opera in due Parti. Nella prima tratta delle negligenze, &omiflio- 
niingencraledefìnendocofafia negligenza, ediquante forti fe ne trovi, femprecon l'- 
Autorità de Dottori, e de Sacri Canoni, riducendola fotto al pecca todell’ Accidia. Vico 
dunque detta la Negligenza fecondo. San Tomafo . Did'etto deila debita follecitudinc , 
Scnegligentequello, chetrafcuradifarealcunacofa fpettante al fuo officio. Dove è da 
notard, cheidubbiofi non ponnodirlì negligenti. Per incorrere nella negligenza col- 
pabilc fcmprericercarfitalefcienzaò di Jus, òdi fatto, almeno fecondo! Teologi, fe non 
fecondo i Giuridi . Per indurre la negligenza fi ricerca l’Interpellazione. Siefponedopoi 
qual colpa incorra il negligente, femorale, òTeologica. Sealfolo negligente fianoci- 
vala.negligenza. Aqualpenafoggiaccia. SepolTaalcunodalla propria negligenza trar- 
re utilità.Li negligenza fi prefuma, ò pure d debba provare inqmlniodo, econqueft’oc- 

ca fio- 



caftonc li noUQO alcuni efTetti più comuni delia negligenza. In oltre li èfpone quale, e 
quanta negligenza fi ricerchi per incorrere le cenfure Ecclefiaflichc , 8c l’irregolarità. Da 
chi fi polTafupplirelaGiurifdizioneincafodi Negligenza. S'eper la fola negligenza dell* 
Inferiore devolva la Giurildizione al i'uperiore .Se ilGindice laico poQà inalcun cafofup. 
plire al la negligenza del Giudice Ecclcfiallico almeno nelle cofe reali. Si tram poi della 
negligenza nelle cofe morali, e che cofa operi. Scje quando la negligenza li polla purgare. 
DeU’obligazionedi rellituire che proviene dalla negligenza . Della negligenza, che fi ci. 
cerca per clfere validamente fcomunicaio. Se perefecuzione della pena ^/«/•«’vimpolla 
per la negl igenza fi ricerchi la declaracoriajE finalmente per come corollario neU'articolo 
XX.V.& ultimo di quella prima parte fi tratta della negligenza in ifcacciarrletentationi. 

La Seconda Parte tratta delle Negligenze lo particolare. Per adempire la fua intenzio- 
ne, difgcnde l’Autorei ciafeheduno (lato particolare diperfone, contlituendone inda, 
na un Articolocoa l’ordine Al&betico. In primo luogo tratta della negligenza degli Ab>, 
‘bati ; dopoi degli Avvocati, & indi degli Amminillratori de Beni altrui ; degli appcllan. 
ti; degli ArteliciiDe Priori de Canonici ; de Chierici, e Sacerdoti, de Predicatori ; de 
Creditori ; de Cullodi delle Carceri; dcCullodi degli Orti , delle Vigne, e deCampi; 
deiDebitori; de i dubbiofi; degli Eletti; dell'Einfìteuta;dc Vefcovi;degliefecutoridel. 
lelcttere Apolloliche; delleSicurtà ; de figli verfoi Parenti ; degli Eredi, e Legatari ; 
dcGiudici; de Locatori, eCoiiduttori , dcGivocatori;dcl Marito , edella Moglie; de 
Alcdicl; de Mercanti ; dellcMonache; de Nota); degli Uficialidel fifeo; dePadri ne fi- 
glj; deParrochi , dePehfionarj, cPeofionarillì) de Principi; de Privilegiati ; de Proco> 
ratpri. & Attori;dc RegQlari;deTellimonj; de Venditoti ,eCompratori;delle Vedo, 
ve; deir Uni verfitz ; e finalmente nell’Articolo XLII. ch'è l’ultimo, tram degli Ufu. 
fruttuarj. Quelle materie fono così bene di lucidate, e polle in chiaro, che non può defide, 
rarlì la maggior diligenza, ni la maggiore accuratezza in allegarle più neceflàric Dottri. 
ne, Scantorità depiù claffici [3ottori dell'unoc dell’altrofbro . Per compimento delle 
qualicofe, ha egli, fecondo il richiedercdella materia fparlì per entro gli Articoli tre- 
dici voti dall’Autore latti in varie occafioni di caufe commclfegli, fccondochepiùficon- 
fannoallamaterianelfArticolocontenuta. 'i 

Nell'ultimo loco poi s’è dato campoad un Allegazione in Iure . fmtr. prtatnfk Immm. 
sirafwdi Monlìgnor DomenicoCatalani Vicariogeneraledi Ferrara, el’occarione fi è 
fiata l’edizionedeiropera. DfEmptitm^ Vmdjihm del Dottore Vefpignanìd’lmola; nel 
fine della qnalcfi trovano tré Confuluzioni di Monfignor AleiTandroFcdcti Velcovod’- 
lefi, partìcolarmentela primadellalleiramateriadiquella delCatalani; inà pcròman- 
cantedeH’efito, edella rifoluzione della Sacra Congregazione fopra l’immunità Ecclefia- 
ilica, e fivorérole all'Allegazione di quefl’ttiti'no. Per fnpplire dunque alla negligenze. 
Seomillionedichi efpofe laConfuluzionedi Monfignore Fedeli s’è polla in luce l’Allega- 
zione fuddetta , la quale ferve per termine! tutta quell’opera. Pcrdicuicomodo fil^o 
formati tré ampliOimi Indici . L’uno degli Articoli i l'aluo de Voti , Se U tcnodelle 
Materie. i 

> 

De IncorrtgihUium Expuljìone ah Ordinihus " ■ 
Reguìaribus, 

• a , 

’ ■ MtdioLmi ^enet RémelUtum , 1^4* 

Q Velia è un'Opera pollama del dottifiimo Padre Fra Lodovico d'Atneno Minore Ofi- 
..ferrante RiGrmato,Novarele di Patria,di cu! lì è parlato nelT.j.della nofira Galle- 
ria, e dipoi copiolàmente ne ha ferino Lazzaro A gollino Cotta fuo ben degno Nipote nel 
fuo erudito Mofeo Novarcfc.£lla è pubblicata dal P. FraFabbrìzio Agazino parimente di 

Amc: 



Ameno edell'Or 4 incfleflb. Edivifa in tre Parti; nella Prima liha la piena teorica (ba- 
data fu cento Sacri Canonie Decreti della Sacra Congregazione, del Concilio, e de’Som» 
miPontefici, maneggiata in 17. Quiflioni. Nella Seconda fi contiene il Formolariodel 
procedo diQinto in c^uattromembri. NcllaTerza finalmente lì vede lo (lato dell'EfpaU 
lionein 33,Qui(lion*COmprefa, L'Antore, mortoli ó.Marzoi/oi. ne lafciònn ricco e 
copiofo embrione, fa del quale il fopraddetto P. F- Fabbrizio , che Icbbc in dono dalla cor- 
tefia del medefimo Signor Cotta, diftefe le Qniftionì 14, ei s.della Prima Parte, cuidi 
pr^rio aggìunfe la feconda , il primo capo della i a- la ij. 16. c 1 7. c (lefc tutte quelle del- 
la Terza,faorchila ]z. cheintiera fatìcadclP.F.Lodovico.L’cditorevi ha polle due Pre- 
fazioni; runacircaledotiegliaTvenimenti dell'Autore, ma aliai fearfa : l’altra intor- 
no a quellopcra , per rivelare le proprie fucdiligenze . Ma perchè circa l'Autore ufa que. 
(le C limili parole : aftrimantim aimavtmx idt 0 :vtrat , <^c.ecoU 

tal frafepare chegliabbiainqnalchc parte detratto, fiamo perciò flati perfuali a'mcglio 
fpicgarc ilfiitto, affinché a ciafenno di loroduc fiattrìbuìfcail convcnìcntegradodi 
lode, 

CAMAELBOKns AFRICANI tìlSTOKlA ortum itnores ^Anatomen ^'vircin 
MtàKin* Jefcritfns f An/lottLi iPUmi jAtorumque falftUai dtraAtns , ad mtntem 
frcftntis (KttUtiJfimi ftcnU tnn£l« obfcrvattotie ^ 0' txferimtnta ctafirntAnt , 

Addftis nomudUi laobferT/atix ndhuc de Lncertis ItAliii, Crdlocentaux» >. feuLncH^Q-xr*^ 
Bea , Bufane, RanU 0 ‘c,A»SIore Antonia k'ailifneria de Nohilibus de VaiUfnerM Pie^ 
bluo Patarvina Profejfore Medicte Fradicie in primo loca , ac Itiujlrijfmi Feruti Co/lr- 
ffi Socio, 

Ad IlkfirtJfmHm D, Marcbionem D, Dominmm Snaret^ Moribus, Vèrtute , Nobilitate 
clarijfimum , } 

c 

H a favorito molto la Fortuna il curionfsimo genio del Sì^n. Antonio de'Val- 
lifneri, mentre gli ha fatto capitare molti Camaleonti vividell’Affricaemaf 
chj,e femmine , co'quali ha fòcilmente potute feoprire le tante , eprodig,iofemen- 
aogne Icritte fopra i medefimi , difingannando con la fua folita fincerità il credu- 
lo Mondo affaicìnato dal troppo credito di molti aniichtScrittorir E'defiderabile 
per l’accrelcìmento delle fcienze,'e (labili memo di quelle, che fiegua quello buon 
gullo nel Secolo nafeente, c che vivano lungo tempo quelli liberi ingegni, con- 
sacrando ogni loro sforzo a tirare dall’ombre la verità , e (Iracciarledal voUoquel 
nero velo fabbricatole con illrana pompa di parole daìf attonita fpeculativa. Nori 
^fsiamo intanto di menodinon efprìmere il giubilo, che fentiamo , che ritorni 
la nollra Galleria a godere Lumi, o Componimenti di quello fritture , che per 
tre anni ha taciuto , non perché mancafse lui il genio di favorirci > o la materia 
da darci, ma perchè impegnato nel rapprefentareildilificilePerfonaggio di Pubbli- 
co Prpfefsore di Medicina Pratica in un Teatro , che ha Ipaventate le prime te- 
lle del Mondo, e che almen luUe prime vuole per sè tutto liropcgnó deU’anima, 
mancava il tempo di difporla, e molto pifl di lambirla . Ora addimellicatofì un 
poco più quell’incognito abbenchè non mai affatto cancellabile orror della Cat- 
tedra , e difpode per l’avvenire le lue lodevoli ètiche , può meglio rubar qual- 
che tempo al rigor dello Studio, donandolo agli efperlmenti, ed alle olservazioni 
per compimento della finora tronca, c negletta Naturale Illoria. 

Dall’Argomento del libro translatato in volgare per intelligenza d'ognuno (e ne 
argomenterà l’utile , ed il diletto , ebe ne riceveranno i Letterati , che non han-’ 
no il palato corrotto o dalla fiipcrba ridine degli antichi, o dalTamariflimo Af- 
^enzio di una rodente , e perhdililima invidia. 

Il Li. 


11 Libro farà ornato delle necelsarie figure diverfe da quelle, che fi veggono 
neirifiorìa degli Animali del Blafio, e nel libro delSign. Elenio MichettLefi 
fendo fial’altre utiliffime , e degne quelle, eh* efprimono i Camaleononi na- 
fcentidalI’Vovo, equellediduoi fcabri, o fpinofi membri generatori donati 
con qualche parzialità a cadaun mafehio di fimil razza dalla natura • 
Ck)nfaaailLibro al merito ben grande, tdìKiiaodd sisn.Mtrche/t 
etSMw, del quale quella penna Mata Jelsig», ApptftUzentntiafàttodt^tOi 
menzione HtUnUturs Difcerfiv* Sig». Ahttt Gmfl» Ftatiutiui , facendo l'autore 
particolare fiima di quel foggetto , e pel merito della fua gran cala , e per 
quello della fua virtù , e de’fuo illibati cofiumi. 

Argomento dell'Opera. 

G Ccafionc diferivere: Abbagliamento dì Plinio fopra la grandezza del Ca- 
maleonte. Non i fià fempre con la boccaaperta , come vuole il medefi- 
mo. Paragone del Camaleonte col Ramarro, o Lucertolone noftro, chiama- 
toprobabilmentedal Vallifnieric.(m4/M»/r<fAWi<. Arifiotileinquel poco, che 
fcrihe del Camaleonte fùpiù veridicodi tutti,abbenchèancbe efio facefse i fuoi 
st»gl).Plinio troppo amantedel mirabile mutò in molti luoghi i fenfi d'Arifioti- 
le. Efperienz^ ed ofsery azioni fopra le mutazioni de' colorì del Camaleonte po- 
fio fopra varjdrappi.ein varj tempi, per rinvenirne la verita.Comemuti ì colori 
Riflemonidel Vallìfnierì, e impugnazioni di molti. Non li muta, conforme 
gli oggetti che incontra di colore diverfo, ne Inquairivogliaalcrafimileìmmagi- 
nataefierna maniera , ma conforme è agitata da ti more, collera, amore,ec. la di 
luifantafia, ò conforme il caldo, il freddo, lavigìlia.ilfonnocc. l’afsalifcono, 
eritardano, òdannomoioa’liquorì,ec Mofirail Vallifnìerinonelsere si llre- 
pitolà la maraviglia, come la fanno, poichèanche nel voltoumano tali movi- 
menti fi leggono, epiufenfibìlmentenelcollotuberofo, eimpiumedelGallo 
d’india. 11 più galante colore del Camakonieà un verde fmeraldino fmaltato 
diungiallofmorto, che mofira l’eftate folamente . B Mafehio n’é privo. L’- 
aria entrante per moltiffimi cannellini ferpeggianti l’interna partedelJacute, e 
l’increfpamento fubìto mediante innervi di quella fàvorìfee molto , c 
disfavorifee la mutazìon de' colori . Moto del medefimo , e manie- 
ra pigrifsìma , erìdcvole d’andare. Deferizione delle parti efierne del Ca- 
maleonte, cìoècapo, occhi, ec. Privilegio particolare degli occhi, movendoli 
cadauno dipersè , lenza che l’altro lo fegua . Altraolservazione particolare fo- 
praimedefimidelSign.Cefioni.Defcnzìonedella bocca, efùomufo. Errore 
diPlinìo, cdelljonfiono, che l’afsomìgliano a quello del Porco. Ingannodi 
Panaroloneldelcrivercildorfo. Deferizione delle gambe, fuoi piedi, emani 
Loro curìofifsimi atteggiamenti . Forza della Coda, colla quale firenamentes* 
avviticchia, efofpende. AbbagliodiMarmolioinnegarlorolacoda, mentre 
neavrà ofservatoun qualcuno cafualmente fenza, come fovente accade alle 
noftre Lucertole . Efperìenze , ed ofservazioni fopra il cibo del Camaleonte Con 
taroccafionefifcuoprelatantofamofaBugia, che viva d’aria fola . Bee pure 
gittando la lingua alle gocciole della Rugiada, od’acqua limpida sù foglie ver- 
di imitarne la mede(lma,cofà non ancora ofiervata . Ragioni , come penfaro- 
no gli antichi , che vìvefse d’aria (bla, cioè perchè é tollerantifiimodelaigiuno, 
per la grandezza firavagante de’ Polmoni , e perla prefiezza quali in vìfibìle nel 
prender cibo. Pare un fulmine la fualunghilsìma lingua lanciata velocemente 
alla preda. 1 fuoi cibi più fa voritì fono faifalle bianche ,o d’altro colore ,o&. 
d4//. Miittnt N vet- 


vettoni, dopoquefliGrilletti, Salterelli, Scarafiaggeiti , Brucolini, efìnalmcn- 
leMofche, Zanzare, Mofciolini, Mofcioni, elTmili,enon trovandoti piùnc' 
fitti r^ori deirinverno Torta alcuna di tali Infeiti/ingozza tenuto in ifiufa con 
la quarta parte d’un Cuoricino di Pafsero, òcon que’ vermi, che fi truovano 
nellaSsmola, ogni due giorni incirca, fe dalle fecce fi conofca , chedigerifca. 
Non mangia, fe non rifcaldato alquanto ò dalfuoco, òdalSole. Patifcemol- 
to il freddo . ìlMamesdel JonfionodettoGrillocentaurodalCefloni,cLocu- 
fia-Aranca dal Vallifnieri,ferveanch'efso di nutrimento al Camaleonte. Con 
taroccafionedefcrivequefii Mantesmalamentefinoradefcrittì, e pococono- 
Iciuti. Loroluogo. Vivono di rapina, nond’erbe, cioè fono Carnivori . Er- 
rore deU’Aldrovando. Quale fiaìlMafchio, quale la femmina. Loro nido car- 
tilagineo fabbricato conia parte deretana ingegnofamenceairufo de’ Ragni in 
vna fola notte . Vova difrone dentro al medefimo,con architettura maraviglio- 
làdivifcrtelle proprie cellette. ITurchilocredonoinfctto raligiofo. IlSignor 
Breyniodal3anzicafociodeirAccademiaRealdlnghilterranemofiròuncurio- 
fifllmo al Vallifnieri in Padoa portato da’Monti Pirenei . Moftra non efserc 
tantoraro, come ficrede, abbenchèper io più abitatore dc’luoghi aridi , c 
moniuofi . Quantità prodigiolà de’ loro nidi vomitati dall’acque marine lungo 
le ripe delle Lagune di Chioggia dietro il T aglio.Torna al Camaleonte. Dcfcri- 
ve le fuecoilole , che fono numerofifsime fino lungo il ventre inferiore, e fono 
di curiofiffima figura . Tutto il fuo corpoè irroratoda copiofo fangue,contro d’- 
Arifiotile. Notomia interna del Camaleonte. Defcrizionc del fito delle vìlce- 
re, e fegnatamente del Fegato , edellaluaBorfettadel Fiele. Defcrizionc del 
Polmone, delCuore, dell’Efofàgo, Ventricolo, ed IntcAina. Oltre il Polmo- 
ne ha nel principio della Trachea lateralmente untVtfcu* mtmbrAmttt* ptriftrme^ 
non ancor oficrvata da alcuno. Ufodi quella. Torna agrintefiini , e dimo- 
ftranon averne altri, che tre, quandonon fi vogliano fingere gli altri. Ovaja 
della Camaleontefsa, c lue uova. Quando le faccia, e come razzoli per terra, 
ledeponga, eie cuopra dopo gentilmente. Guardatedopoalcunimcfi.comc 
fitrovanocrefciutemoltodipcfo. Contal’occafionedifcorredc’corpi efierni , 
chepofsonopenetraredentroleuovad’ognifortadi vivente, e particolarmen- 
tedciraria. LodaìISign.Bcllinì luo grande amico, come Primo Ritrovatore 
dellemaravigliofe vìe dell'aria nell'uovo.Pafiacon laudevoleingenuitàadifpie- 
gare alcune cofenon troppo bene fpiegate nel fecondo fuo Dialogo, dovedi- 
feorre dell'uovo della Gallina , e del pigolare , che fa alle volte il Pulcino dentro 
almedefimo, pcravernuovamentefattefperienze, dichiarandofi di voler ef- 
fere critico leverò di sè medefimo con giull zia , prima , eh’ altri lo fie- 
nocon rabbia. Con occafione deU’Ovaja della Camaleontefsa deferìve quel- 
la della Rana , e l’apertura o bocca delle fue tube trovata dall’auto- 
re , abbenchè non trovata dal Suvammerdamio. Fa vedere , come è la 
bocca delle tube proporzionalmente cento volte più lontana dallDvaja dì quel- 
lo, ch’èlaboccadclleTubeFalloppianeda’Teflicoli, od Ovaja della donna , 
con che molto corrobora la generazione dell uovo anche nell’uman genere con- 
tro un ’Antagonifia del fuo Maefiro Malpìghi. E quella bocca verfb la Gola 
delle Rane foficntata da cene gentilifsime membrane, epurenell’atto d’efclu- 
derfil’uovas’abbafsa, es’accomoda o perriceverle, ingoarle, e portarle fuo- 
ra. Cosi moftradi quanto utile fia l'Anotomia comparata . Deferive pure l’Ova- 
ia del Rofpo femmina, òBotta .buocibo, e notomiad’alcune parti non deferir- 
ieancora.SuaPietra immaginària, òcafuale; Non è quella ^rlo più, che lo 
Aereo induratoìnforuia di pietra, che vomita per bocca, quandola tengono 
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per qualche tempo rivolta a bafso i e flagellata al Sole . Virtù fantadiche del- 
la fuddetta Pietra. Concede il Vallifnieria quella al più al più forza diuretica per 
alcune particelle d'infetti, e Cantarelle nmelcolate , che le fervono di cibo , 
elsendo una favola, che mangi terra. Cagione di tal' equivoco degli antichi . 
Torna al Carnaleonte. Reni moi fuccenturiati . Reni fono molto viAbili con- 
tro di alcuni. Sidcfcrivono co’ loro urcterj. Sonofimiliaque’de’volatili.Ma 
’teria candida , ògipfea, che colà fi fepara, come negli uccelli. Glandulc Ingui- 
nali piene zeppe di pinguedine oleofa.e fono analoghe a'vafi pinguedin'ofl nella 
Kegionede’Reni delle Rane, Botte, e fimili. Queflaférvelorodinutrimento l'- 
Inverno. Notomia del reflo del corpo . Suo filchio fìmìle a quello de’noilri Ra- 
mai ri , e minore di quello delle noflre Serpi . Notom& del Camaleontema- 
Ichio non ancora fatta da alcuno, ch'e’fappia. Suoi tefticoli , evafifpermatìd. 
Suoi duo'mc mbri generatori (cabbri , e bernocoluti fltuati nella baie nella coda . 
Loro radici per tuttaquanta la lunghezza della coda. Mufcolo, che circonda 
l’ulcita diquefti membri. Con tal’occafione fideferivono i Malchi delle Lucer- 
tole, delle Botte, delle Rane, e fi fan no alcune ponderazioni. Vermi trovati 
nelle Botte , e ne’ Ranocchi . Difficoltà di trovare il loro ordigno genitale. Cibo 
di quelli poco differente da quello de' Rofpi. Qiindi moltra avere la Rana un 
faleacre non troppo amico aTifici , e agli Ertici contra l’opinione comune . 
Ritorna a’Camaleonti. Giornale della loro vita partecipatogli dal fuò fedele 
amico Celioni. VarnkccoXxkoìoHCamtUoiUeiutttmit^to d*Eagenii 
Ponderazioni Ibpra dtfcriùtne n[cit» ù$ Fr4>Kefedel ctmuleuite . Varie riflelsioni 

foprail medefimo. Rimedj cavati dalle pani del Camaleonte tanto lodati po- 
lli alla pratica ^ edolservaticonocchio limpido. Gli ha trovati fuperllrapni, e 
credulitàdegllantichi. òinganno de’ femplici, erifo de’Savj- Camaleonte 
fervedicibo, benchèmagro, ad alcuni popoli. Vovafue non fono velenofe 
contra moltlFa il Vallifnierì U stetHd» v€adtmmU,zoms conlìglia Saccone de Vera- 

Itmie , rictvtndafinik d*Ut effarvaziini fMeridette »ll»MidiciniieitU»flnttiirt dclCtrft 
tmtae. Da ciò Cava conevidenza quanto s’ingannino certi Critici , per altro dot- 
lifiimì, che bialimanola notomia deglianimali minuti, poiché emendo que- 
fti, comeprimi abbozzi dellagran Madre, fonolafcalapiùficurapergiu^e- 
re di grado in grado a conofeer^a fabbrica ^rfettifsima dell’uomo. Conclude 
cfserelaFilofofiafperimentale laveraFilofofia , eia vera baie delle cognizioni 
più cene, nonpotendol’ingegnoumanoperfublime, eh’ e’ Ila, immaginari 
tante maraviglie fenza meiaolamento della Bugia, ec 
QFinedcU’Argomento, dalqoale&cilmentellcavaao luminaturali, efive- 
de la retta Idea dell’Autore ec. 
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Elogi Àceodtmici dell* Societ* degli Sftn]ter*ti di Rojfaito/lefcritti d*l Dottor S,D,Gi*~ 
auto GimmoPromoior perpetHo delUmedefim*, A'vvoatto dell* fedeltjjim* Citta 
eh N*p»li } ec, Puil/lt(*ti d* C*et*no Tremigliosi;^i Configlier Promotori*!* « colle 
Memorie Storiche dell* Società fiejf* aggiunte dal medefimo nell* fecondaParte.Con- 
fegrat! alla Cattolica Re4 Maefià di Filippo Quinto Monarca delle Spagne . InNapo» 
li* fpefe diCarlo Trcife ftampatore Accademico della medejma Società. 1703. in 
4. tìgurat. 

Elogi Accademici dell* S ocietà degli Spenfierati di Rojfano , Parte IL defcritti dal Dot- 
tor Sign.D. Giacinto G imma , Promotor perpetuo della medefìma y Arv-vocato del- 
la Fedelijfima Città di Napoli j ec. Pubblicati da Gaetano TremigUoce^ Configlier 
i Promotoriale , colle Memorie fioriche della Società fiefia, aggiunte dal medejimoiu 
^uefia feconda Parte y e con gli Applaufi Accademici raccolti dal Sign.D, Padovano 
Guafco Se^etario Promotoriale , ec. Confegrati agF Illufirifi. ed Eccellentifs.Sign. 
Eletti della Fedelifsima Città di Napoli . In Napoli * Jpej e di Carlo Troife fiampatore 
Accademico della me de firn* S ocietà . 1 70 3 . in 4 , ngurat. 

S Iccoine fu (ingoiare l’onore , che ricevè l'Ab. D.GiadntoGimmadella Cit- 
tà di Bari dalla nobilifsima Accademia di Rofsano, conferendogli la carica 
di luo Promotor perpetuo coH’inticra ed afsoluta facoltà di governarla , ad imi- 
tazionedell’Accademiade’PellegrinidiRoma, che fulapnmaad inflituire fi- 
ntili cariche , e dichiararlo fuo Promotore nel Regno di Napoli, cosié Rato rin- 
goiare il pregio, che ha voluto dare lo ftefso Abate Giipróa allalpa'Adunaiua. 
Da Accademia di Belle lettere , qual’era Rata da lungo tpmpo , riformandola 
con nuove Leggi , e facendola divenire Società fcientincà, dopo avere aggrega- 
tialla medefiraai primi Letterati deH’Europa. l’ha rendutadi ftimar^uard^ 
Tole , pubblicando le glorie della medefìma colle vite de Tuoi vinuofìColkghi , 
le quali ha incominciato a feri vere in queftOpcra, che porta il titolo f.ltg] de- 
cademici. Tiratoeglidalgeniodiapplicarfìallacognizioncdiiutte le fciciue.ba 
pur vicina alle rtampelafua Opera di gran faticaedotirina,racchiu- 

dendoinfette volumicon linguaggio laiinoiTraitatiditutiele Arti, edi tutte 
le Faculiàfcientifiche di qualfìfia genere colle opinioni degli Amichi, e colle 
nuove invenzioni de' Moderni, alla cui (cuoia ha voluto appigliarfì; onde ha 
pur potuto in brevifsimo tempo dar’alla luce gli Elògi, adornando di dottrina , e 
dì erudizione la vitadiciafeheduno Accademico. L'Opera comparìfee vaga pier 
lìRitratti, onorevole perii fuggetti, che l’hanno pubblicata , frùttuofa per le 
materie, chelacompongono, e ragguardevole per li Perfonaggi, a’quali fi 
vedeconfecrata. Sifcoreeegliinetad’anni j4.DottQre delle Leggi, ed Avvo- 
cato firaordìnario della Citta di Napoli , aggregato nelle Accademie del rCnaao. 
edegl’/A/rrWidiRoma, tra gli f/utidi Napoli, tra di Faenza , tra gl' 

/»/4m/)Mi<diBiionto, Promotorepergli Accademici/><'//r^j4»' di Roma, e Pro- 
motore anchedelleSocìetaRofsanefe. e fatto ultimamente Procufiode per la 
Romana Accademia di Arcadu nella Provincia Barefe col nome di Urede MelJole». 
Il primo Tomo degli Elogi pubblicato da Gaetano Tremigliozzi unodc’fuoi 
ConfìglìerìPromotorìalì, édallofiefsoinfuo nome , e della fua Società confc- 
cratoaila Maeftàdi Filippo V. Monarca delle Spagne . D. Pietro Emilio Gua- 
fcoGiudice perpetuo Decano della Gran Corte della Vicariadi Napoliforma 
la lettera a’ Lettori, c raccogliendo i giudizi , chedcgli Elogi han dato vari Uo- 
mini dotti, fa conofeere quanto la Rampa de’medefìmiua Rata prccorfa dal- 
la fa- 
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laFama, Xjc^iXAwertimeninleltAMttrefergUerrtniUlU e fcoprendo le ra- 
gioni , per le quali tantierrori nelle (lampe pofsono avvenire , (i dà conto della 
mmanieradicomporre, e della formazione de'periodi, (ècondoi precetti del 
Falareo, edelPanigarola, i quali con ortografìa (regolata gli erano (lati (cioc- 
cameni e tronchie di vili , e palefa in (ine il fìgnifìcato delle fìgurc , che fì veggo- 
no nel FrontKpizio. Oopole licenze Eccle(ia(liche , e Regie, ed anche della 
(ua Accademia , colie quali è perme(sal'impref$ione, feguita la/erie degl Ac- 
cademici, a’ i quali difpolti per età (i fon formatigli Elogi . 

Cominciadunquela Prima Parteconingegnolaintroduzione, in cui dimo- 
flraefsere (lama lui lecitolo feri vere le vite de' viventi fuoi amici ecollcghi , prò- 
vanonefsergli dovuto il titolo rigorofod’Kloricoperaverefcritto le vite, epro- 
tnettevolerneliafecondaparte^iegarelecagioniperlequali ha voluto intro- 
durre negli Elogjun nuovo (lile, quaréil Dottrinale, ed erudito. Ha dato prin- 
cipio ad ogni elogio con fruttuofa introduzione, parlandoo delle fcienze,le qua- 
li ciafehedun Soggetto profefsa, odelle cariche, delle quali è adornato, o d’al- 
tra materia valevole ad introdurlo nel racconto della Vita , intrecciando co’ fat- 
tidicolorodicuifcrive, diverfe erudizioni , fentenze, e materie fcientifiche , 
ami varie notizie delle Accademie , e delle loro fondazioni , e molte cofe ha ile- 
voli a rendere erudito il Leggitore , che non avrà notìzia dì quelle cognizioni , 
delldqualifapompalafcuolade’ moderni in varjgcnerì di fetenze. 

Ha il primo Elogio d. Felice lmxìm* rUee Prefidente del facro Ckrnfiglio di Na- 
poli, R^gentedellaReal<Jancellerìa,eVicegranProtonotariodel Regnp,co- 
me il più vecchio, e parlando del granpefo. di cui fono gravati i mìnìilrì,pafsa 
alia def.rizione della vita, e termina refogìocolla nota delle di luì opere, con 
unfonetto, ed Epìgrammafattoinlodemlodelso, il qual metodo in tutti gli al- 
tri Elogi hatenuio; eperchèl’erudizioniincialchedun'Elogiofonoin gran nu- 
mero, e continue,e le fdenze nominate fon molte, baderà quiaccennarele o- 
le introduzioni, cledigrefsioni, lequalì, fecondo che gli è venuto a propofìto, 
halèmìnaioìnciafcheduno Elogio. 

Il z.a Monfignor Niecete Antonudi Ture Vefcovodi Samo, e s’introduce dimo- 
(Irando, chelapatriada’ (uoidottiCittadinì èìlludrata. 

11 {.a Monfignor . FerdindiuUBtititde Benàvtdes Arcive(covo di Palermo, e 
prova , cne agli Uomini Grandi fu memorabile il giorno della lor nafeita . 

I^.ajD.Cir/omraUucadel VafeoGirardo, Reggente, eQ>n(1glier Regio 
in Napoli-S’ìntroducecon ilpiegarelanecefsìtàdi darfì le Leggi agli Uomini per 
ben vivere, elagloriade’Cjìurifconfultì, chelefpianarono. 

Il ^.3,\\hb.D.cerles*rttUmmetpUzz^htc\pra.Kà\S. Maria in Cofmediain Ro- 
ma. Dìmodra l’utile, che recano le Vifite Padorali. 

Ild.ad Anttnte Mugli Aeehi Bibliotecarìodel Gran DucadìTofeana. Volendo 
modrare, che l'umano intellettofu da Iddìo fatto capace della cognizione di 
tutte le feienze , vienea dare un’ampia divifione delle medefime, e numerar 
molti, chemodraronouniverfìtadilàpere, e cosi và in tutto l’Elogiodefcri- 
vendoil Maglìabechì pratico in tutte le dottrine. 

Il7.ao.car/oy#»ir(5ij/»/Ì4W)CavalierdiS.Giacomo, e Prcncipe de’Filoponi 
di Faenza . Da nel principio una cognizione delle Accademie d’Italia , che di- 
cono di Bellelettere, e modra quante le de(% fìeno date onorevoli. 

L'8.az)./’/<’/n>-£ii»(f«GM/y«GiudìceDecanodella Gran Corte della Vicaria di 
Napoli. Dimodra, cheidifcepolidivengonobuoniperoperade’buoniMae- 
dri. 

Il9.aD.c4r/> y»/»yf/4»> Medico Napolitano. Parla dell’origine , ede’ dannìdel 
mal Venereo: modra largameatequanionece(saria fia laGramaticade'Latini 
OsU.di Minerv. ' "" O pcr 
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per lacognizione dalle fcienze , e quanto vana fia l’Arte degli A)chimifti per la 
formazione dell’Oro. 

Il io.Ci(r/«SMy?*. Impiega quanto debba efser reciproco l’amor della patria, e 
de’ Cittadini. 

L’i I .a Federici Meninni Medico di Napoli.Scri ve do verfi attendere il genio|nelIo 
fc .-gliere le profeffioni ; narra la contefa nata per una parola creduta malamen- 
te detta dal Marini in un fonetto in lode a Rafael Rabbia . 

Il iz.an.c.o'&c’/rt, RegioConfigliere in Napoli. Moftra la gran forza dell’* 
eloquenza necefsaria a’Legifti. 

Il I j. a LitcìitiinioPerzie Lcttor di Notomia nell’Univerfità di Napoli . Porta l’- 
origine, eiprogreffidellaNotomia, enumeraglierroridiGalcno feopertida’ 
Moderni intornolepartidel corpoumano. Deìcrive molte nuove invenzioni 
fatte dallo ftcfso Porzio nella Filofofia meccanica , e nella ftcfsa Notomia . 

Il 14.3 a Reggente del Configlio Collaterale di Napoli. Di- 

moftra. chea’Legifti è necefsaria la cognizione delle Scienze, cdeU'erudizio- 
ni, e che furono eruditi i celebri Giurifconfulti. 

11 1 5-a D.pieeridiFifciRzgio Configlierc inNapoli. Deferive l’utilità, chere- 
caalla Repubblica l’ A v vocaria . 

Il 16. a Rimario Lettore, nella Regia Univerfuà di Napoli, Regio 

Protomedicoelei Regno.e Configlier PromotorialedeU’Accademia Rofsanefe. 
Moftra l’ofourità della Filololia naturale , c le nuove invenzioni de’ Moderni in- 
torno la inedefi ma, e le altre Scienze. Spiegala nuova invenzione delTozzi 
intornoiTemperamenti . 

Il n a D.S/4^»».<W/«4ri KegioCoiifiglicre di Napoli. Difeorre deU’origine 
dcllaàoria, edellanobiltàdicoloro, acuifi permetteadifcriverla: chefucu- 
radimolti Principi di far compilare le Leggi. ' 

Il i 8 .a\cardi»Mcirlisirhi . SpiegagliOrdinidellaGerarchiadella Chiefa mi- 
litante fimili glia Celefte degli Angeli: l’origine e dignità de’ Cardinali: l’origi- 
ncinRomadi Pafquino, eMarforio, e l’uìo fi mile nella Repubblica di Atene. 

U D. onzii MittnU Marchele di Amato - Parla del pregiodella nobiltà, e 
che deve accompagnarfi colle virtù. 

Ilio.a O. JUnrrf/AcWfwawGiudicedelIaGran Corte della Vicaria di Napoli , , 
Configlier Promotoi iale nell’Accademia Rofsanefe . Parla della dolcezza, che 
jVirtuofi ritrovano nello ftudio. 

Il ii.ac;«:ff<<«/?4f»//iwi>Medicod’Afti. Moftra, chela vita dell’Uomo con- 
fi fte nel moto del cuore, edelfanguc, fatto daH’anima operativa: che ilfan- 
gueé veicolodell’anima. cirxi della vita, e lo prova dalla Scrittura Sacra. Sidi- 
latanella necefiltà diaver cura del fangue, e quanto danno recano i falaffian- 
chccoH'autoritadiGaleno, edialtri. 

11 ■L-L.2I.A AmoniiMinfotte. Parla della nobiltà delle Matematiche , e loro dif- 
ficoltà: delle invenzionidclloftefsoMonforte intorno LAftronomia, dell’in- 
venzione del Bajero nel metter nuovi nomi alle Stelle, eda’fegniCelefti, per 
rendere Criftianii nomi fteffi, etoglierncqueide’Gentili. 

Il ij.a D. Fletto AminiiCuviri^ig\o Configliereìn Napoli,edell’OrdinediCa- 
latrava. Difeorre intorno il Problema , fe le Armi fieno più nobili dcUeScienze. 

Il Z4.a D.A’/VuftcVf*)» Marchefe d' Acerno, e Reggente Decano della Reai 
Cancelleria di Napoli. Parladella Giuftizia , e de’buoni Miniftri, chel’cfer- 
citano. 

Il 15 à^cirJinil F.TemtJoMtrijFcireri . Moftra Colla fpcrienza l’infelicità de’ 
Letterati , eia loro infelice fortuna . 

Jlió.aMonllgnorD. Vefeovodi Bifeglia. Difeorre intorno al 

Pro- 
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Problema, fcalVcfcovo più convenga la Teologia, ola Legge Canonica. Scrt 
ve contro! Romanzi: controlaChiromanzia, eie altre Arti Divinatorie. Fona 
l’origine delle Divinatorie ARrologiche . fondate in una vera (uppofizione d’in- 
flufsocelelle, dal quale Mr mezzo de’ Segni fi pofsanoindovinare i futuri avveni- 
menti. Col mezzo della Notomia prova con fua nuova opinione, chela Chiro^ 
manzia, e lealtredivinatorie naturali Henoanche vane, benché comunemente 
amnaefse.DimoRra,che i libri fì devono fcrivcre nella lingua della patria,ebiafima 
dìRufamenie l’ufo delle Perucche , particolarmente negli EcclefiaRici parlando 
della loro origine. 

Il ii.i\Cdréii4lVi»ceH!4M4Tiiiorfim.S<:T\v^àQ\\'oT\gmt de'Sinodi.e de’Concilj.e del 
loroutiie. Quanto convenga a' Vefeovi l’amminiRrare la dottrina CriRiana: 1' 
obbligo de’Religiofì tatti Vefcoviitraita del Tremuoco, delle fue cagioni, de’Iuoi 
danni , e quanto fallaci fieno i fegni a prefagirgli. 

Il i8.a »*Utf*rrt pìJmì Configlìer Promotoriale della Società Rofianefe. Prova 
con più efempj , che lo Rodio delle Leggi è Rato fcoglio alla Poefia . Porta i precet- 
tidegli Epigrammi, e tratta della Simbolica, e della Lapidaria , e delle lor regole. 

Il 19. al P. rìnccnu ctrmtìU Generale dc'M inori Conventuali di San EranCetco. e 
Cofmografo della Repubblica di Venezia. Parla della Cofmografia . e della mol- 
titudinedelle Scienze, che daquella dipendono, perlochèbit^naa’Cofmografi 
efserpratichidiinoltedottrine. Porta l’origine delle Carte, c Globi Geografici , 
da chi fattilo vari tempi; l’origine della Rampa, edelle bombarde, inclinando a 
credere più antica quella de’ Chinefi. Deferivo i Lacchi incombuRibili dello Reiso 
Coronelli. 

Il jo.a Gif.Btùjl* Gr»fftUt\.'aà. 2 L la Poefia deferì vendo l’utile .che reca alla Repub* 
blica. Di Ringue le fue varie forma : le Favole de' Poeti , e quali meritino biafimo: 
quali Poeti biafimati da Platone. Parla della grandezza dello Rite , dell’errore di 
quegli Autori , che vogliono efsere ofeuri . 

Il j 1. al p. MtejlrtElu AfienntOìv meX\iìno . Parla della brevità delia vita dcll’Uo- 
mo per la cognizione delle feienze : tratta dell’Arte Magna di Raimondo Lullo,de’ 
fuoiprincipj, ede’fuoifeguaci: efamina.fefia vana, deferive la nuova Arte Ma- 
gna Pitagorica dell’ARonni:l’ardiredeirObbio nell’impugnare gli elementi di Eu- 
clide, e confuta a lungo la vanità degli ARrologi Giudiziari, eleloroimpoRurc, 
dimoRrandoancoraquantofallace fia l’ARrologia naturale intorno i prefagj dé* 
tempi; e con queRo Elogio , ch’è uno de più curiofi ederuditi chiude il primo 
Tomo. 

Incomincia il fecondoTomofimilmente col Ritratto, e col frontifpizio in ra- 
me. QueRo è dedicato dallo Rampatore a’ Signori Elettidella Città di Napoli,che 
fecero conofeere la gran liberalità loro verfo il medefimo in prefentarglila dedica. 
Si le^e la Lettera aTettori fatta dà D.Pado vano Guafco.uno de’ Secretar) Promo- 
(oriali, eberitrovandofi nel luogo della Rampa, volle aggiugnervi nel principio 
dello Refso Tomo un gran numerodi Sonetti, Epigrammi, edaltrecompofizio- 
mùm\Ai'tir]\jtiitr3UCQ\\.Ko'\aòì AfpldiiliAcctiUmicitilstg.Ab.Gimmf. e fono rag- 
guardevoli quelle fattegli da’ Cavalieri Titolati,da’Vefcovi, e da alni gravi Vir- 
tuofi . Si ripete la ferie degli Accademici , che hanno avuto l’Elogio per ordine di 
età, edall’Autorefi da principio alTomo con una erudita Introduzione. Parla 
delloRilenuovo, cioè erudito e dottrinale , che ha voluto introdurre negliElogj 
letterarjadifierenzadelGhilini, delCrafio, edi altri, cheli vaifero dello Rite 
narrativo. DimoRra, che gli Elogi fi propongono agli Uomini dotti, e parlano 
delle vitediUominiletterati, e dinondendofi ne’ precetti della Rettorìca, fepn- 
do la dottrina di Cicerone, di Quintiliano, edialcri, efsendo nel geiKre dimo- 
Rràtivo, ricercano l’erudizioni, eleScienze, e lo Rile munifico, piùtoRocon- 
QéU.ii Miiurva ***** O i vcnen- 



venendolo ftilefcmplice enarrativo alle defcrizioni delle vite. Dà contodellc 
lue iniroduiioni polle a ciafeheduno Elogio , e delle fue digrefsioni applicate ed 
intrecciate negli felogjftcffi , e delle notizie di varie Accademie , edi varielmpre- 
Ic, che ha volutodarejpcr iftruircchi ha poca pratica degli aliai i Accademici . Paf- 
là airufodella lingua Tolcana . e fpiegando le cagioni , per le quali non ha voluto 
elsererigorofifsimoolservaiore^l Boccaccio, mollra , che il linguaggioè vivo, e 
non morto, come quello de’Latini, però atto a riceverequalche novità e miglio- 
ramento; ed inoltrandoli ad efaminare le variecorrezioni del Decamerone del 
Boccaccio, fa vedere, che la medelima Crulca , di cui perlo più egliéfeguace,haac- 
crefciuto.e r ipulito col progrelso de’ tempi il liimuaggio Tofeano .oltre i varj argo- 
menti, che adduce a provare la lua intenzione-Pafsa al terzo punto, cioè a dilendere 
le fue Imprele particolari .che fi ha elette in varie Accademie, le quali li mirano in- 
torno il fuoRitratto.efaminando però l’Imprelà elettali nel l’Accademia degl’Infe- 
condi di Roma,dalla quale fu tcz la medefimaal^i onorato, non folo viene acom- 
pendiare tutto il trattatodellelmprelè .aggiungendovi molte nuove Regole da lui 
Rimate necefsarie ; ma col mezzodcllalua Refsadifefa dà il mododa trovarli in 
qualfifià Imprcla le macchie , e le perfezioni con fomma facilitàanche di coloro , 
we non hanno alcuna pratica nella tantodiflìcile Arte delle Imprelè.Porta l’origi- 
ne,ediilicoltàdeirimpr«fa,lafuadil&renza dagli Emblemi, e bialimando tutti i no- 
mi latini dati alla mcdefìma , come generali , e poco atti ,e ributtando anche qucl- 
lotrovatodal Pietrafanta, c\QÌsymhclnm Hcmcnm, perefserclimilmente generico, 
anzi ufatoagli Emblemi ReRida altro prima di lui , propone un nuovo nome 
Latino ricavatodai Greco, cioè ^r/rW/^i»«,qualichèfia un’Emblema piùlublime, 
«daleggi più Rrette IbttopoRo, come il Caramuele formOla Meumttria, eia 
MetdUgict, diRinte dalla Metrica, edallaLqgica, ecosìdaluie detta 
ùc* l’Arte delle Imprefe , cuetemtUmttic»s il C^mpofitore di efse . 

Il 51. Elogio , che viene ad efsere il primo nel lecondoTomo , è latto al cardind 
i^a^r<2<«/’M^r<SegrctariodiStatodelSommo Pontefice Regnante. Sintroduce 
dimoRrando, chetalvolt^liDomininafconoallecariche, cdalle profelsìoni , 
c parla dell’Accademia de’doncilj inRituita in Roma . 

Il zj.ad /fndrM/’OTjtffiCenforPtomotorialedella Società Rofsanefe . Tratta la 
queRìone dello fcrivere le Tragedie, eCommedie fenza verfo, edefamina, le 
alla Poefia , ed a’ Poemi fia neccfsario il verfo , conchiudendo perla parte negati- 
va, perchè il principal’obbligo del Poeta è l’imitare, e reca gran numerodi elèni- 
pj. DimoRracoH’elperienza, che l’influlsod’alcuneRelle giovi afsaia’Pocti, fe- 
condo le conghietture lecite degli ARrologi. 

Il }4-a CdrdccieU PrincipeRa di Santobuono . Narrando il difprezzo.che 

molti hanlattodelle Donne, ledifende, comevalevoli a confeguire glionori 
tuttiagli Uomini conceduti, edatteatutteleprofellioni, ed allelcienze, t»nen- 
do lotto l’occhioun gran numerodi donne iiluRri.Biafima poi , e confuta gl’inlau- 
Riprefagì, che li fanno delle Comete. 

Il jj.a Ù.cmfeppt Ferntndts Marchcfe di Mompclieri.e Prendente delConlìRo- 
rodiPalermo. Prova, chenondilconvienea’MiniRrilaPoefia. 

Il }d. a Gif. ctdcMu Mdngcn Protomedico , c Conligliere deU’Elettor di Brandebur- 
go. Prova largamente, che la generazione cosi degli animali, come dcllepian- 
te, fi faccia<^««, d-/(w/»f,fecondo la dottrina, e le Iperienze de’ Moderni, c 
non col mezzo della corruzione, e putredine: ed argomenta lo Rcfso ne’ metalli , 
ene’ minerali. Efaminafe pianta, o pietra fia il corallo. 

Il sigi/mc>idùC 4 peci . DimoRracfscrelalutevoli gli oncRi Drammi^ 

ben vivere degli Uomini : deferive la loro origine, eprogrelTi, e le varie fpccic 
della Drammatica , c che molte di else dagli Amichi non furono conofeiute. 


U^S.nD.flmriéGAttttàNlsrcheùnadì Sangìntto. Defcme te Donne di varie 
aauoni , che furonoillurtri nel la letteratttra . 

Il <9,a Lénrt Tcforicre della Chicta Arcivefcovaledi Rolsano.e Prino- 

petfcllaSocietàdegli Rana roriginc delle Accademie neirEuropa irv 
trodottea retlnuirelcicienzc: parla dclleS'cuote^ ed Univerficà, delle Accade^ 
miefcientifkbe, edelle aliredi Belle lettere. 

Il 40 ar<nw/> DtnzeUi VicecarKclliere del Co Ffcgiode* Medici rrel Regno di Na- 
poli. Tratta la queftione, fepiùeccellemefialaGiuri^udenza delia Medicina, 
edappona nuovi, e curioli argomenti, chenonfileggononegli Autori, daqua- 
lì iutrattaiala ftelsaqueiUone. Lktnodra efsere necef^rioa'Medici lefercizio di 
comptorre i medicamenti, e moRra, che devonognialianifcriveiei libri nel lo- 
Toidtoma, come coHoronaiivofcrifserogli Antichi, facendo conofcere, cheT- 
Itaiìana è comoda a trattare qualfivogiia materia delle Scienze . Parlandodel trat* 
tax.odcfenf0, che fcrivea il Donzelli , oumera molte nuove invenzioni dello Ref 
lo intorno la naturai FiloTofia. 

ll4i.aO.<7M/«»tc«^jM/«PiincipcdtMonte&rcone, ec. Parla dell’Arte Militare 
pane della Matematica, e detta fua eccellenza, ed utilità, da tutti i Principi ab- 
bracciata. 

Il 4z.a CteuM Trem^tuzafConfìf^r Promotoria le della Società Rofsartefe. Spie^ 
gpla difficoltà grande della Medicina per le gran cognizioni delle quali ha bifograc\ 
crecaunanumero&divifionedelleArti, che alla medefitnaapmrtengono. Il- 
iade! ritrovamentodellindie fatto prima del CoIombo£iafima ErafmoRoteroda- 
mo; trattadeIRomanzo, dell’ origineedellefue regole. Dice, che URomanzo 
ha tulbgnodel nome latino, ed avendolo egli formato dal Greco, nuovamente 
lo nomina ecosiebiama ^etaUgusW Romanziere, eàjtreu!tmec 6 BicjiY~ 
Ane, af^nandì^ le ragioni , errroRraqaalrRumanzimcritmobiahmo. 

U 4 {.a D f/idtrB smrdt Gàifor Promotoriale della Società . DKcorrc dell’antichità 
deU’Bpi Rolc , c coagli efèmpì dimoRra che la prcrfèfsione de’Sc^etarj appartiene 
a Uo^ni Iti letterati. Poi tale Regole, eloRile deU*EpiRole: blafìma in qualche 
panerindegraha, arteinventataadindovinareicoRumidalcarattere dello feri- 
vere, eparladell'abufode’ Titoli. ' 

l\^a[y.franetfce-MMchtfe Canonico Palermitano, ed Abate Commendata- 
ziodii Giovanni deglilìremiti. Moftra la dignità della Teologia, le fue fpecic, 
l'utilità, e rorigìnedellaScolaRica, della Morale, e deila^mmiRica , eiloro 
progrc^i' Rialitnal'abufode’Titolide’Libricompioi'U lenza regola; dimoRra , 
che il titolodi£»yv 4 ^fi»<da molti òRato malamente ufurpato. 

/^<KUùdà Numera gli arcani delle feienze, percuigPingcgnififo- 

xioaiìaticati , come leLampade col lume perpetuo, la quadraturadel circolo, l’- 
oro, cl’elifirdegli AlchimiRi, efimilioltre le vanità di Paracelfo, e lafavolofà 
TcRacredutafattada AlbertoMagno. Parladella linguaGiCca, della Filofofia 
dclGafwrulo, e di quelladel Cartello, della di verfità delie fétte de’filofbfì anti- 
che, e moderne. 

Il4d.a D. Céri» Dtmimcfdi Sé^sro Duca di VictrielcttoPrindpe deft’Accademia de- 

g iro**/» di Napoli. LodalIRoria, defcrivelefue leggi, nu nera molti difettideglì 
orici, e difende la nobiltà l'iapolicanadallacritica del Poggio, dimoRrando mol- 
ti Cavalieri proféfsori di varie Scienze . 

ll47.al/>.a/.c«r/«;rrw>-«/,/Carmelitano. MoRra la contrarietà, cheappare tra 
taTeologia, elaFiloToba, rArteOratoria,elaPoella,contuttodóuniie inmot- 
tiefeerG vedute: numerai Santi Padri Poeti, eTeoIogi.edaltri. l^rlaprimadcl- 
laRocGa del Petrarca, de’ fuoi partegiant, eie brighe letterarie per laftcfsa, e poi 
di quella del Marino; indidelladlihcoItadcirÀrcediPredicare. 

II4& 
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1 ] 48. al P. M.PtUifétTc Ptglii, Difflnitor perpetuo eie’ Minori Convcmuali.Dilcor- 
Te delle Corone de'Poeti, c numerai Poeti laureati appo varie nazioni ; parla an- 
chedel comporre airimprovvifo. 

Il4p.a^ii»y%» Arcivefeovodi Bari, c di Canofi, Primate della 

Puglia, eBaronedi Bitritto. Scrive dell’antichità della Citta di Bari, delle (ue 
guerre, della Sede Arci vefeo vale, degli Arcivefeovi Cardinali, parla deU’lndul- 
genze, edel celebrarli la memoriade' natali anche introdotta nella Chiefa. 

II ^o.a <7/'»; Accademico della Cr»/V.«, Cuiloded’yrr<-,»</»x, e Cen- 

fòrPromotoriale della Società Rolsanefe. Dimollra la maravigliofa invenzione 
delle IctteredeH’alfabcto, intorno lequali fi aggiranotrenta e più arti, elcicnze , 
particolarmente laPoefia, che fi ferve delle lettere, e delloro accozzamento con 
giullamifura del tuono delle fillabe, edell'armonia Poetica. Difeorre dell’Acca- 
demiad'Arcadia, della PaRoral Poefia, da chi introdotta , e della briga lettera- 
ria accefa per lo Paftor Fido . T ratta dell’Arte del Dialogo , e delle fue regole . 

Il ^i.a D./>,ia'«j»ii(;».^»Conlultore della Città di Napoli, Diputatode’ Capitoli 
del Regno, e Segretario Promotoriale nella Società Rofsanefe • Moftra efserc (lati 
creduti prt^igiofi e mirabili gl’incontri de’ tempi , ede’noini nelle nafeite , e nelle 
azioni di alcuni. 


\\<i,l2iOimenictAnJrcitJiMito. Moftra, che la Poefia noné neccfsaria, eperò de- 
ve efsere eccellente: che ha bifognodel naturai genio, e dell’arte; Spiegai trege- 
neridiPoefia cioè Drammatico , Narrativo, cMillo. Si oppone aU’opinione 
di tutti, che fi pofsa dare genere mirto di narrativo , edi Drammatico, impu- 
gnando, che fia tale il Poema di Virgilio, e fimili; artegna però due generidi 
narrativo, e vuole, che il Poemadi Virgilio fia mirto di due generi di narrazione. 
Mortra, che gli Uomini di chiaro ingegno furono di natura malinconici. 


Il 54.a U.r«//»w/ii<’/f7»/»cPrincipedel Sacro Romano Imperio, Fri ncipe di Calli- 
dione, e Ferolcto, Grande di Spagna, e Capitan Generale della Cavalleria del 
legno di Napoli, c del fuoelercito . Parla dcirorigine de’ Titoli inrtitqitiapremia- 


rela vinù, el merito: del loro abufo inalcuni Principi: de Titoli di varj Re; del 
titolo di Grande a c hi dato ■ Porta l’origi ne dc’Grandi di Spagna . 

11 55.3 D. yr*Kir<5rf/>/Vim/!«DuchefsadiLaurenzano. Parla della M tifica, e della 
PoeGa, elorocorrifpondenza.- deirorigincdclla Mufica.cfno ufo appo le Nazio- 
ni. Se convenga a’Nobili: commendata dagli antichi; deH’ane dcllacaccia- 
Il 5t>. al Coadiutore nella Biblioteca Angelica dell’Ordine Ago- 

ftìnìano- Mortra, chele figurediverfefurondate da Dio per gaftigo degli Uomi- 
ni; confufe nella fàbbrica deIlaTorrediBabilonia:Linguaebrcadivifainfettan- 
tadue lingue, e quali fieno fiate le matrici .Felicita di chi ha cognizione di più lin- 
gue : Dignità deiridioma Ebreo, e fuo paragone col Greco , c col Latino. Gerogli- 
fici degli Egizj , e loro fapienza. Saprà Congregazionedeirindicedachi comporta, 
efuoinrtituto. Parla iungamentedellaPafqua degli Ebrei, quando da' Crirtiani 
ficelebra, e numeraidccretidc’Concilj. ede' Pontefici, che fi celebrafse di Do- 
menica . Tavole di Tolomeo , c di altri Artronomi, e loro difetto rCorrezione 
Gregoriana del Calendario, e iùoi Correttori; da chi impugnata . Dignità della 
Sacra Scrittura - Nazione Francefe in ogni tempo Guerriera, c Letterata: loda 
Luigi ff Grande Re di Francia, e Filippo V. Monarca delle Spagne. 

Il 5 7. a curmint NicotiCjrtcciele Principe diSantobuono , ed Ambafeiadore or- 
dinario perla MaertàCatolica in Venezia. Mortra, chelafcicnzaa’ Principi fia 
ncccfsaria, e biafìma gl'ignoranti. Numerai Principi Poeti, eparla dellaTrage- 
dia, checofafi;i, etra^afedarfi pofsaTragediadi lieto fine. Se agli Scrittori 
convei]ga trattar della nobiliadclla lor Famìglia: Parla degli Ambafeiadori de’ 
Principi, loro origine, eduficio, e quali debbano efsere. 

Il 5 8. 
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Il 58. a Marchefedi Vigliena, e Viceré di Napoli . 

Trauadell’origine, ed inftituiionedc’Principi, e de’iTe, introdotta anche dà Bru- 
ti; dc’Principati, che principiarono tra gli Uominida Caino perla fuperbia, ed 
ambizione. I^cfcrive le quattro Monarchie del Mond0.1adivifione dc’Regni di- 
verfi.elorooriginc; la cagione d’inftituirfi i Viceré. Moflraefser neccfsaria a’ 
Principi la notizia dc'linguaggi. Parladella Lingua de’Cinefi.- dell'orìgine de’Tur- 
chi , cdella feriedéloro Prìncipi;della Guerra di Vienna, e lua liberazione . Trat- 
ta del Capitan Generale, (ua dignità, erequifiti: della Religione a’ Principi nc- 
ccfsaria.Se convenga a’Principi il punire gliScrittori maldicenti . Con quefto 
Elogio aggiunioa glialtri, che fono difpoftì per ordine di età chiude il fuqndo 
Tomo- 

Tocca dunquel Autorcinquefti Elogjdiverfc materie, efsendo ImpoìCbile po- 
ter qui riferire le famiglie , delle quali parla, Terudizioni, è le notizie fcientifiche 
fenza ricopiar tutta l'opera , non efsendovi quafi periodo, in cui pafeere non fi veg- 
ga l'intelletto del Lettore erudito, fcorgendofi anche l’artificio dell'Autore nell'uni- 
rc l'crudizioniconformial Suggetto, dicui hafcritio,p>erchèfon Mediche nc’Me- 
d-ci, Filofofiche ne'Filofofi , Poetiche ne'Poeti , Storiche negli Storici, e di altre 
fcienzc agli fcientifici ; ed è fiata fua curadi valerfi delle pellegrine, riferendo i luo- 
ghi degli Autori , da cui tolte le abbia . 

Seguitano le notizie dell'Accademia dietro gli Elogj del fecondo T-omo, e eleg- 
ge il titolo : Memorie Storiche delU Soeietèt degli Sfe»(ienm dt RolJiinornceoUe de Ceeltna T remi- 
glioz-zicoir/iglier Promotoriàle della mede/ìma . Qucft’Autore fi fcorge molto benemerito 
della fila Società; poiché dopo l'efser'egli fiato eletto dal Promotore a difendere il 
MufitanoloroCollogaimpugnatodaunGalenico, per cui pubblicò la fua Nuo- 
vaS'tafiettadaParnaisointornogliaffari della Medicina, dellaqualc fidarà noti- 
ziaa parte,ha voluto raccogliere le memorie della loro Adunanza Deferive J'anii- 
chitàdi Rofsano Città Arci vefcovalc in Calabria, e ifuoi Uomini letterati . Parla 
poidell'originedell'AccademiadegliSpenfierati, enumerai fuoi antichi Accade- 
mici, e Principi della rtelsa; indi della fondazione dell'Accademia de’ Pellegrini 
iliRona, chefulaprimaadclcggereiPromotori , c così pafsa alla rifoluzionc 
f t tta d.i’Rolsaneli di crear loro Promtore l’ A b. Gim ma, , che in Napoli fi trattcnca, 
come fegui nel id 9 ^.Rcgiftrala lettera Accademica, e la facoltà datagli di riforma- 
re l'Adunanza, e coftituirle nuove Leggi . (,Juefie fi leggono al numero di fette 

co! ÙloXo'.deformatel.-tairioforMm Legesfer Hj/acinthamOimmaperfeluMm Soeietatu Promotorem\ 

c vi ftà aggiunta la_ Dilucidazione fatta da lui ftefsodivua infei Capitoli , a quelle 
corrifpondenti , cioè del Principe , ede’fuoi Uficialir dèi Promotore, e degli Ufi- 
ciPromotoriali; Dellcaggregazionidegli Accademici, cdel loroobbligo . Delle 
Clafsi dell’Accademia, Delle Sefsiooii Accademiche, e dcllaftampa deTibri Ac- 
cademici. Seguono poi le Lettere dell’Accademia per l’approvazione di quelle , 
futa fin dall'anno 1 6 <) 6 . e leggonfi oltra di ciò la nota degli Uficialidel Principe, e 
l’altra degli Utìciali del Promotore, le formole delle patenti , che dallo ftefso fi 
danno agli Accademici, a’Configlieri, a’Cenfori, eda’Segretarj Promotoriali. 
S’i dà indi notìzia della briga ìntrapprefa dall’Accademia a prò del Mufitano, colle 
lette re della Società Rofsanefe , e dell’Adunanza de’Pellegrin i di Roma , fi deferive 
ii loro infiitute , e fi termina col Catalogo de’Signori AccademiciSpcnfierati , che 
nel tempo della flampa degli Elogi erano poco meno di trecento . Quanto fia gran- 
dela nobiltà di quella Società fcientifìca , per opera del fuo Promotore a tanta (ti- 
nta dive.nuta, fi fcorge dallo ftefsoCatalogo, in cui veggonfiarrolati Soggetti il- 
luitri in ognigeneredi Dignità, ediprofeffione, come ncH’ordinc Ecclefiaftico 
molti Cardinali , Arctvefeovi ,e Vefeovi, Generalidi Religione, ed altri di grado 
inferiore, Nell'OrdineSccolare, Viceré, Conti, Duchi, Marchefi, Baroni, ed al- 
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triCavalierì. Ke^entidifupremi Tribunali, Confìglicrì, Giudici, Auditori , cd 
tri. Dame LcUcratc:Tcologi,Giurifconfulti, Fi!ofoh,Medici, Matematici , Poeti, 
ed altri Uominiilluftrinell^etteratura, fparfi per tutta l’Italia . Ha per Imprefa 
TAccademia molti Gigli, altri crefeenti, altricrefciutiinun campo, col motto : 
jitmihm atrtu , cviengovernatadalPrincipc, e dal Promotore. Governa il Prin- 
cipe nella Città di Ro&no, ch'è il nido della Società, eregolalefelTioni co’iluoi 
Ufìciali. che fono due Cenfori-Affìftenti, il Segretario, il Cancelliere, due Pre- 
fetti, il Provveditore , e‘l Bidello, ed ha egli co medefìmi la fàcultà di aggregare 
coloro, che vivono nella ProvinciadiRofsano. 11 Promotore crea ogni annoi 
fuoiUfìciali, cioèquattroConfiglieri, quattro Cenfori ordinar). edueSegretarj 
egli Rampatori Accademici, oltre iCeniori eletti, in occafione di Rampa de' li- 
bnAccademici, odi approvazione delle Imprefe de’ Colleghi. Appartienea luil’ 
intero governo dell'Accademia con afsoluta faculta datagli dalla Refsa , e fon pro- 
prie dcTfuo uficio le aggregazioni de’ForaRieri , e le Rampe de libi ! . Egl I da le Pa- 
tenti Accademiche anche agli^gregati dal Principe, edifponed'ognialtro affa- 
re della Società ; Diece fono le Qafri della medefìma, cioè de'Gramatici , de’Ret- 
torici, de’ Poeti, dcgriRorici, de’Pilofofi, de’ Medici, de’ Matematici , de’Leg- 
giRi, de’Teologi, e l’ultima è de’Cardinali, edegliUominiilluflri, che nonfo- 
nofottopoRi a’ pefi dell’Accademia. Non può invitare alcuno ad aggregarfi , il 
Promotore; machi ha voglia, olorichiede, ofachedaaltro Accademico ven- 

t a richieRa l’aggregazione. Non può alcuno metterfì il titolo di Accademico ne’li- 
ri. fenzafottoporgTi alla revifione de’Cenfori , che dal Promotore a tal’atto fi Ra- 
bilìfcono ,e fi fpedifce poi l’approvazione e licenza ; ed egli Refso è fottopoRo a tal 
legge. Swttaaluidiputaregli Accademici per difendere le opere de’Colleghì, a 
nome dell’Accademia ap^ovate, le quali fofsero da alcuno Criticate; comegiàà 
avvenuto a D.CarloMufitano, ch^iùAccademiciha pur veduto ufcìtiin cam- 
po a iua difela : ed è obbligo d’ogni Collega inviare ognianno qualche Lezione ,o 
altro componimento da recitarli nell’Adunanza , quante volte dal Promotore non 
venga ad alcuni difpenlàto. Dee pubblicarfi almeno ogni tre anni il Catalogo di- 
gli Accademici, echi nell’ultimo non fi vede regiRrato, non fi riconofee perAc-> 
cademteo: e ciò s’intende di coloro, che in altri Catalojgbi erano deferitti, perchè 
i nuovamente aggregatili hanno per Colleghi dalla ^ieta . Altre leggi anche 
fruttuofe fi leggono nella Refsa IRoria Accademica . 

Siafpetiafir^menteil TerzoT omo degli Elog)Accademici,nel quale fe ne fono 
ftabilitia’Signori AppoRoloZeno, Bernardino RamazziniLettordi Medicina in 
Padovaj^dovico Antonio Muratori Bibliotecario del Duca di Modana,Marchele 
Orfi di Bologna, Ab. GiuRoFontanini ,ad alcuni Eminentilfimi Cardinali,ead al- 
tri celebri Letterati del lècolo, che non è qui necefsario deferivere , perchè fe ne 
(kràla notiziain altra partedella Galleria, e non daranno minor loddislàzione a 
chi profefsa le feienze , e ferudizioni , e minor dilettodiquel che hannogià! dato! 
primi due Tomi con gloria dell’Amore, della fua Società Rofsanefe , ede’fuoien- 
cogaiatiVirtuoli. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte Quarta. 

Prafojl* di S. E. tl Signor FRINCIPE yJlNI Caru4liere ddPOrdtne Regio dello 
Sfir'uo Santo, f otto àLodo^koTtfiitU Reggio M,P. in yenet^io. Rìlpolla. 


L <Ublto di quella rive- 
renza y che profcflb à 
V*E.mi obbliu di icr- 
virU con fe debolesze 
del mio corto intendere : 
accertata perciò reflerò 
iella naia o<Tequiolà de- 
vociooe y haveodo fti- 
tnato meno enroia efe- 
qiiireidileiceDaiy che 
tralafeiar relècutionede 
mederimiy conolcendo» 
mi impotente per corrilpondere idi lei graoraeri- 
Cf. M'allic uro però) che le la bona di V. B.p»» 
ùeiuò io udire la mia opinione * e poi m*acreb^ 
foaore di comandarmi I cbeladovefi fendere in 
eaiea-y lari altretanto eonelc in coiBpaeirmiy (è 
tnfipidomciue farà ftam l^ita . Ho dunqne e fteP 
lok ragioni di non dovei£.tmaereda V* E.aleun 
maloy ponendo il TabacM di Siviglia in^vere 
«ùta nrte d^ gotta addokrata; epexeoe non 
devepiivnrlidottcantoafaiey eperebeaondre- 
pellense*. ebet^kaderepofla» òcoorimpadirer* 
«licita all elcremenco gottoloy òcon fiilaraicon Jq. 
£icoJ(^« ciac contiene oawofiea. Prima dieléqai-' 
laipregìaMlGmicomandidiV.E. inordaneàpnH 
polli pumiy flkno prapriq.confiderare IWeciQta- 
tneme alcune poche vJrtù»lSralernolt6deITaban> 
eoy cdoveconli^ la di lui principalforenn>ntro 
de mali. 

li Tabacco dunque da molti nominato Nieetia' 
na y perche il reme da Nicorio ambalciarore del 
Criilianifimo in Portogallo lu portato alla Regina 
di Francia^ ed avet)do quella dilpCn tèlo ad altri il 
leme^i tall^iaocay daqui ancora nerirultòdno- 
me di Erba dalla R^ina. Dall'America quella ha 
rorìgina 9 e&ado di conlìderabile attività e virtù y 
quaMO viene ordinata nella dovuta quanti^ y e 
tempo proprio ; producendo effetti ritevantiUinnl 
contra mali di fDoJta confiderai ione y non (òk> 
cflrinlècamctit^ rea prelà incrinlécafsente . 

EgureanifeltoelTcr unvalidilUmovomieivo. » 
apn eh edàndo urgenza di eccitar fenzadilatitme 
di tempo il vomico y come neUA&nia&e.ingbioc^ 
(ita porcione di Tabacco y io proreove icoe^ca- 
mentey il che non Aofièrvanegli altri uAiali vo- 
mitivi. Pertaloperatioaed^jAmertcaiii(frpar 
unt*altre ancora) dùimato il Tabacco» tqualiab- 
bmcciandoloy à bocca aperta rkevono il Amio : 
ondnche con quello mezzo & -ordine erpurganoi 
propni CD^i. Quindi IbrCe enacoy effereà noo 
pochi famigliare, inghiocitreceruporiìooe di fu- 
mo, pipando, perienerilventrelubrico. 

Perquefta efpurgaate facoltà , che non puòlé- 

J ;uirc lènza attenoare & incidereylt forma Oflimie- 
elingdanfliinoper levilcolècruditày leqaaiiri- 
lforyfie * crovaafi tenacemente attaccate allo ftoroaco » ed 
ioteftiiu. PuòcHère, cbeodèrvitoActòdagnii- 
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^fìd'e&fcil Tabacco un valido incidente con- 
ero le ertila linfa > fi fervano della decottione ne 
chrilleriperfuperarquecolicidoloriycberepu- 
gnanti furono in cedere ad altri rioedit . 

L'aequa, dilliJlatada quelU pianta, d^rtima 
nelPAw» ladicui cagione fia elcrementocrailb 
vUcoib. Eauili nonloooMi gliencomiidelOHì- 
m>el<|diTaDacooy detto ai petto* perrulcerede 
Polmoni» Vomiche, edErspiemi? QuelVonctu 
il medio ventre dalle marcio» attenuandole, efa- 
cilitaodolealJ'evacuatione perfputo. 

Mirabile riefee il Tabact», mafticatoper 
loridedeoci; enonédapolporfiadaltriiimedii , Ur. 

quando le orecchie reftaDoaddolorace da maceria ^‘rrtifrr 
cattarrale. JE/ma- 

Ottimo ft mollra nel levar le caloTiià delle Aftole*, Ur . 
epcrmundificarlc |fìaglie guarendole con ibmma Ca/?er 
carità. , 

Cotto in oglio eoo moicato, tantoché fvapori 
quello y e fingolariflìreo (clperienza volgare }per le 

E erìnaci ollruzzioni della Milza, ancorché ellrin. gimu- 
cameote applicato. CoTila fola decottione lèr- ler. 
Veper la Ro^y ^Erpete, de altri cutanei malori Cafior 
una gran parte ^e’quali tralalcio. Z>vran/. 

Ancorché ira canti mali non habbia nominato la 
Gotta, non creda V. E. noo cìfuiim fiati Merlici di 
grido coofiderabile • che non fianli lèrv ito d l-I Ta- 
Mccoy nondirò eluinlccamente , reainirmicca- 
mente, e per curare, c per pretìsrvare dami male »«• 
cofi fiero io cedete àrimedii. Prima di catture à Hfrnad. 

J ueftaconfiderabilepartiooiaricà , dnecelfanoib* 
agare, come operi ne motivati malori ', ilchedi- 
locidatoy làrà facile Imcendere, come p« della 
Gotta eflèr pofià ràoedio&àquallpetie di Gotta 
adattare fi debba. 

Eflèndo danque ilTabecco al gufiodi là(«re 
acuto, e m o rd i MK C, tale ancora rlèlce alle narici» 
mentre «eciu lo kuto, epromove lo llranuto . 

Non produrebbequefti efièui , fc non fofle compo- 
fiodi porri anoltopenetranti, e però caldei 
oioderntd’acomi molto acuminati. Chi ha fatto 
di quefia Pianu netomia , faà lèmprc ritrovatoef- 
ler abbondanciffima di làle acre voJaiUe: edhaver 
di più un oglio crafiolulfureoy il quale narcotica 
contiene faool^ . Nel Tabacco dunque lòoo parti» 
ebedar polTonoungru cnotoàlpìriii* edùHuidi 
delnollroo^po- AU'incontro eflèr anche premu« 
ahodi mezzo per frenar il motodegli uniedegli 
altri y mentre è proprio de nacotici incralfaie r hl- 
fare. Ma perchequelle due operaiioni fra di loro 
kM>o in tuttoppofioi devefi fapere non comparir 
unitamente , nd coli facilmente > né tèmpre . Ri- 
fietteodofi dunque alla parte volatile* cobite quel- v, 
lacbeconfacilitàfilèMratPtrenèreacuca* nere, ' 
e penetrante, quefia e quella, alla quale aitribuìr ^ ^ 
fi deve ogni operacìoue io ordine à mali. 

Il Tabacco eccita il vomico y pw^e valjd^^Q* 
te peaetraiKio yO pungendole tuiwc dello fioreq- 
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co> irriute, con moCorpafm^dico G convellono i 
c però né iucccd» il vomito. ' 

Rieicepoì un validiflimoanuernvot attelocne 
infinuaiulolì ietti liili volatii nel vitiduoie, in 
queSo eccitino gagliarda fermentatione , per la 
quale tetta dilcompaginat» la tenace unione , at- 
trnuate perciò, divengono fluipUi, e dilpolle^ 
eferecon facUità evacuai^- Persuettocrnirabde 
l'acqua nell’Almo , e l’Offimiele nell Ulcere de 
Polmoni, Vomiche, Empiematiei &c. «tane pure 

ladecotione nellecoliche. * 

Peocuandopcr le potofiti della potè nella roll- 
ai slega ed attenua ilvilcidume, cheinvitchia- 
tot’enea il fermento della medalima Per edere 
ballimico iropedilòe la generatioM delle marcie , 
feguendone perciò la guarigione delle piaghe , fi- 
ttole. Erpeti &c. 

Non ottante l’abbondanaa di fall acri volatili 
nel Tabacco, mi porterò i confideraie comerio- 
fcit podi gioTevolc nella Gotta: w curar il qual 
rabbiofo male, da Hippocrate fCi lodato ilLatre 
cotto, ed il Sierocottoi ediolodo il Zucchero di 
latte; rimedii intutt'oppqfti aH'acceditw , mentre 
ilLatteeZuccbcro doicilicano. DelSieropoi, a 
mio credere , lene fervi H iepocrate per evacuar i 
prodotti bevendo fcrié trah tiato di prclcrivere a 
Gottofi gli evacuanti, inqiie temei uliiali, atie- 
fo ch'erario molto acri , v iolcr. ti , ad acii ire , e fon- 
derepiù toftoatti. Quelle operarioni Viulcivano 
in tutto contrarie alUdi lui intemione, 
lineehefi leivivadel Latte; la quale non^dal 

. Siero cotto rettava turbata. MaeflendoilTabac- 

coin tutto diverto dal Lane, come dire fi potrà 
della Gotta rimadio ? 

per Icioglierc queua confiucrabilillima djtnco»- 
ik , dirò i V. E. Sboootto e piò anni , che con par- 
ticolarillima auentione maneggio Goctofi > onde- 
che hò anche oflervatodue Ipecic di Gotta »« 

Re in riguardo aJ Inatte e Zucchero. Peraicunid 
unico rimedio itLattc cotto, cZucchcroj in al- 
cuni altri ambidue nafcircbbono poco prohttcvo» 

li , ordinati lènia idovutiriHeffi. 

Antidoto dunque diouelU Gotta c ilL.atte a 
Zucchero, dove trionfa racido acre mordace; et* 
léndoprelàntcBecertitò di dolcificante, che fi op- 
ponga alla peftma attività di un eounto infefto hw 
eo Riunendo poi naulèoibilljitte, òperchet- 
inacidilca, coaguli , e corrompa ; Dio hàfaicori- 
trovarmi il Zucchero di Latte , il quale non ctfco- 
do (oggetto nè à quelle , ifé adaltre dinicohà , I ri- 
pericnae fanno cooolccrc , quantopreciolà («a Ita- 
ca la iòoperta. , sa . . 

La feconda fpecie di Gotti èqdeBa, chev^ene 
prodotta da v ilcidume nel quale prevale fi^pido, 
e però detto linfa CTaflii;ed ancorcheà qoeltacon* 
giunta fia certa portiono 41 acredine, ciò non 
oftante inqueftapcr appurttoè inutile il Ulte, e 
Zucchero, anziitimoche ferie dannofiriulCireN 
bono. lacche la ragione mi bà pcrfcalo, che il 
Zucchero non era prorortionaw» rimedio per la ca 

5 ione di tal Gotta l'ho anche negato àperlonfggi 
• alto carattere. • . . . 

Siccome à Goitofi di tal condirione preJenvert 
fi devonoeflìcanti, comedecotti, vinimedicatì, 
la polvere di Erafto&c. coGilTabacco puoann^ 
verarfifra rimedii atti à curare la Gotta, diwir- 
demeda linfa cratfa ;chcconfÌiiuilce la Gotta det- 
ta volgarmente fredda. Creder dunque Itdeye , 
che feda uomini grandi in medicina è nato lodato 

„ - . ilTahacco, per curare epreiervare dalla Gotta , 

fitjjmd jgjy^g^obilc lira (lato praticato inqi*efta fp«ic ; 
^ . e però con quella moderatezza, (olita à prelcriverfi 

fUfMda. de Polmort,i Vomiche,Em^maiìcì 

atteibche oppognif 1 clciememo v ifcoto , e tenace , 
geodendolo mibik, edifpòGo ideflerevacaaw. 


Da queftirifleni dedurre R'^nò valida ed incori. 
cu(& conlcguenza^ quale; ^ ilTabacco èflaio 
praKato ìnternamenm in tanti mali, eprecila- 
meiue eoo profitto nella Gotta , e ^chejcpikju 
non fi i^rà elbinies^cnte , dofk fi #R-oveA 
eferemeoto, attenuati efirfacilk 

iarlìla(brada,^'jicciòfhe(fvapori? ^ h 
Or delle ceciaralitonRderationi |É6eroatt^paÌ>-' 
ticolaredi V.E.ver indagare, feper refperienza 
In lei cooGderabife , ci fia la ragione , perche ne ri- 
ceva manifcfto iòlievo. EiTcndo dunque ella di 
corpo perfc-tamente.quadralo, d ottitnoicmpcra- 
memo, pcrcne Jànguigno, ben nutrita, Ja Hal- 
iione Goctoùnd anch’efl'a Graoflra vi&lcnta m aW* 
lalirla. E perche contraqueflo pcrvcrlòmalfc lì 
ferve de! Tabacco di Siviglia, cftrinibcamentc 
ponendo il medelìmo su la pane addolorata, nella 
quale férmamente attaéaiidòfi , itrAsencbe-lppo» 
ratoildolore: commandadi refwl|r7Ìff^mc» 

r • _ vr. - I 'l I. L M ..-«.mVwk 
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feioftifflO} polfa col temito d^r^Tobl^ 
narle alcun oocnmehiOg òVcUhipllm 
Cecamente far naicercquóC||pr^ltpi^^ 

Per nfpondere ad un qudW di tantai, 
tre cole confiderò in V.É. vWeir eJlà'^n^.M^ ««i-v 
iatezze, e riguardo alcibr,' erilpetlofal^àÉ^g 
col prendere crafGmti prtfMh^iCori 
opp^tunoIaflulBone . 1” 

che pofta la poIvere-dd'TefjaiWloprara parfe of- 
kfa, vi fi attacca, ciò non luccedcndo r.cli'altre 
circonvicine parti« dove nonèdolore. hfterzO 
luogòcon-celencàirenir UberaiadadOlori, yl(en* 
zatleanmmitneiegnoditumoro, movtiepoKbq 
tutta&faertiiianiod^tma parte. «lu:. 

Ancoixh'eftrmlrcaaMnlc cotanto giovevole le 
fu il Tabacco, cosaardicov^on lìmo di poterglielo 
lodare, percheteneieroaintnniecjmcnte. A^'o- 
lotateaentedunqueilebéhibo, cbekciÌM'ebbhtttiMV 
MbUrffiaopreginÀiiioi, ceti foche V. E. lareb- 
beun polttivo velentf^ ancorchelo pfeticilfecon 
tuttale pKi oculata 'imcderaieeM, chedall'artcfi 
^teflèilrelàrieere . v . . . - ..l 

Ci farebbe un cmrnfhPdi ragioni , rrprobami ud 
tolróne^, chcpci*‘brttèàommeftenÒ't Refende 
addurne nnalòk, laquaWé l'tifbdecrufbcei, I 
qualijulcifìrano indwfifatiicrdc,’pe^eftfemerl 
mocbeoti.'CoKàrvìrG' di’ queOi rtfta modificati 
portione di acrimonia, che può clfcranneffii’an- 
eicTcmento Gottolòilqualé tliiilbe alta parte. La 
Gotta perciò non èvìoJenta , ondccorf tortdtmcn- 
IO fi deduce f efierle necclTario internamente il 
dolcificante, echc reicrememodhe'fluilce , s ac- 
codi piu alla liniacr*fla,che ad edere ei^wMCtu- 
ftico, cviolcnto. Stante quelle ^remelte , oond 
maraviglia , fe poflo il Tabacco »n poivere lòpra 
la parrò acidolorAa s'ammaflì . Havcndo il Tabe^ 
CD dell’acuto, per ctìère ablwdaniedì (ali volati- 
liacri, vengono'dal tncfelrmo aperte le porofita 
della ente, oottentiandò fio ch’dvifèido, (v*Tvy; 
ea in alito umido l’elcrcmento Goilolb » e perciò di 
quedoinzopparp refta la polvere, ettcfech’è fee- 
ca . Quefta è la rtgione , perche tenacemente arn- 
inallàTofi aRerva fopra la parte offd'a » c non nelle 
circonvicine, da doloriimmunl. 

■ *Evidenicmeritoda ciò frcotnprentle, perche ccm 
iUoìère; efl«nd»ftcile à intenderfidttbtti , che 
pemeceffiddebòafievteuaTclacagi6'neGotm(a » 

ni mancar della quale cedi anche il di leip^mo 
cActtn. Se noli luecedelle d’ablènfarfi, continua- 
re bbc non meno i I dotore , c he Timpotenza d i muo 
verfi la pone, coli che più ertelo farebbe quello , 
ctumidafioflèrvarebbeqUerta. 

Addnr fi potrebbe- ritrevarfi un OS|tio nelTt- 

bacoo, chchafacdlà narcotica, perla quale pq- 
tria rodar incrall'atoe filTatorciéremento (^tolo . 
•Konèdfakuriatbnììderatione ul difixokS', per 
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roo baverquffd'O^Iio attione aldina nelnoAro 
cafo. Chccio Ha vero, léqueft*oglio p.nxiucede 
il proprio efietto > nellaparte lì olTervarpbbc tumo- 
re t ncntre Della medelmia incraHacot e Hltàto là- 
rebbe lelcreinento. quello jocoQvemeoce ne 
leguirebbe altro > di non poterla muovere con li- 
bertà» in riguardo altrattenuto eicremento. La 
poivcfc aonlìafomadarebbe attaccata alla parte » 
atteibebe nonlVaporarebbe relcremenco>che Tm- 
zóppalTe » Aantc leder divenuto craflb per la par- 
teoleoono^i cbdl'incralsò. 

Incalza poi topra tutto; che io quello calò nuo- 
cere non polla ul celio » le A rifletterà» non poterli 
formane OlQìntiele di Tabacco» lènza lare Mlme- 
dcTimo la dccotcione; nella quale eoa tutto che 
ven^ tormentato dajracctolcrvcntc, qucftadc- 
cortione produce unettèttomcucc'opt>otto allaftl- 
làiìone » attenuando , incidendo » a rendendo flui~ 
bile il vilcidume flagnantenc polmoni, e cavità 
del petto. Oche laccionon lèpara roglio(com'd 
pro^bile^ò che predominano i Tali volatili inctfi- 
vi» coli che non peimeuonotùcceda i oc radj men- 
to » ò lìlTacione . 

Contro quella efperieQM addur lì potrebbe , che 
dal aceto re dar può monilìcata U parte narcotica » 
attcloche Tacidoeunodegli antinarcorici . Ancor- 
ché vero fia, edere tali gli acidi; «'avverta però » 
che facendoli ancora lènza aceto , ma nelllacqua la 
f'ff^^; 9 ,decottione del Tabacco» eiormato col Zucchero 
* Siroppo , quello unilorme rie Ice all’Oflìmiele» pre- 
ducendo i inedeflmi buoni etfecti oe mali di petto » 
attenuando , incidendo» e dilponendo airevacua- 
ciióeii vilcidume, ebe ineombracat piute. nr 
Amarai' i'ogUo narcotico del Tabacco ^ ò ci vole il 
lorchio» od il fuoco . 

‘MatTmc mai temer fl-derequelVoglioaiarcoti- 
coì a’evidtntemeacc inzuppato rella il Tabacco 
da etcrcn)ènto ch*elceP£treiido evidente non unir- 
li lòglio all umidoacquolò; dònemè inlìnuarnon 
fi 4 »tò nella parte. Tai«>eiù.cbemainfeilo,npn, 
icpararfi rosilo dalle colè oleaeinoic le inaridite 
priiqanon mrono; e doppo peliate » f> ricercala 
«^iòtenza del Tordiio » perfarulcifei'O.slio. Inu- 
m^sdolì|l Tabacco fu laparce» comedunquefi 
lèparer^ tanto facilmente Itìglio, per introdurfi 
nella naederima ^ 

Ancorché tal polvere non «'inzuppr^lTe , ilcalo- 
reche opera ollriaiiècainence» non èludiciemeà 
leparart talOglio»' per elTeretenac frtmo liquore . 
Ber ^spararlo l'arte -fi lerve di altro mesro, dal 
ToccluodiflèraDte , edi h Storta d i buon loto ar- 
mata ;eonqtiefta feparatD refta . Ma chclfl ricerca 
violento fuoco per larloalèeodere nel recipiente. 
Poco calore dunque della parte non iàrkd'alcima 
forza .. f a cc iamo un l'uppoflo ^he Iclrreacnio 
epctolo ua della conditione delTÒgtio di Tartaro 
mtopèr deltqiBO^ quale hà una còfiderabiliiruna 
fofsa^M^sflqaw.'k tint^rf - ò^frcciamolo confi- 
tnile.zllvj^iorammunc; ^ttoanchelToadellraere 
col proppor acido j^vimo daCoraUi la rubiconda 
tintura^ ne per quello fegutr^be akuo meonvc* 
mence.. La brevità dc^l tempo, che il Tabacco lì 
ferma lopra U parte, Donpermette'tal eflrittioue . 
Edatoèhe Ìèr#a4-4iòieAriDiccamente rellaeflet- 
cuato. Se queflalèparatione dunque ièguc nell- 
ellrinlèeo, come può retrocedere nelle parti in- 
crinlèche? Da quelle fielpelle eicremento della 
cooditione delPacqua, alla quale non unendofi l‘- 
Oglio» neanche queflopuoinlinttarfl. Inzuppa- 
te di più fìricrovano le pupille di dctt'acqua» la 

3 «ale Icaturilce da) centro alla circonferenza , on- 
e rella impedito ringretVo, e prccilàmenteall- 
> perche non fi unjfce all’acqua . 1Ì voler 
quello retrocelTo, èun pretendere ìlcontrariodi 
quello lì oiTcrva oculatamente , mentre TOglio fu- 
Di V. E. 


pernata , non precipùta -al fondo deli’acqua . Ma ■ 
Icnont^uorcflarlèparato', come dunque potfà in- ' 
fiouarlì nella parte, e cagionar nuli? 

Per unte leniate coofidcracioni , ed efperienzc , 
ftabitirlì potrà incontraflabile concJuiìone; non 
lèpararfi la parte narcotica del Tabacco nelle de- 
coctioni , attelòche i lòpradetti rimedii attenuano » 
de incidono^e oon incraflano , e fliTano , com epru-v 
prio de narcotici. A quella incontraflabilt veaità,*' 
tanto più ikrà vera lalèguente, che la polvere di 
Tabacco drSivigUa mente adatto arreccherà di 
nocumento polla eflrinlecamcnte (opra la pane 
dolente . Intendp però , che ci lu Tindicatione po- 
terli ciò elòquire . ServendoTi poì^a dirò meglio , 
abulàndoiì poi delle virtù di queflp vegetabile , 
cerioCfChe ne &giurannoque malori , i quali daL 
la linciare virtù del Signòr Lui.ci della Faòra Let- 
tore Publico ncirUnìvcrfità di Ferrara tono Aiti ^ 
eiprefn nella di ini dotta Lucubratione al Tabac- 
co fpcttanie. 

CheiTarai evidentemente vero, oon cCTer no- 
civa tal polvere di Tabacco in V. E. fi deve riflet- 
tere, chelès’iDtroducelTe lòlamente mininupor- 
tione di dett’Oglio, fi otièpvarebbono , bencha 
leggieri, gliefl'ecti, pbcprodqconof narcotici, de 
incraA'anti come il Latte , Butirodec. i quali filfzn- 
do , de incrafì'ando U cagione delU Gotta , rolla le- 
vatoi! dolore. Màchc! influpiditaeflèr laparte 
tonte >1 paciènte . Un tal mai’cfl'etto può far teme- 
re di queiqabri» i quali veramente derivarpollò- 
no da eicTcmemo , a) quale non lolo Ila flato impe- 
ti. co rulcira,ina arenato fi ritrovi, per eflerin- 
crAilato. Tutt'i rennedii fono preciofi , quando 
dovutamente applicati vengano, edovecouveo- . 
gonu : è ihfruttuòli ,cdanclie pellimi , quandoaj- 
ìa rinfulfi fian.^ aminiflraci. Lo flpflòpane riefee 
anchènò alinunio peffimo, («così t^ni clquifit4 
vivanda) le fuor di tcmpo,etoprabbondantemen- 
tc mangiato, flantei.*hèffww/n-p/mom4/4, pdirrr 
aun^tpelprp^t- £ che maraviglia de semedii mala* 
niente aminiflrati? .. 

Se ne GottoG dunque lapittuita , bcrafTa linfa V' 
farà del loro mole cagione principale , ancorché 
habbia onoeflaqqalcbe porci<^ «li acredine, ta to | 
tntriniècamente , quanto eflVìnIccamentc nel do- 
vuto quantità ilTabacco làrà rimedio i 

purché il Medico con prudenza confideri il vero 
bdògqo^ Prelcrkto lènz * le Jovutecircoflanae y 
cértocòh* produrrà peflìmi cretti. •. '* 

Se la cagione poi l'aia iqecile, acida; acre, e 
mordente, ilto^aitodiviicerecaldoeleccho, il . 
Tabacco riulCira un puro evevn veleno prclo in- 
temamèni*-» « con qualche pencolo eflriivloca« 
mente praiic?to . Acuirà lenza dubbio tommj- 
mente la catoone, elìcheràld partì» tanto^iin'to 
penuriami m carne. Auoefli deveiì ill^tte; O 
non potendolo praticarr per le iUoT«vate<htlicòUà « • 
il Zucchero di Latte c Tu lùco aot .«oro . ' 1 .v « 

M.ipqrche in V. E. le parti premunite fi ritrova-’ 
no di carne, ed umido, IVicrc^nento Gottofrè* 
viicole<BOi:ed’acrereflò crodificatodalii cruflacei ; 
con faciliti viene attenuato» con prontezza anc\-| 
rafvapora» « uatenic perciò ne icóte benefiùu . 
Refl.i dvfiquodilesiiataogni ombra di dubbio, cho 
lapancreflar poffit ode(à ; ^.qhf ne]rinterno*colj 
tempo generar (f debbano malori di rilevante con- 
legHcnza. Quando poi col tempo fi mutacela po- 
stura delle cuiè prclènti» farà prudenza n^ucar 
opin ione e rinìcdio ancora . 

Giacché V. £. fi è degnata favorirmi volendole 
debolezze del mio povero talento, riverente la 
fupplico di mirare ancora lòlTequio della mia in- 
terna riverenza, con laqualemioffcrilcocon tut- 
toraffetto, iperando di goder l'onore diellereco* 
nociuto } quale humilmente mi dedico 

/fewiA/i. Z>n»of. Serif. 

Ludovico Tcftì- 


Delia MiUutecd VoUnte di Giivanm Cintili Calrvuli Patrix^ Fiorentiiu , * F or- 
limi fe Accademico Gelato , Concorde ^ Dirottante Incitato , ed Intronato i 

SCANZIA X. 

I. M. I. 


Rene, EdogipKi jafnjaiD, frolli 
KV drbat tnter l'aflores Arcades 
SjC^ Atpitn Cfémitmimt ^e. legC Joan* 

I9j 95 nesGuidairlliCanooicDsnrufinas. 

Mattiti Cremonefe della 
Comp.diGeafi ^nenella Chtefàdi 
S> Fedele in Milano per rfilezziooe 
della Mieftà del Rede'Romanì Ferdinando Teizo Au> 
firiaco ^ Invtttilfìmo,Olerto6flìi»o . Per le (lampe di 
Pacifico Prifio Piccaglia Stampatore ArchiepHcopale 
ld |7 in 4. Dii|ueOocrudi(odt(corfofàorrevol menzio 
ne PAUegambe nella Tua Opera iiuiiolaca %iklm»knt^ Stc. 

‘Jtfm. 

Predica del Padre 

Altffandrf MMthiCxtnwf\ekàt\\* Compagnia di Gesà 
fatta a'Magifirati nel Duomo di Milano • In Milano pcf 
Tilippo Ghifulfi ì6\6. in 4. 


Per le Nozze deiPUIulhiffimo SlgnorCavalierelaco- 

F o Baldinocci con ruiufirtfiìma.Signora Maria Giulia 
ortegucrrì^ Epitalamio. In PÌfto)a nella ttamperiadi 


Stefano Cacti lO^s^io 4* Quello vago cotrpcnimentO|afH 
corcKè non vi fi vegga ii nome, è parto de.b penna mU’ 
EcoeiIenti(Cmo Sigrvor 

jiUjfttirt Mankttii lettore di Filofnfia nell'Almo 
Studio Pifaso , degnilTimo PjJre del Signor Angelo, che 
ranno feorfoderte alla luce iVlaboratìlBnu opera intito^ 
lata f Emclidtt Rtftrmttmi , fitti Antiftt* Mtthematìt^ EU, 
wnitttf n«tM , fétilit •* ftimm mtihi4»ti*i*Kta ^ d», 

mé»firaut ab AngiU Métthttt» Efmam Art^ii* Atsiemia, 
TìfitriiiK iffie.Sttph*fd 9 *tiiAmi 1^98. 4. L'Hpìia* 
lamio ì fatto io tre foli giorni , legno maoiiclio della vc> 
na feconda del Poeta • 

Traélatusdelmmunicate EcclefiaAica , Se Poteftate 
Rom.Ponirfi^U 

^xaadrì Pr/lmiiV Ro-nin. R Theol. & L V> D. Co« 
mitis & Bquicis ad Sandilfimum D. N. Paolom V. Pont. 
Opt. Mix*& ad Kllufttilfimum . & Revereodi^imum D. 
|^ipionemB::rghefium S. R. E.C«rd« ejus Nepotem . 
Konutez Txpogr.Gilielmi Faccioni lOoa. in 4. 

Orazione Funebre Panegìrico (lampeio nel fioedelU 
Relazione dcirfiflequie fette dairillullrifiinia Città di 
Lfodi per la morte della S. M. della Retna di Spagna 
Maria Luila di Borbone nella Chiefa della Samiditna 
Cotonata il di 1 a. di Maggio lOSp. In Milano nella Re- 
gia DucalCorte per Miicantonio Pandolfe Malatcfta 
wmp. Regio Camerale in (bgtio grande; Quello bel 
componimentoè opera del Signor Matcbefe 

Alftnfi C#*T«^ì 

Il Terzo Mondo Nuovo (coperto dalle fentafie d'Eu> 
cerpCiPoema Eroicomico dedicato aU'BluftrifiimQ Sìgn. 
Antonio Magliabechi Bibliocecario del Secesife* Gran 
Duca di T olicana da 

Amanfi* rMuiliu;Queftoè il folo titolo io un loglio vo* 
lame in 4. Rampato a mio credere in Piftofe; Il Patina 
non è accora Rampato j e palTti^. fb^i : Vien peri 
divifo in dieci Canti . Il pritno è intitolato il fo* 
gno di Muzocco ; li fecondo II Configliodclle Mufe ; 
U terzo Monto in Contradìttorìoi Ilquano Marzocco 
ìaLibreria; U quinto la Commedia in Commedia ; Il 
fefto la Crìtica di Nottolone ; Il letttmo La Prefunzione 
feiuaeoena/ PoeuvoLa MafebmtaioPanulb: Uno. 


no L'Accademia dc'Fancoeci ; Il decimo 11 Trionlb all'* 
oflerìa.DovraqneRoco»jmimemo andar (otto il cor* 
cbio, ma pcrlo(b(pctto<raicunjcheficredooo edere io 
eflbUirlati, aeèftacafofpelarimpidlìonc/ UvetOf)o> 
meperòdelPoctaè Antonio Morofiiii Ebreo fetto Cti> 
diano nominato da me nella XllLScanzia a c.Zf .£ fpìrH 
loelcvatoepiootoi e con ragie nc«mato dalla guterofr 
tl dei SeieniAino Principe di Tofeana mio» c fuoÀ- 
goorc. 

Difeotlbdì 

Amititt AUkani per la Cometa cofpicua al meridiano dì 
Bologna la notte deili 17. DeccmWc ra«4.dedicatoaU'* 
lllufiriflimo ,& Fccellemi/nmoSi|oor Abate Girolamo 
lubomirttky . In Bolognapcrgli eredi di GÌo:Batifia 
Dozza , & in Forlì per il Szporeiti IS*4- in 4. 

C««rn« Salernitani CremoecnfisBellutn <Sram- 
tnaiicalc dilaplù feime duoUis léctlis Patiùr T/pia redo» 
oat D. Debd;.iiu& Arifius Hieromonachut Hierenjr- 
miaous Congr- lolubriar , & dedicar K. P. D. Romano 
Merìgho Claircnlìs Alceierìi Ravetm», nunc Sar.Ai Ro* 
moaldi de Urbe Abbati $pcdat:{rmio,necnon totios 
Ord. Camaldul. Generali Procuratori merìtìdiaio. Cre. 
mona . T^p. fratruntdeZanoùprope Eecleiara S. 
Facii - In S-ru da me quitto Opufculo nella XXV.Scan» 
zia rmniinaco perla riSampa che nc fece il P.Aritt de» 
gntlfimo fratello del Signor Fiancet'co 1. C. celebre « e per 
conùrgoeoza non era uuopoqui replicarlo ; Ma perdi' 
ettendo dal detto Signor Francciro , di quett'opufcolo 
flato iavoricojed ettmòomi in Moglianocapitataalle ma* 
niima verfionedelmct'iemoìnottavirioia^ ho liimaco 
non edere le non giato a'ouei Leggitori amorevoli accen- 
oaroe qui la notizzia ancorché coofulaf poiché l'elem* 
piare ch'io veddi era in 1 a. ina mawhevole del princìpio 
e del fine, tutto lacerato e guitto, onde non potei per 
diligente ollcrvazzior^e ch'io feceifi^aoior CM l'aveva in 
Voigar trafportato raccapezzate • 

Cremons OcnctUacon 

A^iUEatmiì: Cremonzapud Chrittoph. Ptacouium 
1548. ift4.euictt aoaezac|urdcm AutbòrùOde , ad di- 
vam Margaiitam Anfiriam divi Philipp! Hilpaniarum 
RMìsSponfemCiemonam iogrediemem Anno if^t. 
0. Ki lend. Dtccmbf is . 

UeUrbUCremonxlaudtbosOratlo, ab 
.^■gffeJaraiiiePablicoejDldetn CiviutitGymnafiarca in 
ingreflnOymnafii habrta. Cremonx i^i8. apud Baith. 
& hxredcs Banicior. Zanni! in 4. 

La confeflìonc e vita di Santa Maria Maddalena di 
Aiig*UCiiuiiHMHi\ In Orvieto 4 & in Macerata 
in I !■ 

CommentariutdeNuce Stemma Gemìlicìum Iiino- 
centiì 1 X.P.O.M, mjrfticèreprclentaoie,hocett Opti* 
mum Regimai 4 longxvam felicetnqoe vham iodicaotea 
a M Fr. 

AngiU Ktitm Cime Ite Auguftioiano Sacr.Littenr.Pro- 
fefibreconfciipiue- Romeez Typ- Dominici Baix ijai: 
in 4. 

Oraciones feptem Eloquentìxvenuttacedtcendi acque 
plurima Hiflorurumcognrtiooelongèreferuc ; Qpxde 
Kocnandiolx celeberrimo Regionii Iralix, urbiumqoe 
fuarum prxcipuarum, Ravenna videlicec , Forilivii • 
Arìmini, Favcniix, ForìCcrselu, AcCdcnos Uudi» 
busaguntj ab 

Angtli àtarii Tirftin ArnnineofiOrd.D. Mario Ser* 
vorumcompofitx.ScinlMcemnuncprimumedinr: Ve* 
nedisapud DominicumdeNicolints i5A1.ta4.NelU 
feconda Otatziooe» che la gcAeptà ragguardevoli > de 

^ II» 


V 


ck|letiede^ 

Cìixi di foci) ncoMita , fni*aJcrecofet i^*coii &veUi : 
ftrpmlk^vtm viwm re miUtéfi ftMpmmnt 
imffimìfiuii Suklmiim CMntum , quii frnmm pM/^re 
t»m imtf9 , Vfiutft EjutCÙUÈ btlU 

fliiUmuimmm t i^u» Ptuufiei «^nptrere c««2'*j 
«xmlMM Bàutuirufum Dux tù^hur • &XO/» Signori Gcn* 
foridimiauiciu, edOrigiDe^ quali Uomini eW)e nell* 
aaticobinù Famìglia: Avete pur veduto perlclitaipc 
Coluccio Cioelli remunerato <Ulli R^bblica Fiorenti* 
iud(.l ttilperghdanai patiti, tnafiìme in opeiando 

qa«iC«/frM«Ci*^'^tvm<rrr in tir» RjtifmMtf fUnm$i‘ 
•# iivataqiKlla verità dali'Aicbivio delle Kifiamagio» 
9 ial Libro fegnato BR Vi ricorda pute^Sìgoorì mìei 
AnugoniAvlFriorilbfiorrmiMche oel tl40. Cecco 
^tCioeUodiCeccoQneiliCalvoli, (efra gli più diti* 
genti •ffienraterì deirantkbicù quello deUa Libreria di S. 
Maria Novellakodc nella noftra Città la (uprema degoi* 
là del priorato li tneTi Maggio < Giugoo pe l Quartiere & 
^Vi ho anche fitto vedece^hc nel primo iquittiso per lo 
Priorato furono di mia famiglia fqutttinatì > c vinci 
Cinello, fiaocefco, Antooio, e Giovanni dal quale io 
difecndo , e che Cinello deh i vi. godi anch'egli il Prk>- 
nco. Vii forfè ignoto, chimici maggiori bbimcafTero 
a proporle fpefe e douflerokChìefa dedicata a' Sauci 
Vko e Modello pofta nel poggio di Collecchio fopea Pe* 
^mexzo miglio ttuau, eebe noi fiamoi Padroni dei. 
Peperà? CheuComunitàdiPefeia, allora che da per 
(e Ubera governavafi,dccretòi, chcaduelolidimiafàmu 
glia e noivad altri , gli traiiaudi Pane Guelfa fi patte* 
apafkro , ed a loro ioli cole più nafeofe c (eg/ete fi faccf- 
fero notefU Dccrecodelb Repubblica Fiocentioa a favore 
di BortoLoromeo e FrancefconeU'AanoiaaichedKhia- 
taiCinelli e tutti U loro CooTorti, effe re ed effere fiati 
fempre Cittadini antichi, pur dovrefie faperlo t Che 
pdi 57 |.pBCtò a CavaUena nelle provante di Caflel 
Qimarefi , nato per Madre della Cala di Fraocefeo CÌ* 
Odili Checiica lo fteffo tempo a poco prima pcopo 
Cioelli fpedaliogodl Bonifiaiio aveva ampliato ed ao* 
crefeiuto lo fpe^le « come ben dimoftra il Tuo riicattoi 
pc^afrootediquiljodi Bonifiatio Laipt fondatore ^ 
che laTcibdel proprio la Fattorìa dìCerietogui^ in un. 
dici Poderi conlirieote, e c bei miei antenati da creilo, 
li e più in qui, uonha ma^ maneggiato che penna , e 
alinifiìma dalli mercanzia . perlocbe fempre io 
beffa fortuna a'i maiitenuu ; F fiualmeote , ch’oure L‘« 
effefCitta<1ii)a Fiorentina, ha goduto lo fieflo privile* 
gio in Perugia con e aicefia i I booriario nella fua Anto* 
^ia, In Pila come mofirano t Ruoli dc'godimenti in. 
tempo ch'era Kep. loLoccacome dice ilTucci odia 
fua Storia airanoo l|Op* in pedona di Jacepoche recn« 
petòi Matrone* tnForkcomcattefiailOvahece Mar* 
chefinelfoorupplimencoalle&orìediqttella Città; In 
ModanacomeoioftranolelèpoUucem&o Vincenzio, e 
di prelén^ ancor gode UCictadinanaa della inclita Cit* 
tà di Venezia. Nc parli il Puccindli nella Cronaca di 
fiUdia, U Verbo de Uiuftr UrUFlor. pooendoUfrt 
kfiumglietralalciatepercfferditroppo gran numeto ^ 
il Monaidinetb Tua Scoria di Firenze, che oc dcfcrive 
PArme, fBoltedrlleqoaUexaaobolpitcìa pietra nella 
I^vea Ptifeiano, che da chi poco amava l*3nc»chità , 
rbacoolalcuUdi fabbrìarcaooliteechuramentekvar 
te, ancorché neli'antico IHilaazo de'Ceicbi , iaonella 
parte diedi Sablérviva,edomperOppeila<kUc ^uo 
le pie, nella Cappa del cammino, di eua una io pietra 
(colpita ancora (e oc confava* Ot vegga il Mondo s'io 
fon quel nato w OpfiduU Pìfrì^ Te di vlli*o civi* 

U antenati,c di quelli che contro di me anno fi ma lamen* 
te fcrìtto , d'altao non ^ego chi cali bugie ha letto o len* 
cito, (énoDchei'inrormidelkqttaJitàdichiba dacofU 
niltaotiziie, efparlòoofcdalvero, edalgiufioloota* 
ne, epoigtudichifpafGonatamente a fuo piacimento; 

appunto romano hi acconcio le ^cok, che dice 
AgnolGinivolganneniecKuinaco il Polizztano a car* 
i<z.delkPifl<^trad daLqdOolceftaropate in Vene* 
aùpecCio:Qiol.Fenaift ciod . 2<fii^ir«nul«d(iv,cb# 


b dkl dì ve tamthì p*r «v«e» wve tu ae« ttffi dì hiéfmm 
mi , tm dì Udutrni , fmhiAt uhm « nu fiù vtrhi Udutu 
iiculhx ty^hiéfiwmtuiétm'VtmPthtmtriis hisfimui Cf4 
dìr«<bMii i tmuhutm 

M« d«/dir« ««/e, eht uiumu téfu fi puh dir f^c. 

L'Impuro luogo delleTencbreilluminatodalla pori,' 
tàj DiuocrolOofico intorno Tideotità diquelle voice 
ibtierrtnee, cb'erano il Lupanare del Circo Agonale , 
dovefù per oltraggio condotta S. Agnefe , proteggendo* 
lala roano Divina, vi opcròfiupendi miracoli f Oedi* 
catoagriUufirifiìmi ed LccellemiUhni Signori. HSk 
gnoiiDD.Cammillo e Girolamo Panfilii . loKoma 
per U Beinabò id^B.ioa, Dalla dedicatoria di quello di- 
Icorlo Iftoiico fi vede che ne fono Autori 

U.Q‘uftffu Miilmuti ^ c* Sacerdoti Collabi, 

InUlttliriAmifc Reveuodiflìmi D*Theodofii Fio* 
centti Hpifeopi Auiimatis Defigoatiooe, Popoli Auzi- 
matis kiitiar pneparatio 

..4MMerìin»cr«rrll«Jur.C0Dr.AuZÌmattS Dialogus % 
Roaieapud$ao^m& Soc. ijSq. in 4* Nella nona 
^anzia no ktta menzione d'alttoopufcolo di queflo Let * 
lento* 

Talìa Pedante Epiulzmìo'oe'SponraU dcgnitufiriffì* 
mi Signori Gin: Battila Bcocchi, e Giovanna Fiorini 
nobìliForlivcfi, coolecrato al merito deirillufiriOlma 
S^.Bartolommeo Bcocchi fratello dei Cuddecio Sig. da 
MungtUi Accademico pilirgita . In Forlì pel 
Qiofcffo Dindi, eCiotSaporetti i07il.in4. 

KtToluzione Medicinale , ch'il Corno deU’Allcomo 
fia contro veleni j e delle lue qualità cccuUe e manitc* 
Ile , delineate da 

XkiMi«a/ii'«//ìda Macerata Dottore di Medicina e 
Filofofia, eMedicodeUaCittàd'Acquapendente, do. 
ve anche fi tratta di molo occulti fcgreci della natura, c 
di diverfirìmedjottimià varie infatmltà; Opera oecel* 
farua'Mcdici , ecuiiolaa'^lotoficqualfifia petlooa;ln 
Firenze pec il Vangeiifii 107^. int« 

^uiumti Caialma;^renfiiCler*Ticioenfis Aca. 

demiz Legum Difcipulide ipfamm Ligum laudibus In 
Cafalmajou habita Oraiio* In Oralma)ori apud Ani. 
Guerinum , & Socioi 1 5 89. in 4. CaCaimaggtore è Ca. 
Bello infigne del Cremooefe, qualluqgo fu Pauia del 
famofiffìmo Azione, benchèalcuni il chiamino Bolo* 
Dcfe , perocché fu gran Lettore in quel degnifiìmo fiu* 
io. 

Ptesb- & L VJ>.DccRtionum jufTu in 
CafàlmabricodiehabitaOratio, quoipforum nomine 
Ad.Ululuifi.dcReterct^ils- Antonio Maria Cabalia 
Jufta pcrfolvcbantur: loCalalmajoci3pudJo:aLaudp 

1)91.104.. 

tlGcnio delufo Oratorio per 5. Huomobuono Cre- 
inonele, e Protettore nel ten^ ContagioCo, dedicata 
ail'llLufirìffimio & Eccelleotiffiroo Signot Signor Patron 
Cokodiflìmo iiSigonr Marchese Ferdinando de gli Obù 
ziCameriesediSuaMacllàOfarea, Tuo ColooeUo, e 
Sergente Baggiore della Città di Vienna, pollo in mu* 
fica da Giuleppe Setiiu Cremonefe , e cantato nella Gc* 
larea OppèlbdeirAuguiUffima In^cadt.i e Eleonora , 
In Vienna appreffb Pietro PaolViviam fiampatore Ac* 
cad^ico ta to* in 4«£ componimento del Dottor 

UlMCMMOiiwtfclMGrcAiDoeCe, amiciffìmo del Signor 
FranceTco Arìfi * 

Secondo Oifeorfo Accademico del Patite D. 

UftUhur* Mtuixmuri Moiv CamabL c Lettor pobblica 
nellaftudiodiCkfiè, iu*l Problema pco^fio Ira'Coo* 
ooedi di R,aveooa TAnno taf 8. Che lo Icnìaffo di Malca 
fìiflc più ingiurierò a Crifio del bacio di Giuda. In Fi* 
renze pe/ Vincenzio Vaogeliftì 1698. in 4* 

U Tirfi Drama Pa fiorale per mufica da rapprefencarfi 
nel Teatro di San Salvatore l'Autunno deU'anoo laptf* 
Locato all' Altezza ^cenifitina di Ferdinando Carlo 
Duca diMaitfova,Mookrraio, GuafialU , Caclovilla 
ec. In Venezia per li Niccolini in 1 % Quello vago com. 
ponimento è parto della penna dell'IUtUtrilà. Sigm. 

Affici» ZtmiDÌQ fiiigobrìlTifno c riveritifluno Padro. 
Dc j come fi raccoglie «die due lettere inizziali di fuo nc^ 

VDC 


acA-Z-dwroiMnel finecittia Deiicatonj.' 

Il Narciso Padoule perM’jfica <ic rappreièntatli nel 
pofiinno Teatro Corte ii'Anfpac. Om (aerato all' AU 
ttsu SercDiHima Elettorale di Midama Sofiì )>Carlotta 
ÈIectrtee di Brandembur)|o.In Anfpac per Geremia Krec* 
khnuon • 1 ^ 97 . in la. C> dedicatoria écompooicneoto 
di FranceTco Antonio Pinocchi Mteftro di Cappella del* 
rAltecza (oa il Marfraviodi Btandemborgo: Dalla let* 
era al L<ettore 6 ricava l' Autor del Drama da qoefte pa- 
role ; La prdcnc: Paftorale i parto urcito dalia fubli* 
me penna del VìrtuoGiTimoSignor 
Ap^*i»Zm Chudino Veneto; L'appUufo ch'ebbe 
quell'opera, è per certo incredibile, e pure iosò di cer« 
lOj chel'Atttote, dalla vtolenu di preghiere d' Amici 
coilietco, li fece nei breve Cpaiiodi (oli dieci giorni • 
^wrrei/Opu&Qluin de Unirate Intclledtua, 6c de 
AnimatCelidtateQurliionei, flcepirdem. 

^twfv«jideGravibu 9 , bclevibus t{u«ftio rubcililtima 
Veneti i{Of* infoi Veg^afifra gli altri il Naudeonel (no 
giud izio di 44gn/li9i ?(, À , llampato nel princi pio de gli 
opuicoli del medefimo Nilo. 

Anftimi G rocomica , live de Scmim regimine. 
VenetiiiAnno itfotf. iiM.Ercmpo ch'ioftudii attenta* 
mente (quello trattato, ma con tutte le diligenze inama* 
giiubili , ancorché 

lanbeirinf.egiiocompondTe un lihrcCio intitolato 
m^iif»^fmiiii/im*/eMhptTmstttft^ Cbedifui opinio- 
ne A trovò in ultimo Irauslato* 

B 

Qratlo 

Silimtlii FrafcìnetenAs de laudìbus Chrl- 
(lianavii:^ habita VereellKioaugulUininoD Eulebii 
delubroiGaleatioCritto E>fu* Adolekentulo ledliAU 
moSrada'nohnàin. lacumexp-^ato . to magna nobi 
IUs.Ctviumkeque(UÌa. VerceUisapud QuUKcrlinoaa 

f{77.m 4. 

Li lega della Botiti, edellaGrazìa Trionfante della 
GinAiiii e della colpa nella Tempre immaculata Conce:^ 
zionedi MariatOratorioallllluQrilTuno c Revetendil* 
fimoMonfignnr LodovicoSetcala Vefeovodi Cremona 
* Conte ec.InCcemofupfrFraoce£cQZaani| 0 ld«m 4 - 
E poeia del fu Prrvollo D» % 

Arr/urdiW Crctiwoeltf. 

Breve racconto della Pro^pia . e MarttriodiS Mo- 
Bìota .della Chielà in fon nome ediA:m^ reftaumi de* 
Oteadtnidi ChiuA, edellhnvenriooe del fiaoSinto Cor- 
po. InRomanelUSumpcriadiMarcanconiodcOrjria 
Campana i^pt. in 4 Autore di quello dotto opuCcoloé 
IVruditilTimo Signor Abate 0« 

^ che hi dite ìo loce altre t^ae* 
re monche eriaditee commendate da'Lettcrati , ed è an- 
cora per dame altre , come A Tpera, dfendo tnilcfelfa* 
menccapolicatoaglilludi, ed a (crivrrr. EPairiocto 
dell’ancichiflima Cittì di Chiù A , (Uta gii Tede de' Re , e 
capitale di tutta l'antica Tefcanajcke aveva il Labetinto. 

FrancifeiArioAideOko Montit ZibioiTeu Pctroleo 
Agri MotioenAs L<b^ilus, é M. S. membranU editna 
abQit*rro)acobrOkHaAi vlitrrMK.eg.Mai. 6c Univer- 
At Trpogr. Jo: PhUippi KvnmlF Nuncautem ad 
AdernCodicisM.S.ex&ibli«lvcaHAcnA recognicuidc 
rccelui, adje^ejurdcmargufnentiEpìllota 
g.'riMrdiM ltcncr,v«i Prof. MutinenA Mutine io3* 
Typ. Ant Gipponi Bpifc.ImpreAbria in it. Nominai 
laprinucdizziaoediqdeil'opù^lodel levl. nella ma 
)^Ì>S;ansÌaa0f.oveat;n ch'ancora il Dottor Antonio 
Fialoui Medico Modin^e nell'Anno tVtfo.lUmpòun* 
OpuTcolotratumedelt'Olio di Monte Cìibbio, dicotor 
rollò ,quak' ho mentovato in un'altra Scansia non impiel^ 
faaor-nra, machc preftoufóràancordracon altre, ed 
oratila nominato di nuovo per caufa della PìftoE del 
Signor Dottor Ramazzini in quefta ediznone ; Il Tito. 
lopnòdelToperadel FralToni, è tale^ D* Tlmmitum 
ddimi Gibii n«iwr« , b^u , «iqiM fréfientiA Trameni» A»»- 


tmùl fréÉttUPoiUtl Airi, Motimr i04ol 

ina^fopafcoiotroveriramico lenoic b altra Scaa. 
zia regidrato . 

EpiftolaO G.C Sclielhaoieri in Acad. Kil. Pre^ 
Med.Primar.deMocionibusMncurii in Torrìcelliaon 
Fìdula, ex Bpbecneridibus Gennaiiidt RC Anni 4. 
Decad. j- Accedit ejuTdem arguneoti ^lAoU 

B4rniirdimiK*mtrx*'** b M icinen€ Lyceo Med. Pro»* 
fdrarfs- Motiiiartyp.Anc. Gipponi Typw- Epifeop, 
itfpS in S.HovolentieriUHmoregidrato quello opufcolo, 
e per cflèrvianiMiTa la Pi Itola del Signor Ramazzini ca- 
ridimo Amic^ per trattarfi dei Signor Euaogelilla Tor* 
rieelliAimacimmo Amico, edamabilil&tDoe riveriti^, 
moMaedro, poiché aocor'io fono (lato oe'prìmi tempi 
ch'e'fu eletto alla Lettura delle Martemaiiche nello fio» 
dioFioreotino . fu 0 indegno fcolare,’L* felice merno. 
ria di Ferdinando Il« mie Sonore , ne taceva grandidima 
ftima/e ch'e'la facedci ne‘<nottrò la riprova facccodocoL 
locare il Tuorìtratconellafàmolà Galleria fra gli Uuoim* 
niilluAri in lettere. 

LePromellè del Principe.e le Richiede del Principato 
nell'Iocoronazzìone dei SereoilTiino Doge di Geoovi 
Francefeo Miria Saoli. BilaociatedclP. iX 

to««rd« CavaiirnCherìcoReg. Napolitano, lo Ge» 
nova I dpy, per Gtw Batilla Franchili nel Vico del Filos 
in ottavo. 

imrehiri 4t iWitr Oratio de RatìonU Viribuf ,8e efu in 
(ciemtcì dà&a publici cum Reflorù Academia Lugd,Ba* 
tau* munereabiKt A-D. VLIdos Februarii anoii^S. 
LugduniinBacaviiapud Frcdericum Hariuium itfpt. 
in 4. 11 Signor de Vol^ a car. ao. della Aia Orazzione , 
ià come fi dee menzione con lode del doctiffimo Signor 
Liebnitz, al quale mi profenbobUigatifilmo per Potio- 
le che fi dégna àre alla mia povera fatica di quelle Scan- 
zie* Lcfrguentifdooleiaraie del Signor de Volder . 
Q0émdtrun$ hmimt fsamii m*0ri Immms Hq{#eM/,N«v* 

«■•r*aa»f , tuòwrgiiu , m fmp Ue imm ftidtm t wf tf m m w*. 
riw , imwifiigéAddt , mm iUsm mbfimt 

tuUMéihtfniy ftà édiém ^foc mt n tit é kanm ntrnm 
fàtiMt Uc. 

c 

Oratiohabtta Feiraiùead S»>Aidifflam D-N. Qeinei»- 
icmViil.F. Mai.à 

c«/«r*cvrBM«nuooezoratorìbiis ad illam Beatioa^ 
d>nem Legati! prò S.P.QGciKcnfi Anno El. ifpl. Pene. 
e)ublem D.N.VIL Centi recuperati prìmo,Mcnfe Majo« 
dK ar.Februarii apud V ìftorinumBialdiniim TypCame* 
ralem.Diquefto Autore ho fatta menzione nella mia pri- 
ma Scanzia a zf . pell'XL a 44. < nella XIL a X4 eoo orca- 
fionc d'altri Tuoi componimetui; Miceli ooa £ii vero* 
mente da Cesto , ful^iCcemoneloaWQo oiiond» , 
perche il Padre tu certaroente O’emoorie , end'è ch'U 
Signor Dottor Fnncefco Arili dilìgentiflSmo iodagator 
del vero, edamadoteeConrervadoredeÌl'Antkhita,che 
fittnd^tB . nella fiu Cremona Liceraa 

fra’Cremonefi ilriponoi Fu detto il CrcmooÌDO dalla Pi* 
cria , pmebè ilfuoveroCafato fu de'BttVi^U ^ per ri- 
prova diche, kggafi il Aio opufcolo Rampato d» 

efivedràcheeglifichtama c^fsr u^rn. 
•Uni crvNwiMMfff . Ha datoalla luce moke opere de Ite qua- 
li farle un giocno darò difitnta nota; da molti Letterari 
òchiamaroilcetebreEMp-tcticoCefare Cremoono, e 
nelladedkatoriaaNiccolòGootarini, della ioa Apolo- 
gia diAvrvov Arit» dt LéffiA , dafétit 1» Oibs Ln» 
•f, fra raltrecoTedeInoftro Dance così favella : 

D#arvailW/4MiPM«oM, im PMAAyWcaM 
MÀvantmmi^ Upmenmat ftUt fn£ìmmiec,t A^tugne , 
pidfrAttftnJ>éai4tittH , ptm pavr» foifri* /Wì# /ri- 
rv,, amt ftlitmfthniftdttmmfnÈnnatmtmtUT i Ed a 
delfnedefirooLibcor ^•m 0 màt<$piam»tUBm diBi»mm 
, ^mnMs \idt4»mr ^ 

bit ^ hf P«r«M Liotemiendo di Dante ) twIpUmt . 

CàmiUi Ctfpr ForojuUeofis Sanflodanjdiaoi de Sangui- 


M qui XV 1 1 . Kal. }unii 1 5 7 ^ pluere vifui eft.Oj. 

fpiiijcjohabirtinnobilìffiim Annnoiorum Aouleniia ■ 
Pauvit a|>ud Laurentium Palquatumi57j. 1x14: 

La Contcìa delk Stagioni componimento per Mufica 
a 5- voci , dacantarfi nel Palazzo Apodolko la Notte 
delSatitìfliino Naialedell'anDO idpi.In Roma nella 
flamp.dellaR.CApoft.idpa. ia4. Il Componimento 
è dt 

Csrh Csf^t Romano,della letteratnra de! quale £1 orre* 
voi menzione nella Bibliot. Romana voi. 1 Cent.i.num. 
15. il Signor Cavatine Prospero Mmdofio non mai a 
baftanaa lodalo . E i! Signor Orlo Dottor di leggi, dot- 
to, ftudiofo^ edacnadore e fegaace delle Mufe, e di 
ptelèMC occupa degiumente il poHo d'AudìioredeU^ 
tmisentidiiDO Cardinale FranceÀ» Maidalchìni. 
Leopoldo Romanorum Imperatori &c.Oiatio^à 
c^féWM CpritUm* Soc. Jcl' Collegio , recitata per Gau* 
demium HìlarinumCoridanum arra Chriftiana 1660. in 
4 UiioiexTypogr.NicoUiSchirarti' Il vero Autore 
c recitatore deUvrazior.e fu il P. Martino Bauier Gclui- 
ta, chela recitò quando rimperador Leopoldo 1 » oggi 
RegnantcfuìnGorizial'anno fopradttto ; Ha faiito 
^efto Padre un libro intitolaro.^»N«/f/N«r«ri ( cioèdi 
Gorizia) ed è M S.prcfloi Padri Oefuiii di Gorizia ; 
Non iò perciò la cauTa perchè non fi inetta alla flam* 


ma nella fiamperia di Gioì Frincefco Buagni in fogliob E 
quefta un Ode nella Quale non eflèodovi Piegato il nome 
ddPAutorefimeiKmgriocerti; Nel noe però li fono 
qu^e lettere Di 

C A. A> forfè inizziali del nome del Poeta .* 

Il Trionfo della Grazia, overo la Converflonedi Mad.' 
dalena in Roma i«8$. nella flam^ia di Niccolò Ai^elo 
Tinaie ftaropaeor Camerale in foglio. £ un oratorio a 
Tre voci io vcrlt Tofeani . 

D 

Vera origine c diritta fuccelfìoDe non realmente inter* 
rotta del &cro Ordine Garmelhano, dimoftraia iftori* 
camentedalP. 

D4iiw/« Ptf/>*imò/#TcologodellaCompagnia di Ge* 
•din t.Nonè in quello opufcolo ne il luogodclla ftan>- 
pa, neraoDonelqiu]eètmpreflo; fu però qucft'ope* 
rinadatl'octtmoedocTilTimo tuo Autore fcrmaio Lin- 
gua Latina; Chi poi rabbia trarpcctau ìnTofearta, a 
me non è di Acuto ooto , nè poflb adérmativamcnce aflc- 
rirlo; Udiipcròdireaqoalue perfooada poterli pr^ 
flarfode, che luffe flato il P.Kalponi della Compagnia 
di Cesò ; Il titolo però dciredizzione Latina i il le* 


pa • gueote. 

ChripiéMi S, tM»g«m$ntém Joannìi Pelili con. Vera origó & continuata Phyficè , oec uoquam Inter- 

traChriflianurnS. Longomootanumdemenfura Circuii rupta Socceflìo &ciiOrdÌni$ Carmelitani , Hiflorkè 
AMTKirV. Hafoic AnnoDomini 1044.ÌQ4. demonlinta per 

Delcrizzione dell'Appaiato e ProcelCone delle Sacre u»mitltm'Péptbr»fhimm Soc. Jefu Theologum ; Ac(- 

Keliauie di S. Carlo ^ portate alla Chielà di San Carlo ue^iar Anno 1098. io 4, 
fotta^failaComimìtii m folignoallkaj.diCiugoo i6t a. runerariumolim 

•UllluflrifiìmoeReverendiflìmo Signor Caid. Borro- 2)4Mi(/«iC«;(rr«»jCrcmonenfishabÌtumin Exe^iìs 
IMO Arcivefeovodi Milano; In Pcrugianella ftatnpa rptlki Domini Benedici Tonfi Mediola oennaPatritii 
augufla Camerale anpieifo Marco Navarini idi;* ÌB4« ^uitis.Principatu Divi FrancìfciSecundi fempcr Ai^ 
Autore della detta LXelcrizzionec > gutii : Non vi è, il luògo della ftampt, ma p|àquamo 

Cmn,i 4 Cirti* , cooc fi vede dalla Dedicatoria di efia • dicano gi'Intcndemi , fo ceitamence imprcffo io Creino- 
^ na Tanno 1 508. 

INCERTI Le Ciocie di S.Cie:daCapiflfano flagello dcTurchr, 

rinnovate in Locca da*ruoiDivoti per la famolà Vltt^ 
Ilmlfèrabilee ria ottenuta al Tibilco dal Sereni (fimo Principe Eugenio 

CompaflionevolCaròdenamortedeni!lunrÌfi.SIg.Vit> di Savoja Generale In Ungheria di S.M. Cclàrea.* All* 
torta Accorambonafucecflo nella Chtà dì Padova , co ‘1 BmineitrilTimo Priocipe Fraocelco Ordinale fìuoovifi 
nomeeccgnoirM.dc 11 imalfattori, ecoinelìaoo flatigiu- Vefeovodi Lucca; Oda. loLucca per JacintoPacie 
flirriatì conforme aldeliuo loro .CoiiunSonettoed una DoagfoicoCiuffitctiildiax. dOttobrò 1097. in quarto. 
Canzone ne) line latti medefimamentefoprz la morte del. Quei» nobiliflimaOdeècomponiineotodélmio riverì* 
la fndèettaSignoraper Gio:BatiflaBrendola Vicentino. tiflimoSigoor. 

InBrcfcia t;l0. irt4. Egìuflochr lìano gafligatii celin- MsrtfU ^ cotnefivede dalla Dedicatoria che 

quenii, edovrcbbechiprefiede nlarconefiiogni rigore, fanno i devoti del &ato al Signor Cardinal Buocivifi^ ; 
peracterrireglianimifconvclti , ecoù impedire molti Nello ftelfo tempo fuiono ancheftampatida'medefimi 
inconvrniemi , efliendo verMìmo quel detto diSeneca flampatort mtrèfogltapeniTre vaghtilìmi Sooettidek 
e l’altro d'Agefi* loflelToStgnor 

laot fmmhrg (Muffi. D«fMfuk« it«rr#/f,runoal Grido hr.moTtale del Gnn Pi- 

Copia di Lettera ferina da N. N; dì Parma aIl*Ulu* mentello , che doppo la famofa difefa di Barcellona cede 
ArifTimoSignor Antonio Magliabechi Bibliotecario di al flnequellaCiitò a* Francefi con ordine peròdi&h^ 
S. A. S. de IGraoDuca diTolcana . Eun foglio volas. Cattolica come ne corre la voce; Il fecondo perla nafcN 

te, checontiene larelazione della maraviglio^ inven- u del Signor GiorClaudio-Francefco Bonvlfi figliuolo 
zioKde'Sacchi incombuftibiliperconlervar con ficurez- delSifnorcStcfànoGiurrppc; Il terzo Che confola le 
za la polvere, gli quali faccliirefiftcooad ogni vigorofo Signora Marcbela Marianna Bentivoglio addolorata per 
cormettfodi fuoco, ed a gli xcidenti dell’acqua , edelie la mcru immatura della Signora Anoa Violarne fua fi- 
prove ed efperienze fotte tanto in Parma, quanto in Mi. gliuola. 

hno, edinTurino, con la copia della lettera io Lìn- AlSignor Gio: Batifta Gaflinellt addolorato per la 
»aSpjgnuolache fcrive al P.Coronelli D. Fernando mortedclSignorFrancelcoToi^i fuo Cugino fraud^ 
^Idcs, sella quale da Klaiìone al medefimo della prova lemememe uccifo,C.inzonc . In Locu per Iacinto Paci , 
fittane; Nonvicluogodella ftampa , ma ragiooevol- eDoaiinicoCiuffctii . li di ^ di Febbraio 1078. >n fo& 
mentefaràflanwataiuParma. aperto; AncoKbc in quefla belliflima Canzone nonfi 

Al Signor Giufeppe Ghozzi Fttore celefaratlfllmo veeea il nome dell’Autore « èperòcerto ch'èdello (U^ 
par quanroquadridaluidipintiSeefpoAi inRoma nel- fooignor 

fa Chkla dii Maria in Vallicella ranno 1059. lo o»H«»>(«Sfltr#&mio€ariflÌBoAnrico. 


INCER* 
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INCERTI. 


NORTORI 
N.F.POL.“ 

F E R O X 
AESAE 
EVOGATUS.AUG. 
JOVI C.€L£STI 
V.S.LM. 


r>ìchUra2zione<l un Mjrmo antico, eh era nella 
ve Vecchia dclU Terra di Santanatolia di Camerino, og- 
gi demolita per riùria , che perconfì^lio dtcht Thain- 
terpreuto , e {btoqueflotnoggi pollo nella facciata del 
Campanile che coma fu la (Irada. La cui altezza è di cir- 
ca ad un hncclo e mezzo , largoa proporzione, fcaotuc» 
ciatoerolbdaltonpo, evoco quanto tiene tutto ilpie- 
dellallo, oml'avcndolocapolcvaco e mdTo allora il veto 
dclpicdcfblloinalro- l’anno Catto lervìr per lo fpazzìo 
di più di 400. anni , che tanto mollrava la Hruttura della 
vecchia ChicCa* per pila dell'acqua benedetta. E polla 

? ue(la Terra fra le radici di due non piccoli monti, l'unp 
ìcmm.1 d'altro Coifcf.no cliiimaco divilì folamcnte dal 
liiime EGno , ch’in lingua Latina c detto Hjii, da altri 
Mfmm, che ero miglia fopra la detta Tetra vcrib ponen- 
te nclU Valle detta di Cafiggio ha la l'uà fcatutigine da 
un piccol fonte , clic getterà nel tuo nafciirento poco più 
d’uno feudo , cd Ìl fiume dalla banda di mezzodì la tetta 
ructabagnandoalleCabhricltediCaita, ediconcedà co- 
modo; Nelle radici dì Corfegnofopta la terra vcrfoTra> 
uionnnaùla featurigine di Fontebono chiamata , Ac* 
qua minerale pregiata, della quale ha fcritco ìl Dottor 
Pretto Agofiino Borcherìni on trattato, c liimo che 
cpicdo Bagno fia fiato Totiginee la cagione del Marmo 
del quale fiamo ora per favellare; £ quella fcatutigine 
fuperiorc alla Terra quanto tirerebbe un mofehetto 
Ha dunque il marmo nella parete laterale delira fcol* 
pÌtoilfimpulo,chenoidircnuQoorcÌuolo, chccome ac- 
cenna il Sinico ni nella Cafiramccazzionecd altri ; Sìm. 
fuUm ficulntu pcìiU f»tTÌfià»rtim ^ ^m'oyinum lUtAtut im 

fdtriit co&ì Fefi. de Verb. Sign. Nella finillra la Patera , 
della quale gli amichi feivivonli, in Vim$ VfiUbtndt ,dal 
che parroìpoterfieomptendereencreOatoqucflo Marmo 
conlagczco a Giove per tfcioglimcnto di qualche voto : 
La baie di efio è vota ad cHctto di cc'llocatv i quc'dcnijch* 
« quella Calla Deità eCTer grati ctadevano ; Ma 

Prima d’ogu’altracofa c necefiario làper la lettera uh 
runa che manca alla prima parola Kmari, che dovreb- 
beelTeraella patte fupcriore dalla banda finifira nel luo- 
go appunto dov’c U rottura che di quefia ci priva manca- 
do parte del marmo , la qual lettera crederei ch’altra efier 
nondovdTcch'un Och’cfTendocosì leverebbe ogni dub- 
bio , e tenderebbe più ihiare le parole abbrcviate.Poichù 
la parola abbreviata POL. altro non fignifica che 
O vero : VélyATthunjmi multii gtiitrnA$mr & é»~ 

mimdtur , til Prìmtifi Urbiti o vero può dir PfUf» iVfflicat 
L'rbimmTmfr Pr^ftt , La lettera N«pcr fe fola co’l 
puntonelle note degli Antichi per quantodice il Lau. 
rcnzionell'AmaU.puòdif piùcore,aoc, N*n 
7ifj9ir, TSjtmifmd , La lettera F» può dir 

fnit ,f«milid ^ filini^ ftbrmé^ 
fimi, /lliipiitr Bla parola r«r«z, flimochaltro 

iMnfignifichi, che Uuomc di colui chetcioglie il voto 
per la ricevuta graziò; la parola AESAE tengo perfer- 
no che ficnifichi il Fiume oggi detto Efino , o veto ku , 


chebagru la Terra come fi è detto , e panni ficcome neh 
ia noltu Tofeana dichiamo ydlUsUfA , VaUù P*fn , 
tit^rni^yélli»Orrvs^y»Uii Stvit ^ che (on tutti fiumi 
chedanuonomeallcValliood'efiì feonono, così abbia 
voluto intenderei' Autor del Pitaffio. paiole EVO 
CATUS AUG.mipajonoaddiettivi della parola Fmx, 
ch e quello a mio credere che fctoglìe il Voto ; £vm«u 

«r<fni miliitt f«ì J»JÌi ^ftdrtpétuimsttli- 

mtetffìtdtt tx «grìj in btilmm nteiti VtUTMni iMmoi 
in militUm EVOCATI /ararnm Cxfirit 

ai ffiUam fatum Pr^ifrii. AUC« non altro che grónde 
lignifica , cd erano chiainati tali quelli , fai frimai ariimtt 

rtniitant dmctbani » 

Gl mentre che quefia Inicrlzìone e le di lei abbreviatu- 
re fi poflano in quefia forma confiderare j e non fieno mol* 
to lontane dalla più comune ìnterprctazitoiie , cosi a 
mio credere a fonar verrebbe* 

liaiiarU ntfif /«fiV*7*/]r«rcli*,F#rox Arftt £tw<4/«r 
Jtai CxUfii vati falati , avrra fafctfti Ueavit matuf 
mtntmm • edafiche nel nofiro Idioma dÌfyoleffè,R<gn4in. 
tt ftlUtmtnientU'Efa il aaflra (?*cvrfi<r#rf a Prino^,( CO» 
me ponghiam'noi ne'contiatti ) 7^*nem t fama faldata 
Vftfranaidt^Hafitr PJmprafa fatta ^ftitlfta ftdiifata al ba* 
té fatica Qitve Ctlt/tt,afiarla^f4Va ritavnia ma f afa fai la 
M«»0rj4; Clic la parola AESAE lignifichi il fiume patmt 
poterlo tener per certo, e fi lilcricebbe fecondo il mio pa- 
rere a Nortorio Governatore o Prefidente dell'Eia cioè di 
tutto quel territorio per dove il fiume feorre , e fc da quel 
ch’ha compofio il Pitaffio c fiato covi chiamato quello fiu- 
me , die così forfè poteva nomarli allora , 0 pcf fua |>oca 
pratica di lingua, comefi vede nella parola Cmlafi diph- 
congata con !*.£ quando doveva fcriverficon EOE ; Efe 
fi dice Atfiam ^ryii,o pure Mft , quefie parole la Città di 

J icfi non il fiume dprimono. Ciò tutto ho detto currét i ca. 
amo rimettedomi achi di me ba più purgata Cognizzi’onc* 
Difiinta KelazzioncdcirFO'ulicnc dcllanguedallePoc- 
tcntole broccia del Gioì. S.Niccola di Tolentino feguita 
□cl mefe di Settembre dellanno Macerata per 

M’ichelarcangelo Silveflrì 104, Quefia Eft'uficne è 
fiatalapiùcopiofadituttcrahrefcguìte finora; Lapii- 
ma fu lui i34y.cioè4o.ann! doppoUmortcdcl Santo , 
quando ua frate del mc<l(.fiino Ordire di S<Agofiino,trac- 
todalla devozione dicapiilc perpoiurie al iuo Paelele 
reteCò dal Corpo; Feccr poi puovo getto ntll'aiir.o tjij. 
Un’altra nc Icguì nel ifTo.Si rinnovò ucl i5^4.Siiived- 
denti itf lo. Replicò reiTufione ikI leiz. Nuovamente 
comparve nd.1 da). Dipoi nel 1^41. nel 1^4 {.nel 
nel ì€ 6 f. i^7t. e I698.£qucfia del i<59^ che 

piùd'ognialira haduraio-Erulcima del i70o.da amen* 
due le faccia. Le quali maravigliofe,efuor dell’ordine 
di natura, efiufioni di fangue , foco Ilare fempre pteJudj 
d’infelici lucceiTi al Crifiùnefimo da 'quali fi compiaccia 
la Maefia Div. per infinita Tua miferi cordia prelcrvarlo,- 
Fu S.Niccola di Patria da S. Angelo Cafietle della Jurifi 
dizzione di Fermo ; Molti vogliono ch’e'fiiffe della fami- 
glia' Angelini,aUrÌ de'Coliicci ognuna di loropreicdédolo 
per fuo;Anchc S.Libcrato è nazionale di Loro. Terra del 
Territorio Fermano, ( ancorché la Città di Fermo non dia 
titolo di Terra ad alcuno de ’luoi luoghi murati foctopo- 
lli^he fono 48. de* quali il primo c Mogliaoo , ma tutti 
eh chiami Cafielli) e pure Macerara il pretende per fu<^ 
fe bene altri dicono, che quel di Macerata fia un'altro San 
LibcratOjdifiintoda quel di Loro,che fa figliuolo d’uu'ta! 
BoccoliniSig.di Loro, ch’ebbe per moglie unafighuola 
di Gentile da Mogliano, che fu 'Xltannodi Fermo, a come 
altri vogliono nocqid'una fighuob della figliuola di Gen* 
ciJe.Q^efia effìifione è fiata la maggiore di tutte quante T- 
altre leg^uitc fio ‘ora, avedo ^ettaro làngue antenduc le fan. 
te braccia,quido perigli tépi andati un Ir lo dclh medefimi 
ha getuto,ed in copia maggior c.clTcndofi calcolato edere 
flato il gettodieffo circa una ]ibbra,cooic ncU'accenraca 
Relazzione fi dice , fegno manifefio che la Alaellà Divina 
ci vuol con maggior gafiigo mortificare, per ridurci olla 
via della falute . 

Difiinta Relazione di tutto il lèguito nella partenza 
di Modani della Regina Spola del Re de’ Ro. 
mani , & alloggiamento fattole daU'EroÌQcntin':mo 
R Si 



SicnorCardinakAAalIiLegatodi Ferrara d*orc!ine del* 
NoAro Sigoore Pipa Innocenzio XIL nei 
luogo detto la Stellata foggetto alla Legiziotw tii 
Ferrare neU'aopo I6f9 E fede fine netU Città di 
Mantova ; PediauaU’Fminentirriino « e Revercn* 
dUfuno Signor Cardinale Gio: Fraocefeo Albani Sc' 
gretarìo de^ evi di N. Signore . In Roma per Luciato* 
nio Chracas i» 4* 

Did nta Relazione della celebre entrata fatta io Roma 
dalla nobilifltma Archiconfrarcrnità di San Benedetto di 
Firenae,e del folenne ricevimento della medeCtna fatto da 
ouelladclla Pùtidi Roma de-la Nazione fiorentina nel 
giorno d’Aprile del prefeiMe Anno di Giubileo 1700. 
Con IVfana notizia delle Ceremonie , edi ^amo di Ma« 
gniiicocdicuiioroinfimile (unzione fuccefle. In Rema 
per Gio: Fraocefeo Buagni 1700.10 4,Qucftaè una delle 
più firetjuentate Compagnie della Città fra le ottanta che 
alla Procedione del Corpus Domini intervengono; lenza 
quelle che non anno quelTobbiigo^ che purùraano oF 
treQuraoca, 

■ E 

S. FilippoBenizi Oratorio dei R P. 

Mmtit» Fiorentino Bacciliere ColfegiaU 

in San Marcello d Roma Dodo in MuHca dalP.GiuIio 
CafarQi^iioiMa ftiodiCappelladelh Cartedraledi Fu* 
ligno amendue deirOrdine de'Servi di M. V. da cantarfi 
in occaiione del Capitolo Provinciale che fi celebra in 
CittàdiCadelloda* PP.deUa Provinciadi Roma del me* 
defimoOrdincl’annoidsi. Dedicato a Monfignorlllu* 
flriffimoe Reveretidiirimo Giuleppe Mufoni Vefeovo dì 
dettaCittJ.’ Foligno ptrGaetaro ZcDobii in 4. 

Eriìsrdi Arlium Architeflonìcarum (iiprem! 

direAoria, & Profeflbris Publici Tctraftyn T«rafly Py, 
thagore» corrcfpondintenif utpiimumDlfceptationuni 
fuarum fpecimcDaUenorióriororumindufirixrxponic 
Socktas rythagorea , in Alma Satana. Suoipt.]o:Me>« 
yci typ. Werterianij itf7i«Ìn 4- A.M. 

L‘Opu (colo edotti filmo , come anche fono tutte Topef 
re del Signor \FeigeliOjcd c fiato qua trafmefib da un Lea> 
«rmcodoctiifimo non folamente.ma d’incoinparabil cor* 
tefia, equciltlié il Signor Giorgio Arnoldo Burgéro , 
del cui infinito merito a favellare in altro luogo, emeii 
di fuga riferbomi , il quale meritamente é flato aggregato 
al novero de* Segtetar] della nobilifiìma Città di Nocim. 
belga. 

l^tceradi 

Teologo Romano fcritta al molto R.P.EvariflQ 
filareto allì 1 a. Decembie itfotf.in 4. Non vi h ne illuo- 
go, ne l'anno nel qu ale quefla lettera fu ftampata; Uno« 
me i fimo , ma mi è anche ignoto il veto Autore 

INCERTI. 

Ermfiioni dell'Altezza di Savoja (atte al Signor Du« 
cadOrleaBa fuo Suocero, cc.in4.Nooviénom«d‘Au. 
tore , nt loogodella ftampa , ma ragiwevolmente fi può 
lupporre che fia quefl'opcra flampata in Torino . 

Kpkedia in iplo Funere Mag. Dn. RcAorisdiflrìbuta 
l.Hom» eiequalis& novHfimus Piiimanibus Kt^qris 
Magnifici Viti pluiimvin Reverendi itque Exccllentifli* 
mi D. Benedici Hopfleii Profefibrìi Morahum Publici 
ac Magiliri Domns in fiipendto Ducali Vigilantinimi 
IV. Kal. Febiuar. pie donati, & potlridie Cai, 
menfis e)u(dcm, maximocumtotius Academix ludlu , 
ad ALdem S.Giotgii horvcrificè tumulati , Carmine I ueu* 
bri , a Senatu Acadtiricodcclaratusjlo 4.Tubingx. ooo 
var) componin enti Latini c Tedeichi clegartiflimi 
di riiveifi Ingegni pellegrini , òtAaJhnkì tappreren- 
tanti ii corpo di tutta rAccademia , in nome delia quale 
tu futa U (unaicre dell Efequic , efragl'altri componi* 
menti vene tono due di Vmuofifi'irc Dame in lingua 
materna, civr fono le Signore Anna Sibilla , e Ctiflina 

Dototi^a, ameuduc HopCcnni 


F 


Repetirio Celeberrimi Cap.SacrisExtr.deHis, qux 
Vimeiuavc cauffiunt 

ffderiti S"rdi l. C BoQonìenfis eccklìx Saodli Laih 
rencii de Imola Archipreabitcn , Curix Epikopalis ejuf- 
demCiviutis Vicarù Cencralis. Ubi mter cxteraiaià 
tra£laturdemctuciica Cenfuras. Booooix itfod.apud 
joamBapiiflam Bcllagambam in 4. 

Catali^u» Libiorum omnium tacultatum, qui veoales 
proflant Romx iu Officina 

fflùit Cef^rtniy P«rì«&m«Bìbl.Ron. AanoidpS. 
Defignat ; Libii qui ejt^Typis impeofia premei uni , aut 
quorum magna ipb copia fuDpctit&x.Pfxter alio* diver* 
(arumfacuItaiucnLibros alibi editos, qui alio Giult^o 
fptcifìcaotur * 

fr«iwr/(i./rri*)lide01eoMootisZibiaii feo Petroko 
Agri Mucinenfit Libe!lus,c Maouicriptis metnbranisyedi. 
cusah Oligero ]acobato Hafnix , liter» Ree. Ma>8e 
Univerl.Typogr.Jo: Philip. Kenhorfl. \ 6 fo. Nuocau* 
cemad(idemCMÌcisM.S-cxBibliotheca Eftenfi reco- 
gn itus & recufus . Ho re plicato queflo O^kolo per due 
cagioni , l'una fi è per non privar l'Autore di tua dovuta 
lode ; ralira per riverire il nome del mio gemilifiìfno Sì- 
Morejacobeo, daroefervitoin Firenze infieme cooU 
ifìgnori Bartolini fuoi Ci^ini e miei riveriti Signori . 

Serenifiimo Duci Mai^ Carolo primo, Chrifliaxo- 
rumioter fe Principum Pacis Se ViAoriarum Nuncii 
centra Birbaros hoftes Ochomannoa « Idilli 

Prtmafti BtrrtttgriiVitsptìoT , Lycidas, Mnarylusà 
Tytyrus, lUuflrìiTimo atque ExcellentiffiirM Domino 
AlbericoCybomerìtifiiroo Carrarix Principi • 

I^lii Altera Pars, Lycidas, Mnarylus , Tytyrus l 
Mallx 1697 ’ et Typogr. Hieronymi de Marinis in 4- In 
diverfe mie Scanzie , ho latta menziona d'altri Compo- 
nimenti Poetici del Sig.Berieicari, come nella Prima a 
3 {.Quinta a td.Seflaa jj.e {d. Settima a 38*639. Duo* 
decima a 4 {.Decima leizaa {3.ilquakha congiunta all* 
erudizzione l'innocenza di candidìfiimi ed incolpati cob 
fiumi, edunafòmmacortefia, cd ù perciò degno d'ogni 
onore. 

Iroperatonun Romanorum Numifmata à Pomperò 
Magno ad Heracliuffl , ab Adolpbo Orcone oJim con* 
nunc Augufiorum Iconìbus, perpetuìs Hifiori- 
co'Chronelogicis notii, pluribufque addìtamenck Ulu* 
firata, flcaudia&c. Studio&cura 

AUdi^ary» BitMghi S. R.LComitis 8c Regtx 
CivTtatis Papix Decuripnis . Mrdiolani Typis L^idovi- 
ci Monttx in 4. Quefla notizzia è un foglio volante con- 
tenente rOccone nnrwvato, ed accrcfciuto dal Go:Mcz* 
zabarbade) quale venero te ceneri » 

De Lapi^ Antiatt Epìftola ad lllufiriflìmum & 
Reverendiffimum Dominum Francifeum Aquavivam 
Aragoniumex Atrix DucibtiS,Archtepilcopura Larìi* 
fenfem , Sandlifs. D. N. Innoccmii Duodecimi Cubiculo 
Prxtrfium. In qua agttur de Villa Adriani Augufti, in 
AntiatiColoniafita; Oraculo Fortunarum« ac Tem. 
pi» in ca cele btat is ■ Libro Apollonii Tx* nei ibi dìcatoi 
Etcjufdemafficlis & conBuemibus ; nccnon*de fignis 
celeberi imis ibidem eflbflìs , Apolline prxfertim Vatica- 
no, Se Gladiatore Burghefiano. Auaare 

/roeiyi* fi/awcL'fia Gafp. F.Veronenfi S.Th.D.S.M. 
ad Martyr. de UrbeCanonico , Bibliecheex Otthobo- 
riarx Praiedto. KcmxTyp Aot.deRubeisinViaVi* 
tis idpl.in 4. 

Difiertatie Epifiolark alceni trkeps circa Mercurii 
Motior.es in Baioirerro. in quaClarifìmorumVirorum 
DominoiDRi Rudnlphi lacobt Cameraiii, P.D. Ca)e* 
uni Foncanx , 0 r D- G. C. Schelhameri , Qj^fiu, Obje- 
6a , Cogiuia j Explentuc , Piluuotur , Expenduo* 
tur , à 

Tvrr#M.P, Ad Vinim Ortatiffirrum, & 

Air ici fl*mum D. BcrnardiauiD Raaaixinum Pu b. Med. 

Prot. 


Prof.&int?r Acad. Nattir. Citriof. Hipp.IlI. Mutine 
tj'p- B ju. SoliMi itfpS. in 4. 

SpcdhbitesCautarum Paironosez ioclyto Cremoncn* 
ii Collegio* 

ft*nàftut Ar>fimt F.C. eiuldem CoHegii recenfet . PU- 
centix in Ducali Typograpbu joeBauchii. 10 4. Ren* 
dograzziealdottiniinoe genciliflìmo Autore di ^ello 
Opufcolodcldonodidld Attorni, che ho annoverato 
fra i'altrc molte obbligazaìooi che^voalh fuacortelia . 

Se Ha più gloriolo Bel corlo delle Vittorie profegutr U 
Guer*a, o donar la Pace : Orazione Accademica Dedi- 
cata airEminenciiruno e ReverendifTimo Signor Cardi- 
nalcFulvioADalli Legato n Latere delia Romagna da 
Dcn 

tf*metft0 MàtU C*nné Lettor Pubblico Camaldolen. 
fer>el MonaileiiodiClafTi, e dalmedehtno compoita,e 
rcctcataalla prelen/adi Sua Eminenza per PAccadeniia 
de'Coacordi , so '1 principio del Anno nuovo tapi» in 
fìccafione della Pace Aabilica fra* Pitocipi Criftiam» Io 
Bologna i^pStpergli HrtdidelPifirri in faglio. 

G 

Ode del Padre 

C*bbtut AttrU MtUtutlli , che quando era opprelTo dalle 
occupaiaionie dalle fatiche, li riuteiva facile lolhidiodeU 
la Poeda^fie orachegode lozio io ritrova diflìcilea aula 
della Tua età avanuta.In Ronu per Marantonio,& Ora- 
rio Campana icp8.in4.Ecertiinmochercfi avanzata 
deprime gli fpirici^c tutte le potemae s’iUanguidifcono , 
onde non c maraviglia fe alPAutore rie^ difficile il Poe- 
tiazare.E egli Religiofo Laico Bamabita,di Patria Bolo, 
gliele, di talenti vivaci ed eleganti laella Poefia, come 
ben li ricava da un giuAo volume d'altre Poelle pu bblic^w 
te: ^Iierudizcione poetia pUufibile, ed è aggregato 
all’Accademia de glln&condi; £ buon Keligiolò e di 
loJevolicoftuflii, filmato talnKoee da’ Tuoi Padri che 
aion Tadoprano in eiércizi balli, come Laico, ma t'hn. 
pieganocivrlraentenellaSagreHiat Banche ftimato da* 
3 ^roic(rori di Lettere , per aver tempre compofiecofe la- 
Bte, e morali, con idea grande e vaghezza tutta poeti, 
ca, iraiHÌatiiiobili,eeoncettiacuti, e ne’fuoi veifi non 
hi mai profanatocon (cherzi moU i fagrt fiudj della Poco 
lia. 

CàiullilTcaztone di M. 

GMfptrtCtmvrmtéudi Monte Granaronella Querela Tua 
col Capitano Federigo Aromatario in 4. Non vi è l'anno 
nell luogo della Stampa, ma il ricava dalla Lettera al Ler. 
tote cQcr principiata la Ó’tcrela d*Ottobre iy5p.$criflrro 
lupra quella Quercia Marc' Antonio Boccapadule, il Si. 
gnor Alcanio della Cornu , il Duca di Popoli, il Mu. 
zio; Storaa Pallavicino ; NiccoIòBaronediMadrucci, 
c Ottavio Farnelc Duca di Parma . 

C*md0ntimm HitMÌnmm Goritianum . LcgdMartino 
Bauzer. 

Diircrtztio^ridica Inaugurali^ ad Legem 
D.dcLegeRhodiade ja^ii. Opam annuente DcoOpt. 
Max. CE aucloricate Magnifici D. Rettoria D Burclirrt 
de Volder, Med.^ Philol. Do^oris hujufque 8 e Ma. 
theleo»inAacÌLugd.Bac. Profelfotis Ordinarti , nec 
nonAmpliffimiSenatusAcademiciConfenru, & Nobi. 
liirimzlàcultatis lurìdictr Decreto , proGradu Do£l& 
ratus, rummiiquein utroque Iure honoribds & privile* 
gttsritèac leguimè obcincndis, Bruditorum Ezamini 
lub;icie 

Gtruimt ì BtMmivtyck^ Dordraccnii*. . Dìe i j. lanuz’’. 
hoialocoqueroUits, Liigd. Bativorum apud Àbiaha. 
miim Eluvier Academiz Typographum lapS.in 4. 

L'Erbillo Poema di 

Cf«r«ni« Ftémttfc P«r#/ 4 «j Afcotano Dedicato a Mon. 
fignor Giufeppe .Acquaviva,alSk.Dun d'Atri,edalSig. 
D. Ottaviano luo frace)lo;!n Bologna idad in la.QreAo 
Poemetto è divil'o in ire C^ti,e fono in tutto tjo. Ottave; 
Sotto nome d'Erbillo, r Autore Intende fe nello, Nel pr». 
mo Canio lin-^ech'AllrcasrtnfegnilaLe^ge, ed In tot. 


to qucAol’ammaefiri nellaScienza Legale. Kel x. finge 
che la Polir ia eoa» che fufle una Donsclla grinfegni tur. 
tique'precettiedottrincPolhichc, chepoflono Ut ^a. 
tiiPriucIpi, ediluddìli. Nel terzo finge che la Poefia, 
come fe fùfle una Vergine rinfiiuilca nellarte Poetica , c 
così ori primo infegnai precetti Lrgaii,nel fecondo tPo. 
lit d nel terzo i Poetici. 

La Filomama Zingara Vagabonda Poema di 
Git(*m 9 Ftà»ttfc»'PmrifauiMco\ir\tif Dodkato al Sisn. 
D. Alberto Acquaviva Cavaliere lerololùnitano • In 
Bolognaitfa^ia la. FingetnqucftoPoemache la Zin. 
gara gli predichiepronofi.chi varjavveoimentle grinle. 
gntlaChiromanziadclUcui Ariein quello Poemazìo la 
QnintelTenta in compendio contienfi . 

Brevedilcorfodel Principio della Repubblìa di Ve, 
fiOzzia latto dal Signor . 

Dottor Teologo, e Clerico Aquile, 
^nfe. Ina.NonviùluogodcU’imprelTione, nel’Àono 
in che c llampato. 

Teftamentoe Codici li di Monfignor 
Gi*v«Nni c<««i/>Mi,ln Roma i 6 ^i Nella Stamperia del 
Bcrnabè in loglio . Bcuriofo il Teflamento , avendo 
moAraio un'animo vado e grande, lafciando che fi fornii 
uo^OTpizio per It poveri Letterati di varie Naziioni; fen. 
to però che per adempir fuo penfiero vi vorrebbe aliai 
mafglor valleote di quello ha lafciato ; Fu vivendo 
mio amico, ondeportoquefioollèquioalkfue Ceneri. 

fiufebii Romani ad Theophilum GaKum ^ifiola de 
CultuSanfiorumlgnocorum. Parifiiisapud Fetrumde 
Bats fubfigno Satini Francifei , & Imbertuon de Uats 
fub figno Sanali Benedici via Jacobza 1698. Ina. 
fiadoitifiìma Pillola Aampata lotto nome d'Eufebio Ko. 
mano è veramente componimento del Celebemmo 
Padre 

Lettera de] molto R. P. MaeAro 
Ghvmhhì Aittt»i0 Bévi* Carmelitano al R>P. Maeiìro 
Paolo Rocca Priore del Ca rminc di Milano ; Nella qua« 
le fi diicorreper mododiAnnotazioni , Copra due Lee. 
tere del Doge e Senato di Venezzia al Cleao e Popoli del 
Tuo Stato, ec. In Firenze nella Stamperìa di Cofimo Giun- 
ti itfo6.in 4> 

Dcicriziione per via di Dialogo del folenne e pompo. 
Co Apparato, col quale i Signori Anconitani hanno ri. 
cevnro Se honorato 1 ’lllu Arilììmo e Reverendifiìmo Car. . 
dinale AlelTandro Sforza Legato ApoAelico. e loro an. 
ttco benefairore il di ir. Deambre 1 {80, aU'ifielTo lllu. 
firinimoc Reverendinìmo Monfignor il Signor Card. 
Sforza . In Macerara per Sebafiiano Martellino i)8o. in 
4.Grinterlocmori di quello DialogoCotso il Sign.Gu*kl* 
Aicaniode'Marchefi del Monte, ficii Sigpor Dcuorc. 
Gi»t 8 *ttì/U htrret$i che n’c l'AotOTt . 

DilcorCo Copta la Cardila e Fame del R. IX 
Gi«.'S«M/ 7 jr(|n«Bolognefe, Can. Keg. della Congr* 
di San Salvatore , Lettore ordinario del Duomo di Fcr. 
raraelmolcolllulVre e Revcrendifltmo Monfignor Gto: 
Fontana Vclcovodi Ferrara; Ivi per Benedetto Manu, 
rcllo M91. in 4. 

Roma Guida al Cielo , cioè Memorta Locale de’lcgiM 
manifslti della vera Fede Cveglìau per fiflàrgli io mence 
aFortfiieti privìdicflachevengonoaKoinadal Padre 
Gliwn L»^h 0 fi 9 i LuccheCc della Cooipagtiia di 

Gesù ConCuUore della Sacra Congreguzione de'Riti . 
Con potere i mcdefimielièr di gran confòrto eziandio a* 
Cattolici che forfè non vi rìHcttevano. In Roma te^S. 
nella Siamptria della R.C Apollo). io la. 

RclazioiK della Recoaciliazione , Ariolusione , e 
Benediiiione del Scrcniflimo Herinoo Q!*ano ChiillianiC- 
fimo Rè di Francia , c di Navarra , bnada)la.Staiità di 
N.SignorePapaCfCireme ottavo, nal Portico di Sin 
Pietro, DomcnicaallidicifcttediSetttnsbte 154$. Con 
vninuto ragguaglio di tutte le Proceflìoni, Oracieot, e 
Cerimonie ordinate e fatte a quello effetto . Delcritte da 
Gt*v0n Vé»U , terzo Macftro delle Ccriino* 

niedjSua Santità In Viterbo prefio Aqollino ColakU 
>)95.in 4. Di quello Autore favella loogamcote la dotta 

penna 



ptnMjclSilnorClVJIiereProfptio MandoConcIU fui 
h(bl.ot<rciRoraiaintl Voi.». Cent. «. nomerò nutg.- 
naie 7 i.nientovaiidodieflb molte opere fi flampatc co* 

roeM.S. , , . . • 

L'Inrcrno aperto »I Cridiano perche non v entri , o «- 
toCoofiderairioni delle pene infernali propoRe a medi, 
tarli per evitltle. Dilliiboile pcttuttiigiormdeUa Set. 
rimana de un Rellgiclo della Compagni di Uicsu 

^fctndjtnt m inftTHMVtvivrmui. Plalm.s4. 

In Bologna i«»«- P«sl‘ Brodi d Antomo Pilarti io S. 
{Lftaifevora, ed utiliffima Operioa i coopooimemo 

Cfeoa» p;«re Pi"««a>«i drllu Compagnia di Gelò , co 
n vede dallaDedicaloria , rd apptovazaioM. 

OSeduiofc Dlvhiararriooi dcU'turopa Feftinm a^ 
Maeftà crillianiBiina di Luigi XIV. il Grande Re di 
Franeii, e dìNlvarraper laPace felicemente conclora 
l'anno idor-econfacrateil melilo imparcM'ibilc dell- 
Eminentiflimo c ReYerendilliroo Signor Ordinale di 

Abate Reg.Utetan. In Lue. 

raoeriMarcfeanJoli iiSoS. in loglio. 

Hiftoriitrium Gordianorum; Daventtii a^d Al. 
bertomFrontcn Kj^.In i a. L'Autot di quetto Opolco- 

'°Oilg^n«C»prr*; come li vede dalla Dedicatoria diretta 

knliinmoSipno: Giovai) Batilla BorglKle , latte nella 
Balilica di S. Mar il Maggicte . Compoftì dal Signor 
g;.i;. crni.ll- In Roma nella Stamperu di Gugliel. 

"u'vittÒHadt*l°aSntk,^ 

re e milèric dell Eutopa , all Eccellenza ^lU Signoia 
Ambafciadrice deUa Sacra Ccfaiea Auguftilfimi Mactta, 

Gin I. Giixxl.eini -In Roma per GioiGiacq- 
m^KXek Boemo'alla Fonun. di Trevi UP«. in 

‘'“Rlurione del nuovo Miracolo di San FilippoNeii 
op^a» m Rc„,r“„el giorno delU Ina Fella dell Anno 
nella oerfoO» tVAgoclc Siila Romana Zitella oJ 
cJ^lervaiiSfe delle Povere Mendicanti divotedel SaiiF 
^ Sacramento. Data in luce l> a l-L"*''» 

ma per Gmleppe Vannacci in a- L Autore dt quella Re- 
Sacerdote , e Depurato dal dettoCon- 

fervatorio, mali legge nel fine della Relazione . 
Cicalamentodel 

intorno al Sonetto 

<Jove fi ciatb a lungo delie Iodi delle Donne , e del Mal 

tranciofo. InMantova i54f-«n 8. 

Or^JTiKUa Onzone del Firenzuola in lode della Sai Cc- 

''Vlon cU^”bblo che il Grappa è un nome finto ma chi 
frtttodie'rofinafcondaa menonc noto. Il SignorCre- 
fcimbwiacat.jav.della fua Illoria dclU Volgar Poefia 
erede con doppio errore, che fia il Firenzuola . Hodet- 
tocondoppioertotc, perche c certo che quella Ganzo- 
nc in lode dclll SalliccU cdel Laica, non del Firenauola . 
benché per inavvertenza inptincipio fnfle llaropaia Ira .0 
Rimediello Firenzuola, lecondatutmme , quel Cm 
mento per più capi non puoi cITcrc dal Firenzuola j Nel 

stima luogo chi ha pratica degli Scruti dekFitenzuola.s 

accorge ben piefto , che quello non c fuo ftile . In oltre 
un Fiorentino comccra ilFirefiruola non avcrtbbe (ermo 
dcTìotentini tìò che ferite il Grappa a car . s t • ed ahr<^ 
ve Dip^* lefufieun'Autormedclimo, cometieoeu 
Sisnor Cre^cimbeni. chi ha compofta la CanzoiK, c 
ru^locHc ha fatto ad clTa il Comento, come averebbe 
wiij pireniunl^l^tittodife mcdcfimoquclehevi fileg* 
fteacar. fi vede chiaramente , 

,,’|)uorcfler«ilmedchmo, TAutore della Canso- 


nc e quello del Comento . Per Incidenza accennerò in 
quelloluogog una credo vera ctncndaazionc d'un luogo 
del BoiehicUo, ebe fi cava dalla pagina i 8. del luddetco 
Comentodel Grappa . Anche nelle due ediz7Ìoni più ce- 
Jebrì del Burchiello , di hirenre de'Gmnri del is ? v e del 
I jtf 8. gli ultimi due verfi del Sonetto , die principu » 
fr»ù J^ofiini , #*/ Cuttt , » b i 

fi leggono nella ieguence maniera . 

Si dtptr frttUt tdtfntrg ^ «rrM 
Slmrfii [gnt ì (tmfttti dg Biyhim* . 

Kel Comento del Grappa^ il luddetto ultimo verfo fi leg- 
ge nella feguememaniat 

QMtfii ffttg i Cgn/eui dW fiiiiietié 
Percola ficura il Burchiello fcrific nella fudderta maniera 
Ichereaadoibpra U ùrbincria dialcuno chiamato il Bib. 
bietta, non cflendo probabile che volefle burlare quelle 
nobiITcria, (iuPatria. . 

Paoegyricus in laudcmCard* Gricnani i Fecundtliimi 
Orautris* . 

Cr<g«rM.4ma/rjUtioeflfisantiquis Progerutoribus Bo-^ 
nenia oriundi prò Utinenfibur diflus facraiiflìfDoCardi- 
le Dominico Grimano Patriarchi Aquilejcnfi Rcligiofil- 
fimo. Non vi è il luogo della llan pa, ne lanno, ma 
però nel fine dice, che fu recitato nel »4P®* ?3.**^*7»^* 
htr. ao. Utimft 


H 


Hifr*Mjm'Sgrn/J'éiUi Ferr»rien6s Intrepidontm Ferra, 
riz , ac Ittcitatorum Faventiz Acadtmi» Colleg* Dii- 
feitatio, de Poctis Fcrrarienfibus , in qua non tantum 
przcipuoruin Poetarum , fed 8e tUorum , quorum op» 
ra, vcldcprdiu fune, vei diffufa apparent, exawuì* 

tnadatur noticia , unacumcorumopcrunidifiinfia eni^ 

clcacione. IlluftriflimoDoroìno Antonio Efìcnfi Muf- 
tio nobÌli|fcrrarienfi , Se Meldolz Rancìdorii Are. 

miti . Ferrariae tépu Typ. Bernardini Pomaielli tn 
quarto. 

De Scorbuto PropoCtione* , de quibns dupntaium 

eftpubUcèRoilochiifobviroOariflìino. 

i/ei*ric»0riwtf«Philofophiz & MedicinzDoftore & 
ProfilTore • Hagz-Comiti» apud Adrianuin Ulay 
ir>5 8« in 8.; Quelle Cottclufioni mi fono (lite utili fl'tme, 
neiroccafioncd'una Monaca alla quale fopraggiunic un- 
veroc finceroaffcttol'torbutico, non pid veduto finccro 
nella noflra Italia, eflendo malore , pcrcosìdirc, anoi 
incognito . E unito quello dotto Opultoloalli due Trai» • 
tati dcScorbulodi BaldalTar Bruocro, de quali ho fat* 
ta menzione in altra Stanzia non imprdfa ar^on . 

hifrgH/mo Ptrtii Crcmoneolis Medici de Spccianorvm 
familia Elegia; Ad CzCarem Specianum Crcoionenfem 
Epifeopum. Cremonz apudChrilloph.Diaconium 

BanniniumZannium iffe»*in4. 

De morte Chtilli Domini Lamcmatio 

CkmonenCs ad amplifs* Senatorem. 
Joann. Baladorinam Patronum ; Venttii» irfvcf- apud 
MarcumGinamumin4* Qiictl’Iginio fu maellro nelle 

Lettere umane del Cavaliere Fra Ciro deConii di lers 
Poeta noiilìimo, il quale per lo dolore che lenti nella 
fua morte lo pianfccoriqucl bel Sonetto, eh’ lucomui- 

eia . 

Se frr T# d'/ffi*crtn* glU btlt'tnd* 

Stgnéi U 9ia , /# Tmtni ftfii f<9Tt4 , 

Se dt'PimpUireeefisme is ptrté 

Tm et» mtm d*tl4 e 
Hifinì» e àrnie hta^en »mpiiip{*nà4 
fj%% di piente fte, ^ 

INCERTI. 

HiftotredcsQuaireCiordicns , prouvte & iiluftrte 
par Ics Mcdailles à Paritchez Florcmin, &P»erreDe- 
laulnc , rucS.Jaquw ,audcfiusde la rucdesMathuntis, 
aTEmpercur in 1 1. Non sò fin qui, chi fial Au. 
toredi quello erudito Opulcolo. L'ha mandato a d^ 
narc almioSis-MaghabechiildoitiUimoSig Toinard, 

il Oliai 



ilaulSigaorTaiucil tla atttiUtoàte oomiiuto co* 
lode • ;«. di eSo Opgieolo , 

I 


y^eM Béttmi u Roj & S. R. L Toparchs S. Lamberti 
AnQelcKl. apud Henricum \ircfteio,& BruzeUisrpud 
Htnricum Frtet itfjd.io I» 

Pyihagora Frammenta ^lutadooStani «utem per^ 
nertioc noocprimuiii^dìretfisAiiAoribus^amlàcrijj 
«uam pfoÀuis colici • ic coojaadin ia liicetn edita , 
Audio atque opera M. 

y*^UmiZfLinri, cucn Latina irer£one& notis ejoA 
dem, Lipfi» fumpt. Thonue Sctuiieri uro;. in 8.. L*> 
SruditiumoSignotCarlo Dati mio intimo e rariflìmo 
V^tcomeouevilTe, durò molti anni a leggere nello flu* 
dio Fiorentino loprai Simboli di Piugora^ epìdepiù 
volte mi difle a ch'aveva intenaioocdi lampare le 
fucLezzioni; Maaoch'nlialfolitodichibiadaa gliftu- 
dij pcroecbò lòvente iavidiacì e p^guitati ebbe tanti 
dilguftia econtrarietà » dellequalibeneipeUomccocon. 
fidcocementedolevaAijChe non rolameote non potette 
ibmpar le Lezaioni , ma ne meno le Tue beUtiUme Veg* 
ghie Toicane ne t'alile pani delle PtoTe Torcane j con al« 
tre iW iruduiflimecd elabora ci (lì me latiche , chea quell' 
ora o (ono andate male , o in mani rapaci ^ che le le ap. 
prqprieranno un giorno a come leguirà del PolepiidorQ 
dì RaffaeUoGualceroiti 

Oratiodc Artlhuaquibus Augudus callide Rempubl: 
Konuiavailt. Habitapublicc io lilullti Academia Tra;^ 
^ina IV. Non* Decembr* à 

K»$l. Tra)eAiad Rhenua , a Oficina Fianci* 
lei Haima Academ.Ty^gr. itfy«.Ì0 4. Dedica quefia 
iiu Orazziooe il Signor iCo^ ad un mio grand ilTimo ami- 
co e riveritiflimo Padrone, cioè al Signor Oroxvovio j 
cd al Signor Perizonio « Icriveado le leguenti parole : 
£MetII§i%$iJJìmÌi r.Wx| 7*^^*^'***^» df 

Jsc$ic ^ 

XSmgmjt pMcxp/frl^Mi Clsr^mit {(fipttbUtM Ultrtri^ *tjmt 
^SacyUiu^fÌtrn4»€mth g Pr^ctpttfiitlU 0ftiwùt C^rlMrlil• 
ftmtìjjimit , ftitéliérmm mtnttm PdtMHÌt «e ftuttribnt *trnm 
frj» «tltndif ,Hu/ Orai^Mxa £r.af.O.Z>*0.0./«4iiNXX KmÌ 
Difp'JtatioTuridica liuuguralìs adLegcm Atcriatn 
Tarpe)amde Muliìs, <mam annuente fummo Numine 
cxauètoriiaceMagnìiiciRe^risO. Hermanni Vf^iciii , 
SS. TheoL Doèlctris, ejufdemqucin inelyta Academia 
Ultra jei^ina ProTefforisOrdinarii 6cc. Ncc non amplif- 
fiffli^iucua AcademiciConfenlu, & Nobili(&m{ Fa- 
cultacis Juridics Decreto , prò Gradii Do£ioratut/uffl> 
roilqueinUtcoqucJureHoooribui & Ptivikgtisiircac 
legtt(mcMoccMa)orum coolequeodù ^ PnblicoExamU 
oifuòmiteit 

KmI UltrijeAinai . Ad diem I7. Februarìi 
horis locoqoe foUtis • Trajcàiad Rhenum ex 0 (Bcina 
Francifei HalmaAcademi» Typt^i- lépl- in 4. E il Si- 
gnor Kool giovane a0ai, nueruditiiTimo/ondccperda' 
re in luce diverfe opere ; Udii che avelfe fu mano fra k 
altre, unaDiilèuazzionedeTemplis. 

r»4«iui Andn^ dcirbiiHidoriaNumifmatum fuccio- 
èla in primis de quiburdam Nummis ob Vidorus Nava- 
lesoliin 4 Turcis MDLXXLD. VILOdobr. & nuperà 
Galli» MDCXCll. D. XIX. &XXIX. Mali deporutas 
cufisexargurocniuVeeerumilluflrata, & admuliorutn 
dcliiirrucum fig. Aoeisemifla: A.O. R. itfpS. Lipiiz 
fumpc.HaredumGro(naaorumtyp.Chriftoph. Fleifche^ 
riin 4; 

R.endo perciò Rtazis Immonalì ed ioSnite alla gentilìf 
EmacorteliadelSignorGleich Autoredi quello crudi- 
ciflìino Opuicolo per avermelo bcuignamenta con magna* 
Qiitnpiùche grande fnindacoa donare non lolo , ma 
avermi voluto ozweare co l melcolar rofeuntà dr mio no* 
me nella fua nó mcn dotcache vaca prefjztione in quelle 
par. a!c: T 0 ,'> 4 m*mtnimémtt^m*àrimmimm fermt Jt /'iV?*- 
r(4 .V4v<c// Cbrìftitutfmm ti éthintdti 0 Ìim 4f 

etrmtn Aù<ht« Vbiftri 'P$t$t Ql. tdtnit «uj/t* ft 
dtU.diMim.**'»** 


ftmMTwiS 0fftf0ktt^éi/UÌ0h4md* t^49$imtÌ0m0 

vvi«mp, ^è 4 fgmÌ 0 TÌbmtfaitmfd 4 mCUlfHmitU^m 0 j 0 mdif» 
fuMtpmm . PUemié ifit c 4 »«cw 0tìèìUìì C00UÙ0tikut •• S»- 

f Kxt 0 Utmtifi 00 Ì frttfmim im l$4lié Piti ittmi frrìftmm 
90 IÌ ff^€0f0tim»^ <;>/f M & im Liiffi» et im pHmù i« MMÌ9^ 
C i i* 0 Uié » f ScéMtU XiU» i #97. 

fé , m/ff M éé mtd mm trémfmiffk flms via fimflià 

èmmifitém mtmÌ 0 m 0 m fit 0 rim: Jij igitmr i»ffétmi 0 ff 0 m 
è#yp«, <► fatae h tmtptUiuiém brtvi éii^m ommiimw* r«* 
mmm 0 rénm ^ tnm fiit m ^ é m mmmitmm iUmm ratitrtm énamm , 
h»0$4mm0,i^émt9pi0f0Ìrkét»m^ faida rada* yiB0riM 
agarca , épédmt /ària fmitmé pniffu «mm siìù fmkUti 7** 
ri* féart&<,0’e. 

Ireoc Ecloga Paci jam jitn ad ventane praludebat tnur 
Pallori Arcaiks/UpicusCraiiiooiua Vi, Id.Sepcembr« 
idpy.ìpfogj. Non vicinilo della fUmpi,ma certa 
cola li è j che TAutore dico^ v^o componimento i 
lééimti AégtlmiGmidértlUCddcr MiPuuùnuSf come 
ficicavadaltafolcrizziooeDel&oedieiro. NcU'eumpU* 
redacanlfirnoAmicoainetralmeflOj leggo lotto il froci* 
tifpizzio le feguenti parole : Ex Littah Déxitlit Pxftbr0» 
AiiS,t.dMiU 4 utVffpix l 9 . 7 (f«mSpÌJ tdgj^édAmìmùmm 
Jldaiia^f Mai iMagnì Omji Etrutix d BH/iérhtté / fradà- 
tifim0 O" cah^M# JééMm AmgtU O»idéHU0grétiéi aga pra 
fuévìj^m0 tdiUi0 i Féiarmfmikiium^émtxUélié 
^taiédyirgiUééxm 00 im gaaafa •iiaraai aa(adij?«prip<a« 
aluf, éliéÈmmiéMfftBéétikms» 

CoflunemartolDm 

j0énmù^00mii AfÌ0tii in Aflttquun Alcmanis Poeta 
Lacooisi^onunieotom allattunè Orscia i Venctiu idpr* 
iofogUo.JDedica il vigi^re AHoriqueflofuoCommeo- 
tarioalPerudicilCmacaabboo^niiluroa miniera d‘eru- 
dizzìoiii t miracolo de*n'«nri/iempi il Signor Anionio 
Maglùiiechiglocia, efplcndmcdinoRraPatfia , (opra 
del quale (carica fempre ancorai in vano gli fooi viperi* 
ni ed arrabbiaci veleru l'invidia , ptincipiando la dedica- 
toria con k leguenti paiple; raéUft W 

f a«/araa^aa CaaiJMaaarialMi («ai 1 àum* aiMtiMrfiw 
faanai m$xù .' Tta jim/iijfm0 caa/arr«rarar 
O’r.^a.Q^Uoopufcoltf è riftamp itonelU Galleria di 
Minerva. 

Jéémmt ^mi 0 MÌi AfiÈxii ^ EpiQol: de BrotOOte ad lUu* 
flnffimum, &eruditi(Timum Virun ApoAolumZenun. 
Vcnctiis 1498, in fogL Anche quelli lettera è nella Gal- 
leria di Minciva. 

IhullrifljiDt D* Petri PauliScoatoràFlamoiioii pareo- 
uluCrempuxùiEccleliaD. Agathx ttkbcauCivtun 
afiniumqueUchryms à 

y0émmtB*ftijUG0td000 Ì.V. Se PiiiloC Dod« ac de 
CoMeg' DD. Judkumejul^m Civit. FuncbrisOrationii 
Epigranimatumque notis erpUcacr per Joao f tanc.Flam* 
meounidehioAiSenatorùfìratremoplle^j Se Uluftrii- 
fimo D. Joanni Gbpe. Trotto foclyti Mcdiolaoeofis Se- 
aatus Prziidì dignUTuno porrcwe.CreiDOOZ td|d.iaf, 
Revercodi Fredicatoris Fr. 
j 0 émni$ Bépttfié «»»JI CremoneofiAuguflin. Eiemit. 
8e S. T> LeèlorisOraiiofuiichruio Laudem Akzandri 
SchindunelliOvIsCremon. abeodem habrta in Templi 
D. Augullini prid. KaJ. febr. uoa. Cremons ap>'.d Gn* 
flopborutn Draconium& BaruciounaZaiuiiiun in 4 *Q^k- 
flo Pa^e Borgo fu Vicario Geocrak di fua Religione m 1 
quale in materie TeolMiche fi coofervano pregUti M. Sk 
nella Libr. Famola di 0, AgoOlno di Cremona « 
j00mmitféi0kiCr0m I. C* Oxatia in FrtqoencifiìnMZ 
CremoaenfittmJiidicumSeojtuhabita, qua dieFranci* 
CcutSlo»dracusu«^roqiieJurecekberrimiu in Colkgìunz 
afeitusefi: Fapix cuiaapud Jacob.de Borgofraoco 1 y»a 
X. KaLDecemoetS} Nel (ine di eflis fi leggono kf^upo- 
ti parok : ^>4 f «idra 0r4iM fmuhéhité éb t0dtmj^m^ 
mtm Jta\t 0 ej 0 it 0 '}.y.T>.uttÌ 0 Jd. Stpttwtit. ««H 4 Ijig. 
Da qudb orazzione e dalla funzione pft cu i fu fatta n de- 
duce qoaiuo crnoo colore che Ermo k famiglia Sloodra* 
laMilanefe, aozidiquellogrand'Uomoiitrfib. che fu 
Padre di Gregorio XIV. e furono amendue Vcllcovi di 
lor Patria, ncEdegna menzione il SignoiDoitor Fran- 
S ccUo 


fOO 

cefco Alili ncih luietaborau eprri inticobu Cremona 
f i((eraf3 Mi primo voIuqk; che i queiVora tari ulcico al* 
la luce, ncHaqiulevaconfuuiuiocoloro, chefibelpre» 
»ioalla PatruiubarcintcndooOj courcDccooolco aku* 
m , che per tal line perfeeaiuoo i kicerati . 

Oratio lllulbinimi D. 

^tMMnét jÉ<tbiCr$ui],C-CtettiOoenù quadedet Ni* 
coìaum Lucarum Oratore» facondillimttm Papix cufu 
per }acoh.de Burgofranco 1 1 it.in 4. 

L udent Revcreodi Pacris Francaci Columbanì 
Ivlin.OrJ. Prìmarii Silva per JoanoefflPranciicumQiiin* 
tianumbioam Poeta» enidici(&numPc«Uinque Acun- 
dilhmumad 

^M««n 7 <r*&ifmCr»NifiBCretnoi»enrem Legum Au*- 
dttorem: Q^ililonvarfi efanDcttichc lodano lepredi* 
ehedei Padre Colombano, ma ècomponimento dclmew 
deòmo Signor Gio: }acomoGrocto,ancorche vadtarocio 
altro nome; Nello UcAolTontirpiuio però fi leggono le 
iegaemi parole 

riebilis quiiktecim JurisConruliorunìCrerocBenrium 
Dcploratio, qua Lachrimola Ut bis Creraonx ftrages 
infcriturper 

yivtntmJs:$tmmCnitum Legum Auditortm edita ; 
Ticini apud jaenbum de Burgotranco i j 1 1. die 7. Augu- 
RuFecel'Aucorc quello componimento , acciò fcrvifle 
pctOraiionlnncbredipidlctierati morti per la coma* 
gicmcucluCitri di Cicmona Tanno ijij.nel quale lece 
piccola Ihagc 

Oratioin Funere Revcrenit adro. Mag.CytilIi rian» 
■<hi ServitzTheolog.Cdcbeirfmiirt GymnaJio fionon. 
“Thcologiam publicc prefttemis, aFraers > 

■jti»nt? 4 ir«Ckiii*U Kiparolcnfi Carinehn S. T.M. 
&Do:toiehabitain Jf.de D.Maii» Sttwornmi Bono* 
nix ap d Faufiuni B:rnardum 1 s 8 f*in ^Era quello buon 
TadrcChiatoladaRìparoloDioctfi di CRmooa , non 
cià da Riprolo del Picmome,cotn«lofaìl Rolsoiti 
De lllutlrifirmo D.& RevercnJils.D.Cafaré Spedano 
Epifeopo CremOixnfi , Orario» 

HUlori* Hclveticjt Naturalis Prolegomeni publicz 
erudiiorum rv|'T|»rfubietìa Przfidc LjacoboScheuchze. 
xo Mcd. D. Acaii- Leopoldinz Natura; Curiolor. Adjun. 
^lo dicto Acarnan. Rclpondtnte 

j$Mnnt LsvMttn Mcd.Studìofo. In Auditorio 
JEnivoN.L Q^S.Dic .... Sepicmbr. liguri Tvpii 
David is B:lnncr 1700. in4- 
Jitmnii y>d<t Pijtntiti Cremotsenfis , perlUaftr.atqiie 
Anmliù. DD. Ononicisin iuptemo Sandz'Crcaioncn* 
^s^clefìar Tempio conQitutii. Cremonx v^dChri- 
iloph. O aconium idoS.ina. 

Jyfrphi TH>ut$ii Tulculanum , feu Villa Odlavii 
AqtiiviviCard-Aniplifliinì. Romx ea-Typ. Gabiaoa 
MDCXIII in 4- 

7</i/ Ttmrmtf»rt Dofl.Mcdki Parifimfis,Aca- 
demtx RcgixScientutumSocii , Se in Hnito Regio Pa* 
rHkt'.fi Bocam'ces ProielTorit.dr optima Mechodo coniti* 
tuenda in re Hcibaria, adSapienttm virum Guliclmum 
^herardumeeneroium Anglum, Rei Heibarixperitifii* 
mum, tpiflolainqua rcipondetur Diflc-rtationi D.Raii 
de variit plantarutn methodis-ln 8. Nel fine della l'uddct* 
Ca inlìgncEpiftola vi fi leggono le leguenti parole, da), 
le quali mi par di poter cavare , che fu Rampata in Pari* 

iTaiinoi097.Kri/*Ptfr^ii $KHm» R«gi«tU/.S</ir.i 4 # 7 . 
omicoolèllbinfioitamenteobbligaioal detto Oottifli- 
rno Signor Sherardo, alqualeèTcfittarEpìRola , aven* 
dopercoCaficurafaputo, cheeRbnonl'olamemcha uli* 
taogmdiligenzapertrovare, ed avere tutte le Scansie 
che tino ad ora ho date in luce , ma in oltre ha anche ne* 
iuoi viaggi proccuratodi vedermi , bench’io non al^ia 
avqta la tortuoa di poterlo gìufta mie bH-ametivenre; E 
iiench’eglifiadi ProlcRtone LeglRae Giurilconfulto de* 
{oitCmoedottilTtmo , con tutto cioè Icnz'alcuna eccez- 
lione uno de' maggiori e pid celebci Botanici che viva * 
Con gran ragione dunque lo chiama il Signor Toumefort 
caiiniffio, ottimo, dottifiìino 8cc. ed alla prima pagina. 
Ord* t/f , m dUToUimt/bérijjimi Shnstdt t^r.e nclTitteRa 
pnaiap;^i(Ui» «prime &t. 


eé a 8 M mtjdtih^mtShererdt^ w fs< muU* p/«R. 

t4trmm milUd «fri«»« n0jli CTe. A Car l7»H*e «• plmriims feri- 
Sturar J* CXc.SC a Xj. GréiiJJimtim faeht, Sht» 

tardg tpòmt (>^(.ond'è che qui rendo aU'i/nparéggiabil lui 
cortefia, umiliRìme, ecordialiRìmegrauie. 

Joaanjs attraAlvaamorù viinChriRurotransforma* 
tìo, Teu Orario de Dilcipu lo quem diligrbat Jefus^ di* 
£laadSaodtiR'tnnim D.N.InnoceotiamXlLm Sacello 
Pontificio MontisQuirinalis à 

ftftphg 7 <r/;iigM de Gufman I. V. D. Anno M. 
DCXCVIlI.QuoMundumPaxChrìRì io pacìs Sedera 
iunxit; Romx ex Typogr.Joan: Frane. Buagui itf;)S,ia 
quarto. 

Ad. SS. D. N. p. Sixtvm V. Pont Max. Philippi Se* 
cundi PoeerHÌflìmi Hirpaniarura & Indiar. Regis Ciatbo. 
lici nomine obedienttam p/xRantc UluRriRìmo & Excel, 
lentiflimo Viro Joanne Fernandezde Vtlalco MagnoCu 
Reilx ComeRabili Duce &c.Oratio habìta à 

Srfpk»n* Valcniino Ooà. Theologo Canonico 
& OpcrarioBcclefix Segobricenfis V.Id. Martti lyltf» 
Romx apud loannem Martioellum ij^g.locomincii 
Cuniprimum Dei Imroortalis Betwficio &c. Nominai 
nella Nona Scanzia a 75.un*altroopukolodt queRolet* 
tento ; ed altro nella Decima a jé, 

Tumulus S. P. Aup.uRini Magn. Ecclefiz Magiftri ,ac 
AugufliflimiTicinii Rcgti Prot^lorisOiRertationc Hit 
Ronco* Canonica IlluRratus Aurore MagiRro Fr. 

Bémiiwf à Cuneo fi. Tbeol. ProfiiiTore, ac In 
TicinenfisMonaRcrìoSiudiorum RegcnterjuiTu Kev^ 
rendirTimi P. Mag.Antonit Pacmi Ravenrrat. totiosOrd. 
£remit.$. Augultini Prior- Cencralis.OCi illiusviliti- 
tafunt, & poli mortem prophciaveiunt. Feci. cap:4X* 
&critlèpulchrum ilUus glorìofum,Iiai. cap. a..TÌcim 
Regii xò^^S.dic Aptiliscx Typ. Jacob. AndrtxGhi* 
dini in'foglio. Qucftoopufcolopami #.fogli, onde ho 
latto un coiitrabando . 

ynlii Céftìii Strila Nob. Roman! Columbeidos Libri 
Prioresduo, AdPhilippum AuRrium Phil. II. Kegis 
Cathol-FiLHilpaniarum 8c IrrdiarumPrincipein; Ko* 
»xapudSan£lium& Soi-ios 1 159 * in 4. 

Dalla Prefazztone al tettoie dclTeruditifllmo Padre 
Bencifivede, che alcuni anche più intelligenti e più 
dotti di quel tecok) mandavano alla celebernma Acca* 
demia Fiorentina gli loro componimenti Latini, pcrch* 
ella gli rimedi (Te, cncdclTc prima clTandaRero mori il 
giudizzioh Pmchè il rnLdejjmo Padre Beaci, dopo ave- 
re fciitto che lo Stella aveva fitti Vedere gli ropraderti 
due Libri prima di Rampargli al Murerò, eda Pier Vet- 
toiiperTeutirncilloiogiudizzio, loggiugne: ^tnr fa- 
tmm mtrmer mtmrrtm f mift Aetitmia Flrrtntina 
fmiik'trìt^ & ftafiMnl'iffirmit tngtaiii infhmdfffma Dal 
che raccogliefi che la mia Patria ha Tempre fiorito c fiori- 
le ancora in ogni gcnetc di facoltà, «che Io oggi è nella 
Medicina in iftima grandilCma, come ha (atto vedere al 
Mondoiutto, U Santità di Nollro Signore Innocenzio 
XU. di Santa memoria, io occafione di Tua Malattia 
avendo voluto itConfiglioeparcre dc’Medici Fiorenti* 
DÌ , e con la dirczzionc di quelli elTer curato, e govertato^ 
quamunq,* in Roma non manchino Archiatri degnKIìmi 
cJ e'pcrtiirmi ,ha nondimeno Tpczialmence negli ultimi 
tempi di Tua vita che da'noRrani fettimana per fettimana 
la cura diretta ru(Te,ondequatirocominuacncntelu le le- 
iazzioni che di Roma venivano conluluvano , e riTpon- 
den do ordinavano , a' quali altri quattro Profenori nella 
Tegnente fotteotravano , eda vicenda coai durarono più 
mefi , tenendo con queRo traffico occupati la maggior 
parte de* Medici Fioteniini per non dir tutti in univet- 
lalc; IlcheènJoridaro di non piccola gloria alla mia 
amatifiima Patria . nella quale Ira l’alcie le due celebri 
Accademie, ciocia Grande eFiorcntina cTaJrra r»o. 
mata della Crufea fono ormai in PoRl-Ro d’un gran credi* 
to per tutta Europa; Della dìRinzione delle dette Acca, 
demie inaltre Scanzie holavclhto in propofito del Fon. 
datoiedtquclUdcgliApatiRichefu il Fioretti, non il 
Colrellicii,conie alcuni anno voluto exrooeameme aflc. 

INCER. 
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InterelÌède*PrÌRCÌpieSt 2 Ci delU Criftiaaità^ tradotta 
dalFcincefe neU'Idiotna Italiano. AiriliuOriffimo Si- 
gnorGiacomo Malafpina Marchcfe di LidaBaiioOr> 
liens t« 4 «$. per Joakim Neohorri in it, 
luUruzzionc perirla ConièCooe generale, cavata dal 
PcaieeoietalliuitodelP. Segneri: lo Bologna Ì 6 S 44 in 
u. 

L 

ViroIlluftriAmo EquItiLaurentio Ferretti ex Comi* 
tlbusì K. I Fatritio Anconitano EpiUola 

LtmJtinn G^rfsinìni AoCOrtat PhI£cj.U>Ìde» 

Typ. Petr. PauIiRoJulphi 1704 . 104 . 

Idea del Miil'eo NofaxeiecompoRoda 

./#{•//«>«• CMud* Ameno i Eoo foglio VoUn* 
te indata d* Ameno ne ' 244 Giugno j Euna notiz* 
t'acbc da l'Autote a* luoiPatnotci d'aver (atto un Mu* 
ièn ove fon dderitti tutti i S<ncieBeati, GU Leceerau 
cTopcrc loro, l loiiiati ed UfBzaiali Militari , edinfine 
i Fittoti , Scultori, erutti gU Uomini degni dimemorni 
ch'anno Hatito nella Dioccli Novareie; Mi pefa non 
aver da lomminiUrar nocizaic a quello letterato ,chc orto* 
ra la Patria e'iuoi Cittadioi ondè degno di lode j A me 
però è fuccelTo il contrario, perchè voleado magnificar U 
mia Patria con far giunte alle Bellcue, lui peneguiuto , 
c mi fu mangiata la fatica, ed ebbi mille ìàlliilio/iinmi 
IncoiiTTÌ. Nella mtaScoriadegItiScrittori ovenehono* 
tatifopraquattromila^n'lioivutc tarttc,chc m'è biiognaro 
abbandonar la Patria, ed ancora fi Badia ilmoJodica* 
ararmela dalle mani per fuppfimer miooome, e torml 
ima fiiica di ventitré anni. 

Reverendi Domini 

LnHMtat Bcnediélini Abbatis Abdinckhoren- 
lì$ V.Unionis Bursfetdem fis per Germaniam Frali Jentis 
Generalii tParxr^fts ad RR.^mincSPr«latoseju:dein 
Ord. Aliisetiam quibulcummicChnllianishoc tempore 
1 e£tu&oblervaiudi^niflÌma.Paderboo< ex 
eia. Matthaf Fontani 1607 . in 8 

Reverendi is. in Chriilo Pairìs Domili 

IrMir/A Epilcooi Concordier.fisOratio, habita Roma 
in EcclefiaSanifli Petti in fùnere fJ. record. Domini Io* 
Aocentii Papa VII! corjcn fiero «a'u Reverendifltmo* 
rum DD.Cardd.Sc tota Curia die 18 . fu it 1492 . Apo- 
ilulicaiede vacante,* E un Ibi foglio 104 . unta luogo del. 
la Stampa ; Il PofTevmopetò che la nomina ttel fecoi.do 
ToinodeU'ApparatoSagroa at.dice, ch'elPè Barapa- 
ta in Roma 

Lepidi Comici Veterì<Phi!ndnxios Fabula ex ■'ntiqui. 
tate nuca ab AUoMaitnaccio. Luca > 58 ^. 1 » t.Con'er* 
ror troppo grande il detto , per akro enidinitìino AlJo 
Mannucci dette in luce quella Comme.lia per opera di 
LepiioComlco antico , recando egli come tbvenic adi> 
viene ingannato , polene ell'è per cola certa del no. 
firo 

Lfn Bttifl* A'^trti ^ ond*ancorch*ìonomina(!i f}uefC 
opera nella p tma Scanala a jv. alcriven.^ola a Lepido , 
la refiitnilcoaifuovcro autore, come atrefta Kaft'itlln 
Duirefne nella Vita di Lrton-Batilla Alberttcnecncl 
princtpiodelluo tratratodclla Statua Oampaco del me* 
defimo Oulietne con Lionardo da Vinci in Parigi l'anno 
i^ 5 t.Hcome confermano ancora i Termìai di mezzo 
Rilievo, e d'inrera Dottrina ; Eperòdigno di lode il 
Mannucct, ancorché ingannato, peraverla data fuori , 
CDd'anche di elio in altra Scinzia lene farà menzinns 
Relazione concernerne il Zucchero di Latte di 

ZW»*w« T«/<Ìda Reggio Medico in Veticzzia ; E un 
fol foglio, non VI è l'anno ne ìMuogo della Banipa ; Sti> 
mo pcròchc lia llampato in Venntzia nel tOpI.Sonoìn 
«da alcune Storie Ira lemolte notatedìquellichelono 
ftati curati dalla Gotta co'l Zucchero di Latte in Venez- 
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Xia, óoddBOOdccilSisaorTeBielIèr frodato della do» 
vota lode per cosi bel ritrovameoito e canto utile per lo 
Genere Umano , effendo Beta una bell'induBrìa trovar 
il modo di ridurlo io polvere a beneficio uoivediUe. 

Orazione in lode dici B. Certo Bortonaeo Cecd. diS. 
PreBcde&Arcivcfcovo di Milano, conpoBe e recitate 
daJR.P.D. 

Lsrtmxg ftlim Chcr* Reg» Teatino nel Duomo di Mi* 
laoo]i4.'Novem^edeU’anaoi^).la MiUnoappr^ 
AgoBino Tradale 1 de j . in 4. 

Orazione delM* R.D. 

Lmvx» dc’Chcr.Reg-Teatiai recitata nel Duo^ 
no dì Milano nella naicita del Principe diSpagiu. In 
MilanoappreBoAgoBino Tradirle 10o5.in4.Fa del P. 
Felino Cremonefe degna memoria il P.fiiloa nella fua opO;' 
Tache difeorre de’Letierati Teatini 

Bibliotheca Librorum NovorvmCoilcAa k 
LmdtipiHStMt». Trajeètiad.Khenum apud Frinct» 
fcumHalmam, ficGuilielmum Vonde 'VaterBibL in 
ii.llfopradetto docuBìino.eniditiflìmo.e coneliflìmo 
Sign.Ludolfo Neocoro ne' melidi Settembre e d'Oitobic 
dell'anno di detta fua Bibliotheca a 4 ip e 4»o.fcrir. 
Ve le feguenti parole : D*tl 4 mhU»ut*y»l£mi$ di <»/•: Cf. 
utili C^vtli Vdstìiik fiirtutin0 • ftrUvtft , 

Dif0mmnit ^ CtMtmi» ^ tdlutUMStuwiiu Hll» 

iuKtm^ptf ìm‘ iMxxjni ìn 8. pag. Il;» 

7{fu tfi ifntlmmìnOrhtLUt^0l0n^mnk^^. Cintili^ ( l*^ 
dato Dio, che è noto il mio none , non per azzìoni in. 
degneconeèBatofiIfamcnceda* miei Icaltriflitni Emo* 
Jiferiuo, avendomi fra l'ahrc indegnità (acciaio, ch'io 
abbiaavucoBretciiruiaconfideazaco*] pid ulebic lette* 
rato, nondell^^taiaRiiria. odella Tol'cana, ma dell* 
Europa tutta, agiudizzio di chi che fia fpafiionato «a 
itedà laragione;r«m/)r«;v<rWM f(TÌftM/um 0 h Mibliétht^ 
cam V«l4nt«méb ipf»t»lU{ìum^ ^uti ini» *i tmné 
prim» t/», Stun-^ju f.xnStriit tiiiu fvr «/fot r«iupaf m 

dtfiteimSe0»iÌM$tsmtxcrt9Ìt . i^iudunmfii CtUb4rrimi 
Ay^l 0 ritpr»p*fiinn , in Bibliffhtt» hte ytUnit célU^tmd* , 
ijmé mdm /(t tyti éppt!i*ti»iuir»tÌ 0 ^ It^rrt «fi in 
mtrtd. Psrif.Ttm. Vlt px^ìnu 164 . ùi Atlli Ltffitnf. 

|dl^.Mrn/'.7«N.£ quiiendendu {razzie iniinttc al Si- 
nor Neocoro per l'onor compartitomi farò io lUflbcoT 
ignor Amomu Fureticrc Abate de Chalivoy che nel Tuo 
Dtrzionario Uni variale nel primo Touio di lua InlìgOe 
optraa l On n àfptUt V»Unttj»*i K«. 

ttttìlià* flmfituTt Livm^mini p»ljt$n jix ftviUtt , f«i f« 
ptrdtn» Cf f«ni u«llr,«X k tnuft d« Umr pttiujft /tilt d« 

7 r«M Cinr//i Iia/iVn Aeuitmùum d«Fltrtm0, impeim«00m 

ld77. E perchè f nto ÌI Signor Fureiicreeflère andato a 
goderei beni di Vitaetcrna, venero le fue ceneri per mìo 
debito, e prego pace cgloriaauueiraniroa grande :(^e* 
Bì ù,ch’ai, no abbracciata oprando dcgiumemequclUTeo* 
cenz d'orou’Ifocrace^QclU lèconda Orazzione de Regno.' 
C«n4rt unirne nun^num imttriiurnm mxmtrinm r«Umfn«r« , 
lodevoli, cdegnifTimegeBefaccendo, nonTaltrui^Bia 
falfamence lacerando ed ol'curar cercando . 

Lettera al Re Crillianinimo di Francia , e dì Navarra 
Henrico quanoinandata dal R P. 

La/g(Ric/;(lmiProvenzaled;llaCompagoudi Gesù , 
polla avanti a tre tuoi diicorlì dedicati a Soa Maefìà:Tia* 
dotta diFrancefe in Italiano , eperntezzodella quale fo. 
no i Gefuiti tientrati in grazia di Sua MacBS CriBianif. 
fima. In Roma appreso Bartolorameo Bonfadìno ls 99 > 
in 4. 

INCERTI. 

Lettera ad una Dama foprarequivoco prefo da alcu. 
ni; bilbgnerebbedirefclmum'ti, netconureil prefcntc 
anno 1700. per lo primo , c non per Fultlmodel Secolo. 
In Bologna per gli Eredi Piùrri 1 700. in 1 a. 

M 

La Fragilità della Vita umana Odeil 
,^<rrt Al*Tt0rtUi AlCoUnoalFlUuBriBimo ed Eccelicn. 

tif. 
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tiflìfDQ Signor D- Livio Odercakhi Duca di CecMn Ma* 
ceraia per Giuliano CatbolTi lot}. in 4* Quando quello 
Poeta ^'accingeva a dar fuori un'intcìo Volume di Poelie 
Tane» fù da tnorce rapito» nelcotlodi Tue* oxievoli faci* 
che , conche reft&la tua iaoiiglu io Alcoli fpenu con do* 
)or univerlale di tutti i Cittadini < 

Per Pingredonel Monalieto di SS. Quirko. e }ulitl 
di Cremona delia Signora Annamaria Molta Cotto nome 
di D- Rola* Antonia- Virginia . dedicato all'Ulallnflicsa 
Signora PiancefcaSfoiidrattMarchcù Ruota, compo» 
lùaicnto del Stgnoc 

M«r<« Btlpitri ^ in /orina di Dialogo . Io Cren 
caona leKx.rrelialbmpertadtfrancefcoZanniinq. 

Dilcorlo Aftfololicodellemutaazionidr'trmpi » edi 
•hrì accidenti Mondani dcH'anao 1670. di Madama 
M*ria Arj«ei«i CaÌMn«Principe(ra Romana » Duchc^ 
fidi Fallano » di Tagliacoaro^di Marino Ac. e Gran 
Contettabilella del Regno di Napoli . In 4. Nonvièil 
luogo. deirimpreirione,ne*l nome dello Stampatore ^ Me* 
riupciòquelloOpulcolochc le ne faccia mcazione per V 
Autrice del quale ancor U fece il Signor Cavalier Pro* 
IpcroMandoUo nella lua Bibliotheca Romana Volum.a« 
Cent.^ n. marginale 34.con quelle parole: Maria ÀSwì. 

» im tngt^ 

nìaai fmmmmmt^ r»K«< , ia|«a»ar«M *^g4*»y*. 

Jlaiaraa gnimm ftmiitfiffims , 

La Felicità del Sercni(£mo Cofimo de* Medici Grao- 
PucadiTol'cana» di 

Mari* » all.IHudrilTima ed EccellentìlTima 

Signora D. Tlabellade Medici Otfma DucheiTa dibrac* 
ciano. In Fiorenza nella itampcria di loro AUezee appref; 
foGiorgioMarclcotti 1 17 » «04. 

Leopoldo Rom. Imperatori Ac.Qmio. 
MétumtBsujtr Soc.Jclu Authorg } Utini ex Typ.. 
Nicolai Schiratti r^6o.io4.1l veroautordiqueft*Orazi- 
xioneè il Padre Martino. ancorché io l'abbia polla lotto 
nome dt CciareoGoiitiane/ome (là nel luo fiótilpirzio* 
L'Architetto Politico » Orazione detta nel giorno. 
Anniverfam'delPUidonc 11 Settembre ia4i. nella Ghie.* 
fadiS.Ambr- ;iodella Compagnia dì Gesù aiUprelenza 
del St reni|Ttmo Signor Gìo: Agoilino de*hUrmì Duce 
denaRepubblicadiGenova»ede 1 due Serenili. CoUegii, 
dal Padre D. 

MKhtIéngtU BitiC» R. della Coogref' rione di Soma*, 
(ca . InCremotM in 4- Fu queftePadicf. molo Predicato- 
re» cZtodiGtovanniArili » Padre del Signor FraiKC*- 
feoda me in quella Scanzia mentovato . 

Lettera del Sig. Abate 

MkhtUnttU FéràtlU Pro/èfi. Publico d‘AflroitomÌa e 
Meteore nello (hidio di Padova , airilluQriflImo ederu. 
diti (Timo Signor Antonio Magliabechì Bibliotecario del. 
Sereniflimo Gran Duca di Tofeana ; In cui brevemente 
leiaminano e rigettano l'qppoliuioni piopofte coocro i 
principj della Cartelìana ritofoiìa, dal DottiflìonoSign.. 
Matteo Giorgi » iMllalua EpitloU » dena Saggio della 
Nuova Dottrina di Renato Des Cartel » Hampau io Ge- 
noua l'anno |tff4.. In Venezia per Girolamo AlSrizzi 
i«p7.in8. Percola ficara » larà.iniérìca quella dorti/Ii-. 
ma leiiera del S^nor Abate Faldella DelUCalleriadi 
Minerva»chefiftanma in Venezzia io foglio-SentoanchCt. 
cherilleffoSignorrardclla» fia per ìAamparla con altre 
lue in un Volume » ma e/Tendoinì venuu alle mani quella 
edirzionedaperfe io t, hollimiiobene qui regiArarla ; 
Principia la Lettera con le feguenti parole ^ C*a/«rr« sUt>- 

«< mi€TÌfitffi*H$ ftffs it dtlUintt 9 € D$ini»sitKf* 

941» Dfi C«rt«( *l fimgtLirifùm» nrr/i* éi V. S. UUfiriffimM , 
ehtt il grtm frtdigi» àtU^uHuné ir»ir{\iuu » s coi trwuè 
4'» ttfm nikmttri* f €»ll‘ 9 m 4 ggÌ 4 Ì»lUfÌèitlm/hi Oftrt dU 
S»<$i», ttnfaeTMttdl fméNamt in«*fM/« ^ U Sip»U/<V 4 ^ 

4 »U» 

Epinicium AuguftlflkDO Cafarì Leopoldo primo Tur* 
cacum ad Tibifcum domiiori Eugenio SetenilfiinoSa-. 
baudi^PrinciMMartem Auftrùcum moderante . An- 
tucipicapudDeodatumVerhuIA : Anno itf^tJo4.L* 
Autot di queAo belliSimo Epinicio^ il Padre 
M.c»d^CompagQiadi Ccsù« conte E vede dal fine. 


dieflbj TocchpetouQgnDColpolldraOnomaona In 
quefta battaglia» deilaqualenelcoilodi 14. anni » 
altrettante confidetabili Vniorie ha ouenute dali*onn>« 
potenza Divina Celare fopea il Torco, toluoela Libera- 
xiooe di Vienna , non aò le vi fia fiata la piiUaoguuioU,DC 
Ja più Viotaggioàpec rarcni Crifiiaoq 

N 

BàUéciKiù Caiionieo di Coitooa , fra* Tepifti 
detto H'Afieuto» Canzone nella Vìa del B. Guido da 
Cortona 

Viu del Beato Guido da Cortona defiaritta dal Padre 
Bacceliexefra 

H,u€ 4 li Barbuti Dominicano fra gli Acadetnici Tepidi 
detto il Fuggiafco. dedicata al SeraùfiiiDO Principe Le^ 
poldodiTolcana.Perugiaitfra. xa. 

DccioinFoligimeMelodrammaragroallcglorie di S, 
Feliclano Velicovo e martire da canurfi nella Bafilica 
Pailadina Ulcra della (ua Feda li i4.Genoa)o i097.Poc* 
ila deinilufiri/Dmo Signor Conte 

NUrfl* MwtmfUimi , Malica dì Giu/eppe Magni 
Maeftio di Cappella della Cattedrale » c dal medefittio 
dedicatoalllllullriflimo , e Reverendifiimo Monfignot 
Ciò: Banda Palloto Velcovo di dena Città : In Foligno 
per Antonio Mariocti StampacotcEpifcopalecPub^ 
co in 4. 

Frati ìa 

NiiaUi >i*MiCremooenlÌsCarmalÌtar> dcTriutnphK 
li Cbriftt fervatom nofiri Afeersu Ocaiio : CrcnKinae 
ilBf.apudChiifiophor. Draconium 

Orpbti Vsultmii^ Medici Caldarolcofis Diflèr- 
tatio Logufempirka centra Novasopinioneadefangointa. 
Oeneraiione & Motu jd Kcverendinìmuni P. Cabrieka 
Fantcm Cler. Rcg. S. Pauli Prapofitom geoeraleui j Ma-L 
celata Typ. Jefcphi Piccini 1075.014. 

Anche il Dottor Migliorelli da ^neloefi era eretica, 
della Circolazione del Sangue , la quale e fiata dalla Re* 
pubblica letterataaccetuia » edapprovaa, edormaico* 
tantocbiarìta, che il rigettarla io materia di Medicina 
(àiebbe un negare il vero. Non è però fiato folo il Pau- 
lonia negarla, ciòaveodo voluto pertinacemei’te (ode- 
nere ilParilano , ilPrimeroIo . ed ìloofiroNardi con. 
altii»maal .W fono fiati tutti dalla ragione chiariti e co- 
dretti a cedete } a'è però tenuto il Pauloni affai ofeuto» 
edècomp tibilepoichèdleodoimbevuto un'ingegno di 
quclTantif he opinioni iucciate sì può dir co'l latte ne’prì. 
mìtudimentideglifiudi, fembrapoi difficile accettarne 
delle et .itrarie , come bene ipiega un Dottor modeifM». 
oellafua Medicina DifiKanuovamcpteulcitaalUluce, la 
quaroperacdiogflilode maggior dignìflima ; nonlolo 
per l'opinioni nuove » perii ritrovamenti di Medicine 
non conolciute ne' tempi andati , perla dicitura ornata 
ed amena, perbdifr/adeJrAtteMcdicaconviviflinve e 
chiarifiiroe ragioni » eperle porcherie emalimodiulaù 
da certi Medici alla Moda , che eoo maniere poco 
dicevoli ed impropeie di chi eièrcita TArte con linceriià » 
cercano di (cavalcar da' poftie dalle cafe i comprofr/lor j j 
{emoefrervencunofra gli altri fortemente fdegnato per 
oonefierlifiaiodacoUtitoloch'tglibramava il quale fia 
dettoconfua pace in niuna maniera come Medico fe gli 
conveniva , non avendo mai tal'ooor ticevuto , ne anche 
per immaginazione, mabenfiicgli convicDequeldecto. 
di Perdo nella 4. Sat. ' 

Sr/f M 5 »«4 aia «J , r*//«< /ÌM «aaera eerd«: 

Tfca« fwàiM , & fwril f aaw fii »ibi tmrt» /mptlUtt . 
Quantoriduno i Dotti fentendo metter il campoa rom»> 
re per lofumrao d'uo titolo ne dovuto ne meritato ; 11 ti- 
tolo maggiore che dar fi polla a chi che fia , è quello d’- 
Uomo ^ bene , che biiogna averlo , ed eficclo vivendo, 
perchè da alni gli fia poi dato dopo morte , come bea 
dille Properzio nella prima Eleg. dei }, lib. 

0min4 ffi tbiutm /higii m4j$ré , 

M»j»i aà rirfaiVi aema ia *ra tirali ■ 

Nc c bene voirrsie più del fuo dovete co' dotti , avvegna*. 

che. 



chèquefti anno molti modi di ricattirC : Paok>ieeDiid|o 
i^vagrandifljmaltinudegU Uomtnieruditi, con gii 
degl'intirinati, nedi<)ecl)> il cui faperenon iole alla m>« 
della non auìva , ma !.< buccia non pafla « cioè come 
^noioche non imellexii de Doèlorellia , ma li lameote 
di quelli che loD veli letterati, eia riga ordinariatrapaf- 
lano, elacagioncdiHUcItal'uaUiiiiae addolca dal gran 
Cardinale EgiiioCantlio Vitcrbcl'e nella lua ftoiia 
«i';#rWtraiM che nella Libreria Angelica de* Padri Ago* 
fliniani di Roma M* coDlervafi , nella quale alla pag* 
a4l.icrivc. i. 

Didfcii 7Ja/si HmmMum CtMUt ^ fmttism . 

.... /mftétM PUt»mt€Ì$é9Ì»»i, mmmp$ém imft^ 

mt tfdi Lùtnsttt , f «td bémimmm gtnmt , M Ptuià 

, ftrrmm im €*rmm t Pr*imé€ 

fvnmàén^i »ff» ^ mw ^rmtuat ^ pyU/u , ^»Mmglrnim ; EU» 
fmirnm ^ £ÀmM«i : ftfifii tmimhii iilìfMtmU t 

iliisnmtKfmtm f VnUtrm k*$ inftrrthtntli* , 4tmp*téÌid , 
fémmàUUUiUt f sitruM , iafunàbiii* , £r/^rc 

égfiJLhkfi^ iU»! diimhMfm , ffUnàMtm^ éitr» 
Etanto pidqucttoc vero , quanto fi dicono 
cole veriiime aiciveie , non quando fi tcrivono caluniiae\ 
prtchr la Veriià lémpre galleggia; e benché Ifocrace Aic« 
nic^ dica; 0 ^f**v rmlmmnirnt Hi*mp iKUtdétts 

Ìg* 4 ri vtriiétit*d»pimt»m*m leaifa rif/uct»mt , Vt* 
wm.Orai,t e'd ee ancora* 0«rcmèiir.*r. ]>^r d«»»rtr 
* 0 i^mim 0 prt ttmpftt im imptfltrum mitufaiitmihmt wtr/mti 
tmt ^ fmi fmlMmairnm msximmm t§'t mélmm 
rwMf. tm primi rfprristmr ^timm mimdmttixrmtn tf- 

fttit f tufuimikii imjmris mttmlnumt , ut imiinii vidt*m- 
r«r , mi iiiigmitut pttrrtiu ^ ut fmm^tmitkftmrtt^iwt’» , 
f ' tjmm mmiitniirnmi tpimimmtm , qum qmtmcmmqin 

iipimméppr^htmdtrù , tmi^mt petdt» / Lacalopnu ancor* 
chi bugiarda nel cuor de' maligni 6 ricovera , e quelli che 
tanto tacilrremcion facili a creder il nule perche «Sirr. 

C^tiuét pr»mii mmribmi mudimutur eOfOt dlfSsTaci- 
IO, turno fi ben conok lucida Tullio, che nelptimod* 0f~ 
fit. dille , foe f«rt*4 W«Bf«r rpit dtlìBm , à 
mmltit {•uUigi fffm» , uh Ut mUm 4il%mthit «jf 
miÌHumdum . 

o 

De RonisHelfingicUad Vinim IlluftrifliimimD An> 
•onmm Maglubechium &.M. Etturis hibli^heca* 
rium (0(0 Orbe Ce eberritnum Epillola . Romar typ. 
Bernabò ttfyS Infoi. Autor di quella doctiffima Filtola 
come fi vede dal titie di efia,è il S gnor . 

eist c*ifi 0 bvtaaete * di doicQimo Padre donifiimo 
emodclliilìmo figliuole ; Priikapiacglt la Lettera con le 
Seguenti parale • CUthtrrìmié Vir, Cmm s«« iia 

frtdtm imir vmrit* firiu*mi Hti/lmgmrum iireralv. 

TM frnrf mimiitmtm injUrttm ^ grutum lihi ftrt figuififmfti , 

I fit 9»tm iU*^ , u»v«^ Othi mdkmt rgiM« 

#« hitrmimru , pmplki utrtmiium putilh fu/fdt twpmmt^ 
r«m . t^mUamitmiu itimtrit 0mhmm pneimQm , 
tuM tum^midtmitmpttiirkr^tmmupmiui ; Nrnmt muum in 
uftmm bt( Oth'-t ^ Vil/ium Mmtrt fitiereM usiìui/if 

fmi duci tmmimP*tmm dikdirim uhtriutdttfft^tum 
tmmirn» fmvtti ^ tmifijìH mtfìtii , comi puhlit» , tmm mtt 
mtmint dtb*.trm . Sid gtMiUi prm ■< mgmms/imi , uuutdr Ha* 
nit Htlpugitit pémtm i0* dutu imtwgrmmàt hii Tra* 

fiétmm pmiflìtu imi fmtt , b*nt umrutiuutuUm htmigm* 
fttmtt tédtWt^mi attirai /ir«nii«r< iailMV* , 

T»«, ìUt ApmiUmit Mmfmrmm Pslutim ^ttin hmmpì ; Che 
la Cafa del Signor Ma^ltabechi fia U Palaxtod' Apollo 
e delle Mule , l'hoelperiinentaioperiol'paaaiodi a7.an* 
nÌÀCioè dal 1 6 5 é.che tornai da Porto Longone ov'era Ila. 
to due anni c meno Medico, fino aireoirar di Maggio del 
i<^ 8 j.che pani! dalla Patria) io medefimo, avendoci lèrru 
pre continovamentc trovati li Signoi i Carlo Dati, Cano« 
nicoLotenzoPùoaaiiehi,AudreaCavalc«nti , Lorenzo 
Pucci, Gio:AlfoDlo Boccili , e quanti altri Incerati fi 
Fiorentinicorue Foteftieri , che fi trovavanoin que'trmpt 
in Firenze , ed elpciimenuno anche gkffntlmcace quello 
^ ftulUdiMim,* **** 


IO| 

tunìiLcttenttalItaluoi, eoiM Okrameniam eh- per 
Fiienze paflano , avendo tutri ptiiso otoficroeprimn 
mira andarlo a ritrovar nel fuo cekbratilfimo Muieo , co* 
la che non luccedca tanueiancialtticheiefaluaciano^C 
che tanto da per loro fi ilimioo . 

P 

Al Priodpe de gli Aoimofi pubblicato nel III 
luQrifiimoSjgoorCome NircoJò Pompooii rtmmuu* 
bile, Diicevlodcl^i'or Lociore 

Tm»U Ug0m Anioiolo Inoltrato .In Cicmoca itfqy.ap* 
prcfldGiotPieuo Zanni in 4. 

Specchio dei bifin^oDO, Coofideraaiioni varie foprt 
la Pefiechecorte, di 

Té»U UàuH i «fi*: In Genova per fiootdetio Gualco 
id{7.io la. 

Dilcorio fopra il Giubileo Univcrfalc dell* Armo San- 
to itfoo. , nelquair l'intendc con<c fuordm,iiol*Ani a 
Santo del Sanali croGuibi'eo , c quello cnc ilSummo 
Por.teficcce'ebratlolcnr.izzancir..piirlr rc'iiei^ntc tn. 
fiemeconlc Oiimooie fatte da gl'lllullrifiimi e Ki vc- 
rtndiii mi Caidmaii nella detta Solcnoità ; del Ke- 
veiendo 

Pamk Séurrit KapoHiano. In Venezf ia apprefio Ciò 
Alberti leoo m 4. 

prir* Jmith, Zmmtlit CirmagnoUnfii Art. & Med.Dodl. 
C< mmcntarimdcPcfl Icrut Scatu , in quo quicqukl iid 
p.fivm curandam a((in.t,cUiiflimc continttur, ntne in 
lucemeditua: Vinctiiiapud Frane. Poitioarium <07> 
in s. 

Le Delizie del Larfo celebrate dalSignor 

pj#r prmm(ifc$Mipnx‘ *1 Akfi.nJro Magnata* 
vallo ; In C'oiropr Ni col^< appani lOfo. ii< S. 

Il Paiadilo Ncvcl.o , ovuu k Lelirie e gli Splen- 
dori di Genova , Potba Pindarico* Mariniana di 

piT timmit/t» Jni « dedicata airillofirifiìmo Si* 
giu r il Signor Gio: Vincenzio Imperiale j lii Pavia 
pci Gio;Ai d e- M.’gri 1^38. 104. 

preknti C.in>t.ngenze deirEuropa Euro im* 
pro^vllodi 

Pili frmnttfc* 7 rrr(L i!edicitoal merito impareggiabi- 
le dcUTcìellentifi'mo S>gr>ar Don Antonio Lopcs de 
AysL VciJiceyC-rdenas , Concede Fuentalida y Col. 
mana.Goveinatcree 1 apiunoCici;eraÌc (itilo S(-to di' 
Milano : in Cremona 1689. nella lìamperia di Lorenzo 
perr-riin 4. 

LaGrazziainonfinre per ITmmactdata Concezrione 
di fidai la kmpre Vergine, della quale viene IcmenHor- 
tuiconciuius. In Cremona i6ÌS. in 4. Anche quclb è 
opera dei Signor Marche le. 

Pier Frmmcf/c* Ttttc» Oemone/è j Feci menzione dì 
oucftoOv.<lKremirXI.a 1 40 . e nella ly- Scat zia a 
I Z7.con oecafior.e d’aldc lue opere, efi^ndo fiato da mor- 
te trnpuo anticip-ta rapito . 

La Limpida Hvangrlica Panegirico del B.FadoC<t- 
udiuo Cremooefe , compofioe dettodal molto Kcvereiw 
doP.LatotcFr. 

Pietre GUttmt putfm Agoftmtano della Congregazzi»- 
ne di Lombardia , inoccfionedi lolenaizzarii la fila 
d Imedtfimo UeatonellaC-trcdrale di Ciemnna da gl'Il 
liiflnaimi Signori R ggenti del C' nldrzio dello Spinto 
Santo , dedfcaco ailt inedefimi Signori * In Cremona 
1689 104. 

Compendio della frequenza dclSantiifimoSzcramen. 
to di tra 

Pìttrt iiMTt'ttrMntUi i\Gixt((ìO dcllOrdìne de'Pre- 
dicatori. InVcnezzia per il De uehinn 1 f 79. in i tr. 

Kebrzione della Otkm tzrazzìone dì S.Diegod AI* 
caladi Henates dell Ondine di S Fian efeo d-.li'Oficr- 
van/a, chi fircela Sanata di N. Signor Panj S'ftoV. alli 
1. di Luglio iftl.Conla RU <z2ic<nrdt!riiiufiiifllmo e 
Rcvcrendillìo'o Signor Cardinal Marcantonio Co’eo* 
na fopra di ciò fatta avanti Sua Santità r>el Concillorio 
c«kbcaioaUiio.Giugoo lySt.cdOrazaionc Latina dì 

X l’efli* 
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Avvoetto CoecUloiiilf e dcllU 
Caaelico od C^Utocio Pubblico alli 15. deirUl^o 
lode eoo U Latìoa d* Antooio Boccapadule $6- 

«ccwiodi^a Seniitlula Roma per fru^efeo Ziaocui 
uPiazzadiPieira I{8 I.ìo4i 
D e SandiflìoM Ouce 

Vgtmi Romaol Af(>^ TheologicDoA^ 

Orat4Ìndiefe(}oejurlnveDtiooìs. Ad Siitum Y.Poot. 
Opc. Max.csTjrp. Vinceocii Aecolti io Burgo ifS^.io 
4* Feci meni, di queflo Autore fielU qipm Scaazia a 
td.coelUÌeftaa5y.deloiiale(i anche meoziooe ilCa- 
Yalteie Proi^peroi^DdonoaclpriaiQ VoliunediluaBH 
Idiottca Ronwoa alla Cent. n. marg.n* 

Catali^od'Autoeiche annodato in loce opere fpeu 
tenti al GiobikodeirAoooSaaio^ eftrattodaJla Lihrcn 
ria del Signor Cavaliere 

Tnfptn in Roma 1700. per Cae^oZeoo; 

bif c Giorgio Placho io i4. DiquedogeotiliSimoGava* 
licre k (nperfluo favellarne • ctTcndopor le lue tare quali» 
là e virtd al Mondo tutto docìISom . 

La Reuoiocr dea Languì ou Pare dilesippreodre 
lottteaparunareule* Parie 

P,fi«/oictde la Compagnie de Jelìis. A UegechezNlf 
colai k Baragttoin l«7 4* in I a» 

Letres Bnites a MooGeur B. * * * Par le R^ 

Tt cb 4 mUU;r 4 ] iuT owlqoes Medailleicurieniés de fon 
Cabinet. A Paris chez Pierre Aubovia Lìbraire de Mefle* 
goeurslesEnfanideFranctitfp7.ini». Nel 6ne vi à la 
riTpoftadi Mooàeur Baodclot j alle dette due lettere del 
P.ChanilUrd^ 

T.Ctrrfi?ioe$yTì$ de Foedere int. Julinm. II. Pont. 
Mai.8tHirpanùrufn Regcmi {11.104. 

NouvelkExplicaiiood'ufle Medailled'ordu Cabinet 
duRoT , fur la queUe 00 voit la Tète de l'Empertur Gal* 
lien^ aveccetee Legende: Gallieoa AuguAc . AParìi 
chea Jean Aniflbn DireAcnr de Plmprimeric Korale 
I4pl. In 8. QuelUrpiegaraioneèin una Lettera à Moo* 
beurde Gueoegaud desBrofleSa crAutortdidLi.ccK 
•se nella fine fi vede 

4. L, 4a KsiUmnu Ps, y 

Q 

f<Ai«jSat7r«aaocpnmuiii b lacci» edlt» ap«d, 
Xritonem Bibliopolam io foro Palladi! lapd.in 8.E ope- 
ra di (ette fiagli» non vi éha^ della fiampa » Il Mctra 
à beUiUitnamamordaeifstmo. Vi è ancora di quelle (atire 
ilCom^ofattocomemoliicrcdonodalaedettmo Auto- 
re, non poeeodo da chi nonàbeQ'inforoiawdarfi gmft^ 
ìeterpreuuiooe a' looghi pn| oTcuri ^ 

R. 

Deelamatioo da la 

giMtjiierffdeJ^fy tret ChreAiea , cotiKoant le$ rak 
fbosderafortiedetPaii*bat , fieledcTavou d'ooMaoL 
|éflcquieourfoab»renNoni, furlemerme fiib)ed. InK 
primèaLondreapirGeqrgeTliomaBondetBCttraiit a la 
RokauCemitiere de Saint Paul Utt. in.f4 

Guida Spirìnule per PacqiufiodelGiubiUeo nell'A&o» 
Santo 1700. del P» 

HUUft a delle Scuole Pie^ediuMue 

feconda accrelciuta dall* Autore, e dal medefimodiligris- 
cemeuce corretta , aU’llluftrir$.Sigo.MacchelàCafiiandra 
Capponi ne* Riec^dì $ In Roma 1700. ATpele d^Alefi^ 
{andrò Yeediaoi Libraio al Piò di Marmo in ad. 

jstM C€m*rérii Ephamerides Meteoròlojpai 
Tubiogeoto Anni lOt. Tfpii Geo^ Houki Rei- 
fii in 4. 

Q^O.B.V. De Colica Paretìco-Epileptica , AiiAorl- 
late, & lufMiQratiofcFaculcatii Medie». fubPrcfidio 
Oceani fpe^tiliimt O. 

Céwmmtii PhilSe Med. D.hupafque 
M-Oid-AcadetniciNatttW Curtofi prò Lkentia fu» 


prtraoeinMcdicinahenorcilegltiaè eape&ndi pobikd 
zefpondebit in Aula Nova Samuel Heraog Helveto*Ber- 
•as.Die... Apriliabor. foL Tubing» literis Jo.Coo» 
radìEiielii i4pl. in 4* NelJai j. ScaoriadiquÀamia 
qnalfifia Opera nominai a t)o. un'altra operadiquefto 
genuliùinio Signore, edoraconroccafionc d*inUrtr in 
qncftaglidueDopti opulcoli ^ ni (b lecito rendergli in 
quello luogo pubblicamente vivifime graxaic per clkrfi 
degnato, come ho veduto da una fua cortefifiìro lettera 
iodata dell'uHimo d’Aprik i4p8. diTubioga, Scrive- 
re le feguesti parole a) Signor Magliabechi eoo roccafio.i 
oc di maodari^ii * Cr»à«i tmm aeva Liktr^ù*$it Tmm^ 
Cfl€knrim* Astuti g tmimtfttiittnm , 

, àmt ftfft nfni . N*t umtm 
/i4f«4ia(ioi/<u«rai, iumvUt^fcriytitdmmmiéi tfft» g tum 
m» , tém èUm ii fi Th»*trmm jktkUmy 

tmm g ymém dil^inuifimi Cint/l«V BiiUmh»tdm VtlMmum g ^ 
ffim tfgaod# «fi$m gr«i«« ym<m mgxma Gracchi puf» 
a fua voglia rinvidia , che file voci fon coocerti di rasoc* 
chicheitonekoqodalfango j Che vi fieno cento male* 
voli , che biafimìoo , e cerchio di lacerar le doti «ieli'ant» 
no dclSigimr Ancooio, eche potranno far mai conuu 
tiaMoodointcìocheraccUmal maperche* 

AK*d*t invidi* rmmf*mtm M ili* Ctdrv 
E maggiormeocB crepin di rabbia i fuoiemoli ; legga* 
no r appiè componunento io fua lode , che exeteq 
•gnidifud 

itfiì/l* C*lti»ms Fml^inét 
lUm/lttffim* D*mi»* 

Anttmit M*£U*k*thi* 

Cqfia* Tirtii M 4 |OÌ Dm<u Etrnri* iÌUi*tbtt*tH 
T tt t nn i tstit 

M /nb/tyiumi Prtir*mm* Hieitmm 
Ann» t>*mmi U 9 H 
Pr*gt*mm* 

4MtmÌBi M*iUAnnkimi Ctfmi 111. Mégni Dmii 
brmrim 

TVw iw 

Cu» amo aogirrabr hit i Calit M*timf*Um di«» / 

Sei*’, Titig TihiAÌr*imfi£mi , 

E perche fi conoTca la fiima che ù il Mondo letterato de| 
oscrico delmioamabilifiimo a cordiahlfiroo amicodica* 
mi chi che fia. E quai fegnì di fi ima non dettero gli Sigoo* 
ri Raccoglitori de gli Atti de gli Eruditi di Lipfia , allo, 
ra che xilaoaio da piccola infirmiti il Signor Àmooio, fi 
mofteuo'uoivetfità intera a mofirar légni d'alkgrcaaa e 
di giubilo con quefii bcUiilimi componimenri che non re- 
giftirai interamente nella 1 Scanzia e però qui gli replico, 
in atteftatodeIJa filma Ucuvafileche Unno que^Siguocà 
Accademici del merito del Signor Antonio 
AìiToì(/ nttrmnd*tmtimm*ri*leC*m*mng 
7(ft mimmi & Pimhi tmt* dttmffi imi i 
Cmi emmS*t mmtmr* mtumdeéii mhett d*t$$ , 

Virihmi hmmmù ymmf*tm*f* d*ri ; 
^MmcLve/larerc^aoi, 

£«m«, df m*i firn fHÌfftg Kn*t / 

S^jum merit* iml*mt*m J*mimdmm j*m* f*r OrÒM» 
J*QA , & imumemfmm 4»e** P*lmm : 

H*fpi *9 g ym*t fl*mfmt uhi f*Tt Jjkm^idù * 9 * g 
r*d>ii VUm mmmtr* Ut** $mm . 

E conia fiefiii el^nza figuicaoo molti altri veri che fi* 
pifcooocon gli feguentì 
Si*i*tmm *m*m g FÌr«M«nM, Mmf*r*fmmit 
fimi Phtthi tS m*g*m P*Umlii imftm* h*ket • 
yivtdim fmfpti t yiremm3*ftlfi*r*v*g 
Jmttemiffm* din Umdih^ iff* tmi * . 

SfUmdid* f**m*fitm ftmmmi* e*Uigm /àm» , 

f^m g dmfimi fM f**t Otbit , tmm* t 
i^mdymttmmmeftmmmmfg f*ir*tltemi*^tttÀtmJSt^ 
Hteftutt* jmmBim fmpfUtt Mmf* t*i*t . 

2 (fi reni , fmti AB* yv*t ftr/eribtrt ftmtit , 

S^mm memt*tfe*i*m*e9mm*m4t*md*p**v*$^ 
mm htm*r*im tlmripim* fura* 

Primeift ptrgtmmt , T*» 

f^imirmmf wuruufmmm M*gU*Miìmi*mm 
prevmu , Atmidmm 4on m*d* Préfu *m*t , 

p«« 


Ptttam«M«rgras^ifnmo» ediMiifiirfiad ani Bar* 
^aiacchioi tnctre il h uo*Acca4ewia d*UooiÌQÌ docttlSoii 
coeac tono tCoUettofi de gli Atti de gli Eruditi, a*i|uali 
per t'eccelS va loro cottc6i lUéu con te drbolilSiBC BIS ^ 
«Kba, Qì ceo&flo perpetiMiaei^ obbligato • 

1 N c e a T i. 

Z^ftlnu 

RelautoDedelU Nuova eiofiocie dì fan^dalte per* 
teotoreùacciadeIgloriolòS.NiccoU diToleotioo, iè* 
guita Del pelato mele di Settembre del corrente asoo 
lo Maatau per Michel AiungeloSiifeflitt 
ina- 

aelaaaiooedel grandlocandio, emaravigliofa eros* 
tioneCanadai Monte VcAivio, detto volgarmente la 
montagna di Somma , nella quale fi da ra^uaglio di 
quao’.p ha erruttaco dalli aad'Aprilefinoalli lo.^cor* 
reme Giugno K9B.& il danno, fpiYento, efijga, che 
haapporucoa'Popoli; InaomaperCaaóoo Zaijobt ^ 
a Giorgio PUcho 1^98- in 4. 

RerponfumcujurdamRel^ofièSoc. jefu ad LibeU 
lumcui Lìtuliis, CaluctmiaConvidla, Irà BpifiolaFa* 
oiiliarisClcandriadCUridimum Erudiiiflimum Viruro 
Evarifium , fuper Memoriali nupcr porremo Hifpano 
idiomateadaegetnCacholkumaPatreJoaflne de Pa* 
ÌaaolSoc.]efinomioe8i: iqfiu Thjrrfi Goozalea eiufd. 
Socìec.GencralitPrarpofiti . Cumficuliate fiiperioris : 
Inia^Noovié'lnomedeirAutore, nequeldello ftam« 
pieore, ne il luogo della (lampa .ne Tanno j EMòcer* 
loche TOpulcolo è componimento d*un Padre della 
Compagnia , e ch‘c Rampato nel Nel fine vi fi 1«* 

gonoleieguentì parole» chcmoHiaoocheTopurcolomi 
JtampatomAnverra. PmtfiimfHmi. 

HMftUti J* C, 

S 

#4*»#(jii(«7Ur«J.C.iii AcademiaChnilitm-Albett»- 
imCod.&Macfa«tn.PfoCP. NovurnHorologiuo), roe« 
dìantequodies lutalis .lemper ha£tenus in boras XXIV. 
longaadivifus» obduplicenCycluminterealarem, non 
umùminXXIXtbreves, ac XXXUL brevìoret » fed 
eiiamaccuratlorif demonilrationilgracia, inXVL loo. 
giflimat , ac in XXX VIL breviffimaa horas iu diltribui* 
tur, ut Annua l'oUria exa^é menfurari , 8e CaUndarium 
incrrtam, immutabilem» oatursque eonvenicntem for* 
marn redigi. Meridiani etàm accuraciflimèdifpnni» ae 
modo Locoruoi longitudine! corrigi , ^ueant . Oput 
Adronomii, Chronologh, dcGemraphisapprimeuti* 
le, &quodicnt»odonecedarìum. KilicLiteris JoachU 
ni Reumanni Acad* Typogr* Itfpp. in 4. 

De Natura&Jure AudicusacSoni, in illuRri Uni* 
verfitateCnrifitaiwAlbentna, fub Prxfidio Viri Am* 
pliQìmi 6( ConCultilfimi D. 

jr<3^*rjJ.C Codicianec non Mathem. Sa. 
perior. Se jnErior. Prof. Ord.8e exc* ^cceptorii fui età* 
tem devencrandi Die 17 Mail ann. tifi, Dil'putabic 
Calpar ReingelmaonOldemb- V^edph.Kilic Hollato* 
rumTyp'JoachttniRcumaoni Acad. T/pogr. in 
quarto. 

Del dottilTimo Signor Reyhero ho mferiti altri Opu* 
fcoli ii\ quefie mie Scaozie com< nella Settima a 1 1 ». 
(da lao. eoellaXlII.ai t4. 

L'oro teaginnedi tutte l*umanecalamiti, Odedi 

StrsSm» Militi ]. C Afcolano: In Macerata per Carlp 
Zenobiii49o, in 4. 

Preiàgioalcompimento delle Vittorie al Serenifiimo 
Duca di Lorena, Ode » in Macerau approdo Carlo 
Zeoobii ie8}.in4.dt:lmedefinM . 

A'Princim d'Europa per le prefeml Vittorie ottenute 
dairArouOilljaneln Macerata pcrilZenobi itfS7.io4^ 

La Morte piddeve defiderarfi che temerfi Ode del me* 
defimo. 

Macerata per il ZcdoIm idf5Ìifi4* 


Decm in luce quello Sig^wvepib opere Legali usila qual 
ftcolch era verfati(Timo> Rifiutò il Velcovado di Ripa 
Traolboe oftrtogU dalla Santità di Innoccnaio XI R’ ti* 
ràfii alla Patria per god^ U Tua quiete , ed all» Mule pifi 
maniueteapplicarfit Si dette a comporre m età ScoUefi^ 
Bacon ifpiritogiovanile e fvegliato: Quellr tuepoefie 
sòpieoedilénhgiudUrioficdtlaliConie ii vede da aku* 
ni embrioni Linci da elio lalcuti alfa Tua morte impcr* 
finti. ^ ■ 

Rivolte di Parcufia Comedu d i 

Sf/pira* Euri** • In Venerai per BaitolomoKoFon* 
lana |4a4.mia.Umiopropoilo»onòveramencedi ic* 
giltrarCooimcdie^ nuperefisrTopcraunivcxlalce ihh 
taropulcolid'ogmnaaicru, é bene qualche voltalra* 
Bezaarae qualcbuoa • 

Genetliaco per la Nalcita del Principe di Piemonte 
del Signor Marchclé 

Sfifhmf Msf$iWtnneCt detto fra gli Arcadi Ottico 
Breoteatico: CoaTAnootazaionìfoprarifiedo del Si* 
gnor Aban Lodovico Gualc.rionomaiofra gli Arcadi 
Andrio Cilleoco , feconda eduzione riveduta dalTAu* 
tore: AITEminentiflimo c Revetendìfiìiiio Principe il 
Signor Cardinale Fraucefeo fiarberioi. In Roma peg 
Pomenico Antonio Ercole 1 4» ». in 1 a. 

Qrazaioae dell'Ecccllenci^imo Signor 

SfrvilUTm^ uno de'Secte Deputati dellaCiccàd** 
Udine , fatta a rrovvedìtori della nuova Citta nomata 
Palma: Venez*ifp 4 . io 4'Ql)rilo Siuor Scrvìlio fu 
Configlicre in Jure della RepiiuUica di Veoezaia, quaa> 
do fra Paolo Servita era Teologo della medefima, e di 
efioo'è futa BenrioococlU vita del medefimo LaPao* 
lo . ^ 

Otto Satire di 

5«it«MCiadotteÌoRaltaiiò: In AmUerdan io 1 a.' 

E Mirtii io di S.£rafmo Oratorio di 

gilàa 7r»prij^fto in mufica da &vcro de Loca , do 
cantaro nella Cbiefa dclU Venerabile Archiconlratcroi* 
là della Pietà della Naaziooe de* Fiorentini io Roma pce 
U Domenica di Qiurcfima delTapao del Giubileo 
I7Q0. Io Roma nella nuova fiamperia di Lucaomoio 
Óuacaai70«.in4. 

Simmis Sttrtvlftl Scriptorum Poloo^mim IJCAt^H. 
tAX, feu Ccncum lllufinum PoIooùc Scriptorum Elo* 
già 8c Vìuc«Vcnetiis idiyjtpudHoredi Damiani ZeoiuUi 
luq. 

T 

Aurea Pythagoreorum Carmina Laibé eoiiverra,amt- 
tilqueto loets emendata illufiraiaque adnoucioaibua , 
qaibuseiiamHierocJii ioterpiwtioni non paino lucii 
adlrrtiir; Auàoce 

Tkféén Méftilit , Lumtc jpod NicoUttm NiViU 
(ium ijtj. io la. 

INCERTI* 

TcftameotoÌeultUnivotaotàdeli*tllaftriflìiBo e Re* 
vcrcndifitmo Signor Cardinal Gufano . lo Roma apprcL 
fo BartotommeoBonLdino in 4. 

Trattatodi Tregua conclufo in Carlovltze foiiorcric .1 
to dille due Potenze CcTarea, cd Ottomana li ae. Gen« 
najo iE 9 ».lnRimioo lEfp.infbgL per OkgoDooaeoi. 
coFerrariaSiampatore Veicovale 

Cerimonie Sacre, che fi ufano da'Sommi Pontefici 
nell aprire la Porta Santa della Saczolàma Eahlica di Sia 
Pietro; Con un breve 

Trattato del Giubileo 8 e Anno Santo , con alcune 
Orazzioni Volgari da recìiarfi nel vifitare le quanto Bjk 
filiche,c con il Catalogo de 'Giubilei principlanioda Pa. 
MBonilàizia VIU. neU’annouoo. Raccolta fiicta daP. 
T.V.enuovamcntedau alla Stampa da AntonioGodi 
Libraro alla Pace, e dal medefimo fi veudooo ; Io Ro* 
ma per il Moneta 1700.10 lu 
11 

Trionfo della DmoaProvìdcniaocYoccefiì di S.Ge. 

Acvicfiii 



io6 

iKTÌef«: OrIt<uio(t^l^PA(tore AreadCj rpoH»!!! Mu. 

dal Signor Carlo CeTaritii: Da caniarfì ideila Chiefa 
della Venerabile Arcniconltaftrbita della Pietà della 
Xjraionede'Fioremini in Roma per la penultima Do. 
fpenicadìQuarelinudcirAnno del Giubiito i7oa In 
Roma l'anno detto nella nuova Rampa di Lucaotoaio 
Ciuacaa predo la gran Curia Innocenziasa io 4. 

V 

LaSpofa Vergine Oratorio per la fcfta di S. Cecilia , 
«UllluRrtlTtmoe ReverendilTimo Monfignor AgoHino 
Ifimbardì Velcovo di Cremona; Ivi itf70.per Loreiuo 
Ferrati; QueRocorr.ponìmemoc deifiiR.D. 

Yimttilét C*tvi Cremonelé 
Commencarìus 

yinttmii htifaui de Magiftratibos 8e PrxfeAqris Fran- 
corum ad facobum Brollatum ArchiepiCcopum Arcla- 
ttrtlem. ParifjìaapudGulicimum Nlyrunvia jKobxa 
fubkuto&afilienfi iHT.int.SonoqiicOi due piccoli li- 
bretti; Il primoèdedicatodal Lupani al detto Arctve- 
leovollroflato, eàiltèeondoa Michel (felino Confi- 
clicreKe^io, e quelli Libretti del Lupino Tono (lati ri- 
empati più volte, 

O’pia di Lettera eftratti da* Giornali d*OUodadÌret- 
n all'lllultriRìmoSignor Antonio Magliabechi , nella 
quale partkfdarmcnte 0 ligge la dclctizzione del Porto 
anticoemodernodAnzo , fabbricato dal gloriole Re- 
gnante Sommo Poniebce Innncenzio XII. umiliate co'i 
lue dilegno a'di lui Sancirmi Piedi dal P.M- 

M.' C« Colmografo della Screnif- 
fima Repubblica di Venezzia,D.6niror grntrale.peipetuo 
nella lua Kcligiooc, pubblicata da Nicco'è Viliher Mer- 
cante Ltbraro 10 AmllerJam . Infng.io*La detta lettera 
òdelP- MCoroodii già detto i Non vièdovefia fiam- 
pita, ma probabilmentcda grtiii<.ndenti fi crede (lam> 
paia io Venezzta ;Nei linediefla vi fi legge il Catalogo 
ditutte l'opere compofie e pubblicate dal iopradetto P.M. 
Coronclli fiiioairaano U99. inclulivè 

Proteo nella Partenza deirilliifirifi>fno Signore Mar- 
co Qjirifli degnifiitno Luogoceneoie della Patria del 
Friuli di 

Oim0it lo Udine predo GiotBatifta Natolìoi 
4 * ^uuPocme((omt.ziiiu dipoco piià di due 


fogli : Qiiefio Giudi > fu leggiadro Poeta istigo , cirol-' 
gare, e dette ii> luce divetle Commedie. 

Cadigationgs ac diveifn LcAionet in Oiarìones De»' 
reoflhenispeC 

rViuvnti»» > vetufiiflimi cojufdam exem- 

plarisfiibfi^iocolleAcnontantim adiiioni Aldìnv , ve* 
rùmetumBafilico(ì« quopoHremaelt^ non imeituAu 
adhibendz, nam neutre, qua hic emendaiuur , rcAe 
habent. Norimbergzapud Jo: Petrijum^ amio ijjv 
ine. 

Compendio della Natura . Vinò.e modo d'ufarcuna 
polve Qniiu'cficiiaa d'Oro Medicinale dcllliluftriflirw» 
ed Eccelieminìmo Sigt>or 

Yitttrit jtlg*f*tt0, pilofofo» Medico » Fifico , Col- 
letto, eGentiluemo di Verona (lame nel la detta Citu: 
Efiratto in brevità dallo Rampato t>e Ila (an.ofidima Città 
d'Anverfadai VerdulTcndel lócj.Eiaràdiliribuuaevefl. 
dutalobmcnte dall' Autore, e dalli tuoi lucceGcri, e do 
cmellì chaverannorAutorità Tua con autentica Siritiura 
di Notare ordinario per adicurarla dalli (àlltficaton^eCa* 
Junniatori che ne fumo di falla; In VcTKzia ,Scin Verona 
i<7i.in s. Vorrciehc m*iniegna(T.- il S g.Viitorio Nipote 
che fc far quella riliaoipa ,cne differì naa fta in un Meuico 
dal Filololo al fifico, già che eglidittinguc quitte due 
fikoltà . 

Pythagorx&Phocylidis Carmina Gr^co-Latina nim 
Indice duplici, unovocabulorum & phrafium , altero 
locrrumcommunium Edita aM. 

5«àrr# Suiano , Illuffris Scheleufingenfium 
Sch<ilse KcA. re ; Accedunc h>pomrKmaraG.Jo.:(hi> 
mi Cao>irarii& Notar . Lipfiae Michael Lamzeuberger 
czcbdtbac 1404. in t. 

INCERTI. 

La 

Verità Crifliana all’udienza del Rè Criftianinsino da* 
talea Veilagliesiidiaif. Settembre 1^90. tradotta dall' 
Idioma Francelé portata fcdehnenir nella favella Italiana: 
Parrelttonda. In Parigi per Gio: Coignard Stampatore 
dclKè. lApi.ÌQ io.Seguepoila 

Verità Grill iaiu ali 'udienza del ReCrifiiaiiiflimod»* 
tale in Verfagiicsa di n.Gentujo idoi.conf. ìlfuoOrL 
fiioale flampata in Parigi dallo Stampatore della Camera 
Regia per GiorCoignard Tanno 1491. fedelmente porta* 
utklffluiccicoeU’ltaliaufiivella. Parte i.iiitai 
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LcRCra di Ettore eUlU Valle ] nella quale lì dà notizia del NoiiLf. 
firn» Manoferitto Legale , c Aio Contenuto dell’IIluftrìllìino Signor 
Auditore Oidio Cefare Mattaeoda , confàcrata al merito fopra- 
grande dell’lUuftrilIìmo , ed EccellentUIìmo Signor Giorgio Ber. 
gonTf Nt Vt 


Ir) beix V. E,, cheauefl'fri*re d«/* 
cerfdiaccio Bantafti* 
co^pìcno zeppo d' idee verfatili , e 
vagabonde . Ora Ja fà da Mtditt 
imbrattato di (angue, ora da 
/V* armato dì ^rimemi , ora da 
Critin rabbufiato , e crerpo , e 
queOa volta la vuolfareda tegato 
Ltifim , Compatil'ca la di lei alta 
prudenza la Tua tetra > etedereccia melancolia • che lo 
Arafcica inchenolentedaunacolà in un'altra , mormo* 



rando ora sù &lici parti deglialtri , e ìnlufurraDdo novch 
le noncome» oralayoraoMConpaftalragile , e fangofa 
iracchine non durevoli» orafcrivendole ou^Icmì del- 
la natura (opra la fugitiva arena • Egli è magro , imottOj 
(blingo» egrifatlre, enon pratica che con un altro ma* 
grò» pallido , Tolingo» cpurgrilaQro, tanto a ì) caro^ 
quanto quegli è carolile Mufe, e ad Apollioe loro Oiot 
Cosi gli ferpe vie più neH'ofla» ecrelcead i/tni(ura ilfuo 
male di (pirite » che s'incallirce maggiormente ed inarpra 
colpafcolarlo di grandi, cupi» clolitarj (amarmi :vor« 
reb&iàpcr molto » e lludiarpoco , e praticando fola* 
mente » o fcrivendo a qualche Letterato vorrebbe cfler 
tenuto Leueraio « quello è un male compatibile , 
chenon^folofuo» è unmak appiccaticcio » ed Epidc. 
mico » echcfagrapdeflragepiu (ra (piriti belli » che 
fra gli ordinar) , più fra nobili » che fra plebei 
Kon ift) troppo bene in grazia del vecchio popolode* 
Medici» perchè non tuona lempre Oracoli di Galeno in 
faccia particolaraiente di (empiici doonicciuole , e del 
vulgo Ignorante» non irputaUrecil'mi , tvonmallicaTe- 
fli, nonidrangolafemenze» o parole (crqujpcdali » non 
•bbraccla le Dottrine del MafTaria » òdelSalTonia » non 
prcfcrive o rElettuiriodcl Negri »o ì Macflrali longhif- 
fimi Zanforzianì Sciloppi» perchè non incolpa (empre i 
fiati » od i catarri » come c^iond'^i male » non chia- 
ma in ajuto de* fuoi rancidi Con(ulti l'Eipultrice » o U 
Retenrrice » non accufa l'utero qual beOia indomabile , e 
ferpentina vagante a (uo Capriccio (ino (otto TeUremità 
delle dita » ode* capelli» perchè finalmente non fa una 
Pentolaio Stomaco» un LambiccoilCapo» unaFucina 
il Petto» una Cloaca il Ventre t Si ride con ifcandalo del- 
la Putredine degli umori» abbenchè a'più venerati non 

} >aja mai bel quel difeorfo , che nonfia tutto fporco di 
orda » e (qnallida Putredine • L« nuovè (coperte nel 
noftro Corpo fono apprelTo loro (ogni gcoclli » ef<^e di 
Komanzi» i rimedi più elqoiriti » e più elBcaci abbru- 
ciano il Sangue» bafiandoun pòdi Radicchio » diBo> 
raggine» ed'Endìvia per debellare ogni gran male » la 
fperimenule Filofofia» le Matematiche applicate a que* 
fio automato fono un capriccio del Iccolo» unfàntaùna 
travolto » una pazzia alla moda . Ma egli penfofo » e 
cheto con un rifpetto , e (lima infinita , che proftria a 
tutti » lafcia i medefimi nella loro riverita » e canuta 
Maeùi , fi gode ilMondonellacontemplazionedcli'-. 
Opere della gran Madre, macchina cominue fperieoze » 
e cerca il verorapeieohacadaveriaperti» ofrafudaci la- 
vori, o nel gran libro Maeflro della Natura . Nootruo* 
va» che i Letterati nafeano in una notte » come alcuni li 
6nno nafecre a guKa de* Ponghi sù Letamai » e crede , che 
le Carte (ole non facciano altro » cheOotioiidìCarta . 
U (apecetFuoUoAoiiQoiAh^pre fra k opinioni de* 


crepite i non fra U fumo delle lucerne i oso fra il polve* 
rolodipagioe logorate , enerc. Scaavanti gli occhi 1* 
eiémpio nobile di tante Accademie firaniere protede , e J 
arricchite damanìgenerole» eKeali, ch'ormai vinta la 
fecca» ed infeconda rabbia delle Cartacee Filofofie » fu- 
danolòlosùrerperienzamaenca » e voglion vedere con 
gli occhi del cotpo» e poi con que* della mente , noocon 
oue’foli della mente » chiudendo gli occhi del corpo , 
Guata Democrito » fe lavefferovifiratoakuni di que* 
ili Signori»quaDdo riotanato in un bofeo cercava có le ani- 
mani lorde »eiptfifedirangue la verità fra le vìfceie degli 
mali* L'avrebbonodichiarato fubito Oolto con gli Ab- 
deriti» nonfapientifiìmoronlppocrate . Quindi è » o 
£cccllcf)ti(ì: mo Signore , che mi vò divertendo ora in una 
cola » ora in un'altra , e quefia volta ncirczìo Cameva- 
leico ho voluto paffeggtare anche per qualchenotte ik* 
Campifruitilciidc'Legilli . Nè cioè ftaioacafo» oper 
fempliccperditemj^» o capriccio . Capitando , come 
fo (oveme nello &udio del r«(///N«>r«»chepto* 
fefia difiintiinma fervttù airEccellcnza Voflra , della 
qualenepatlafemprccol miele sù le labbra , t co' più 
teneri (èmimetui dcllanima » diede l'occhio (opra un'alto 
MS. Legale» che fra gli altri antichi»e moderni prtzio- 
fifTimìcoufeiva» ildicuititoloè: 

ymliiCeiftrit Jiat$4ttdf SeaHdèimtnJit Ohffrvstìunt ad 
Difctftatìaptf f ftu ad,^ri*mtmta Difttftatia^ 

mmtmYiwami Cirmk » ^MÌàMi fagaietrii admu 

fimmtmr ad tp^ariumitatrm CamfmUatiantt t/afdtm jitethtth . 
epa» farMÌla i* ìmdttamda ^ eh in latifmlnda admadam mtm 
ttQajiam y C*r«, diiiitmia l.y.t>.l.ili€rati yatlifnatii 
da 7i_ab'. dt VailifatrU Aatharit intimi amiti in farma ttia» 
Gnm^ Cam dnpUtt taiit* , Argumtataram^ & Mattm 
fiaaam • Additar in (alta mata Inditam Datijia Almm 

adita IM tadtm tamfa » da f«« im CanfaUatiamrkat itm 
fanit ia admatata ad Viftaft.i ftaruì» 

Bt im fma i *if«» aparii traat daa Vifearfat » Ahtr f««rvw 
fart iattUigamtiam tatanimiatifrabi^tSiaxtra(iianam^(Ì , 
orndiiianrw Aaimaiìam txtra Bmfairiamt Alta atta intaf 
paatatiaatm Sfattiti Standiani /jè. 4 . tit,XXlV.ad Mata» 
riam Staffi tamCtafaUatiattihmtataafiaat amaffta ad dam 
ftafam faBit^ 

Quefloè il lungo titolo non improporziooatoalla lun- 
ghczzadell'Optia in FogliOjChe collapure di Foglj lo- 
pra mille» ecinquecemo, gran bene fepolto per oiafra 
l'ofcura polvere dt tacite Scancìe* 

L'interrogai» e perchè non dava notizia al Mondo di 
fibetrOpera? giacche Tuo Fratello r.Vra il primo Mobi- 
le per arricchirue la Legai Monarchia . e giacehèdi que* 
flan'avealemitodifcorrcrcon lode aUlllultrilIimo Sign. 
da: BatifiaZ/fit » Lume tiipicndenuffmo di quella ce- 
lebre Univcrmà , cd a canti al tri favillimi Letterati. KLj 
Ipole» fe volea prendet io tal briga » midooava tutta la 
gloria» purché todedicaflìalgran merito di V.£. » per 
CUI (oTpirava qualche occafione di fark coookere il fuo. 
proftmdinimo rUpetto . 

Prefi volemiai rimp^no» si per obbedirea un'amico» 
cui tanto debbo» sì per far conolòerr anch'io la Rima ^ 
che fo della di Lei degniflìma ^rfuua » s) per fare 

a ualche giufiizia a quell'anima grande , ebeoeoKna 
elle Lettere Signor Gialia Cafata Mattaada^ sì per fervire 
in un medefimo tempo alla Repubblica Letteraria a ed a) 
Fratello ben meiitevole dtlnajln ValUfamU 




Qdcft'AutAre è Sraodiano, Patria Civile di tanti 
X.icueratt , Zio del ValUroieri noHro dal canto della 
Copforte . di Ca(a nobile jC Letterata derivando da quel 

CeKbiatl(rtfTK>r»«M<i/* irsmM»^ 

die#, amico intriofccodeirinoraato Poeta C#: 
tisBtiérd», di cui pure fi legge un elegante Sonetto in 
fine del Aio Poema delle prime Itampe^dL l quale anche A 
conlervanoM(d*r«C#«/«Ai , yijtiU , • , « 

Ctmtnvtrfit Mtdkbtj Ptft Ituiar , * v#t^4ri , ti éliti 
«#w/«Mai(»ri appretto iKuddeito Véllifuitrifià il Sigiuo 
Suocero "PiuU fté»€iftt Méttéiéié Dottor di Legge , c 
Signori fuoi Cognati 5 iX«irD.oi«yVf/i#, e Signor Oiatte 
Ctfétt Laureati pureamenduni in Legge . 

Hi calcato con lode più governi dello Stato di Moda* 
pa, badate altre Opere alle Stampe, come quella lodatif- 
fimad«C«wr;6iMt#jM>Med altre lopra liti , e Decilioni 

K rticolari ocoUuo, o lenza nome , e mori inModana 
ciandograndifideriodiac ficiio ranno ttfoj.ildi 14. 
Marzo 4 efsendo attualmente Aédutrt iti iirmi^mé 
PtintiftCtfétt i'Bfit , Ma torniamo al Libro. 

L'intenzione prima deirAucorc Al il fabbricare un 
ftmplice Memoriale diquelle cole, ^éduìs 

/f nmrr r rm« il/ 4 i#ri 4 ran , td ^méi pttffitii 
4dHaf«Hd»ai Tbtéltém ymtétit Emintmti^mi it Lmt.eum 
fé» Am fitti fitti I nmmmféitDt^/»rtejmfé*mìMtiiélif^ C0« 
me arserirceii Ti^. £>#ii Lihitétt Féliifmitri nella Lettera al 
L>eicore> ma dopo aggiugnendovi molto delJuo , iiufcì 
un corpo di Libro lljmato dal ùiddet to Sigu. Dottore de* 
gito di ve der la luce per utile del oollro Mondo per lo più 
afiafeiruto anche in quella fcìenza dalla Menzogna , tan- 
to più, che non paria, e non giudica, le non con la lio« 
gua, ocolcerveliodeglialtri . 

Divide l'Opera in Oi/^r#, cioè In quelle delCiroch , 
tda cadauna attaccai fuoì i<rtK*/i , ne' qiulireode chia- 
ro, eforteeconautotitàdc*migliori Sciinori , e con 
ragioni profondilCme quanto propone, polche il .TrjiMr 
Utiiéttié era acutilTìmo nel pcnlàrc , prontiflimo ocUau- 
torizzare, e prudentiflìroo nel giudicare. 

Il primo Argomento è timdiii» ( f itftjffirU fini A- 

hrh) difòétftrixifitéiiém fémim^. Agnello faìfuoi 

Articoli , porta tutte le ragioni , eautorìu in contrario , 
^con gran franchezza , e diiliovoltura d'ingegno le 
icioglie , e fomiica al foouno conaltrc autorità iire* 
iragabili . 

11 fecondo Argomento è L*i!timétéi , tmO’^tnitfuh^ 
pitmtum txtlmdét . Aquefiononfolameniefa , come fo- 
pra , ma aggi ugne un luo f'tn fatto nella (addetta caufa^ 
qui incomincia lempreppiù a fàrconofcereilfuo valore. 
Pafsa al terzo Argomento , ch'c Em^jptmfit t* ptflt , 

prtv*^#itiÌ4 «i« Cf ^mémdtvtmiét in riftiimtitéi Fyd#<V#9i« 

miffi. Efpofio, edichiaraio queflo,paru alla prima dù 
fpota , il di cui Argomento è nmtSé ttmftténi fu 
diktwnùjftrit ^ ^mtt vtmiént ti rtfiìlundé ,eVa\uoàeU 

rArticoio V. è ?C#^#ir«n#«i , «n impmut 

frm{hn m rrt6#ltt4ii»jr4M , <^ «n TribtllitmUs ipfé smmitm 
tétmr immìffi tmvtntértt . Cosi vi feguitando fino all’ Ar- 
ticolo della difpura feconda il di coi Argomento è F*- 
4 tUtmmipéri»i ^ énfPn»énié fit liguimiuCtiUféiiHtr éi 

imftditniém h^rtdti. H dopo avere efpotto il 

tutto, toma di nuovo a fare fpiccare.il fuo celebre ingegno 
con D#cjjf#Mi /■• , chefeguooo, le quali fono #iLcg4r4> 
fiifé-\jtrtm, Eciòper cerca rilevamilfima, ed afpralire 
nata fraglUllufirimmi Signori » e 
rUluftrifllmo Signor GiiXBétìJt* i* Gémitté d* StMéiit» 
iM, dccofonobilifnmodiquelLctterato Pxfe , Patria 
fitltce d’ingegui non vili , c dclicie fovente d' Apolline ,e 
cklle Mule. 

A quella Al oppo(lo,e rtfpoflo da più celebri Avvoca- 
ti del ooftro Secolo , a quali tutti nuovamente rifponde, 
c nervofàmente gli sforzi de* loro ingegni rioiuzza , e ab- 
batte , di modo che dopo lunga . c rabbiofa lice fù aggiu- 
fiato U fitto io favore d^'lllafirifiimo vivente do 

Cémiété . 

Le Atliiéi‘t»i fopra tal maceria del r>o(lro Autore fono 
Sette, che unite con le tifpofte formcrebbooo da sè ua 
^ non ordinario; , e proporzìotuto Libro . 


Si^ue pure data tal'occafione a gienr in campo nuovi 
neceflarj Ql'^Ati fpettantì *IU méirrim ftéi^tt/m , 4 
fpinififfimsdtU'Ertdiii, 1 Cimprtmtpi di farfi iofimilicafi 
fta congiunti, e come, e quando debbano fitA in vigore 
dello fi4fn/«, e il tuttoalfoda, e illumina con nuove lue 
Alltgéytmi ^ I mmttivitì é 

Vilono pure dopo quelle tre Alltgé^tmi bcllinìme in 
favore del ytiafnìtri ntfir» per certe Controvctfie avute , 
quando Al inAicuica la Ptimiitmìtmté in Lui dtU'Wu/hijffì» 
m»Siin»r Ciifrfpt yiUifuitri fmt Zit COO tant’utile luO , e 
fuodccoro, mediarne le quali già era in procinto d'aver 
la fencenza in favore, quando molTo da lodevole , e me- 
morabile generoAtà donò iltutto a Tuoi nonAvverlari , 
maCari , eCongiuoti, e gli batto d’aver avuta la Glo* 
rtadi poter vincere, cttendo poi di nuovo tutta devolu- 
ta in tetta fua la luddcttaLrediti, ch'ora godetti una lar.« 
tìttìma pace* 

Daquettopocofi vede la bella metodo , che tiene il 
nottro Autore per illuttrare le Vtf/mti deUìrtth , ed in 
uotempottefloii fuo digniSìmo nome, clTeado quali tut- 
ta l'Opera fua , abbeochc pap il principale il CìrMè , im- 
perocché fono così frequenti jfuoi voti « e le fueDcci* 
(ioni , e Allegazioni , che fanno la maggior parte del Li- 
bro, del quale fi può veramente dire , che l* optr* del Ch 
rihGtnogio)t,eiftlltdil iS/4tur#^4 fien’orohinfltino , 
chelekga.cnefàrifttUareà chi sàconofcerlo il prezzo, 
e la matllria . 

Le difpute del cìrtth , che fono in quetto Libro appro- 
vate , ventilate, e illuttrare , arrivano al numero di 
76 * onde da ciò può argomentare tl Lettore , feti Li- 
bro fiavoluminolo. e fé meriti lode unatant'Opera , e 
taniìfparfi fudoriaprò degli altri, e fempte con indici* 
biiegenerofitànonalfafcinatoda Brogli > nc abbagliato 
dairingordigia dell'oro, poichCera non iblo doCtilTimo 
Signore , ma d'un tllibau , e caodidittima coicienza , du^ 
cole, cheaccoppiatein un virtuofo Avvocato fotiopio- 
digiofe nel nottro fccolo,dotnioato non so , s’io dica p .ù 
dal ferro , o più dall oro. 

Ve pure nel fine del Libro un ravittimo, edoctittlmo 
Difeorfo non accennato nel titolo , col quale piova , non 
ettere in potere di chi rfconoke Aiperiore, benché inléu- 
dato coir Angario , e Pcrangarie con le ragioni Imperiali, 
quaisdo non fia immediatamente invettito da S. M- C- re- 
vocare un fuddito Laureato abitante nella Dominante , 
meno focco prcietto lodevole di fedare qualche rif- 
fa pura , pCT ledare la quale fa cottoicere tutti li precet- 
ti fequettrativi efiere ingiutti , e liprovati dalla Lcg. 

Quettoèqoamobrevfrnenteho faputoaccennare, ed 
ettrarredaunCampononmio, e con efercizio non mìo. 
Tocca a V. £. con l'autorità Aia a proteggerlo , c con li 
fuafamaailluftrarlo . Già sàia Aia Venezia , la nottra 
Italia , e chiunque ftraniere ha fortuna di conofcerla , 
quaniofia Ictudizioire fua infinita , laiaviezza del fuo 
giudicio, la profondità del configlio, la felicità de' pen- 
fieri, la generofità neU'opere , la prontezza nel rifolve. 
re, erottimo gutto nel dittinguere il buono dalfalfo, 
il reale dall'apparente. Chi vede folamcnte loStudiofuo 
nobiliflìmo ricco dì tutti! migliori Libri de' Secoli anda- 
ri, e del pixfente in tutte le lingue, intuttelefcienie,in 
tutte l'Arci, non può di meno Cubito di non concepire 
un'alta ideadeirE. V. econféffarla per un gran Lette- 
rato , e un gran Cavaliere . per TElempio parlante di 
chi vuoi vivere illuftre, edutileasè , agli altri , alla 
Patria, eda'Potteri. Non fi contenta delia Nobiltà foc* 
eh iata col lingue, (a vuole accompagnata da quella della 
virtù turca Aia • Perciòfirende maggior d'ogni Elogio , 
perchè in quetto non follmente è ma^ior di tanci altri , 
ma egli è ancora maggior di ic ttettò . Se foperò con si fino 
vantaggio la gloria de* pa(£iu,pone in nectllicà inimitabi- 
le quella ancor de* Tentori,non elTendo si facile nella Cor- 
ruttela de* tempi , che pare vadano peggiorando , l’ac- 
coppiare infieme la Nobiltà , e le Lettere fenza 
oflufeare o l'una , o l'altre col torbide de’Viz; , 
e almeno fra quettt col tropm fenfibilc airinfèrio. 
re d'uua vana , e pazza fupubia . La modettìa • 1 *- 

ur. 


no 

hjtbanici \ H candore , U generefità di V. E. danno 
troppo di ptegio alle alire viniì , che l*adotniH 
DO . Lo si perpruova iln$f1nVaUìfi*trri, ch’eblx 1* 
onore i'aoQolcorto diictvirla io Padoa j e dapprofit* 
tatfi de'favil&im fuoi coniìglj ^ e della eruditone Tua 
piofondiflimaf epellegrina, dal quale atielia, cheléni. 
pre partiva più dotco^ e più obbligato* Nc Colo adorna* 
no labeiranitnadi V*È.le più Cublìnfiì virtù , elefcien* 
ze più nobili * econqueneitpiù prolondo duna Canta , 
ed illibata Politica. Ha voluto pafcolart anche gli occhi 
conlcPitture de’più funofi pennelli delMondo* Chi 
guarda la prcrioiiditna fua Galleria, vede i piùClrcpiioS 
miracoli dell’Arte, che Canaoquafi vcrgr'gna alla Na- 
tura , erelUaitooitod’uQ'unionc sì valU,e fi tagguarde* 
vole * Parrebbe ad alcuno di pofledeic un Teforo , fé uo 
Iblo di canti n'aveCTe* onde avendone V. E. un numero 
iitdefioico creCce il prezzo con lo ftupore. Oltre quegli 
chi può vantarfi non folamente nella noftra lulia* ma 
fuori, di avere l'opra venti mila carte tutte dc’primi ab- 
bozzile delle prime llampe de' pid nimaci Piceorj.eScuL 
tori? E concorra con la di lei prudenza, e ricchezza at>* 
por la fortuna , o per meglio dire siglociau di coniacrare 

pi V. E. 

Padoa IO. Gcnnajo J?oj. 

1 


ad un foiole più ìHuftri fariclie di tantf , che divìfe anche 
inmoIufpirerebbonomarav’gUa. Sano corlii fudori di 
centofecoli nella luaCaCa, per iarla fpiccarein&ccia dei 
Mondo il prodigio delnoKioCccolo. £ pure cooinfin:* 
U modeUia ,coD un facrolanto ritiro , vive tutu a k ftd * 
fa, alla Patria , alle Lettere, ed agliamki, fuggen- 
do l’aura del vulgo * comcntandofi di k llefla , e 
della nobilifiima compagnia di unte Virtù , die 
l'adornano . Giurerei, eh’ anche con errore della fua 
Innocenzanoo si ìlnomede’vizj, che per sfuggirli , e 
che noncommctterebbeainodiqueftj ,fe non dovefie fa* 
perinaliroj che l.ei. Lafupplicoa tollerare quella viva 
elpredlone del vero in faccia alla lua oiodcftia fenza tnor. 
tihcarlaconi rofiori , Egiuflizia , che fot chihaptù 
dì mento di quello , che io hò maniera d’crprimerlo. Per* 
doni al mioatdiie, che pecca mancando con unafemplì* 
ce, elcccanarrattva,iDa non con lodi, cioè prerefi nar> 
lire , ma non lodare . La fupplico iounto a confiderarmi 
almeno per un’attonito ammìntore di sì belle doti , e 
credermi per uno , che non hà altra ambizione , che 
di far£ cooofeere nniiamence col n»pn VdUtj'f 
mitri . 


Umiif/i . , • T>*vttìfi. Stftitttt ohltUlttìft, 
Ettore ^ila Valle. 


’prt've ReLr^ioue di quanto ha ojfervdti) utile Tcrtnc Euganec Antonio de* 

Vallifnieri Vubblico Proftjfore di Padoa^ e Collega delPlnJtgue Collegio dP Me- 
dici di yencT^a , eftratta da una Ptfiola M. S, /apra le medejtme da Ettore 
della Valle ad inflani;^ de^R. R. Padre Petronio , e Padre Ccifo da 

(Verona amlndue Capuccmi , U primo 'ziigdautij^mo infermiere di Padoa, P- 
àltro di Ficen7;ai carijfimi amici del fuddetto Profejfore, e Confserata al meri- 
to delPllluJlrifs, ed Erudttifs. Signor Apoflolo Zeno, 


I L fine principale del era di fapere , fé tutte 

le T(rM«, • fanti Engémtt avetTcco il medefimo grado 
di calore , o turbamento di moto come gli avea detto 
unainico^oppurequantounilofiepiù calda dellali 
tra, ed a qual grado dicalorc la piu cocente s’jlzalTe Quin. 
^ié, cliefmiaggiullar£abcllapoIlaTennometri,li te- 
neva prima egualnuntetuiiineiracqu-iftefca , per liJurli 
ad un medefimo grado , pofeia fubito grimmergeva, dove 
più gorgoglia ,eDollc]a Fonte. Co» dairaficnderc il lo- 
ro fluido a dellinati gradi, e parimente dal tempo, che 
ponevaairafccfa, olino allo Igorgare, o traboccarcan* 
cor dalle libbra degli aperti, ( poiché ì Termometri col 
cannello chiufo perlopiù fi rompevano per la rarefazìo^ 
ne dell’acquavite troppo violenta) Jcduceva il più c men 
caldo della fonte; imperocché guardava intanto con oc- 
chio fitto un’Ortuoloco’miouu,e fecondi , ole vibrazio* 
oiefat(ed*unDoudolo,dal numero delle quali deduceva 
Uvelocicà, o tardanza della falita , e inconlequcnier* 
empito del maggiore, o minor calere . 

Immerfo adunque in varie Fonti l'ordigno, (rovo, che 
ftailln era la più focofa,e la più piena di un nò lo 

qual cieco tumulto, che fi cono^ ancora da quel bulica* 
K flerminato ,eroffloreggiare|Kofondo,che vi fi lente , 
fd afcenderc il di lei gradoiteliermometco a quello, clic 
afeende immerfo per molti minuti nell’acqua bollente al 
fuo^'o, fupctandoqucilodel cuore d'ogni animale più 
fervido , c d'ogni citale più calorofa. 

In un chmfo dunqucafccndcvaaicinquaniagradi , eh* 
erano gli ultimi frgnaci , paffatiìquali, fe troppofiie* 
r.eva immerfo, pe- lo più crepiva nel fondo, e ìniin- 
ppercocraboccava dal collo , e tutto il liquore farcbl^q 
plcico, fc per lungo tempo fiLfiic tenuto h:u‘acqua • 


MaMrchéolTervava con rillafiriiì.edEocellentifsimo 
SIgn Bernardo TreviGno il quale io ogni maniera dico* 
le ha Itmprc anche aH’improvifo Vur.Tr»i'Amx.i, 

Vitn di fitafofitl* f 

che rariaeflema ralente TacQua ora quieta, e rovente dal ' 
Sole( poiché allora era il Mele di Luglio ), ora frefchctia, 
ed agitata da certo, per altro ,nonilpìacentc vcnucello, 
favoriva, e disfavoriva vtfibilmente lo firalcicodc’raoti 
delfluidonelcanne.lo,pemòdi provare in un altra ma- 
niera, ciieavvegnachc(com‘cglidicc)ro 2 za, e plebea , 
dava però , o almeno accrelccva qualche lume al Tuo difi* 
derio, e qualche palcolo a quella Ipa tolicraniinlma cu- 
rinfità* ^clla fu , rompere fubito un'uovo , e lalciatlo 
cadere in queU'or.de buiicntì, ollèrvando intanto con 
iicrupulofa efatttzza in quanti minuti indurato fi foflc. In 
quella di Afinir Ortrme s’acquagliò lubito l’cflci no dcll’aL 
bumc ,mu(lrando ungei>cile venamcnio di bianco in me- 
nou'un minuto, ma tardò poi per altri. ire m nutì ad in* 
duraifi affatto ne! di lui corpo maggiore ; iltuotlD.orof* 
fci llemò molto ptù a condeiir4irfi , mofirando app.ru ne- 
gli otlionkggier car eiamtneo ,c le non , prr lo Ipazio di 
mezzora in circa, niettamcntefi rappigliò . Mj nella 
fantt d\tbM , come ìnCaldap a iico-loboliente,dct(Q 
latito , in un minuto tutto fi llrinle il biioco , e in quattro 
minuti il tuoi lo* 

Cosjun’uovo intero col gufcfofienta quali un’orata 
quella d’Oitonc a cuccerfipcraflorbulo, c più di tre ai 
tndurarfi 3fiat?o,abbenLhc quel Guardian dc'ilagni gli 
alTeril^fodan ei<te,r/.'«f«' mìréctlo M4« »*h i'indmts0*f It 
tr«v< in o.ftlt* fanti. Ma il fatto fiè, che tardano molto , 
il che non fuccede in quella d’Abano , dove pel fuoco 
rra^-siore po(o teorpo rafTodanfi* 



Fra tu:t< quante pero te Fot.t!,che in t;ue!slro<Ìì Arano 
paefc fi cruovjDO , rK trovò una inomioata , e negietij nel 
fondo d*nn Prato poOa infra M*nn Gtèn»,i s.pittn in AUn. 
tcitiintf che fer^ errtiAima bolliva eguale alla celrbratiiTtma 
jTnohofpaKaall*intorno di candidifltmo late ^ o 
di perfictiflìma fquifitezu. di figura del fai marino . 

Notò però il Vàllìfnitri l'inccrteeza, ed error facile in da* 
re tali gindi:), si perchè mancava a luietépo^e ordigni più 
a propofito, si perchè in varie Aagioni dellanno , e in var j- 
fici della AcAa AeficAtma fortee v'ha ritrovate difièrenze no> 
ubili,e fra Taltre, che dove fra fiAì.come per forza gemevo 
sbocca con emp toTacqua , più prcAo al'ccndeva il Tcroro» 
metro, che dove quieta rificue . Si contenta dunque perora 
(d!c‘egii)d'ungroirolan<.)giudicio, rilerbandofi adaltro 
tempo erperimentiptù forti , ed^daitczzapiùtcTuptilofa , 
avendo prnfato a fjr lavorare altri ordigni più certi, ed a 
fervirfi d altre più ficure maniere . 

Dopo pafsò perdipqrxoadalcrefpeTiense, dalle quali 
dedurrà un giorno confeguenzr probabtli;per ricavare c; ne 
notizie, clic brama dare nella c nella l«ò^Mrtf/< 

Sttri * . 

UAritmf vivp poAo dentro ad un vafocol collo aperto, 
c intrommeflb con quello fuora ncH'acqua dette Icmpcc 

fquagliato ,e fufo , fhf t^dtidndnl 

z itvtffi «(rM4f ìmv/*, nè islumò in menoma parte , co> 

mcfuole al fuoco, tré fece un certo (olito appanamento nell’ 
interne pareti , ma folamence fi leparò il più puro dairinv 
puro,andandoqtiefloallep3rtìc'Aerne,onc*dincoinidi quei, 
lo, velandoli a foggia di fottilinìma t. la ò’jrgenio . 

Gittata nelt‘acfjuad’y<fr#it*p«^4 dì f*tin*di ftrm4»to , 
v*r) frmtì^lt^mmi /r«/rM,efimilicofi:,iutt; prcilo lì colTo 
ro , vcrificandoiì anche di quella fonte , quanto Plinio non 
tèmpre venditoredi favole nel lib.t i cap.».lcri(Te,cioèoft* 
ftni*^HWfm*p€Tc*^nmni . Otlcrvò pure, chcqueglì 
ofii,e donne vicine non fi fervono d'altr*ac<jua,chc d» qucl- 
U, per cavar fubiro, e politamente le penne, e piume ad 
ogm fotta di volatile, che loro fi prefenta,dirò <*l 
€£, is aderendogli coAantemente, che anche 

fi caociooo,fe per unofpazio determinato dentro li iafeia* 
no, Ilche accade non folamente a tutti gli animali con pen- 
ne, ma anche a tutti qucgli,ch‘haooo la loro ciHc armata di 
peli, lane, oletole, oonfrmirtctUdtU* f»nttnU« pmértlU 
fàUrnifMttf th* ntn «14 c*w/Ì*N«ll 

diredtC4'ji4dOT'9,f.«;0«ri»rii/w,conehiudendo coniftupore 
( iib. a.ep<; 9 .)r<(h^fl«i*ea, d»mjmdkn$, ^ finvntUm 
^H 0 dn"t»d 0 Jittt, f iM ptf/iJinni Hr^4wrr txelMdit , tAèrendn i) 
y*Uifm*n ^ elTerequcAo fiato un qualche inganno di quei 

CufioiÌ,M «-« pnfTUtM mirntfUfm iti Ftmt, 

Tanto le uova , quanto il cefio veniva faporìtameme 
imnziatoda poverelli ci’xonftjnti.golofioirervaeon dì Fi- 
)oio& diverfa, e domcfiici cuochi de'lorocibi più fiivoriti 
tn qiKlla fempre accefa, e fquallidacuciru . 

Po(Hvi Infetti vf«i tanto del Regno vegetabile ,o aereo , 
quamodel terrefire, o acquatico, tutti fubiramenie moriva- 
no, anzi n: trovò molti il f^éUifnitri p^t accidente cadutivi 
per l'ad Jtctro,varj dc'quali /r4»»f4^m» di Tnnnrn , * «i»» 
imfittriti ^ che conferva ancora nel curiofiffimo Tuo Mu« 
feo . Forfè accadetee a quefii ,come iiru volta accadeva agli 
uccelli forvolanci •! d'Avtrn* aldiredi N*iif»,c6lcr tu- 
roda Lmrref,t nel libro cioè caderci dentro, 

m*rtele,the feépfM ds ^nell*seijme^edt^CtC glÌ alili 
ftlfnttt COSI nemici é^l*J»ftni,com’enno gli aliti Smlfmrf^, 

bitmminef fteft arftuienli mgii ntetìli . 

Racconta, chelotcebcnerrarccolaredi maravigliali 
fmi;^>*d*,e^4»»,il quale confiaotcmmte gli afieri, e Citò , e 
chiamò lui prefente lefiimon) di veduta, d'avere trovati 
nelIVlc avare i fanghi arroventati d'una di quelle fonti, che 
dalla rommitàèffMr/gr4N Seffntevnntf* ^ e per cosi dir , 
sboccano, eentini ja di vermi reji^mi tutti quanti 
vivi\ e fe moventi . Non pareva probabile «(^WAi/nwri , 
che folTe al Mondo *«4 ’r*r4/ r4^-^4 d’ [mfeui fprexi*t4ri dtl 
/n>r*,(che che dicano i più vecchi autori di fblc,e novellette 
grizralc)che vivelTero ,e deliciafiero, dove una fortìAìma 
mano non poteva , ciac per pochi momemi tollerarne quel 
cocentiflìrno,e poco men, che infocato calore .Chiamò lu- 
bito gente, che lavoraffe.e ne cavafTe curtoquel fingo , per 
CertificarficolPocchtod’una colai maraviglia, ma non fu 
ma* poHioile il ritrovarne un folo * Sulla tede del Ccvvfico 
moAròdicrederci7r4W;/»»fr» , chcfolfero peravventura 
di certa forta.chefiafièrofolonnvcrnoin quel fervido fi- 
ca/^ di Min. f • f « 4 
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lojufcendo poi nella ftj gione più calda.e ttmitungéA u Uf 
mrumerftp in tetaiili. Nulladimeno.perrhcalk voltelono 
cella natura cofe impenUte , e luperanci rumant capacità , 
volle afiìcurarfi di fiagionr in iiUgiooe del facto, oaudado. 
o màdido de’Iuoi più imcll gcti,bfavomi Molari a vifiur* 
ne a bella poOa il luogo. Qundié,che vi tornò celi fieitor- 
Autunno,erinvemoduc volte, emàdò in altri lépif oc'qual 
era occupato nelle pubbliche lezioni ). come rulla Q;jaiefi* 
ma, nella quale appunto diceva averli ofTcrvati il C.rufico: 
1*4 nnn fn mei ti ritrfttrmt nietm», ibbenchè tempre 

vi folle prefenccrimpegnatoCerufico. finalmente capitò 
Usiif*. Brtjmi4 <U 04*^<c4 Accademico della Reale Ksx»» 
demiad'Inghllterra, cmolcoben pratico della 
5<»ri4,chc Arena Tubito amicizia e*l VslUfnieri per l’unifor- 
micà dello Audio/ partìcipatogli fta Faltre cofe curiofe an- 
che qtiefio fatto , s’invogliò a portarli in permana alia vlfiu 
del cufiofiAìmo (ungo. An iatovi dunque accompagnato 
dalle Lettere ^//^4f/i/'>i»4r>4l fovraccennatoCcrufico, cer- 
cò, guardò, e diligtntemente ponderò ti tutto, e fciolfe loc- 
tunaramentédopo tante ricerche Tlàquìvoco . S’imbattè a 
cafo,che quella volta vi ritrovò moltifiìmrSf wf/c.te morte, 
le qudi vedute tutto allegro/ coniécoil C.rufico. «m.dil^ 
fe ftnnlmemtitenfrittrtmtnnimnlktfnt^i [••• fnegli^thn 
effetvniCenn» fterfejtdt'^nnU mt /ìrri p««iM f */f ìmw**^* ni 
yaUifnttri thelttfsnn. SofrìlV ÙVÌamente il BrtynU, poiché 
$*aCCorle,che quegli erano Imftni mnni dal color rubicondo 
che3vevafio,perefr:redclU natura confimitea Cantari 

feUmenteet!»* fi infatti oirerv;)ti ben da vicino, 

e portati a Padoa *t Vélliinìtri troncarono ogni difputa , e 
cancellarono ozni ftuporc «Nè è damaravigliarfi , elicvi 
folTero tante f^uiUttte invrt#, pokiaché in qu:,\xmi Foffatì 
f^ene ritrovano moire ,cheo per viefocterunce ritnefcola- 
te, nuotanti inacqua tepida colà fi portano, oda qualcuno 
per curiofità vi fi gettano, o per inondazioni Itrabocchevo- 
licolifisbaltano, oaocbe s'inerpicano concr’acqua per 
gli comuni faopcrti canali, rinattàtochc giunte alcalde fon- 
te lufiogate dal color xniic/heairiutornofi (euce , ivi s*ar. 
tuffano/ perono-Così trovò il VnU fnierì in quella di Mtn^ 
u (ìrtent un'infinità d'imefimi *t^ntkijU Stnrnfngf^j nmfi^ 
à/,efimìUannnaluccÌaccia»orti, iqualifenn d^bio in- 
gannati da quel dolce (apore , tantos'crauoaccofiaii al più 
fèrvido dellaFonte/he v'ennorefiaci attratti, e morti. Di- 
ce 4rr8/f4rf,imper0cchè dietro le rive/ lungi dalla bocca del 
Fonte , dove il calore è mediocre, neofiérvò in molciflàma 
quaitità ;che godevano un toave ritiro, efomeacaiedalU 
cepiiezta deH’acque dolcemente prolificavano . Nelz^ual' 
c^uivocamento fifdrma con molte ponderazioni il Vellif- 
nirF;,<nofirinJo;qua (0 poca fede debba averfi alle Relazio- 
ni di gente non pratica , echeatinnica fi ferma fulla prima 
fcorzi delle cofr, ilchecftatocagione,chcw<ri/8ij7#, a F/m 
m’t, c dopo loro la rr4d4/4r«rÌ4^«'/*M /<'j(H4r« haonoen- 
piuti i libri dì favole, e reta poco men ,chc poetica la natu- 
rale Storia. 

Ginati ocll’acqoefll dirne Pépti^KéneffÀUmtadre^lutn- 

tt, Serperli Jn*(i\ì»ì\ on‘ A>^ne rr#/^*i*à’^c*/a^,cfimili, 
dopo varjbo<^ggiafnenti,divìAcolzTn«mi,emotìreenci, 
e firavaganrijtnuojenoper In piùconvulfi,e poco dopo eoe. 
ti fi (pezzino , e per dirla co’Fiorcmini fi fpnpptUn » , 

J v*X4n/j non avvezzi al nuoto ddl'acqae tutti quanti pre- 
fia nentc fi sbalordilcono, c affogano, ma le Anitre , e fimiU 
»;rr//>4Cfwvif«Ìi in niuna Fonte perifeooo , nc la piu ma fi 
fvdle, come accade fubitoagli altri volatili , cheanfiman* 
do ,e dirò così , barcolindo preAo vi fpirano , ma gridano 
forte, e ftrabocchevolmcnte Arepitatio, e toHo tugguno, ku 
lamcnte Aicandofi pocodopoanebe adefii quella quafi 
(quamolà eilmu buccia delle gtmbe^ dica foro • 

/r4*i m lojonoanch'efTì preAilfituo.ficcome tutte /r f»r, 
tt </;L//«,che vi fi gittano,oca iono.anai un vrRrr4Ì>i7 Paxkr 
narrò al S'4k/7ÌH«rf,ch< gli uomini AelTi, dettofiitto , vi 
rono , poiché a (uo tempo in quelladi iS/«a«eOri4n«on wc- 
thi% quali l'ubÌTo raitracio ipirò. il che ditterò, che accadette 
anche ad un /àrWM//*#* ./Vi4**,fpolpandofi di piò lacame 
lacerata, e cotta , e inervandofi, e difoiTaodofi in breve tenr- 
po il ccncrocorpicrtuolo. 

Fiche tutto infillibiimcnte dipende non dal Wo fnlt , • 
‘^ife , ma da queU'eexefCvo calore ,che colà rrovafi , impoM 
rocche così non fcgtie ncH’acqua derivata a miglior «dò 

•**/!# •/>•>■« p#gg/RgÒ4r« , che ha rimeÀa quella gr» 
forza, e s’c ridotta ad una naturai tepidezza. Quindi è.cbe 
n in quegl v/ome io queiàe« dove coniavano * uti , a/ò»- 
X gè* 


fiM per unpiailiicctist Icmeiuurauoicnti sgrinf<]( 9 »',vi 
oRuvòi) V*U>fn»tri^ cotneho iccfooaiodilbpri, moiii 
anìmalucci^ c bcRiftiucce viventi, cioè tmitpimi ét^Èuuui 

dtlC^Ut99éndi « bittuttimi* 

mutijffi’"* •gC infimi Mi* ,« iti P. Bmtmémni 

Gtfmits ,M*« »/ìrv4iÌM««^fr»v«,eforlediunari^p2r« 
tkoUr di quell’ dcque come foiptctòil y*Uifmin cq\ Urt- 
gmi*, ytrmimttùitU* Z^n\fr9 iti B4m»mi, Sf^rsfégff ée>jmA» 
$iiit »Amfibj, CànunlU 0tr* pìccolifliiTtc d’acqua del 
Mtnfiti , SiuitU in gran quaot ità,ma kgnatamente in quel- 
la lar(taPef(-hie'adi>ft««fC?f«/M rìmelioUra coomoltilfi- 

maacqua piovana, elinalmenteraolci altri geo- 
ciliauni,& lirnaa nome rimanati ioouclla fangofa ,nera,e 
fetida poltiglia, liccooie vari, che nell'Autuooo vi volano, 
o vi lcrpeggfjno,ojper^porvi le loro uova , operdi guaz- 
ajrvifi.e cniteoervifi oc'tìii t rigori della ftasioM più fredda» 
In qDed'-icque pure tepide , benchèp^ulmree vi campano 
acche »»*l<r/>«y^<fri‘4ry««d*/er,cotneoflcrvò incerto vallo* 
me verVoScitentriooc folto qucVii'. £/«na, einqiuiranti» 
co ,e nobilUHmo Bagno feo^rco dì 5. T»»tn i» Afaiuagwt# 
■f, fra qu^li vide molte ^W««/lette ciftUmt da’ Lilini, lic- 
come molta qusntuà di J^M«,che pUcidameote coli log* 
giomano. Gli nana vai» però que'Paefiai , non proliScate 
iPKci,nè venire uui molto grandi, nè molto pingui. 

DaKbecava il quanto fiafjvolofa la Storia 

^\\cwufthtf*ii fitti PtmitMtti^MMdrti^it abl atore incoov 
bufiibile delle di Cìfrf, o quella delle gelate, o ttrpi- 
ieS*i*mtmirt fComt natta Piinrn H\ù> lih, xi.cap.jtf, di 
quelle, e di quelle Iil>.v,cap.tf 7 , ingannato ancheifo da 
quel!'mcompaiab)U Poli(ico,e gran venditore dimcoxo* 
uc ìngcgnole, e dì qualità lemprc occulte. 

Il medefimo,chc dice degli animali, che non poflono vi* 
vcrcinqucircCorbitante calare, dice ancora dell’£eò*, « 
dtUtVinmtt , con tuttoché autori di moltogrìdo li fieno 
contesati ,per raccontar cofe grandi ,d‘iHcrire ,che v#r« 

i»ggi*na i* Erb* tu •futU' *tfmt MrafKcr»» nc* 

wm * mirneuiii /tfféi, come parlando appunto pocodopo 
di quelle fcriHe Plinio con maravfgliacap. loj,lib. i«flc 
tf. del ) !• /• VnU9t»nrMm Cfui/ fiiéii btrb^ virttuti imm** 
ftmmmr i Vifmnttmm !(*•($ mi PttmUmitt im Httrurì* ^mtm 
ftmmiÀ porelib, s. cp. (i lafeìò 

colar dalla Penna trattando a nome di r#MÌmra X« della 
Relburarioned' Ab***iEjdt*t fimtmti jr 4 MiN« f*fhi d*t*» 
féUm tmmtptflrii , fmm tii*mi mritniit mftì^ fntiiùsu imtstmt , 
mirt^Ht m*i* , tf«ai féltmt gmtrmt pttiUm , mmttUt 

fgrittr &virtrtt, 11 p4gMr/< anch'eilo^lllorico di canto 
credito, fa gran cado, coawneBcaodo,cfpiegando la deferi- 
tione celebre di di que’Fomi , che cola fmmm» 

IJ4 ««Turili Tmfen* , e che Ctmttmftit *md*K igmibmi kirbs 
«irci, come dicono il«' tfrmii' ig»iv««u, citando FtdttU* 
K*mf*M , che fu poi Vclcovo di Vienna fcritta * Cìtrti» 
Ammmtptimer anrhVgli maravigliato di tal prodìgio,ilcnc 
purelinora culti uno dopo l’altro hanno fcriito , 
Candidaraemeairexriceil y*Uifmim cflere ciòfelfo, e 
degno viracmme più de’/rLr^«tf«'7««ii,chede*uatuiaU 
m*tmt*ii {lucrici , pokhè attorno lerived’ alcuni in qualche 
luogo, itti* V *tfm* bm f*timtt ^mtU* mtitmtt cc/m, viiì 
veggono certamente alcune erbe , particolarmente acquai 
t>ok,edignobili,maDOOd«v«M7«, • d*v mmmsitmt grmii 
é-'mm téitrt fiiiht triirnsth ttb» /éttbbtU mhtuti*. Sicché 
inoAra chiaramente l’equivoco, ed il piurito, eh’ hanno 
amito gli autori d’ingiadirc le cole piccole, edi ferivcre 
firn tt*fi mimréfiiilitfi, tbt »*ri* In que’d‘>tfd^non oHeivò 
erbe Acfa anche pcopiia delle ripe lapidcfeice; e loJo vide 
tuora delle tonti principali , e legoataoiente in una piccola 
fodetta fangoià d'acqua tep^etta,e fiagnanie. che vililCmo 
Gémnet tffrrpt, e poche altre indegne doflècvaziooe, e 
attorno i Fonti più tallì di i\Tit$nÌH trovò 

deU'Xrdtf chéii Mtcn’rta gran tempo £i in£no oai^tfMCfUM, 
che non o0ieivò attorno gli altri, 

E^acchè^era dietioad iuoprire le relazioni falfe,e*fu* 
pcrùicìoù ingrandimenti degli Scrittori , moBrò ancora ef- 
ierefalfo, eòe viVt'w* *IU J'tmttpim ftrtid*/Ab*n» mtff*sm> 
riftt mm miit* frtiUSimi * , poiché cercata, e ricercati unica* 
anente con quel Chtru^o, €k‘ 0 t* ««fu« f i*v*ms , che 
leflava io catto foro incaOrato io quel lalTo, o anche di 
qttclladelleFonti!fulfut<e«i/M/anaM i*iU fcr* 

g«iM«,erimeltacosi nel primiero calore,. che tefpettiva- 
■imte all’ altra par fredda. 

Concede bene tilet va© , che apprclTo a quella itU* Vtr, 


X<Vf al lembo i* mtmtèOrfm nefeatorika unatredda.ma-to 
CIÒ non trova punto di maravi^a,confiderando il fico 
polloalle radici delhdonce. dalle quali io ogni luogo oc 
icaiunùono. Aozi Quella forgeute vicina d’acqua fmdda 

\tt*w»*it»ditTt4i$*mlì'*e^* i*U* yttgimt m òbè4«ii««tiiiaf» 

p«Atf«r4.chedai>nocon tanto lhipoic,ealdiredique*Cuar- 
diani con miracolo . Impcrocbc è Inno e videme, che quel 
teporedeiracqualùlfurea ùmilcal Latte » m r«/ iw«». 
y«i«, m* swtnititi * , cioè venutogli per forza del melcola* 
memo fattoli di quella fredda non quella cakla/i’onde nac- 
que la lepidezza ramo amm Irata t <kl che non fi (piegò più 
a lungo io certa lettera icritta al Kev. Padie N.N.per non 
dileuAarJo affitto , eper latciarlo placido io quella (uà 
dolce , e piiffina credenza , 

Non vo craJalciareuo calo., che nanogli nn veccbìod • 
Abano accaduto nel tempo antico io que'Bagni fuperùi- 
ciofi,iJ quale però dice d’aver veduto in certoLibricciauo 
|oal)eStSpe«Nvia,chee*Caw«tfni#tfVp«r4«#.«Mr^« m#r«« 
di f*mt ocacciò nudo nel iselediD^ccmm ocÌBagno 
degllofermi, e vi (lene gioroo,e notte (ino al mefe di Lu- 
gbo,coU dormendo , e bevendo dì quell’acqua foÌa,e man- 
giando lolq pane inzuppato nella mede£ma.Diceva nò po- 
ter più ufcur,rentcndo dolori per tutto il corpo,c tnoreodo 
le ulciva di quell’ acque amiche. Fioalméce giumt^Lugiio* 
avvampandofervcqiinima raiia,appoco appoco incomin- 
ciò ad ulicire,eduUi lenza dolore alcuno. Jlchepure rac- 
conu,che per ouaiuo med continui accaderte ad un’altro. 
Amendue queiti cad nò Ulima affuto impolCbilt il Vaili!- 
nieri • fupponcndo quedì fc^geiti melancolici , e firaboc* 
cbevolmente Ipocondrìaci co’ faotalini (Iravolti, poi, 
che effendo in queAi il (angue pi^o,edeofo. egli fpùiii , o 
lugo oervolo grodi,e diiòcou,vt(colctu,tolleraroflo (acil* 
mete quelcóttnuo umidiOimo tepore,e quei volatile zollo. 

L'étfiM di IMI* Uftmti/ptr*t* élsùt f Umfidijffim* , ab- 
benchè io tutte deoo rimeìicolatì, e confufi moltiflìnii, e di* 
Verdfsimi corptcciuolU Non ha però o(rervato,cbe alcuna 
abbia (eco tanto iaruro,o fugo lapidclcente , quanto quella 
Quella di S.Vitntim Mtmt*g»mtjt quella di Aitm- 
it Gnttf ne moAra qualche veftigio,ma poco , e appena oÙ 
fcivabile. Quindi è, che la £ucia della loote d’Absm* fpcL 
i'e volte (i muta, ora fcanirendo l'acqua da unkiogo,ora 
dall’altro , cbiudendod foveme , e riapren^d quelle loht- 
ere, c cavemolc vie . Infatti quella è la più belladi tutte 1’- 
alicele non (enza ragiooejgliantichilrgujvi fabbricarono 
Templi, polcro Sac&doti >e vi credettero Oracoli . Lalla 
delcrìaione, che & cLmUm», da quella, che di C*^tdtn , da 
quella, che fanno alerqe da quella, che oggi d vedtmon v'è 
paragone alcuno. Stima però il Vallifoieri,che que’cuAodì 
Icavadero a mano con ariidcio ingegnofo que‘Fooci,per ac* 
crefccre la venerazione, e l’orrore. Oderva (cooic hi pure 
clprcdo io Latino in un’altra PìAolaal iaddettmlllmfirìfi. 
Sig. J/nfitlt Ztmt gran Letterato della noAra Italia , e fuo 
AmuciAmo amico) formarli l’Urna da se quella Fonte, 
incroAarla, o (èrruminarla di T aitato, accrcfcerll g tornai. 
mente veilo del Cielo , ed cAère quella piccola ColTinctta, 
otumorediSado chiamato daClaudiaoo.i/rr«c«//r m'm 
n«r, febbricatotuttodairacqua,pocrndoAbeni(rimo fere il 
conto io quanti, anni , s’è alzato a quella grandczra , oAer* 
vando quanto crefee, o Quanta depo(ìziooe,o potatura tar. 
taiea fi queiracqua ogn'anno, ovvero notando da) tempo 
della dekrizionc di cUndìmm » , o C*£i*d9t » quanto d da mu- 
tato, o crefeiuto . Peiiochè pcufa un giorno di ferne il com- 

t uio,anzi di fegnare , o imrc in carta tutta la Arurtura del 
.uogo/ome hàfettoaliaì ingcgnofamemenelLibrointi- 
tolaro Gmid* dtftrépitri^ptr Vt%yi*lif l’Abate Vtmft* S*t* 
mtUi uidoaopd arr icch i to d i nobì li dgu re Ó 2 Amt*»it Mmii* 
ftm. Si duole con ragione della tralcuraggine troppo colpe- 
vole dtgi'Iiélidmijctie d contètano odi accennare tolamcnto 
le co(e,o€ercar (olo rutile di quelle, non Ìicurio(o,ìl dilet- 
tevole ed il neceflariofrr USi*timm*$vT*ltt*i>t» 
L’acqua,chc (gorga dalla fommità di quel fedo.è in tinta 
quantità, che ( oltre a quella , che icrnde ai bagni , e c he in 
varie parti (ca|^ giù perlodoffofcanalato, clcabiodcl 
medefimo ) iet ve ad un vicino Jdmlim*, eh' anc h’cAo moÙ ra 
la gran forza Lapìdidca della (Iella, poiché oltre il c*mdmtt, 
che la porta, la XM«M,cbcgìra, tutta appoco appoco d cvtu 
pre,e incroila di duriflimo Tartafo,che nccelTita i Mugnaja 
ilaccarlo ad ogni tanto tempo , e dove cade l'acqua, in vece 
di (cavare un largolforo al luo lolito , gcnaa un duridimo 
tumor^o doilodi pietra, che ogni giocnos* innalza. 

Pa que- 


Da (]ueAa nauocio aio!ù<limc^ ecutioie /igure M f^mui , a 
r«M«^ c fienili, molte ielle quali ha nel 

liK> Muuo il r4i^w'«riù(Uctto Siccome Tovcncc fi uuovano 

luméne impittriu^ ^ * Anzi pcnla >che iooUo 

lacilmentc 1* Arte potrebbe colà cavarne figure/ bafiì rilievi 
Icikza làiica.faceodo , che Tacqiia cadelle in , • ftrmt 
le quali depoocndo il bunchifiiaio fijo Tvu* 
(o formerebbe, giuAa griocafiri, e icavaiure ogni piu diflìn- 
ta figura £ iowtì egli ritruovafi avere la figura elattiaìma 
a nn»ftgliM <jKìt«,e il' altre piarne, ficcomc $mi>èUni,*€Mi»m 
bizzarri per la pofaiura «kit acqua faua lopra le mede* 
lime, ed l fuoi raiDÌcclh gctuiimeoie legnati iofioo nelle loro 
imnomilliioe fibre. 

Oa quello deduce nonefiere punto Scure il darle per boc* 

ca, perlocimore, che pollino introdurre ^ quelle , dirb, 
pictrificbe partitelUdemro gli angulblTitniivaielkcti delle 
vilccre ,e colà incunearli ,e partorire oliichìifime oflruaio- 
m. noneficndopumodigeoiodifiìiiùlJdaqucUedcl fiume 
nc Cicootj al dued'Ovvidio. 

I ■ f Md pMOM r$diit 

Vifctrtf ^mtétéSitimimilmitrmtrArtb**» 

Quindi è, cheiSavjancichinonlcbcvevanoj comete* 
teltaCl4»dMs« dicendo della (uddetufbme. 

■ I iMwr II , 

Perciò lodapiùquelledellealirer jnti, cheooa condu- 
cono con efld-loro quefio milcuglio indomabile oi Tartaro, 
ò di fèrrutne, non làccndo però canto conto di quelle della 
, cooie vieo faiioelTendo, tucteT altre le lUllc » 
purché temperale fiooa quel gradò con acqua frefea . 

Fa rifiefiìone del tempo di darle , e fi ride degli Scrupoli, 
che hanno que* Balocatori/d i Medici anche di molto grido 
mtli€mf« 4^ im9trn0^ diceadoelfi, cbc il fieddo teglie loro 
il vÌ£;ore , poiché lòggiugue il /'slUfmifri fpalleggiatoanche 
da qualche vecchio autore, ma piò dalla ragione, che mi 
4J tsni» 4*U' , mi degl' imfnmi irmmm f<M/o 

ripMgmsm^/i , 

Tifm 4*1 féu $0 dilf urf im , poiché fcTpprc c U ftefia , anai 
rinvernoiàrà più piena dilpiiiti, elali volatili per Fana- 
bieniciieddo, ch'iinpediràrdàiazionelibcra de'tncdcfi- 
ONj S»adm^m$il*d$gl*imftrmè f powhè, a'èveto TOra- 
colod* ^p*erar«,cocn’é vcrirtìmOfCbeU 
iufl'm , tvèi$nft C immttm» ^ rfif 1' £/9«r«,l* abbraccieranno, 
e ateueranno meglio in quello , che io quella. Nè fi rema, 
dice , la libera cralpirazione del corpo l'miouita, polcia- 
chp quella fi può facilmente promuovere, e accrescere col ri- 
Icaldàre la Camera a qoe* gradi di calor/he ci piace , poneo. 

doviatalfioeungiullor«w*«rrr*, •fésmdtviamtfit» <«• 
ffic ti» ttmpstirt t* Vtim4tmtf*^ « C tfi»H . 

OlTerva pure gli/«riif*fifr#*di,*l«f*»pi/V^^"'V*"'> 
che Unno fare i Dodici a*p«zienti ricchi prima di prenderle, 
nicnue egli vedevaque* Poveri fiorpj , e mal fatti prendere 
at Tacqua come uUrc i bagni/’oti laua alcun medicoajoto, 
c licavame piò beneficio di quegli/h* erano afiìllici con un* 
ca miclià da Medici ,« figarmì, « mmtttmài dm $sm» Mtdkimt , 
« • 

Anzi notò ( il che pure giornalmente ofler vano gli Afliflemi 
a que'luogbi/ome coche iogeooamenteoarrogU il <r. x>* Me* 
Arciprete dell’altre volte mentovato il S.Piecto)cbe 
quc'Conudini, e poveri, chericcccono airaiuto diquell* 
ZC^tmtn mfsmtntl 9nminU tmmté ewM,savÌVOno fenza it* 
gola/ feou Mediche leggi, mangiando frutti/ d* ogni razza 
di cilw a lor voglia.ubbrucandoli, < facédoogoi lotte di dtf* 
lordine infioodi Krmrvcó Merecrici/he lovente a*Bagniper 
ulcere , e rogne ullichc fi pollano : cooumiruodo così quel 
lacto valor de* Bagni/ macchiandola putiti di quell* onde. 
Hit C- béfim,mtrfmmtmUf^ 

5»ér«ftM» d^t , ««ww fnmm 
^mfUumtlkH , O- jttmtil 

iti«m JÌb$ tdiitrt , 

camauo col fiMcodoU oon piuOrpìtali da Infermi» 

ma Lupaiuri da Meretrici . Anzi lolpeiu il ytlU/nitri , che 
quelvcriodiClaudiano, dove deferive eoo tanta ameoiti 
cjUcfU fonte, 

P««4Mirfor, mgf» Iwmrimtt f d«W, 

iipo&a intendere per la coirmoziooe mm^m4^ktM$é€em^ 
ntgli utmumi ttUm , Come dke ì1I#m«ccm, Dello 

fiaic Jinmerfi inqueirondetepidcue ,e rulluree,eiakaBdofi 
COSI glifpiriti generatoli da quel UfimgbtvU pmip» , non che 
da CIÒ derivi il nome 4 come vuokil Tumtria , 

l>aUhcfi >ede quanto fia ridicola i‘Opiniooedir4^fm,te 
M/r«aÌ4«i imtmvtùé iifttfUnttm jMvdàm 


9fft . il che pozza di favola inveocafa'fcr propri fini da qoe* 
Sacerdoti eufiodì* 

Non par pórc al Vmtiifmitti troppo bene Utterpretato dal 
?igii*rM quel verfodt M«'t'*h,dovedicc : 

ÌÌftftu$9à jtfmi rmdtt fmelUt , 

CrM/fct Udmmt Vmd^mm* m»m oi j6 èéfnsjffr» ptr «■fjfv,poè* 
thè non parla in generale di $utM U dMwM , ma foto dtlU fmi^ 
timllt , per rifolverfi troppo oelT acque calde f •«/!« Un dtiU 
C4I4, «gmiil uffitmrm, il che pure fucccde a fanciulli, a debili , 
magri, e fimili di fiolcia, laoguida,e htòeica temperatura, rW 
i dUn fint , (òr di mtdt/im » 

Ma per tornare al primo propofito coochìude,/? « i*m» U 
l>mé per (òi V4 41 Bdgmi jCm « ■■ em» mollràdo la quo* 

tldtana rpcrienza, che anche gU Iregolui guarifeooo fovente 
con rofiore de* Medici, e collera de nobiu addolorati, dop- 
piamente afilicti, ritonufidomtanto quegli alle loro cafo 
ianìfiìmi . 

E'curiofafraraltTecoreoficrvattta Cwjte mtrfnUtàté^ 
che fi cruova fopra la Fonte dì Mutt Ontm . Ella è compo- 
Oa.come d* nn aH/n/ò/d «p> 

rtmdtvU framifehiata con piccole pié/lrietiU Mri«r#t di f«4« 
àriUttfm /gar4,difliota io Varie kl^,ò varj Arati timidi ga« 
laotilTillUcoiorijCome vtrd»ptm9j‘dt^igm9^fjt*mmc*fmUidia 
dmear/ra, 9fimml99tmtià* imartun vivmm9m$9 ««/• • dai qual 
nUn di emt/ muitrid gtUtmtfa follimcnte hanno ccrtì 
dki mijftritfi tirata grande analogia «i m»fin Cerp* , *d«d«(i« 
/éi^i^mdemfi^mtm^t i>a quella crofta inqua,e in la s'innal- 
zano varie fmpiUtfi io modo di famgb* Penuria*, 

• mtr$itilUii^\ quali/e nfi fono veri fooghi, lòfio almeno tf9T9^ 
fttmxg fngtft , • F*Mf ««di, come le direbbono alcuni • (^Aa 
crolla col tempo fi indurr, cfegnaumcnte lungo le rive fi 
fmarrtke/ slama quella beUilTima varietà di colorì/ li con*- 
denfa tutta io maniera d' una «•arrr^ìrar K/àrra . 

Scoprirono in un Pfdtm VdUt/n Ira M9m$* Crm*/ S. Pfi- 
$n im M9mtdgn9m0 certi groAÌ Marmi lavorati a mano,dencio 
a*qualicra/«4V4f«MC4a«k, che guidava ad un laighiAliiio 
Mdtmt* f^dr* dove pure era Scavata una /«^«f m fa«dr«, nel 
foodo quale era un e da un lato uo'apeitura , che 
poetava r^uaio un* altro Coodocco. Sofpeitocon quegli 
erudicifliini,e nobiliflimi Signori, co* quali era accópagoato 
(cbeperactodiriveremifltmooflrauio fi nomineranno più 
a ba(To)cbe fofie un’Ordigno da códur Tacque per fabbricare 
il Cale oc' tepi amichi, come fiKcva il OMpdi/ficndo quelle vi- 
cine fra l’ altre pregM dì molto/ preziofifiìmo Sai Comune. 

In moho tratto di quel fervido/ dirò così,a Aimkato Pac- 
fe, fi truovano ai4r»< divatUftrtf^ kt»rf4M(/«ir*,tAw(,&i- 
fert^nit Tslifwtami^ IdaUtti^ MtdéglÌ9t é /Mori# mm» 

ikftv,e fimili, delle quali poi giomalmentt,ad infiniiasnentc 
le ne fcuopiono ad Jhama/optz il che folo dice il Valtifmiwrì, 
abbeochè non molto innamorato di quelli avanzi preziofi 
del tempOffòrmerebbeuncuriefifruno ,enon piecolovolu- 
DiC Fra le altre colè ofiervoallora una Léfida dì Murai» poco 
là cavata nelle vicinanze del mentovato a. Fì(*r«. dov'cra il 
Tempio dciramico CrriM«/)elÌa quale erano kol pile qoefie 
precUe parok. 

VELLEIA. P.F. 

CHRESTfi 

F.V.S.LM. 

Dalla quak iolcrizìone meflrò uno dcTooldottiff: Com- 
pagoi nel viaggio la fimrAiziofe veoerazionc/he fino a que* 
tempi avevaiwaqiK’Fonti.fuppoocndo, che quella folBe.c»* 
mt mma Tavtia vaiiva a* luedeiimipnienrecando cosi atl‘im- 
provyifo,efcDza impegno di volerne tòfleucare il ptrere que» 
le ultime Lettere Foorièa/ Vtimm/it^rit Ltthtms M«riié , gio- 
cando (come Sorrìde odo dìAè) anch'egli come fanno tanti 
altri 4 iiiV««M4r/4 , 9 fdtU id 0i'4c*k . Anzi oocò io un Prato 
vicino al detto S. T^ttn verfo T Oriciice,che fotco v* è ia/ri* 
tat» 4i Marmi* pcT tutta quanta quella grande apcmira/egiM, 
che vi Sofie una qualche piazza aoticha, e tutto foìfe dritto 
in forma nobile particolaniience dm fafati JEsg«ii#i òda altri 
diAiutii p«Ì,e Icacciati da quel fatai* rmtràff/tagtlUtk 
liA^òd* altri barbari inonuntiT Italia . 

Cili mofirò pure V ^eifrtta dd foMMw/.Tfetrtun'anei- 
ch i£mo C4Ìk# 4i Piamka , mt così KZK indorato , òcoperto 

S reosì dire, «i«vn4««riM’M, che ancora iomoU 
ficcoine, una Putida di lagma indurata . 
:irArctpretcflcflo, cbciorutiique'Moitti 
«T« di F«rv», di iSmorM,* a*Om,etfendone Ila» 
iri, 0 u per eflère più la Ipefa/he i’utile/veie 
a , U che, fe è vero, pare probabile/he quell 
I pofiiAO npirc $og ^ fofp lo corno 


dice il ittnuti*, » It pitie pili ToUtile delle Aedclimc « n6d 
psrui fiiimàritm, come Ìngegno£imeme eTprime,il che rende 
poidiActle/làggirprriinenaiortilriiitracciùiiel'iflgegno. 

Non s'eficnde per anche e ricercar gl’ infranti di f 
«/^«r^parendogli ( com'cglì dice ) fuperfluo il porre la pen- 
na, dove fi foDo impiegale tante doccìfiìree mani , ed ultima* 
mente quella dtl Sì^.Qr 0 zié»i /*v rivttk» fiimétif- 

fim4 -CMticf. 

Cosi tace il le vittà, le mémitft più fav ir, e più ficu* 
re di darle, avendone pienamente trattato unti celcbratin'i- 
mi autoci,fra'qua'; non ottiene Tultimo luogo fia gli antichi 
U fiiodottifiimo Modanefe e£a*moderni il Tuo 

vìrtuofiCfiino amieo fuddeto GréxUai • 

NoovhtrabfciateU curioraolTcrvaaionefiitia dal 
/i/ni(rjroctoquelietroK«/i», oP«ni«««, che guida dentro il 
MootediSPietromcntovjtOjdelqoakeicecontinuaineote 
fcMfp^n» giM iifmm 0 . Supponendo quc* 
Padàni>che colà focro vi iofie ■■ Ttftn d«*P'g<Mrì 

una di gran tempo fa Dt^to, edifrfo 
da* Ladri da quell' acque ardcntiifime , le quali poiefarro ,a 
piacer de* Paloni, derivarli per altra ruppofiarotterranea 
artificiale caverna, che guarda verlo meazo giorno , fi mili- 
to inmoUi avourlo, p;r penetrarne ilfioe, e Ltiollams 
quell’efccranda lacuedpiroto, cheiot^ipectoanchepiù 
vile aDiiida,quàdoatnvattaIqoanto indentro trovarono un 
gran V4f»di Pl»mln im /*rM« di C«nr« ««rive piantato da 
una parte nel muro^efabbricatotuttodi grotTifliineLaftre* 
Penetrati più addentro, trovarono varj portici , evie fot- 
terranee tucce bete a mano con archi bclltfiimi di pÌetra,uno 
de'quali tUvachIufocon patta, da una parte della quaJe, e 
dall'ahiaeranodueFmcttre con Ferrate dì Ferro. Incaoto 
quella Villana ingordigia fi mUea guallartquel vaCo di 
piombo, nel qual tempo urtando in ccrtochiafo tubo , Igoi^ 
eòcongrand empito acqua bollente, che li cofirinfe luttia 
fuggire, empiendoii il cavodi fumo , e d'acqua , il che tutto 
troncò i loro ulteriori progrefii • 

Kifleueil P4///»i«ri l'opra quel gran F'^rfiiiTUmhé^ la* 
ficiandogrimmigioaii tefoii alia credula, cd avara turba del 
volgo ) e fófpeiia, che quello fofiè il dt’t«ààr»ji, agua- 

tando , e perfezionando b forza di queU' tequè 
iÌM<iCiggÌ aotichicol 


Urciaco poi il difijfo , o perchè non fi (èniano più unti Le^ 
broli) come ne'iempi vecchi, o perche rìufciOe troppo din* 
noTo al redo del corpo lodare cniufi in quell'orrore medi- 


cato,nóeveotilato dall'aria, nèanimatodalla forza del Sole. 
Dice poter anche fofpettat fi , fe flero Bsg>»i f***i f*r vf» d»Um 
potedofi fuppo: re, che dentroa quella^ehiufis 
porta folTe qualche Camera inbmc,oritiramenco facrilego 
per efercizio delle lascivie. £ in fatti chi è f3no,o non è tutto 
iorermo,cncràdoinque'(epi(ii bagni fulfurei sétrrilvegliarfi 
prima d*rM/v4^ComefciiveÌil Btteaui* gt>\mat(lt» 
di ftU^tdi capitale facefietoper 

quello fole fine de ‘Bagni ^at'pnflttmti^timftmrhfìfmìftfU» 
Oficrvò pure poco lonunodalle medefiQie7rraif,o Bo> 
gni un Fonte chiamato già dtU» Ltfira non più nominato, e 
negletto da'Modemi, cosi detto pereficr ttfirìtaf nel fóndo, 
di calore ordinario ,e (apor dolce/lel quale a detto de'vecchi 
del P3ere,oen‘anno ne veniva mandar^ranquamità«Afì* 
per quel famofo Olpicale, efleodo e^acifiìma, per ■!«•- 

dificn» fttita^ti viura, t *f>pu$ é,-pt [0 f»n <jmtl fma 

halfsm» di \tlf$ in<0rn4itU , t infatti dura apprciTo i Padani 
anche al dì d'oggi t*r<iro , «Servandone cITl cii maiavigliolì . 

Sono famofe per più fecoli,e.per più autori, clic hanno tor* 
meiuaio i loro nobilillìmi ingegni U Tifmi F.»g*ntt ^ e>fi è 
prclo ditterò il ydlUfairri di perdere molto retnpo in leggere 
non pochi Scrittori antichi , e moderni , Poeti, ed lUcnici , 
Medici , eFilolofi; per ofiéxvarc( fra l’altrc cole )b divcr- 
fila de' penfieri,e quanto poco, quàdo ci partiamo dagli fpc- 
rimcnti,fi penetri il midollo delle opertanche più tuie. 
Scrinerò dunque di quefii T’/ia/t, Sittgi» ^grk*ié , 

Pd/iait Mé»g« F4«M/iu,ifndr«4 Eéuif^Bdrtr/smmtt Às CU 
%/$l» , Frddttft» ftixim$titm , Miihtle Sé\4t>*T9Ìd ^Crnvanaid** 
Jffndi ^il rtUtpid Mtat»gm*mAfCt*gffii Àt4rtlli,ilP!gm0~ 
rM, Ctmv*ri», Cd/ftirfrfildadidmr^ SU> 0 ^ C«- 

fart Scaligtf, e benché 1* ultimo , fu primi però 
terza dell'Opera CinGtaMjamt^, £jj^_ 

£ pure a) tanto già detto v'è fempre d* aggi 
è fempre più quello, che rcDa,che quello c rcde ypeij jl^ft|^ 
veggiamo evidentemente nelle CfiVivaziori ,e^Qta|fai|M 
ci beri .benché alla sfuggiu dal rollro 
altro, manca finora, c«>n)' egli diccela 7 d^Èf/Sffa 


B4;»l,CobAèbefl«ri(nma 1 chi faivè in quelle nbi(erie,la 
quale,fe avcffcro fatto tnofirì antichi, quanto bei lumi mag- 
giori, e nobilifiìme conizìonì anche per la fola Storia , ave- 
remmo,fcpoltettttte dall* iogiurìa del tempO) t dall' ìndi, 
(crete zza de* Barbari 1 

Veggiamo con quanta lode ha reritie,dopo tant'akri i» 
Tinti Miu*9aiiiÌfraneU il Sigmrt D» CÌa$ COn tutti la Re- 
gia Accademia delle Scieoze , dt'F»mi i tPtmgkUtrrra il Liftrra 
grandi Kmtrmtlrgn, t grandi N4inrali/la,*mit0dal ««/fr# «mi«- 
T« , riilSignfr fi,*h0miaart9fdt A^mit F.t#/>4a#ii/F«/, e COSÌ 
tini' altri, chcconbmodemamctixlohanno Icopene più 
verità in mezzo fccolo, che coni* antica in venti. 

Fitialmemeil VJU/mi 0 ri riccica , fé Tacque iiiuyrrgiaa 
a Mrntt Ort 0 mt 0 pnin 0 par mìiatrU , come vuole quel Guar- 
diano dell'acque fiancheggiato da molti anche d' ripida bar* 
ba,edt tega non corca, 4VMr#iMr«r4/4i«ar4,al che rirponde 
con candor Ftlolb(ico,elléte tutti naturati effetti , nt cMc#r- 
nrvi, fr TMWMjpa««aM brartU^ Idiir . Parergli 

pili gloria di quello Taverefiiueccfe cali, e cante,cbe opera- 
no in tal rara ammirr^ile forma , ebr rajonoalla noRra vìRi 
troppo corta, ecaliginofa, miracoli. Non eflerecosi f^ìle, 
come crede il femplke volgo che Iddio raecra mano alla Tua 
Onnipotenza ogni giorno, anche per leggeri (nmeooferelle* 
Avere difpofta con ordine cale <}uefti gran macchina , che 
fenza^ apparire firavaganae nuove, gira, « p n d nt i gU 
•fitti tra mara%4glia, min fampra tam miratak» 

MoRra pure non potere chiamarli i Bagni i» jM«i«r«orraiM 
Bag ^ ■»»«(, come ha parqco ad alcuni, poiché in quelb baf* 
là pianura, che s' allarpverfoTOrieote,foDO Rati trovati 
pc^faBege/ «Mirfir,oreliquiedi vecchi manni,cdi fab- 
briche Principelcbe,che non potevanoricevere da altrolucN 
go l*4C)»«««dw«i4, che da quelle Fonti, abbenchè avvilite 
dqpOje rpreazate o pa T ingtiu te de'BarlMri, o per b troppo 
ricca aboodanza di tante vene, e dì tanti valichi , che in 
breve giro diftartunato Paele ne sboccano, operi' umile I<h 
referente, checedequafiinogoi conto alla fublime, ci 
eficadfllraa d'Abaoo. 

Conchii^infioc.ch'^i éungnn tempo^ cherwnha 
avuto un diletto sì ragguardevole, e pobile,come fu quello dì 
quel breve ss, naprtziolo viaggio* Lafórtuna avea qucRs 
raccolto io piccolo fiifcio il nuegior de* diletti , e col 
fargli veder in poco fito i portenti piu rari della natura , e 
coll* accompagnarlocoQ pochi, die fono fra più rari, e più 
imbili ingegni, che fplendano fotto quellò beatìRimo Cielo* 
Oltre il virtuofifftnio gentiluomo non maiabbaftanza lodato 
Sig. tamatdaTravifami S. H. , v'era T tUnfrifi.a Bavartndifu 
Uamfignar jAata fnaFraiaUa , t lUmfitif$, & BatUtatifs. Sig. 
Citrgia Barganti ,tll/njhtfim Sig. ASarrht/t D.Damtnica 
rr^ e ClHmprift. Sig, Afaftata 2«n*,ehe fono tutte anime fc:el* 
te per form aie appunto un'Accademia errante, anzi cadauna 
dallequali potea formar da sé Reflà un'intera Accademia 
Tutto rifp^deva in ogrtuno , e ognuno nel tutto. Non o. 
gnunopeiòdifcorrevafempredi tutto, si perfermareuna 
migliore armonia, lì per untmodcftia gentile veho degli al- 
tri. Quindi è,chiipìcgava ìrrarfin^ Gcriglì/fW aaiitH^rla 
trancha mi0ariafa parala , chefileggonoancora tnque'forrii- 
naciflìmiocrori.ChÌ dlchiaravaitfmlMriri nt’ Ugari avan> 

S i ia'Tampti , c ne' fp< zzaci marmi : Chi dilai condeva, e mo- 
rava, come prekmi Quagli afmmitaii Dai , a Gang ttniw 

kiU ioganiittori egreg; anche del mondo più dotto, eh' ora 
negletti , e lenza nome fi fprezzano : 

CaUantmrfna alia» fatru atttratm trafh^t 
Limina ,difira(ÌatÌSitgit harka Ùttt* 

Chi fi fermava nella prefeme faccia meno abitata , e meno 
fuperba,eficooientava diponderare *1 ftmplitt matnraltdtl 
lnaga,di mifmratt il grada daU^attmlta f«fc*,OCOmbattÌmen- 
to di làli, la/4rZ4 , ììptfa , b \drim,t gl* ingndttnil dtlCat^et 
e' bri, e la ^alui itlCaria, e o&rvare un compoRo di diltut 

vaia ,aà*anìia,a* ntiU,adinafiva ,d‘aggradt9ala,a dlfgmfiafa . 
Chi ripefeava /' 4ar/r« tmffa , a Ukidina fmadtrata paea nn>, <ba 
fmarrUa « <ea^‘a«j9ri dir4iMÌ A4g«/,« fantmafa TfruredeRt* 

iuteoonrempreacorpttnteraii,emireri,n)a perdelicie, e 
lufinghe dei l'enfone'più robudi, e fini. Iniommanon fi 
vide per avventura giammai tm/ragnalla naSSia di ?alja , e 
Torrordique*Moniida*Sapientiflimi £giz/ una volta abi- 
tati «« '»*«««( faa')tpàinaSiU ,piv g*n$iU, a pift 

i datti, pti 11 quali non parevano allora cola favolob 
I giacché non vi mancava la ptdenza d'anime lìluRii . 

I II -III-, m m mjf mmana Piarmm 

' (•nr»/«4 

DÒ una viva immagtiw d» F$9$i,aiaghi i*.4vaw £ 
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/tìPlUnftnffimt c Dottiamo Signor Antonio Fallipuri Notili diVallifntra 
Piitlico Profojfore dt Medicina Pratica in primo luogo ntU’Alma F»t^ 
<verjttà di Padova Collegiato di V cnt^a O'c, 


Onore fitto à V, S. IlIuftriOilma 
dagli Academici d’Inghilterra» 
d'^gregarloalla loro celebra* 
ti0ima locietà^ è (iato un’atto 
digiuflizia» dovuta al merito 
di tante ^e così illuQri fatiche^ 
che fino da teneri anni ha fatto 
con ammirazione di tutti nella naturale limona . 
Tanto più , che adelTo avendo iatollata la Aia no* 
bilecuriolìtinell'indagare \i naAita , i coAumì, 
la natura degli animali si piccoli > come grandi 
a’è gettata à nuoto neiraitro va^iHimomare de* 
roilìlr , Acque Termali i ed altri prodotti del* 
Il natura più reconditi^ e più malagevoli da rioi 
vcnirn. Quindié, che tanto più crefccrà loro la 
fctc delle fj: opere* che và lavorando , ed il di- 
letto , e confolazione d'averla afcricta ocl loro 
numero, quando fapranno, che in vece di ripo. 
farli rnAate feorfa alla Patria in Ozio beato dcl^ 
kfucbelle Ville ^ dopo le fatiche foHerie nella 
Catedra Padoana » per inondare la Gioventù 
nella vera via della Filofol^a fperimcntale» e neU 
la medicina pratica piti lodevole delTantico buon 
fecolo^e del prefeoteihà vagato tutt'i noAri Ape- 
pini^ viAcate tutte le acque Thermali > fatti 
pra queAeoobililTìmicfperirneoti , oirervatemt- 
ncre j equantodi piùcuriofo hà prodottola Na- 
tura in que’Fiiofohci orrori. In ceAimoniiQzaaii* 
ch’io del mio godimento , e dell'antico , evero 
amore , che le porto , dono fotto l’occhio purga* 
tiflìmoil prefcntedircorfo. Fai onorato dell’Ilto- 
riadainUuArilHmo & ErudicilAmo Signor Giu* 
Ceppe Lanzoni digniOìmo Lettore della Celeber- 
rima univerAta di Ferrara , e mi reduplicò Tono* 
fecondi lui prcgiatiflìmo comando^ che ancòr 
io erprimcA la mia opinione, della quale afpet- 
(Crò il di leigiudicio » e compatimento. 
nfor$4 . 

In Eftate nel mefe di Loglio tre Monache di 
quella Città di Ferrara nna (era mangiarono per 
cena certa paAa , condita con Butiro e Formag- 
io, ch’era Hata più di un giorno in Tegame di 
Rame; polrjfcaldata , e mangiata, dopo di che 
fnroDo lovraggiunccd’acerbi dolori di Aomaco , 
CdU» diMm, V « « «« 


uomitiimpetuofi, torminidì venere violenti , 
precip»torcdiarrec,cFebrc continua vemente , 
yna delle dette nella fettima morì Taltre fanaro- 
no. Fù incolpata una Monaca deU’altre tre com- 
pagne^ d havcravclenaca la vivanda , perch’clTn 
non fé ne cibò. Si cerca fé coirefTcre ttatadetu 
paAa lungo tempo d’cAate nel rame» queAole 
{labbia comunicato il verde rame » e qucAo A« 
velenofo » 

Cheli Butiro» non (labbia forza di fermentar 
{I Rame , dal che nafecndo la verde rugine , que- 
fta non fia vcicnofa » non A dovrebbe contraftarc 
queftì manifeAa vcrìti » Aameche rtTpcricnrc 
hanno fatto conofeere come il Butiro (& oglio 
ancora ^cftrac il verde rame, cd clTerc qucAo ve- 
nefico . Molto più facilmente ciò farà accaduto 
nel noArocafo , quantochc la pafta oltre rdlcre 
condita con Butiro c Formaggio , lungo tempo 
fù lafciatanel Tegame di Rame. In ordine dun- 
que al comando» mi venne latto dal fopradetto 
mio riverito Patrone di dover Rendere il mio giu- 
dìtio,acciocb« liberata da ogni dubbio comparU 
A:c la verità, con Tordine feguentc efaminai icom- 
ponenti la vivanda , e lo AclIoRame. 

ApprcBo Ermetici c verità incontriRabile 
concorrere alla generacionede’mineralj piùe me- 
no di parti arfenicali. Doverli cfpnrgir quefti, 
allorché fcrvirdevono per la fabrica Ìa’ rimed/ , 
qual diligenzaommclTa »non falmari , ma morta- 
li riufclrannoairumana natura «^ManiAAa è poi 
anche refperienza , quando umidi fonoi vegeta- 
bili, di qucAi nonfeguirla deAruttìooe , ì^za 
che preceda corrutibile effervefeenza $ per la quale 
divengono acidi ,e tanto più facilmente ^quao^ 
to Tambience é caldo . 

Or àqucAa indubitata verità foggiacela paAa» 
per dipendere da nobile vegetabile, qual d il For-^ 
mento . La di lui foctilidima polvere, detta fari- 
na, inzuppata d'acqua» riclce tcneriflimo com- 
poAo . Coctoquefto » non ricevendo viciofà alee- 
per edere craflo, Scinlìpido, èfenzadub-] 
^wl^kad incraflare» e dolci Acare. Per tali con- 
wtìoiAopDumerar 9Ì deve Ara gUalkalìci» tanto- 
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Jìù «he rlefccdi fomrrft» profitti) nelKa<ri fluflioni. 
Non folo rintuzza <jc’prcKÌotti le «mutezze , ina 
convertendoli in conliftcnte fanguc , di quello 
corregge la foctigliczz^ 3 che loi^nde» prontoi 
vetiofamente bollire • Col porre freno ì tal ca- 
gione alla quale fiidègucntenVra J-i dclToIutio- 
ncdc'fluidi nella malTa del fangue , per conle- 
guenza cefs'ancora la produtionc deTughi acri . 
Preferì vendofi dunque la palla in tempp debito , 
^ve conviene 3 rielce rimedio falutarc, forici 
tal line inventato fu il pane 3 formato co^ farina 
di Formencoyche riefee ottimo , quando con mo- 
derato levito^ feoaa Tale , la palla farà dura 3 c 
bca^ramolatg .pebitamenic fermentato^ cotto^ 
ma non cioccato , la parte interiore riulciràpo- 
rofa, e dolce* Manciata adicnic- co cibi acri , 
modererà de mcdefimi la (ovcrchia acutezza i per- 
ciò rìconofccrc sì deve per dolciiicamc . 

Ma perche taIÌors’o(Terva3 prodiuli da com- 
poni effetti infolitij invcftigandoli il perche 3 sì 
fcuopre 3 ò che t'atia col tempo > od altro cagio. 
ne (concertò la lìmetria delle parti t rosi che que- 
flp perderono la naturai figura 3 ò fiiuationcj di- 
ferfa parimente fuccedere ropcratione. In prò- 
podio di ciò c molto ben noto alle più vili fan- 
tcUhe^ che cucinandoli palla ne'tcmpi cOivi» (c 
lafctata viene allingurte deli aria 3 non folo Ipi- 
ra acido odore ^ ma fall feotirealgullo d*egual la- 
pore . Ridotta per tal inconveniente ad ellere aci* 

da, fi dovrà riconofccre per atti à corrodere , 
non ad canca]Ì7.arC3 (bntechc non fi ritrovane! 
proprio Rato naturale » Ellendo fupcrHuo efien- 
derll fopra quella evidenza 3 palTeròalleconfide- 
rationi del Latte , dal quale fi cava 11 Butiro , e 
dcllaltra confidente ponione ne viene fatto il 
Formaggio . 

Ancorché tra fluidi del corpo il Latte fit il più 
nobile, educile3 c perche rcli*uterole tenuiffi- 
me parti dcll’Embi ione ricevono l’aumento, e nu- 
trimento; e perciic ufcitoaila luce , dallo flclTo 
latte vengono fovenute in totto il tempo della vi- 
ta; (come àfuo tempo farà mamfcRato nella No- 
tomia del Latte )elTcndo poi anche al gufio dolce, 
pare che fia immune dallacido • Aquefiofup- 
pollos*oppongonola ravioQecderpcrienza;men- 
tre fuggerifee quella, cnefcil Latte dipende da 
Cibi in terra nati , Io racchiude ancora ih fc RclTo: 
e però unito al Chillo 3 palla nella mólTa del lin- 
gue . La ragione corroborata viene dall'erpcricn- 
aa 3 mentre ollervafi ; che oltre U facilità d'inaci- 
dirfi 3 lenza di ciò, la di lui bianca dolcezza rac-. 
chiudcnel feno nigrilEmó, & acidifsitno efere- 
nehco. Di quella verità per adeironelainani- 
leflo actéflaco il fiero, dal latte fcparato; dopo 
la diRillatiooe del quale rella eferemento nigril- 
Umo * Stacidiflimo ; argomento Icnfato ritro- 
varfene ancora nella parte cafeofa . Quando poi 
mediante i) coagulo, tal parte cafeofa viene fe- 
paraca dalla lèrofa , tanto più a quella rella mol- 
tiplicato Tacido, incrodotftf dal coagulo . Ciò 
lion oRante * quando il Formaggio è 
none^odofiffau gli alkalìcìj fenza 


ne dolcificai Mi perché nò^ungò tempo refificr 
puòalla corruttioqc, nè convertirli in Formag- 
gio , à tutto viene preveduto col gettarvi fopra 
l’eftrinfico lilc. Alladifiblutionedi quello , nel- 
la fupcrficic rimane la terra ; c l'acido Ialino pe- 
netra ncirmterno» uncndofialli due Ibpramen- 
tovati acidi . Da quelli acidi col tempo fifiatc 
vengono le parti' alkalichc , dal che ne rifulla 
compollo falfoi'ctto Formaggio per tale li D co- 
nofeerc al guRo pizziccando come gli altri corpi 
làlfi delia lingua le papille ; per lo che attocl- 
fendo à corrodere , invechiato che fia » non più 
fraglialkaiic), mafracorrohvi iLdevc rcgiRra- 
re. Che ciò fia vero, loconfelTano quelli,! qua- 
li travagliati da qualche malore 3 dipendente 
dairacrcdinecorrofiva , Iperimcntanoaccrefcer- 
lìlcmolcdie 3 quando fi Cibano di vecchio For- 
maggio. 

In ordine poi al Butiro parerà in prima farcia^ 
comparilca una Chimera, niotivandoch’babbiz 
In fé lleflb confidcrabilc acredine ; mentre del 
lattee la parte dilicatiffima ; c dire li puòdique- 
Ro il purilTìmofioie, Tanto più, che aJguflo 
èdolcc; ottimamente icnifee i dolorij e mode- 
ra l'acredine . Benché produca flobililfimi , Se 
alkalizanti effetti 3 con fcllcflo porta Tale aenffi- 
uio, Lgiànororio, inacidirli ne'tcmpi ellivi U 
Butiro ; divenuto perciò confiderabiimcnte acu- 
to, mangìandofene, efeoriz le fauci. Ma qucl- 
loènolto piùoflervabiia, fe fi laverà con acquo 
purarccentiffiipo Butiro , fvaporato che fia 1 - 
umido, ò per mezzo del Sole 3 òdel fuoco , re. 
fieri acutifumo falc , pocomeno che cauRico • 
£ che forza non ha vrà queùo (ale , per corrode- 
re , quando per il calore dell’ aria diverranno aci- 
de dello RelTo Butiro tutte le parti ? 

Da vegetabiliè ncalfario pafTar à due minera- 
li; lunodcqualièilKamc3 caflainot03 l'al- 
crol'Arlcnìco molro3 c dovutamente temuto • 
Ilprimoficftrovcrtecon tale facilità in Verde ru- 
ginc3 detta verderame, che ogni minima por- 
tiòncd’acqua, chcinqucfto fi ferma, in brevi- 
tà di temnonc acquìRa della detta il faporc • E 
pèrche fuhefti eventi additarono clférc il verde 
rame venefico 3 c {puntar con fadlità del metal- 
IÒ3 per impedire ogni funcRo accidente, Rima- 
ròn proprio 3 formar incroRatura fopra de vafi 
di rame, che fcrvir doveano nelle cuccine. Con 
fomma prudenza fù Rabilita queRa prccautione ; 
attclbcbe havendoia Spargirica fcparato le parti 
componenti il rame 3 ritrovò abbondare dlfolfo. 
ri acidi rubicondi 3 edi vitriolo , che contiene 
un acidocauRico . Per impedire dunque la fcpa- 
ratione della verde rugine 3 pregna di tali corro- 
(ivi 3 capitarono airottima rifoluiionc di forma- 
re al rame tal incroRatura di Staglio » come quèl- 
lo che agli acidi fà valida refiilepza ; impcdifce 
perciò la fcparatioDc dc'contentiti nel rame ; co- 
liche (puntar non può il verde rame ; tome Coli-^ 
dianamente s'ofierva . 

Certa dunque clfcndo l*crpcricnza,chc Tacqua 
ftmplicc fcparà portìoncdiiujiiac verde daque- 



(io n'ietallOj con qainta maggior facilità faiifepa^ 
lata dali acido, e molto piè le verrà coadiuvata U 
di lui opcratione da lento fuoeo?Riflettcdon dun- 
que à tante conliderationi, damo afttetii cedere 
per incontraftabiii Icfeguenti proponiiotii . 

Che fiali inacidita la condita pada» mentre io 
tempo cllivoricrovavann pcrlaru dirperfein co* 
pia confiderabUIfllme parti fulfurce^ lopramodo 
■ce(e. I 

Che (u facile l quelle inlinuarli nella detta pa- 
lla* c rarefare il glutine; tanto più che continuò 
tal effluvio di particelle fuliiiree ad introdurli in 
<a! vivanda piò di ventiquattro ore. 

Che relfò cotanto difeoropaginata l'unione 
della mededma , che Iti facile à principi de* com- 
ponenti efalcarli, e eoa tutta libertà produrre i 
propri efretei- 

Se ciucili difordini eccitarono à moto tumul- 
tuante le parti più volatili ed acute de* vegetabili , 
coli molto più à furibondo avoco concitatefurono 
dai fuoco le fulfurecarfenicali del rame. Le par- 
ticole dunque acutilHmode quello elemento li- 
uefccrr lapalla^ Butiro, e Formaggio, e nello 
elio tempo più ampie refer del rame la pocolì- 
tà : conche hebber gli accidi de vegetabili adito 
conliderabileper internarfinclramc; ed ì folfori 
arfcnicali contenuti nel metallo aperta la Brada, 
per ulcire con più prontezza , c copia maggiore. 

Per Tunione di tanti acidi corrolivi neli’inaci- 
idiu vivanda , entrata che lù quella nello doma* 
co ^ per dover é0èrc ccm la fenneotatione crafmu* 
tata in chilo^ detti accidi principiarono nello 
ftelTo la fìinefla tragedia . Prima dì fpiegarla, è nc- 
ceflario dilucidar» in che coofida deirArfenico 
ia haraa , gì ache tutti aflcrifeono , rìtrovarfeoe di 

2 ucfto piu eneno ne minerali. In ordine à quC- 
o punto per non fervinni della rifpodp dall« 
Oracolo dell* ignoranza proferita , per fcaogliert 
gli ardui quefiti^eU' occuira qualità intendo, ve* 
Dcraca dagli idioti per mae^fa , ma da .favit 
conliderata , de! non fapere la vera idea, oppor* 
tuni riofeiraao i mezzi, co’qtuli li vàio trac* 
eia deMa verità . rr 

Nelleofcuricà confrontar li friglioRogli eCctti. 
d’ignota cagione con quelli che dipendono d^aitra: 
jnanifeda quando gli uni ed altri ronvtktgono 
nel numero maggiore delle circodanar, G deduce 
confcguenBa,faaverpoCa lignota cagione Gmi-*» 
litudtne con la manÌKlla’. ^ quefta prima feop^r» 
tt non n férma la virtuofa curioGtà , la quale per 
elTer maggiormente accertata , con la mccanica 
feparadel compodo i principij; quali podi fotto 
rocchio, fi vifibilmence conofeere de’medelimi 
leconditioni . Circa dunque TArfenico , fattoli 
da fpcrimenta li filofoG l'ofervatione ,chc gli a- 
nali 4a quedo minerale awelanatij lìbcravanG 
con la'CopiÒfa beuOtad*KqQl,1oe caVaronotOTrr 
Sequenza, folle 1'ArfcaicDUtryalidlffimoÌBllican* 
te ; attefoche l'acqua potcntidimo umettante era 
' antidoto. PeraccertarG della confidenza , di 
quedo minerale fecer parimente delie parti lafe. 
paritiovj ondeche Icuprirono abbondare d’ac* 


cntiflimi folforÌ,edi caudico làle.Con lartgioive 
edcfpcrienaa redaroo perfuali, manifcfta clTcre, 
non occulta, la'cagione nell' Arfenico* Abbando^ 
nata dunque l’occulta qualità, dabilirono che 
la mortifera opcratione deirArfenico conlidea, 
nell 'efscrc un Ibprag rande craiccantc , e prcpoten. 
te corrofi vo ; per i di cui acidìGioii folfori > c Tale 
adurenre ,era atto à lacerar mortalmente del cor- 
po le partii non che àdevadar del mcdcGmoi 
fluidi. E perche à quedi due violcnii corrofivi , 
quelli del rame G ritrovano uniti, per tal unione 
la verde rugine faviaiacncc fu caratcrrizzata col 
nome de vcncGca. , 

Chclacotta e condita pada doppod’efsere di- 
ta tante ore d’cft^te in tegame di rame, pregna 
fofle d'acidi acuti , e verderame, e però fofae vi- 
vanda vencGca, ciò fermamente ftabilitoreda, 
come pure cITeieveleoofo il verde rame, quefte 
verità vengono conGrmate dall’ c/perienze feguite 
in altri tempi, dalle autorità di graviifimì autori, 
e dili’adotcc ragioni . Keda dunque daconlidc- 
rarlì Toi dine tenuto dagli acidi della condita pag- 
lia , e da' folfori alTernicQli del rame , in haver tor- 
mencato le fanate monache » e atteritaoe una . ' 
AUorche dunque tal vivanda entrò nello Ho- 
maco , il lèrmentodiqueftì parte G rocfcolò con 
cibi; non rellò promofsa la naturale e benigna 
fermen(atiOne»ioedÌante la quale fcpararG doveva^ 
noie parti pure dall* impure; ma in loco di qiKUa 
iuforlè tumultuante bollinone, che additò con 
noioic inquietudini lo fconvolgimenco • Di quello 
ne furono Toriginegli acidi Glvellri della palla, 
ed i folfori irrenicali del rame; che immediata* 
mente dello llomaco atterrarono il fermento. V- 
feiti pofcialn apctio campo, invellirooo le Gbret- 
te , le quali premunite d’umido, da principio fow 
fteoner 1* urto, ma non fenzarmaniofì dolori. CuD^ 
lunto ebefòda prepotenti nemici tal umido ,arir 
dbetcnlediveoirlefrbre, più fenftciyc'ipeieiò, à 
dolori ancb'ohi degenerarono in accihiffimi . up 
. Per kconiorGoni ; ohe fi faceano dallo toc* 
ipentato llomaco, de cibi fùtmpe(uorainenre,fOR 
verfeiata tir inteÓina la parte piò crafta., nella, 
quale ritrovandofi làU GlE caufiici minerali» ( fa-' 
cilnabote haveranno infettatole corroto ogni alerò. 
Gllofa)e)<ia torimai lacerate furoDokincellinalb 
fibre. Per tante violenze inforièi? noti fpalmodw 
ci , che cagionarono vomui impetuolì , e fiiriofe 
deicttiom di ventre. Q^flc tante piò fiirojno di 
feroficà abbondanti, quantocb’efKndo le ovedefi. 
me prive di fibre, per poter con qualche mezzo 
refiiterc alKurto violento de felibri, ^rl^rnUj à 
quelli riufeì facile cTi concitarle {pmcfplcorolno- 
to verfo le intcllina . Per quelle fra fellefse con- 
trarie cuacuationi la Natura li ritrovò fomma- 
mcnte afrlitta da male , detto colera umida ; per 
le IleGb mortale , fenza T intervento di veroA 
veleno. 

A tali e così copiofe eracuationi, alle quali for- 
fè , e fenza il forle Ih violentata la benigna linfa , 
dafiimu ad umetar le parti , à render fluida là 
sufi) umorale, & adimpediieiefiBàtioni, a*ag« 

giuAfe 


'llS 

|{iunre tormentoni fctej «terefduU dalla tonfu* 
/ìonedo’fluidi per la quale da quefti non puotefe- 
pararli con cgual racìiirà i e prcftezza^ come 
petUofamentcrcftò evacuata . Perla violemeir- 
nittione di tanti acutil^mi dilTolvcoti > i quali 
con impeto inveflirono i fluidi j de parti foiide 
del corpo I abbaiata e deibrmata fenaa dubbio 
redola delicatillìmadrmturaderpiriti ; e (ner- 
vato) e pocomenochedidruttoil purismo fu. 
^Of dal quale qqefti hanno la Tua origine . Se à 
didolutione tale foggiacque in gran parte ogni 
fluido I per nece^tà fopprobbondarononcl gene- 
re venoloefcremcmi tenui ccralTì > ma tutti mor* 
denti } ondeebe nelTarcerie e vene ritrovofì un 
torbido ammalTo di difciolti fughi . Da tante rU 
IcTaoti preme(Te»concepir fi può di qual natura ^ 
e quanto furiofo fblTe TorgaTmo dentro i vad 
de' fluidi j e peràcon qual frenato impeto cir- 
colaffer confufamenie » 

(> A' quefei deplorati malori t’aggiunlé Tuniver- 
fale detto Febre , della quale fi concepirà la ve- 
ra idea» conliderandon la conditione degli au- 
tori d'unorgafmo tanto ìmpetuofo c così univer- 
fale . Ferche i folfori arlenicali tennero il pri- 
mato , in aggiunta co'fluidi (ì mer(colai-ooo fi» 
)icau(lici minerali^ Òc acidi (ilvedri pcracuti , 
per Ja congerie di tanti perverfi nemici, èma*^ 
pifedo j havede la (ebre carattere di maligna^ 
Amirar dunque G deve , che pertde una Vola 
delle tre Monache , che G cibarono di tal vi- 
vandai mentre di tanti malori le caule atte fu- 
•ron à dtftruggere totalmente anche le parti fo^ 
4idc, nonché i fpiriii c fluidi y come luccelTc 
in quella che peri) i 

Le prefenti confìderatiooi della cotta pada 
forfè pareranno infuninoti, le verrà conlidcra^ 
ta la commune opinione » che fi pctnunifcaoo 
i Saltambanchi della mededtsa » quando per ac- 
creditar }1 proprio antidoto contra veleni ^ di 
quedi ne divorano • Si come ( vera ^ ò (alfa 
che lìa ) noa rigetto l’cfperienaa coaì IUbi]ifco| 
poo lolo la pada cotta , ma il Latte, Butiro , 
Acqua , purché lìano nel proprio dato natura- 
le, de* veleni corrafivi , ( non de coaguUoti) 
effere ottimi antidoti , Ma nel prefeate cafo in 
diverfa politora lìtrovavafi la nofira pada cot- 
ta , attefocbe bavera ricevuto fomm* alteratio- 
Ite dairambtente caldilEmo , e pregna ritrovaci 
vali di verde rame . Era perciò coli Ionia* 

; pi V. S. Uluilrifs. 
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na dal vero , che folle tal • pada antidoto f 
che divenuta era un feminario di corrodenti 
veleni . 

per coolìrmatiooe dVdère venefico il verde 
rame , efporrò confìderabilc Idoria in molte 
parti uniforme alla fopraferitta , Già 4 ^^. anni 
quella mi fu racrontata daU’unico mio macifro 
in medicina , il fu virtuoddìmP SignorGiofep- 
pe Vallilhìeri » dìgnilJImo di lei Zio , Tutte 
dunque le putte della cala» detta della Santif* 
fma Trinità in Reggio , nella quale vengono 
pode le Vergini Civili , orfane di Padre e Ma- 
dre , un giorno dopo pranfo fpron foprefe da 
orridi uomiti , tovniinofe mode di corpo , cd 
altri ferì fìntomi ^ coliche fu creduto fulfero 
(late avvelenate r Chiamato il fopradceio pni- 
dentilHmo medico, il quale ofìcrvaia ruoiver- 
(ale adlitione , ricercò, che cibo bavefìcro man- 
giato - Le fiì rifpoito pada cotta . Airimerro- 
gatione fatta alle cuciniere » fé havefìcro efpur* 
gato la Bagnata dalle fordidezac , titubante e(* 
lendo datala rifpoda, dubitò, fodedauom- 
mcfsa la dovuta diligenza. Per accertarfì della 
verità , fiittofi portare la dagnata, ofaervò nel- 
Torlo della medema verde rame i òndccbe fla- 
bill , che Tuniverfale , ed uniforme afiìittiooc 
dtpendea dalle porti venefiche della verde rugi. 
ne- Non odante incondica fofseia poBa, e bre- 
vità di tempo havelse dimorato nella lìagnaia ; 
non poche furono le didicolcà nella cura . E 
che larebbe fuccedo, fe condita, col Butiro , c 
Formaggio vinci quattro c più ore dalTambicnv 
te fodenuio havcjtc le altertcioni , come fuc- 
cefse nei nodrocafo f 

Se hò tralaiciito defser laconico , per noa 
Hofeire olcuro $ non haveodo poi nella prò- 
àilirà (piegato , quanto meritava Ja rilevanza 
del calo , n*ò rifultato ooiofo barlume di co- 
gnizioni , ebe tediofo farà riu(pito alle dehea. 
te pupille della fapieoza di V« S. Illudrtffima, 
Buon per me ch'ella fia un grande fcrotatorc 
de reconditi midcri della natura , perche da 
lei imitata , de* miei errori pii additerà i cor- 
irttivi , aitcfoche quclTagrirtagionevoli (ugge- 
rifee per loro mali cU antidoti . Onorando- 
mi delPimpiego de* comandi , ncITefccu- 
tione comprenderà il mio vero e riverente de- 
fiderio , di continuar ad efser di vero coore^ 
qual fempre (oa fiato , e farò ficc- t 


Drvttifs, & pbtli^ifs, Scr<vitort 

Lodovico Tali* 



Letttr* neìLt qu*le fi danno U Notitele della Linea Meruiuna Fatta in Suna nella 
Sala deìP Accademia dd’Fifiocritiei alla Sap'unn^ Scritta <dPlUup-iJ]tmo Signor 
Conte Pietro Btnngucct Maejlrodi Camera del Sereni finto Principe Cian~G ado. 
ne di Tofcana del Dottor Pietro Maria Gakhnelli , ^ 

Lo Stampatore a chi legge. 

E Sfendomi renut» alle mani la prefente Lettera , ove ho veduto eflèr le notizie della Linea 
Meridiana fatta in Siena dal Signor Dottor Pirro Maria Gabfaticlli NobiI Sanefe nella Sa- 
la degli Accademici Filìoeritici nella Sapienza , eon bavere quivi efprelTo che cofa fia la 
fctta Linea , gli Ufi , e Comodidi effa , con tutto quel di più , che in detta Lettera li vede 
leritto, e dic^rato, ho ftimaco bene di darla alU'luce per mciao delle mie (lampe in bene- 
taiodique , chehannodefiderio d'intendere tutto ciò, che s'afpetta alla detta Meridiana , e vi. 
V) fcjicc Venezia 170^ ’ 


lUuftriftmo Signore i Sig. Padrone Collendifmo. 


I Nocafiontd'iuycrtenninatoa'giorni Icori! U £ib- 
bnc 4 « e conmziooedeHa Ltncatncrhitaoi 
la Jen‘Accaiicaua dcTifiouiiìcf nella Sipicoza 
ini lono ilare facce da varie Perione molle tflaoze di fa. 
^rc, che coù fia quella Linea, ei ach: ella lerva : od- 
cicociKhiion’habbiadato a moJci le rilp^, per io> 
tnriu in avvenire Rifare Tempre rifteflc replica, mi 
5 ^<*«fcrfnrnatod« porle intarUt ctrafinctterka V.S. 
'‘*y|”*Ti.afitnchcellamedcfiiaa havtndogran geniocQo 
le cofc lerrerarte e di fiir dilcorfi emdtci con Pcribne doc» 
tc , e yimiofc poitt fodisfarle anco io quefta materia col 

pa^ciparloro^amodefiiieranoimorno aUamenziona- 
caXvtnea Meridiana. 

Le dico dunque bievcotcme, che quella chiamaci an- 
cor col nome di HclioncCro, che vuol dire milura del 
Sole , giacché ferve per mifurare principalmente «mti i 
aneti dfe/To . non è altro ,che un grande Strumento Mac» 
Ematico, il quale chiamerà per efler fituaco nellaiala 
dell Aorademia de'Rfiocriticì . HEI.IOMETRO FL 
olOC^ITlCO , iadicuigran Tangente c polla ori- 
jonttliwme in piano pCTfutoncI Pavimento delJadetta 
Sala, in modo chefacciaefla linea angolo recto colla li. 
«ca del raggio , o fono cotale, il di cui princìpio con» 
Col centro del Forame per dove pafiano i raggi So- 
lari in tutti i giorni delt*Aono nel tempo del meziogior- 
poiché tal angolo appunto fiinno le perpendicolari 
alla fupiificie tcrrellre , eie uogemitiratc dii puncodeì 
perpendicolo . 

In quella Linea fi feorge una Verga dì ferro lunga xa. 
waccta a canna airufonoflro di Siena dtvìfii foctilmerae 
in pani cemefitne fino a 14 . mila particelle corriùxìndeo- 
liaquelledellcno, o nggio totale divifo in decimila 
particelle limili, laqualecpofia traa 4 . 1 iftc dì marmi 
|jtrp<rre, la circondino, ie il fuo capo vicnrac 
chiuloda un altro marmo, ove fi vede il Punto veitk^ 
Jc corrispondente a capello in perpendicok) a centro del 
foro, pr dove paflanoi reggi Solari, ladi cui altezza 
Si idi tcooo.paiticrilcloppradeite, e la fine della detta 
yergafi racchtu^coi) un periodi Qurnio, in cui con- 
liRuanolethfionìcooalrrc }oo.partiecllr fimili alle ore* 
dtitc, chcmtuttoIoooi 45 oo.tern>maiKlocon ima^el- 
ij Polare. 

Nelle liflrede'inarmi fopradetci , che fono al numero 
01 4 t.oec a4.perpirte, fi veggono in quei della parte 
4 dJra numerate tutte le Tangenti di mille in mille fino al 
Dumerodi vemiquactromila. e ne'macmi collocaci alla 
pam fìniftra ( parlando da Afirooomo , e non come Geo* 
giafogtutta j iegucflti vetfi , 

^ CwliMtnfmsdAmfifnm. 

Do tiiét , Cit4rmm^u, Pma . 

?! . .* IcDffitnaedal Vertice corrifpondcfiu 

fli ««Sba jo in migliaio alle dette * 4 . mila Tangenti . 


Inoltre nelle Liflre di detti marmi fi vedono fcolpite 
molte Stelle delle piiì infirni colle loro longitudini , e 
latitudìai. fitfiaooBoieaìi, oAufirali, che havcvaiio 
nell'Anno i700.giufta le Tavole de! P.KÌcciolì deferite 
te nella fui Ànrooom» rifoctnaca col loro proprio nom« 
Arabo, oCalJatco, edialcunecolnomcpiùufitatoda- 
gli Aftronomi , coneTactadiftiozionedì loco grandezze* 
pokbc quelle di prima grandezza fono dotate d*otto rag. 

quelledifecondiiicconcengonofe! j equeliedi ter- 
za diloli cinque or vengono adorne . 

Sul priodpio delia Linea fi vedefcrictoU nomedi ella 
col vocabolo d'HBiJOMHTROi poco di ietto oc i 
medefimi marmi dalla parte firn* flia fi t^ono le feguencì 
parole Viflem%g ìaI yer**ct Gr. iM'am. e , {•!(* 

y t Ldiuméàmt à*lU SttlU fifft f%ìo «e//* 

émmn700.imGr.tmiM e dalla parte delira fi vedano le- 
parole, ehefeguono. T4i^*n td€U»éetieJiJÌ4*xtff*iìi 
Laagirndini , i LeuitnJini itile Steli t fj^e ptk ^eU* 

aAiM Eperchefecondo alcuni Autori 

a'èoftrryato^ checolla lunghezza de 'tempi la Mafiìma 
Oliquità dell Eclittica ba fvariato per 14. minuti , mi fo- 
no iaiio lecito di porre alcune Lineete nc'decti marmi , 
checi denotino la minore, cioèdin.zL m. aft. e la mag- 
giore dellamalfimaObliquità, cioedigr.a).tn.(z.afiìn* 
che tlwdofi il calo di variazione fi pofiano prender le giu- 
(te mìlure delle OiTcrvaziooi ancor dagli tU lC marmi . 

Oicrea'marmiropradccrllenetrovanofituari da una 
parte, e dairaltra di elfi alcuni, ne*qualifono fcolpttti 
Segni del Zodiaco con la loro ilcrizione . Verfo la fine 
della Linea alla parte Boreale è il Segno del Capricorno 
dìregoatoinducpezzidimarn.o, unoper parte, ove è 
fcrittoil 5 «l^;iey/ii>veri*«, e vmo la parte Aufirale po- 
co dopo il principio della Linea fi veggono due marmi 
bianchi, inclafcunode'qualiè inugiiato il Segno del 
Cancro, e vi fi leggono le parole, cne denotano 
etlefity ili dreht ftmtiiurttty eUCrtfmffelxlntfimfe , c 
queftiibno calcolati giufie'lnofiro Polo dì Siena, e fono 
ofdioaumcme polli uclla Linea a'iuot propri luoghi eoo 
eflèrvi accennato ancora (fé di' Xr«rr, il quale Se- 
gue allora quando rEciUTe del Sole tocca il mezzodì tali 
marmi. Fra li detti Segni lolftiaUali del Cancro, e del 
Ca^corno Sanno a'fuoi looghl giù per la^inea tutti gli 
altri, ed uno in faccia deiralcrodifeg^prìm marmi b^i 
nel modo fiefi'o degli Amifeiì, come 'il Cierotnì, 8ril 
L-eone, il Toro, e la Vergine ère. eccetto PArietr, eia 
Libbra, ovecadonoglì Hquinozzi della Primavera e 
deir Autunno, conferme in elfi fi vedono deicrìcti , e fo- 
no delincati in due marmi hiauchi . 

IntuttiìdcuimarmideTc^nialbperce finifira, cioè 
verfe Oriente fi vedono fcolpiti tutti eli Arcbi fetnìdiur- 

ni in Kore , eanincti, che h danno aUora quando il Solo 

fi ritrova nel principio d^deuifegni, clono izc^hìufiìn 

Z un * 
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unqu4tirptto(kii('Mtone*oiederifDiinatini| e tràunle* 
|tio, erjhrovilonoatcuncLjpidctiCi ovcfi fcor^ooo 
por« icolpici (utcigii Archi lenudiurm , che cadono nel 
tempo , che'l Sole paH^gia ìiì h meti ocModi^i fc|oi del 
Zodiaco.' tutticalcolati ai nolho Polo Saoefe . 

AIU delira vene tono altre fimili, nelle tju^ivedefi 
regnato U nollro Crepufcolo lumìoolo io minuci d'ora di 
quei tempi, ue 'quali il Sole fi ritrova nella ifictà , ciod 
ràMUtndktgradidieiarcun ieeno cclclle, e negli fleiT) 
nurmi dc'legni p<^i nella ftefla parte verlo Occidente fi 
feorgano dilegnati i minuti orar) pur del ooliro Crepo* 
(cololuminotodiquandoìl Sokpafiapcr ciafcuoo prin» 
cìpiode'icgni. 

Quella Linea efirndo riguardata fenza far matura re» 
flenìone, noufembrarà, che pochiburmi femplicrmen* 
tedifpoOÌ| croezameiue murali pel pavimento d'una 
gran §ala , ma refìctieikioaile gran fadighe , sì di corpo, 
eome di Mente , cbelopotlatenetetTarÌc4uafi pel corfo 
di due anni per le molte , e replicate Afler vazioni celefti , 
e particolarmente del Sole nel mezzo gioino, della Stel- 
la polare in tempo notturno, e varie altre in tenipi diife- 
renti , econfiderandolamoUipliciùdc'calcoli ,chclono 
patinecciTarjperlaiuaconftiturionc, e fit^brica , dirà 
alccrto non eflcr Opera così rnviale , ed ordinaria, cd io 
credo, chepcrfarciòatuttimaoitcTloballi il dire, che 
non V i fononcl mondo (o alme poche mi fiano note^aU 
uochc tre Lince MetiJianc , parlando delle Lince di 
qui-lla fotta, c maniera , cioè una io Uologoa, lalecon- 
^ in Parigi, la terza in Kom^, c quella , che è la quar* 
ta in Siena. 

Per porla nel luogo, ove fi trova, £ prima circa al co. 
flituìrc Taliezza del Lcuelono inimcnaginabi]iledi(ficol> 
tà , nelle quali m'tncontrai per U pofitura della Sianu , 
ii come ancora moliifuronoglioliacoii, che ritrovai per 
coflituirla puntualmente lotto al noOro Meridiano Sìrc- 
fè , cd altre tante lono date le dilficoUà per porla in per. 
féitifTimopianooiizontaie. Tralalcìò tune leaflìllenze 
fitte agli Artefici per far ben tirare, dilegnare , e (com- 
partire le Verghe di f.rro, incagnarc i marmi con tutte 
le Stelle, enumeri, che quivi fi vedono a'iuoi proprj 
luoghi, che por mi furono di grandeapplicazione, te- 
dio, enfiidiO' Infomniigracicall'Altidiino, fièiitut. 
loiiratoil fine con hav<ri>c latto prima quatchè dìlcorlo 
col M. R. P Giul'cppeFerronì Gteluìta , infigne Matte' 
malico nella noftiaÙnivirfità , ficcumeaneocotSig.D. 
Pietro AnLMoroui . Lettore ai prefentb di >^icema> 
fica nella detta Unìverfiti , come degno fodiiuto al detto 
Padre, e coira)uiodcl$ign.LclÌoCofattÌ Nobilìanefe 
Giovane di grande afpettativaneirArchitcttua, e altre 
parli della Mjtretnatica , e per haverci dato Tultìma ma* 
noi! NobilS.g. Uoi. Girolamo Landi, giacche efio eoa 
lafuainiiatageneiofitahafomminillrito tutulafpefa , 
cheéllaca oecrfiarizper la coftruzzi ne, e fallica del 
noftto HELIOMtTRO flSlOCRlTICO, 

Fin qui parmi ha ver* elpoflo a V S.I](uliriffima breve- 
Bieme , ehe cola fiala Linea Mrrìdupa conte drflicoltà 
inhaveilakua: reMa adilfodidiile, 6cerporlrgliUfi, 
eComedidi eoa; ^efia geiuralmente parlando ferire 
peri*Ufo^clcfialiico, pelCWilc, eperAÀronomico. 
Circa aU'bcclefiaftIco le dico in pt imo luogo , cheqotfta 
Linea ferve per cenolcere quando fiano gli Equinozzi 
della Primavera , per potere rimediare occorrendo alle 
anticipuioni , e variazioni dì elTi, come feguì nella ri- 
forma Grgoriana, che furono dì diecigiorni , e fe non 
fuSefegutta iadetia iifoinaconhavcrtoito li detri |e^ 
giorni, e rimediato in avvenire con dover levare io eia- 
UhedunaTetracofieteride, aocogniquaetrocenao anni 
trefi tetti, affinchè non ne (eguilte fimit difordine, fi 
farebbe in breve data ranticipaiione degli Equinozi di 
Priiiiavcradidue giorni, come in realtà accadde avanci 
aH’anoo 1700. 

a. Scr\'e faperc tl punto del mezaodl, e io che ho* 
ra effe fi dia in etafehedun giorno riell^ono . 

SiconolccpermctaoiliefraLtncaincfiebora cada 
la mena none. 

4. Si fa potoilCrepuicolosìdcUiixuuiDadcuol' Au- 


rora, come della Sera, il qoalc fi deduce dalla noltipU-* 
cazionc per tre dei Crrpufcolc lumiiwl'o » 

5. Si puòiapcrc Cora del Levare, e tramontar dii So- 
le, fic(:ouie anco Torà , in cui pofiouo iomm*.iare gli 
liccldialliciadire il Matturino pel giorno avvenire , cd 
in oltre fi pofibn far nou molte altre cok col mezzo della 
detta Linea pel ludetto Ufo Ecclehaflico , delle quali 
fpeiopailarnem altra occafione, ove cfporrò anco il 
1^0 di bcRlervirli della medcluna Linea per gli Ufi fo* 
predetti . 

(^IchèaappanieoeairUfoCivile, oPolìiico, ere* 
do ^he le pofia dler mamfèlto per knoiizie di quanto 
bodettodìlopa intorno all’Lcclcfialltco, cioepa tape* 
re il Mezzo giorno,c l'boia in cui cade la mezza notte, U 
Levate*dclSole&c.cdìn oltre ferve per laperc il princi* 
pioddIcSt.ig>oni , la lunghezza de*Ùioroi,edeile Noe* 
ttartificiali inciafrheduii giofoodeirAnno , con molte 
altre cole, bhcdiiòinaiiT( congiuntore . Se vogliamo 
parlaredegli Ufi» eCommpaiatiroi.omici, certocche 
lono molti, e molti, e prima ferve il noltro Heiiomccro 
per fapetc puntualmcntcnogrefibdel Sole non foUmeti* 
(c in ciatcun Segno del Zodiacp , ma in qualunque grado, 
minòto, elecoododieflt . econfegucntementc fi fanno 
poti con tutu elacezza gli Equioozzj, U i SolllujdeU\ 
Anno . 

s. Si fanno manifettetutte le diftanze del Sole dal no* 
flroZenit, e dail'iiqoatorc , ecoofegueotemence le fee 
Oeclinazions ù Boreali , come Aultrale mediante le Tao* 
genti , che fi poUano pigliare io ciafeuo gtocnoeficodo il 
Cielotcrsno* 

i. Si sà mediante ef!a il Diametro apparente del me* 
defimo Sole t 

4. Si può (apere puntualmente la lunebezza dell* Anno 
folate . fi come anco la diltanza da un T topico alralito. 

5. aicapifcceCtitamentc la lunghezza de'Gioroi,e 
delle Notti artificiali coll'ufo degli archi icmidiutni^ che 
in efia fi vedono intagliac i . 

6 . si antva a liapere il Crepufcolo della fera , TAurort,' 
gli Atchilemidiutni, cleminottwni, con tutto quello, 
che mediante efiì dedur fi pub ' 

* 7. Si feoreonoì luoghi dclbDtclinazione fe fia Bo-’ 
reale. oAuurale, edilla Loogitudina di molte Sedie 
fifle «Ile più mfign! , che tenevano nel i^oo* 

g. Si può prendete in cialcun giorno dell* Anno il verft 
puntodel mezzo giorno, efipuòCaperc io che bora -fia. 

9. Si viene io cognizione mediantr la detta Linea dell* 
Altezzadd Polo, conaggiontaiela metà de^U diflan* 
za de'Tropìci alla mmunadifUnza del «Sole dal Ver- 
tice • 

io« CollOifcrvazione della Stella Polare nHla faa 
maggiore altezza , e nella minore a'Iuei debiti tempi li 
rùooolcc p: rièttamente rAUezzadet Polo . 

II. Può Ictvtre inoliti il poltro Hciiometro perPot» 
(crvazioiii della Luna , degli aliti Pùticti, e di molte 
Stelle fitte con ofiervame le loto Altezze, Diftanze dal 
vtrticc, efimili, conieLrò per dite in altra occatiunr, 
dove proporro i modi , co'qualihpuò veriirc in co;nk 
zione, efapcre tuTtoirò, che finqui ho a V. S llluùrif- 
fimadpotto, mentr'CJ.òhò in Animo diLrc un Lì- 
brerto, oveoltreall'erponequancodt fopraho ditto ^ 
io prin oluogomi aloizevòdi proporre ifmodo, chebo 
teoutopet fare la ditta Lir>e.< Merdjana, oveapporterò 
leOperazionicongli ttnimemi , theiono favm per la 
inedefima, )• OttevyazijMiì, che fileno fitte per prìncL 
piarla, cootinuarla , cpcrRzionarla , edinolire diro , 
che cola fia qui Ib Lìnea dt^ctivindonelefucparti ,giao* 

dezza 

z. Apporterò il mododlrlconofcrxe, fecttafia alte, 
rata pel tempo, o per aluc cagioni, e fuppolio, che 
fuifctale, n darano k tegole per accomodai la , e nun, 
tenerla. 

j. Kifériròleofiervazioiu Atte per trovare il luogo 
de! SoIenell'Ecclitttca , c porterò il modo dilarkcon la 
maggiore efattezza di calcolarle mediiotele Tavole, cM 

iodettoltbrofaraoMefpohe, acciò fiveda , ericooolca 

refatezza , che può haveifi dalla noìUa Lmca . 
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4^ ScfporafltiokOlierTaiiooiperrltroTmUPolo , 
e fi darà il modo di farle. 

(. EfiiuU»eotefidichttr«miM^Vfi> ecommodl, 
ehe fi pofloiio bavere oieduiue il nom» Heliotoctro 
fiocritico* ^ 

E perche cprchedono , porche fia qualchè poco 
tftruico wUe Maitemacicbc, polla lervirfi delia detta 
lidu» ftimo ncccdario di porre nel deuo Libro tele, 
puemi Tavole con la Ijpicgazione di elle , e modo di Ter- 
virfene • 

I. 1^ Tavola per trovare gli Archi , o dtftanze dal 
Vertice corrifpondeDci a tutte le Tangenti , che cadono 

S l^ro Heliomecro per k diecine, centinap. e m'h 

_ iajadieCre,calcoÌataalKasgio 4 i looo*. invadi, mi- 
miti , e fecondi • 

a* Tavola proporaiooale degli archi dovati alla diffe- 
rcniadaik Tangenti . 

}. Tavola per trovare i luoghi del Sole neirEclittica 
mediante la declinazione calcolata airobliquicà di detta 
1^]ìtticade*nofin tempi Gr. 13. io.z8.iec« 3(. ultima- 
mente odervaiadallTlluftril's.c Reverendii's. Monfign> 
Bianchini inRotnanelULIneaClememina da dio eoo 
{omma lode fabbricau . 

4. £ forfe mi rifolverp di efporre qualchè altra Tavola 
per bavere col mezzo delle parti proporzionali io occa- 
iione di variazioni della mafiiina declinazione li veri luo* 
ghi delSolcnell'Ecliuica. 

f. Tavola deirAlccnfione retta a tutti i gradi dell' 
Eclittica. 

ó» Tavoladelle Rerrazzioni, eParalIaflìdelSole, 

7« Tavola delle &ellcfilTe più infigni, loro longicu* 
dini, e latitudini, emododi ridurle a’fuoi luoghi tn 
qualunque tempo fi Dallato, come {«eiénie, efucuro , 
con la fpiegazione de%ro nomi Arabici , & Chaldaici . 

E finalmente vi fi vedranno alcuni Rami, ove faran- 
no fcolpiii gii Sinunenei , che looo ferviti per lacomp»* 
fizione della Linea, epofibnofervireperla rcfiauiazio- 
fiebifo^ndodieOa , ficcome ancora vi farà ildifegno 
della Tavoletta di Rame , che fi vede affidata nella baia 
dcirAccàderoia fifiocritìca| delle Linee irafverfali il Ti> 
cooc per bavere un numemdstD di tuue le venciquau 
cromila partia'lleioctalcliedunadelic fue cento patti ^ 
iiellequainahneaèdìvìfeperpoiiodagare le Tangenti 
canto ncceiTari; per le ofliàvazioni, e fi vedrà inalerò 
nmeintagliaula detta Linea con tutte le lue parti ^ 
chela compongono, ecoUVerizioni^ cheinefiafi leg- 
gono» 

Et acciochè fi pofia rkonofeera Tefattizza della Linea 
Ideridtana, efia nocoilmododi fere, e cakoUre una 
delle pt jncipali ofTervazioni, che fi può onenere per la 
medcfiin», cioè di fepère puntualmente il luogo del Sole, 
nel queieedo fi ritrova in qualunque giorno dell'Anno , 
dTporto a V> S. lUufttiinina un efeoipio detTOfièrvicione 
Ma iUtf-d'OetobreproffimopuEÌKo, mediante U quale 
fi venne io cognizione del luogo precifo de) Sole , che oc> 
cupava nel punto del mezgodi de] detiogiomo , edame 
fi operò come a ballo, ^ 

Si notò il priactpió , t U fine dellEUfiè del Sole bella 
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liqcadifitrro, allora'quando detta linea legava pclmet» 
so ledetti Elifle, efiprefelaTangeM maegiore» cioè 
del Lembo inferiore , eiaminore, cioè quella dal lembo 
blPcrioredelSole,lequalipofteda parte ficalcolò come 
fegIK. 

La Tangente maggiore Ifpxo. fi correlTe colla fottraz. 
sionedelfemidiamctrodelioro, checdl »o. particelle 
delle dieci millcfime del Raggio, e fi fece 14^00. Q^e. 
fiaoelCanone crigooemetrico da* gradi ttf*minuti 7. 
fec.51. delladifianza dal Vertice i quali cfìrretticonla 
re&azzione CalTmiana , e da Monfignor Bianchini ricor. 
reta, cioè con raggiunu di gradi o.m. 1. fec. 39. colla 
fottrazione della Paralaflc di fecondi u danno gradi fó» 
m. 9* fec. Z 9 > 

OipoifiprefelaTangentemmore 14^00. fi èoritOc 
coU'aggionu delle ao.paitìcelle dehemidiamet ro ddibrq, 
per dovepafianoi raggi folari, c riiuitò a4«ao. qucftn 
roediante il Canone trigonometrico da' gradi 35* ninucì 
tr.lec.4i. dìdiftanza^lVertice , li quali corretti col, 
la refrazziooc Cairi niana, e da Monfignor Bianchini ri. 
corretta , cioè coiraggiunta dì gr. o. nùr-uti t . fcc. 1 7. e 
colla fottrazione di fecondi otcodella Paraialfe diventano 

? ;radi $ 3. minuti 39. fise. 10. quelli irradi tu. t^-lec- 10, 
bttrath da quelli , chedàb Tangente maggiore, cioè 
digradi 5C<9.ap.oerifulu il Oi^umerro del Sole appa* 
reme , cioè di gradi o. minuti 30. l'ec. 19. e quello divifo 
per la metà, à ilfemidiametrodelSole , cioè gradi 
D.minutiif.fec 9 ter. {o.aggioncato a' gradì corretti 
della Tangenteminorenerciultanogradi ff.rn.54- fec* 
19 -ter. ao-rhefoDoUveradifianza , del centro del Sole 
dal VertKe . 

Da queiU fi Ibttrafle la difianaa, che tiene l'Equato» 
re dal Vertice, che è rificlla deirAIrezu del nofiroPolo, 
cioè gradì 43. m.ap. eoe lofge la dectìnesione Aulhale 
del Sole gradi 1 1 ro. 19, ter. 30. b quale da i gradì 

diEclittica, cioè il luogo del Spie da me ricercato di 
gradi}. m.r.fec. ia-diScorpìoi>eT v 

Quella Ofiérvazione paragonata coirEfetnerldi del 
Mezzavacca corrette prima coll'Equazione , che loio 
conviene per la ragione de'moti del Sole, giacche in elle 
fono calcolali col moto medio, ed eguale, ficcome anco 
ridotte prima al nofiro meridiano , fi ritrova corrifpoo, 
dcreefettameotenonlòlone'gradidell’Ecliuica, ma aa. 
co ne ‘minuti , ed il Umile ho riconofciuto affimigtiai fi 
fielle Oilèrvazioni alle celebri Linee d i S. Petronio in Bo . 
logiu , e di S. Maria degli Angioli io Roma ,col riguar • 
do però delle adequazioni , che fi ricercano tra efiè refpec 
to a^ differenza de'Meridiani . 

Sicché V. S. llluftrìffima potrà rtconofeere eflfer quello, 
mio Heliometro Fifiocritico eùtto, ed accuntaroeote 
fettoinmodoccbèdaclloli poiranrH) ottenere gli Vi , c 
comodi si per gli BcclcfiaAci , come perCivik, e per 
gli Agronomi, 

£ per fine dubitando aon foto non haver Ibddisfetto 
al vjriuofo genio di V.S. lllufiriffima ma d'averle eoo 
quefta mia lunga , e rozza lettera apporuco fomma nofa, 
efeftidio, lapregoacompacirmi,edÌD tanto con iark 
Qimliinma rivenana mi rafiegno al folito • 


Di Csfa li sq. KoremM 1704, 

Di V-SIllafirìis. 

l^ewtifs, &• OhliMifs, JrTO, 
•. Pirro Maria Gabbrielli. 
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ExjpoJitio Aurei Numtfmutis Herucùani ex Mnfio SdnShfs, Dmini fiofiri Cìemtn^ 
US XI. Pont. Max. Abb, lo: Chriftofharo Satelk Authore , Hpma MCCll. Ty- 
pis , O" Fufortt C Metani Zenoby apud Magnam Cunan$ Jnnocenttanam , in 8 . 


Q UedocdebratillhiKiScrlccore, il quale rf* 

tis fettrtrif , cfiendo Èrbbtocecarìo dcl 

vivente i^tefice Clemenie XI. avuta per le mani una 
Msiit'.lia, o fu M rn cad’Oro .ii Énctio loi^fadore , 
eh; m:I MuC:a di Sja Sanciti conlérvafij fopra Jf cita col 
prcleoieL(bron;:hii*aCLOun eruditilTimo Cocnencario , 
^comia.ia Jatla na; razione Uloriu deiU icoofitu , e 
morte dt MunziOf e della ufurpazionc , che fece Ro-. 
cadcirinperioRomzno ; poi giuniòacraiuiedelb.Vk- 
torta PcriUfU ottenufa da kraclio, coma come o*^o to»- 
pcradore , avuu dalle mani nemiche la Crorr. j'j Criftq, • 
portatala io Gieruùlcmme , fece hittere :nultc monete di 
bronzo, di argento, cd»ord, efperiir^nti non mciw i V 
cennaca Vittoria, che Ucquifto delAa Croce Idrica . 

DopoquclUowraaioDc entra col di/corfo a ir-ttarc 
della NkJagliad'ofO, che ^reicntemmtc conùrvatì nel 
Muleo Pontibcta» Wil\*,rifcc cfT^tVila urudtqiuUcdi 
detto kraclio, che a er mpo di Sìfto V. nel Urli U PaUuo 
viciiy>ai|a i,at<.ran^r^ alGemecd altre Medaglie 

degli antichi IrP peradori {diano ritrovai^. Narra come 
mi diritto di detta Mtd'iha vcdcfi (colpita l'Efligìe di 
jiTactiocon in capo un uiad^ma crcpato, e in mezzo dì 
elio una Croce, co un altra nella mano, e qtiedc parole per 
*»P'?rafe : D. N. HERACLIDS . PP. A. ciof 
f^'rMcUtnVtTpftmut Aigmfimi, Che il rovcrfio della Me- 
' faglia npprefenra una Croce patibaJaia , cioè come chia^ 
rumente Ipicga quell'Autore. txmmMt Ui$ut 

fatui $«iÌJtfntr4nfttrliibrMhÌis ^ua,Ì CmeieMlh dtttra/a , 

eretta (opri diit gradini con oued. loicrizionc: VICTOR 

Hf A augusti conob. 

Cioeipodo, comincia con varie, a pellegrine crudi» 
aìoniamoftiare, come gli amichi Romani Imperadori 


nonfi (brvi^opo d'altro ornamento, ebe della corona di 
quercia, e |MÙ frequentemente dialtoro, echeciòebfae 
pi incipioda Giulio Celare, il quale cib fece per licoprìre 
hdeloiTOUà della fua calvizie: Che Cajo Caligola peovd 
dicin^Crliiicapodi Diadema, mafeneaftenne Mimmi* 
^»r,diceSvetonio, ^'Prmdfmm ^ fa «xttjfffi 

fa)9i^ÌMm : onde lerviÀTt di corona radiata ; imitato poi da 
Domuiano, Caracalia,0ec.Che finalmente Aurclianofu 
il primo a cinger Diadema, come regno principale della 
digoiti Imperatoria; che il deno Diadema venivaador- 
nato d I cielte fette di piume , &c. perochè in tal modo co-' 
me oiler va P<^Ubio, e Giulio Lipiio: Vit dmfU mstar Mfps. 
rrr, or pmUhrm timi ffteitt fit , ^^iqm « fatmUM^M : Che il 
coftumc di porur nel Diadema in mano il legno della 
CroccfaintrodottodaCoihntlno Magno: Che quella 
parola a I riferir di Svetonio l 'Impcradore A^gu, 

iìOfta mMlHiàmm f & tffnhuhm /r«^r «;vf>«rr|ni } onde 
Ale{l4n.iroSevero(cr(veDin)prI(l>o,p»OTiiiwHi ft vMctrf 
Pttmit^^uaimfmftnmt ftrvij /«diibtrìtlnmin$hms impcrn* 
r«r. Macbc poi reterò femigliarc quello titolo Cai igolajg 
DoowzUno; Che Talira paiola , per fcmenza di 

Miinazio Fianco fi fervi Ottavio Augullo , conferitagli 
dal Senato: Che il rapprefentare la Croce patibulata non 
era fenza millerio, rerpche fignificava emfmamfmMtmrn 

dt Chrifii Cmer, pé^niu Hi0$rum , 

^meper^matmtr 0 >lÀj f ^tti . fi linai* 

incute, che la parola OONOti viene ìocerpreuta da} 
Ccdre oCÌ»»rzf«fOaiii*rh(,*^'rOfeii«ir. Sicché il Gibro 
è degno delie mani di culti li Letterati^ mentre , otta- una 
fioricilTuna latinità, c ricolme goin'io dicevadi varie, 0 
pellegrine erudizioni ) 


Do La^dibus , Pudagra iyChiragra in humano carpare prodaffis opus dieatunt 
EminentiJJìmo R.ez/erendiJJima Prinapi Emanuele Theodofìo Bullionia S. R. Ee 
Cardinali Amplijjirao aurore lo: Baptifla Canudo Bonanienfi PhUofaphue oc Medim 
einaDoSlare, 


L 'Insi goofiffn» S Gio:B»uiflieoTOli C, conofere 
in ijmBj diluieTudiucwnpoJilioiM, chcpuòefler 
dtgnarnenie collocato fra le tittuofe tìcllc , che rilplendo- 
noneliccondiflioioCtelodc Letterati di Bologna. Tan- 
to più fa Ipicarlafua rara virtù, ouantoche cTmiiia con 
MOtoe mirabOe.cofichc levata ogni confiifione, per il bell’ 
ordì ne l intelletto gode delk dottrine , c relìa con dì letto 
amacllraco. 

S'mt . odiict ,col fere do tranato del principio lapidili, 
co, eli rt rwFidimoftrarc, che confida in un corpo 
gumm. f >. che dalla forza ileL'aeido s’aflbda,nc puochia- 
marli veramente che mattoiw, non ialTo , e porta la ragio- 
ne dell uno, e del! altro . Nel lecorvlo trattato efamrna l’- 
acido occuUqe manifello. Nel terzo dikute quali fiinoli 
Vtti predicati deiracido manifcfto, e come fi polTadire 
checo.gu|i.e dilcoaguli. RtfidWe.chc diffalvn 
/S* «agvUi*#. Nel quarro eiaroina , ove deriva Tacido 
fermeritativo Ilei Mrno Umana Rifiuta che non procede 
dalla milza ; ma giolito nel ventrìcolo, c fi perpetua dalli 
Cibi dt iu im ditm. Nel quinto «’eftende alla pratica e pri- 
ma prov, che nalcono picrre nella Teda . cUè fi petnfica 
lalvolm lagLndoIa pineale, e lodimoftra inRameiaBlli. 
la la fifiva , e coti tal occafione tracta.del modo con cui fi 
lorma 1 A poplctia;elpone un calo pratico, e fua cura. Nel 
ledo di-noflra , che tal volta nafeono pietre dcIIj l'ngua, 
& adegna in che fito , Propone un calo pratico , e 
rJ4 cui4 , e ladimofizainRame • Nelfectioiofiive* 


derteome fi producono delle pietre nel Timo con Ja figu* 
ra in Rame, ecafo pratico, e cura fatta. Nel ottavo fii 
vedrre ,che nelle glhadole vicine alla Trachea vi nafi»no 
tal volta delle pietre, ledtmodraìnRame, &efponeU 
cura prat:ca,come pure delle pietre, che fogliono produrli 
celli Polmoni .Nel sono non meno con la figura . che in 
pratica dìmoftra te pietre nate neirveocricolo ; tfpone un 
afe>pratKo,cruacura.Neldecinioelpone alla veduta le 
pietre nate nel fegato , e propone un ca fo fucceduto con la 
cura . Nel undecima dimodra le pietre nate nella Cridìfè- 
le, e dì natura dì vetro, aduce le raggiorni , e li cali pratici • 
Nd duodecimo dimofira ove fi producono le arene ,lì cal- 
coli, e le pietre ne reni, la fua cura , de figure Ìo Rame- ■ 
Nel decimoterzo dimollra le figure delle pietre nate nell' 
ìntellinai mali loroe l'uecure Ncldecimoquarcofa vede- 
reche nell'utero rufeono tal voha pietre dimodra le loro 
figure, e mali, e propone un calo pratico con la cura . Nel 
deeiiroqumtodimot'ra in Rame la cute con le glandolo 
migliari nel mezzo delle maglie tcfilculari, funate nel fil- 
tro, e la figura dal vafo elcrctorio delle medemr, (coperta 
dal fnedefimo , ed in tal congiuntura tratta della Gotta • 
Nel decimo fcRoelamina come bfebricanel Vomo vetro 
efjpone&infegna i far le dette materie ■ Fa un trattata 
del glutine neceirarto per il corpo, che ferve anche por le 
febriche delie pictre,e per (bnnar la gocu,e propone U CU« 
radiquefia. 
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CLEMENS EPISCOPVS 

SERVUS SERVORUM DEI 

Univerjìs CbrUìifidelibus falutem , Apoflo- 
Ikam Benedidionem . 

▼erriChriftifideUbui falutem f &; Apoftollcam Bene<H> 
fìioDcm. Ai SaodimBcati Estri Srdem, & Univct- 
CalUEcclefiz tegimen, inscrutabili Divine providen- 
cie dilpofttione . nullisnoftrisfuffbgantibuimcntistve* 
fli , nihilNoòùaotiquìusexmunéris noflri dtliio (fTe 
duximua, quàm, utfanfteFideinoftre, ac Sacrorum 
Dt^niatom iDCegrìtati tradita Nobis à Dco poceflatt op> 
porcuoè coofulmmu» ■ Ac licci ra , qus ApoAolicis 
CunAiruHonibusabtindèfurrurKd^'iinita, npvexieciSìoj 
ais, fivèdeelaraiionùacecfrumeneqtiaquara indigeant; 
quia amen aliquì pubhce tr^nquilluaiis perlurratores 
illaindubtumirvocare, veliubdolis tmerpret.itÌonibuS 
JabeCidaicDon veremur}ncniorbusi0elatiusdiv3zttor, 
promptum Apollolicaeautboriaiis retnedttim cenluìmus 
noneflè differradum . 

Eiaanavitfiquidcm aliasi Tei. ree. InnocentìoPaM X* 
Prxdcceflbteno(hoConfìitutio, Dcclaraiio ^ 
oiciotcnoris. qui (èqtiitur,viilelicct. Imnocentius 
E pircopukServmServorurr Ou'Univtrlis ChrifliBdeH* 
busTaluicnit & Apoflo icam bencdì^ioDcm. Cum oc* 
cafioneìiupreffìonistibti, cuìtltulus Come* 

liilanicnii EpìkopiI prendi, inrcraliasejusopinioncs, 
ottafuerit , prarfertim in Galliis controverfia fuper quio* 
qiiecxillis, compluresGaJliarum Epifeopi apud Noi 
inftererunr, uteatdem Propodiìonci rlobìs oblalas ex* 
pcodcrrmuf, aedeunaquaque earum ccrram, 9e pcr« 
ipicuam Sèrfcmos fcnienriaoi . Tcnnr vero prafaiarura 
propolirtonumcn prout fequittir . Prima. Aljqua Det 
precepta hommibus jiiflis volror-l-us, & conantibus Ct* 
cundum prefentcs , quashabenr vitci , funi impr0)bil>a, 
rkeAquoqucillisCraiJa, quapodibilia fianr. Sccunda. 
Interiori Grati» in fìatu natura lapfc nunquam rrdOirur. 
Tcrti.i. Adiiicicndum. &demcKi>duminnatu naiuie 
lapfe non tcuuiritur in nomine lI^«rtas ii necefl'tarc , (ed 
^ A a fuf* 



bine AM Domini Sabaoth , qur 
eftCatholrcaHcckfia, procommifTo 
Nobis dtviiittùs ApodoKor lervicutit 
reuoere cuftodtre , atque excolere 
ornai dudio, atque indudria 
laugeoces , ea ,quc à Romania Pon- 
tìbeibus Predecedòribus Noftria ad 
luccrefceotea in illa Pcrnicìol'aniiDOO* 
vuatum vepres radicitdscveliendos proemi , falubrique 
confiliocotiftitutaeflìenofcuoiur^ utquibufconque ini. 
iniciHoinimsmolÌtioaibuideie&is« firmìib iÌMnper,aC’ 
quen»ftiìi$Qbkrvemur , ApoRolìcì munimiiiis nótìri 
pntfidio libeoter roborarous , atquealiàs defuper loliei- 
tudmia, &providcnrìe noftrxpa^inarpooinQS, fi* 
cut omnibus matore coulideratioDia trutina perpenfis , 
adfiuelem, ac nitam orthodoxe verìutis cuftodtam , 
tìecoonAnimarumpretioib Unigeniti Dei Filli Domini 
Nofiri )aso Ciuifiì SanguLoe cederaptarvin tàhitem 
ezpedirv io Domino arbttramur. 

Sanò pofiquam fcL ree. lanocentius Papa N. PrxJecef* 
ibr Koforperquamdamfuamdcruper editam Confiitu* 
liooemqumqnefimolàs Propofitioitet ex libro Cornelii 
^ankniièpiiicopilprcnfia, cui(iiulus^«g»/IÌNiM excer* 
pus Apoftolkicenuiraiu^i rìte confixerac, ree. me. 
Alexander Papa VIL etiam PrardecelTor tioSer a J ejufmo- 
di iam danoacos erroresèChrifiiideliummcntibus pror* 
sùs aboleiKtos , pubUcxqne qxnqtiiUnatìs perturbato* 
rum fubtiJi teAas callidiate machìnaiiones peoitùs evet* 
ttndas, praedi£lam Innocentii Pratdecefloris Conftitu* 
ciooei», coioiliius ìoferto tenore, confirmavìt, nova, 
niir^uedeclaratioottfn accelfione coofiabilivii , tua in td 
paritcf edita Coafiitudonetcooris, qui Icquitur , vi* 
jelicev. a.. 

AaasAnDax EpUcoposServusServorumDeiUoi* 
GéU,4ÌMhh***** 
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(iiificKlibcrtjià CM^ione. Quma. Semipclagiaiti ad. 
raittebaocprxvenienusGratiztoreriorìi occen'iiatecD ad 
^{ulos aCtutetiamadinitiucn Fidai in hoccrant h»> 
Ittici , quod vellcot • aan Graiiam talcm die • cui pof' 
humana Toluntas refiftere, vel »btemperaie. C^in* 
tt . SemipeUgianuiD di dicerc , Chritlum prò omni* 
busoaininò homioibuaniortuaaieAe j audanguincm fu- 
diilc . 

Noe Quibusinternultiplices curai ^ qox animum no* 
ftrumaffiduè puHàne» ilu in primis cordi di, ut £cde- 
fia Dei Nubiiex alto conmiua , purgacii pravarum opi- 
niofluoi erroribus , lutò cniliure , &ttaoquatn oavis in 
traoquillo mari, redatboamitiiQCCinpeftaiumfludibus • 
acptoceUis^ Tecuré navigare , &adoptaiun)ldutiipor> 
tompcrvenfre politi prò rei graviute coram aliquibus 
& CardioaUbus , ad id rpecìaliter fxpiùs congrega- 
lis» acploribus io Sacra Theologta Magiari», eafdeai 
quinque Propolitiooca , ut Aiprì , Nobts oblataa firci. 
iBttt figli latin diiigcnterexaminari , corumque iuCTragia , 
CumToce, tumicripco rcjata inaturè coniideravimua , 
coldcmque Magiftros varili coram NobisadisCengrega- 
tionibus, prolixé lupereildem, acluperearumqualt^c 
diii^Rtes, audivimus. Comautem ab ioicio bujulce* 
tnodidifcuOlonis, ad Oirinum imploraodum auxiliom 
iDultorum Chriftifidelium precei, tun privatim, tum 
publicè iodixUTemus, poAmodum iteracis eirdeoi ierven- 
ciùs, ac per NosiolKitè implorata Sandi Spirimi aìn> 
ftentia ,2tanden Divino Numioe lavcniead iabalaiptam 
devenimusdeclarationem, 8r definìtionena^ 

Primam przdiAirum propoiìtioiìum ."AliqtJa Dei 
prscepta bomioibusjuilis volentibui, & conantibut , 
Kcundum prxlèntes, quas habent vires funt impofiibilia, 
^eft quoque illìsGrwtu, qua polTjbilia fiant: Temerà* 
riam, tmpiam, blalphcmam, aoatbemate damnatam, 
& hsreticam d^laramui, & ud talcm damnamua. Se- 
cundam: Interiori Grati» in itacu aaturx lapis nuoi^acn 
refiftitur: Hxrencaui declaramus , &uti talcm damoa» 
SBUi. Tertiam: Admerendum, &demerendumin ila- 
tu saturz Upl'x non requiritur in hominc libertas à necci* 
filate» led luficie iibertas à coa^one: Hareucam 
claramua, & utì talcm damoamus. Quarcam: Semipe- 
kguni admittebant pravenicntis Grati» tnierioris necer* 
fitatemadfingulosaaui, etiamadmitiuoi FiJei, &in 
hoc erant faxrciìci , quod vcUenc , cam gutiam talem 
die, cui poiTethumanavdimtas rendere j vclobtempe- 
rare: Fitiam , &h»rc(icam dcclaraoius, & un ulem 
dafnrumu» . Quiniam ; SemìpclagiaDum ed dicere. Chri* 
ilum prò omnibus omoinò botninibus monuuna dfe , aut 
liangutnem tudifTe: Falfam, tcmviamm, Icandalolain i 
& iiitclle^m eo iénlu , ut Chnilus prò lalute dunuaxat 
prcdeidnacorum cnortuas fit : Impiacn , bialphemem , 
confu meliofam, Oivinxpieiatiderogaoteai, & hsreù* 
cam*decUramui . 8e uti talem damnamut- 
Maiidamui igituromoibus Chrìftifidetibus ucrìufque 
(intus, nededi^spropoiitiooibuifcmircj docere.prc» 
dicale aliterprsfumant , quàm in hac pr»renti eoÀra 
dechratiooe, &deiiairione comioetur, fub cenfurii , 

& poenis centra hsreticos , Se eorum ^utores in )ure ex- 
preflis. Prxcipimiis pariter omnibus Patriarchis, Ar* 
ehiepircopùy cpiCcopii, aliifque locorum Ordinariis , 
necnon hxreiiccpravitatis, Inquifitoribus, ut contra- 
dìAorti, &rebeÌlcsquofcunqueper ceofuras, Se pfnas 
predici, cORcraque juris , Scuóiircmedia opportu* 
na» invocatoetiamadhoc, fiopusfuerit, auxilio t»a* 
chii lecularii, omninò coerceaot , decompercant. 

Non intendentes umen per hanc declarationero , 8e 
definitionem iuper praràiAis quìnque propoiitionibus fa* 
ilam , apptobarcullaccnus alias opìniones, qu» conci* 
nenturìnpixdiAolibroCorneliiJanfenii. Oacum Rck 
m» apud SanAam hUrìam Mijorem , Anno Incarnatio- 
ois Dominic» Millcfimo lèxcenteiìmo quìnquagefimo 
teitio, prìdiè KaL Juni^ , Poniiikatui Nefiri Anno 
nono. 

Cumautem , ficuc accepìmut , oonnulli inlquiutis 
FiliiprcdidtfquiaquePropofitiooCi, vdin libro pt«« 


didoejufdcmCornelii Janfeniifioh reperiri, iéd fific j 
Se prò arbitrio compoiiiasefle , Tei in leolu ab eodem ìiV} 
centodamnaus fumé, allereie» magno cum Cbridi% 
del tuffi fcandalo non reformident. 

Nos, qui omnia, quchacinrctt^ funt, fufidcA^ 
ter, &«temc perfpextmus, utpotequi ejuMkm Inno* 
ccntii Prxdeceiloris julTu , dumadhuc lomiDoribuscoQ* 
iUtvti , Carnali! munere fungevemur , omnibus ilUt 
Congrefiibusinterhiimus, in quibus Apoftoiica aucl^ 
ritate , eadem cauiia dikuiTa efi , ca prolcdtò dtiigeuìa « 
qua major defidcrari non poilet ,quarocumquedubitatìO) 
ncmfuperprrmiilisinpoltcrumaukrrcToimtes, ut omj 
ociChrtfiifideles incjuldemFidefumuielc-reconiioeafli; 
ex debito nofiri Pailoralis ofieij , ac outuia deiiberatioj 
ne, prxinieriamlnooccntii PradeccifoiisnoltriConfiì* 
tutioneiOi Declarationcoi , Òr Deiimeiooem , haniat 
ferie conSrmamus , approbgmus , & innovamus , & 
quioque illas propoli liones c x libro piauncmorati Come* 
Ili Janienit Fpilcopi Iprenfis i cuitiiuluscll Uiftmfitmmi 
ciceipua, acinfenlliab eodem Cornelio Jan^ioÌA* 
tento damoacas fuilTedcclaramus, & dcfiniicus, ac uti 
talea, inniblcilicct eadem iingulis nota, qu» in pnedù 
da dccUraiione , Scdebniiioncunìcuiqoe liiarum iigil. 
laiiin inuriiur , iitrumdaffinamus, ac eumdem lìbxiin 
ispòdidi CoLDclii Janfeoii, cuititulua.<4i»gii/<niej,0fti- 
nelqucalios, taoimanulcriptos, qoimtypiseditos, fic 
fiqnosforfanio poderom edi coottgerii , in quibiupr»- 
di^e^ulden Comelii lai^iiuDodiioa , ut I 
d.rouata 4clefiditur, TelAUruitur, aut defendetur , vel 
alinaeiur, damnamua itidem , atque prohibemu^. Man* 
darnesomnibusChiiftlbieiibus, ne praMidam Dodrù 
oam tetieant , pranlicuu, duceant, verbo, vek Iciipco 
exponant, vel interpretcotur , pubiiicc, vcl privatim , 
palato vcl occulte uopi inuiii, fubpfnis, oc ceururìs 
coocra H»reticosÌDjuie expKli;S iplo fado aUque alta 
declacaciooe i ncurrendis . 

Prccipimui igitur omnibus Vencrabilibuc Fratribaf 
ooRrii P^iriarchis , Prìmatibus, Metropolitanis , Ai^ 
cbicpìicopis , hpiicopis ,c;terifque locorum Ordinanii^' 
ac h»retic»praviiaiisIiiquifitoribus , ac Judiubus He* 
cleQafiicjs. ad quospcrtmet, utprxiniertam ejufJcai 
Innoccniii PisdeccIToris Conditutionem , Dcclaratio^ 
nem,ac Dcfiniiioocm, juua prxlerticmooftram dctcinii.' 
lutionem, ab omnibusoblcvvarilacunt, ac inobedico. 
te$. Se reduci prxdidis pfnis, aliifque juris, & fidi 
remediis, iovocacoctiam, nopuifiiem, biachii iccu. 
Urtsauxilio , onrninò corrceant* Datum Rom» apud 
Saodam Marum Majorem , Anno lacarnationis Domi, 
nics Millefimo lexcenieùmo quìnquagefimo fckto. De;' 
cimofeptimolUkDd. Novenibris, Pontificacus Nofixl 
Anno Sccundo. 

Subindè nrò , quò omnis Apoftolicanim defioittd* 
numeluABdarum abitui ioter(lu«kietui,meiDoncas Ale- 
xander Pr»decefior,prifcum Ecclefi» morctn Crquutus , 
cenamedidiiFormulamabomnibus Ecclefiallicì Ordì, 
nis, tàm fecularibus, quàm Regularibus perfonis fub. 
fcribendamperaliamluamhacin te prumulgatam Con. 
llìtuiiooemcenorisiequcntìs, videlicct: 

AcKXANDaa Epilcrpus Strvus tcivorum Dei A4 
perpesuatnreioiemoriam . Keg miim Apolioltcì divina 
providcotiaNobis , quamviiìmmeritis, commiflì ratio 
pollulat, utadeapoiifiìmùm, quz CaiKolic» Rcligio. 
niiintcgritaii, & propagaiioni, anìmaruirque l'aluti , 

& Fidefium tranquillìtaticonfulereapta, & idonea efle 
jiidicaocur, animum. Se curam omuem , quantumliccx 
m Domino, applicemus. 

Quamobrem Corncliijanfeaii hxrefim , in Calliis pr»« 
femin, icrpeiiiem, ab innocciiiioX- lei. record. Przde; 
erffore noltro firré opprefiam , ad inllar colubi i tortuofi , 
cujus caput attritum eli, in varioi gyros, Se cavtUatio. 
Dumdenexuseuntem fingulariConttiiutione ad hunefi. 
neroedita alteroalTumpctonisnofit» anno extsngucre co. 
nati fiiimus. ScdutmultiplicesHoltisoominumgcneria 
artesadhibet, iioodum piene coniequi pt^imus ,utom. 
Dcserranies in viaffl ialuiU r^irent , qui taroen unicus 

crai 



cnt rotorum , Arcttrarum KoftrarutnTcof us ,auìbai ope 
um , & ìxKluuriain Auin egregio ùoc Audio Vene^abiles 
Fratfts Qoftri ArchiepiCcopi . & Epii'copi Regni Gallic, 
carumdein Cooftitutionum ApoUoIicarum cxequucionì 
iM^puiè interni cooniieninc , & CbarilUmus in ChfiAo 
riiiiisooAer Kex Chiillianiflìimis Anulari piccate auxU 
liafemdcaaeramArenuoJcconAantUhmoanioMportcxiu 

Cdmauteaiprv&&iaRexChriftiaQÌltinmseodeni Re« 
ligìootSEelodttàusperfuumia Urbe Oratorem Nobis 
figmficart, exponkw euraverit , nullum aliud oppor« 
toaiui remedium pwiier^ h u juscoot^ioois relii|jiiu ex* 
tirpeodU auihiben poSs , quim A omnes cerum ronno. 
lam fnbTcrAwrenc ooftra auchoricace firmacam , in qiaa 
auioqiie propoficiooea ex Cornelii Tao£eoii libro , cui 
utulus^nfifji^iexcerpusfitKerè lumnarenc, ac prot 
nddìUamiNobiaquaBtocyìisexpediri , ad quslibet et 
lugia przdudenda • omoci^ue removendoi obceiuus ^ 
Sasiumii. 

tam piis dlfti Regis ChrillUniirimi votis beoignè 
•nnueodum eflie dnctntcs, Foimulam infraùripum ab 
oomibusBeclefiafticis , etiam Vencrabìlibus Fracribus 
ttoftrùAechieptlcopis, &£piTcopis, necnon aliisqui. 
lntcao^ue£cclefiaÀiciOrdinis, umRcguUribua 4 uàcD 
Sacularibus , etiam Monialibus , Do^ribus , & Li. 
cemiacis^ alìiTqueCoIlegiotumRe^oribus» at<]u«Ma. 
xtilrisfubrcribidiAri^mandamus} ìi^iic intra tresmen. 

die publicatìonii, feu notiAcacionis prerentram ; 
aJiit contn eoa , quiintracamioum prcdidlumooo pa. 
ruerint, irreffliflìlMlitexprocedivolumus juxu Canoni. 
caaCoofii(ueiones,& ConcUiorum Decreta. 

F«rmaL s fitfr*di/Ìii fubferiktmds . 

EfoN Conftictttioai AjK)Aoltc« Junocentii X. date 
dkti.Maii tafj.&ConditutioniAleEandri VII. date ' 
dktd.O£b>brtiitfs^.$t>moMMucnPonti6cucn fneTubii. 
cfo» dequinque pcópoAttooeaex Cornelii Janknii libro, 
gaisoizien..Ag«Ai«»iexcerptas, 8c in fenfu abeodem 
autbore intento » prout ìUas per di^ ConAitutio« 
nes&dea Apoftcdìcadamnavit, fiocero animo reiicio , 
ac damno^ le ita iuro : Sic me Deua adjuvet » 6c base 
Cukla Dei Evangeua. 

Decenientesmruperprariènteilicera< lèmjKr, Icper» 
petuovalidas, & eflicaoesexiftcre, & fore , luorque pie» 
nos. & inteeros eAcAus rottili , &:obcinere.$tcqueper 

S aouunqne |udketOrdioarìo$. & Delegacosubiqucp. 

icari, & deliniri debere , Tublau ci^, eorum culli, 
bec quavis alicer judicandi, Scinterpretandi iàcutcatc , 
&autboritacei acirrttum, & inane, Alecui >'upcr,hia 
i quocuaque quavis auchoricate Icieocer , ve] ìgnorantet 
concigerìt aetemari . 

Quocirca Venerabilibus Fratrìbus ArchiepifeopU, & 
Epitcopii , aliiique locorum Ordmariis coaimtttimus , 
Scmandamus, uc fingali in fnisDi^Abus, aclocùrux 
ìurifdiAiofairubieàitprcicotesitceras, Itinctt eoncen. 
ta quacunoie ex^uanmr . flcexequutioni maodari, ac 
oUervari ao oouiibiu carene , & inobedieotes quorcunque 
per fibcencias, ccoruras, 8c pfnat , aliaque jorie, le 
uAiretnrdia, appeilaiionepoflpofita , invocato etiam 
adhoc. fiopusiucrit,brachiil'ecularìsatixiJto,otnnìnò 
corn^lanc. 

Vobnsua aoten , utpnr&otium tranfiimpcis, etiam 
imprefiis, manu Nourii poblicì fiibfcriptrs, & figillo 
■ticuios perìonxin Drgnitate Ecclefiailka conditure mu- 
nkis eadem fidca prorlus adhibeatur , qux ipfis ong'inalù 
busliterttadhiberctur, fi foreat ex bibite , vcl olfcnl;. 

N u Ui ergo onminò hominsm 1 ictat kaoc nollram Con. 
ftiturioocm, Ocordinationeninfringare, veleiauluce. 
merarioconiraire» Si quìsaotem hoc atteoare prxfiim. 
pCerit, ìndignaciooemOmnipoceaiisDci , acBeacorum 
Fecri , 8t PauH Apofiolorum e)uslè noverit incurl'urum. 
0acura Romx apud 5. Mariam Majorem, Anno locar. 
natiooùDointfucx Millcfimo lexccnccfimo fcxagefimo 
quano, Kakndas Marcii, Pontificacus 

Dofir i Anno decimo • 

SiccquldemCaub finita eft; non tamen fic, ut par 
crat, fiaitusefierrocApofiolkototies mucrone percut 
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fus: Nequeénitndefiierc, née adhue dcruoc. homines 
veritati nonacquielcrntcs, 8r nunquamEcclefix concia, 
dìcendifinemtàciemes, qui vaiiis ditlintlionibus, leu 
potituefiugiisadcìrcumveniionem etroris excogicacis , 
Keclefiam iplam turbare .eamque intermiiiatisquxÀioni. 
bus, quaotùminipfiseft, finvoluere, & implicate co. 
nantur; quodquedeeermsefiJpfafnecApoftolicx Sedis 
decreta redargueodis eoiuro pravis iènfibus condita, ac 
prxfertim ^uaidam pix meroorix Clementis Papx IX.die 
tp, Januatii t^tfpadquatuorCaUixEpifcopos, necnon 
bmaafimilismemorixlnnoccntii Papx Xtl. etiam Prx. 
deceflorumnoUrorumdie 6. Februarii itfpa* Ic'die X 4 , 
Novembrts idp^.adEpiCcopos Beigli in forma Brevis 
refpedivc datas litera& io erroris fui patroemium advoca. 
re, cemcrarioplanèaulu, non erubcrcunc: Pcrindè ac 
fimemocatusClemensPixdeceiroc, qui eildem fuis lite, 
ris, fe Innocentii X. le Alexandri VII. Prxdecelibrutn 
Coafiitutionibus fupradi^s firmilTimè inhxrere , ac à 
diAis quatuor Epifcopii vcram , & cocalcm obediemìam, 
adeòqae Formulx à prxfato Alexandro PrxdecelTore , fi- 
cutprxmitcttur, editxfincetèpcr eos fubicribt voluine 
decuravic , atiquam in tam gravi negotio exctptìonem , 
feurefttidionem, quam ouHam prorìùs fe unouam ad* 
raifiurum fnifie proceBacus fiiit , re ipla admififiet ^ didus 
vcrò Innoccntùis XU. Prxdeccfior, dum fapienter, ac 
providc prxdiAasquinque propofttionesex memoratoli* 
brojanleniiciccrpusin fcol'uobvio , quem ipfainetpto* 
pofitionum veiba exbibcnt, ac pixlctcrunt , damnatjs 
die proaunctavic , non de ipfotnct obvio fenfu , qu-.in 
in Janlenii libro balene, quiveabeodem Janrcnioint'‘n> 
cui , K à prxfaiis Innoccntio X. & Alexandro VII. Fix* 
decefibribusdamnatusfait , fedde alioquopiamdivvilo 
(enfu eogicafiei ; diUafquc Innocenti! X. & Alexandu 
Vn. Prxdeccflorum Confiicutiones temperare , rellrn> 
gece, «oc aito quovìs modo immurare voluifiìtt tifdem 
ipfislianti, quibuseasinfuoroborc fuiflè» fit effe, fc- 
que illin firmiter inhxrere verbisapcrtiiTìmUafiesebai . 

Prxterrì iidem i^uieti homines fparils uudcquaqt-e 
firriptionibus, ac Itbellis , exqutfita ad failendum arre 
cmpofiiis, non fine gravi ApoAoUcx Sedisinjaria , m.- 
ximoque totioi Ecclefix fcandalo docete non fune veliti ; 
Ad obediemìam prxfatis Apofiolicis Confticutionìbus 
^bitam non requirì , ut qu» prxdidli lanfeniani libri 
lenfum 111 ancedi^isquinque propoficionibus , ficuc prx* 
niictìcurdatanacuffl, imeriùs, uthxietìcum, damnet v 
lèdiàtisclTe, fieadere obfcqalofutn (ucipfi vocant) fi* 
lentrumceneaiur. C^xquìdem a{TertÌo , quàm abfurda 
iit, le anim^Mtt Fidelium pcrniciofa , iatis apparec , 
dum fallacis hujus dodrinx pallio non ^pontturerror , 
fed abfcondicur ; vulnus tegiiur, noncvritur; Ecclcfix 
iilodkur, nodparetur; & Ijtademùmfiliis ìrtobedicn- 
lix via Ilernirurad fovendam filemìo hxrefim : dum ip> 
Ìam}anieniido£irinam, quam ab ApoAolìca Sede dam* 
jucam Ecclcfia Univrrfalis exhorruic , adhue interiìlt 
abtìoere, le corde improbaredetrefiint. 

Quinrtiam eb impudentix nonnullos devenilTe conu 
pntum eft , ut veluti naturali honcftaiis , nèdum Chr>- 
tlianx fincerìtatis oblici , afierere non dubitaverinc , prr« 
iitxFormulxàmeimrato Alexandro PredeceÀbre prz* 
fcxipcxfublcribiliciccpoflc , eciamab iis, qui inceriùa 
non judicant, przdicto Janfenii libro doArmsm hxrc» 
iicamcommeri. Quali veiò, contra qtiàm fcrìprum eft * 
Qailoquiturvericaiemineocdcfuo, Èc: Quijuraepro» 
xitnqfuo, & noudecipit ; hu)ufmodi erroris fe^rori» 
busliceatEcclefiamipCtm jurejuiando decipere , fimul* 
que ApofiolicxScdis provìdentiam fallerei dum-, ejuf- 
deniFormrilxconcepcisvcrbis, loquuntur, quodEecIe* 
fialoquicur ,qu<^tameniemic ipfa non fentiant; fcque 
parere Conflitutionibus Apoflolfcis prolìiencur, quibus 
animo contradicunc . 

Hinceft, quod No* ad oppommum, 6f elficax cam 
exitiali morbo, qui uteaneerferpir, Icquotidiè in dete- 
riusvCTgit ,rem^ium adhìbendum , non minùideman- 
datx Nobisotnnium Ecclefiarum foliciiudints debito , 
quàmpluiimocum VcneiabilfumFrairum noftrortim dì* 

verfii» 
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verUrum patdum^ic prjtfertim Regni GjUìanim ,Cpi- 
fcoporum zelo , ac prccibtisexcitati $ nehujulmodi pra* 
yi hominem O(holic« £cclcfì« pacai) fubvertere jtnpun^ 
perganc , & funpiiciMni , ac pu(ì]|orum nKneibus impo- 
nerCj docentesquaenonoparier^ neve allus^ spud coi 
quoque qui bona , ut ajunt,6dc»ac(àifisn]inoribusde» 
^pt le fortalTe p-itiuntur , de mente, ac fentenna Apo> 
noliczSedisamplidsammgefidi luperfit locus ■, Divino 
priùs ,tam privati^ noftrj's, quàm publkc indictis preci- 
Dut , impbrato pr«(t dio , se re mature difculTa , de non- 
fiulloruiT) Venerabilium Fratrum rtonrorum S> R. E. Car* 
dinaliufi) condito , audìtìiquecomplurium in Sacra Theo, 
logia Ma^idrorum ludragiù ; Prunòauidem prainfcttas 
IonoceDcTi)(*& Alexandri VII. Fr«qecc0orum Condì 
lUtiones .omniaque fingub ine» cooesma authoriu. 
te ApoAolics ,1 tenore pr^leotium , eoofirotainus àppro, 
bamus , & innovamus . 

Ac tnfupcr , ut quzvis in poderdm errorts occalìo peni, 
tùs przeidatur , atque umnes Cstholicx Ecctedz Alti Ec. 
eleum ipfam audire , non tacendo rohìm ( nam & ùnpiì 
in tenebrisconticcicum }lcd ,& inttriuiobrequendo,qu« 
veraed Onhodoxi hominisobedientia, condilcanc^ hac 
noftra perpembvalitara Con|titutione:Obedicncix,quz 
pczinlL-rtlsAportolicisConditutionibus debetur, obi'e^ 
qutofo ilio dlcntto minime fatùAerì ; fed damnatum in 
quinqne przfati&Prop<>ri(ionibus janùniani libri Icnlum, 
quemillarumverbaprzrifèrunt, ut praiéiTur, ab om- 
ntbusChridifìdclibus utlmeticum^ nooore jolum,fc4 
dccorde'reiici , ac damnari debere ; nec alia mente , ani- 
mo , agt cieduticate AipradklxFormuiar fubfcribi licite 
poffe; iraùt qui lecui,aut contri, quoad hxc omnia, & iÌn« 

S ula.tVnic-riut.tenueriiu.pixdicaverìnt verbo, Vel (cripto 
ocuerinr,autaMeruerti)t, tai>qusm prxfatsmm Apollo, 
licarum Conftitutionum (n»nlgtefl»i ci , omnibus , & Inw 
ultsillarumcenluris. & pf n» omnmÀ lubiaccant , es- 
emaitihoritate Apodollca deceroioips, declaranius , 
(latuimui, de ordioamus. 

DLCcrnemis parler ealdem prrTcmes , de przinlèi(ss 

I. Card.Prodatarius. 


I itera sfemper , Seperpetuò valldas, ftrtficaces exifle. 
re, Sefore, fuolqiic plenarios, & integro» c&^us Ibr» 
tiri, dcobtìncre. Sicqoe per quolcanqoc Indice* Ordt> 
narios, & Drkgatos ubique jodìcari, &^fìniridcbcre, 
lubiataeìs. &eorumcuilibci quavisaiiter judicaodi, fic 
interpretandifaculute, 6e auihorìtate; ac irritum, iC 
inane, fìrecùs Aiper hisà quoquam quavis aptboriute 
jckntèr, vei ignoramcrcomigérirattcntan . 

Qdocifcì Vcnerabilibus Fratribui AtchicpiA;opt*,8f 
Epircopis, aiiifquelocorum Ordinari», nccnon liamr. 
ticxpravitatis Inquidtoribus . Bc Judicrbais Ecdefiadi- 
eh, adqooipcrtinet , committimui, & mandamiis,ac 
lìnguli in luisrtipeitivi Oi^libus, ac bei* lux )uriidi* 
AbniAibjrftis, iplas pralenicilitcras, ficineis ccMeo- 
taquxcunqueexcquaniur, St cxequunonì maodari, Se 
ob^vari ab omuibuscurent, dr ioobedientes, fitteci- 
le* quolcunque per cenluraa , Srp^nasprxfatas, aliaque 
jum, defaÀirtmedia , a|^!latione ooftpofita, invo» 
catoctiamadhoc, Aopushierit, bracniì Iccttlaru auxi» 
Ho, omninòcaetceam , dccompellant . 

Volomusautem ut earnmdem prifeotiom tranfan»* 
ptis, etiam impredis , mano alicujus Motarii poUici 
lublaiptis, die Agillo perbnx in Dignitate Bcclefiallic» 
conllitutxmuntthcadem Adeiproraus adhibeatur, qus 
ipAs Oiiginalibus literii adbi^eiur , 6 torent cxhibttx, 
vcloflenfx. 

Nulli ergo omninò hominum liceat hanc paginam No* 
Arx ConArmationis , Approhotionii , Innovationto , 
Decreti", Declarationis, Statuti , & Ordirucioni* in« 
/tingere, veleiaufuttmcrariocontnire. Si quiiautcm 
hocattentare pixlumpfcrìt , indignitationetn Omntpo. 
tene» Dei, acBeatortim Peiri, & Paoli ApoAobtum 
eju' fe novrric tnearfurom . 

l>aiumRt>mxapudSBnAam>dariafn Majorem An. 
rxrliKarnationistOomiokx Millcfimo reptingcnteruno 
quinto , Dcctmorepdmo Kakndas AuguÀi, FrunìAca» 
(US Noilri Anno Quinio ^ 


F.Olivcrius. 


Vifa de Curia C. A. Fabronus . 

Loco ^ PiuHlii, 


R^egitlmt* in SecretéP’U Brevium. 


r.Portn, 


Anno à Nati'vitate Domini Nofiri lESV Chrefii MiUcjìmo feftingontejmo quin- 
to , Indizione decimittertia , die 'vero decimufexta hdti , Pontificatus autem 
Saniìijftmi m Chnjéo Putris , O" Domini Noftri , Domini C LEMENTIS 
Dniinu Prcrvidtnti* Puft X I. Anno Qmnto ^ fufrudiSlt Literu Afo^olicte uf- 
fixu, O" fubìicutx fuerunt ud 'valuus Ecclejùe S.Jounnu Luteranenfis ^ Bnjt- 
licx Principis Apoftolorum y CuncelUrU Apojlolux, Magnx Curia Innocentiana 
Montis^Citatorii, in Acie Campi Plora , O" in aliit lotti folittt , confuetis 
Vrbis per me Thomam de Vniombus ejufdem S.D.N.Papa Curforem. 

joannes Giaxus MagXurC 
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L* VrdnU Mortile di Don Beflie Bertucci MiUaefe . In Milano, nella fiam feria 
ePAmiro^io lamellati , 1704. io 8» 


D a Torchi de RamclUli dì Milano nel 1 764^ afri- 
tounoptiieolointicolato U Vrtmt* che 

cooliCledi IO). Sonetti, li qiuli abbracciano tut- 
te ic ntaflime principali dtlU Motale Crilliana. Au- 
tore n‘c tip Don Baiino Bertucci Milancic, Monaco 
Bafiliano, Maeftro di Teologìa , e Teologo del Scre- 
ninìinodiMarttoa. Per la tua morte avv.nuu a* i8. 
Marzo 1705. io Milano redano inedite due opere Tue , 
quali fperiamodivedcr’inb.'eve poWicatc: luna d un 
Uitirambo intitolato B-r»# "»/ di jrri««t« comporto 
nei itfSr-ladicuiidea, ei allegoria fu da X.4zaroAgo- 
nino Cona d' Ameno Novarefe fono nome an^rammati. 
codi ScazioTrogoCatalano pubblicata nella Corografia 
del Verbano^ lentia latinamente ) nunacro ap. ove «erto 
l»arUndod*alcunivinidiqu;lla regione, e di quelli del 
Mootedì BrianzJO IDucaiodi M lanodal Bertucci in 
cffoDitiramboefalouropranittigli altri dltalia, fog- 

E iugne* jilUltrieì tmmtH ludi* , tum ptr iiimnu*i ^ Ltm- 

tism ^ 0t ^uéTytKmiftiUe difeifUnéimm cagotr**» 
mtmeéttrii Uadt ptafertndét ^ Uett fmàpitmitim Umi.timU 

mmtmntttum Httrmfeit&t,fm^**mdi . idm*ftr*ptr B*<. 

ét0tGr*t»*ÀTmetii utp*umhftemiU » tSifitiéy& 

m/emt vìmttmm whìs f««i. 

drm pt/l pfrégrétém It4lUm ffiemi imcMimime M*di»lém49. 

fiOrtkiittUh hteet BriMtenr vimìffr»$ ^ tUie, 

^u€pk Thféftt* Bmds priflìiéititpmUmii , t ttrmmdém tmi, 
UémiietH^eéimmiV*Ì9p0mtf0, ptnpttrtMt vimarmm Mtn, 
ti~-ì^ìetnt^*rmmcm^M$lthMnli f'ilBcriuCci) 
t^ndat Ugrn»! mljfat gh émk^ruw (firn , fmh fìgmrmt 
ftMdÒlfcfg», & p9ri»^gm9t?9gigi L»"g»lnrdif$ , mm, 

Bicthmt fmliiigfM , eufm» mmmimt iigg^di/m, 
ditg* Uitr pnptnamdiom Afggfii^mt CtféTÌ Uepttdn 

Cgr*t 0 Hffp 0 'ùéf»m, fténni Pgnntmmm K.tgi. 
gni, Vtau9 Stméimi f & CétéU Ornò L^sbérimg* d» Thratt 
U»d4im*<j»0 cttotiet attrif irÌ»M^)4JMÌfr»/ , l»>fW alùt Chrt^ 
JfUn^ •mtlhir Duet^"t kaliìcA viniett adprrf»! M*inmeia, 
nti iUm/friirni ^..L‘altra(di cui l autore accenna netb let- 
tera airEae)le>. tifiimo Sigm-r Luca Tozzi è una Cime- 
dia coltitolo: K(4XX^^'^*****""'^BCCenn3ca nel So> 


nett04.edaltrove)diCanti if. in terzetti , ove fotte 
rare, e maraviglioremvcntionifpicgafi la intiera Mora- 
le OiìUana , c Itlgr djnoatpraRunm i viti! . ma fingo- 
lannentc in due Canti Tauiore (i dtfloode oc 11* encomia- 
re la Serentfiìma Repubblica di Vcnctu, edii Scrcniffi- 
mo Gran Duca di Tofcaoa, il tutto con untare molto 
foiteoato, uguale fìuido, echiarobcnche femprealle- 
gorico* Aquefleducopere, & alla diverfità del luo (li- 
te allulè detto Cotta nel Carme Epico con quefti dittici . 

O^màlnstf»* tharrnm véria trt , 

i^mtm fyrdwtrfetUrpeWek t 9rma$ ^ 4M4I* 

Naat)»r gravo ItaUi ddm/at tfaemvii ad arnrM ^ 

£j faeit ,mt ^tuhmt pUSÌut madtrna grrat . 

e di eCTo lui nelITndicr della fuddetta Corografia fcrive : 
SafiUmt HrntHcimt SHratii , atPUianiimìriJitmt feàaif^ 
cmi LmaaT^x^mt luiiitTtntifitimo ArtyóMtr mumempavit BTf, 

rappoitandoalcunefue Poefie nellTlola di S. C^iulio. Vif- 
fe molti anni inN^olì . ovefi ret'efamiglianflimoamu 
co dcirEccelieniifiiiDO Tozzi, edialcro gran liteetato, 
il di cui nome non ci viene t'uggerìto e v'aitefeper alcun 
tempoa'pulpici.datofi anco alla Ottura degli antichi più 
eruditi , e profani . Circa del w8o. fi ricondulTe in pa- 
tria trattovi da alcuni atfjri domeftici . ed ivi coltivò 
(Iretu amicicia c<d P. Don Giuleppc Girolamo Semenzi 
Somafeo , e col Cl. Dottor Fraootico Arifi amhiduc Cre- 
mooefi, Catto Maria Maggi , Michel Maggi , P.U^Alef- 
fandro Maria Boria Somako , Abate D. Bmolomco 
ArrrcCirtercienlè.DottorFraoceicoZucchcUi, France- 
fcoPuriceUi , P.D.Cef. re Cerri Scopetino, tutti MU 
lanefi, Dottor Francefeo Lemene Ixadigtano, Lodovù 
co Antonio Muratori Modanetc, Pietro Hercole Bclioi 
Bolognefc, GiuleppeGallarato . Lodovico d*Ameno , 
ediliuddctroCotta , Novarefi: mi finKolarmence fu 
amato dal Signor Conte Antonio Rayn^di tuo gran Me- 
cenate , e compitiflimo Cavaliere, di cui accenna nel So» 
netto In molto magi;ior numero fi conterebbero i Tuoi 
amicl,fe il genio luo lolrrarto iKin l'ha vette dittualo dallo 
firingerc corril'pondenzc con molli altri lenerati , e dal- 
lo airubifi io varie Accademie 4 alle quali veniva invi- 
tato. 


Melpomene Pta, d^c, del Dottor Cirolamo-Francefco Vifeoate. 

Milano, 17OJ. 

TLDottorTeologoQirolamo-FrancefcoVifcontediLefa(CaftcUofu’llagoVer- 
X baao, DicxieG di Novara) nel prefente anno 170J. in Milano prertb dc’Ghi- 
folfi ha pubblicato un’operetta col titolo ài Mefeìmene PU,Rifh$ Lìrici ntìU PtJJioHttli 
Cri/lcilinflraticenpiù fimttau di frimi Padri tlì Santa Céitfa . Ckmliftcdi 61. Madrigali 
efpollMic'paifì pici reconditi, e dottrinali. Ocirautoreftcfso fi hanno Penfieri 
Sditi i dà primi capi dittn Gtmtf pubblicati in Milano 1 687.cfpofii con varia eruditio- 
nc , c rapportati da Lazaro AgollinoCotta nel Mufeo Novarefe. 
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La LAPPONIA Definita dal Molto Rtn/erende Sign D.Francefio Negri Parm 
r occhiano di Ra've»tta,e data ia loca da QioepatmCinelli Cal'voli Patn;^ Fio- 
rentino e Forli'vefi, , ^ , , 


PROEMIO. 


{ 



Hcdereblieb pluralitidr* Mondi con 
Anaflfarco, chi in qualche modoa 
ù incognito ven-fle t^a^fcrito , ora 
nel mezi!o della Zona Torrida , do* 
ve vedrebbe il Cole ftabìlireuna per* 
petua uguaglianza de* giorni alle 
notti, orainunadtlle Temperate , 
dovecauiasì bella vartrtà di Hagio. 
ni, rra in una delle Glaciali, dove per reuimaneemen 
non inai naleeo tramonta, così credercblie dico, men* 
trenon pote0eperaltrocomprendere , come quel nobi. 
lifTimo Pianeta polla rappiefentarfì a quello Mondo in* 
fcriore in tante forme , enrll iHi. Ho tempo, ansi nel me* 
derimoiftantc* PervederquetVuUimo, la nazione de* 
Lapponi , cd altre panicojarità , mi fon traslerito in 
quella Zona glaciale Artica , dove non rello d’ammirare 
quella grande Architettura del fupremo Artefice , lu-l ver 
ocre una taUonllituziour del Ciclo , nellaquale Ìl fole 
per lei léttiinaoe dimora inpra dclfOrizonte, fermando 
a quvlla Regione non arco, ma corona, e così pure Ialiti 
na c l( Ilei le ; Ma quelle non apparlfoono in quella elltva 
flagioneccderulo al primo luminare, e campeggiano poi 
altrittanio circa iirolllizzio h'emale, così lo :0 permer, 
tendo quello con b fua lontananza de totale abienza t 
Farmi in cerio modo , chHiadci;nodinou minore of. 
fcrvazione e maraviglia in quello eRuo il foU di quello 
che larcbbe * fé fi vedefle arieiUre il Tuo cerio, come al 
tempo di Giofoc, o vero retrpeedere , cornea quello d* 
Ezechia , inlègnando S* Agollino , che f v«« v/i 

nstmrétmm piiamii vìluinnt , Mtéman 

immat fsf Uniti imtuommr maj». 

wa (mi : Che (c allora io que'duecafi il fole foce jl giorno 
alcune ore più lunghe dell ordinario, qui lo fa ogo’anno 
pcrfettimancerDcficomeho detto : Onde pare che di 
quello rpezialoKtue 6 verifichi ildettodel Salmo, Orà», 
ra«^r/irt«r4i Zrr/* Taotofoprafiitto 10 mi trova, 
va fu*l principio m veder così belio fpcttacolo , die quelli 
che ho detto Icno i ioncetti che nella mente mi andava 
formando, die però vorrei elTere fallato , feparelte eh* 
io aveOÌ in ciòpalfati i Umili d’un*ocdioario lacconro . 

Talifonoetantnllracndinarlele qualità della Lappo, 
fiia, ihcbenmifonnocoDorccre, che ficcom» giolce fo* 
no in quello Mondo quelle cofe , che fon credute e tenu. 
te per vere ancorché ocrn lo fityio , colà molte fon qotUe 
che non fi credono, e pure daircfpeltenza vengono di. ‘ 
moPcatCì ondecredo, che ftrivagsmi conceUi forme. 
rcbbeutKicpii^d'UDO che da Teflimooio oculato così 
uailTc narrarli. 

i»U* Ctf. h 

V NeranPaeferiiroVafi,ch*è di ciratlto di più di 
millcmiglia Italiane , ilqualcc privo. cotaìtneote 
di pane. tantotvVentizio . che proprio di quale fpecie 
di biade fi fia , e >Jt ogni forte di frutti, tanto d'alberi , 
che d*erbaggi che naCconodalla Terra : Non vi fi pofiono 
allevare animali dnmeflid, clic fono nel ttllanre del 
Mondo, perche ferva no per cibo, non vi crelctndono 
meno retila : Quc'Utticiniieuovacheda efli potrebbo* 
noprovvenirc,efupeifluoilduechenonci fono: Perlo 
bere non ci crcfconole viti, aecetvofao birra vi fi può 
fare la qual fuppone il grano , l’orzo, i luppoli, edaltii 
ingredienti; Inunmottocdìnonafola parola oiemevi 
fi (emina , e nicme vi fi raccoglie per vellire » cd in fine 
mm vi fono non dìi ò Città, ma oc anche cale per abi. 
tare. 


Or queAì fono i mali che confifiono nella privazlbife^ 
che i poficivì ancora non fono mìnoxi : uru notte vi e 
coiKÌnova fino a diic mefi fecondo i fui : II rigor del fred* 
do è ulc, che la neve eì ghiaccio occupano tona la luper* 
ficic della terra, e acqua per olio mefi dctl'anno: A dqe 
altri ne cocca qualche porzione , eoe rcflano efemi non 
aliiochc Loglio, cdÀgollo: fopraipiùalti monti vi è 
Ìancvepcrpetua,efotterxaunoedue palmi inmolci iuo* 
ghi umidi Vi fi trova il ghiaccio iti ogoì fiagione; Totcal* 
diate l'aria vìèpicnadimofobe o zanzare io tanca quan. 
tità, chequafidifllcuoprono il fole? 

Chi udiite quello difoorfo oe tirerebbe fobito la confo* 
guenza, dunque quel paelechcjpe meno dalle &re è abi* 
catoci^rcrto: Hpureinfotticflocabitato, cdaltcoefiTo 
non,èch'ilpaefodi Lapponiadelquale fi parla: Mapta. 
oo, che qui non finifeono le Atavaganze dì natura £ 
che direbbe quello lIcfTo, fefentiireadirficosì ì 

Un gran Pàefe fi ritrova i cui abiiatori non anno che 
fare a fieocarc a lavorar la terra per vivere , avendo fenza 
quello tanta copia di cibo , che ne diipenfano airahre 
IU 2 ÌOUÌ : NutiifceuoalpLCÌed'anitnaliluaprpprìa, che 
non può vivere altrove la quale c equivalerne a tutte l'aL 
tre in locnaiinifirar carne, Uuecd altro. L'uovi vi fi 
raccolgono inquaniirà da varie fpecie 4'uccelli lìlvefiri 
ne) bofoo : Le bevanda non può niancare, c così il vefli* 
mento 8 rabitazzione,enieaet coAji o: Il fole gira due 
mefi dell'anno conrinovameute lopra quel P^efe lenza tra* 
montare: l'aria vi ccosifajubre, chcqucRa giote vive 
leni' aver bilogno ne di Medico i.e di medicina : In'oltre 
la terra non getmoglialpiiie, neproduteo lottiine ani. 
male alcuno Velenulo : hnalmeu mai parifet care Aia, mai 
la guerra l’alBigee, nc mai la tormentala pelle; 

All'udir qui ilo Almo , eh* egli lorridendo direbbe, eh* 
un ul paefo è formato neiridra di chi nc fa il racionto ^ 
tKrchè ben 'fi ià , che il Paiadifo tcmAre a cui le lo fimC 
li qualità fi convengono , ò eh' è diti tutto, c non fe n'ha 
notizia , e bìfogiu Moe cheàqu-lunquc oazioue conven* 

ga quc'ldcttO . Im fmd»rfvmltmi imicvrfttrit fdme t»0', cl*- 

altro fpmdi tr nihmUt /cm/ii«àjf i/ài ; Che le Mi per ut* 
timo fifontifledir dallo Adfo, che tune quelle qualità 
cosifradì lorocomratie convengono e fi verificano del 
modeiìmo paefe , cioè della Lapponìa , non fo gli direb- 
be fi; non la pura verità : Che però ficcomequeAoCielo, 
così.quelta Temei ofireacQnfideraxck Aie raU| ffo* 
digìofe ffliiavtglie • - ^ ^ 

PtftrUx^"* Ct»iTs^é itlU LMffmU Caf. f/, • 

E Situato dunque H paefe di Lapponi! tra il grado 
0 a«e va. d'elevazzioM del ^oló Arttco;ha per ceri* 
line da mezzodì una linea immaginaria citata dallo Ae0b 
grafo 64 . da* monti dì Norvegia fino alla provincia di 
VcArobotnia , che icotre luogo la ipiaggìode) mare o fo» 
no Bottnico : Da Settentrione l'Oceano glaciale , da Po. 
nente i foptadeiti Monti dì Norvegia,da Levatite la Pro. 
vtncìa di VcArobotnia , cd il Mare , o leno bìaoio di 
Molcovia.* 1 Lapponi di quà da* monti, che fono ì più 
meridionali obbedìlcono a Svezia dì là da'monei, c fono 
i più Settcntrior.ali a Danimarca ; I confinami a gli uni 
cd a gli altr i verfo Levante a Mofeovia ; Il fico Aio è al* 
tilfimoiconibrmefi conolceda'fiumi, che Arabocchevoli 
corroooal feno Botnieo , ed all'Oceano glaciale , ca. 
dendo di quando in quando in varie caieraiic il cui Arcpi. 
IO a'odeailai di lontano* 




yU^i» imTmt nt l^éffvnU lut fimm* T^rnt I 
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M Ontano peiclò k barchette quafi per gradini e 
particolarmentedalUCitci di Torne per ueou 
nt^iaSreraefi oceatootuma Italiane, eftndo «. mi- 
glia oofirali luna, finoaduna ricca miniera di rame , 
choc in Lapponiada pixlu anni in qua (coperta al grado 
dS.al quale io fonoarrivato coirifleOe barchette. Por. 
taoo qijcfte i f iveri per gli operar! della miniera , che lo- 
fio SvcxadS , onde non potrebbono vivere coM nutriiiien- 
tode'Lapponi , e per buona forte ci ho ritrovato anodi 
c(G Fraucde . ed uno Vallone , i quali m'anno fcrvìto per 
Interpreti co* Lapponi , non perchè intendano quella lin- 
gua , ma perchè alcuni Lapponi parlano anche Svezie- 
fc, Uqual lingua polTedevano^que'due: Nclrìtoroopoi 
Quelle Mrchette portano a Tome le lallre di Rame , e di 
ferro « effendoci anche un'altra miniera di quello metal* 
lo , nella ^ale li genera qualche porzione di calamita , 
ed è più diftante dalla prima . 

Fanno quelle barchette una navigaziooe delle più difR- 
cilicne li lappia, convenendo a que’ tre Uomini chele 
governano quando manca loro il vento favorevole, prima 
vogar contro acqua in un fiume , che in grandezza poco 
laccdealPo: halonelTofuaiue di Tome» e cosi purclì 
chiamaungraQlaeoallcradicidc*<iiODCÌdalquate ha la 
ruaorìgioe In qualche )uoi>odove corre oiù veloce,ipio- 
gono avanti la barchetta con loMhc oeittche , che arri* 
vano liooatfo <do; mi pero ciò unno vicino alla ripa per 
dSere ivi mm cupo, nel mezzo io l'ho uovato diquin- 
dici e lèdici palnd: Allecafcate un dilorolceude atcrra 
cdarKhedue» ecoounafunetaiira . a quel modo che 
dicniam iioi tirar l'aiziii y Alle più prcctpicofe cd tntrù 
catcda’lafTi , accorrono altri della vicina abitazzìouea 
tirar anvo'efìTt U fune . Alcuna di Quelle calcate i'aràcne 
nello Ipaaiodi un quartodi miglio luliano aveià ladine, 
rcnzad'una datura d'uomo: Unafraraltreè tale m un 
tiro d'archibugio» che però bifogna tirar la barchetta 
vota per terra nella detta ripa a foraa d’uomini, cioè gli 
tre ordinarii , eportar le bagaglie fopra le l'patlc, poi 
fpiogcrla di nuovo in acqua: Alla metà del viaggio !a 
maggior di luttHa ritrova nella quale fi vede precipiur 
quello gran fìumetutc'a un colpo periti dature d'uomo, 
òpiù, nonperòaprrpendicoloma a licarpa , che fa un 
belliflìmo vedere» e dimoquedaunadcllc più hellecal- 
catc che (iano. Colbencliziodiqueft’acqualofloivi falv 
bricate le fucine per fondere il rame , e una buona abicax- 
xione del Pretore dt queda pane di Lapponia cioè della 
Lapmacchia*Torncfe . Qucfto luogo fi chiama Ryn> 
ghes, cdéaiconfinl tra Tinni edi Lappom, onde vi 
n ode mutata la lingua da Svezzefe in Tinnì, c così il 
vedire che calla lunga quafialU Molcovlta, anziciòs* 
ellendednoaTome, e qualche giornata più oltre , cioè 
dnoaCalise LuU incirca» benché i confini dì Svezia e 
FuilaniiaH pongano a Kimii In tempo d'inverno s'ag- 
ghuccia tutto quello Bume» fuorché in alcune d .lle più 
rapide cafeate i perciò traiponano quelle robe con le 
jlitceinquel tempo: Adelfo , fe la (era, cioè nell’ora 
equivalente alla fera s'arriva in vicinanza di qualche abì- 
lazzionediqurdiFinni» che fono dileguo» come in 
Svezia» vi s'cmra dentro dando ognuno Talbcrgovolen* 
cierì» anzi prima della (coperta della miniera davano an- 
cora da vivete abbondjnte'ncnre e gratis» però oraci' 
feudo in qualche frequenza il padaggio di quede barchet- 
te » epagatigliuominichclegovernano» efifiporrano 
fecola mtfà: Se no.) arrivano vicino ad alcuna abitazzio- 
oe » B (cende a terra , ixiaiTMne da Kinglet fino alla minie- 
radiLapponM, eallarpa ritrovata la felva , che non 
manca mai» lubito li comincia a preparare il quartiere 
in queda forma : OfTervato da che parte fpiri il vento fi 
trovano due alberi in poca dillanza fra di loro collocaci » 
che lateralmerte riguardano la medefima Mrtc del vento , 
poi fi fanno lunghe pertiche , cioè d* alberelli interi d'- 
abctcopino» quali fi accomodano legandoli per traver- 


fo a que' due alberi» mttl Bio, che le frondi di quedi 
portati Blocchino fra di loro foltamente uncndoB quaB 
tnunaparete.ecìòpcrdifèndetftdal vento > Fonata di 
poi quautied di legna all'altra pane , s’accende un gran 
fuocochc dura tuttala notte» perchè alcuno della carne* 
rau mentre B (veglia » va butuodo fu legna preparate» tra 
ilqualfuoco. elaparetein terra corcati dormono con 
gran tranquillici » o mezzo fpogliati » onicnce; fe fi ha 
qualche panno per mctterfi lotto» è una gian gentilezza » 
ma neanche tieura: Si va avanzando alla giornata ordÌ- 
nariamentecremigluSvezzcBodiciotto Italiane ecam- 
inioandoverloMaeilco» eNordueflcomeefii dicono » 
vedcndofifia tanto vani Burnì adai gratuli» che cakano 
dentroalprimoeparcicoUrmentea mano dedn; Nell* 
ultimo lalciato il racdefimo s'entra in un piccolo Bumicel- 
lo. che fc bene non è più largo d’un Canale » menameo- 
tedimeno adai acqua e corre veloce, medianteil quale , 
tal voitacon perìcolo di romper la barchetta ne'uili, e 
perder la roba che fi porta, fi giunge vicino alla monta- 
gna Vapopa , oVappa dalla miniera de. 1 rame chiamata 
io lìngua Lapponica Vappavara che Vara Bgnifìca Mon- 
te, eall'abitazzìonedcgliopaarii » cloro fopraftante. 

Non voglio mancare , tomandoalquantotndìccro nel 
racconto d' un* accidente occorlbmi in queda parte del 
mio viaggio da Tome io Lapponia » dal quale BjK>irà far 
concetto «Ila qualità della Terra» la quale ellendo al- 
quantodentro della Zona glaciale , cconciguaalU La(v 
ponta» nonèpocochepwarendercquakhcpìccolapor* 
zione di biade; 11 leftanteèfjlvedfe. 

Partii come UiBì da Toi ne in una barchetta governata 
da tre uomini, che portavano! vìveri a lavoranti della 
miniera in Lapponia , e perché cfTì nel medefimo v itggìo 
dovcvanicrmarfi duco tré giorni a cafa lua , ò altiove per 
Tuoi ifiterrdi , mi mifero a terra io una abitazzione nrlla 
Parrochia di Overtorne , oSupcrìor Tome» bella finì* 
tira ripa del medefimo fiume , e fe n'andarono fenza potè* 
reefpTimermi il lor penfiero t Dalla quale abitazzione 
fui il giorno feguente portato in una barchetta» ad un'al- 
tra purfopra la ripa medefima : L'altro giorno mitraslè- 
rirono piu avanti deponendomi fopra la dedra riva mun 
luogo dove fono alcune poche cale di Contadini in dillao* 
za di quaranta o cinquanta miglia da Tome: Dormii la 
notceinunadiquctkcafe, eia mattina vedendo ioquei 
tre uomini di quella famiglia montar in barchetta per ao* 
dar vend il Norte . feci loro idaoza ptoccurando di farmi 
intendeicil meglio, che potei «perché mi prendelTcrofe. 
co; Ma eff) fecero vela e fe n’andarono alino viaggio la. 
fciandomiincafafua , forfilapendo, che farebbe venu. 
ta la prima barchena a levarmi; Alloia credendo io di 
nonvedcrlapiù» c non potendo intender con alcuni da 
chi redava in quella caia» cioè una donna e due finciul. 
lini di cinque ofei anni » impaziented'ognidimora» par. 
ticoiardtinte per arrivare in Lapponia in tempo di vede, 
re il giorno contirravo » riiolfi di panirmi camminando a 
piedi fopra la ripa del fiume » fperando in tal modo di po. 
tereavanzarcammino, egiugnere a Kyngh.r In caia 
del Pretore» overoalmenoaqaalch’aliracafa diFìnni » 
doveavrdì potutorifrovaToccafiooe d’altra barchetta r 
M'incamminai periamo lamatcina delTa luogo la ripa 
del fiume verfo a Settentrione, cpcrakune ore divìag. 
gio a buono e fpedito pafTo , e Tempre trovai terra deferta, 
cioè fclvae monte; Alcuna volta fono i monticchì così 
imminenti ai fiume ch'ilfuoUtofcolcefo glikrve per 
ripa » onde non fi puòfeguitar il viaggio» k non mon. 
landò fopra il monte, o vero girandolo cuno a manode. 
dra, poi ritornando come prima al fiume: In tutto qoe. 
dotemponon veddimaine perfona interra , nc vedtgìo 
didrade, nc menoDivicella alcuna in acqua» Airivai 
bensiad un fiumicello laterale» chesbocca nel grande , 
il qual mi fece arredare il palTo.- Penrofo allora che rlfo. 
luzzime dovelli prendere . odi tornar indietro alla la. 
feiata abitazzione , dove non averti potuto , ne intende, 
re alcuno» ne laper cerne andare ò ad una parte o all’il- 
cra» overo più toflotentardi guadare il fiumicello con 
ifpeunza di trovar alcraabiuzzione» m'appigliai a quedo 


no 

Iceoiuio penikre , HidottMÌ paukolarmentt «lai vedere 
ò almeno ptrevami di veder di là dal fiumeuo in aicuni 
dilUoza qualche pira di (reno , onde fltmai vicini l'abitaz- 
Kione e perchè quel fiumicellodove sbocca nel grandeè 
largo aftai ,c dubitai dì qualche ineguaglianza nel fondo 
conodendo alcuna volta i huini in limil fìto il luo letto , 
faceadovi cupi canali , però vedendo quello in qualche 
dilania di U affai più llrctto mWaoiininai a quella volu 
dove tenui di guadarlo , ma ad ogni palfoche facevo ca- 
lavo più d’un palmo , ondenon era ancora arrivaioalla 
metà» chegiàracquainariivava lìnoaJki'palle; Ruor- 
naiodunquc alla ripa cvcdicomi m'incammiitai al gran 
(urne prr ritornarmene airaibergo laiciaio; Ma Icoida- 
tomiiieiramicoprovcrbio» chela via buona ooo è mai 
lunga» nell'abbrcviare il cammino traverlando U Selva j e 
facendo quafilabale in luogo del triangolo, che averei 
fatto; Ma ben'prello m’accorfi dellVrrore, perche tro- 
vai nato in terra unto mofico roffo fecco imbevuto d'ac- 
quc. c qualche luogo concavo ed acquofo , che per evi* 
gartarincomoiomiievaidaUa linea iotraprtia, equ^n- 
doio vollidi nuovoripiglUrla non la trovaipiil, maer* 
rtndoinquàedinià mi veddia nul partito; Trovai un 
piccolo lenttere . ò almeno n aveva qualche appareou ,e 
cominciata Ic-guitarlo iperando che mi «.onuuccfika quah 
cheabiuutonc; ma predo mi mancò ogni veiligu d‘cdd, 
ed allora mi trovai piu intricato che mai m quel labenmo 
èilveitre ; Hracirca l'ora del mezzodì , e non avevo pte* 
fo cibo di forte alcuna io quel giorno, e p<^ o niHuna ipe- 
rama v*eraditiicovatnc ; Peròavcndìo il coltello in lac- 
ca , cominciai a peolare di feorzar qualche ptccol pino 
per loiler>carmi della Icotza di quelle radendo via la parte 
ruvida elfcrioreconform.-avcvo veduto nello ilefloviag- 
giofarli; Mi venne poi in mente ciò ch'ho ietto di chi 
Viaggia per gli arenou dclertideirAlIVica , che privo d*- 
egni legno cerreftre. filèrvonocomeinalco Mare delle 
llelle la notte per guida & il giorno del Iole: Applicai per 
tantoaceiu.irqucito modoper a\er rmrento» eco)i me* 
co dil'correvo •* jomi fon pacticcfda Torne per andar ver. 
io al Seteentrione navigando contr'acqui dentro del hu- 
me , ora mi trovo in terra aggiacente alla lua ripa delira : 
Dunque k io cammino verlo Ponente , lo ritroverò di 
nuovo infallibiltncnte* A quell ora il folce net mezzodì 
n circa dunque tenendolo leinpte a finiAra avere rinten* 
to : Così per tanro feci e travtrrfandoquclU folta ielva, ed 
ofiervando di cominovo il fole , come ho detto a liniera» 
nonmoltoandai, cne cominciai prima ad udir di lontano 
il rumor del fiume , chefirompenc'kogli e rupe laflofe; 
PcM arrivai fopra h Ripa del mcdehmodovenpreli il pri- 
mier coraggio , c refene le dovute grazzie a Dio» m'iovial 
allegramcmc verlo la primiera abitazzione poco «curan- 
domi. che QonavefTì a cibarmi lino a feia > baftaodooii 
di vedermi in lìcuro e d'aver notizia della Arada. Cam- 
fnin^ndocosì quakhelpazioditempo» viddi daloouno 
una barchetta, che nel mezzo del fiume navigava con 
vento favorevole» venendo verfo di me r Però io rifolfi 
quandolefulTiditimpeitodi chiamar ad alta voce» con 
intenzione di {armici ricever dentro per léguitar il mio 
viaggio verlo Kyngber; folameorc dubitavo che ipìegalTe 
verlo dell'altra ripa , dove per la gran lai ghezza del fiume 
non farebbe potuta giugnere umana voce ; Rifa per tanto 
più toAo piegava verfodi <nc » anzi prinucheio ci arri- 
vaAi, viddicheapprodò alta ripa» ed un uomo ùltò a 
tetia« ilcbe ficcomc inalcripacumiaverebbe apportato 
fblpetto, cm'i in qucAom apportò gran cohiento (apcn- 
do quanto alieni lono i luot popoli dal far male ad alcuno , 
ma bensì difpoltì a beneficarlo, anzi giunto che fui vici* 
noaquelio, Tudii dircchiaranterue l*K A N s » chc è il 
mio nome in lingua Svezzefe cioè I ranceico , c tanto mag- 
gior allegrezza ne 'riportai , quandoapprcAo io conobbi 
cAere il capo dì quc' tre uomini , ebe mi avevano accetta- 
lo nella lua barchetu per condurmi a Cunghei : Mi accol- 
lerò molto coricfemente » e mi domandarono le volevo 
mangiare, diifi di lìfenza ceremonie, edeflimi diedero 
un gran pcTcc Luccio» giàdamolto tempo leccato all'* 
aria, ed allora, cioè un giorno o dueptima cotto ncii** 


acqua para ed uo gran pane d*orzo con le fcaglie affai Un- 
ghc , cioè non foto con la femoU o fcoczi , ma con la (uà 
vcAedi paglia efie lo cuDpce» la quale dalfaltre nazioni 
vien (èparaca » e i Finni getuno il tutto uoiumcntc futto 
laioacma i Sciò non ofianie io non fapreiqual alcfolatt* 
to pranao avuto in viu mia poceffi paragonar con quello 
quarKoalmangiarcon guAoe lodU&zzione m rigoardo 
del buon'amore col quale mi veniva dato , dcll*appeiuo 
Araordmario , e del cuor contento, vcdciidomt in poco 
d'ora pallato da unellremo di pericolo airaliro di ficurezt 
za : Per bere mi diedero un quali coperchiodi fcatola tal. 
todiicorza d’albero, co'i quale prefa l'Kqua del fiume 
fodukci alla lete^ SegoitaouDO poi il noitro viaggio a 
Kynghcr, dove fclicemeote arrivammo in capo d'akunà 
giorni e di là con altra barchetta limile alla Affata arri» 
vai in Lappooia. Ritornerò dunque a fcguicar il dimorfo 
che lafcui, edico , che 

tdfftHÌ Céf. IV, 

C OnfiAe tutta la Lappooia in monti ordinariauience n5 
molto grandi ^ Unaiolaeconiioova Selva cuopee 
tuttala tetra , oc altro v’ha d'iiuervallo» elve quello le 
danno i Laghi e fiumi che lono innumer abili / In uueAa 
vaAilIima &lva lì vedono alcune alMcaaionl ò piùtoAo iu- 
guli fatti di pertiche polle fopra terra io giro dìAantì una 
dall'altradue otre piimi ; rigguardanocAL- verlo il centro 
quali chedovcAero terminar con lecime io quello» mai! 
bifogoo della luce flr efito al fummo , fa che leAI nella 
lommità della Cotta ( che cosi lochtamano in fua lingua, 
che è propria del park) mediarne un cerchio di legno un* 
apertura o fineAta rotonda; Alcuni ancora più rozzamer.- 
tccompcdli anno le pertiche eh' arrivano a toccarli ed 
unirli i« uno (KlUfommità: ungroflo panno di lana lo* 
pijppoftoalle putK.ie.dcv'eAere il riparo da tutte l'in. 
giurie dell'aru ; Eildumctro della d«tia capanna quau 
lordici palmi , nove quello dcil'altczza» due e mezzo 
quello della fincAra; La porticella è poco più alu che 
mezzaAaturad’uomo,coùiontrovai>IprÌmo capace dì 
kticperiorvc, che per iDiafodiifazz oi«e nnfurai; Cìlial. 
tii poco armo di divario , folamente lono più gtiirdi ò più 
piccoli a proporzione della famiglìj.' AUunilonocoper. 
ti di tcorzed alberi in luogo di celaopànno: h fincAra ili 
tempre aperta . Il liioco c KCefo nel mezzo incdfaiuetnen* 
te , ÀiorchciKl lempodel forano in tutto rinverno, nel 
mezzo del quale le beo non nalceilfole^ nondimeno cìru 
il mezzodì arrivano 1 Tuoi raggìariithiarai l'aria come l'- 
alba apprtAo di noi, però qua aAai più , pervenir quelli 
terminati dalia lupeificiedclla terra cuna bianca, eiuod* 
ella lucra coperta di neve, il qual riverbero acacfce non 
poco la luce , con la quale per quattro ocinque ore fi può 
viaggure, efar altre operazioni, anche leggere , però 
fuori della Cafuccia , edentro di cAa balla la luce del fuo- 
co perchè poAanola notte lavorare , o veto occorrendo fi 
fervonolanotredicandele in vece , di lunghi pezzati 
della larghezza d’un duo in circa, c foiiin come l< coAa 
d un ordinario coltello» di legno di pini , ò abeti taglia, 
ti dal corpo AkAo di quegli alberi , che contengono renna, 
quali accefi aJ uno de capi gli pongono ftpra una 
pietra, e altra fittiti cotàfolfKfiin fianco, pcrclù collo- 
cati in linea retta da aito a ballo non arderebbero così bene; 
Quando vogliono fmoccolarli , battono leggiermente 
quei carbon rovente , il qua) caduco fi rinvigorilce U 
fiamma. 

téittx\iéAUpnf0nédi L*Pf0HÌ C«f-K. 

I Nuntalecdifizio vivono i noAti Lapponi gli quali 
al nome pareiar^no gieanti, e pure fon dillruiturat 
più pìccoli del Europa e HCiImcntt aiKhe del mondo,non 
lapendofieh'alrranazziooc fi trovi più vicina a) Polo di 
loro . IGronlandcfimedeficm fono tDcnoSettcncriotula 
conforme attcltano gli Scrittori, e notano gii Scrittori 
mo^rni.e loltcffoede gliSciihio Tartari Àfiatici eoo. 
forme odia Kclaiziooe della Fìmsarchia più dillintat^. 
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te (t dirà . Conflituifeonò dunque i Lapponi gli due 
mi infieme eoo gli Ollandcfi «che l'ono i più grandi e graC- 
e malitnameme le donne , nonpochedelleqtiaiipaU 
fanoifegntmgratfrtta, cvivtodoin Paefi umidi, gH 
quali per antooomafia fon detti i Parfi Baffi ; Dove che i 
l^ppooicbe vivonoin luoghi afefurti potrebbero cbta- 
marn Piefi Alti. Comigui a i Véftrobotni , ed a i Fitini 
pare, chefiano gli loro Antipodi: Sono gli VeUroboMì 
ed altri Norlandi i più grandi della Scatidinavia , non pe- 
rògraffi; EdiPmniglipKIGuerrieiied «rmìgeri; edì 
Lapponi fono i più piccolidi ftaturacotncho detto, eto» 
talmente alieni dalle riffe e dalla guerra , ma umili , oaam 
fuetì e pacifici. Non li maraviglierà però di quefta eoo- 
irarietàd'effettie dicoftuenìin ù pocadiftanxadi Paefi • 
chi conffderaancbe la contrarietà deUecaulè, che filiti 
va nc'medefimi . £ la Terra confinante alla Lapponia «fe 
nonbaffa, almeno non così alta come quella di granJun- 
ga, e di più è vicina al Mare , le quali due qualità con- 
tempcrano affiti il vigor del freddo , onde i luoi abitato- 
ri ponnolavorarla e racc^ieme qualche frutto Enel 
maoetare, e bere, veftire, abitare ed altro fi trattano 
coniormeraltrenariom'i J^laLepponia perellèr cwì 
alta di filo e lontana dal Mare, e U maggior parte dentro 
la Zona Glaciale, prova uuulfreddo, cheoonle laida 
fpenrfrutto alcuno, perlochedeonoquelle gentiiotut- 
ce quelle & altre cole trattarli in un modo foo pankoU- 
re. Con tutto ciò , beiKhè piccoli i Lapponi im ponao 
M entrar io cafa , nefiarvi ^tro diritti in piedi, non 
già perche fianoeffi più alti che qoeUa, ma per aver le 
pareti non dritte, ma oblique comediffi: Incurvati , e 
chinati v'encraoo dentro. eruUtofiptmgoooa tedac»ì 
fuo proprio filo , cooolcendotqpiunoil fuo aciomo al 
fuocoa^oggiatì alle pareti: Ivi mangiano, lavorano , 
e neU*Ìfteflb pedo involti io pelli di Rangifrri prendono 
il fuo ripolò . La pkcolezaa però de'Lapponi non è unta 
come de'Pigmei . cbeftimofavolofa, ode'Nani, mai 
più grandi cguaglierannoa pena un mediocre de* noftri 
luliani . Lefuefaiterae non (uno belle : Pochiffimi fo- 
no» benché mafehi come fenunine , che abbiano la £ic« 
eia lunghette, ordinariamente Panno quadrata, o più 
larga proporrionalmente che l’altre Nazioni : Son nitri 
afciuui nónricrovandofiìatuctekLappoutaua graffo t 
Non meritano perònamedimagriegeocilì : Sonoedioo 
ipiìibrunidi tuctiglialui che tramezzano fra noìeloro, 
perchè fonointirizziti dal freddo della Zona glaciale , fic* 
come gli Etiopi fono i più negri di tutti gli akri , che tra- 
mezzano pure fra noi cloro, per cilcre adufri dal calor 
delUTorrida ( Cosi bruni come i Lapponi fono i Gron» 
landeli , ccMoeti vede dalle figure d*atcuoÌ di loro con- 
4Ìott> uicùnamente in Danimarca , perche corrilpondooo 
ài Lapponi nella vietnanza del Polo, opocomeno. 

p» CMJé’Lfff nJ édti/dfi . Cdp, yu 

N On avendo {Lapponi pine fi nutrifeonò di pefec 
frefeo, efeocoairaria, che io gran copia abbonda 
nelaehi e fiumi ,( non artivandoqueffa Lappooiadt Sve- 
zlaalMare, ooroediffi). Il Pefeedonquee il principal 
frmdameniodi loco vkto , e quafi concìnovo , ne mai an- 
no caredia d'eflb, come di pane ancK» tal volta gli akri 
popoli , nel che pure rìluctun’nuìo della Divina wov- 
vidcnza. perchè non eflendoqoelu terra atte al Iblmtap 
mento deHuooMco’lpiodur biade, aochein ogniparte 
fi trovanoUghio fiumi, canti de'quali fi fcuoprono all*- 
intofoo dalle rommitàde*Monti , che dò per dire , che 
nonlàprcididbgiiercqMloceupi porrioo maggiore , o 
Tacqua, olaTerra* 

P^vivanda poi di carne , U natura provvede d*ttnn 
fpccied*aniuu]i detti Raogifrri, finili al Gsrvo , die 
aromazati daCiccùtiori danno earoe di buon fapore: Ne 
^Do anche de*doQBeftici, che allevano in armenti efpoAi 
iooCTÌtanpoalfereno/ Tante fono ruciliià , che da 
quedi ne ritrae la Nazione , ch'ai ficurofrnia di effì fpo- 
jpolertbheiJpacié, fanno buona carne, latte, e cacio , 
u^per leomdele, fa bene non fe ne curano , filo di ner. 
vifecchipercucixe, peiiipervcSìrce dormirei Como- 
GdU^éiMm,***** 


ditìincomparabileperfrtfitirarene'vìa^l, e finalcneni 
fedannoroonetaoalirerobem oermura. effendovendu- 
ria'popolicirconvicint; Sicché queda mia ipeck d'ani- 
malidomedìchichevnnoi Lapponi , equivaleloro, em- 
me diffi , a tutte quellecofe cm fi trovano appreffb ral- 
cte Nazioni. 

Non cnancaoo uccelli , cori d'acqua come da bofeo . 
che con moka facilità fi prendono , gli maggiori dc'quali 
fitrovanoaochein Svezia, dove fooochiamaci Rieder, 
di color negro, della grandezza poco menode'gall! Affiri- 
cant. UnafpeciedifrgianiegaUi fihreffri , varie fpecic 
d* Anatre, ed'alui acquaticci affai grandi: De* minuti 
occdleti a pena vi ie ne trova , e tutti fanno a luo tempo , 
cioè nel Maggio e Giugno, gran quantici d'iiova, che 
fi trovano in terra dentro a*nidi, eficonfervano a lungo 
tempoperufodeliefamiglie. Nella Zona gbcialc dun- 
que i volatili generalmente parlando, fervono airooimi 
conia carne al gufiq, nella Torrida con la varietà delk 
vaghe piarne alla vifta, encllaTempèrataconreccelleii- 
za della canora voce all’udito. De'quadrupedi in l.op- 
ponia altra fpecienonneè commefiibile che la Lepre; 
Intendo rifpetto alTaltrc Nazioni , perchè i Lap^ì 
mangiano dìtut'oindifferentetnemeOrfi , Volpi, Lon- 
tre, Schiratri, de Lupi non lo sò; folamente non man- 
giano ]*£nx>ellino, fi perchè è tanto fcirmo , cheoonbu 
che pelle e offa , comeperchèquellafuapochiffimacame 
reodecatiivoodore; NoncondifinMioi Lappoiii, ne fa- 
tano incorno alcuno le vivande , non avendo, oecuran- 
dofi d'avtr fimiU delkatexie . 

:oMdBtvmidd/9*L4tpf0m. Céf. VII. 

T 'Acqua mraeper lo più di neve disfiita e diftrutea al 
A-rf fuoco ferve loco rmn folamente per cuocere le vi- 
vande, maancorapcreftinguerlafeteep^ comune ^ 
vanda; Ma quando poi pretcndonosfi^iarc per luffe o 
pergrandcUziaviaggiaogonounpecodiLatte dì Ran- 
gUèro. 

DtlUwtfilmmtétUetdfMxt, Csp, Viti. 

P Er vefifre , oltre le lunghe giubbe fino a mezza gain- 
bafrrtedì pellidi Rani^ifrri, ordinariaTcnte ^pra 
la gnuda car ne co'l pelo a I di friori adufar It^Uono , c fot. 
to a quefre per le brache qualche rozzo panno di lana , k 
quali brache airuCanza de gli Uffari fono attaccate ed 
unitemfiemecon le calzette , che ftiette alle cofee e gam- 
be arrivano fin fopra al piede, ove termina tutta la loro 
fodisfazzione. Ininogodifcarpeannogli caluietufacd 
abarchettacon la punta che li ^arda airiaid, di pelle 
purdìRangiferico'i pelo di fuori MoArano il petto aper- 
to m ogni Ragione come fanno il più de'noftri contadini : 
Portanounacintoradi pelle , e daeffa pendente otdina- 
rìamestein mezzo al ventre fopra rombellico una groffa 
uaina con due coltelli , nuo grande , t Taltro piccolo per 
ìverfi ofi a tagliare lavorare: Annoalfiancouaa picco- 
k talea, dentro della quale conliervanon focile, eVefre» 
ed altro per battere il f^o : Altro poi non portano adof. 
fo, Donnfaadofaccocceoe'tcalzoaiper caula della loro 
ftrettezza, e le pur qualche cofa vi fi aggiugne a portare, 
riracafì rà dalb cintura k velie fé la ripongono in reno . 

Le Donne poco dìfferentetsente v^oiw da gli uomini. 
Coprendoli aoch'effc con lunga Giubba fioofoctoa mezze 
gamba: portano lemedefimecalzeafcarpeocalzaretti di 
pelle : Chi vede due Lapponi mafchio e Mmmi cammi- 
oar*avantidife, non le dillinguefe anno buffa incapo, e 
feozaquellapuò dillinguedi folamente dalla differenze 
della berretta : La porta quello come eli ritri popoli fino 
a mezz’orecchia , madìpelk, quella la cofiuou rotonde 
e piatu quafi come un Diadema , del quale i*omaoo l'effi- 
gtede'Santi, alquanto più picceda ed è di panno roflb ; 
Porta pendenti dalla cintura quantità (TaneUi d'octooe , 
ch*ad ogni palTo ch'ella fa , leégicmieme percotendofi fra 
di loro, rendono qualche tnmmcannoou, Ucherepui. 
caooc,tcogoooperg«firikzu . 

ovj^ 
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C Redo ora, cbeoonraràdirdicevoie oamr quiIori« 
(ìreuo cuna la viu de’Lappooì egli loro etcxcUj, gii 
che poca dilfercu o varietà e gli ci prova a diSerewdàr 
altre Nazioni: Uiripriniecaroeotej ch’il figliuolo fo- 
btto caco vicn’iavoltatoiateocxe pelli col delicato pelo 
per di dentro via« dìRangileroiucodipochigioroi, le 
quali equivaglioo 0 aik£ilcediiÌBO, Una, e leu, oImid- 
bage, per qucA'ulbda eli altri popoli adoperate: Inluo* 
so dt culla verToria gli tanno un'mttrumeato di legno la- 
vato, quali una lunga concolina, o cullcna, oelU cui 
parte lupe riore coiloano pelli di KangiUii io hgura d*oo* 
iinprt^togloho , grande quali quanto un palila veli- 
lo, dentro dei qualeÉmnocncrar il apo del UnciuUo lu- 
co per proteggeiloedilcnderlodal freado: Per raccheur- 
io alpiauioe conciliargli il fonn», lòrpelolo deouo il 
medeui^ inftcuniemo uL una funioelia , lo vanno Un* 
ctaodoiibratoegualtncDCe inaria , e qualche volta per 
ifcherio,lo fanno induttrioUmente girate attorno U fiam- 
madelfuoco Icnaa toccarla , edinuovoloripigtiaaoal- 
la ciano. 

. PalUtaUptimaretcimanadalgiornonatalizio» Unno 
«n foto nel ghiaccio diqualchelago, o (iume, e l’iin* 
tergono tutto aifatio il luo diletto pargoletto « eoo in* 
ccDUonedicendetlobendiipoftontlrchante di lua via 
n tollerate iMiìcnenti^ eptincipalmeoteil Dreddo: Re- 
plicano poi di quando in quando queftoco(lune,(chero, 
io riuovo Aero fra tutti gUaltrCde’Lapponif che fpirano 
per le medehmi maoluecudine ) iufino ali erà di cinque o 
Ui anni, efra tanto averi imparato a parlarc^e (limo che 
predo apprenda la fua lingua » per eder breve e (àcile , co» 
me poi dirò. EgiiparUuoinlecouda perfona cioè m 
X u» anche col ^drec Madre, coftumaadoli quella tor. 
mula indiirereniemcnte con tutti, anche ncHorazioni 
vetloOio, comcfmno U-atioi, e per fegno d'cftertor 
riverenza s*iachinano non incurvando il corpo, ma pie- 
gandoalquantolesinocchia avanti i genitori, cdalttì 
tuperiori; Creduìdo, che poiché leccruuomecon(ifto- 
no io legai ellerioti dependentidairufo arbirrariode'po* 
poli , h polla uovar modo di (àr riverenza Icnu patimen- 
Codel corpo, e prtgiudizìodeUafanità, ma non ufano 
dUcoprituilcapotialoroaltridcUa Nazione, con che 
con vengono con tutte e tre Talire parti del Mondo , ef. 
fendo ima l^Europa , che maocicne quell 'u(ò dìfcoprirlo 
per cerimooU tanto in tempi e luoghi caldi , quanto in 
^edd I , a^izi una patte di db cioè Ì*Otìentak è in ciò all* 
altre tre uoifurmc^ dal che poi ne provviene , che coti 
cife come i Lapponi , fono ctfecrivamente meno lociopo» 
Miche noi altri a'Cat|rti,dilliIlazionÌ ed altri dilètti e 
malori che ne coufegnono. 

Qiuntodunqueil Lapponcìnoairctà di cinque o fei . 
anni, cominciano a dAigiì la fcuola, ed inkgnacli le re- 
nella ruaprincipal profclUone, cioè tirar d'arco : 
Gii propongono prima lo icopoo ^rCaglio prima poco 
lonuno, poi più e piiHécoodo chègli avanza in età, « 
dee tante volte con la Irccda toccarlo, quantoéil nume- 
ro ptefidogli , avanti che gli diano la colazione/ onde 
rietcoRocouelpertii Lapponi in tirar o’Arco, eh’ io 
credo che fupenno io ciò ogn ‘altra Nazione , fé non fi 
deonoeccettuaregliTarcari o Scithi^ cb’elétcùaDdo il 
medefimo Audio puorefier ch’agguaglioo i Lapponi ^ i 
quahanchepoflonoeffercomprcAfoitonomedi &:ithi , 
che è generico c comprende molti popoli, rfitimologia 
del quale deriva dal nome Sicytce che ta lingua Sveszeiè 
fignifiaridcfloche in Latino c quello no- 

Bvevicnlotoadattacodaglialtiipopoll, che eflj Schhl 
non fichiareano cosi , ma ogni loro poMazioo: ha’Kuo 
noioe diùintìvo da gli altri , come noi Enropei veoghia- 
moda gli Orientali chiamati co'l nome di Franchi: 1 
Lapponi Aedi ancoranonfichiamanocosì , ne in alcun* 
alttomodo, maqueftonomediLappomclUcotcìroim- 
pollo daH’aJcrc Nazioni confinami nelle c^li e nella fua 
propriaevedooo che tutto il Moodocoafilla, oper par- 
lar più propriamente non làooa ch'altri gente fi trovi che 


ie fopcadetce, poiché quntoj qudlo GioboddS4&tdo’ 
tanto inietiorc quantoiuperioce non fimno fomume eoo. 
ccuo.Quello vocabolo Lapp in Svezzelèfigiiilica untar, 
cone o pezza di panm^ coppa,dicono i Fiocentioi cudto 
a i panni roctl,però chiamano lappe quelli tali rattaccona- 
li, forfè per vederne i^uoide'più poveri viaggiar per le 
provincie con gli abiti rotti e cappeexati , o xaitop^ti , 
efiendo a’Lapponi anche il piano più inirriocca loto rato 
clbrcfiiere* ccredibilcpoinidiauimeao» che più collo 
i Lapponifbpravvaoùiiomef^ienza e defirczza di l'act- 
ttre gli Tartari , o^cìthi, ch*il contrario , perchè qoe* 
fiinQoinnotancaneceiraadiprocaeciarfi il vìvere me*' 
diaatelaCacciacoiBequellt,poichè aano nel Tuo pack 
Vaccine, pecore, capre, e qualche iorte di fiutro raef 
colgono per farne pane dalla loro Terra afiai più dome* 
Aia. 

Fatto poi grandicello ULai^oedinoveodkcianoi, 
e già Mio a leguiril Padre alla Caccia, eoo' elio le oa và 
ccoaùacuMTiinpaxaitafiibbrkarfi, aichi,fiteccecda|- 
izi amcli , come anche a viaggiare ùrico dal Raogifèco 
fopra la neve dentro d'un'Xnlliumeiuo di legno detto Pul- 
ce, eapiedi (opragli Schiè, gli quali clacizj fiocome 
gl'ioilruiDentiluddcuijedilcrifi dtl'crivenuno uno per 
UBO alino luogo. 

Ariivacoch*eglièallavirilità (è gli preparano le imz- 
le , avcDd'occa pone di veder le Otellc della fua Lappo- 
narchìa al luogo delti nato per la fiera , dove convengono 
quali tutù una o due volte l'anno, e portando fecole Tue 
captnnuccelapiaocanodimiovoperoriiiMÌndoe ò più 
linee fbroMiidooe una (Irida : o vero le vedono andando 
ericorDandodaUaChieià, che in tal tempo più fi &C| 
queou. 

Si tratu U Matrìmoniocon ofiVrtrgli la dote, noodaU 
la rpol'a allo fpol'o,tm al contrarie deU'altre Nazioni: De- 
ve egli per convenzione dar molte cofedi valoK apprefTo 
^loro, cioèR.angifeti, pclìidivariefi^cd'animali, 
lobbe comefiibUi ed altro al Padre della (^a,rcon prò- 
porzioQiCainenceaiutti quelli della famiglia . 

Celebrano poi il tnatrimoaio con pompa magnifica fe- 
condo U fiM (lato , andando le famiglie intere de gli unì c 
cafadegiialtriavtcenda ^ ed anche di qualche parente 
ed amico ; E p» che non < capace il Aio dotta di maggior 
numero dipcifotie , ne meno per iftarvìa federe io terra, 
però ogni (biglia porta feco il Aio per abicarvi , e quan- 
do ve^lìonoftaie a pranzo rutti infieme , fi afiimuDa in 
certa in Campagna in eiroatcorno al fuoco , ed ivi fi ban> 
chcuanocontranquiTliiàapefceeame di vrncfpecie, 
Icflza vicolo d'incorrer ncldifordine dell'ubbrìxherza 
perche bcvoNol acqua pura , (c pur non anno in ni alo 
quakhepqrzioned’Acquavitecomeècredibile, ficcome 
alnbaccoinpipaoinfummo, delquakfoo amo ingor- 
di, e lo bevono in tana quantità , come altri il vino , 
quando ne anno, il che è oen di rado , ne fa loroalcim' 
male benché avvezzi a ber l’acquai C^e(b loro Acqua- ' 
viteédiftiUaadaLUBirra, edèpiù gagliarda di quella 
che fidìllillaefiavadal vÌQo,.maeilÌla&noo venir di 
Svezia, nooavendoorzooeluppoliòaltroda poter far 
la birra. Ueiracquavitepoilc ne bava non foUmeoce 
dalla birra ma da altre colè ancora , e fpecialmenie da’fichi 
lccc.ht, chedell'altrononèmenbuona; Qgando poi 1- 
atia non é tranquilla fansv ilconvico tuddecco dentro ^ 
Colta, conannndoAd’amniciucvìgli principali, egli 
altri in altre fimili Cifucce . 

Fatto poi Padre inllruilce ed amoHtfifa ì (uoi %tiooll 
sci medefimomodoch’ellbè fiato iofimico «.edacaliD- 
dofi quelli, afiegnaloroltfuaporziooade'tWBi dividen- 
dola in quello modo: Prima il Padre prende per fe la ne* 
tàdituuiibenicoMfiabiti. cone mobili, poi ralcra me- 
tà la conlegna al (iglio, ch^hapcelb moglie, d qual va ad 
abitare in efiì facendo fmiglia fepaina -, Quando il («^on- 
do ^lio pur fi marita, ilpriiaoglicede la metà de'Aioi 
beni, e cosi co’l terzo fi (a per la terza prte, efuccelfi- 
vamenterifiefiàtcgolafifervaperglialtri fin tanto , ohe 
vive il Padre, il quale lemprc rimane io poilèfib di quella 
metà che gli refiònellaDrimadiviSonequando il primo 
prefe moglie / Dopo la morie del qutle, partono di 

nao- 
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C liea refertiito dcllo<lonnc di quel paefei tale • Alton* 
doMeflealivorareGiabbe, calze, guanti, o ma- 
fHmIe, bertene yCalzseiti, ftivaletti di pelli di rau^ 
gikri edi Mono . Fanno ancora berrette di pelli d’uccel- 
li perque^efltnofcotticaticonk penile di Aioftlcnz* 
altrafodera: Qj^epeUifoooordrnariafmntcdidnecO’ 
loct, cioé^rrctiinocbiarò, e 4|is^he piccola pmedi 
cokvbiaacoriaglianopertaoioi ^zzi per coctrli in tal 
modo , «beiqneile bianche linee «xbiio oelfcftiema por- 
te e pid baila della benccta ad anirfi tutte ad uno, ficebé 
li cr^erddie^ cKi neo sk Tari tftiio, che qocMenU» bini 
ced Iute faeo ^g iuntodt pelli d'altra ipecie . Alami 
tkamanoaUa (oaidaiuay cioècoobiodifeodi oenrt&c- 
chldiRangtibo, om^dibniroa di ft^pno c^Mombo 
mef^ato, cheapparUbefimilealnofiroarnento fibto , 
per M che tue operano ÌDc|uella ibnna : Fanno fender 
^'daamiatltmbeiiie, pot ne ranno gettando un poco 
volti od Ibndo della caldanota dove dibtandofi, fu- 
Vitof confttpafeccilecooKUcam: Locaglìaoo inlnn- 
fheedrcttcKftej e partendole e^li , le Unoo paSarc 
perunfectilpezzettodicocnodl KzngUero, qualaanae 
peimaperurufe variaaKntetnferato* epernon avete 
ruota, òzltroioAnnoemo da tirar timo daqnelloflblo 
titano cflè condenti} PoiTavvolgoiioalfilo. < neador- 
oai»oalcaocgmbbc,omopoleedakro per gli fpofi» ad 
anche per venderle, opermourie alta nera. 

lliilo,pefchdnonaniK»rafi>delfafOf baJmeoo noni* 
hovvdttio, ma beofi queto fegue « ftcacctaeolo dalncr* 
vo lécco k> prendono con la fm^ra mano ad uoode*capi, 
• comptdloloaU'alcrocapo, tra la delira e la goancnli- 
miloKnccdtlha lo vamo ravvolgendo òiorcco^, ftio- 
|>kcizndoléloconqiiellama(mai vobodaahoa ùiflo, a 
fliouovorepticanol*tfteirofintm«ich*deorto . ccoaìre- 
gmcMarote alvi fili aggkinqono al primo , cgliunifeono 
coùbene, crancoegualincóte gli fermano, ebenonpo- 
fftbbèmcgliorbirareconqoamv^tàiiUhooienio: che 
Cmnoancne del diifriicato ìocnrto in ine fila a ftmtlim- 
dine drtb'lcu ^ e ferve nciruaocMli*altro nodo per co- 
rife* 

F.lfelavoranoafKora Cdle d’ogni grandexa, cd in 
varie Aguit- di radice dì ginepro ,cfae(ooolungM,feui- 
li tJ eguali co>ne i vimini Jc 'quali fi compongono lem^ 
de<* ne Cefteappfr.ffo li noi : tanno alwe opeiatedi offa 
diRangifero, comccucchini, tabacchiere cd ^tre, e 
quciitttntrecofe con tanta (immetria , che è naobo per 
un Popolocbc niinu notiaìa riceve da altri ftnuiiai « c le 
mtfamighc poehitfma converfazzione e pratica anno 
cortraluepernon abitar infieoie unìNi Vanno ancora 
■Ila ^cagione, e nuneggùno il remoe v^ano coai be- 
ne. oaoBocorrer dentro al Pttka^ ecami^are eoo gU 
Schiè. « 

Di/Pkrfail^/fe £4p/M« . Céf% Kt» 

|LPaitodi quelle donne riefee beile, per quanto ioteo* 
X do fopra halcre Kazzioni: Taluna viaggiando, e 
fenteni^cocfopprarvemrei dolori, ivi fi fium, ed in 

pocopiùd'ora, dà Tuo figlio alla luce con poco ftento, e 
dolof e, e qiiafi fenualcunaalfiffentat U loro partieo* 
UrcqlhineelieinqueAotengoAo, fivìe ciò CicUica, ot- 
Credieffertuttepicoole^ ifeiutia, efonopofteairelcsci* 
aiodeJcQMr Non adirano dunque la (Mia per parto* 
fìre« aia u collocano con le etnKchie btern, felameo* 
**^PP^òindofiaqtBlchealvadonm: Beoti pare £ m>- 
nole donne detta vicina Norlandia : Alcune Lappone io- 
no che fi levmq da ietto, epermegliodir^diacereileo- 
^ngntrdo il giorno medefinio del pano, per fiir quak 
c^piocoloeferizio dom cfii c o , e poi ritornano al pri- 
mvK> pollo: Ma però è coihime ordinario fra'torotbr* 

dal levo par affartó badie o ire giorni ‘lertlmeniv 
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/^Uantoa'FuneraU non inno i Lapponi rito alcflso 
filo proprio , c particolare : Ponauo U Oefonto 
■1 Oincttrio della Chicla pid proflima , trovan^coe 
non piOchequacciooriQqae lo quella Loppo-Marchiadi 
Terne pa La Tua ampieza , ed ivi lofepp^feono: Qoaa* 
do poi viene il loro Paftoce lòcelefiafiko , gli iBoflrano ì 
luogo dove fanno Cqipellito, edeffovi ceciu alarne pre 
cÌG^ormealrì«ofiioordiaano,cotilequalitota> iliu- 
Dcral* refta compito . 

Csf,XUt» 

A vendo vnninatoU xacconto della vita ed eferchj de' 
Lapponi, direinoqoalcbecofii de'fiioi beni, coiì 
fbbtli ^ come mobili • Coooiìceogoi bmiglia la terra , 
laghi, ^altrochefooofìioipropr), e vi farà alc^ ric- 
co lappone, chep^ederìpaelepercinqiianuepiìl nù- 
gliaXutianecaneoper lunghezza, cioè per diametro: Ne 
ci voleva meno d*un&lvaggioL*appone, perchcanofirt 
tempi fi verificaffe in quello particolare djel poltedere, ciò 
che fitrovaferictoanticanMnte di quel ricco Cictadiuo 
Romano, cb'avevaFlumlnainfiioorìeoiia, in fuo ca- 
demia. È ben però vero ch'il valore del prezzo è aliai 
differente, perchequefta fi grande ampiew, che com* 
prendeMooci, Piani, SeWe, i^ht, Fiumi, eVaUi, 
chcquafiegBagUeràunaPcoviocìad'altriPaefi, la ven- 
derà il X^ai^ne per qqancoiiKeodo, e carne m’è flato 
fi^ificaeopertrecentooqinctroceocoScudi ^-Ondelefut 
parti a profmrzzioae d'altri luoghi anche di grand am- 
piezza non arrivano a gran diftanza al valor di efiì>percbè 
pàùcoteràonpiccoicpodereinSvezia , il quale non ar- 
riverkadaverterricoriopcrlainillefinupartedeila teno. 
ca del Lappone, tazi nella ooflre Italia , alcune pino- 
le teoute, cofiaoo molte miglian di Scudi. 

DtCmtréili. C«p»X/F’. 

P EriCoocrttti non fiinnoi Lapponi Scrituire di for^e 
alcuna, coma quelli che fifl^i notizzie non anoo , 
magli foli Teflìmoaibataoo, che in numero di due, o 
vero di tré fono prefenti mentre i Contraenti con. 
fermano il curo con poche parole , ma folamemepoi 
fi flringoao vicendevohneote b mano per coofermazzi^ 
ne , e coti fenza proffetire o d ir parola fanno ì Teflìmonj, 
prima con quelli, poifràdire^ Se quelli non anootutiO 
il contante o robe in permiica , promettono di dare il 
refto nel tempo concordato, cbekalcun’difpafere oa£R 
oiocravvienc, ilcheperòoonèiblito,il Pretore pi tea». 
podelUvifiumcendedalJepartieda'TeftImonj lo flato 
delbdiflìcoltà , ed informato fiibrto dà lafeotcoza, qk 
partifcnz'ahroappeUo a'acquieuno • 

1 

DdU MgÌM< d*l vé/h TtfrimU isiU 

/amg/j*. CMf, XK, 

L a caufii , ch'un fi vafio Territorio t'occupi da una fo. 

lafenigliad'onode'pitlLappoairiecbific, perche 
glifiiOìRangiférimìveraiiDoaloumerodì cinque e IH* 
cento , ed aaeora lo palTeranoo , che però dopo eh' an. 
no mangialo l'eH», o quali erba in vicinaimdeU'tMna 
zioac , bifegna aleggiare , e prender *un altro pofto qual, 
cheuaigliol^aaa , edopoqueflounalcro, poi un’al. 
ccoecoMfuocefiìvajnence, fintantoché fia crefeiuta di 
nuovo qacirerba^la qnal cioerca io ciò affai piò tempo , 
cherocdinarÌanelt‘aItrepartidelmoodo,ene anchecre. 
(ceda per tutto: Oltreché occorrendo che i figliuoli fac. 
cianopiilfemiglie, comediffii ognun di qu^, fé noo 
anno pochi RanKifeti , oienceditiienodeooo fer propor* 
zionalcnente quelle muuzzàoni di ito per la Aeffa ragione 
Ibpraoceoaata , e costi poveri, onde per quefta cauTt 
nonpoòeicer fetMapocniflimopopolauIaLappooia. 
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e lunga per poter foRcnsarfi fopn la neve ] è perché efl« 
T>tlm^diyi4ggÌM9t^ Xf'L è aniinaicpropciodclU 2x>naola<;iéic^ oon può viver 

neU'altreparadd Mondou>incìlCcrvo, cdakierpecie 

I L nodo che c^ono nel viaggiare è in ^udL forma : d'animali , però è doralo d'ima pantcolar hgura knto !'• 

Fano un falcio delle loro poche mobilie j checond* ugoede'picdianceriort, mcdiaotela<)ualepuòcammioa- 
dono ordinariamente io Archi, trecce, caldaretta , re- reecofTerveleccfopraillubricoghiaccioedeUaneveag- 
ti, ami , accetta , e qualche poraìime di cibo, cioè pe> j^iacciau lènza pericolo di calcare, perchè io ambedue 
fee lecco e cacio . portano léco anche lacaù, cioè late- reliremitàdelledue panideli'ugoedc'piedile gli Iptoge 
la , la quale in poco d’ora rimettano in e^re la dove arri- airingiù uoa qaafi laaceiu ugUeme delniUrfia ugoia,fic- 

vano. EptinudipartirenellttochcUlctano, piantano chclooquatcroquclleluoette, eroe due per piede, onde 
una pertica io terra piegata verlu quella parte dove lono reità provveduto dalla oaiura , nou meno che daU'artifi. 
perandarc, Uchc ferve per indiazioachili <%rcalTcper pio umano de'cnaod c al chi il>qvailoco*ferri dì figura prò- 
accennarli verlo dove anno pedo ilcammirro. Gli Rao- priaaqucR'uibcongUlooirampini iottoa'piediappicca* 
gtferi tirano tutto il bagaglio, e la famiglia lopra U neve -tigli. òciiiniaadunqueoco.trc ilRanailèro così 
^ntro certi inflromenti di legno, che poi dclcrtverò . lire, come donicdicoiopra del dùccìolilfio e lucido ct^ 

Quello èilmodoche tengano ìLappooi in viaggiare e me unoipeccbioquaiidooon è copecto di neve, edm 
àntre (eco conducono la famiglia; Che poi <|^ndo al- taUongiuiuuia , come fuHè aminoeftmiD ,.^izgipi^ 

candì loro, comelpelt» accader luole^ vi^ia folo e di ancuiorì aliai prò del luo (olito e che ^ fuole in altri 

li&o, operi'uoi inieredi opcria caccia , dove glifo, luoghi, petcoteodo il ghiaccio io modo, ch’ad ogni toc- 
pravvreneUnotte.ìvilifcrmaadocmire (òpra la neve , codel i^e vieocafbraxlo, conficcandovi deoiroqueU 
corcandovifi (opra con labufiaincapo ,nelrel}aocealluo Je punico lunette accenoau ch'ha n.curaitnemeiieil'ugaa 
ordinario, e Iveglìato li ritrova un palmo di neve a Rollò ocidc fi lofliene ceni (ermo lanto bmc , CMaefiiflelo- 
fioccaagii, la quale eroUaufrgmta il fuo viaggio ^come pra (Ubi! terreno: OlipiedidièiettolooO acuJieaa dif- 
favelTe dormilo in una cala* Quando il rigor del freddo polli per oon iùitUccioUre , pcrehè oltre l’ugoa oedint» 
dimenio, ilùpponepciifchivarlOjIcavalanevea mi« ria, aononclroezzouaaMurdapelle, òcotiualpnc 
fura della (ua vita, edemrodiquellafoUagucendofi rù granellcla, come quella del p^dedelMolofTo. 
para daH'alprtzza dell’aria . Anzi quando vuol più cai- In tempo poi d’Eiiate , camminando il Rangiièroper 
do, figeiuadolTodaainbe lepartila neve, e concita terra , le ^i vàa pocoapocologoTandoquilla parcedeU* 
reità quafi che lepolco, baftandogli che quella non gli ugna ch’ho detto, cgU rimane l'alcta tutu piana come 
tocchi immediatamente la carne, percheaUeroani ha le iagliakti animali: Torrundopoila neve dt nuovo gli 
manopole, Atalcapo, collo, evoltolaluagranbuÈ: tonu a crefeere , non perché ha cale Aagione fola atta a 

L'alto poi caldo gli ferve per ilcaidarlo, ebenclie Ria a quella produezìooc , ma perché la neve come corpo moU 
diacere tn fuoco , fachercilìajiercouopiccol foro, che le riceve firoprefiiooe di quella lenza tefiUerle, fi oc me 
gliferveperdarltbenùalreipiro , o vero anche quello aveva fattola urrà innàzi colla fuadurcua^A tal che era 
reRa totalmente curato dalla neve cadente, la quale di Aia il Rango in violento ftatoquandon’cra privo, il che lo- 
lururararacfpo^iofa noointerclUvle ilrelptrodiquello, lamentcèuna piccol i patte deir«tuio- 
ficchenonpofiain quella notte (aporirameme dormile Non può pci tanto alcun'am<na]ear>ivar nel corfoii 
comcìn unaftaff^ ChivedelTeil Lappone la fèra cao- Raogilao, eh corre lopra del diaccio per raccenoait 
ciarli io quella fofu , tcrrcblie per indubitato, che ficco- nula, anzi fiin:.o eoe ne meno putta farlo in terra, ma 
meallor.iinqtKUa li icppclliicrvivo,eosìf.ac per trovar, che queftofìa il più veloce corridore fra cuci iqua^pedi 
lo la mattina frgaemendl'ìftdra lepqlto e morto: Ma ^ll'Univerlo, ò almeoodella noUra Europa; Raro* 

infatti ha quefta Zona Glaciale ogni lua cola ò azzft^ vano nondimeno i Lapponi il modo pei actrappare il v^ 

pe, ò qualità canto differente daH’altre del rettaote del iocifnmoKaugi&rolilveftreQeU’actoifleflodeÙafDa 
Mondo , che per piccola che lia mcrìa le lue panìcoiart ifiirzolà fuga fopn del ghiaccto,il che legue Ìo quetto aio* 
rìleÀtoni -S'è fatta fin’qut più volte e fi fari ancora inen- do.'Glititanodictroaiutuforzauopezzodi ehiacctoò | 

sione del Rangifero, ^lòèdevere-cbelenedta qualche diJegno, il quale panatogli accodo aduno dc^Latì, fa 
particoùr ragguaglio. romorcttrilcundolopra dei diaccio, dal quale loprafac- I 

toilRangilero teme, evoltailapoper veder ciò che ^ 

Or/cr^qiMi dr/ Rangi/rr* . Céf» XVU, quelfia, che gli da terrore t o lofpctlo, eira canto feor- 

oatofidi battere il piede nelmodo incominciato Udruccio* 

E 11 Rangifrro un'animale quadrupede, difactezze, laeufcatEdancorchèe'lolkcitìdirizzarfi, nonlopuò 
edìpelofimilealCervo.naperòaluuantc minore brcpdfpedrtament e per non potere, uovandofiin quel 
Ma le coma grandi , ne ramole come quello , non però fiiouoncio, intaccar con quelle czgliciui punte, dh'io 
cozidritte, ma quali ovali , edipiU, vicino allafron- dilli il ghiaccio e coi piùagdiu rizzarli , e non poModo 

teiegli nelpivcanod.'Uedue primealcri due rami . che ciòfarefptdiuinenieutempoalCacci.ture di miilo e 
vengono a iporgerfcliavami al mulo, ma molto più cur- fame preda. liRangìfèrodoincftico, c mmìnapuincl- 

vide'primi; Rimane alle vokttocaloenie lènza coma , lo Ifefìbmodo, ecorre^fopialancvee ghiacctotirando il 
sercheglicalèano, non òfe ogni anco o pure in tempi Lappone dentro queirkiltcuiBento , che difS chiujatfi 

mdetermlnatì; Sòbenechedi iiuovorimeiteadoiefi v& Pulci, 
dono iurte coperte de'pelleco'l pelo, laqualeanitamen» 

tevàcrefcendoalparidiiiuelle) To ho veduto nel mefe yj^^gi$f»fréUtifvd$titf*ÌP»le4tirtudéim 
d'AgoRoftracciaifi da ptr le quella pelle, ficchèneirao- Csp. xyill. 

cuniiotuctenerimangonolibere. Il fuo pelo non è lun- 
go, mafottilifTimoefoUilfimo, ed qpportuoo a relitte* T T A il Pulci la figura d'utu pìccola Barchetta cowpfli. 

rezque’&eddi , chefoooglìmaggiori delMondo ebica- XTl fia di tavolette lottili, nel quale ledendo una per- 

CO} cdinqurtto è direttamente contrario il Ringtfero looa, cocca eoo le rem U poppa, eco'picdi la prora : Bf* 

allalpccìedc'Cani Allricani, chenalconoevivonognu- fa ècoperta di pelle di cane marino, o dìRangifèioper 

di in rìguardodelcaloreeccidcmedi queiClimì,‘Nonfo- deluda l'aria , e la r.evc cadente, renandogli lolamenie 

lo ferve al Kangifèro la fua pelle coti bene, maa giiuo untaapenucadaUa partedelUpuppa,dtquanra ècapa* 

mini ancora canto del paelè quarto fbrettteri, perchè una ceper entrarvi un'uomo, Uqual Icmpre ledendo retta 

giubba di tali pelli fino a mezza gamba col pelo dì fuori l<q^ la barchetta da la Centura insù. Ha due battoned* 

via, pofta lopra ogni vettimento , per leggiero che Ila lì, «io per mano pcj fervirleoe d'appeggio^ndo pio- 

tienecantocaldoun'noino , particourmeme le è piovvi* gaVluci, ilcheiniravvieocquandolaueve s'èrelaaiim 

(lodibafie, guanti, e ftivaletd ^la fletta pellC| che rifreddo, perche quando è calcata di poco tempo cede 

nonhache defiderare altro calore viaggiando nel cuor dPctlct, cIk vi quali che leggiermente fòlch^giandai 

deiriovaoo anche io aiitia; HaiiRangiferolVgnafeRa la. TknedicontinovoallaaianouaafiuuceUa, che ter, 

mina 


■ulu aìk comi Riflf tfèra p;r porer con eTa regger* 
lo: Raagif^o<jo(Ite alTit , e«i obhedtnKc^ og»l 

muiinMCCflOo, lùfi 4i voce, odi flfchk>^ o purditoe- 
co di briglu t Tirato i retta linea fi firma , le rcrlo uno 
dc*Uti, iM»aìicor&> a quella parte: $eientcperciiottr< 
li, faeocnèie^icrmemedall'ìliciraroniccila^ prima al- 
catafli, poiiafcuugU cader fopra di dorlo , accelera 
mag^tormeore ìi cono. Correrà tlKaogi&ro tirando tii 
Uomo, che li^ pel fuoPulca io una corta fino ^ 
rantaocisffoantatiliglia Italiane fenaìnai fermarli, ma 
UlofH^iandokhJ , e itfp'rodi tempo in tempo , cìod 
tralalciaodo «il gilop^recd aodaodadi trotto odi oaffo: 
Poi di ouevo comincia acotrert, nelqualmodo uràìl 
viaggio ch*ho «ietto in termine di dnqueo ki oft: P.r* 
matofi poi il Lappone per un pjo d'ore in circa per far 
che mangi il Rangikro , poi neiPaliran,ert diqucfsìnr* 
PO |totrà viaggiare ahrrttanto o poco meno : Siichc pjÀ 
correre in on g'oirvnartifis,iak ottanta o ìtovanta mìgiii 
ftaliane,' oftdicìSvczxefi, cianche cento, (efatànno 
de’mieliarì: Q;iefto però s’intendc durando viaggCare 
finforgiomo', cheféiieTteóntinovar per irco quattro 

J iorni , allora fari fino I dojici m^lta Sveszeb, cioè 
ttantaltaliaocictctrta ; Nel corfo fi ode andargli feop. 
Mandolegìuntnrede'llinchi e de'pirdt- Per dMceoder* 
u motti più r'pidi non dirten Ifonrlo il Lappone a li. 
tea retta rcifoiibjflo, ma vi pkgando e (cvpegg^ando 
ecktetnente l'illdra calata del Mome • 

Qnan lo k ludato il Rangirero caccia fbor delta bocca 
la lingna ad una banda , e gode del ireicn dcll*-uia,ea an- 
che fi va pren 'enilo cmt corr. njo qualche bo«oi*e dì nt« 
Vcpendeitteiii'ramulccIC de'piccoii albcrctti t Corren- 
do dentro la lèlraintricau da' rimi d'alberi alando il 
maio, idifiefoii coliopieitJ kcorna a'iuoi lati , io mo- 
do che kleia ixia in mea m ii dorfo v< nonno quelle « relbr 
più txafle , c coperte lenu pencolo «I^baraanarli nega- 
mi • 

Qjandocorrea^l'joerto, nìn luozo libero . tiene k 
corna alquanto piegaee, o vero tcndèmi aiPtodicrro , a 
diffr*enra diquauJo It^lcrm’), pcriHccoà trova. mag- 
giurtaciiiu a tender lafia . Haqa.doancora di parti- 
colare itHanjifirro, che non corre pericolo di pigliare 
iokrmttà per il troppo rifra^darii nel cmlo, e qucHo é 
perduecauk, udananjralrjrilrraamficulet Le prima 
fi è laver k narici più ampke larg ìC i chr gli altri ani ne. 
li, kqoaligiicoflfrnlconoinaf^orfjolità per tefocii- 
lar le vilcere còn rabboodanre e targo rei'piro, che a quel- 
li.c particolarmemc al Ci vallo . al quile vendono in cii'o 
di lùiognoda'pcnti k natkico'lr^iioaprrre. La fecon* 
da (aula fi r perchè Qutnd*c|li tu Lieo gcncfoiamemc k 
fue parti , da k*no al Padrone , cooral^taretlcotlo , 
Vokaodo il capo mdi.-tro ,e poi anche totalmtate f.nna-i- 
dofi , di non potec più rravagliare acrqoclla voltai Mi 
féve^cbeqttelloÌDdifcretotroppo continovi ad aftl'e* 
gerloe violencarlo, dando in duperaBÌone fi rivoRafa 
^cro, e f*iogegna é\ bittere il Conduttore, conin 
«Uodo a becteno co'piedi anteriori • Che perù m tal ca- 
foelfmdoqueftocoUÓcatodentro alPulca^ comediflì , 
ne pocendofi cod lùbicodHÌ rigare . prrnde ripirgo di dar 
«afta mfieax col mrdefimoinlhvmcmo, rovelciandoifé- 
•Ioadolfoco'lkindoainnsù , edrflbviene a farli difitCì 
edargificcol proprio odo, cdancbcindulirùndofi con 
kmanijprorcufVndofarunorcavoorofTj dentro la neve 
perivi lotierraifi ;lnfiemo nondimeno 'il Rangìfirro oon 
teda di batter fortetneotecol piede ii fondo del Pulce , 
toa vedendo poco giovarti, euri facccndofi male da per 
d«a*^edi, percflcrquellod'ahecepatuiire di fua oatura 
denfiimo, fi ferma , ecooie abbia deirumano ritor- 
na pacifico, emanfuctoalfttoordinario, comencandofi 
d'aver ialèfnato al fuo Regobrore , ofuida , b regola ^ 
che dee pec Tavvcoiie (eco tenere^ 

Ca^XlX. 

E Sònilmentedoratodi qurA altra curiofa partieobri- 
tàilRanaiféro, ptrcM in cempodelk gran nevi , 
oviagubadofmo il Leppont unno dal Rangnero , o 
OpIL di Jtfin, « « •« « 


marcìitandooonUfamfglia , etmtabiruopadi queìli , 
non poCtebbecinofcerdovcilrrm^gtibiTogna^e ad al- 
loggwfr, poiché non crelce da per tutto qiietrerba dt* 
KangiLii, ononfaràmauirauabaUan», ftalifcbito' 
ftgrio, peto con fóvrumanototendìiDento, chctJe po> 
Irebbe dirli ^fiacognuzione, gliefi.iiagna il Ken^b 
fero, il quale pcMUiurakuiftirKo (oootce do«e eflà fi 
trova , quando bene un fol «oufehio ne tulle in un uinpo, 
tmtoiheoon abbia odoredilbite alcuna, le pure non 
vogliamdtre che p<^ avctlo , ma folo propomonaco 
filUpoufiraodoraùvadelRaiigifero, ficcome b Cala- 
n.tahabvirtùjftratciva delloio fèrro, beochc dentro 
U meieftmafjasL.-ravrjcorpid'xltrclpecie ù trovino 
coIlKact . ihrim.’nti fi morirebbe dilèoe •' £d avvicina- 
tofi a qoslla a retta linea di légno al Padrone tlTcr quello 
illuogooppDrtonopertadmiora:'Parche Gravando co* 
piedilanjvefctiopreiilùocibo, e fi contenta, eoo parfi- 
montadifrvcfadipochtflLnaquantiii} Edt qualità an. 
cutaXidclLier&ricmie, e l« ggierifijma , onde vknc a 
venefaifìnel KangiferounfaiieuctociTW ed attivo, che 
lorcndbcodgenttkc veloccr E'fo fi bfeta tiatteggiar 
con k mini da ognuno: Toeratoinpailfilodclta Uhic- 
ru fi piega alquanto : Mangia molto volentieri il 
flaofeo , che talee (opra ticorpoofafiode gli aiberi 
lèccht e fopra Iftioi rami, efctlmoicoèpiùalio, e eh* 
e|ti non lo podi arrivare . H Lappone gne ne butta a ter* 
rabreeodoio con lunga pertica; EdèfimiloKOteieccot 
kggierc li mouo anche ùiUno del credere come fieoo 
lecco. 

t>tlCtfhé cè/aioara /ktv fvr tiit % 

• e«p. XX. 

C Rffmotieù'Erba chi Linponi chiamano Jcghijiro. 

prtoaltmencode'Ran^ifcii, hqoaltamiocfedere 
poii«bbefichi^afe,ecosìmi parrebbe doverli &rr,Mo* 
feo dt Lapponia , dove rerba oìnfanana verde hon vini. 
Ice, le non in qualche pam vicino ati'Kquo, » in luogo 
bafio ; Ha figura b Jcghl quali di pirroio aluerett» pim. 
midale; éalcttre o quattro dita: E tutta cguaimcmo 

bianca li il fallo deirerba come kfueraJici, ecMt U re» 
Rame fino alla fbmmiti: TuiuPiflefle fue parti fono , 
nonloWe, o ripici*e,nu vacue è voce , fioche il fuo cor. 
poorroopak, eheingrofTetiacorrifpondeall'alteira , 
cioèpocoplùdcllaiarghecxad'uo gano di frumento , 
contiened:ntrodifcquaficbconeanaletro , che fi dira 
mainmillèaltrt pfii ptccoU, cosi vcrfoad'jitoln tunii 
rami , come incora veifoal baffo io tutte le radici , e 
quello yjcuooccupaporeione affai maggiore , ch'il cor. 
po deli erba ambiente, ch'è fottilecome cane fine , è 
vero un fiore de'mùdelìcatf, enoo fapreimegno adorni, 
tiiarlo quanto ani foflanu della fùa compcfiztooc,che al 
fiore «klnofirogellomino; Calpeflati cfirfictM qneHi fi 
puh dire alNreiti non fi rompono , ma riforgono come 
prima: TionvatìefvcIcf(otJÌmenie, non fi putrefanno 
oillanfoidtrconoeomei fiori ordraari, ma eorrilpondo. 
noanoflrr Acrili, oftrpetuW, oftori di Meflìna co. 
me altri gli chiamano nrlianoftra Italia / Ma feaau l'Er. 
ba Jeghl conferva b fieffa bianchetaa come qoandoè ver, 
di. ^onoquefit arborcelliruvidettierefiflooo aduli Icg. 
gierotmpuKo, maadunoalquaneoma^gìore k'irfraogo. 
00 . Queich'armodifnaggfornfiefiìonedegno 
tali piante coolrr vano fra di loro un tai'amòrc ó fimpatia 
imurale, che toecandofi a vicenda eooalcani filetti cor. 
tibianchi, chequafipkcolemaniatmodn vece di foglie 
afk cime de fimukelli.di ronrigui diven^jonocentìnovi, 
enttctùfimiA anche toccan-lofi ramo a ramo, 6 ìn qua» 
hinquetlTrapeitc, benché oitmeabbìanodightttnofo.e 
tjleottoefiìoneètìrenutadaaitrampoimieiOiH effi; fo 
flimo, ehetroocatoun'diqiief^aiherenj gUvenu còn^ 
fervato ralimemoeta vita da gli altri ad cito conlitlTi nel 
n>odo ch’ho dcttocol trafmettergli l'alimento quafi c^ 
fnefuoramoòinfKllo. L’elpegientanon l'ho lifta per 
aver fitti queQa riftefiioiie folaineiice dopo la mìa parten. 
n dalla Lapponia^ ^i^'erbt h denominata in lingua 
Lapponi, febeo mtrkordocomebodetto, leghi. 

Vd Non 


Non trotinioS per jlire queO erba in iliit pw- . ' I» 
eaufo potiffiiM ch-ii Rjns.feo irci, può y. «e fuori rW. 
U Up^ii .eoa» >r«l)t il freddo di quel e di quel 
aunigliit®»*"*®*'”» feuoop'u «I' tomrtef. 

fione, come è il calce Mll’AffrKi» Leoni, Tisn, tic. 

fanti ed altre (pccie , le quali in Lappoou per quella loU 
caufad'un talti{Oiofofieddo settinjoeirbOcro , net», 
ittbbetcrtfiactyi < Mamentr’» mi loo traitetiuio in Sto. 

Kolm, ho veduto ben due eoltcìnviat Ran jdtn fuori 
di Svezia, •liqulliptimadisrutnere aronSui del Re. 
unogiieranotuitimotti, Anzidi pidoflcrvo, che po. 
MdiiRangifetifilvefttipiffire ad abitar nelU felve e 
luoghimontuofi.deU-akee Pnivioae di Svew che fon 
^iguroonlo&nno.ilche v lem» mantledo, che cet. 
tino oeffaonuntcnHnentoqueUc due condiziom iopra. 
dette. cioèl*cfb»jeghl, ediinhmil fredd», elodia^ 
(trae lo confcima It riprova . perchè nel »«io òdU 
ftaeion'ptìriRidaiRicjifcrifonpiaBiafli, epmbclli , 

chtneU'alrretrèfta^ioOJdcUaDi». 

porta un colUte >1 lUogjfero fitnik a quello de cavalli 

the&nnoiodafeilPulrioo, mtpiapicudoe piU IcfRic. 

to. dal QU*Ie pendono alcuni loaugli , che vani» tx. 
cendo una (onora annonia, edallolUffoin cambio óeL 
le due funi Uterali glie nc viene a pattar uoa (ola Ixa k 
•ambe (orto al ventre, econdrattraun (olo Uomo nei 
Pulci • che però l’uo loicftierc vuol così VMggare , vie. 
oe un Lappone avanti di Im con un liatik loUromciuo , 
cd etto lo Icguiiacon un’aluo (empie da vicino per que. 
fta Selva nella quale non fi diftingue flrada alcool , poa 
folo per effer coperta tutta U teiia dalia neve , ed i; 6umt 
elaahidlthiaccioeneveficchètuttoUterteood eguale , 
ma anche perchè ne meno in tempodi fiate vi fi trova (tra. 
danoncoftutmndovificarfa, nc cavalcatore, nc ritto, 
vandofialcurucomunanudi più abitaziooi unite , <1^ 
fendo quefte poche , e comi fi è accennato pqruuli, non 

«vendo come noi luogo fermoelUbile . 

In tal modocorrcndo per quello picfc uo Forctticro , 

viene a non cederla fu*l bel principio al primo Cocchiere 
che fi trovi, ed il viaggio uknw coda , perchè i Lappo, 
ni danno ralloggio, mangiare , bere, ecopjotu kou 
fpe(a, ò mteretìc alcuno , fi perchè luiic quelle cole a lo. 
ro niente eollaoo; come perchè quafinoo fi u(a oioneii 
ipprellodiloro, ìqualincmcno anno dove (penderla ^ 
li cofiumano permutar le robe c bereturk . come poi 
dirò t B(Ti ancora vugg ando ibo così uauaii da gli altrir 
lo donava loto qualclie p^ aretto di tabacco avendooe 
Mtuto meco per urinKnxmne , e (ubito alla mia preicn> 
«a Iminurzatolo col colteiio fc lo ptgluvaoo in pipa come 

cofa di pregio «regaUu. ... 

Se il Forefinro ha difticoiei nel correr cosi veloce , Cio- 
ooandjrpunoiKangiteri. de occotrendo gb porgono 
ognikrvizio: GiunticfaeRcno ad un’altra abiiaaaione 
^Lapptf^i, il Condouicrc dette ch’ha alcune parole per 
relaaruMie di quello che conaucc , e prclo il cibo , le oe 
ha bilognogk ne ritorna, edilForalliercrefia apprefiodi 
quelli, (esJcodoinlcrratngirocome gli altri auoizioal 
fuoco , e con la maggior p.ice e (iccuieaaa del mondo , 
benkppiendocheflilooo innocenti, ne anche pctuano 
a (ac tuono ad altri, ilchcbeopotiècredere chi confi- 
fiderà , cheriotcTcfic è U radice del (orto, origine de< 
gli attafiinameiui e quali d’ogn’altto viaio . 

* Quanto -1 parlare nonèn^ceflarro, ne meno farii in* 
tendere acenni, perchèfiveOebolIiiela Oldarctu col 
peicc dentro neU’acqua pura al fuoco medefimo al qual 
tutti in giro ledendo sn tuta con le gambe incrocicchiate 
alla Levantina, fi (caldano; Coito poi cbVfia, lo difi 
nenfì la Madre di famiglia a cùicheduno in giand'abbon. 
Saiiu (opra altrettanti quafi piani di legno, c quello è 
ilciboordmatio: Qualche volta ci acgwngono caroedi 
Rangilero, èdiSalvatici^n*. ^ • 

(kr bevanda dop* averfiinto di nuogiare tfee fuoii 
,mCocu il più vicino al portello, pcicfiè altrimcmi fi 
deve andarcarpoiwuagli^alttie'l fuoco, & empK di ne- 
ve un Iccchiello di legno. loporudeotro.cpoiatolovi- 
tino al fuoco . fi disfa quella pane . che lo riguarda re- 
fi^doancoriiluanaltuocttue} Allora qtuichcduoo , 


I 

prefb alla mano un grande fcodeilone di legno rempie di 
quell'acqua , e pruno elfo beve , poi lo tpanda in giro per- 
dio ognuno le nc (oddiiiacci, • 

per teguircctiiare avanti il viaggio baila dir quella 
paiola Noet, opurc Noarcap, pcrdièio aveva 
intenaionc di giugncr fino a quell'ultimo promomor io fo. 
pra il Mar glaciale, (iccome poi vìgiunn un'altra volta 
per U vudi I^iorvegu , ficcome in altra patte nanuò . 

V*ÌU fdtUuÀ itti* L*pp*mU , 

Cf, XXL 

Od è però motto difficile la lingua dc'Lapponij Prs> 
ma per elTer la più bre ve di tutte Laltre lingue, per- 
chè l’altre Nauioci, avendo per co^ìdire^ tin’inniùtè 
diipeciedicofe , diScienie, Virtù, Dignità, Arti,e 
loroinfiromenti, e di più aveodonotlzaia dciraltre fi* 
mili, che fi trovano apprcflb.de gli altri popoli, con- 
vuo loto denomiujrle tutte: Dove che i Lapponi ch« 
non ermo, ne le dette cole , non Colo , ma oc meno b n» 
tinudielTc, con pochi vocaboli lenesbrigano: Ondt 
piccoliflìmo ùrebbe un Diùonario puro Lappontco a 
pfoporeione de gli altri; Bafla dire , che vckndo effi 
recitar l'Orauooc Dofnenica.k in fua lingua , pigiano 
in predo da ìvM.ùmiFùuùb parola Pane , chuuandaì* 
JoLcipa , perchè elfi duo anno nel (u« pack, nc il pane,a« 
il fuo vocabolo . 

L'altra ragione della bcilìtà della lingua fi è , ch'etti 
non ha alprexae, oparok gutturali, òaltra paiiicolar 
pfofkrciaittcile, ma è Ichictta c dolce contorme il go- 
nio e qualità del popolo.Finifu b maggior parte Je'nooM 
io lettere vocali, comcPuIca , che c queli’iiiltrunxoa» 
più lungo 6 fcoperio pi.r coodur le robe , o più pcrlooe , 

« lo tira unoo più Raog.feiim fila, uno avanti rairrò t 
PuoaxucilKan^fcro, chequifi'uhuno nome di Kaa* 
eif.ro gilè tlaioimpododa'llranieri, nceflì rimtndoiMx 
Ruocaèilcìbo; EdoabMadre; Ileo, nondjriKnoier. 
mira inconibaanie , e fignitica il Padre , cd il Cane Pie- 
dnac .. 

Sodo i cani io Lapponiànutiiticon U» fletto cibocol 
quale fi nuuil'cono gli uomini, cioè di pelce cotto, e di 
carne cruda t cotta da ogni famiglia , quali tengono per 
guardia de'Rangifèrl domel'ici per difèndergli da gÙ 
Oifia Lupi, che loro a ppoitano gran danno in tempo d* 
iovcfiio, egUOtfiio tempo di fiate, ona'c che leco 
conduconoiXaappoiùtutu i Kaiuifèn , non folo meo* 
ire mutano fuo tcàl propri conmii, ma ambe quanti 
bfciaoo totalmente ÌI pack , cb’è una volta l’anno per li 
caub che kgue . 

Cb*ttZémi*rtf tUM»fchiiif€*cci*m*iL*ffmi 
itti* Z«*i«rr«. C*f, XXIL 

Q UefliPigmeide'Lappociicooibanono noo gtècoo 
kGrue, comealóiuiauoofavolcggiato,tna benfi 
comro le Zanzare , v Uioiu parve di loro la pcruonojlvi 
per luatKanea dì calóre, iaia tetra più cotto aboiti, che 
pani e vere geoeuzziooi ; Tramanda in nioUi luqgbi 
cesti tumori d'una quali erbe rotta , o moke , ebe come 
fponghc imbevute d'acqua lenspre b ritengono, e loop 
cosìipett», chelofpauofiappoUovkneadtflèrpaludp. 
(banche (oprai Monti, il eoe reode pretto che imprati- 
cabile b Terra dóve fi trovano in tempo di State, &in 
oltre canta è le moltitudine delle Zaniaie , Molchc ordi- 
narie ed aitar più piccole che lenegencta, che n'ùripie- 
oa talmente l'arb, che è quafi impofii^lé poter rcfittcìi 
aduraila. ILapponipet tantoché anno ordioariameu- 
ce pochi peli io barba, onde il loco nnofiraro palìaggio 
anwda qdc’Loogobardi de’Norb»dia quelli sbastati, 
anche (e gli cagliano , cd i lorocapelli non (opvavaczxanp 
alla berretta , cioè a metz 'orecchia, chcpcrlopiùiono 
o(curtcoonadopraiiopeteioe*nciBenoho mai veduto , 
cbebdonnede’Lappom ne per immaginazzicnc fjJo- 
Mino; Taglianii Ufi la barba , perchè in ella CvfM 
tutte una rete s’inviluppaoo c vengono rumuce le Zanm. 
re, CBicntcdùnasofipcicaub proprb, come d^Kap- 

giferi 


fiferi tttitirt to rmt Bte » ri» ntm poffmo fopporm ul 
fli*U(lia , ridono it m«||»Qr pane di loro j di abbta* 
donare il pae^ Coniiderm ^uanu (u rifMjaietudinc , 
che quefte appornno , mentre a gir aaùmli anche grandi 
perquelpaeiefi rendono infopportabilt c ncccfljtano a 
dtloggurconeffigHUon-ni. Nelmofedunqoe diCio> 
eoo pafiuio i Lapponi a*Me«i dove non fono afflitti do 
n gran copia dì lansifC pcrchM verno nurino che oelU 
torniti dlqncIUipira. fcocck in gran porre qucUa i»a- 
Icdiuione. ovcrametitefiriAireogeno nella iofomità di 

£ i*Monttc^fe«preabboodanociian*cepcfti di oove, 
ve le Zanzare non fi fermano» 

Ndl'Aiituaoo poi , il qoate alpino con grao defi* 
dcriOj nonfDcoo di quel che raceiamootUpriioavera. 
ricornanoa*loroquartitri, cafeaAdolaneveali’oltifflod* 
Agofto^ oalpvincipio dt Seuetrd'ref la qual dHlrugga 
cdifiìpsIeSatidMCi e.con effl vtdto<> di nudi 
l#apponi di Dani Inarca »preflfe de quali ennv fiati# An- 
che in tetoM di Guerre ire t doc (Cedi Dammarcoo &vt- 
tia fanno Ilopponi tale amiche vote tnfinlenrz>ooei»Qa 
pigliaodoTcne fenidioimmafRiabilc, ecorilaoiioanoo* 
n in tempo JiQuerra co'l wao Odca di Mofeovta ^aoai 
mkunt di mo poganofenza r^rca il tributo a tota «*cqe 
Potentati le bene veniflì parmb in cento . porche non 
ianoaggravati pìùdcriialrcà, e di qui virgorncKi 11 
(oeascfinccra natura dc^Lappooi . 

Un partìcolar luogo ft trova dette Onariùi ricino al 
tagoBnaraHiefe, nel qual luogo fi veggono ere Calè di 
Je^ in pocbiffima dìftanza fra di loro , ed ognuna «li ri* 
feèpianutaneUaTcrrach^fodditaeroctopofia aduno 
^qoeftt tra htoin'hi ,,^fitodo e cooconendo ivi gli eoo* 
fini di lotti ette: Colà vanno f Pretori in un gior nodo- 
terminato deli* Anno, cioè dopo lePafieNatJliziè^ ad 
ognun deVjiJalt rendono il tributo io t»rzoqo'-*p chi al^ 
Citorii pctchècomefinooprendoQoabitazz’Ooe, orata 
quefto, ora in quello Stato, oefisiachi (XMriameoM 
appartengano • U tributo dc'Uipponifuddìtilli Svezia 
contine mantatUro. oducalpiùptrrCtm-ctia , ocdi.^ 
riamente in tante pelli fecondo la quaihi de Ktngiferi , 
De'qaaii^etKlU Terre coo'ide la ricchezze «Ic'Lapponi, 
perchè non an'mdtfuguagltaQMiKiiia neli'ahiure , pa 
chiifim nel vefive , per abbruciare non an io che ad olcir 
quattro palTt per trovare abeti tohi, e Ipede voIk io 
terra calcict e fotti in pezzi : Soooej;ttati anra.a nel man. 
giare ebere , thè è l'emplicìfireocciine fi i detto , e lo fio. 
macoè afluefeito all*ifietiono.i mutandofi im: , ne av.m 
doinufoelileccuiDicorneabbiam not;Cofi ncllaquan. 
ahi cibo non eccedono per non faper ette co>a fieno lai. 
ù, oc altri aguzza appetiti. Dildiepoincprowi.ne , 
che mn fi trovin>i in loro quelle tante mahttie , che ap- 
preflb di Ouì altri tarepc >pric de*Rìcch> e p'rten'i eoe 
fi danno •gji .r. e Ittifi . come 1j Podagra , fiutTioni 
catarrali e c«fk«f 

mmmtrs Che mirav^iia dunq;lecoli i;oJono buona e per. 
fetta (alutc tenz'attriRicdicimcnti ch*una còcinova Dieta! 

LaPclleoCoQcagionciiiLip(Mntanonvi c>nai fiata, 
anzi portatavi fefiaciii.ica dalla rigorosa frediezzt deli* 
Aria più lofio ch*e lii^ncre alcun vivente. Lo fiefio fred- 
do è caufe che la piu§,$ia non cafehi in quel paele a gto& 
goccie, coma oe'fiaefi caldi, ma è leggiera, poiché non 
arrivaadaiMMfzareifj«)eh<dB*Lippooi, cheaoopofw 
nodfeiein luogocoal pìc<«alo ^ come un Cocca mobn 
era idi, c la finefira è odia parte {uperiocCj come fi 
èdatto. Ha (cmprc aperta t A proporzione però della 
pioggia »inuuiurTu vi fi genera an»ra la giaoilme la qual 
nonpuòfzi alcun izfinoaq.idle vafie campai iiKolie. 
Rari'liffli fi fenronoi Tuoni, eferie oilTun fulmine;! 
V. UOVI fono molto m:no gagliardi in ogni 
qociltche fi provano nelle Provincie mcridiociali , gli 
quali qualche volta rocolenbbooo • porterebbono via 
qut*loroCoRaÌofiemeco*piccoULapponi in effi invi- 
luopari, o almeno gli rovefeierebbeto, egettcrebhtro a 
aerra eli riberi , che fon piccoli e deboli , e per lo più 
lalvaiici, eabéti, c qualche pìccolo bedolloogmepro ; 
Aaai le ns vedono de i fecchi da molti anni e fracidì , che 
coauaMoMwcuuB’iioaiogliactemi Epuic fifugge* 
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vano a quelli venti , almeno quelli cht fono iotar. aiì nei. 
kSelva# LequriiqoaliU taaiiochccoiifipolL in ofni 
cciapo viaggiare, f tacilo cnircf;icitir la aefea ecac- 
cu cb*aiirove , dove ue meno foo tatuo neetwic per lu 
fatotamciko della toiglia. 

C*^ XXUI. 

come che U pefee fu* 
beouiali’uifiaiodclifaa^ Come ti^ detto, pianta- 
no feenpreèa loro Capaona o Cotea vicino a qualcnc Leo 
òfiume, giiqualitwtcì per piccoliciiefienoloacopiobe 
fi»au di pd'ci ; Kfeaoo con reti ed ami , che ria vono 
in bazaaoòpenMRaif-lcrerobe ; Edaiwlieic gli fan- 
nodi leniodeiitu, reficodofilcrtccdiViniJBtlcorz.li « 
egKami ù: glifitoood'unoficccOj chehaun ratmiiccllo 
{atei jk lola^nce , aguzzaodok» a tuitc c uc Tcfi tecoitò-.' 
Viattacunounpocodipclcepcrefia, e lo legano con 
filiadtmbeftaocello, qoale«oiificca(oncii*ai.qua alla ri- 
pa dclLago UlcMnoco akrifimiliaVuoifpaz iicpltcaa^ 
le ne vanno, ed al ritorno trovano aver latto preda di 
groflipel'ci, almenod*uoalibbrarunot perchè ferro ^ 
areecoal grande t cheoonpcflàdal pcfix piccolo edere 
ingo)itq< PocaèUvjrìetàdclpeicccbevi ho veduto ; 
Dc'peici fimìli a’oofiri viè friameiue ìiluccio , quak lóc. 
cano ali’aiia dop* averlo Ivcouato , cucsiaiufeno iuófd 
cori kcebi io biiooa quantità r 

t)tUéCéMU,C^ XXIV. 

A lda Caedariclconomìerpeniedefiri, tbeedanf^ 
vaoonó fido il vclocifiìmo R^tfirro filvclt. e, o>a ai* 
dUcoaoafi.liareeocoalblounK>tio per fcioc. caVfia , 
quelli che poco prima avevano paura d*una vililliuaa mo- 
ica: l*uooeraHtoperòfeunopidcoU*uidui ria cbccua 
|arirza.ll mezzo che tengono per rto«icrfi veloci ai cerio 
larcbbe opportuno, pertan.u»9flrznie(eineuoa muo- 
ver un pirio , che eoa intravvenne à me la penna volta , 
^ncbcnonqul, reaaluover Anno due n vacete lotti- 
li, ebe poco eccedono mUqihezzi il piede; ma lunghe 
otto, onovepaimi , con la punta alquanto rilevata per 
noni staccar nella neve: Nclmezzodi afic fono alczng 
funicelle , con le quali u le afiruano Uree , una ad un pie- 
de , e Talcra airaltro , oltre d'averli polli dcotro a due 
VimiDÌtnquJlecontiaaUa figura d'arco, toxndo poi 
alla mano una pertica c<H)ficcaia in una rotella di legno 
allafeacfirenmà perchènoofiieilanevtt , ò vero anche 
fei>z*dfepetticacamniiaanoiopralancveio tempo, che 
nooèag^uccuta,oe atiaa loftencar un Uomo. Non 
avecebbrffo p^ò a temer tenza di quriU i.ifiromemi di 
fpiofondarfilbcto l’aire Deve, eiimanercivi (epriri.per* 
cbèèincravvcnMoame, clreavcodola infimil «afu pc- 
netrara con ambidiic k gambe io uo'intcrvailo fra un 
granfifioeTaliro, ebeoonvifi poteva diftmguere, k 
rcfiaicomea cavtllox Ben'è vctoch'to Qcnui a difiri- 
garmcnc, perchè alzaodo io il piedercacciandoka deo- 
crola neve per farmene gradinoci ufc.re, non mi ioilc. 
oeva, ma ritornava come prima . Buognò per tanto , 
che io andafit col piede poco a poco ptemenJo quel gra- 
dino ,c cori di nuovo rcplicaflà fecceodogli cafear Copra 
akraneve, edafioiaodogliclaCnpri Uounco,cheloTro. 
vaiano a ioftenermì. Per cammino dunque con gli Scr.iè, 
che cmI chiamano gli Svczicfi quelk tivoktie, non U 
fbllievanomaidaUanevcaU.nioil piede , ou l^iev- 
mente llriiciaodo vanno avanzando con non m-ggior 
fitica, diquebacbrfirebhcTociaiminindoiìberi a piedi 
ibpra la terra , e non fanno con clC nella ntve miggior* 
imprefiione, cbeiagroilezzad’ondiio , anzimeiio; B 
perche per ulaufii al faine ie* Marni nonVavauzerebbe 
mai un lol paflb , perchè gli Schiè tanto ricomano indie- 
tro pecca ufa del peh>4cH’oomo,qaant*cfibgliavcva fpin- 
lidifb^a, pcTÒfi' federano tutti di fatto di pelle di 
Gobbe in fóndo , ch*il pelo riguarda aU'indiecro, e cori 
alle montate veneudocompretro fi caccia ncUi neve , t 
rabbofiandofi trattiene gli Schiè, cbenonpofiaoofilriic 
ciokrgiù* Giumi poi alla tornaùià , e volendo calw 
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^iiraUu {u.'te.lo ftelTo pelo per elTcì poAoìo'tit àroiwa 
fa oppofitioue alcMJia , intì taclliu il canraùao; Ma |w> 
che noo fi puoi andar pillo a paifo pctchègli Schièdopo 
d'aver eooiinciaco acalarc mai 6 fermano, però Uìioetu il 
punto deìla calata accomodarli lodo lodo cott'una ftatua 
^pradiclfi^din un Ibluatto (correr tutto il X^tefiuo 
alta pianuf aj U qual moto non i tanto preeipitolo quanto 
ficredcrcl:Jx lenaa provarlo, perebèi pldutimooti non 
fi praticano mcalfiarnut Su'l principio qumd'io avè?a 
pauia di calnre^icava^poì dali’elctcùio auunaelhato e 
pttfo coraggio noocakava pidr tìiiògnaodn vare dite* 
Mr lirittiepaiallrU gli Schiè, perchè k alquanto riguari* 
dano le punte vms^o * formare i vefllgi ncUa neve a 
triangolo che perù urtano fra diloro, eficmocaicare: 
Seal quanto fi liargano le punte davanti , vienca Ibrmar» 
£ lofiedotiuegolod^queiledt dietro, le quali purcoa> 
vandoinfiemefannocexite, il che p^ròlegucCinzapeti* 
volo,mairmìC le li cafiua^iari^conforme per lo pid intrav- 
cieoe , nel qual calo non ci vuol molto perfar che gU 
^hie intaccbieo aclU neve per la lua larghezia • 
Accorre però ìi LapponeconcenUafollcvarc, pcKÒc vi 
è il roododi potei tcrnunilcorfoallemetà dei Monterò 
dove gli piace, il che fila, oociarrc|la. idolo a retta Unta, 
ma con pregare il coriofael bello verfo uno de* Iati, cirarv 
do una linea curva ; Qpando poi fi iltrova voltato affatto 
in fianco del Mootc^ncofchèuo'i ptimleto impeto l^ut* 
li a (correre alquanto, noiidimcno predo fi lcr(m,cd allo* 
ra viene i) Ltappone a porcere aiuto a chi è caduto • 

Col benencio dunque ^ quetti Sebiè vanno i Lapponi 
alla caccia de’ tUngiferi fatvaùci, eper eflerpid vantag* 
gioii alpèttano la Piiouvrra quandolcncvi cominciano 
alquagliaxfi, nel qu.1 tempo il Kangilcro non potcudoli 
leggere lupra la aeve^frapalfaco’ pùdi,& in ella luilu^ 
iaaaaiodarainpaalCacc.iitoic di iMUatlo , eie bene 
(campa dal primo aiI.Uo,nondiniOQo implicato quello più 
volti , fvenaco languilce c muore. 

Dtim»d»d9lf*fi»C00«UMCo*^, Cèfi, xxr« 

R tocracciano ì'Oitb col mezzo dei Cane » e quefio fan* 
no io quei indiane' quali rChlodorme, ò più todo 
giace dentro alla caverna lucchundofi uu piede antenu* 
rc.ofoiioalleradici diqualchealbcro caduto , il qiult 
luole per lo più nell atto di cadere loHevar le radki,t con 
cfli anche Uietu, fumiaa^lcnc un piceni tugurio da 
ammali j ocavcrnctraogrottachcdir vogitaiior £ccL 
UtooryegliaioouoqiiC da> Cacciatore l‘Otlo eoo a!te 
grida,epcov«catoa«l ufi.ir^’ anche con laaciargliquakhe 
' coTaadoiTo.alU liocelm dk.Ua tana j edrizaatoiiiopia ì 
duepicdididietro, loinc luife uo uomo, s'àvaoza a 
coenbauerc contro al kocintrario,pioccuraiMÌo venire 
adabbmdarlo, opurealfirraifi lècoacorpoacorpo ,ma 
quellolotrafigge uibitocol dardoarmato , cfubuq col 
, vanuggio degli Schiè fii^e paiticqlarmciite veilo al 
bailo, perchè rOrroqualilempreinluogni nontuofidi* 
mora, eper averle gambeaoterioriatfai cotte ebievi , 
piùililftcUmcmechegUaltriauimali può conci al baHu 
dalla Mootaitna, ma bensì può larlo più Cpeditamatc dì 
gnclli fottu l‘a!ieaaa delta mcdeiìma par U Iteffa ragione , 
ra poi una girata il Cacciatore ad uno dei latice proccuta 
di laeitjc la feconda volta la Serale cefi tcplica,bn tanto, 
perche dalle prolonJe ferite, che refiaoo aperte elCcr Tafia 
della freccia più fottile.ciic le due póte,ò larghcaza poOe- 
fiore dei pungente lèno. ukito ip gran copia il (angue fa 
perdere a poco a poco la forai aU'Qrfo fin unto ,cbe Un- 
foeodo fi. ridica gli ultin>r fiati» Sono ogdiiuriaaieate 
tré ì CaccLcori , cd anche un lulo ardifoe d'efporli ad un 
Iglfctoienco armalo lolamenk di frecce, quando però a 
forte s‘ioibaitea4lj (elv^iaelTo, enoniò che, giammai 
alcun Lapponpfiarioufo atterrato fi,vi(>codali'Orlo, ò 
soqualchèpancdcUorpodilamato , dove di nòo pochi 
^ezzcficio conila , gii quali oooCoinbaiuno daScitbi, 
cioèùctundo,efuggendoco<ijeUnnoiLappooi, ouin 
pitto modo, conforme in altra partefi dirà. Lu qualche 

fempo in qui alcuni Lappooianuoimpaiato da* tuoi vi». 

giairufo<kU'a((bihul^foneforv«BO^uafofaq volupcr 


lacaaiatupeafoiiancllacaiUiA ligau, ^ 

afiùttufM dtf LqgpMl. CsffXXVU 

L 'AinKordiDitiade'X^ppoaì è dunque TArcode^ 
adulti coli grapde/.he puuuto con uiu delle lue efire» 
Vità interra cd alzato con ralua^qu^lthe voiU(^ianza t* 
alcezaa oòfolo de Icapo^saa anche delle aupaalgatc quas^ 
Co li polTono maria , d’un'uomo di tpcdioctt ftatura d'ai* 
uaMaaiuue^nchedWLafpofic: Pottcwedulitflcig 
arco, cioè curvo loUmeote, quando vien diflirato ifo 
foitt/fn-moneli'attollelTodeilacccatc, {N^chè alttimen- 
tièqualì «linee ikritu, «vendo loloool filo neuouQg 
piccola piegatura vetfo io coeda , che lcrve4*>(Qp«ffQA‘u» 
/alila hoiUra mano j ficchc|a corda da una pqnta ailaU 
va quafi tocca in ogni parto Talia , e ptipcijuifoiebte ncUg 
ÀeOa Hspugapttua , onde ktve 
pouio al Lappone,, che viaggia ptr terra . 

Una fola Ipttie di legno trovano più opportuna deli* 
-aitai per lab^kaxoc «me li ^ìqo paJullre , che 

•grefee à-poca granduga ncllacquc, a liti ^ludufi , e per 
>opiù pcndeobliquo, enon coinè gU alui Ua duitto s 
.toquelU parte dunque che riguarda l'acque tìcerrc da clft 
«na caleqiulki ,.cbedivcoia duiilfimo, iùxU pifTuot* 
altro legno io quefk- parti puole ad elio io ciò agguagliar* 
fi Mtche rd'pcrknaa foinloro conokerc. ca'alic 
volte rÀcco li rompe ucl mezzo deli*M^Mlgna£ura verfo 
U CQrda,oell‘aitooap di cìrvlo con vìolcoM con la ma» 
4K> , U che fi fa in qualche poco di leoapo , ma di rila» 
kiarlo , il che leguc tutto ad un’ilUntc , .però pet qu;^ 
«che poraiooe fea vanno in quella parterAico ,, v'iiucrif» 
cono dentro qu'aicro pezzo di legno doler, elellibile* 
cioè di boOollo , che noi chiamiamo albero, ò limile, c« 
amicolo bene , ficchè lallembri uo Ibi pezzo come prima, 
Uuvoigono itrettameme eoo lunghe lille dilcorxaiotc* 
/KU« di l'cdollo larghe due dita, c loculi fotoepergame* 
aia .1 dalie quali relU coperto tutto l'Arco, dì cui nt0uo« 
paiuappare fooou le due punte efireme, dlie,tcjigooa 
ben tela la corda, laquale>cdifilo dicaoepa: Nou sò 
perche dz'ilranieei VMiiaoo i Lapponi ikevetla, meo* 
ticch'clIì.potabUro uifeia-dr fiiq. dioervi cooiefoimo 
per Cuciiced altri lavori* i 

Le Frvccc le le foono di legno dolce , e leggiere , no*e» 
0nm>ta dcile qoali arouuo cooacuto firrodopticata* 
menu ai auto , c l'aJiacllreaiitè provvedono d’ali per 
coàdireodtKuoe, chcJcrvoaoper lofubitaoeo , cve. 
loco moto nell'aria al dardo, ficcome prima firvivaoa 
.al volqper IhOtAà aU'AqoiU, ò altro uccello dal quafo 
Ibuo fiate <k tratte. 

, ZMÌ1« pfl/i di vstjyémméti^ $ lawprv^L i 

Céf. xxyu, 

L a Pelle de gli aaimali comMÌftati lo caccia , cioff 
qu Ila dell Orfo , che quakoe volta, benché di r«* 
do nclULapponia è tutta bianca, infieme cooqoclla do 
gli Armcilini, Schiratioli, Volpi bianche, icdlc, ber* 
rauit.e, enegre, Manoir, i«ndre» cd altre cl<e poi fi 
poiiaivo à vendere ò pcrnuicarc alla Piera, non in altra 
paefe che non eCcono mai dal (uo , le non caciflkni , • 
quelli conducono fopiail dorfodiducòticRaugifiri, 
cede ed alrrexofe leggieri p^r ven^ nelle Provincie, de 
in fine venduti anche ìRangifori lenccuoinioo ioLap* 
pooia. Vanno eflì ad unTuogo determinato doveeoo» 
vengono, e fi ragunano io tempo d’inverno, cciòfoooo 

S rr la coiDoditàdj ruggiate, c condor k robe con piò 
ciliià (opra la neve, cioè dopo la foleooitàdi Natale, 
iCuadinidi Tome , la quale è la più proflima Otta che 
abbiano i Lapponi per clorella rultioudi Svezia, eque* 
fic portano POI a Stoiolm,d'oodc poi fooo in wse Pro* 
vìnck dilUrbuita » 

Conducono ancora allafieraiRangiferidomefiìci pee»- 
efirarne U carne dafalace òfonurc» V ak allaFiera ima pel 
k di Schirattolo un br jocLO o poco piùd^i Vidptbàu^ 
ftkuoaChxJiiina, ebeffadir dinoftra mauMp tàf 
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0Bne. t«roff4obernttlTttcWben?ttTna uri taTlaro.doi 
cncasunghcro: Una negra ìiiee} (altafi e pùìpnefler ra> 
rifltme ^ c lene fanno tl^'rtrtoni ttSignoii colHdlSvetia 
come ma Ieri Regni: De* ZlbcUini appena le ne trova 
nella Lapponia di Svezia, man:ioki le nc trovano in 
quella di Morcoviaede'.Mor;ovitÌ*!^T7napel!ed*Armel* 
lino in quella Lapponù non coìta piò di quatiroocìn* 
^ueba;occhi; Ladaonotuin imicraconUulla , gatn- 
tenda, ir. modo che ripieno per la bocca di paglia 
parerebbe VIVO i E qucUh'è curiolb , nonlold non lo 
aprono vol^niolol'corticarej mane meno io tagltanoin 
parte alcuita,' Gli vannocon una punta dì colccllodiltac* 
cando le gengive da* denri^poi rovefcìitagli la pelle iópra 
il caM. la tirano con le mani inmodn^chetuna interi le 
eliaitlacca dal corpose prima diftirano eentilmencecoo 
ledftalapelle della bocca,che dìbeandou fi rende capi* 
era farquanlo hodecco. 

Quello che di qnelto animale fi racconta M 
m 0 tf 0 tiimféélini^ l'ho trovaioetltr favola ,mt il modo 
con che lo pigliano è quello : Scavano un legno poco più 
d*a 0 palmò lungo , e grofib a pro^rzione,denrro al qua- 
le pongono qualche cofa da mangiare , efopradieflu un' 
altro (imil legno purefeavato IH collocato, fichH'eive 
alprimoqueliopercoperchro} Vien follcnuto con ptc> 
coliftecchiinfcMrma di trappola per pigliare uccelli , i 
q^uali toccati dairArmellino mcntie vien per mangiare il 
cibo separato, fifeonvclgono, e fanno cafeare il co- 
perchio dal quale quello reità orefo e rttvchiofo vU 
to. Egliè fearmo, e rottile più d’uno Schirattoio , ma al 
dop pio più lungo , nel rcltaDtean'ailCmo fé gli raffbmi* 
8|b» folo ha la coda piccola , e quanto al colore , non è 
biancftcomeda rutti lì lappone, marolfinolcuro come 
èia Volpe: Sopravenendopoii|granfieddo,lofadÌTe> 
nir bianco come laoeveecandi lo quanto etfi,ilqval paf- 
fato rriorna al Tuo color naturale , e folamcnte rèltremiri 
della co la che è negra, mai noi fi muri: t: per quefta mn. 
tationedtcolorenofllt ne fa la caceb^u non in ttmpod* 
Inverno, e per gli freddi maggiori , perché aUrimcnti la 
pelle non (irebbe iHm Ita: b'arrampirano uueRi animali 
con gran leReeza e velocità t'opra gli alL>er), e da* rami de 
gli UDÌ a gh a'tri fi vibrarlo (on un lanciaifi gentilmente 
cheparechc nziv-ilino, chelaltino/ La piccolrtaa c 
Icggiererzj Inrnè coù grande ,flc ogni luo membro Icg* 
gieroefièndogli rendei cmiiiporti ; La diftanzjfraun’ 
altkroel’alt oè Nie.cUefi -naia viglia chiunque li vede , 
ptròoeberi non sòiSml ca , o p ire treiectà tal miravi* 
■liaallora che dopo d*urtodi quelli più ei’rematt (alti 
latfo preda di quello antmalef IO li ritrova rflerqua iiupc* 
doaLtn: Cmi m> fo beilo chiamirlu.pntche aJ ambidue 
i!ati,caJi^nrr fegli vede, e rad topoiara la p ile a tuila 
didueaic' Qje(ti coaLtalla njturj formjtti* no).inllh* 
mi, ma puftr miè accaduto di parlare < nnd^e pennnr,che 
(epararamente t e fmat 'aptre unade l’aura mi anno re 
ftmcacod’averneavuri d e limili , il primo vi' o. » IM ro 
morto: No i n»Ì ^nno già laporodirrJéquellttb'baUano 
per aria quelle pelli, con e la delle lue il pipiltrctlo ,opo- 
reiealoroicrvanoatat moro per mrfltofoliemrli c frn* 
der l'aria come U coda degli uccelli { L'inHrom:nto,che 
i Lapponie giialiri pppdi luoi VKini adoprano p. ^que• 
ila caccia, è la balelira giant'ccon l'arco di ferro , che per 
non poterli caricare a mano ri' olranlo,e poftrio mi tetra e 
compreifolocon unpiedegli dittiranola cnda ron un 
unofHadifrro, che tengono per tate clKtro leratoalla 
cinturi} Nonilcoc«.aoodardoaruionepalb, maunba 
fionccliochegrofibiindiro ■ el tuo fitte lo (irà 'rpliratae 
quadruplicaUfncnce ptrcficre ivi figurato qu;. fi a catr pa- 
na o piramide arrovelcura: t*crcolTo dn^uc da quel 
IcgnocHelervc di freccia lo Schirattoio, vien gittato a 
tetra lopealu neve, ile non nM>rco,impedito ed inabile aih 
fiaga, irildardocafcandoit pianta diriitonella neve.on- 
4¥tac‘ileìl trovarlo. Volendo poi beitjr un'animale 
fiù grande come L Lepre e Volpe, vi agghingooolim 
piic^pn-HU di fviro. 

Le Votpìcdaltri quadrupedi più grandi gli pigliano 
con (erri umili a quelli di pigliare i Lupi approdo di noi.i 
quali tnfieiDc eoo accette, colielU . hakftfc, qualche Vife 
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dirameprT^lnare^ roaznpaono, così bianco comb^ 
colore, reti, ami , aghi da cucile , tab.:ccoinpiui^ed 
acquavite, lon portati a pemiurarr da H C.'iiradinidiTor- 
nv/fete pelli edahie robc,che danno loro i Lapponi KM 
péftaA di prezzo le lue ,ib(Hfjnotnche moneta, ma pg- 
iheilioon vogliono oro, cioè Vngheri , chr troppo ficvii 
dicono che tono apciJerfìpcr la piccolezza, c ne io. 
che vogliono mnoeie di rame per eflier troppi grandi -e 
pelanti , nu fobiacorc moncu u'argenio , cioè Tallar), 
eCrtftine. 

Altre fiere fimili alblopradetradi Tome (ìLnno pupe 
fn altre partì di quella Lipponla,ch*è l'coinpiitita io cip* 
que Lapmarchie in quimoion iiponJe a cinque Liiopni 
notabili abitati fopra U Spiaggia ut > Botnico, e tutti nc^ 
la Provincia di VcOro-bomia.cioè la LapmarcbiadeHu- 
ma, diPitha, di Luta, di Tome ,edi K'mi: Da qual- 
che tempo ro qui in riguardo deh*ampi. zza della Lapp*- 
nia , per meglio governaila, c fiata compartita Inetto 
parti, (ioèoltredcUecirqucfopradctteanchctfè airve, 
chefune b Lapmachìa di Annuirfiò , l’altra di Meltfla, 
e riilrimadi Buatrelc, ar.zì parmi d'intrndeie, che quel- 
b d'Annunfiò che fola è neiu Piovinciadi An< Herman* 
nia fia fiata Tempre tale co5Ì da le ft parata fino dalla pr^ 
ma,divifionc fatta dal Re Carlo Nòno . 


Xht Gtvnm» Etdtfsfif . Céf . XX Viti 

QOno governate quefie genti nt Ho Spirituale da* Pafio- 
O rìdi quegli Otto lucrghi mentovali,! quali una vnim 
l'anno vivannoafiirla viiita, econefij và il Fogdè,cioè 
Pretore oPodelfà,per tener ragione lebUogt.a, e perrif. 
quotere ì) Tributo Regio.il Pittrci ritrosa aiouneChìM 
fc tii'tccompofiedi legno, vidicela M..-irj, cunklTi t 
comunica quella geme al rito Tuo; Predica, batrezra tot» 
ti i putti nati in queM’a-iiio , codf.rma i Matrimoni 
& altro , òe per ogni funzione riceve regali dì pelli, de ab 
tro, che pofiTono alci nJere ad un buon Calore , dopodi 
che le ne iitorna alla lua lefidenza: Q^ieilo dt Nuota , 
manriene ufi Pietr duoottnovontlU lua Lipmarchia, la 
quale per effere nella Zona temperala , benché conimova 
ìMi glaciale al grido <(4. ee5- nonpaiilceal rigoi deli* 
altre più Setn nt nona i ilqUilPicte pernonlàpcr paclar 
Lappone, adoprjaixh: piedicandoibnterpUte , che è 
deil-i Nazione , e delio eh*, gli ha un periodo fi ferma , t 
Càtimpoa queilodueplicar lo titffo 10 In.gua Lappo» 
nica. 

Anrnrfiì alcuni luogliiafiégnati dalla Regia munifi- 
cei za neli*Un vctfiià 1 Up.al | er poter traiccncm a 
gli ltud|i tuoi hgltuolig tii',edilporli adeHer Preci per 
kiV'ziodillaiwa Nazione, ma a pr co a poco lodo andavi 
fcemandofintanto.chelLmJr lo in Stiknlm, unlotodi 
^ lo.oche vi rehava le nefuggì al paelc : E' ctcdibàle con 
tutto ciòch'i Ino! Supeiioi irte rat aonn venire altri. ' 

I a cauta pftitcipale perchè quella gente ha avveifiocic 
dal mandale allo fiud e i luoi hgl 1 oli, è perche vorrebbe 
chi tulle loro infiguatolerza battoli , paiendoii che a 
troppe caro colio dt bbanoefiì rompi rar la V Ntù : Oltre 
dicfg.qiic K tpcranee, adiri ilvctodicavarnmtilc.onM 
re,e dtletiazz ore. taci noduà l'elle tonfi lenti con altra 
Virtbnfi, lo o delle Lhretie/^d alno chi aliena glieltrì 
popoli , a quello intcramenci mancano. 1 


D*Ue fuaJtté dtlTAmm* dt* Lappane. Csp, XX OC* 


S B bene non fi curano i Lapponi ufeir del loro Peeiè* 
gtnlono però non poco nel veder qualche Forcllicrc, 
1 glt p nano grand fiìiroriifetio: Andando a parlare al 
Pietgòal Fegdè, (e |H mettono a vAntt alcuni diloroàè 
ginócihonidi proptia volontà : Cedono iffi a tutii ti 
lepat/nogrinfimi direi del Mondo , fcloconolcefiero: 
Percofit lcggiermrnte,no«i ne Lnno rilcniifrcnto alcuno, 
ma le la pigliano in pKe. Se temono 4 j peggio fi ibcuim 
no a forgirs; Noi^ portano mai armi.fr non per la Corciae 
Pochifl'tme fon le riifie che naicooo fri loro : L'omkidiOj 
è quali inaudito/cosi il furto; Alla Tua partenta vcribi 
Monti bfciaooHaom parte dei foobasagiM>,einé,JUb« 
fie Af^ 
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àìcm* Anihtiii^oni fttu d* CunMnni CméVi Cal'vìJi aìU RjtUu;^ne dtik 
L A PPOÌiiA Del '^t'veretid» Itti Prtmefa Negri , 


L Atappoaift perquancediceilSigaor ^dh M«<u 
Leva^cr nella Scuola <ie*Prtncipi al Capitolo |o«,è 
aiKora condor altri nomi chiamata CivoUaiidodd 
R'gnodi^^U.^iraoicoofhiiiMcrivendo, (lioe , 
ch'eli ha a Settentrione la Schriefiiiia consunta al pae* 
fedeLapponi, detto anetie Lappia , o vero I^appe land, 
ch'ella peraedpaco'l Moicoviù. £ nelcapt al- dekrL 
vendo ritnpcno del Molicoviu, dicci ed a Ponente ha 
lel^ovineie^ellaSveaM , •kllc4<nfi>ifMelpa coneiTo 
lei, la Livoaia , la Finlandia , la Carelia , e la Lap^ia : 
Ed Olao Ctl£o Delta PilloU al Signor Magtiabechi de 
Kuo is Heliiogicis dice le legaent i parole i HtlfimiU , R«> 

Swtfui'^r»9ÌmtUf»hjÌm» 
m <rogtr i JW« 

iiiaai & f Hdt M ^tg** dna fmat , & U^ti , i#« 

fMiUmm /trihtndi kéimk pttmléittm , ^ 
«a siiti ftpmlii ffttmt diwsirfsm ; tisfisst sdimt ti»sré8trti 
mhi rsiUmi fsais pii aM4f««mnuH isfmU mi- 

fnitm im msimm hàSsmui ; Il cbc Con&naa ildet- 

codel Negri alTcreadock'i Lapponi timi anno ledere «gli 

? ualtfoaoiapaerej(CÌoèiLap|mi,ineno popolato dell' 
lelfir^iachegltècOQtigaaederaflorida , qoele aveva 
poche lettere , da tutti gli altri popoli dhfercocidìAe « 
non è fuor di propo6rocbe fra i Lapponi come cerne pid 
ruAkana eColiuriafìenoaf&ttoindiroCanzaandjRe. 

Nel primo Capitoloè da oflCT^varG la differenza da !<► 
reiNoi, cbefiiilmotodelSole;Lalaoghe«jade'gior. 
ni e ddte notti cftendendofi in Lapponia a durar gii uoie 
ralirefìnoaleiietttaiafie cooiiQove. facceodo il fimile 
ia Luna . 

Net fecondo la mancanza del grano, e di tutte le bla* 
«kf dell'uva, de'fnini, e d'ogni forte dherhc , c cf^ 
DonofUnte, tanto è grande la provvideiua di Dio, fora» 
min'Ara a que'popoli baftame aluneneo dove cittì la rteco* 
glied, lieaa'avertabiibfnadeltecofe d'altre luizioni ( 
Ove gli nortri animali non poAbo vivere, ne gli loro qui 
^noi, liccome nell'Arabia non ptrà vivere UPotco,én- 
si Solino aggiagne a Plinio che lo dice «eh? oortatovi to- 
lto & muore j Strabooc dice che TifteCo &nno i Cmi 
portaci neirifola di Deio ne meno in quella di SUgros , 
ed edendovi efpoAi al dir di Plinio , andanio luogo la ri» 
videi Mare naotardavanoguari a morire* L'iiole d*> 
AftijMlaae dUtlanda non producono ferpente alcuno, il 
che luccedc anclK in Malta , dove volendo fu prova $'cm 
ciòvero, trovòelTerveriirimo, e mandmo a ^'gliar le 
Vipere in Sicilia , ed ivi portate perdrrceroil voenocome 
le vedete l'cfperiensa de'roro nwMrfi : Miripoftate io Si- 
«ilii (omaro »i eficr vc l ea of c , cciò m*ba riferito 4t Vìfis 
tindigniStmoet^alldcsroCavalieredi quella Sagra ed 
lIluftriAiiiu R.eÌifiooe per efperìaM.oto fatto da uoCiaiv 
lataooiacrcdoloch kiqucÌl*lkilanoofu(1eroannTUÌi ve- 
lenofi . e portattvt la maligna qualità del vetcno pè^f- 
fero. Nell'Iiolad'Itaca portandovi ktepriimiKiiata- 
mente muojono per detto d*Atiftotilc: Ahenea vicitiaa 
Deto non bicia viver che poche ore i Gatti ficcoaia Co» 
roneaCmàdìBeozuttcKiUjciaviver le Talpe, k quali 
crToneamentedapiùfoncvedtttccieche, ilcbeè Cilliih- 
nmeomcpiiìdidiievalcem’ha frao vedrre nella Terra 
di Santanatolia un Sglioolo del Medico Fantini , aveodo- 
a»eie portale vive, enacedipocotampo, efippiifi eh’ 
ella bagliocchi beUii&mifierìalpidaltofegno c lucen- 
ti, gli duali ha tagliati per lungo, che feconda la hnv 
ghezaa nel grugno, machhidoidoUfocioaqoelfiiopelò 
ch'ècDmepiuma #oea fttilmentegHocciiIra e nafcoriK 
de, epertortacheie le ^ceianoo fi ritrovano; l•'aril 
della^eiUdoontrviifltmaigli Afìni e non fe oe trova 
pertuttaSlefianepurano, fopra di che fèhcruano gU 
Alemantti congliSWitM . In Inghilterra non fono Lupi, 
conaeancheaeiriiohdeirblbtovenemeno fono volpi , 
che però laCcianetecapree pecore andare a benefizio di 
natura , cene Scure dà oli ocmki , iiccorac anche io 


Candii gIiLu|fi non fono, ofiaKr effeme (lata fpcnta 
la Msxa,o perchd tMn non vi poffano campare; L*A8 tì- 
canon ha Orfi, nòoha Cervi, oc Poro Cignali aman- 
4o^aeAa4*ortedVMMliU4irnafreddoe non caldo, e 
verioIlPdiofirtpyMogliOrfi bi|ochi, e oeirOiiente 
fono gli Elefanti Itnitmeme Nandn . 

NeilII.Cap*La diCcil oavigauionc con le piccole 
barchetee del nume Tome: La varìeti del ODtndicreo 
de'Lappoiliéaqoetlidi Tome: Umodo di tireveveivian. 
danti ch'uTanojFìoni, e lagraocortcfiachcfinnofi’aru 
a chiunque pafb per quei Pick , ed il diodo o alloggiare 
io campagna. 

Nel IV. L'abhazziool rottili e mal diféfe da’gran'fred- 
di che fono in ooel dima, erufétuecheanno per 
himeinlocgomcaodcfe, ed’olio, elamileru de'lolb 
abituri» . ' 

Nel V, La ftatura piccola diefiì, loro manfuctudioe 
ed ìnciioiazione alte Pace e quiete, lukrccteeza e mire- 
ria de*loro abicurt { Non ufm letti; ma doemooo come 
gli ifiimali . 

Net VI.Il ioronotrimemodi peCoe fiefeo e feccoche 
loco ferve per pane ; rutilcche cavano d/toro RangUo* 
ri: Uccellieduovamquantità, Uccelli piccoli non vi 
fono; mangianoognifottedicvoe* 

Nel VII. La loro bevanda ufilate» 
NeirVlILLevefiimenu di petlidi Rangiferi; loro 
(carpe* e loco portamento,- (^1 dette dorme fimìk a gli 
uomini, difiareoMdcUe Ao;lli che portano te 

donne a cintola . 

NellX.GItefkrciaide’Lapponi, lorocuflodia tofto 
cbc fon nati ; Varietà di loro cuflodia , loroeducaxatone, 
begéo ufatodaloto a’novclleoMMettiti r tecdiià < b«^ 
vici di lorhnguar luafcuoU: AccaiamerMo, traetelo, 
regali, oooiae. Srcducazaìonedc'figltuoli. 

NelXOltiimùi doonetehi induilnofi e (bccUi io 
luModovrnonòmaeAriad’alcuaa forte . 

Neh*XI- U Parto ddte Lapponie bre vi£mo • eoo poco 
riguardo non pu (lindo il j. giorno • 

Nel XIL 1 Funerali , anzi da bruti , che da Uomini. 
Nel XULDc’Iimo effetti Ikabili e mobtU la quamtee e 
qualità • 

Nel XlV. I trattati e lor modo di praticarli. 

Nel XV. Lieauladcl vallo Territoiioc poconumerodc 
gli abitanti, e fuc cagioni . 

Nel XVC Umodo di Viaggiare, e eoo vdoeicà beo 
grande • 

Ncl,XVlI.LadercrìuioocdclRangffèro, cfuavelc^ 
etti, ecacciadt’Rtngifetthalòatichi* 

KclXVULGIi vttggiioprateoevttirandoU Pwkx, 
che fii II Raogifeto . 

Nel XlX» Le qualità cariote del Rangifero , e Ino nn- 
trmcntoi Qpalitàdeircrfiacheglini^fDe. 

Nel XX L*Etbe Jeghl proprio alMcneode’Ranglferi 
NelXXI Faciliti della liocuaLapponka. 

Nel XXll- Come inPaetefefreddo fie-tana quantità 
dimefche, cZmaaK. 

Nel XXIlL Mododi Pefeare, cloro ami. 

Nel XXIV. 11 modo di br preda con U Caccia • 

Nei XXV. La caccia del>’Òrlb . 

Nel XXVl.Orti’anni loroctoòarcoefiecce. 
NelXXVlL Deite pclL di vari animali , e toi« 
pvezd. 

Nel XXVIIL Del Governo Ecclefiadkn. 

NelXXfX. Della qualità deli’anlmede’Lapponi . 
Nel XXX. Delle loro fupdliniooi e melen^tni. 

Nel Cap. UtcimoOli cootfappoRi che fi verificano in 
loro, eqomolutfofiail nofiro a proponione del lor 
fnododivtveteondedobbtatnorerKlergruiea Diodtef* 
far nati infaefidocndUchi dhanie dìliete ripieni* 

L A U S D fi O. 
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C A T A L A^G O 

Di Libri Novi. ^ 

• - • <• .t : 

Contimund» ia ntìU fldmfd Jtl MuffdmoaJa Ifttrko del P. Aatonia Forefti ìetU 
CompegnUdi Cesùytfflatdi Tieder ridott 4 tutuPOperdalPmtiero fuocempirneam 
tojjo giitdudto effcr bene Peruvertirne il pnhblko eon ^jte piccolo *wifo , ne- 
ciocchè ogmeno Jdppiae fieelio dn’vi fi è nggiiueto perfino ad ara ^ e Per dine eoa 
cui 'vanno i Tomi difirthniti . * ' ‘ .'i,,. "‘:i . 


Tomo la 1 .'k . ' ' . 

C OntuiKr«rdìnata Ntfiuioiiedei quanto Sommi 
Impcrii iti Mondo da Nino Primoimpamor di^ 
gli AOiri* 

Tomo IL I *: c.J . 

Tratta della Qiurta Mooarcbia , cioè detta Repubbli* 
ca Romana, eirale Vrcedcgi'lmperadottidd’Occidcm* 
te« come di Oritnte . Aliatine del Tomoli è fiuto un 
ftpplimemoperfinoaglianmpcefiioci/ cbe £ dà aacor 
Imparato. * : r o 

■■■i si Tomo UL Fartela 

Abbraccia le Vhtdc’Romaoi Pontefici da S.PÌetro , 
perfino ad lonocenaio lU. k 1 H ' 

Tomo IIL Parte IL j 1 ' 

CotiraMleVkede’RotiaDi Pooteficà da. lonoccnaio 
HI. perfino al regnante Clemente XLcon un lupplimeo» 
Ko nel fine , che fi Tende anche sparato . 

a ^ 

^Ommarìo delle Graadecze, e Tcforiffièrittialidel^ 
3 fii^n^rio, inquefia-tecondaimprefimne con. miglior 
furmadiipoftornoltooccrerciuto c ampliato dd tn^lefia 
no AtttiofeR FraBefilioFerridtU’Ord^de PjcdicauH 
ri. Venezia 1704. 

« -Stimoli làcri^ecelefti per infervorare rAnima fisdele 
Cattolica alla divora rìTcrenta, degna peeparaaioue j e 
mnorofa lrcqMnaa d«iraugafti(finM>'.Sacranicriito della 
Bocirifiia : 0 >n W pemtka della CommoatOoe Ipirrtua* 
k, e Sacramentale . Viiìifitmecontideuziocu l'opra lidi» 
vini mifterlideU'iociuenr.o&criÌTCio della -Srrua Meffa 
Mvdfittcrvied Acòltarbfiuiraouiiieiiie. Uorologio dd- 
fa PjifioiKdi Gesù Crillo RademornoUeo , e motivici^ 
iicaci por nponar «moria delieaen(aa«om.diahotjche , e 
noocjdeiciopeccjtomorule. UcIP- Fr. BafiJtoFerri 
delt'Ordincde Predicitori Vca^xla iTOfa 

Patimenti, e mortedi Sùnon; Ab.:les Faociano ebreo 
.dìdolici anni tormentatrt , cd uccilncruiWineiKe da 
Laz/ero Abeics Tuo Padre in Pratili di^n de Febbraio 
deir Armo t<94.peltbèbra colante neirab.racctareia S. 
Tede litoria compolla m Latino dal P. Cìiovanni Edera 
dol|a Compagnia di Gcsi«e tradotta in Italiano da Paolo 
Selùfiiauo MedLi SioerdÌMe, Lettor Pubblico , e Acca 
denùcoFior. ioFirevoc ifot. «4. 

Il Direttore overo Metodo da poterfi tenere per beo' 
regolare HAmmendia viadelli Periètiione Chnlliana. 
Cavato dalla Dottrina de Santi, eda'Maetlri dettame 
defima PerLzione . Da Gio:Pietre Finamomi Sacerdote 
della CompagniadiCmà. Opem-Polluina • In Firenze 

Ì 70 t.-il)l*. r 

Della Scuola dei Savio aperta dal P. D- Tomafo Ma- 
ria Botta Ghkrioo Regolare di $. PmIo Baroablm , a 
che defioló viver da Uomo, edaSivio. DiViia io due 
Farti. In Pavia 1704* in 4* > 

1 Peccati deU’Eloquenaa Modena Accufati al THba* 
pale delPAntica Libri due • Nel Primo dc'quali fi elmni* 
panoivnjdegi'Oraiorid’oggidì, Nel Secondo fi ic«o> 

E onoiductei del Vellod*Oro. Operadi Gtlefpc M<i« 
pplani. lnOcaoTai7oi.io4. 


* Tmno IV. Falce I. 

> --.Tfacade*Rede*Vanda)i in Africa, de*Re Goti io 
Italia, dc’Re Longobardi, della Repubblica di Venezia , 
di quella di Geoo va.de'Re d < Francia, e di quei di Stciiia* 
Tomo IV. Parte li. 

. «» Efpone le Vitedc’Re di Spagna, dc'Redì fiaemmia , 
de'Ro di Polonia , de’ Gean-Duihtdi Polonia i de’R^ 
di Uofbcria/ie’ Re di Gcmfiknuoe,e di quelli di Cipro» 
e.‘-jc TotnoV. PaticL i. 

Abbraccia le Vùede'Re d'Xnghilieiza» e di quelli 
di Scozia. 

L ToooV.PaitelL 

Nanak Viiedc*Re di Sveaia . 

•*' TookiV- P arte 111. 

Racconta kViudc*Re di Danimarca c di Norve- 
gia. Iti 


Rime Pellegrine di Gio Battlfta Vaceoodio Romano 
Dottor nelPuoj , eneh’altraLegge. Dedicate all’ £mi» 
nestìRr Rever«ndiiK.Car APiiro Ottobooì Vicc«Ouceb 
)iero(KS.Chiera In Roma per Frauccico Loozagaà Sao 
MarevUo al Corto 1705. 

- Franciki Mario Inioncì-Advocati Romani Dlficepio- 
tionum Bcclefiafiicaiuai In quibus frequeMjora Ecdefia» 
fila Fori litigi*, unì cum Decretis tàm Datai io Apofio- 
Jicx,quàmSacnrumCongregationum Coociiii Trideo* 
tini, bpitcoponim,& Regulxiium , Saaoriim Rituuni , 
Fabricx, Se ConfifiorIi,neccKm Decifionibui Sacra Roto 
Roman; concinamur. Acceflit in fine Votom pto CapK»> 
loCanufie^fi. R.P.U.Mauelli Scveroli PaTs l.fit IL 
Cum Tripiih Indice ArguoKmoram Declfioruim Sacro 
Roc«,<nocnoiiL.ocortirn Comclii Taciiilparfim in opo- 
ve de*1uAorirai» kemParergon, teù tupplemencurn ad 
4 icramqueparte<ndil'ceptaiÌo<num.Opui pcj£ticis CaulL 
dicis,& Judicibul utile qutnetiam Fracribua Minoribua 
fian^i Francilci deONervantia. quorum capacteas Itic dk 
fpmaeur recipiendi kgaupcrpeiuacum ooercMifiarum 
•diimutionemBertoliia Tre^cu Mìooricant^. R» 
m» 1704.10 fol. 

Tribunal Cnnfefiariorum.Srordìnaoiiorum declinalo 
FroliabalUaio/ompleébriu À7I0 breviv chea, ac firma 
Seocentia.omitesuficaeioeesmacénai Tbèologico-mera» 
ksjuita probabiliora, ac locoocufia Dogmiia Aogelici, 
ac Qpinci Bcckfio Oo^rk, U.Thomo AquinatUOrd. 
Prsd. e)ulque invi^ rr.« Scholar. Sewieni omoibue 
Theologìs Moralibui, pocaiGmum )ie , qui fi ve prò aoina^ 
rum cura, tot Ordinuiti fiilccptionc. : fii e prò imponenda 
Tbeologio Moralis fiudiocaronide,vcldeieodvndii Tho. 
fibos moralibus, methodo Thomifiica argoere, examioo' 
re,autrel'ponladareniptaoc.IpliAerttin pociiKeittibus , 
Ca)u£umqucfintcondiiioois,perutile, «cnccellinum « 

ac Audio P.Fr.Marrim V^igiodat Ord. Prad. SS» 
' ‘Theoiogis Magjftri. evfdciBque ui celeberrima , & antù 

S uilfimt Univerfitaic Vienoenfi Pektorìs , ac quondam 
udii Generali» in Conveocu Prtmi'Moderatorit,lcu Ra- 
genrh. Vcaetmar^f-ApodNìcobuinPeuaoaiao» 

4 i. .ri - 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte VI. 


Al^UluJhrtJJimteDottiJliino Sign.Lmigt della Potrà PittlkoPrefejfore ^ Medicma 
nelPalma yni'zierfitì di Ferrara. 

I L riguirdevole poflo » degnameote ocenpato da V.S.IlIuflri(1jma di Lettore ddl'Alma Uoifcr* 
(ìcà di Ferrara» viene da Tei confervato nel nubiJilHiiio rpleodore^ che fu decorato dagriniigni 
Letterati al tnondoootl» Tuoi antecelTon . Non folo con gran facondia fa fpiccar nelle lertiomla 
Cogolarfua rirtù j c famor di quella nel propagarla» f>ndatamentc ammaellraado la gioventù i 
ma J'hà fatta conofecre neirerudiriSnne lucubratloni » e di haver (Iretillitna famigliarità con lefcten* 
ze. L'adulerei, feciònon fidètUcoconofctuco, e confelTacodaliiiondo leturaco, nel leggere 1* 
erudictilimelucubrationt. Duutitm ^ àtTéàtkuimfu^ mtrkisékfìfiiem 

denvétif, €neUirMdutJpm4*Dt9por4 Fific9’mfdi<M fr§HmtritUiu . Perche quefta è fecondidima di 
moltilimi particolari., concernentiairinfrafcrittocarofeguitoin Venezia « à V.S. KlullrilTìcna ho di- 
rettola nQiaopioione, per ricevere col compatimeatoque’lumi de quali mi conofeo privo , per in- 
tendere con diliintione le caute deiriofrafcrlera . 

S T O R I A. 


M AritolTi tllulbillima giovane d*Joni iSttemperaaiemofanguigno .ecarnicomecome neve biaochìSìme. P<r- 
veontaà] nono mele, partorì duema.'clì;, ma unaloIaiccondaconducdiUintc cavità. Rubicondi furono 
per c e giorni i locali jT iqualiarrelUtilì.lopraggiuoiediairea con lèi/re &r . Cono. Ailìftica da quatto ver- 
latillimi medici» lperandocelti(leroevacaatiquc*prodocti ,che venir dovevano per PUieio, noti cavtronimmed (aia- 
mence làngje. Ouervatofi poi diqucAi»cheU pacientcnon riceveva ikun l'uiicvo da tale evacuatione ; anaiche oota- 
bilmenteacra aumeoiacala&bre,&adaniio,coacordenieoie lld>ilirooo la cavata di laogue dalpieJe.Tagliata la vero, 
eoa impeto ttlfi lìquor bianco; il quale tanto più accrebbe iammitaiione,quan:oche à limiUnidinedel lattei coagu- 
lò ociracqui. Oi più ne videro venire perle vie dcU'orioaelccedu per licerlo di due giorni. 


P Erchedi queftocafonon credo, incoDcufTe fianole 
mie r^toni , l’el'pongo alla cenfun del dt lei alto uy 
tendimento, come quella ebe (a ddeeraere le più mioute 
flelledel fomamenio delle icienz -*;SoQ perciò anche « erto» 
ebeaflègnerì» qualilìanolecoaiponemi quella via lat> 
tea. Fregola iing ilarbontàd' V^S-lliuiIriiLcittrcicarela 
di lei lommapacicnu, leggendo molti pitticoUri, che 
reraoiioalieni dal mioadunioi e molti à lei nocidlmi 
recheranno tanto più noiola la lettura* Stimacida me 
oecelTarj, che preceder debbano la mia opinion:^, eoo. 
cermmie à ouefta lloria » Cooollaio ailreuo dietlen. 
detli. 

Qudlo dunque s'appaitieoe al mìo afl'unto, e negar 
non 11 può. perche maniLiIulìino, dler certo, che il 
l^gue è piu e meno tub-condo ; coliche calor liorìJo ■ or 
deofo , or khbrato dee. Cmì quello fi cava dal piede,ò dal- 
Januao. Cevienricevutonell’acqua, queilaio un fog- 
getto refteràtinu di color rubkooaoofcuro, che havrà 
delcaligmofo. In altro farà rubicondii£mo , coinè car- 
mefe, eperlopiùfioflervainquellocaro, reftar in for- 
ma uie coagulata l’acqua, cbeparelia Uaea cavata ecce* 
^nrecopiadi ùngue;inalcro log’ecto l’acqoa farà leg* 

f ;tenncncc tinte di color rubicondo, cofichc molto tra- 
parente, fi olTervaquintodivifibile fi ritrova nel fondo 
del Cadino • In rutti poi più d nKao fi vede materia bian- 
ca, ebefetuaefier dilcioltadall'acqua, ancorché fccvm* 
tifiima, fi coagula in tenaci filamenti.^ 

Quefta bianca, e vifcoià maceria farà la prima pietra 
iMdamencale, fopra della quale fi appoggierà la aulà- 
^ 04l^« dj 4 Imh • « «« « 


briea, acttfoclie rEruditilllmo P.Or>orato Fabro dell* 
irKlita Compagnia di Geaù motiva 4t H*mm4 non dovcifi 
coofiderare, come il volgo crede, elTertal btancamate- 
ria eferemeuto catarrale , ma impcrfito Qullo, ò ma- 
teria fibrol'a , del qualleotimento ne fiirono non j^cht 
vcilaiitlitsi medici . Se quello dottifiì;uo Filofofo iu dal- 
la ragione perlùafo, à ftabilirquefìa rilevante mafiima | 
ella non lòlo di cognome , mad'acuceaza d'ingegao unì- 
forma nel filosofare , aggruokalla ragione reniatiOima 8e 
incootraftabilefpericDu; la qualt piu a bafib da me die. 
fa, cniarameniedimoftierà , efier veramente nutriente 
tal nuteria . Come poi a'introduca net iangue , c diftintn 
fiadalla rubiconda, equeftafi, òqò» outrilM fidovrà 
dil'cutcre • 

Dcllabtancaalrroprlnci^oche il Chillo fi può alle- 
gnate, di quello perciò l'ara uu prodotto. E perche il 
Chino c dulia nuttitione il fondameoco, e riconofee la 
propria origine da cibi dependenti dalla Terra; quefta 
dunque fommtniftrar deve non Tot o la bianca «nater ia , n* 
anche U rubiconda : aticloche ìa Terra è TArlenale della 
quingueJioe, laiifidi, volatili ed ogni altra cofa conte- 
nutane cibi, per utile del corpo animato. Vniforme 
dunque efieodoai Chillo 11 maceria bianca, pare die V 
ioieiieto facilincntcconcepifca, Iu un dependente dallo 
ftefib Cnillo . Diverù poiefieodo la materia rubivonda , 
non ci è apparenza, ebe perùiada, hatcr tal rub.-dine de- 
per^nza da quello; tanto più che quefta con Acilità 
unifee al l'acqua, e noo^oai ^’ollèrva della bianca. Ne fta- 
bilire fi può > fia ul robedine ua prodotto della pioguedi- 
f< be. 
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U , (.utusouta aelU nulTt Jc Qui'li i atuioche Grofau è T> 
clpclicoxa, che boUciidf corpo pingue uell*4C()u4 h di* 
fcioli4 pingoeduie frolferv 4 diJgiutiu dih’ac<}ua , tea» 
tuver UiCMto iasuciUdiic ItctU «tlcuoapordone. 

Wr qucUc coouderauoui co.npaiUce iioubilc «ufficol* 
ti^cjiuié,co(ne pingue li podadireil brodojCchelia nu> 
(ricmc,(|uaiUoUiMagiKdinc nonH untUe aiJ'a^qua. Ua 
queU'oDuicito non icUadireiucneutc f.iiu U pio^litio* 
ne, che U pmguedincnon fi umica ad’aCMuaXJuUga beasi 
ad clprimcrc, woipc pmguefia li brodo, e perche nuuienit, 
le uniu aU*4C<i^u4 non fi nuova U pinguedine « 

R.upondo«dun^uc, edere nuu lente i] brodo, perche pie» 
nodi fihrete carnee, fimrarnon voglio^^d^iderei Icla' 
pinguedme fi,òno, uatn(ca>i^ico bene, non etierncccf*' 
Urio provare, citclVpaiatatiiadairacqua, mcnireciòè 
vifibilc all'occhio , ed agli prbi altatco , le dopo ixfnger a- 
ta i'acciua, porranno )e mani dove fia pinguedine. Iq (au- 
ro pei li bcoJonuirìlce, io guanto rKl cucjoarfi la carne, 
Tact^ua come umida, lottile, e poi fervente per Je parti- 
cole Ignee, è penetrante, attenuante, c liquame, Iniinoan- 
dofi dunque nelle fiore della car ne , le rilaicia , dil'giungr , 
e ne Upata.Quando la carne è ridotti in quello fiato dall* 
acqua, (con modo oon diiercnte fi rilalciano.ancora le tibie 
od putxelarfi la caioe) fidice Cottage per ciò ferioeniabile 
nello UomacQ , 

Se U fermento di quella parte farà di confiderabile ac* 
(ività, li corromperi tanto più faci Imenrc, quanto più l'a- 

corta, lo riguardo à ciò lo/ie tù latto il proverbio.* p«/<r« 
«Mff^ecarwf (fNia, rtirai ellendo (erto , cbecutt- 

pandofieccedeoccmente, retta oltre modopiivau di queU 
le parti, che lono abili à nutrire. Loirervationede conlu» 
nati, per nutrire con ritlretto alimento, ciò proverà: at- 
tclocfie<iuaaco più quelli larannppcifeui, canto mcnoi 
Cani mangieranno la carne, dalla quale fu latto IVllratto. 
l«*invenciopedifjrfidel brodo mindlra ,non fù luggerì* 
|adallad.licatezaa,niadallacoii(tJcta(ione , chelolficro 
ttniteall'acqua te partuesle più nu.ilenti delU carne . 
Q^ndo ducique la carne viene fet menuia nello flonuco, 
e ne lortifce un ottimo ChìMo. le fibre delia medefima re- 
tianodilgiunte l'unedall’alire ( ridotte perciò fi ritrova- 
no in menomi ttimì filameotofi corpiccioli.Ciònon ottao* 
te non perdono la naturale iociinatione al riunirli , Se ad 
gvittieuiurfi aflìeme, come taccedr nutriendofi di brodo. 
In quello non fi comprendono tali fibrecte, peiche altre 
IVUercmcnomilTtme, runedallaltte rcttauodiigìunte , 
torbida però rendono IVqua detta brodo , facendoli poi 
fvaporarehuniido ,col riuniffie llringetli alfieme, lor- 
manolaOcilatina ,ch*dun valid-lfimo nutriente. Kieer- 
eandofi dunque più ore,4d aiuto del Cuoco, perche le fibre 
^lla carne difciolte rellino nellVqua} all'uiconiro di- 
fcioglicndofieoofactlitàoeiracquaDenchcfrcdda i falie 
Terre, e colorila nc retta, non larà nutriente, ritrovando* 
ttprcgaadiulìòconfimdt corpi: attelbchc quelli fono 
abttcrfivi,etti canti, atti foloà dittniggere lo ftj bilico nu- 
trì mento, non che à nutrire , 

Perche il fangue chViSc dallSrena , tinge Pacqua di co- 
lor rubicondo ,bò moti ro dicredete, che nella matta del 
iDcdefimoct fia maceria atta ad unirti facilmente con l‘a^ 
qua^oniieòfaràlaIe,òTerra,cbecommunicherà tal co* 
lore allacqua. Venendofi in cogniiione.riirovarfi dì ques 
Al corpi nella matta de‘fiui4i, che circolano nelle vene ; e 
poterà dilciogikre nell'acqua laremo convinti , nonetter 
ia parte rubiconda, ma la bianca, che nutriltx tIeorpo.L' 
efperieaca maettni veridica di tutte le eofe,ci accerterà di 
tal cagior>e,che tinge i fiuidi 8( acqua • 

Ha ver dunque non potiamo certezza maggiore dì que- 
lla verità, che cercarla alINngeniofiirtmo Bolle, come tta- 
tounodiquelli , ebe hanno procurato intcrmrfi ne'piò 
reconditi arcani della tiacura. A'quefto fine fi fervi della 
mecaoicajeconcraiifitnudiligenaa Icparò deVomponeiw 
ti le parti. Non retto appagato delie prime ll^eiienze, mi 
congrandittimidilpctidti,(Mori,& applicationi repbco- 
k Ilèae: coliche fi accertò della verità . 

In orifine dunque al faogut lo dikee^ e polvcrìzaro,k> 
gettò fui filoco. Per havero0ervatQ,cheféce una gran fiam. 
lU 4 ck&ilchcttiìdeacoaeillalcoa>mtiae 4 checadeful 


fuojo, argomentò , abbondafiè il Cingoe d*oglìo , e ponìo^ 
ne di tale, i'cr acceiiarli di cucili fuppoAi ,nc pole dentro 
d*una (torta, e cavò poca ttegim,due (piriti ,1‘uuo dc'qua- 
Il bavevalimiiuuJinc con quello di nitro, e laiuocoo 
quello di nitro, e l'aluo con quello di lai commuoc* fcp*- 
tò una materia bUnca, da etto deta lai votatile, la qàale 
maneggiatacon le mani fi liqueieie . Bf polla alTaiia^ooa 
ledòuiminuitadipeiosUoita all'acqua hmbianrhi e 
tcujuful^oco, piimadirelUrconluou ,gonfiQ(ficMne 
rcgomme,ebilumi- 

^ello è più concernente alnoilro alTutto, cavò un 
0 |liufittcrKc,imdi co.or iub;con4orotanto interno, cU* 
> 1 » f|foo %11 cn^ipollo ,che rettò nel fondo dilla (torta , 
da Ipagfrìci ditto capo motto, lo liconobbe di natura 'ter» 
rea, ma diverta dalla communc, perch era rubicondittima. 
Tentò calcinar quitto corpo, ajqoal fine rcipotealtavlo» 
lenza di vemcniefuoco . Vocilo non hebbe toiudilmù 
nuirgli il pelò, nò di privarlo del rubìcondiA'imo coIok , 
onde limile rcitò al cokotar , od abbracciato VicrioJo . In 
ogni libra di i.iniuc ritrovò quattr'oncic e due diamine 
di detta rubiconda terra. Pa quella Icparò ire dramme dì 
(al fitto bianchittiuM, Òr una dramma di terra communc ; 
onde le rellaroRoquacu’oncie e due dranuue di tubicoo* 
da Terp. Kipoic l’ogiio Icunte di color lub epodo ofeu- 
rointto:ta,De leparo uno di color giallo, e dopo he cavò 
altro di vaghìflìrrui colore al rubino fintile .Òò 1 avverfione 
di non pochi atta fperimetalc filofoha.v ttrana ed incoofi- 
deeata opinione ) irimando non pocetfi fidar di quella, a|- 
(cloche per lo più fi Utvadcl hioeo.chr dillruggc del com- 
polio le parti ; perciò divctfi ficaie, e quindi inlufijfientc 
ogni ragione, che fi deduca datalilpeitmenii • 

Che 11 fuoco indiicrctamcnte'iDaneggiaio da inerito 
aiteficc, (il dittrugguote de lavori^ non può negarli Se io 
havetti fi:rtole aduotteipteieose , torta coirfiderabile ht- 
vrebbe la dittkoltà, mentre privo m! ritrovo delle dovute 
CffiBitioni , per tcgOlaiatnentc man^giarquetto attivo 
eiemetuo Leiopramcntovatc,fi)rorolattedaJ Dotrìttìmo 
Boilc,cb‘cra ncchittimo Sign.| c la nobdtà del di lui ani- 
mo lo motte à voler fenlacamentc Icrutinar U vern^; e per 
divenir vcrarncntc (cieBtifìco.epercooicguir una fi ra glo» 
ria, hebbe ancora tatt*t riguardi^ per giugner i qoeiìi mt- 
gnanirni fini • Mafarciamodue liticfli, che mn pococi 
Ipieghertuno U verità di quanto hi ferino qodio viituo* 
|o circa del (àngue. 

^ il lingue ufcilK dalla vena V.O,di color verde , e dt 
quettotintancrellalTrl^Cqua, dubùir fi pmrebbe che i| 
luoco bavette communicaro il tottorcalUTena,& Ogiio 
Mi perche rubicondo li ritrova ne'lr vene , c tal colore c 
ccmniunkato ail'acque, perche dub<t-C >> diVedrh*lddot« 
te Ipericnzef 

Il l'econdoriflctto ò,chequandott mcfcola Cmgue con 
l'acqua, fi repara da per sò materia bianca v(ito(a.ì^iKlo 
l'arte fcpera le pam componenti iliarvgue frakdiverleco* 
(c hgrega roatcìia bianca glutioofii. Q.;«tta hà émilttudine 
ctmqticila, che Tenta rintervenrodeU^K naiuraimente 
eparaIrnclacqua.Cosi bene dunque regolato viene il filo* 
ito, che retta dtvilà parte coobtittibtW, lenii ifict dal fuoco 
dittrurti. Q^a^ Unlata verhà,clie nvottta materia bùn* 
cacoofimilc alla contenuta ncU^icqua, quale outtirnw • 
Puaque fi potrà dire , tanto più eflere la parte mitrìeoee , 
quantoche le altre Tegregaie porti, come fpiitù acidi, aglji 
iali,Terre.nÒ hanno fibrolàcondhione per edere nutrifitì 

pa quette fenlàte cvtdenxe m leguìrà Intontrattabik 
conTcf nenia ^ he il color rubicondo dd làngue,depei>da ò 
dal 0^10 di colordi rubino,dalh terra dello ttetfo colore « 
Ma perche fi può dubitare non fi fepari dal nottrocorpo 
la parte olcoginofa,atteifoche fi rtcctca la vtoknza del (bo* 
co , ta Terra rubiconda farà dunque quelli , che tingerà l* 
acqua. Ma ò fi divida, ò nò fi dittdi rng>»o,runo f iV^ro 
diqoeftiduc rorptlarino fempre rccrrrr.cnti,che vengtmo 
(òparaitdalia parte filnoli, la quale deve ettet liberata dii* 
laquantiià dette inipuritl per li regolata notritione. 

Wne k addotte prove cooceroemi alta rvbvdinc, quel* 
le del Dottiflimo Boilefooo coti manilette .che litlee fu* 
perfiuo aggiungere le mie, fttionell'occaliooedella noto* 
mia del Catte* lo quello parimeute fi ritrova una tal m«4 
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jtiffaqiulcèrweote&riaarcoAaoelChfllo. Ecotnebd 
DMcivato, ed é nunifeAo« cficDdo ìlCbillo un lit^iumeoco 
de'cibi, j 4 uali dalla terra riconofcouo il fuoeflèxe.per con* 
lèguenaa la cagione della rubedine farà dependenie da 
quella. ^^eAacqueilj^cbetiage ancora il fìuttroA 'llbr. 
maggio in color guUo; e ciò legete più e meno in tempi Jt> 
veiu. èrorigiaedel punto lalicnte , de*globulleiti 
da moderoioflervati ne*caoelaaÌj oatancì nella materia 
brancate di 000 pochi mali cagione co.iliderabjle. 

TraJUTcìv però non vogUodimotivardue miei riflefG 
circa tal ruòic^o colore ^ ò Ha con gl i ant ichi dn corpo, 
ò eoa moderni una ie|r &c. Il primo è , che olter* 
vaodolideU'etbc icnùr (beati fughi . queAi comparilcono 
rubicondi. Può iuceofo diviene queAn colore^ quanto piò 
fua pora Pumido col Pauiviti ^ non del fuoco, ma del calo* 
re dw’l fole, tantoché difeccati comparìfeooo nert^ col ceou 
poal guAoacuiÌpnoricoti,e falti. LMtrofarì, che fi pretH 
da fiero bia^o, ch'c quello contiene la ricotta » fi faccia 
fvjporare Tumido 4 iiioco lento , e placido , re Aera ma- 
^ta bianchilfima , e doicifilma . Racchiufa queAa 
in vetro beniAimo otturato, col tempo diverrò acida eru* 
bkonda come il calcolar. Simile 4 queAo tanto più lacil* 
mente riufeitò, ouantoche verrà lafciacaalTaria lo:o 
caldo . Piùcoafiderabile compirà queAa fperieuza nella 
Prinvavera che m altre Aagiuni . 11 perche vera efpeAo nel* 
la notoima del Latte . 

Da quefU fperienze fiamo accerracìcomuaìcarfi della 
Tern à cibi la materia rubiconia* QjeAa però à mio giudi, 
tio è un lai fiAo di ul colore . e petcn.* r.uAe alla violenaa 
del hioco,ep;cche fi liquefa con facilità nelTacqua, lenza 
ollèrvarfi dcpofitioiie alcuna nel fondo «lei vafojcome acca- 
de nelle tetre. Vero checonliderar fi può cAer terra dì sò- 
ma fotcigtiezza,atCrfo( he fia Aata .blcrau non foto nelle lòt^ 
liliffimefibrettedc ll'crbe, ma nel paggio, e tante per cola* 
eiontper le patti del corpo; refaperciòtenuìllt na. elc|sie- 
riOsma, puoconf>cilita ungere e vasareperl\icqua,^za 
foatucc realb preci piiacioo:, che fi ofierva nelle tetre,ne 
daliarcq, ne ialla natura aflottigliate. Siacomefi vosiia, 
noo intendo comradire al Beile, baftandomi ritrovarfi tal 
materia nc'cilme lèparua vengacocoe rqcremento dalla ve^ 
raoarcenutfìtjva* 

Pri^di AabilireqoaneomifoopropoAo» Aimoqecefla* 
rio di lucidar l*o/dine. che dalla naoira vien praticato, per 
fegregar quella rubiconda nuterìa.Cò verri fpiegato dalla 
fcrmentatione, come quella che fi fa vedere lènQitamente il 
modo di per^ionare i corpi lèrmenubili, quando fono im« 
pereti. Honeflimio dunque il Ghilto attoi ben nutrire le 
pani, di nuovo viene ri&rmentato nel genere venoio;Jivifi 
percioreftaoodaliapaitefibrQraqueglioAiColi. che impe» 
dir poAboo la di ki unione . Sq J Auìdo nutriente fofie ao> 
compa g nat o dacopìadi 'ali fiffi, ecerra, fiAatedc indurite 
reftarebbenoleflbre^Per'queAQdirordtnefacil nenie in vec- 
chiarebboQo,e poehilfiiBotcmpQ viyrcbhono icarpi,atcefo* 
che BAata reftarebbe Iacame,econ queAa con Are tee vercebi 
bono le arterie e vene capillari; cAìnra perciò la clrciilaclo« 
ne,cel!àrehbe ancora U nutritioar Frequemi fono gli efem- 
pjwr tumori compcìmniti , e però impedienti il cìrcolo i 
fluidi, anzi agli /piriti Ne vilceri dove fono fiAationt.i corpi 
dopo una dentata Ar infelice vita, muojnno pri-na di quello 
eli farrbU; aceaduto.k non folTero Itati in un tal 'niferablle 
lbco.M intf Aa luoqoe i la neceAìià di liberare tIChUIo da 
corpi fifiami;efiènio per appooro di confiderabiU fifezza la 
materia rubiconda , refiAcndoalla violenta del fuoco. Che 
^ueAa materia non fia ricevuu dalle parti, ma rtgetaia come 
tmprqpnniooatià nutrire, la fpsrienza fi accenerà . 
Nociflimo è&a gii armomici , che lavando/! le parti de! 
corp^divengano bianche. <^Ao è un fatto al le cuciniere 
manifcAoik quali per haverela carne bianca,cotta che farà, 
la tengono inamerfa molte ore nelTa^ua firefea ; e queAa di- 
viene tiibico0da.Sc la carne reAa privatadel color rubìcon* 
do, che fi difibpJe oclTacqui,bencK? freddi,qoeAo ò un fic. 
^che fnoAra,oon dUn* tal color nè pin|tiedioe, nè ritrovar* 
A ftrertamMmunieaalIa parte fiurofa bianca , detta mate- 
ria. Siròdqnqwòfiak.òTerra • 

FerAabiUrpo< cbelafibcofabiancaiulanutrittva, con. 
iderarcmoleparù^lLatu, Tuoi delle quali è il Butico* 


Qj^ononhaconJitioni ,perdareònfiAenza alle parti del 
corpo, che fiano di apparente fèrmczaa,come la camcj non 
che^ef(dide,cunie •terri,liga neoii, odt 8rc> anefoche per 
ogni Icggier calore fi liquefò . U puro fiero c un umido pie* 
DO di falCfCbe degenera macido.ancorchcfiadolce, quando 
e receoce^eflèndo per fe AeAo lenza viùidume.non può reo* 
^ fermi e Aabili i corpi folidi.i Quali fono glutiirofi.SìmiIc 
t qusAo è Torini, recreme nto del làngue,pKna di Cali filve. 
Ari, come viiriollci, alumioofi, nitrofi Scc., il che doctamen. 
te viene rìmoArato dalTeruditilTtmo Guglielmiai , digoifib 
mo Uuore nelTAlma IJniverfità diPadova nel di lui tratta. 
|o,d< f ii4f »r4 & . Non fi deve confide» 

gir il fiero del /angoe;s*evaporaco l'umido reAe una materia 
geUtinofad^eAo non è puro fiero, ma un compoAo di lai i e 
di fihretce,Tc quali non reAarono attaccate alk parti , ou 
della corteore del fluido furono riportate nelle vene • 

& il Butì ro. e puro Siero del fangue , ècom' Torina,fimile 
al fiero ienaa ricotta ,noo fono con fibre, la parte cafeofa ha- 
vràli pretogati VI, a’eifcre la nutrieme .Come quella cb'cua 
tenace g!utine.Q^ato più queAa fi ritrova priva di fiero, td» 
lo più lenfióilmencc fi la conolnr tenacc,ei cAere un Imaffo 
di menomìAimi filemeatì,alle fibri conAmili,delte quali rò- 
polta è la carne,nervI,offa flrc.La parte fìbrofa è dùq.'quella 
nu(rifcc,8c cfpurgata rtfia nella fcrmécatione dalla ma- 
teria rubiconda , e kgue ciò prccìfamentc nel pafTjggìo det 
faneue lopia delle pam, dalle qual! non è rìceouu,o^ usò* 
dota al fiero,e riportata nelle vene. PerqoeAaconfideratÙH 
ficjt probabile che nello AeAo tempo il taerodel langue por.' 
ti con fe minime fibretee , refidno di quelle, che mediante U 
fcxixinico,à fimititudine di coàgulo per il Latte , fi conferva 
in ctafchedurupirte,perfeparare la parte fibrofa.ccfiche il 
fiero del fangue farà uniforme al fiero bianco , che cootiene 
la rscorca/com ella ha notato nella di tei dottifiimalucubra. 
tton.* ; c4 ancor io ciò havevo kpatatameate laferùo oetU 
miadeUÀisA'talyfit. 

QiicAiialfi recrementiefpurgaci vengono per orina, che 
la len lonofalCi, e poi ò gialla, ò rubiconda dee. fecondo la 
diverlità delTalteraiioni e movimenti, che accadono Di'dui- 
di.òiccondolacondiiionede'cibtabbondancidi detti (all 
filveAri.Ne vengono ptecipiuci alTimeAInaima notabiiiAì. 
ma quantità evacuata infenfioilmentc come nota Tingegno. 
fiitimo Santorìo nella di lui Aatìca Src.QoeAa inséfi bile eva* 
cuatione di (alt mordenti provata viene dulia n anifcita oT- 
lènratioae, lacerarli con facìiicà le cam'cie, che piene di fu- 
dore, vengono efpoAe ai eficcarfi al SoIe,qumdo prima non 
vengono immerfe nell'acqua , accioche afibrba i detti fall « 
Altrimenti privi delTumìdo , che li contetnpera va in qual- 
che pacte.refi acuti da'ragei del fole, eoa facilità corrodono 
UTeU. ^ 

Da queAa òlTervatioae pafTaremo ad altra,qual è; perche 
bevuto il brodo, detto mezzo coceo.à molti ferva per lubri- 
care il corpo» non cosi operando, quando efiitamcnre cotta 
èia caroe- Ad altro non attribuirei qucAo eActto , che alali 
della carnevdì/ciQltidalacqiu.iacqmpagniadiqueUo le fia 
a^iumaDa qucAifali vengono Aimolate le fibre inceAiui, 
ILVobligate al moto periAaltico,efpuIfivo delle iecùCotta 
potch'è perfettamente la carne , confiderabile ancora è la 
copiadellefibrectecameenelbrodo, le quali fi appongono 
alla mordacità de faIÌ,onde impedifeooo Tiaitamcnto» co- 
me fi ofièrva nelle gelatine dc^ìedi di vitello, corno di cer- 
vo 5cc. ottime nella difenteria . 

Opporr fi potria,che il brodo dovrebb’eflere rubicondo « 
R,ifpondo,in poca quantità elTere ì la!i,che fi frparàno dal- 
la caroe;e di piùframifchiati fono enn le fibre, cte preJomi» 
oanò^chc dìrgiuntì tengono tali fali rubicondi, e come no- 
ta ìloiligentiAlmo LecuvenhoceK,cfler lucidi e trafpatcoti 
alorche fono difgiunti; formando il mbicoodQ colore, quali» 
do s’unifcooQ « 

PafTaremo ad altro rìfiefio, erprimente deni fall , quali è, 
repognar non pochi . Aia lungo tempo nelTacqua la carne, 
volendola foperficìalmente Uvata,e tale venga poAa à cuci- 
narfi.accioche fia più faporita, il ch*è vero; mentre col l«r- 
marfi lungo tempo nell'acqua, fi Itquefanno ì fali, e fncrvari 
rcAanoquelU, che fi ritovano avviluppati odia parte più 
interna oella carne Stando dunque à molle, è più bianca, ma 
meno kporita: ali'iacoocro c più faporita, c coloriu quella 
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000 fu à malie ncUicqua. i.a:u; 

Dopoiamedicene uri tempo diftrwmpanre Udi^ 

rmioUninmi fpetleii«,ch< ‘ 

M verri ropioioiie di iion pochi, eflcr U pJW biaoc» , cte 
notrifc..CcVto t, chr prudftilS n. fu li i 

SJ|lufltiù.di far DUttit Juecasool.ici.unpcooU b.anca, e 
l'iìtro eoa 11 rubiconda; e il furo convieoie tiiuiconlpic« 

Uttenii,iipar*in' ‘ >' «reJ»'. '•f" „ 

Il ciioiolttio nutrito per il collo di oito giorni della bian- 
eaxoo prontMi principiò i cibarlene .coniiouo, s’impin 
goò, eteooioconaltro alioicnio , piil di JJ®"' 

altro fu avido, co npatve ctnliamcnie , che la natura oltre- 
modo sod- va d-lli medvfima.Airincotro le 1 alito al quale 
fu dato per alimento la maierii rubicouda, a qudta moftrò 
ivverfiane'.ed m tanto fi cibò, in quanto no henbe a.tto ali- 
mento ;di pilli peirnni effetti principiati nel tetro giorno , 
deffer nato affalito da vomiti, 1 -ciretH imagmo,e tiddito in 
Pilo giorni à non poterh regger in piedi, ma 
tono un evidrme aitejlito di un taito fcofaio,che didrulle, 
e diltfUitfierà ocoicavilofa opptìJuiooe . 

Tintopiùcoufiderabileriul-ì Vcfpcrienxa , quamogcbc 

wiiio l ordine nel nutrire per aitn otto giorni a^uluc i 
cagnoletti, diede l’uliltna fona alla n<dt lima C^eltadunq; 
reSd molto f.rmamente Ihbilita.quaiido netcUuato ilpn- 

fiuefaito cagnoletto Smangiar laru.)tco^J,clireU^tr- 

fioric , le lopraeeiuntfe ogiilmalaimoe n ndule r-el pcflimo 

flato ÌDlMiro.Q>edochcj>et U roatem rubiconda >i ritto. 
TavancirjgoDKuia»orte,fjli-<r*to dalla banca impin- 
guò.erucquiUù il primiero vigore. Con ral lenUta 
aa redi ftabilità , ed è inconttaibbile l opinione . eilerc u 
materia bianca nutriente,epenìm3 la rubicaoda ■ . 

Dopo tanti tedio6 prclimmart, da me lliimii ncceliarj,c ^ 
per levare ogni ollacolo.e per ipiegar. audio inrendf^pai- 
{Tfò alla confideraiione dd propoUocad-»,nel qwle non io- 
le per l'incila vena del piede, ma per orma, e ecetìo ulci «• 
quor bianco come lattea a fimiliiudine di quello 6 coagulo 
incora nell’acqua Quello fatto non èllato un porc.nto.mc. 
tre oltre l'elTcrciconiìmilioffcrvationi.u endoti U rag one 
all’eipericnza fl vico in cogniiiooe di che conditionc iia uo 
lailinuo e Parcdupquefiano conforme la verità le opini^ 
nidimolinigUfrdcvolimeJict .che in fim.li incomii ll> 
marono eJTcrChillOgaIrri Latte un tal buiwo auido. Tra fe 
ftdfe differenti non (aianno quelle opinioni , ponderan Jott 
tlTct il Lune lo Hello Chillo,niolio piu uelle irumiiu Ile de- 
putato da lali filveli ti Oblilo ulci drlla vena.pet titina.e le. 
ceffo nell I nofttaPanenie, eifet Itaro poSiivarocnie l-arte. 

E già manifello g nttatfi lane nelle donne , ma non coli 
à tutti negli uomini ancora , in prova di ciò da lei lono ad* 
dotte nobilillime olTcrvationi » da uomini efftr Hate lattate 
creaturcjcirca di che non hò alcun dubbio,mentre l'ordmaj 
rio alimento del corpoò il putificaioChillo da lali luWcon. 
dùcovi che dire fi può Latte* * . • 

Di piò le quelli ulcì dalla ^fcna nella noftra Pallente » ol* 
tre rellere fiato bianco g fi coagulò ncU’acqua; e toltone il 
j^Uloe Latte , nion fluido del noftro corpo ( per '<» 
fappia) è coagulabile col coagulo, come qudh d ;c fluidijfa* 
rà dunque fiato ò Chillo ò Latte quello ulcì dalla vena , 
orina, e leccfio. . ^ a 

Perche qocfta non i fiata l*umca volti, che fiafi onerato 
ofeir liquor bianco dalla vcna,fu anche fiabilito Latte, 
ria dclPeruditiffima Accademia de Curiofi di Germana 

K g.a<]fO(Li f a.ei farà ooblliflimoaticftato. HavenJo una 
onna partorito feliccmcntc,poco dopo atiellaicfi »loch|, 

|u ai&lica da gagliarda febre, Ap:»ta la vena del piede , ulci 
materia bianca .dulia quale ricevutane in capace vafo.e po* 
fio orila medefima coagulo di Capretto , come Ulte fi con» 
densò,eCQndifiintione faoflcrvaio II Bu: irò. Quella ftoria 
fa conol’cere.noo haver io à cafo ftabiUto,lofIc Latte il Bui. 
do biancodel noRro cafo,aae(oche fu bÌaoco,e fi coaguw . 

Nafce però un dubòio,come ufciffc da ’ U vena fi nii ene- 
fe ftamiichìatacon U bianca matetia rubiconda attcloche 
confhfi fi ritrovano ailtemequefii due fluidi; ofiervandoli 
oon poche volte ul'clre dalle poppe Ulte è languc; diche ne 
6 frotte ofTcrvat-onl il Dottifliitio Lauremii ; e di piu nota 
fa aboccaiQ dati’ Utero e per orùu maceria puramente bian* 
fa99ocUm« 


Pxlm ijriipoodercmicoavico brevemente cooGderar 

alcune cole; ha le qud» una iVra; ci-enon olUme uncane 

mangierà Uoguc.iaiicqualc uU»a dalU vcDa,non Icappor» 
urà nucumciito; non ci ti iui«v;ci a m^igiando U rubicoo. 
damateriaqf pauuda Ub.inci.comc fi eollervaioJytt^ 
ftocalb il faogucoonè nocivo, aucioc.ieha mteflefio It 
materia bianca, checomcmfKralaruUcoMa, enoirifce. 
5i40tccio, più peri ttolatàduiiqn il Chillo.e poi il Lat* 

ic, quanio più cipuigaù dalla u.bcdii*c. 

Che jl Latte vesiga deputato da tal rubedine g oltre l oU 

feivarli bianco. (nonreUapctòctUtlfl.mafmatc «berato , 

ancoichefia biai-co )fi puòaiu he dedurre daquelle donne, 
le qu-li o pumi uno d’alm ente , ò che le gUndolc j^rcola- 
nn;i delle poppe ioiki maUrocutccoufiguiatc ,cd il UdUnte 
ò fobufio. Riirci andoii dunque povo latte ne tubali di deU 

caparte,nottiinaticonlcrvat rfj. con violenza luccbuiidoU 
cteViura.clce rauguecondolorcdcllanuificoie.UaciOcoo. 
vienpurconcludercgthc mancando il Latte; viene obiigaio 
illansue.di paff-ic ne'tuboh Un/a fcinurU nelle glandole, 

5e Quclto accade per la violenza e con dolore delia Lattan# 
te ilamocoiivinti tfler anvhecoiitro l ordine della natum 
ch\ùaUuguealla ma crM bianca unito, or^luciintaro^ 

te fi comprende dcpuraifi- nelle poppe il Chiiloe duli 

’'*Ancocefen«nfijfpicg>io, coiwrUrovn fipoffiUtl* 
r,£ Ile vene effenio «ita cola,, he véga deputato «Ile mam- 
melle , echeni nielioceda daquelle,c .aiiaoelleveiie 
intende pelò, ihequJonqi.e voltai. ;ittoVi.àmodo .che il 

Chillo Vinai molt" pm depaiiìo dalla mttena mbieondl , 
cnme Iccòleguiff. nel, e poupe,fi pot.àdit Uiie^wn cftai- 
do la patte , che le dia il non e , roauffete motto piu del 
Chillodepurato datali lilvtllii ■ , , . i 

Havendo già motivato , havcl i moderni offervatocol 
mietolcapio i«Clneilini di veiioin ovarB pm il^tidante 
la ii.itciia bulica ,th. la lubicnnda i elle i ene.or locoti «- 
gomtmo. Sicome .11 i fono i taf. , ne quali è ukiio dalle ve- 
K per otina.e ledeffo Lane, con coov.cn lupponeie.pntern 
ritrovare in tali corpi glanJok di petféiifllma Hruttura, at- 
ti a liltraiecoo lutueiatezM iK-hillo.cof.cht onrfnrfMlu 
àquellovienefctm.ntaio , e hlirato nelle glinJole delio 
pipe, t perche le gi-ndole dell-imeilina , dciiinateper lo 
Ictm.ntaiione.e hltutioncdelCh lln.chc paffir deve nel- 
le vene lab e.inquefti cali tati poli» no eliti mmapginr nii- 

iheto e mo topttfctie.potraiii o anche mollo P'U purih« 

il Chillo , coste be Ita con tut e le et uditimi .he acquila, 
quando viene purifii aro nel'e p«pp-iC fidlicLltie. 

Quatto non e aflur. o.ò pcrth« m pot* me liara naruri in 
peifeitiofateemu tlplitai p. ni diqu.«a condnione, cioj 
glandole, piò in uno. che in ui. alito fogsittio , ò.he ^ fi 
Siolltl molto più attiva in cole di maggioi ^ P« 

frequente l'havet alcuni iiugoUi mem i .a ■ 
ilt.tiociiiioiAhii inqtKftoicutlirimi e mll lina debohffi 

mi Alcuni lonoiobultiù'imìSaui. ni alni timidi coniglp Io 
qualcheduno il fetment. dello «omaco pimilameme dige- 
nicc quella quantità dicibo in un giocno.che Ittve ad alni 
ire totpi.che 1-habbianodi medioete attivila. In aitile cosà 
penunantedi fermento , che per digenre poca pottionedl 
delitatiilinei vivanda .i pena lonuluflkienilditcìedodecl 
on . Peiche dunque non pena reltar ò. puralo il t hillomH 
le jlandule ìniell mali perche in quelli cali fiinodi peifetil- 
(ima iltntiutjft già continua la depuiatione di quello hui- 
do muli alai! lole.onde uffa folo.che nano in nu reio mag. 
«ime. e P d perfettamente conlliutte .In taUalommqt an- 
cnta latà la matetia rubiconda nel, e vtne . E 
fuado. che legua in que'foagi.ni , ne quali cavalo 1! languo 

nell'acqoa, prima è pochiffimouniadlcolM lubiconJo , 
(intendode'corpilanienoncachetici^c lioàLtvi tielfon- 

dodelcadinomateria bianchiff,ma vitcola. 

Quella mia congettura lata molto ben cenntmata , do 
quanto fi cffcida in celti Ipocondtiati, ne quali fi "«0''”? 
ftaenationi nelle glandofe inieflÌMli • Il Unpue dique i 
negri ffimoie tingendo l'acqoa dicoloi oUuro diqutlloan- 
cota tinte fono le di loto citri. All’ ncr ntro 1 eoipi « 
oHtunioniliheii, fono dicolor vivace .cjierlo più bianchi 

di carne. Quivi molto bene fa à propofito la ptopofir 1 om dr 
Atiftonltie"i«t«roai»dipiidt/'<pf«».- tpeiòfe ilu“* 


I^edicbloi acro rende foia I« ctrne.r^ucllo Ji culoriarme- 
le mbiccndj , ituan Jodunquc Uri eLct jcnciice depurato U 
Chino d< Jàli rubxofldi/Ju; i.mik al Littsiipcr i;eceflirà 

la ante ieri bianca, com'era quella dclU nollrspaticiKe » 
perch^|ùnchi<lìaift. ^ JL 

Mi^rchcinavvaiiisggttlt cÀ*|uIù ^U'acqua li 11* 

3 oorbuaco,ecominuh«K^duegÌo4niadu'(cire pe^le vip 
eToitna,eiecello; la ò^onemilàcied;re , ila d^ùfuc^ 
(efio tn quefto carocontul-rabilcacciJentc* Mi l^gcrike 
dunque, che quello lluUo fiali arenato ne* vali detti lattei^ t* 
(Iemale duro i*acquctano,pcr qualche impediente rtngrelTo 
nella vena uva;ood^he più tempo «ii quello li dove vaglia 
Baco in deci vali imntobile.Pcr talarrefto^nonlolohapo» 
luco riceva ahentiooc^pcr inacidirli ,ma muliiplicacofi in 
copia co^Kerabile, quella enttD tutto io un ^nifo. puote 


ny he paiono le fit (le ìocrmpit ibili.Noo può ne dere* 

/iqegaxe, non habbianoquelli detto verità; inaperchedn 
non poche ambiguità ottenebrate, dalle clpcricnae dc’mo- 


DiV.S.niuftrifs; 


F oi opprimere la materia rubiconda,e rendeita iovinbile a)* 
occiuo.Coo qtieib ratiocinie ('intende , perchi ukì bian- 
co dalia vena perche fi coagulò fenza l’mtervrnto di coagu. 
lo^e perche cótinuòdue giorni ad nlcire p.rorina,elccelfo. 

Che la materia rubiconda pollà reUar l'octomeira dalU 
hianca,cofichc Tocculti, oueAo fatto verrà efprtflo da no* 
biliOinu itloria oocatfdagJ^dicUfima R^allbcaderoù. 
d'Inghilterra, qual è UiMueme «Fa falaU^gejKaccio- 
uno Ipeaiale/ in luqgp di fluido rubicondo,ulci bianco firi^ 
imTchiatodi rnlTo.lCicevutonel bichierorellooccultau la 
patte rubiconda . mentre fi oflicrvòcflere egualmente Ùan- 
coieJiqiteKoelfcndonecadutoloterra, li coagttòconieU 
Latte . NelnoHro cafo dunque eflerdivcnuipicido « 
non Colo acquinola difpofitionc di coagularli per lèflello, 
ma l'irritante.che fii il meezo col quale puote sboccare dal* 
l‘azcerie,e lenza circie aflor biro dalle vene , lalcùe per orina 
e léccllb. Coasulacofi poi aclle vene de Polmoni ^iooò 
eccedente difficoltà di refpÌro;e frcccflìvametite ^tolfi in 
luno il fenere venofoy^uclb fii llcagionc, perche la Patieo, 
lc priva reRòdivifa. 

fon certojdie V*S.IlIolhifiun*havià &vofho di leggere 
con grande ioflerenza quelle fu>)ore conudemciDiU; La pr6r 
godi va<)taggrodi accrdcemii rooore/iflettendoalb brie. 
te/^tientedigrefiione circa la ootomia^l fingue 
dal Dmttilfimo Bolle Parmi,cbe qualche giuditiom mediep 
pocreLbe ricavare una Comma lode rtcconciliandoe con 
coro degli antichi, e eoa la flima de'inodcrni quelle opimo* 


Bolle fiMe vbdcfe la f^Upia ncJ$pgflBgi|Bb I^riqjp- 
rono gir anciebi moiraltre dilTerenze aeliamedf^Ì(fna di 
queRe ageme il calorr,& ideale il modocomc operi- Pe: che 
ci Amo non fprerzabili foudameoti„fiano ìiiirooottcqueRe 
diflereiuenelcorpodà cibi;olIervandofidipiùogUo tubi- 
poDdifliaio, Iju^iu acidi nellaau&de fluidjJack col liflet- 
tere àquelb Coperte , ed à cibi . wrìfultatAbacM^levaitti 
cognkiooi per uota dìverfiià di oppivi fluidi, e ad&ctoe fi 
potrebbe il caler operante, 

Talor habbiamomolcifi^ricjtlAp t alcMij^r^anron 

con l'orinae faccia pa!iidiAÌma,aknconruna,e t’altraru* 
bicondiirima In altri diaret e poco calore . in akt i con orine 
alli limili,baniflìmi polfi.ed akrì mortali fintomi , at* 
uibuendofi la cagioy à qualità occulta , d pd nome di ma- 
tjwcàjiomi latti fdo adcfprimera la fqlé-isorce.Nonrprtz- 


remedj d< eli amichi . Così ceflàrebbe l'avverfiooe d'alcuni 
pochi medici verfo la gran republlca de moderni • 

^ HeRarebbe dilucìdacm^oder akunidWer nom>D:itÌ an. 
ttchi,qiaÌèrvendo(deWmin«)ci de moderni, nonhaiu 
DO poi altroché il nome. Non fi può negare , baver cavato i 
moderni gtan quantità di lemedi , da quelli fendèrvirono 
gU amichi code che Taflare fi zidurebbe eflère gli amichi 
modenii , e quefli amiqlu « con quella £&ten»a ; 
di fpicgmfi fecole doltomtilio di prefeote, di quello fi £»• 
cea per fl paflato; eJevarot^mfupcrfluoàiinicdj , lenza 
pregiudicarealiavirtù^ CQopifidptap^ qflerbcprala 
diloroopcvatione. • ■ 

Quando Igvirttl di VJJlIuflrifa. non approverà quefle 
mie dicerie, farò pronto ad Jncoocrar di buon cnoiè quello 
siORiva Aiiftotile,pM^fr vtrifésmfUAfifhidittn/fUmt, 
ivad/errr. ^ tp'ìllumtnerà dalia veriu , AultipUcbóanfi hi 
mequelkobllgicìoni,perlequali fon tenuto fi^l cooolc^ 
ic à tutto il moDdo/oDg vpràlpcotgieobi 
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A chi legge . 


A’ 


Sfai manifcfta cofa è, che le Scienze Matematiche , che inh- 
no a’ tempi noftri fono flato, in ufo, e fempre più iaranno, 
anno trovato Filofofanti li gelofi dell’aumento di clic , che a 
comune benefìcio anno lafciato fcritto moltilTime Opere ; il 
che veggiamo eflere flato tanto utile, e neceflario,che lenza tal fatica 
imponìbile quali faria flato a’Pofleri l’apprendere di elle alcuna cola, 
c nondimeno veggiamo ancora, che il Problema della Quadratura del 
Cerchio, benché v’abbiano applicato PAnimp, alcuno inlìno ad ora 
non l’ha trovato, quantunque trovar fi polla. Il che credendo io, c 
dai giovenili Anni Icmpre avendo creduto, c parendomi, eh’ ionon 
dovellì dare piu indugio al mio avifo, cominciai meco ftellò a Medi- 
tare, Se in brievc tempo d’un penfiero in un altro travalicando, in*- * 
avenne di folverc, la Dio mercè, cosi alta Quiflione , la quale io ti 
prefento , è fupplicemente ti priego di riceverla con grato Animo , 
c non prima giudicarla, che di ella', con diligenza leggendola, non 
fii pervenuto al line , per non fare contro le Regole del ‘Metodo del 
Signor Renato Cartello . Leggila adunque , cd io m’ailìcuro ( le 1’- 
Amor di me medefimo non m’inganna ) che troverai le Propofizioni 
fenz’ alcun Paralogilmo , c compiutamente (piegate . Ma prima , 
che alla propofla imprefa io venga, debbo dirti, che io prefuppongo, 
che tu fappia , & ciò , eh: ha lalciato fcritto Archimede nelle lue 
Opere," ed il Modo, che dee tenerli per tirar le Tangenti di tutte le 
lince Curve, e particolarmente della Spirale /'il quale potrai vcdcic 
nel Libro Intitolato : AHalyje d$s infimnient Pefits pour PmelU^me dei tigne s 
caurhas : alla Sezione feconda, c dapoi io mi contento , che alla tua 
cenfura , c correzione quella mia fatica fia fottopolla , preggandoU 
'tcfv aJSu attribuire l’onore a Dio ente infinitamente Perfetto , dal quale de- 







• /riva ogni grazia , c compiuto dono , e che cplduo aiuto m’|ia al de- 
fiderato fine condotto. Vivi felice. 
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PROPOSIZIONE PRIMA 


Problema Primo 




R itrovare una retta linea uguale alla Circonferenza di nn datoCer< 
chio. 

Sia dato il Cerchio ÀBCO , la di cui circonferenza BCD ; 
Dico, ch’egli è pofllbil cofa di ritrovare una retta linea uguale 
alla circonferenza BCD. 

Si concepifca, che mentre il femidiametro A B(rivolgendoficon ugua- 
le velocità intorno al punto A fì6o , e immobile ) defcrifse ilC^chìo {a) 
ABC'D.im punto fopra la medefima retta A B fi cominciafse a muovere 
dal principio A ugualmente veloce a fe ftefsOj c difcorrefse tutta Ialine* 
AB, e nello fpazio del Cerchio A BCD, lafciafselc veftigie del fuo mo- 
to, come é la linea A EB, la quale (^) con Archimede chiamafi, ed £ 
l'pirale ■ punto B fi tiri la retta B H , (r; che tocchi la fpirale A EB nel 

punto B^c lopra la retta AB nel punto A fi eregga la pcrpcndicolar; 
U) A M, la quale prolongata{</; manifefta cofa è, che concorrerà con 
BH lìmiimcnte prolongata in alcun punto N. Dico, chela retta AN è 
uguale alla circonferenza del Cerchio A BC D. 

Egli ò chiaro , che la retta AN è uguale alla circonferenza BCD per 
la là. l’jopofizionc delle fpirali di Archimede, per la qual cofa abbiamo 
trovato una retta uguale alla circonferenza di un dato Cerchio, licheeia 
da farfi , c dimoftrarfi . -f 
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PROPOSIZIONE SECONDA 


Problema Secondo, 


Fi»n. 


drica HEFG lenza le bali, è (*) uguale alla fuperfìcie di quella sfera, il aeH«Ar« 
di cui maffimo Cerchio è il Cerchio BDF , e la fuperfìcie di dettai ^ 


sfera £ (c) quadrupla del Cerchio EDF’ , &rà Ta fupcrficie ^ ''rchta^. 


hn^ri^ HÉFG fenza le^b^fi, quadrupla del Cerchio ED^. Ma fu 


‘'^ofb'ato il Cerchio ABC parimente quadruplo del mc^fimoCer- 
chio EDF, adunque la fuKrficie Cilindrica EFGH fenza le bafi fa- 
rà uguale al Cerchio A BC . 11 che dovea farli, e dimoftrarfi . 

FRO- 


-*,«■- 


•,r- 




, Vt..' >ll 





D Ato un Cerchio ritrovare un Cilindro retto, la di cui Superficie 
lenza le bafi gli fia uguale. 

Sia il dato Cerchio ABC , il di cui diametro CB , e deb- 
bafi ritrovare un Cilindro retto, che abbia la fuperficie fenza le Figjii. 
bafi uguale al medefimo . 

Si deferiva il Cerchio EDF, il di cui diametro EF fia uguale al fe- 
midiametro CM: Uapoi fi conc^ifea latto il Cilindro retto HEFG, 
che abbia p>cr bafè il Cerchio EuF , c l’afse IK uguale al diametro 
EF. Dico, che la fuperfìcie Cilindrica HEFG fenza le bafi EDF , 

HLG è uguale al Cerchio ABC. 

Percioebe lì Cerchi ABC, EDF, anno l’iftefsaW proporzione, che W»-»{.Euc. 
anno i quadrati de’ loro diametri, Se il quadrato del diametro CB £ 
quadruplo del quadrato del diametro EF, farà il Cerchio ACB qua-„ 
druplo del Cerchio EDF. Oltre a ciò, percioche la fuperfìcie Qlin-^^^'af' 
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Problema Terzo, 


rj.iv. 




Pij V. 



R itrovare Un Rettangolo uguale alla^ fupcrfìcie di un dato Cilin- 
dro retto fenia'"le^3fi. " . _ 

Sia dato il Cilindro retto ABCD. Dico, ch’egli è pofiibile 
défcrivcrc im Rettangolo uguale alla di lui fuperficic fenza le 

i’cr la prima Propo/lzicmc fi trovi una retta linea uguale alla circon- 
fcren?J^l’una delle bafi déH^.ilindro, che fono fra loro uguali , come 
del Cerchio A VBI, c fin la retta EF t Si tiri la retta linea AC nella 
lupci fide, del Cilindro'. Efsendo la retta CA (-») uguale all’alsc RS . 
SfciVcr*, lata CA raltczzadcl Cilindro ABCD , e perciò della fua fu^rficie . 
• «wcati* In oltre fopra la retta EF nel punto E Tifi) ereggala perpendicolare EY, 
dalla quale le ne Xc ) ta.i^Ii la parte EG i^ualc alla retta C^ e fi com- 
ctìit.i.Euc. pifea il rettangolo EGHf . Dico , che il rettangolo EGHF è uguale 
(Ot.r.Euc. alla Cilindrica fuperficic ABCD lenza le bafi. 

Sf cgli non^ tale, o farà maggiore, o pur minore. Sia prima s’cgliè 
epot^bilo maggiore. Perciochc lalupcrficie del Prifma circonfcritto intor- 
no a'qualunque Cilindro é maggiore della fi^erficic Cilindrica fenza le 
bafi , e la fupcrfìcie di quel’ Prmna circonfcritto, che è comporta di piu 
> ■ * rettàngoli è minore di quella , che è Como|^ di minor numero di 

Iroro de 


' • |ctRngoli(per la i ^ propbfizionc del primo libro della Sfera , e del Ci- 
B''dro.di^chimedeJ manifcfta cola òche potremmo circonfcrivere in- 


ì- 



r«prno hi Cilindro AKCD un Prifma., la di cui fuperficic fenza le bafi ec- 
ceda per picciola Quantità, la fuperficic Cilindrica fenza le bafi. Qr fia 
- Conceputo fatto quanto fi ò detto, e fia circonfcritto intorno al Cilindro 
ABCD il Prifma AT v 5B2IKCLMDOPQ, la di cui fuperficic 
lenza le bafi fi concepifea uguale al rettangolo EGHF maggiore della 
■-fuperfi^e Cilindrica ABCD fenza le bali. 

^ Pefche i rettangoli CT, LV, MX, NB, DZ, OI, PK , QA an- 
y no la medéfima altezza- del rettangolo EFHG, faranno! deui rettan- 
«L geli giunti infieme , cioè la fupcrticie del Prifma lenza le bafi , al rct- 
WcoeJh.*. EH come le loro bafi , volli dire come il Perimetro 




i .. 


def^ Poligono', ATVXBZIK , alla bafe EF ; ma abbiamo fup. 

,,4iorta la fuperficie del detto Prifma uguale alrcttanMlo EH; faràadun- 
que il Perimetro- A T V XB ZI K uguale alla bafe EF . Ma fu fera per 
cònitruxionc EF uguale alla circonferenza del circolo ABI , farà il Peri- 
metro A T V X B Z I K uguale alla circonferenza del cerchio A B 1 il che 
è impoffibilc per la x. propofizione del i. libro della sfera , e del Cilin- 
■ drod’Atchhnèdc. Adunque il rettangolo EF non è maggiore della fu- 
pcjficic del Cilindro ABCD. Nella fnedefima lyianiera dimoflraremmq 
non efter egli minore, iferivendó ncli’iftcfso Cilindro un' Prifma , la di 
cui fupcriiicie fenia le bStl fuppoiemmo uguale al rettangolo EH , e di- 
mòrtrarcihmo, che H Perimetro dclttfcritto Poligono cioò della bafe def 
Prifma -farebbe uguale alla bafe EF il che è ìn^ffibile per la pri- 
ma propdifiKone del prii^ libro della sfera, cdcl Cilindro di Archime- 
de. Son ctscndo adunque il rettàngolo EG HF maggiore , ne minore 
dclfe fhperfkie'Olindrica A BpC perquanto fi è dimoftratq, egli fa- 
rà uguale* Per la qual .cofa datò un Cilindro .rcttq^egli à pofiibile deferi- 
ver#(ÌD rettangolo uguale alla di iKi fupeTficic lenza le bafi . Il che 
: do,ca5*=, . ■ . 
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PROPOSIZIONE QVART'a 
problma Quarto. 

D Ato un Cerchio deferì vere un Quadrato uguale al medefìmoi p. yj 
Sia dato il Cerchio A?C, c debbafi dcfcriverc un Quadrato fig-'viL 
à lui uguale •Rifaccia per la feconda propofìzione il Cilindro D* 

£ H Q la di cui fuperfide fenza le ball fia uguale al Cerchio A- 
S C , e per la terza prqpofizionc fi deferiva il rettangolo I K L A4 ugua- Eig, vili. 
Je alla detta fuperficie DEHG fenza le bafi: dapoi fi ritrovi la me- 'iy 
dia propofizionale fra LI, IK, e fia la retta NO , fopra la quale fi 
deferiva il (i) quadrato NOPQ. Diep, che il Quadrato NQ è uguale 'W i«.i.Euc. 
al Cwchio A BC , ' 

Percioebe le rette linee LI , NO , IK , fono proporzionali per con- 
Eruzione, il rettangolo contenuto daU’cftreme LI, IK , cioè il rettan- 
golo LI KM è uguale al quadrato della media NO, cioè al quadrato 
NQPQ- Ma il rettangolo LIKM è uguale alla fuperficie del Cilin- 
dro O EHG fenza le bafi, c quella fu fatta uguale al Circolo ABC, 
farà adunque ilQuadrato NOPQ uguale al Cerchio ABC. 11 cheStc. 

Corollario. 

X)a quanto abbiamo detto è manifefio il modo di trovare eziandìo 
un Quadrato uguale all’Elilse fapendofi già il modo di trovare un 
Cerchio uguale alla medefima, copie infegna Apollonio, 


F-S-VI. 

Fig.IX. 

Fig.X. 


PROPOSITI ONE QVINTA 
Problema Quinto. 

D Eferivere una Parabola uguale a un dato Cerchio. 

Sia dato il Cerchio A , e fi voglia defcrivcrc una Parabo- 
la uguale al medefimo. 

Per l’antecedente Propofiziene fi deferiva il Quadrato B 
U?,u 3 ie al Cerchio A, flmilcnence ft deicriva il triangolo. QC£. uguale 
al quadrato B,la di cui ( 4 ) bafe DE fi divida in due parti uguali in P; , „ 

dal punto G al punto p fi tiri la retta GF, la quale fi divida in quattro ‘ 
parti Uguali, una delle quali fia CG- Dapoi fi prendi FG, come dia- 
metro della Parabola, il punto G, come Vertice , e la retta DE come 
ordinata, e fi deferiva per la <>i. propof del i. de’ Conici la Parabola 
DQE. Dico, che la Parabola DG È è uguale al Cerchio A . Si tirino 
le rette DG , G E, 

Percioche la Parabola DGE ( per la prop. della Quadratura della 
Parabola d’ Archimede è fefquiterza del triangolo DGEfche ha la mc- 
defirna bafe, e la m.edefima altezza , & il triangolo CD E. è parimente 
fefquiterzo del triangolo DGE, fara la Parabola DGE, uguale al trian- 
golo C D E . Ma il triangolo CD.E fu fatto uguale al quadrato B, cioè 
al Cerchio, A, farà adunque la Parabola DGE' uguale al Cerchio A . 

Il che SCC, ' 
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Com^citéiof* noutut deUdKitx^p* co» lo fu* rare 'virti,o finfoiode fMtJààiract^ 
coita da moke ^aui Autori dot Padre P, Pafqutdo Prati eli Veoezia - ' 
Minore Ojfer'vante Riformato, 


Ì^TEI Secolo paiTato tic rcd(»erto> rulbd'iin'inngna 
1 > Febbnt'iigo , il quale li chiami Kinakina y & 
altrii IqoeiMi^riflrikf S^WiUino Bi<l0) k> Himan-* 
(ianoGunnaperkici CHinianq>i<lc > Guananepidei 
GuanVne^ide i e con limili altri nomi. .Spi- 

S nuoÌÌ>1iefie «letto Palos de CalentuimK» cioè legno 
elle : Non nuanci chi lo dice Chipa Felir^ » 
e Gcntiniana Iodica, 6 CentUni ìndica. 

Inltali^) e partidóiarmeeee in Roma comiaciòà 
comparite del i6}0. iocìrca lòtto il nome di Polvere 
de) C]«rdiuale de Lugo 5 pagnuolo della Coiripagnìa 
diGje$ù,à rigt:aVdocl^ queirEmìnentilCmo Signore 
non tblacnence tré diede U ec^niùone initelia i di 
più con cari uciva munificenza la faceva diiin n lare à 
|}Overi Unguenti, ^medcllma obiigationc lì deve 
conièiVace verfo li Kcyer. Padri delU ftefìa Compa* 
Ltiiadi Giesù I iqualifiironq liprimi,à lyrrurladal 
Meffico in Europa, con publicarne le lue virtù , c far-» 

la m^terc in Ilio . t 

Nell' America dunquef trova ne! Regnodel Perù 
la Provincia di Quito , nelle cui Montagne) che (o« 
no iithiogo particolare , vicine alla Citta , che grii>- 
dianfckuunatoLox, oveio Xoxa , ò L<>)a , naico 
fponcaneamente iiprecioib Albero che produce U 
veraKinakina , olia Corteccia Febbrifuga: Queft’ 
Albcrononddi grande alteaaa , & à pena arriverà 
alla grandézza d'una Cerafa ordinaria ; Egli bà le (e- 
glie T^cggiintii ri tonde, e denute, le Quali in 
certo modo li aflomigliano a qnelle deirAlbcrodel 
Pruno ro 0 b ; Produce copionilimi borì , che tono beU 
li à meraviglia, milchìati di colore bianco, e ceru* 
leo,e(onveoMno alquaatoconJi bori del Melo gra- 
nato, da quali na^unai^ctedigulcio, òfta irot- 
to , che s'alTomiglia per appunto al Cardamomo mag- 
giore volgare , entro dì cui fi trova un grano facto co- 
me un* amandola , piatto, e bianco , riveflUo da 
una tocciliinma feorza • 

Circa la cognicione diqueda Corteccia febbrifuga 
dovrà avertirli , che già li truifatori l'hanno falfifca- 
ta in varie maniere , benché delta vera le oè vede con 
qualche variaciotte, niente di meno tutte fi atlomU 

5 ; 1 iano alla Canella tantonella forma , qnanto nel co- 
ore della parte di dentro j Alcune Icorze però nella 
partpcllerioreiònoalpre, cofuelaRorze deirAlbe- 
TO vecchio del Pruno, & altre ibnopiù lifcìc con al- 
cune macchie bianchiccie, e tòno di fapore amaro 
con qualche aflringenza, il che non fi trova nella 
IcorzadeirAlbero del Pruno. 

LaKinakina, chenaice à btilb di quelle Mon- 
tagne ha maggiora grailczsa, e denfiià, perche ella 
cavapiùnutrimcniodalIaTerra: lafua fcoraaéli- 
iciad'un giallo biancuccio perdi fuori, edùm colore 
di miirch'io pallido per di dentro. L’Albero, che 
crelce Della Orna della Moougna, l^la icorzamol- 
mpiùfotcile: EllacgnipporoU, piiibruoa perildi 
fuori, de augumenu in cdorc per didentro; Màgi' 
Alberi, che crelcono nelmeczo di quelle montagne » 
hanno le feorze ancora più brune, e più trinciate . 
.Sono pero tutte amare» màquelleda bado la Mon- 
ugna hanno mancodi amarezza delle akre . 

(Xiodi rilTulta , clic la Kinakina inferiore fia 
quella , che crcice ne luoghi badi , perche ella c trop- 
po caricata di pani terrefiri,dctcquolè;£chequel- 
ladi ci^afiami|Uorcper la raggione contrariai E 
chclapiùifquiutaditutte fu quella, checrelce nel 
mezzodellc Montagne , perche e Ila non hà troppo , 
nè troppo poco nutrimento. V 'è un altra fpecie di Ki- 
nakina , che viene nelle Montagne del Poiosì , che è 
più bruna più arromatka «più amara , e pili piccante 
delle precedenti ; Mà qucAa c aitai piùrara . 


Le facoltà di tale prettofa Corteccia Iòdo, di fin 
nare tutte le torti di Febbri, che aflaltano il Corpo 
bumaoo, cfTendonealprefeiUe^iventato Ij^no». 
pococommuiie : Veroc, checìalÙieduno tTruoll 
aggiongeredchìio: Mà egli ééncor» più vero, eh# 
conviene al più che fi |niò acooflarh al Metodo de) 
Signore Cavtlliere Talbot Medico Inglele prtncipel 
mente neHc Febbri , in cui non solterva alcun légno 
pericololb, òmortale, perche inqueile» chèmìBao» 
ciano della vlu, o oecenario aAeneriéne , ò farlo 
precedere da faJalfi « & altri rimedj proportionati alle 
qualità del malo, e che difponffano le parti , e g rumo* 
ri, adapprofittarfideJrutiiitadiqueAa rimedio. £ 
non occorre Aupirn nella recidiva delie febbri, che 
ordinariamente oon luccede per altro , se noo perche 
non.iidoocieua aAii hingotempo l’ulò dì queflorime. 
dio à proportiooc della grandezza deUa cauli del ma. 
le; òdafrincontioenzadegramalati» Quali fi devo« 
Boichtvare altocnoper qUarahfa gÌom»doppo guari 
ti da oibicrudidi quaJùvc^ia |òrie. Quaiaoque odU 
nefia, egli è evidente,, che mai trovò la Medicioe 
rìmediopiiìt fienroj-neptù Ipecificocontro le Febbri» 
purc^bfappia fonie unbnoa'^ufo. In ciò conven- 
gonoli Medici tutti, e quelli , che ne faranno Audio 
i^ticolare* come (1 c plléquito in Francia , & in Ita- 
lia , non tolo ne refieranao piciumcnte convìnti ^ 
Midi più croveraDoo, cheque Aameravigliolà (cor. 
sa c altresì buoniAìma contro mali maligni, sribelli » 
contro catarri, e reumacittni , e per loitlficaie lo 
AoiTiaco aAercndoloGerolamodiSanuSoha celebro 
Lettore in Padova, chetonècièrvitoanco,pergiia. 
rire molti huomiiM ipocondrìaci , e lécoodo quello ri. 
fcrHceChriAofaooPaikyicìnio Medico Mtlawlé » 
ella è buona contro la Cachefia , cioè contro un prio. 
cipìo dliiropiita, ovcrodiminutione del calore iia« 
turale in an corpo di cattivo abito Àemmatico > 
c freddo. PoUoaqiervirléne anche le donne gravido 
inqualunquc mcléddfa loro gravidanza eilefiano » 
benché folle ne primi giorni, con ficureeea » d’oCte. 
neroe beneficio > 

Chi poi voicAc vedcreeAe&dìAiiiìimeoie lercia, 
tieni delle virtù» ftamirabiliqualitàdiciueAanngo. 
iarifCma Droga , oltre il Signore SehaAiaoo Bado 
Medico celebre, eli IbpraDomioatì Autori » potrà 
vedere il Signore VincenzoProtolpauro Dottore di 
grande riputatione nel fiK) libro , ebehà pcrtitolo : 
ÀntAefis CorticiiPeruvia’, cioè àdire DelcrìzioBO 
della (corza Peruviana, 'i'rattandene parimente il 
làonzcUi » de akrì Moderai , che fi traUicIano pcc 
brevità . 

Quelli finalmente, che bramalTcra Capere okre lo 
fingulari virtù delle Kinakina , anche le relationi dì. 
fiinte intorno alla maniera ,difervìrrtd*efia in tutto 
le Febbri , de altre gravi ÌDdifppfitioniperogni Ibrt# 
d'età ,refl'o, e Complcfljone, fecondo relperienzeKho 
ne fono fiate fatte in Francia, partKDlarroen te nelU 
Cala del Rè , e frà Grandi della Corte» che fimo fia. 
ti perfettamente guariti, come pure defiderafie ia. 
rendere tm'efatta infòrmationedi tutti li modi » che 
$'oAervanoinParigi,pcr renderne Tulò più facile ad 
ogni conditione di pciibne . de il nuovo Metodo nitro, 
vatodallamoló Dottore Elvciio Medico Olandeiè » 
pervaierfidirale cAirace rimedio, iénaa prendere 
CQsalcuna per bocca, potrà leggere U Libri riAampati 
in Venezia da Gerolamo Al bricci unoiiitìiolato^La 
Kinakina , e le di lei fiupende qualità con la man icra^ 
di fèrvirJéoe, dee. e l'altro col Titolo :lpocrate dell* 
ulò della Kinakina » dcc. Potuti dal Frencele in Ita- 
liano per commandameno efpreAódelSerenifi*SÌgn« 
Duca di Parma à beneficio publico . 


Lttttr* di N.N.Dirett4 à pt4 Eccellente il Signor BEI{NAI{D0 MEMO f»fr4 
U <j44Ìt4tar4 delitrchio f»Uie4t4 <LUSig,N,N.N.Acc4Ìemko Fijìocrttic» . 

lUuIhifs.fic Ecccllcnùfs.Sign.Sign.Pam}n Coicndiflìmo. 


C Onfeft)i]Tcroy che qotiuiomi fu detto Air ibt> 
to à Torchi un Problema incorno la quadra- 
tura del Cerchio > Ibférn con canta ìmpacienaa Ìl 
tedio delle ftanpe, quanta ne merita alTieme con 
lagrandezstd\inacaliaipre£l» il mio deltderio di 
vederampliacaancheinqueftt parte la mathema- 
tica^ canto piùchelìn dalle prime notizie che n' 
bcbbi> havea prore Aato ad akuAÌ Amici TimpoSì* 
bilic^diqueila quadratura tenacemente femprelcre. 
dendoòdi dover vedere alcuna colàquafi più che 
mathemacicayò pur fondata ibpra de Paralogifmi \ le 
pure quello noAra ProblemaciAa tentava la quadra- 
tura (jeometrica ricercaca^mentre che le quadratu- 
re Mechaniche^qui riconfiderano» neciVod Ai- 
to il primo ì rinvenirle ', Parlando adunque della 
vera quadratura f che fi deve tentare ò con la Geo- 
metria) òpurepiùuniverùlinente con TArichme- 
tica ) V. £. M tenilAmo « che qucA'ultima > 'dalla 
quale fi pocea f|>erarne alcun Yufidia^hjwlmcnte hà 
ino Arato la proportione che tiene ìl Cerchio al qua- 
dra to del DiaoKtro Aar involta frù numeri irraiìo* 
naliclòrdi; nèhno àqueA’hora potendoli bavere 
di qucAiU vero valore» le non eltrandone v. g le 
radici) con aproHimazioni » quali veramente le con- 
tinualieroall’inlinitO) ionon tengho dubbio» elio 
jìoneiprimeli'eroil vero valore ; ma come chea que- 
A mbnitomtiAgìi^oe» adunque ne anche à qua- 
drar elaiamenta il Cerchio» eoliche i) Signor Val- 
iis dopo il tuo graiui* apparato deir^r;/[fi9»érJC4d<s/i 
i/)/ÌAin a fi contenta d esprimere che 

«/ 1 - ad O A Cir^a/Mj ai quadrMum Oi4;f>rrri 
dt 4M 4Ì B fi< Circuii Dumtter ad Vertmetrnm 
& aprelTo di queA’Authore V> E. potrà vedere' 3 fì- 
|*QÌncatodel Q édel B coree pure lo efiblre che fa 
in numeri paìi vkiniche può il liio valore» cole che 
io tralakio) perche le tcrivò una lettera . 

Credevo adunque che queAo Signore che prò- 
fella di quadrare il Cerchio calcando limili Arade » 
fuHèoItrepadato gli altri nelle approfTunazioni» ò 
pure havcÀè trovato novi modi d’eiprimere la Ibvra- 
detta ragione del Diametro » al Perimetro . M a pcr- 
venucomiailemaoi lo Icioglimenco del Problema » 
e di ^tco guardando la prima propoiìzìone vedo 
chefupooe ilo)ethodo di condur le Tangenti alle 
ypra/i lalciaiofi dal Signor Marrhcyrdr//’0p;r4Ì» in 
lomma che tenta la quadratura alla moda d'Archì- 
mede ò al bora fi che ooolto ^ meravigliai comeque 
Ao Ibggttto doppo tante Ipcculazioni» non babbi 
inai averticoche lavorava (ul non Geometrìcho . lo 
fu pongo che bavrà letto il Signor CartcHo» dove 
nd Libro iecondoà C. della lua Geometria eoo* 
fiderà quella Lince curve che lono da riceverli in 
Geometrìa» cquelleche fonoda rigeccarfi al Me- 
chanico» abenchcfieelcUmil'amichiùche il folo 
Circolo confiderà va per Geometrìcho; elfo però con 
fs^ior prudensa ponderatene le raggiooi riceve 
•n Geometria anche le Sezioni del Cono » de degli al- 
tri corpi mentre che le confiderà non (blo in generale 
per le fezionìcomc li antichi; reale crattacomede- 
Icrictc in pianoda recti varii di divcrle linee » o 
fieno Regole variamente dilpoAe»che tanno apumo 
Iblitcìo» bcnchediverlbchefailcompallb Aeflb de- 
Icrtvcndo ilcircdo : come doppo U Cartefio erudi- 
tamente han'iuedo in edere Barro-ju c W/r. Quelle 
lince Mi che con due moti ditferenti fìgencrano » 
comeeapunto la 5pira/r prodotta dal moto circola- 
re » d rettilineo» come che non loggìacclonotiniver- 
idmentcà certo calcolo , perciò fi chiamano Meclia- 
niche; Ne più Geometriche ricicono le Tangenti 
di tale linee curve; Archimede che non diede il mpc 
Ca/l. il Miucr i'4 * * « * •■ 


todo di condur queAe Tangen^ alle Spira/i » anche 
lèlohayelìedatO) cooiediprelcnte lo hanno datto 
i dottiflìmi Uomini Barrc’VÙfWul/tJtL*il(inr:;^ie Ahf 
cb^'e dt t Opttal CQQ cuttociò poco havrebbe avanza 
to nella liia quadratura d' avantaggio dì quello ci 
babbi lafciato icricto; già che determinarli la BN 
mediante la Tangente B N della fptral* A B » come 
fi vede nella prima Hgura » e per conlèguenza al cir- 
colo Bf>CB uguale, nó (ì può Geometricamente reen. 
trcchc la longhezzadellaypir4/r BA èia metà del 
circolo generante » è queAa fpirale determinandofi 
dalla rag!*ionditntto U perimetro ^tio dal mobile 
per BDCB al tuo raggio AB percorib dal mobile con 
il moto rettilineo » ne viene in coqlé^enza » che 
lènza la cognidone della longhezza di oueAicnoti 
non pofù deterroinarn la longhezza della Spiraif 
medema,come ne pure il circolo BDCB ; che è 
apuntola Aradacurvilineadelmobile » cioè il dop- 
pio della linea ^<ria/r; come pure ne anche la AN 
uguale alla Arada curvilinea oei moto per BDCB > 
adunque la A N è indeterminata ( quando bene 
queAo Signore non lavolefle determinare à punta 
dicompaOb) il che nondifcorderebbedal re Ao del- 
le invenzioni mechanìche non ritrovando la mia 
Aualifialciina^.fortad'equatìone per determinarla ) 
adunque farà bem'i lèmpremechanicamete vero che 
il circolo generato dal moto curvilineo per BDCB 
fif uguale al rettilineo equabile per NMA rea non 
eflèndo uno determinato ne anco i’alcro lo farà le pu. 
rcpcrcognito non fupOTgaii il perimetro; e per in- 
cognitala AN. Chelcfuùe cognita la ragion del 
perimetro BDCB a! raggb AB fi verebbe pure à co- 
nolcerela veramifura del viaggio del moto cioè la 
vera lunghezza ancora della fptrale » U cui doppio e 
la AN e pcrconfeguenza farebbe fciolco il Problema; 

I metodi pure di condur le Tangenti di queAe li- 
neetutti fuppongono la quadratura» come ben no- 
tò il Sign.NVa///i nel Trattato de Cmnarum F- 
Et tlAcTix-uVipag. 5éi. dove apertamente dice . Sci 
CT faittnium ent Tat^tmem Jpiralui parla di quel- 
le altre non conlìderate d'Archireede ) nouma%it 
duci Ctcnifirieè » quam Jpirahs ^d/mtdeat t$f 
qua ex quadratura circuii deptudeat-, ut fptrahum 

omnium T an^entet , adeoqut nte aaiulum A. Ceome^ 
tncè ajVinart . 

Per Io che ben vede l'E. V. con quanta Geome* 
tria venghino portate qiicAe ragioni, mentre qiicAo 
Problematì Aa deve prender per hypothefi , ciò che 
intende di dimoArare; fi che il CerchkigiàèfupoAo 
quadrato avanti di quatlrarlo . Sarebbe adunque 
flato affai meglio» che il Inttilingegnodi talibgetto 
fi fufie impiegato con più frutto attorno alcuna altra 
uadraturadcl^rchio» che devefì delttmcre non 
a linee D>cthanicheyp/r4/i 6 quadratrtei^cht per tra. 
tarlo gaornetricamentc tutte fuppongono la quadra. 
cura.Ma ben più toAo dalla confìderazione de gli ele- 
menti indefiniti del medemo Cerchio.cbe fi ritrova- 
no elseruna (eriedì Radici Univerfàii» che fono nel 
quadrante il di cui raggio V.G.ugualc al R & l’altcz- 
aa d unalemenco indefinitamente piccola uguale al 
CfCofiche il rcAante farà R— c&come che tutti que Ai 
elementi hanno la medema altezza perciò quello 
leguitafarà R-ic l’altro R-?eèco$i indcfinitamcn- 
teèperhaver ì quadrati deiordinate nel quadrante 
bRAeràmultipIicarerelpetivamente R f eper R~c 
& R fic per R-ic ècosì sèprc quali rettagoli farjno 
sèpre uguali à quadrati del’ordinatc, come c evìdéte 
j^r la natura del Cerchio; & cAraend o da quelli re- 
ibetivamente le radici havralli li Aetli ricercaci ele- 
menti» cioè il quadrante del Cerchio è faranno a! 
Iciicquianeù, Hh i/:R> 
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R!— 9c* finoilmaiUnio. R*_C* 
e già che <^uefti ourceri ibno icour le note 
ipraDimazìoni » hcon li ulìtati metodi « ò pare , 
cheéqueiloche fi ricerca conaltri) chemcttino in 
elkrcle vereradrcitòaliDenolepiù profl'ime* coti 
che Udiéerenza dalle vere fia minore di qtnufivo* 
^ia alTignabile ) ièpare non li vote comencare di 
quella del Signor 9^'vdUts ^ che dprime nellale- 
gucnce maniera la ragione del Diametro al perirne* 
tro, come 

-L JL -L ^ ^ il 

I. al i**8 Iia-'ii5i—i8i6— i;<ia 

ò pure quella del Signor Ui^itUK. come 

• • I ( t t I t I t 
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e coù al inrmho 

&il Signor fupoAa la corda del Arco del 

Di V. E. 


quadrancediCircolougualealunkai & il Dìame* 
tro uguale a ^ 2 ritrovo la longhezza del arco qua- 
dramele uguale à , 4 i , 

filili 

1 1 5 •• 7 t ti?- H “H t ccosialinliniio 

Che le queflo Signore riverìtoaDhonlce tali mez- 
zi per tentare la quadracura;ri impieghi con maggior 
frutto in che cihalalciatoicritco nel ùio gran Vo. 
lume il P.Gregcriodi S. ViceQzo,diduci.'ndone elToJa 
quadratura laiciaiaintata da un Uomo fì grande ò 
pureinquellochcultimamente M.i'/aiyio nelle ML 
leelanee agiume al Tuo Mtjolébo iniérri intorno 
alia quadratura del Cerchio mediante il ritrovare il 
centro delle gravità della Lunula dV/vporrarr Chio: 
Che feToI pur contentarli dei luo Tc tragonilino , 
aAga àfuoi Problemi il titolo che le c ompete che è 
^U»ni CorolUrttiÌHfididu(9»»fu^* Id ^Hddréturd 
itlCtrtbh. Che équantopolso dire à V. E. intorno 
al ftntimcntochc ho circa il divoigato Problema . 


Venezi» li IO. Gennaro 170J. M. V. 


Dtvitif/, OHUgtui/t: Stfvittrt 

N. 1<Ì. 


Ctmmtntsrj Sacro^Sttrici delUyitdy Dottrina^ e Mkdcoli M Giesì* Chrifio 
gitoli di Dio 1 t di Moria fempre ImmacHÌata C?"c, opera del R . Sacerdote Z>. 
ìiicoli Alberti Palermitano dh/ifa %n dite Tomi, In Palermo per 
Felice Marino 17O}. in folg. 


M OItiSantiPadri) e Sacri Dottori) e innume. 

rabili e gravilTimi Autori fi afiaticarono a feri* 
vere lodevolmente la Vitai Dottrioa)e miracoli di 
ChriÀoN S casine’tempiantichi) come moderni. 
Ma la maggior parte di efli tempi cò le iatkhe o in 
miftiebe^eàioni, èpqnderationi devote a proli c* 
todeiranimC)0 in riferire con iftorico ftileia lem- 
plice narrazione > contenutifine limiti delle Sacre 
carie; narrandolo! tanto che fi legge regiUrato ne* 
Santi Buan^li : Quindi iiccome molte colè trala- 
Iciarono gli ÉuangelìAi , cosi riulcirono lèmprc 
mancbevdiiloro volumi nella telHtura duna per* 
fettaìAotia- llSacerdote ò Nicolò Alberti Paler- 
mitano perdottrinat ederudizione riguardevole t 
abbandonati già gli Audi poetici ) e l'elerciziodi bel. 
le lettere » lègu iti con fomma lode e applaufo neiretà 
giovanile; avendoficonfagratoapiu lèrie applica- 
zioni» s'accinlè alfimprefa di (crivere una vita di 
Crifio N. S. e con elTa quella di Maria V e con la fa- 
tica indefelTadimoltianniraccollè quanto lì trova 
fpar^ne'SSPadri) elpofitori) dottori. Cosilacrif 
come profani t e R ivelazioni autentiche » ed appro- 
vate che riguardano laloroviia» opera > e dottri- 
na. U tutto riferilce» edirponeconlodevelcdiUin* 


zime intorno a tempi) e luoghi: e con tutte quelle 
minute circoOanze che fpeicano alla perf:èc ta diluci. 
dazione di qtiantooperò) dilfe» e patì il Redento- 
re) eflàlua SS- Madre. Le queAioni) c didicoltà 
che occorrono circa Tordine ) eioAanza dell’illoriai 
ecircaiaconnefljooe) efpiegazionede Vangeli lò- 
noaggitate con la dovuta chiarezza / upporrando/i 
la varie lentenaede'doctari antichi) e moderni » e 
il più approvato lènza delia Cattolica, CJhielà>e SS- 
Padri: Rivogliendeli con lodevole erudizione tutti 
i dubbi che frequentemente s’incontrano ) < conci- 
liandola femetua opoAa ) quando épolTibile- Ma 
perciò in titolato l’opera Commentar] Sacro-Storici) 
non róten^o lò!o la lèmplice i Aoria;ma anche la di- 
l^lìione doteiiÀma delle varie opinioni > che si rife- 
rilcono ad ogni pai» con la pontiva brevità : rac, 
chiudendo inbrievectòcheaverebbe potuto ag&. 
tare più largamente ; Aimando qucAo balte- 
volea iodisfareconpiu dilettoi e men tedio. Etan. 
corche pcrlapiùr>cuita in tutta l’opera del lèniò lit. 
cerale come più proprio dell’ìAoria » non laicia allo 
Aelsoaddurrecoo brevità il miAico a beneficio dell' 
anime che dalla lezione dell’opera poiàon cavare 
notabi! profitto. 
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► Racconto di tutta Poferas^ne pir Peirvascione , t aibajfamento dtUa Colonna An- 
tonina fatto d^ ordine della Santità di No/ho Signore Papa CLEMENTE XL 
E defcntte da Gio: Mario dP Crefcmbent . In Roma , Nella Stamperia della 
Re'v.Cam.Apofi. lyo^.Con Uctnocp dP Superiori. 



N occtGonc d'un getto di cifc fat- 
^ lo l’annò paflato da’Pidri della 
Millìoae per la loro Fabbrica a 
I Monte Citorio» ritornò alla con- 
; fiderazionedi Roma una groffirti- 
'' ma Colonna , che quali affatto lép- 
^ pellìta« fi ftava non accurata io 
un’angolo dei loro Giardino tmpe- 
f iocchè vedutoli di icurioli , che concortcvino al 
setto, talelóiiluraloSllCD-. imnuntiiieote ■ cagjon 
del fuo filo , 0 fpirfc per tutti Homi li voce, ehec- 

dieririnticiColonniCiutorii , dilli quale li lo- 
levinocitir le Centurie a dare i luffrisi nelle eleii^ 
ni de Magi «rati, Jaquale appunto , dicoM , che 
folle fiiuata l'u'l detto Monte. Laonde HUuItrtOi- 

ino, e ReverendiflimoMonfignor Niccolo Giudice 
ChericodiCainera, e Prendente deUe Strade , alla 
cui generofa Idea èmolto a cuore il mantenimento 
dello fplendorediquefta Citti . appoggiato princi- 
palmeote alla carica , cheegli loflicoe , nllettenoo 
alla magnanima inelinaaioncdi Nodro Signore^ ver- 
(ofiinili antiche memorie, fiftimòtnobbligod anti- 
porre, ficcome fece, alla Santità Sua il dilcopri- 
!«oto di tuuo U Sallb , per rioo«ol«rlo. Piacque a 
SuiSantitàilpcnfiero, e ne ordini Icfettuicawe 
ainAeflo Ptetato, che lo fece tutto Icoprirecon^l 
diligenra , e fu trovato .che egli non era già la Co* 

lonn. Citatore, come falUmcnte veniva creduta , 

e nè meno alcuna delle Colonne del Portico d Euro- 
pa , come inclina a credere il Nardino nella lua Ro- 
ma antica,' MabeosilalamouC^lonoa, che Mar- 
co Antonino, e VeioFigUiiolo d’Antonino P» fe- 
cero aliare al Padtenel Campo Marno perla Deifi- 
cai ione , o Conlècraiione di lui : per tale dicmarin. 
dolaalcuniballirilievi, erinlcniione, che li veg- 
gono nel Piedi «allo, delle quali cole appreflo faro- 
mo piena meniione; econcih rimale Icoperfa an- 
che un’altra falla credenii, non Itilo del Po^wlo di 
Roma degli flefli Antiquari, i quali anno linorat^ 
mito , che la Colo ma aliata per ul deificMione lol- 
C- quella, che li vede nella Piana, che da eSa ri- 
ceveilnome . 

Qucftì Colonna , «he vien giudicata la mag^^» 
chcìia in Roma , e di granito roto , ovvero Mar- 
moTebaico. Laluaaficraa.di tolo fufo aicende a 
palmi 67.crt>er«>, eIagro»l«»a nef corpo maggio- 
re a palmi otto * erecaaodi diai^tro, c di circoo- 
ferenza a venticinque, eunieftoi rdcdi peto cir- 
caqiiaitrocentomilalibbrc, comprclovipcro 
to, cTarmatura, dellequali cefe parleremo a fuo 
luogo. La baie iòrto cfla à di mam.o ftatuar» , c 
di forma Attica p alta palmi quattro» inttacorrola, 
eguafb* Dello ftefl'o Marmo d il iioitozoccolo alto 
palmi due . Il Piediftalloéalto in tutto palmi fcdici , 
emezzo; edcformatoconcinula, clotrogola inta- 
gliata di perfetto, e ricercalo contorno i mac man- 
cante della Tua batèconlumau in tutto dal tOTpo . 

Finalmente il primo Zoccok» che pola lopra la pla- 
tea di Travertino, anchefìoc tutto guallo, c con. 
fumato, ed ddi marmo Grccod^tcaaa di palmi tre . 

Maravigliofo poi d qiieffo Piediiiallo, non lolo 
perche egli ètuttod’unpeiaodi roa^o» ma perche 
oltre airintagliodi belliflìmi fogliami » cornato d al- 
cuni badi rilievi d’elquiltto lavoro, iquali minuta- 
mente appreso dcicrlvercmoa ^ 

Nella lacriaadunquedieftb, nonviealtro , che 
la féguente Inicrizione , indicante a chi, c da chi 
fu tlzataqueRamecaoria ■ 


X>t‘ve‘ jfdtg. Tm . 

fitts • Et. b'erut. ftlù. 

Nella contraftaccia v’c un bado rilievo, in cui 
dall'una parte lì vede (colpita Roma in lètnbiante di 
Lonna Galeata» che ledendo, e quaficalpefUndo 
alcuni Elmi, e&udi, cdaltrearmi, tiene il brac- 
ciodelVoalzatoaraezz’aria, e diftelò; e appoggia 
il riniilrolóprauuoSciidodi forma riconda,nclcoi^ 
podelqiule, entro un fellone d’aUoro, c intaglia- 
to il Simbolo della fondazione di Roma, cioè 11 Lu- 
pa , che aliata Romolo, e Remo - Dalialtra v’éuna 
liguradiGiovaneignudocUI mezzo in sù , in atto 
giacente, checo) bracciodeftros’appoggia al terre- 
no , e col fioiUro abbraccia un'Obeliko . Nel mezzo 
un altro Giovane ignudo , (è non che ha gettato alle 
ipalle un panneggiamento fvoiuzancc , ch’egli lo- 
ftiene colla delira mano, eco! finiftro braccio . Egli 
è alato, eadaJidillele lòrvolando tra due grandi 
Aquile vcrlò il Cielo, porta fu gli omeri ì Simula- 
cri d'Antonino, checieneun baftone, o Scettro , 
edi FaudinaluaMMliecopertacol velo; e quella 
figuralòfliencndlaimiilrail Globo (Iellato, ineuì 
jì vede la falcia del Zodiaco , co’ legni de’ Pelei , e 
dell’Ariete, e col principiodiqtiellodeiToro. ÓI- 
troa ciò fuori de! Zodiaco , e l^ra il legno deU'Arìtv 
tev'èla Lunacrekente , o, lècondo il termine de. 
gli Elpolicori, cocnicolata, fra due Stelle ; e (òpra 
,1 gioì» una Serpe , che lovacirccmdando. 

r re fcritture abbìanm noi vedute iritornoalla (pie 
gazìone di quello biflorilievo : Due ulcite dalle 
lUmpe, aduna , cheorallapcr ufeire , quamun. 
quella (lata fatta primadeile altre; eiebbeneil no. 
Aro ufliziooondovrebbe fenderli ad altro circa la 
Colonna, che al puro racconto dd fuo materiale, e 
del fuo formale ; nondimeno per mugior (oddiifa, 
zionede’Leitori, ci avanieremoa riferire anche i 
luddeiii pareri, i quali concordano nel generale , 
cheegli accenDirApoccoli<rAmonino : madilcor. 
dano ne’pariicolari . 

Il primodi ellì fi c di Moofienor Franeefeo Bian,' 
chini Cameriere d'Oooie di N. Signore , Macemati. 
co, e Antiquarioalbiriguaidevole, il quale nelle 
Ine eruditili ime Oidcrtazioni lòprail Calendario già 
dace alle (lampe y Rima, che il Giovane alato fta il 
Genio Celefte il quale porti lòlle fpalle verlò UCie. 
lorinunagine d'Antfmino lJkiHcato: >1 globo della» 
to, per la politura de'icgni in eilblcolpiti, mdicht 
il giorno precilb, incuilcguiJa Deificazione , cioè 
il di 14 . di Marzo dell'anno dell'era Chrifliana 
CLXl., laferpelbpTa ilgloboi’intenda per il Ora. 
gonecclede, col quale gi'Egizzi folevano (imbolee. 
giare il corlb annuale dd Sole, e il mcdruale della 
Luna; libaiionecoirAquila io vetta nella dedra 
d'Antonino, fia iliègno deH’lmperio : Delle due 
Aquile volanti runaroodrirApoteofì dell’idelroAn. 
tonino, e l’altra quella di Faudina Aia Moglie , 
quantunque Icguiia molti anni avanti ; La Aguradi 
Roma col braccio alzato a mezz’aria verib il Giovane 
giacente, dia in anodi Ipcttatrice; E le armi che 
liaapicdi, dinocinDlelpedizionìBritanica , Dact, 
ca. Germanica, e Giudaica felicemencecondotte a 
(ine iocto l’ideilb Antonino ; e Analmente laltro 
Giovane giacerne lìmboleggi il Genio del Popolo 
Romano, edelCampo Marzio, o, conpiù fonda, 
mento , del Circo , ove iblevano farfi i Givochi 
CircenfiinAmìiiConlècrazioni : parendo, cheta, 
le lo dichiari rObelilco , che egli lodiene . 

La léconda interpretazione è deircruditiiTtmo 

Mi. 



MichclangelodcnaChaònè In ankfut Lettera 
^ata in Napoli l’anno patTacò » ove l'Atuore per il 
Giovane alato intende rEternicà , b il genio di eflà) 
f giirata colle immagini del ^le > e della Luna (opra 
iÌg)obo(ilSoleperònonvirivéde> ma bensì » ol« 
tra la Luna , due Stelle) ovvero coiriHellb globo « 
che anch’elTo è imbolo dell’Eternità : per lì légni de’ 
Pelei) e dell’Ariete Icolpiti nel medelimo globo ) il 
tempoche Antonioodiedeilcongiarìo de’luoi pro- 
pri beni al Popolo: per il Serpente , laPrudenxadi 
qucAo Principe nel governare il Mondo: per l’A* 
auilalopra il Baione « la Dignità Imperatoria lo- 
itenuta da luì « mentre ville « e la l'uà Eternità dopo 
la morte. Oltre à ciò, d di parere, chclaltro Gio* 
vane, cbelbUienePObelilco, alluda ad iinaMe* 
^gliad’ Adriano Padre di Antonino, net cuirove- 
ftiolivcdeunarimill^ura, cheha una Ruota nel- 
la delira, e tre Obelilchi accanto , coirinlcrizione- 
ANNO. DCCCLXXIV. NAT. URBIS. P.CIR. 
CON: S.C battuta in occafione, che Adriano fab- 
bricò il Ino Circo, in cui lèdici anni doM, ciocnel 
della iondazionedi Roma, nelquai’anno icgtiì 
l'Adorazione d’Antonino, vilurono celebrati igi- 
arochiperli Vicennali, e Triceonali d’ Adriano « 
Vuole altresì , che la Bgura di Roma Renda la mano 
verfo il Giovane giacente, c accenni col dicoverlb 
luì (di quella mauo è ella mancaDte)«)e armi a’iuoi 
piedi indichinole vittorie d’Antonino ,* eche linai- 
mente ledue Aquile Acnu ambedue ìndiztdella Dei< 
ficaiioned'Antaaino; percioccbcqMiladetle 
ne Au^fte ibieva additarli, non già coU’Aquila , 
ma col Pavone. ■ 

Ma molto dtvbrla da quelle due fpiegazioni fi è 
quella non ancor pubblicata del dottilfimo Abaco 
Gio; ignudi, della quale Tanno I 70 t.urrì in ifìam- 
pa laSinopli; ìmperccchòla Heura alata eglipruovs 
edére il Genio del Mondo, del quale è limboiola 
sfera, ehequclìa figura ticnecoliafmillra-. 1 légni 
(colpiti nella taleia di cHa sfera , elTcreun mero ar* 
bitrio delT Artefice , dopocchequando haarapprc- 
iéntarfi ilZodraco, per lo pivi ftponril primo legno 
diedb, che c l’Ariete con gTaltri due légni prece- 
dente, elbfleguenic, cioè Pelei, eToro: LaSer- 
, che jpoTa luUa Réna sfera , elTere Tanin» del 
ondo ngurau dagli Egizzj con lìmil beAla; La 
figura giacente, che abbraccia TObelifco , indicare 
il Genio dclTlmmortalità , così dagli Relii E.gizaj 
funSoleggiata : La figura di Roma /larvi , come Ipet. 
tatrice Mila coofagrazione d’Antonino; nc la deRra 
mancante die0a ilare in atto d’indicare colà alcuna, 
ma iòlo di lònenere i) Palladio . come ord inariamen. 
te viene rapprefentata; e nelle medaglie , e in altre 
antiche memorie : Learmi, o Ipoglie militari fpar. 
fe a’piedi di RocDa, riferirfioalla vittoria Brìttani. 
ca d'Antonino , o all’uib lépolcrole desTlcnperadorì, 
ed altri illuflri Uomini, icui lepolcri ibgllono and/ 
oggiornarfidinmiliTrofei ; L’Aquila (opra il ba 
Bone, che tiene Antonino , efiore un puro legno 
deìuoiCoulòJati; e finalmente delle due Aquilcla. 
ferali, Tuna appartenere alla conlecrazione d'Anto. 
nino, e l'altra a quelladi FauRina, benchcléguita 
cnolt’annì innanzi; provando egli, che noniblo il 
Pavone, come flimaTantidettoMichelaogelodclla 
ChaulTe, ma anche l'Aquila indicalléla confagrazio. 
ne delle Donne Augufte. Circa la figura di Faufii. 
na , il primo Erpofitore non aflégna ragione alcuna , 
perche ella vìfoiàe polla; magl’altridue concorda, 
no, checiò léguifie, non già perche anch’ella fol'se 
allora conlàgrata ,* nnentrelalaacoofagrasione era 
addivenuta moltoprima. come indicava il velo , 
del quale eracqpcrta : malbloper adulare il genio 
di FauRina minore , figliuola di lei , e moglie di 
Marco Aurelio Antonino , unodcgTlmperadori al. 
lora Regnanti . 

Tutte quefle opinioni tòno finoraulclte, come 
abbiam detto, fntornoa!baUorÌlievo,dclquaie fa. 
veniamo ; e perche a noi non s’appartiene il dee ide. 


ttf qualdlelìedebba prevalere, lalcererao il péfo 
di ciò alla Repubblica letteraria; • proiéguendo il 
noRro racconto , concluderemo intorno a qucRo 
balirarilievo , egli d'afsai buona maniera , e ben con. 
iérvato. mancandovi altro, fg non chela mano de. 
Rra, calcunedìtadcUafiguradiRoma' 0 braccio 
deftra dal mezzo in giù , la metà delfùsdke della fi. 
niRra, unapiccola porzione del fianco, e tutto il 
piede deRroaltresì aella figura giacente: Icditadel 
piede deRro del Gbvaue alato : le ccRe delle due A. 
quiie, equellaanche della piccola Aquila, che po* 
là lopra il baftone , o (cettrod'Antonino : tralalcian. 
do noialcuoialtripiccoliltìmìdifcctì non degni di 
confìderazione . 

Né lati finalmente del PlediRallo v’ha due altri 
baili rilievi moko mancanti , maRìmaineote iselle 
ceAe delle figure ; e in effi, fecondo Topioìone di 
Monftg. Bianchini, fersofcolpiieledecunioni mili. 
tari, chefifaeevanqne’GivochiCircenfi: lècoodo 
il-detto della Chaulse , qualche fpcdizkme , o ds. 
cttrfionc de! medellmo Antonino; e fecondo FAba.' 
teVignuoii ledecurfionJ celebrate, giufta Tulb , 
intorno al rogo dcll itlelso Antonino . ConfiRono 
quelle in un numerod'Uomini a cavallo, armati , 
aicimid'ARacon Vclfijlo, oLabaro, ovenon dal» 
ctm legno, alcuni con Elmo, e Usbergo, e alcuni 
adatto diiàrmatl ; Tticti j quali coloro Cavalli in 
coTlb formano un circolo, in cui fi chiudono due 
partite di Pc«{oni, armati, quei della deRra d’ARa 
l ifbcrgo , Elmo c &iido , quei della finiRra d’Elmo, 
Usbergo e Scudo Jòlamente. Cìafetina Truppa da 
per fe con opportuno moto aggtrandofi , va lecoo- 
dandola torma del corto de' Cavalieri ; ed Iva alla 
teRa un immaginifero dUàrroeto. 

> Ne taceremo,cherAbare Vignuolidifeordaanche 
circa il tempo , che fu alzata quella CoJootu; impe. 
rocche ove gli altri Efpofitori luddeui aflermano , 
cbeciòiégtiiflé d'ordine de’figUuolidopolaDXsrte , 
eia confagraz ione d'Antonino ;egji è dì parere ,che 
fbise alzata dal Senato , e Popolo Romano nel prliu 
cipìodeD’lmperiodiqtiel Principe , come fegno di 
felieità;e che i figliuoli dopo la morte del Padre T- 
omatiero coYimMi della lua Deificazione » 

Ora rk'onofeiuto il Salso , avviiòlls Monfignor 
Giudice ,chc ben doveva una tanto iofigne memo, 
ria , ahsr« ;id un Principe, che per la clemenza avea 
meritata la Deìficazinoe, richiamarsi alla pubblica 
luce lotto pH aufpi^d’un'akro Principe Clementìf. 
fimo, che tiene in Terra le veci di Die. Per lo ch« 
vbpkà iccaloratofece riutfDoa’Piedi dì NoRro Si. 
gnore «egli rapprefentò Uqualità della cola . 

Afeoltolla benignemente la Santità Sua, e ben to. 
Ro s’acceté d'nn magnanimo, e giuRo defidcriod'i 
rifatotere sì colpicua Colonna dalle ruine,ove Ra. 
va ; il nude fu poi avvalorato non tblo da varie bel. 
lefaticnedegli AmadoridelTaocicbità,che non po. 
tcodoii trattenere fecero fubitamente palale al 
Mondo queRo diicoprinoento con eruditi dìfeorfi 
mentovati di lòpra ; madal oonfiderare , che fe fi tol. 
(è permetto a Padri della Miffionc di téppellirla di 
nuovo nelle vifccre della lor fàbbrica , non vi fareb. 
be mai più Rata fperanza di dliioteerrarla , mercè 
della magnificenza delTedifizio, che fopra vi fido, 
veva gettare: c che il lafeìarla tornar (otterrà làrcb^ 
parutocoRume anzi di Vandalo, o Goto , che di 
Padre ama ntifllmo di Roma , quaieeglic. Oltre a 
che trafeurandofi queRa degna operazione , fi chiu- 
deva alla lèmma Pietà della Santità Sua una larga 
RradadiloccorrercinqueRi calamitofi tempi que 
poveri, che fi guadagnano il vieto col mezzo del 
fadore, e della fatica, a’quali al pari , le non più , 
cheaqiialitnqite altraferta di bilognofi, è obbliga- 
to il Principedi provvedere d'aiuti , e d’occafiomdi 
guadagno, che iòno le limofine, cheficonvengono 
loro . 

Ordinò pcrtanioairiRetTo Monfignor Giudice , 
facefié apparecchiare quanto era d'uopo per trafpor- 


MrslliCài()Rnt!aaItmluo^diftibIli*rrii dapotchd 
i>d Mevt^ doveva Iticiani neU*anctco baflbyed an* 
pitto fico y ove fi trovava I per J« profondici dì quel- 
lo» la quale afibrbHcequaiidoe cerai delia Cobonij 
0 alfinconcro era imponibile metterla al pianoy e far- 
le imomo Puaea y onde iì folle potuta comodamen- 
te gode/e a cagione delle fabbriche laterali , e in par- 
cibare di quella de mede (imi Padri y che noo poce- 
vano acterrarfi y per la (pela iafinicaixieate più gran- 
de! canto maggioniience che i RMÌvìy perii quali 
pareva ad alcuni y che non fi fonedovotofareilcra- 
IportOy cioè chelaiciaodofiU Colonna nel l'uo fico 
ellaavrebbe ùidicatoilpiano di Roma ancicay e ne 
farebbe rilùltatarerudisione alcreà del luogo pre- 
cifoy ove fu polla la mefnoria della conlagraeione d* 
Anton ino y non fono di grand*imporcao£a a rinipec- 
todiciòy che lì è detto di ibpra : mqncre il piano dt 
Roma antica viene dinnofirato da altre memorie y 
che cuua v ia fi veggono ne'lero propri fici y e i'pczìal- 
meace dalla Colonaa Tra|aaay t l'erudizione del 
JtK^y ovequetta Colonaa era akau y abbaftanza 
podra averli dalie dette Scrittore gi^ulcitey e daal- 
trcy cbeulciranoo. 

Incominciò Monlìgnor Prefidente ad iiotcndero 
conognion^ioreaccumtetaa ilmododifelicancn- 
te efoguire r^ioeamidecio: e perche nel Icntire 
variArcbketcry e altri Incendenti « trovò gran di- 
verfiùdi pareri y prcleconrigitodi l'upplicarc la San- 
ti tè Sua a deputareuaa Ciongregazionc particolarcy 
alla Quale e^i non fidandoh dei proprio iéntimeiicoiy 
avrcMpropolU tutu i pareri y per macuramence 
farne la Icelca . 

Si compàtcque N. S di condefoendere «ila fuppli- 
ca y edellibòperquefto afiact > oltre ali’ifiet&Mon- 
fignor Prefidente gli Eminenciflìmt ùìignorìCacdi- 
iiali Panciacichi y e Spinola Camerlinto « Monli- 
gnor Corfini Teforiere , Monlìgnor dcóvalieri 
Commeflarìo della Camera y e ila>encovaco Monfi- 
gnor Bianchini. Furono anche tralcchi tré Archi- 
tecciy cioè Ù Cavaiier órlo hmtanay il Cavalier 
Francel^lùo Figliuolo } delcendencì del Cavalier 
Domenico Fontana y chealzò la Guglia nella Piax- 
sa Vaticana in tempo di Sifio V> y e Gio; BauAa 
Contini; e un’ioGgoe Capomacftroy che fo Pietro 
Jacopo Patriarca • 

Subilitafi la Coagtegazione y la prima volta > 
che e Ila fi adunò y vipropole Moofignor Prefideate 
■ pareri degli Architetti y e del CapomacAro y ìqua- 
lieranodiverfi: imperocché il Cavalier t’raoceico 
Footaxu prc^aeva y che y per fare l'operasiane % 
eranoceflkrioilCalleik); e il Patriarca fuppoaeva 
di poter lènza CaftclJo appoggiare la Colonna fopra 
vnletto.diPeaaolana( torcam terra da fabbricare 
cebi ippellaca in quella CitcìOe quella diverfitàdìc' 
de motivo alla Congregazione d’ordinare t modelli 
d'ambedoe le maniere y acciochè praticamence lì foli 
iè potuta riconolcerc la più lìcura . 

Dopo V ar] coogrelfi particolari cenatili con Moiv- 
iìgnor Prefideme y furono nella lèguence Congrt^- 
zione portatili noodelli « cioè quello del Cavaiìcr 
Fonunty chedclcriveremoappreflby e quello del 
Capomaeftro y il quale rappreienuva un monte 
della fiiddetta terra y alzato avanti ia Colonna dalla 
parte y onde aveva a cralpiarurri ; lopra cui doveva 
quellay vellica del luo letto y lènza punto ellère al* 
saudalPiedillalloy tirarli per via d’argani, eapo- 
co a poco farli collocare ; perciocché, dopoché ella 
folle collaca, todiendofi lalottopolla Terra, fi lè- 
rebbe trovata col Tuo lecco fopra i curii , lènza altro 
fteoto’y eartifizìo. • 

Riconobbe la Congregazione Tudo, e Taltroi ed 
elàminate elaccamente tutte ledilficulcè, che vis- 
incontravanoy fu trovato, che il modo del Capo* 
roaefirqera più facile, ibrigaio, edìminorefpeliiy 
e di tal licurczza , che non avreb^ potuto la Coloo- 
napatirnulU nel collare, pcrratlorzamento de 1^ 
gniy e ferri, co’quaJì doveva elVcr velliu > maflì- 
Gali.dt Aftarrra » • * * * 
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mamenta neluoghl dlfoctofi , è petU morbidezza 
del Terreno , fopra il quale dovea lèguir la caduta^ 
e fioalmcQte per la maniera di farla con agiatexra ca. 
dere : cociuitcociò lì convenne nel lèotimenco di do- 
verli fare il Cafiello , col quale fi foilè ^vuta alza- 
re y e poi abballare la Colonna , mentre di quefio 
modo li aveva relperieoza y fatta nella mentovau 
Guglia di San Pietro. £ lèbbeae la (pela dell'altro 
poteva edèr minore, nondimeno canto del Callello 
vilàrebbe (lacobtfogno per alzar la Colonaa al luo- 
go, chea filo tempo verrà dalla Santità Sua ftabi- 
Jico . 

Pereièguire tal determinazione, lacuale fu an- 
che approvatvda Sua Santità, che volle riconolce- 
re nel modello fonnaco diligemementea proporzio- 
ne , tutu loperazione , che dovea farli , u diede 
principio al lavoro del Callello y ilqualefotto laJi- 
rezionc del Cavalier Fraocelcoy che ne avea lacco 
il dilègno y e coU'alfi Renza del detto Capomaefiro in 
breve tempo fu terminato . 

Sopra la (uddetta Platea antica di Travertini , la 
quale rimane focto il plano del Cortile de i PP. della 
Millioue per lalcezza dipalmi comuni Ronutni cin- 
quantuno , e lento il piano prelènce della llr^a 
Pubblica avanti gli Uhxjde’Nocai deirEminentiOÌ- 
moCardinal Vicario, palmi venticinque , fupian- 
cato il Callello: enèndofi in prima riportata (oprai* 
iileila Placca, oPianoanticodiRoma, la terra ca- 
vata in tutta la l'uddtfcta maggiore altezza, accioclic 
comodamente vi lipotelVe wcare U Telaio maeftro 
del Callelfo , la pianta del quale era lunga paini 
cinquanta, e larga nella lìù fimnce palmi treot* 
otcó. 

li Cafiello era formato dì lai Colonne , ovvero 
Antenne dì legni inneRati infieme, ed eranofitua* 
ce tre per parte , ciafoheduna di groRèsza palmi tre, 
c mezzo per diametro, e palmi quattordici in circon- 
ferenza ; e quelle Coloone venivano fermate (òpra 
il detto Telaio maeRro fabbricalo di grolTe travi , 
chepolàvaooy come abbiam detto, fopra lamento- 
vataPlatea, ed erano fortificate Tana coll'altra da 
uneootrattclaio più alto, che le abbracciava, eie 
ftrìpgeva col mezzo di groflì gattcUoni inchiodati 
mTuoì opportuni luoghi . 

■ .BlevavanfiledettelciCoionnertnoairaltezza di 
p^mipacodiecì, formontando fopra la ccRa fupe- 
■joredella Colonna palmi ventidue, per lo r>ecena- 
rloinveRimentodci traglfonì yopiùcotnuncmenie, 
taglioni ; e ciafouna di efl'e era compoRa di dodici 
Travi fermati lènzachiodi con grollè Rafie dì ferro, 
dinoti Tuna dall’altra palmi otto in circa , e circon- 
dati tra Tuna Rafia, e raltradamultipUcate le(utu- 
redicorda, acciocché frangeadofi per dtigraziaal- 
cuna delle Rade ne) riceverli il total pelò fopra il Ca- 
Relloy potede crovarfi pronta Ulegatura contigua, 
per riparare airaprimento, o fecondo il termine pro- 
prio, abracamentoy che farebbe ranienna lènza le 
Radè. 

Que^fei Colonne, o antenne piantate alquanto 
inpei^ioaguiiàdilpront, dovevano ricevere info 
tuttoilpefodeila Colonna: perlocheglialtritxavi , 
che fornivano di comporre la macchina diqueRo 
CaRelio, fervivanoquaficuttiper fortificazione di 
quelle, e particolannente vcmotto legni , che com- 
ponevano lètte incavallature fupcf lori , le quali reg- 
Mvanodieci altri travi acromoaaei in croce , per lo- 
Rcnere tutto il pelò fuddeito , ne*quali erano di lòt- 
to formacele taglie, o come qua dicono, traglie , e 
di (opra Quattro vcroechi deRiotii per li tiri morti, e 
poRi per la facilità dell’abbaflamento della O>)onna . 

Dalle parti eReriorì poi erano ledette lèi Colon- 
ne, qantenne, afibrzate da Venti grolTi travi chia- 
mati iàe troni , e formati in dovuto pendio: i mag- 
giori de'qiulì, perlaloroRraordinaria lunghezza, 
enno inneRati nel piede con forti fiafibni di forro , 
c fi contrapponevano infieme con gli altri inferiori , 
poRiverfo ilmezzo, alU» debolezza , che aurebba- 
li ro 
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mtvuuIc^eueG>Ipw, per I m loro già ^dcmtt 
elevazione : formaodoeoo opinato pendio una ba« 
fé di Palmi oiumadue per ogni laco; eloprai quat- 
tro «Dgolari di c(C erano fabbricate le leale perla oe- 
ccirariaJàlica} edilèeladegUOpera)- 
Al pari del piano del Terreno ft vedeva un gran 
folaioteffucoancb'edbdj groffi travi, che copriva- 
Dotutto il vacuo rimanente finoaJla Platea : lopra 
il qual iblaìo dovei collare t e giacere la Colonna , 
acciocchd poì^ìatamemeri fòae pMutatratportare 
col mesto de'Cu rii, ibpragliftraicjnii aldelUoato 
luogo, edelmczzodicialcuno di detti Travi era 
accomodalo un legno io piedi , che arrivava fino al- 
la Platea: ditrodocheuncoqueili, quanto ^ial- 
tri Travi podi a iraverlb tra le dette lèi Colonne 
formavano la 6gura del Rombo; ederano calcati a 
coiadi Rondine : periftabìlirc, ficcome AimavaT 
Architetto, una ben collegata fortezza 
^otto il mentovato Telaio, e cooipofto, come A 
d detto, di grofTì legni erano accomodate due inca- 
vallature , 1 una dail'uoa tFaiira dall'altra parte del 
PiediOallo, libpralc quali fì vedevano Acuate due 
groflc leve lunghe, ciaicuna palmi venticinque , e 
ambediJecom^oAe di Travi convneflì ioiìcme con 
chiavarde dì terrò, e colle TeAc ferrate da tutte le 
parti, per rc tderrairoperaaiooc violenta, ebe do. 
vevano fare tra la Colonna, e la bafe , ove erano 
Aate fattele tracceperqueAoefi'ctto: le quali leve 
collocate in pendio dovevano al tempo dellbpera- 
aioneeder tirate oeldilocto, col mezzode i Canapi, 
e delle triglie, dai Verocehi a Ruota fermati nel 
Telaio maeArndel dectoCaAello - 
Colla dclcritta Macchina, laqiialea cagionede* 
puntelli, e ùcttoni accennati apparrvadihguracu- 
ncata, fifecea'iSd'Ottobredeldetro aniMlopera- 
alone- Prima dVntrtfr nella dctcrtzione dellaquale, 
A debbe avvertire, che eflenJo la Colonna della 
confiderabil miluia raccontata, otrorandori in ^ 
luoghiaifafmalcondDttadalfuoco, che Avedeadcr 
patit^ eancodaqualche peiòcrarverlale, «raftau 
ella ameurata , eforiilkataconfalce dì groflì ferri 
pofle (opra liAe di tavola, che la circoridavano in 
oiioaltezze, co't'uoi occhi nel mezzo , <U tirarle 
con proporziona te zeppe , e oltre a ciò con dieci cer- 
chi parimente di ferro, che abbracciavano ledette 
ottoliAe, fermati, cÀrettisltroidaseppe, ec«>a* 
trazzeppe, co'lorobottoniliiperiori, chefaceveoo 
riregno , acciocché non pote0ero limrrerc allm ah; c 
ditpoAi in congrua diftansa, iecondo il bilbgno, e 
i luoghi difettoA della Colonna - 

Dtpiùiòpraimedefimi cerchi A vedeva Asrmato 
addotto alla Colonna, e vario la parte, ove dovea 
teguir Pabbalnmento, un letto compoAo di travi di 
guercia della AeUa altezza della Colonna , e di groC 
ièzza, ciafconopalmitre, inchiavardati con tode 
chiavardediferrocralverfali, efermaii con repli- 
cate legature di canapi neiln A«({à Colonna, median- 
te il ritegnodi detti cerchi di ferro, eh: nella parte 
interne h nafeondevano in ehi , e a qucAo letto era- 
no attaccate le traglie de i tiri morti, acciocché la 
Colonna avdTedovuto comodamente calare, e lo- 
pra i curii già preparaci fu'l ftitcoletio mentovato , po- 
lire ieoza alcuno Documento . 

Degna parimente di conAderazione A èia qualità 
del Aio, che rendeva l’operàzione di gran lunu più 
diAvcile , che non fu quella fatta intorno alla Guglia 
diS.Pietro, lì per la fua grand'anguAia , ta«qiute 
fie'conioroi non ammetteva quella quantità d Arga- 
ni, che era neceflaria pel dovuto tiro: perlochè l'- 
indù Aria deirArcbicetto Sopranteodente ricork al 
l'upplimentode'veroecbi* co*quali Aimò dì potere 
felicemente fpedir roperazionc ; à anche per la di f- 
ferenzadcUailtezzade'pìani, eperlme^alìtà del- 
le dìAanze, nelleqoalierafìocollocati ^i otto Ar- 
gani, dal che nafeeva la difHcuità dell'unione de'ti- 
ri. Laondecon tale avvertenza , e rigitardo dovet- 
tero di AribuirA, e fermar fi detti argani, cioéquat» 


t ro ndjpjanodc^Padri deik MìAjodì , Àellrlqiiiettr»» 
nel bado delia CaCiconligua , oltre a due altri di ri- 
krTaperqualur^uebikgno, cfaepoceAè eoo Iran- 
chezxz rperarft A felice efico dciroperazifioe. Imo 
oAanteledetu difBcultà. £ docìA , che a tutti ì 
predeuierga&i erano ìoveAici i Cwapi mecAri • 
groffi neldumecroooce quattro di palnooy che pro- 
cedevano da ì TragUooi , e dalle Traglie foprennar- 
race , ed erano dii^Ai io più tiri , che A movevano 
con elàttilsima unione, e concordia: i quali tra- 
gioni , e traglie erano i modeAmi , che krv irono per 
alzar ladetta Guglia Vaticana, e furooo donati da 
$i Ao V. alla Fabbrica dì & Pietro . 

Meflb alTordine tuttociò , e avvicìnandoG il tem- 
po dellbperzzione per provvedere ad ogni dilordi- 
ne, chefoAèpotuioDalcere per la confuGone degli 
Opera] , e per 1<^ «oncorlb del Popolo , MonGgnor 
Prefidence, coll Oracolo di N-S. fece pubblicare à- 
gli n. del detto tnefe d'Ottobre il Arguente Editto . 

I»viSi^4MdoUS4nPtf4 dtl^oflrQStinofe eci/uo Tz- 
ter»9 IMM num»M/Ì4» rai^krvz^aar di ^//« ému» 
rhaitermorir , /r quahtitre mimIp óifiinfmo»» C»Aiith4 
0:/àdi J^«iM4 Ì4 tutte l'uUrty thè ur^cuottrtiitrui^ 
nM-tMrt quelle t tbenjiéuofe^tey eue%lette een uou 
p9eém4r4vtilMd«Ue /ìrMutereTié^em , imutre mi» 
fele forno Atte 4 reudrr (btdre le tomfufe notitjt zppzrrr- 
HeMt$ali'I/ìor$e f mu dltresi 4 eorrenere molti errori , 
ne'quah fono tutorfi vàri Strtttori per difetto di nettf- 
furilumi; Etuveudotommeffoétàlriiuérdoiojeuvoj 
efotlàdtreejouedtitreiportodelU CotoUuu %À»tont- 

M4 , thuuHdtàpnmàtol fàiJonomediCitàtotoeiàtàà 
un4p4riieoUrt Conirtiàe^one deputàtàt U fM/r /fa* 

oTuioutupprovàtimedtSuuZeàutHdtnehu fstto efe~ 
t^utre tuttocio ^ tbe fi è gtuduetoconifemre per U huou 
efitodi U44 optrueiont tàutodefderàià i eeoùtelojd; 
epplitdudo queflà , dopo effirfi com'emmo nelle «de 
ejfeuzjàli , 4 dure utCefàtto rtgoUmtuto àuthe 4 ^Mri- 
/rpiM<MÌzM/<, cbeeguàimeute influendo ari^HeMyar- 
etjfo ieltoperd y tri^euràie potrebhet 9 purtonre gruv\f* 
firmtueeuvinieutii Quindi tt thè doveudofi •oemre ul^ 
tt0eetU4ijone delft^àj'tàmento , e trAfportodellà Ca- 
fonuà fuidettà y e dellu ìun-^àit y doppotiierfimutu^ 
ràntent'ey e uiiuuiàmeuteeoufi^àto tuttoeiòy ebe JU 
pràtuàtotontàuf 9 deferto uelt'dbbdffdmento , e trd" 
fporto ieUdGuglid ydiKdnd tu tempo dello f 4 . me. di 
Sifio V. E dveudo là Sdutitd Suudpprovdtotutte qmlle 
pretdUìd^iy che giuftiffìmdmeutt rtffiemdmo il feluo 
fuecefiodtuneptrd^efimeeott uxji^ir^u; Ter eJpTtfto 
eomduàumtutodriidSdntitd Sud datoti dboeedy erdi- 
midmoy tXrfprefutmentetomdndumo^ 

Cbepere^Mtdre qudìfifid diftnrhoy thè potejyt fàtil- 
meme udfttte da 1 tUmori , e ddUo firtptto , coù gli 
Spettdtoft y tome gli Opera/ fi dfitugunodd o$m beutbi 
legperoy e mimmo fufurro y ebe potrebbe tdufdre tom 
fufioeùy eddtediuof fottopenuii tretrdtti di tordo , 

CT duebedelUQuterdy fttomdo là quoUù dt tdfiy e 
delle ptrfone, 

7<lè dvirrò efter Ittito di dltuuodt dorè quulfivoglid 
forte d'impedimento 4 i Murutert , fdiegudmt , Man- 
aari, tTdltriy tbedovràune operare ,y«rre le pene 
dtteuudttnel preeedenteCupiflo, 

Inoltre , tbe ueftpno urdifen m tonto a/eaae di entrd* 
re negli ftetcdtiiuterioriy efprefsdmeniedifpo/h per ir- 
merloutduo tutte quelle peiy»ae, tbe nùfetrebbero d* 
imbdrdAjffi , e per Idfttdre il CQiaodo di optrure , eouH» 
berta 4 quelli y thè dovranno entrarvi toltontntfsegno m- 
di un4 medaglia ; e quando aUnno temerAriamente refr- 
tdfiey o dijormoutaeey odi ifvtejtre glt fieetatt fud- 
dettifoiiinterioriy tome e/hrivri y intal tajo fi dovrà 
prmtdtre irrtmdfibilftHuie , tde fatlo contro quefitta^ 
li , non foto aUe ptn» foprattennate , ma ad altre an, 
fbt più gravi. 

Comandiamo antbeefpreftamenre , tbe tutti gli Ope, 
rat defiinati al lavoroy dupoejiere entrati negli fiteta. 
tiy non fi slonranino dal luogoy e fitoy tbe 'verrà /ora 
dtfitnatoy dovendo lutti puntualmente eJtguiTe roaia- 
titra rqltegnoijvnt y eqmete |/i ordini , tbe loro fa, 

ranno 


0 id Mottftg)$9r Thfiifnfi » « dAlf^Arthi- 
Mito , 0 Ì4ill Altri iiimfhtfiAAÌttmt > a quéU nefdrÀ 
fidtA Apponi Af A Ia cura : Av^ttfiJo ét »»n fgomrntArfi 
Al primo moto ftnfbtlt y ^ iovrÀ neceJsAriAmtntt fé^ 
fi j/ CdfliUo ii tino y M*l primo Atte , cbtfofterrÀ tutte 
il pefe irttA Colontu , e d'tnvigi/Are ri»Almtntt Alfno^ 
nedrlUTrornhA ychefATkiiJ'flnoperÌArmoto% Cama* 
pi • ei %AriAiM , e aUa CAmpAUAy ckeférA l* Altre perdei 
fifitre i mentre contro t trAJsrefsin fi precrderÀ de fede 
Alle pene AcctnnAte con tuttotl rtiort nellAformaJe* 
pfAddettA . 

^vvertAiuiujneeignMnodi ^ervAre puntuAlmente 
quAnto refi A difpofio, e ordiitAto lA qmefioEdtttoy tt 
ejuAled^jfa chejArAdwrÀoblìiArectAjehednno Alt' ef* 
JervAHijidteffey cerne fe f^'e flAtò perfenAlmenie tn- 
fmtAte ■ Doto ìu E,omA qnefh ini- Otteinre 1 704* 

Eoltttaciò fece alzare il cormento deUa corda 
nella facciata laterale della Cala de’medefimi Padri» 
fft*KÌorni dell* operaziune: ma prima d'incominciar^ 
Ja » Tu rilòlutpdi fare una pruova i per rkonolcere , 
téttittel%cohscanmiinafléro8dovere« t quando vi 
lì foflè oflìervato alcuno inconveniente > aver tempo 
À ^rvl remedio . Il Mercordi dunque 1 ) dello Ilei* 
fo mefeiaore 14. tì adunarono nella Ptazea di Mon« 
ce Citor io ; 40. Operai , cioè cen to Marina) de ftina- 
fili jovernodelle Traglìe; centoquaranta Mura* 
Coti pèr afltftereagli Argani » e cento Falegnami»che 
ddvefléro iòvrafttre a i verocchi » a i tiri moni » e al* 
le leve; aoltreaqnefli, vlTuronoanche cinquan* 
ta Saldati per gtiardart^lì fieccati efterìori» e cin- 
oiJantaSvizeeridelIa Cua^dia Pontifìcia) per ca* 
nodire il /ìcb interiore. Tutti gPOpera] luddetti 
furono poi d;f Monfignor 'Prelidente condotti alla 
Ch ieià della MifTione t ove egli aveva d il'poHo » che 
quel Superiore gV ifìruifle,perentnrc ì! giorno del* 
]'opera:;ione al lavoro» confelTatl) e comunteati: 
al qual 6ne nC^ giorni fufTeguemì fu contiotuitò a 
darli loro qualche lanto avvertimento; e mentre 
quelH ilnflruivano fì dilpofèro loguardie accénate . 

Terminata riflruaioneverlb le 1^. ore andarono 
tutti tiroperaiione ) alla anale furono' introdotti 
deotro^illeccati colfegno d’una Medaglia conte<^ 
reme 1 ^gie di S- SantiU» la quale 3 q uc Ito fine era 
Hata loro diftribuita da Monfìgnor Prelìdente;equì* 
vi fu a ctalcuno alTegnato il fu ò luogo » e il loo ufizio 
lotto la generai direzione del medefimo Monfìgnor 
Prendente , cfae con fìngolar vigilanza volle afllfte* 
re» erìconofcerèiltutto» accorrendoovunaue ri* 
chiedeva il bifbgno» tlbccolaparticolaredel detto 
Cavalier FVancefco» a ehi aOiflevono pcrrerccu* 
abnerantidectoCapomacllroPìctro facopo Patri- 
arca» Niccola Michele! tbpraftanre ai lavori» e alle 
fOtinizioni » Tommafb Madoni detto il Parmigiani* 
noCapohiIegnaaie» «{jicopO Vìlco Capofabbro. 

PerPanguflia del ftto nbn fu permed'o ad 
di far palchi per gli lottatori f lolounone fìi iLltdto 
inopporcunoluogo» ovefieteero Monfìgnor Prefi- 
dente, e H Cavalier Francclbq per iteritela con- 
dotti deiroperazione» e dar gli' ordini necelfarbpdr- 
ticolarmentc per )’ unione » econcordia del moto de^ 
|di Operai: i) che fi fece col mezzo del fuono della 
Tromba» che dallo Aeffo Palco dava il légno» ogni 
voltacheUmofodovevaléguirei eqvandogliO^ 
raj avevano a defillere» eraloroaccenoatocol foo* 
Dod* una Campana quivi pronta altresì . 

Con tutti quelli riguardi » e preparamenti li ven- 
ne finalmente «Ila pruova vcrlb la ore 18. la quale 
riufeì buona » ancorché uoode'craverlbni »che era- 
no l^ra il Camello, facenb moto» e notabilmente 
patine: ed eifcDdo fiata dìAaccata la Colonna dal 
PiediOalio lènza aleunooAacolo» per non elferfi tro- 
vato alcun perno » furono lòtto dì efla conficcate la- 
cune zeppe di ferro « e poi fu lal'ciata in st fatta gui* 
là Ano al giorno deiroperatioiie con tutti i canapi in- 
veAiii in opera » e guardati da cinquantotto Soldati» 
i quali ogni quattr ore mutarono la guardia » per 
gheri!4»ccalioned*(^idilbrdine» che ÌoAc potuto 
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naiòerè » òpeì’ altrui m dignità » ò per eltra cagione» 
e perché il Ca Aerilo non feìflè danneggiato dal catti* 
votempo» ehelbvraftava» fucopenotuttoiligror- 
fc tele incerate . ^ 

Qae Aa praova fu privata : connitraciò vollero ve- 
dertigli Emineatìlfimì Cardinali Rubini» Pancia- 
tkhi» deFourbin» eOttoboni, e gli Eccellcmiin- 
mi Ambafciadorideirimperio » di Spagna» di Ve- 
nezia » e di Malta» oltre a diverfi altri Perfonaggi 
di confìderazione ; e grandemehte ne lodarono la 
buona condotta : anai dopo il defìnare » circa le ore 
ai . la medefima Santità &a A degnò di portarli a ve- 
der la Macchina» e benedirla con fegni Ipeziali di 
compiacimento. 

Vcdmafi tal buona riufeira fu Aabilito immanti- 
nente il giorno dell’operazione»cìoé il Sabato lègueo. 
te ( giorno dedicato a Sin Luca Evangdifta Procee* 
tore della celebre Accademia del DIfègno con ramo 
Iplendore prooiofTa » e favoriuda NoflroSi|^iioret e 
perconièguenza deir Architettura» che principal- 
mente ìmendeaqueAanoAraoperazione» edè uno 
delle nobili Arti » checompongonola detta Accade- 
mia » della quale ambi Ì Cavalieri Fontani fono UA- 
ziali ) Ne'due giorni» che ìnterccdcrono» badò f 
Archicetco Soprantendence a dar rimedie al moto 
fatcodallatrave» eracconcatodi tbpra » aAbrzendo* 
laoonaltretravì» che le fbprappoiè» econ forti le* 
g^idiferro, edtfuni. Riconobbealtrcsì tutto il 
Ca Aello » e poli ogni cura per aAicurarA tèmpre più 
della riulcita dell'operatìone : Siccome i Padri della 
MtAìone continuarono ad àromonire » e ìAroir gli 
Opera} nella pietà ChriftiaOè;fquaUll Venerdì nei* 
la Chietà di quelli ft confeAarono» e comunicarono 
con ogni più efatea divozione }r « z tutto ciò afljfte 
lemprc con inelplicabile attenzione » e zelo Moniig. 
Prefidenie .■ 

Erano alcuni di lèntimenio» che prima di farti f 
operazione » doveAe la Colonna col mezzo degli elor 
dfmi purgai da ogni profanità del CìemildìiTO ; e U 
avanzarauDa farne parola anche colla Santità 2 ^a » 
quaricheella non aveA'e per le Aefla l'apurò dtcio. 
avvilàrA»9u«ndo ve ne foflè Aato bifogno nella Fun. 
zione prelente : ma perché sì fatta efpurgazione non 
ha luogo » quando il SalTo A rimuove darino Ato: me 
bene allorché dee cont'agrar A ò all’ A Iti Almo Iddio» ò 
aqualcbeSanto» come lèguì dille ti fpeflb ramosen^ 
caci Guglia Vaticana » che fu confagrau alle Sentii- 
Ama Croce»però 9 uando NoAro Stgrsore ri Iblva . co* 
me fperìamo dalla tua Ibmma clemenza ) d* alaarla» e 
còntagrarìa, allora» ficcome Arce Si Ao V. della Gu* 

f ; 1 ia Vaticani,. vedremo AirA diqueAa Colonne dal- 
a Santità Sua , fon tutte le cerimonie »epompe»che 
A richiedono in limili orcaAoni . 

Lamattìnadunqtie Aabiliu» alla AefTa ora » furo- 
no introdotti gli Opera] al lavot^ooUo Aedo légno» 
epergli AelHraAelli» che in qiieAo giorao furono 
tutti cuAoditi dagli Svizzeri dille Guardia di No* 
AroSignore; ementrelìdilpolèroail’opera» Afeco 
il concorro , non gii del Popolo » perche per i’ ingu* 
Aia dclluoMa pocbiAìmi Popolari fu permeila l' en* 
ente» ma MndeUa Nobiltà » che non Iblamentooc- 
cupòfutteleAnèAre» le logge» i veroni» e qualun- 
que altro loogo» ondepotéfle con qualche comodo 
vederfrroperazione;magli AeAì tetti» fepreiquali 
fiava fot IO le ombrelle» perguarderA dal Sole. In- 
tervenneroaaucAa Funzione la Rea! MaeAk della 
Regioa di Pollonia* la quale nella AeiTa Cbiefà de* 
Padri della MilTione volle in prima alcoltar la MefTa : 
gli EminencilCmi Cardinali di Fou^bin» Panciati* 
chi » Paolucci » Sacripanti >e Bkhi » e t Signori Am- 
belciadoridellTmperiot di Spagna» di Venezia.di 
Malta» di Bologna» eoi Ferrara, oltrea grannu- 
mcro di Prelati , éd* altri Peribnaggi colpkui» e cnol* 
tifltme Dame »a' quali lèrv irono le AneAre della Ca- 
nade’ Padri» ove fpezialmente Aettero la Regina , i 
Cardinali, e gli Ambafeiadori deirimperio» e di 
Venezia; e quelle de* Vicini , che anno corrifpon- 

dfoza 


detua col luogo tlciropérizlone ; c a lutti queQi Per* 
lonaggi furono imbanditi nobilitimi riofrclcbì . 

Alle ore l8. fu dato principio all’ operazione, dalla 
quale convenne ben tollo deli Aere ^ perciocché fi. 
ruppe nelCaAelloun altro Travarlone contiguo a 
quello, che aveva patiiooella pruoya; e febbene 
acìòfu Cubicamente dato rimedio, elVeodo fiati lo* 
prappoÀi a quclb due travi detti Archerccci l’uno 
ibpral’ altro, ctuttitré Areni infiemcconiAadc di 
fvro, econpiùlcgaturedifuni, nondimeno rico-^ 
roinciaiafiroperaziODecircaleio.ore, accadde un 
altra rottura d’ uno de’ fuf» degli argani , ebe Aava* 
no dalla parte de* Padri della Mitìone, la quale fu 
rifarcìia con un nuovo fulò, meffo in opera con iw 
prontezza, eaitc;>zione, che l’ argano rimale nello 
flato lU prima lenza punto allentarli. Ma non per 
quello potè coropirfi roperazione , impcrochè ripre- 
ufi per la teiza volta, fuoncrvato, clicpativano- 
tibilrocnte 1' anaolo iupetiore del Caftcllo fituato 
dalla detu parte de’ Padri, a cagione d' una in ca- 
vallatura aperta , òcome qui dicono, ibìegata, o 
•bracata^ ilqutldifcttononcflcndo paruto tale da 
poterfi correggere lènza lungbcua di temp<^ fu fer- 
mata afiatco l’ operazione , c licenziati gli Operaj 
elicale li. ore: eflendo in tutto il giorno Hata alza- 
ta la Colonna circa altre quattro once . 

Quello accidente unitoaglialtriprccedenti , ope- 
rò , che il Cavalier Francelco prudentemente peo- 
làfliacautclarfi dimodo, chcpiùnonavelTe avuto 
a metterli in dubbio la buona riulcita . £ perche va* 
rii erano idiicorfi, che per Roma correvano in or- 
dine a quelle colè , maifimamente circa la qualità 
della Macchina, però la Santità Sua per troncarli 
tutti, econciòdarcampoal detto Cavalier Fran- 
celco d’operare iècondo, che la lua perizia,e il buon 
fervicio del Principe eli dettavano, ordinò , che 
egli lolo colla libertà della fpelà, e mdependente- 
inentc da tutti , fuorché da Moolìg. Prendente , 
indi in poi , e fino al fine dciropcrazione loprametn 
deAè: lìcooine egli s’addofiò tutto il pelo, etotiol* 
onore della riulcita. 

Incominciò egli adunque a rivedere , e minuta- 
mente riconolcere tutto il CaAelloiC Aimò bene per 
maggior Ccurezaa di rinforzarlo, Iiccome fece, nel 
tetto fuperiorc , colla giunta d' akum legni pofti al- 
le fci Colonne , e con una catena diserro • che fo^ 
mando telaio intorno alla Ibmroità d elfo , X) rendei 
iè concatenato, in luogo delle venttfie^henon vi li 
potevano porre a cacone del fito feabrofi)^ melale. 

lltempo, cbeharichìcAo illavoro, ilqualcnon 
fi é potuto fare continuatamente, ùper la Aagìone 
dell Inverno contraria a fimili operazioni, come pw 
vari altri lavori di rilgaardq , a’quali ha dovuto alu- 
Aerc il Signor Cavaliere \ ha fatta differrirc l’.ulti- 
mazione aell’operaaione Ano al preicnte , che rime U 
So nella fuddetta guifa ìlCaAello in ellere . ieri Gi^ 
vedi 14 . di Settembre dopo il definare , fi fetfc avel- 
la pruovaprivatifilmaroente, e colla loia aflìAenza 
di Monfignor Prcfidente, la quakriulcìcOTtanta 
felicità, che fu Aimato opportuno di continuar 1’ 
<^>crazione lènaa altro intervallo di tempo ; di ma- 
niera che nel fido Ipaziod' un ora , e mezza fu alza- 
ta la Colonna palmi quattro in circa I e ioveAitoyi 
poìibttoloftrafiino» col fuo letto, e i curii, fi ri- 
voltarono tutti i canapi degli argani per incomincia. 


rè alefcare, doe a farooiiare la CoUi^ fim i cur- 
ii : lenza, che in tuttaqucAaopcrazione il CaAcl- 
lofjceflè unminiinomoto# ò accadefie dilbrdine di 
fòrte alcuna; e perché intanto ibpraggiunfe lalèra, 
fiidifleritala terminazione a qucAa mattina, che 
tuttavia privaumentc é Aau fatt^ e nel brevi Aìino 
termine di circa tre ore, e in pochilUme polaceda Co- 
loniuégiunuagiacerclòpraicurli fuddecci, colla 
ftcGà feTicità, per noneflèrvi accaduto altro, che il 
iVangimento d^ una ua^la vecchia, allaquaJe im- 
mantinente , e lenza dìAurboaJcuuoti’é Aaufur- 
rogau una nuova. 

Coricata, che ella fu, fi ofTervò, che canto fi>- 
pra, quanto lòtcoeAàerauoicoJpite alcune lettere 
Greche , le quali verifuuilmentc indicheranno i no- 
mi dell' Artefice , chela lavorò, edeU’ Architetto^ 
che r alzò : ma per ellerc molto corrolè dal tempo.» e 
tuttavia ricoperte inqualcbe parte dalletuni^ e da 
i ferri, che cinur.olaQol^^^*» 
di tempo non c Aito podìbiled’oirervarle^ne, e 
imcrpretarle ; e però iq altra occaftone si dvà di elle 
diAinto ragguaglio. . 

InqueAaouovaoperiziooelecraglie, e itragli(> 
ni impiglivi fimoalcelì tra tutti al numero di ven> 
lotto, inveAiiiìn diverfè Ala, che unite infieme 
facevano thtumero di lèffantalèi Ala dì canapo,grol* 
Iboncequacirodidiaraetro; eoUreaciò Ibiu Aat^ 
accrcfciuti gli argani Ano al numerodì credici, quat- 
tro de* (juali fono Atti collocati dalla parte de Padri 
della MilAone , rre nel Giardino de’ Signori Granel- 
li, tre verlbla Arada diCampo Marzo, e altri W 
nel Alo avanti gl i UAzj delSigimr Cardinal Vicario , 
e queAi argani fbno Aatì guidaci da tredici 
maeAri de prìmariidi Roma; Accorfìe altresi c fia- 
to accrelciuto il numero degli Operaj a cinquecento 
venti , i quali fono fiati governati opportunamente 
coll* luonodeUa Tromba , e della Campana dette di 
lopra, dali’In^gnere , che a quello Ane é^fiato 
lèmprefi^railCafieUo, per dominare luua T ope- 
razione i . ► . . . 

Dopo U terminazione cucci gli Spettatori con lie- 
te griu anno applaudito alla felice condotta, sì di 
MonAg.Prefidenie, co me del Sig* Cavaliere , del 
AndelUuqualec fiato Inhitamente dato legno a Pa- 
lazzo collo fparo de' Mortalectì , e col luono della 
Campana di Monte Citorio . Terminati gli applau- 
A, e le coogratuitziom, MonAgnor PreAdenced* 
ordine di Sua Santità ha difiribuito trecento feudi 
difcgak agli Opera) , i quali, cucca via fefi^iando 
anno accompagnato il Signor Cavaliere a Palazzo, 
nel cui C or tile Sua Santità ha data loro dalla Ane- 
firaUbenediziooe; efinalmenterannoanche lèr- 
vito infioo alla fua Cala, ove ua gli allegri ftrepìti 
delle Trombe, • de’ Tamburi; gli ha egliricooo- 
fcìuii con mance , e rinfrefihi . 

La Colonna ora Ai, comchòdetto, fopraicur- 
li; e A crede, che tra pochi giorni legnidi il fuo tra- 
iporto alla Piazza di Monte Citorio; Aecome anche 
lokavo, eil crafporto del PiediAallo, per vederli 
poi in luogocoipicuo, comeelfa fperareleclemea- 
tilfimaMagniAcenzadiNofiro Signore, e cui Ro- 
ma, nel rendere ofieooioiè grazie, applaudifct, € 
(èco r Itnlhbtutta , co’ fèguemi nobilìifìmi Epigram- 
mi del Reverendiflimo MonAgnor della Torre Ve- 
dovo d’AdriajinAgae Letterato del ooAro Secedo . 


Ad CLEMENTEM XL Pont.Mdx.de Colttmita AntoninUax dtte^t 


Q UÌI reoderttorcm non te)Pateroptimc> reruca 
Creda^éc imperio cunAa patere tuo? 
l'nicatibi jufl»retegcrunt monumenta ruiii** 
Etièntit nutni Roma fepulutuoi. 

Scilicet egeftunì cogi* lécedcTC moniem * 

Marmor^que excellum collere ad aftra caput . 
Qiir dìim rpc^amti5> vocis hoc poicimus omnes i 
Urbs vetusi ac redeat > oam nova Te minor eR 


^ L I U D, 

D UM centum poft luOra ibluai indignata prò- 
fundum» 

I!)cceg>t atiguiìum celia Columna lacoi . 

Turba ruic viCura Urbis miraeula prifcie ; 

Et triplici intbriptumCTlare laudar opus > 
Miruntur Popiili : l«d voxtamenoamibns una e(l^ 
Quoti maius nil Tc Principe Roma twlic , 


^ftoricd , e yeridkét KeU?;ione delU MoU funebre fitta, mals^are in occaftùne delle 
fotenai Effequie alTAHgu^iJfm» Imperadore LEOPOLDO 1, ^ gloriofjfim* ri^ 
cordanT^ -HelPlmferid Chieft dtlU Mxdonnx SMtiJJim* dclPAiumx, DalPUIit- 
firijfim* Congregtmion* delPlmlttf Nasone Germ*na . Con Difegno , Diffo^ 
fanone , O* brveHT^onc delP lUuftnJjimo Sign, Canalicr Carlo Fontana Archi- 
tettOy 6" Ingegnerò Pontificio y e diSuaMaeftà Cefarea, con la fpiega^one di 
tutto tl figurato, con i Mottt , e con le Ifcrioi^oni , t con quanto eUartificiofo, 
e di mirabile ojfer^arvafi nella detta Machin* lugubre , il tutto Compofio , e 
Deferito da Francefeo Pofierla Komano , 


B OpoIi perdita deplorabile per tutto il 
Mondo Cattolico deU‘AuguAlllin^o, 
e ClementifCmo Impcradore Leo» 
poldo L ( il di cui lolo Nome balia 
per far notorimmenlb numero del* 
le anfMoirabiliVittu, delie quali era 
adornato il Tuo Animo veramente 
<^iareo ) rivolle lubito il Peniìero 
l'illuftrilììnìa Coogregaziooe delllmpcrial Cbieù deli • 
Aoiinadciriuclita Nazione Germana « comi:oAa. di ri* 
guardevoli , e nobtiìflimi ^«tti di palelare à Roma con 
lepublicbefi^equieìlfuoiMernodulore* L-in d’alioratl 
CekbratiiTimo Signor Cavalier Carlo FootanaArchitee* 
to, ed Ingegniero PonciAcio, e di S. M. C. rirvcgiiù 
nella mente quelle magnanime Idee , e tiuelle Spintole 
Invenzioni « quali iliaco, 8ec per Tempre tecondo 
conumverdtlmecavigliameotre oelU omluplichidcir- 
Operesà roultiplicare i prodigi . Ma pcn;}iejip^Tariecoa« 
gioature, che nel coito de* Meli icglMim, pccaderc , 
ufìcrirooo , non traftornaronoqucAo oueore atteftato 
dì Cratitodiue , fu cralpot tato U (bienne Fune{|Je fino al 
giorno 19 di OeceinbredcirAnno corrente l70f. inetti fi 
cconibmmi meraviglia veduto corrilpondere la Gcne- 
rofità della fudeita lllullriflinu Congregazioae , e la 
lìlblicnicàdcirinvenxiouedelprenominato Signor O* 
valier Fontana alia Graodezea , e alla Maefill d’un‘Im* 
|Kridot così pio, te di cui Azzioni anche dopolafu;! 
tnortefoDo degne dammirazione^e duficquio. , 

Era dunque difpofia la Machma funebre nel modo^iiO 
ieguet conuntabazacìa,enobilù, cbeùpeva cangia^ 
rcpertoftuporc io Archi di Tcioi^ le ciglia de Ki- 
guardanti . 

Il SitocheEllaocoipava era longo palmi odargopaU 
mi 4 i.x alto da Terra uno lotto la volta del Tempio pal- 
mi 74. Dava orincipìo aliuoinal^aincnto dal Piano Jel« 
la Celarea Chiela il primo Zoccolo obliquo per più ver. 
i, (écoodula difporiztone della Pianu Architettonica, 
ivi poAo in vece di gradini , efintudì Marmo di Bardi, 
glio eoa fuo ttra;o fopra di Panni negri; Nalcevailfe. 
coodoZaccolo circolare nelle linee Jiametralt con quat- 
tro Circoli vrrio il Centro , i t^ali davano luogo , e 
comodo à varie, edtvexrccolèf Ligevafiildetto/occo^ 
C4//. di Afioeruo * * * • • 


lo Palmi 4. colorito di Cìaldo, in cui leggevanfi vari 
motti , come diraflì in apprclTouNclliquattro angoli cu* 
colar! della Machina enenotevedevanfi creici 4 gran 
Piedefialli ifolati di figuri quai^lraia con fue Bafi,CorcU 
ci t c Requadri di legnami lilevati finti di Marmo , le 
di caifaccie n;lLa frootedcl Requadro , e desiati erano 
ornate di varie Pitture dichiaro ofeuro lumeggiate doro 
fino rapprefentanti, c pid Eroiche, evittuole Azzioni 
di quddefuDto Monarca, k quali faranno fnCkguen* 
lemeote dcfciitte. Scorai fudciti quattio gran Piede* 
0alUa‘inalzJvaRoÌc4. MetediAltezza Palmi asTuna^ 
e di Diametro palmi 6 . con la loro bafe forco citcohrc di 
Stucco indorata, Se iotagliaia con ottimo lavoro. 

Nclmcdefimopianoeranodifponiotto Cannoni Ifo* 
lati di lunghezza del Naturale coloriti di Bronzo , e in. 
dmati i quali davano à lato delli 4 Piedefialli Erano i der. 
li Onnoni sforacchiati nella loro bocca! quali nell'atto 
deilafokone Anbluttone , mediante il f co aitificioTa* 
fPentenafcoAo,vomharc>tmPiumi odorofì conlcmma 
maravtgludiiuttigl’Afianti « Soctociaj'chedlino diellT 
leggrvaii un motto alUifivo ìgf odori, & alla bontà dei.'a 
Viudel Drfijoto Celare, cioè-Ì«»r ìKttnfmm int»»fpt. 
flu «d S» 

éif»r fut* *P • X.vCitg.//&. 
B/t^ngtOdxir in tmiti 4 pir>pìi>l»** •>* ctnfptflm 

tw» D#»m/.P/,40. y*HÌj'H KP Mttte fécirm DtiVf. 
4t.CWi>md«t( Si0m ^ ttm^ltHomìmi (nm Pf. 47.Prri«tjRr< 

ÌH0ttritmmi»{afiffttiioDfi Pf Nell-fruntc diqnellc 
Mete giravano incoino Tpitalmeme àguìla della Colon^^ 
oaTxajana alcuni Cordoni di >enonidiIautq,,cfogtia- 
mi intarlati Deircllcciiiiti , tanto da capo, quanto da 
piedi rikvafi, e inargentali, con fue Badie inderate ^ 
dai quali felloni erano circonda tc, e divii t le prenomfna. 
teMeie ir^iù Tpaz) , ove Tcorgcvanfi dipinte à chiaro 
ofeuro diGialdo , lumeggiate d'Oiofii'b le llIuRri pre- 
logative diCefare, che ii dercrivcranno in apprciVo. 
Nellacima diede pofav.noquattrograr.d' Aquile dr Al- 
tezza palmif.UvoratediStuccofino da eccellente ma- 
no, inargentate, e fituate in aito violante con le tefir ri* 
volteverTon Simulacro di Celare , tutte in varie pò* 
finire, denotando , cherA^uila Iqiprefa , e Stemma 
deirAugullidifraOrad'Ao.Uia, Irà loi.uatoii volo do. 

Klc'^ ve 



r 


ve LeopoldohìprelttfilimetaaUeviituo&opemioni . 
In quril altezza « che era tràU fronte dePiedcftallij cil 
Bai^eato delle dette Mciejlcorsevaoli quattro MetU^Ue 
Circolati eoo figurativi dipioii dì {chiaro oicuro (jial< 
do .mefliiOrofioo rapprelcntamìrodgine delle Virtù 
diLeopoldOjChepoi venivano proGigùite nciraccenoa» 
te Mete. inCinudicuicheduoa di^quatiro Medai- 
|lie , vedevafi uua CarielUdilegiioiibdoratonobilaaen* 
te dipinta eoo iUoo Motto da regiflrarfi ùfiu^totmente 
eeUadererìzztooe del figurato. 

AfroDtedellaMachiBa^rgennfidacBai, òfianfiv 
ftegnidelleCrodi&Reafuifa a'Urne, utufituacaven'o 
i’Altar f^ggiorc^e raiin vetfo la Fotta Maefira^dì figura 
quadrata, pitamidaUnemeverló terra di quattro lati, con 
tuoi&ornieiaa»eniidiCoroicì, e Balàmenti di legname 
rilevato, finte di Metallo, e nelle faccie eneo dipinti gli 
5cudi jgli Stendardi, e FArtni deH’Augolliflìina Cala 
Aufiria,ine(refiUggevanodue Motti pcrcùicheduna , 
Cini in quella verCo la Porta, féfimitfttn Utmiijm, 
7f. Hit Bm*ìi3imum iTHmimtVf. aj. In 
qoelU verk) l’Altar Maggiore leggevanfi i (eguenti . 

StUm fitmta ìjmi Ff 7 1 • Hit tH f*ttu »- 

da<y«f» .4i«<«rSappiaiiperiamo, chciuttii Moniche 
kggevuofi in quella Molcfunebrejfarono prefi da i Sai- 
midi Davide, e da i Santi Padri .& appropriaiialFOpe- 
razioni dd DcfufìtoCelarecoDiommoStudio,cpartico. 
lar diligerà dall'Autor medcrtfnodi quefte telaaiooe .So- 
pra àciafciieduoa delle bafi aredettel, Cedeva un Putto 
di Stocco fino alto palmi 7. lavorato da Ecelicnte Artefi- 
ce , Vedilo diVclo nero,inzt lo di Ibftcnere la Croce;« qiae- 
fii Putrì erano (Uti fatti dalllngegnofiiTimo Aich;Cctto , 
come verfatiflimo in tutte leenticlie erudizioni ad hnica- 
ziooedegl'Infignileri zmichi,come fi feorgonoiu molti 
Marmi, celcbeirimi avanti della Romana magnificenza . 
Reggevano un Afiairodeut Putti con t Tondi dipinti 
cooOoci, e Calici Se in vece della mano pratticata dai 
Cetili Romani, io cima di efia era, comefi c detro,la Cro- 
ce, & in altre Inlégne il Calice , denotadofi con ciò conte 
l‘AuftriacoIinMradcrd Defunto, ha procurato fempre d* 
inalberare per Uo Stendardo la CroceiQualitnlrgne erano 
tutte ifoUte di legno nobilmente lavorate, iniagliate,Sr in- 
dorZtr.Ciafcheduaodi detti Funi cractreondttoda 4.Ce- 
ri grò A più di mcz2o Palmo di Diamctro,alti Palmi 4. di 
Cera fina di Venezla,edi pefoaa li.l‘uno,foflenatì dafne 
Ticlk circolari di le^o nobilmente fcomicìite ,e mefleò 
Oro , & intorno alUBiui girava un Icfloned'AUoto file- 
vaiod'Argcr.to. 

Nt i 4 fimictrcoli vecfo U Centro dei prenominato 2oc« 
colo.cioè dalla faccia verlo U Porca Maggiore, c vetfo 1*- 
AUar principile,fpiccava una Corona Regia nobilmente 
lavorata dì fogliami , A arabefehi rilevati, e fatti da crle- 
bre Aitefice,A craciafeheduna vacua dì detto, ove telava* 
fi il Fuoco , che doveva abbrugìare grodorìy che dalle me- 
defiroeufeivano inglobi diFumonen*atto,chefidava V 
ìncenfo per maoo Epifcopale intorno alCatjfalco.Dagi*al- 
cridue latidei dd.Kmiciicolivedevifidue Putti perimen. 
te fedenti lavorati di Stucco fino coperti di Velo , alti pai 
mi 7 -i quali foflcrevano iFafciLtttorali follie tnlcgrxdc Ila 
dullitÌa;Sotio i piedi dè quali Putti erano alcuni VeAUì 
Ottomani piegaci verlo Terra inatto d'efler calpeftati con 
due gran Lune meflc à argento di circonferenza palmi 9. 
in una delle quali leggevafi Dt»te «»/#r«/«r l.«r>«,e nell’at- 
era,£4ni4/NÒj^i^i«Ì«i,con 4 iTimpanìdi pienacttconfi> 
reoza. Copra due de quali leggevafi sdtttfmi Barksrti «W- 
9Ì» S»mmi frK , e negi'allti i V*tt nrntr tm mr m t « m ^| 
Ctt^bév. Dai 4.1ati interni oltre gli feudi , tucul era figu- 
rata laCrcce,À il Caliee,vedevin ['altre infem Ifola ce 
inelTe à Oro eoo il Calice , c l'Aqutle (opra Ne ^.lati elle, 
fiori vedevaofi 4. CarcaA rilevati Ifola ti c6 fuefrezzeil 
tutto mrfTo ò Oro,c i Argento con 4. Turbanti Copra dì 
Scuccofinoparimemeiiurpenrati, A indorati, intorno 
ècuileggevanfii f(^ueoti Motti • 

S,t . Pi. 3. 

Prtpn««ai jiipn» ifftrttmAhì. 

ht furmt fm ttntmfhtbit e « . ibi 

Ibi 

Tenuioava Copra detto Zoccolo il piano del Feretro , e 


vi pofiva un gno piantila qua jfiilimjg.fòficniiio da lei 
PalJc,c6 fila bafè,e Ciniafa Scocniciaie di Icg no rilevato • 
tutte mette à Oro fino, e ne iquatuo latierano dipinte di 
chiaroolcuroGìaldodumeggiaie d’Oro fino le quattro 
più Càmole BatugliemiracoloUoieiiu ottenute contro V 
Otiomana Potenza , con Cuoi Kequadrì parimente d'Oi o 
fino, e nei quattro Arsoli di detto Pic^fUllo davano 
quattro gran Cornucopie di Stucco fino Udiate, e Uvorace 
con vaghi,e uobili<fimuuugli,indoraccd*Orofioo,veftite 
di gramaglie di Velo,ed*alui póni lugubri ualparenci, fo- 
pra le quali venivano fitoace quattro altre gran Ticlle di 
legno lavorate ai Torno tutte indorate , parimente d^Oro 
fino, te quali leggevano i 4. altri Ceri di altezza, grolaez- 
aa , e Pelo , come 1 già di lopia deCcrini . 

Sopra quello gran Fiedcflallorìliedcvail fecondo diae- 
defima figura fatto à Cufpidecol Zoccolodt legno mefio 
à Oro fino,neÌ principiddel cui piano, pofavono li fetìoni 
d’Alloro isargécati.che circondavano la Culpide, la quale 
cravcftitaneÌ4.Kequjdri dei detti lati di Velluto guar- 
nito di T fine d'Oro lino con Keqtàd ri, e Lfce fimilmenie 
melle à Oro fino, ne i quali quattro Vani 4i Velluto erano 
riportate tutte di Kicamo.e Kilìevod'OTofinolefrgucti- 
ti ftiQkcìoè. LtOPOLOUì I. ftmftr 

\y. alludendofi ali'cflcT flato Leopol- 
XV. Imperadorc della Uiz A»guftiirtinaCara,cioè 
Alncrtol. Alberto IL RiduUo I.Fcdenco.L Alberto 111 . 
MaAmiiiano, Filippo, Carlo V.Fcr«linandol.MiÀm>* 
liaao 11 . RìJolfi} 11. Mattus , Ferdinando If . Kidinando 
1 II. , e Leopoldo . Sopra k dette lettere Kicamate veni- 
vaciicondataiaCnfpide da una nobiliflOnu Cornice di 
legno indorata d'Oro fino . Pofava l'opra la preacceuoa- 
ca Cutpidcil gran Culciao lungo palmi itf«Iavgo palmi 
1 veflitodi Vcllutocfi Ricami ricehiAmì d’Oro fino di 
tutto rikvodifpofli arabefcacamemein (uuaquella elico- 
fiooe, ed iDtoriio erano rAMÌle,e le oiÉi de Morti, pirù 
mfireriportaiedi KiriiDod*Orofino , dalkqiulipende- 
vai>o actorniatamence doppie f ancieo’Oro,chc Bcevano 
Baldacebinoalle predette nobUiAme Lettere, enei 4. 
Cantoni pendevano quattiograu fiocchi eoo lue Cafcaie 
d’OroAiodialtezupalmi 4.10 circacon pomi Ricama- 
ti parimente d’Oro fino . Sopra il piano d'elio Cul'cino , 
flava depofla la Corona Imperiale tutta lavorata di Stuc. 
co , e nietra à Oro fino pretioiamcBee adornata ,A in altri 
due luojshtdclmedefimo, cìoói nano delira era la Coro. 
n<Regiu , & a mano fintata k Corona ferrea , pari- 
mente lavorale tette dì Stacco , e m< (Te 1 Oro fino, lo una 
delle quattrcX-'sicate, fi vedeva pendenre lo Scetto Im- 
periale, ocL’ahiailRcgio, eneirahrtdueloStocco, e 
la Spada. Sopra dette Cerone fi flendeva un gran velodi 
^ramaglia mgra , cbianuco Crivclkteo, il quak eie guer- 
ftttodVlrgentocon quattro fiocchi perimenredArgtmo, 
c alava à guifa di l^igtione icoprire iurta la culpidc^w 
guifà tak; che d^uguevz la perù più nobile , e dccoio- 
k , a cct e faedo alia MKblna con quella inufitara inveiw 
ZMDejèonTdiMta gloria dclSig. Cavatier Carlo Fomana, 
una antìdeza & una Maefl i noi mai ne' tepipi paflàti in 
confttnHi vedota . 

Mivavafi poi perp^kolarmemc il Feretro k 
gran Med^giiadi palmi fette di Diametro , nella quale 
cri VAugulliAmaEfBgiedi Leopoldo tutte Rikvac», 
e Scolpita da fiogokre Artefice ,con ftftoni d* Argento , 
ecofi ioe.Goroici intorno Ri levate,e mefle Ò Oro con quat 
trqFamefhherunriìn anodi Volo.chereuevanedet- 
ti M.*daglia , k quale dall* altra pancdimottrava})'Imaw 
gine del medefimo defunto Imperadore dipinta con 4 
Motti fegueiNÌ. Cer«o«ók«r, f»«4 m/óo/i. S, 

F4of.0«ó»riC«rv««ai riifX./a. Fràqucfle Famepcndo^ 
vanomolti Veli lugubri, con var) Pernioni per decorar 
Buggiormeme la gran Medaglia, la qual veniva foflenu- 
ta da fode Cor«le,veflitecoo Pendoni di velo fudetto . So- 
predi quella Medaglia feotgevafi Jacimadel Padiglio- 
ne copertadi pannilugubri, dalla qual cima pendevano 
kquamogran parti del padiglione , i Tripp>nni del 0 
Quak , erano foflenuti da q.gran Morti di tutto rilievodi 
due tutorali di grandezza tutte mefle fi argento. Dalk 
cima tntema di detto Padiglione calavano quattro gran 
fedoni dipalmÌ40. incita runodiLoPgbezn,kdKui 

kgjie 



{o^lieeraaodtvi&tBetite iad«ite,&inirgeaute, Bela 
ycet delie Biche d’ Alloro, pendevano frà <|uelle nume- 
rolè fof lie infiaicc CaraSne di Criftallo pode con uk arti- 
ficio,chc;arparivaBO unte lagrime , che cadeflero dal 
Cielo , per la perdita di un ai piecoid Mooarca, è le quat- 
tro Motti fu^ierano fituace rotto i reggerei detti &- 
ftont,IcqDalianchclfellavi]ioìoattopiaa|eoce, e dalie 
mede^egrondavaDoaltre lagrime, cheandavano ad 
Dirficen la pioggia dell’ altre l'uperiori, àciakuiu delle 
quali era il liio Mono, cioè* L^ttrymtt m»ìt tig*k»pf. 

PUn^mm Pf,ls^Gfwùti$i mtmi * Tt 
04» »/l ahfcmdkmt Vfélm. Dtltt mmt im mt* 

f«mp4rPf. jv. 

&org«vafiefteriormeiiteiicuatoiIfifumeMo del Padi* 
glioncaltoda terra palmi a$.circoudaco da uo Biidacchù 
no Orhtcolait con Crooice tikvaca dì legno indorato có 
(uoi Pendoni attorno d’altezaa palmi 6. dipinti con va- 
ri Arabefclii, Ko(eepcndooimeiriàai^nto, cOrocon 
varàFiocchipodiin quelle divtfe, & in detta Cornice 
eranoqnaitrorÌ(aIti,dai quali fireg|eTanoquantograo(ìi 
Orolociipolvediaiteaaapnlmitf. tuniifolati con fuoi 
Balauftri ,mefli \ Oro, e argento. Ne Taltri 4-Ucidi detto 
Padtglionepofcvaooquattrogranteftc dìMorti cotte dì 
filicvOjCatteartiiciolàmente, le quali erano ia atto /pa- 
venterò, conte loroolTaloitodi rilievo, il tutto mcùo 
parinente è Oro, cAigento, con due grandi* Ali dalle 
pani di detti Orologi tutte indorate . indicandod con 
quete la velocità del Tempo, e la fugacità della nofira ti- 
canaortite. 

Sortoquefti 4.Rifahi fi vedevatw quattro Medaglie Jdi 
palmi «. di Dtameirecon Tue Cornici intorno d'argento, 
in ckCcuna delle quali legge vali un Motto allufivo alla 
brevità della Vita ; Qmm ••mt Krr«. S»Jt. BrtMtt dut H«- 

mlmit fmt.ttk.ìism «fi 9«fif0mmé04T«mp«ft0^«r«itt^mt»t0, 
Af-C0f, t.Q»m«fi»»imyhs ? yspfr «fi. S. fsi» 
€Mf, 4* Da i Pendoni iiidetci ufeivaBO ì Drappi GiaUli di 
Seva,chc recavano al prenominato Padiglione un'ornaisea 
co t>on mcn bùzarro , cherairabik,guernÌto noÙtmen^ 
recon altri Trippooidirpofiianche meoroo alle Mcda- 
lit con vari fioccni ilolatid'argeiKoj Oltre alcuni Veli 
ìaochicheuCcÌviBodallaVo)u,Aeaitri Veli negri che 
adornavano k Medaglie, i Cannoni, e tuttala Mok fune- 
bre , Sopra la Cornice circolare di blTo Padiglione fpic- 
avafilaCurpidediDrappinegriebeterminava lotto la 
volta per darlpicconu^ioreagi'Orologi predetti lopra 
ciafcuno'de* quali Sera potata una Bandiera con rArme 
deirAoguUiflmu Cafa d'Auftria . 

Wd i.ingreAo della ChitlàcntraDdofi dalla Porta Mag< 
giorc ved^rafià mano delira la Meta della Carità colMoc* 
to. ««HI io Cà«r*Mi# M Ommwi colila Me- 
daglia taeui fi rappvelcoiaTa Tlui^fadore eoo la Carità à 
mano fioifira , e la Miléxécordu à matto de# ra,cao il Soc. 
corfojinattodi viaggfatepcrlaCicta; ^lle quali Virtd 
vcBivaaoàbifadditarelcOtcencolMoiCD. Awmnm'm 
Prtttt Hfwo.Pftt- Nella Primaficciadel PkdallaUo ft 
rapprtfeniaval!!linperadorechcàmaoo delira haveva la 
Magnarnmità fie à mano fimftra laGratitUtlinecol Mot- 
to. fkftr B^« 0 »m,€t Paapevno • P/ 4 ii. 40 . Nella a. 

ficciifiraMrÀortnrimpcradore , che è manodcftra 
haveva laTcmpCTanBa.&àmaooftniftrala ToUcranza, 
8c avanti i Tuoi Traditori matto fopplkhevolc col Mot- 
to. Ofimd» af//mf»r4f««eiMMK.^.l4.NeIhta&CCÌiVe- 
devafi l’im^adore con la film à roano finifira,chenp- 
prckiMva il Proffioo con il Pellicano Delle b^ìa , la 
attodiporgrrioioknoall'ltnpecadore t A mino deftra 
Icorgevafi la figuiucherappt^cnuva rAinorOi vino con 
unCuMc io mano, e£icelUaccciadiCaco,col.Mocto« 

SjtiMdiiJiMaan IO MirriàmoW*. P/.54. 

A roano finiftia miravafi la Mciadella Dtvot'one col 

Moro . «»» mfttmitrmmt im <40/f>«f1m DA. Ad»Ap. 

Cép. IO. con 11 Medaglia,che efprimeva Plmpera^t Leo. 
poldo fanciullo con l'Angiolo Cadode che lo guidava al- 
lecoléSacrq, 8c Ecckfialliche , con l'Altare in lontaiun- 
sacolMotio .Nella r. faccia dii 

Picdelftallo fi rappretenuva l'imperadore genudelTo io 
atto di guardare à mano fioiftra una figura con la Crocc,C 
con la Mino deflra veaìvadal ludetto Imprraio/c indica- 


u la Fede Cattolica con Iq Tiara della Dignità Pootlfi* 
con un Crocififlb (òpra un' Altare in ocazo alia Coro, 
na Imperiale col Motto. FirnrWe ««4 n T». Pf.^o.Utì 
laa. fjcciadelPiedeftatIo fi rapprelénnTaritnperadorc 
genunefloconrOrazkNiccol Turnboloàouoodedra.de 
amano finidra una nobilDonoa, che uueva un Cande- 
liere con Candela accclachefignificaU veraaidènunelU 
Orjzionicol Matto, S«mf«tUmt4Ì»t$M0f«m«».pfMl qj. 
Nella |i faccia fi rapprdentava rimpetadore che con la 
Mano delira fofteneva rAutoritàdeUaChiefa, figurata 
in una Matrona ,che tieoe in maoo k Chùvi.e col Piede 
calpeflaalcuniTurchlcol Motto. Mr«wr«ai T< Dani* 
■« . Pftlm. 

In faccia airAltar Maggioresh Umano dsftra era la 
Meta della GiuOizia col Motto . {iuiffitmr tmfiùism i«. 
v4ni«ty*$4m. Prtv ««p, ztxon la Medaglia eberapprakn- 
tavarimpcradore in piedi col Scettro 10 mano , con la 
Realtà à matto de(tra,e Sincerità à mano manca con divcr 
fe Corone Kcgienel braccio colMoiio Afr/«r*rar«,p4/wi«<, 
^ Prrji.p/ if .Nella Priim Uccia del PiedeClallofi cipri. 
Rteva rimpcradort in anodi guardare la Maniuetudinc à 
inaoodeiha, 8c haveva la Benigoità à mano finìAracol 
ì\otxa,N4mfm«ùi d^it grttlmm. Pr»v.r«p.{. Nella a* lac- 
eia fi rapprelcntava rimperadoregenunèlTocon la Pazicn 
u i maiK> deOra, e la Penitenza à mano finiftra col Mor- 
to. /M«KM.iy.{ii.NelÌa t.Lccia fi rappre- 
fcntavarimperadorecbeponevalamaoo fopri le ipa'le 
dell'OneJlàànurwdefira.edelU Pud'citia a roano li>u« 
fin veKita di buncocó velo fino aiU Orna, e con un Gì* 
glio in mano col motto. AmbnUmi» tUèmmmMUté. Pf, 
100. 

Sii la imno finiftra ergtnfi U Meta deiringnndimeo- 
todcll'loip.rio, edellóltegnocleUiChiel'acol Motto • 
T« j»f€«pifi$ mt, P/.»p.Con la àdcdagl a 

incuifi Icorgeva l’Impcradoreche aveva à ounodeftia 
un Aogiolooon la fiamma di fico in Capo con Cornu- 
copia m mano, & à mano (inillra U Clenteuia, che 
porgeva un Kamo d‘0!ìvofo5ira it Capo detriropcradore 
con un Falcio LiRorak che le ftà à Uro . denocaodofi la 
buona Guida ikIU Gticr(c*giui)econtio ilTurco coIMor* 
co. d«9tt«4tu4 Pf.tT» Nella Prima fàccia 

del Piedeftallo fi rapprefeotava flmperadore con U Geo. 
grafia àfsino deftra, elaRavione a roano finiftra de- 
nettando nclUCarta Gcogramra l‘lngrandimemo del)'- 
Ungaria ,con altri luoghi tolti airOttomana Potenza col 
Motto. lufiiti4d«Cml4pr«fptnt.Pf.%^,^e\U a. faccia fi 
rapprefentavala Germania fedente con la mano diftia t* 
perca, econ la finiftra , chepofa lopra un Gìotbo , ì>i 
cui fono figurar i i Padi Settentrionali , e iTtalia con un' 
Aquila lapcrijk eh. lullencva detto Globo opprirnrn* 
doUmezzaLuuanearanigli conltduiFiuniidalIc ban* 
de cioè Danubio , e Reno , con due Arbori di Palme , 
fepra de'quaii feorpevanii due Fame, che mietevano le 
PaUnegetcandole (opra arfilerciit col Motto. ì-Vmh» 
AUrmm luéfmm. r/ ^a.NcUa t.laccia del Piedeftallo 
firapprefentar^rimptradraie inatto che guardava il 
Cielocon la Fortezza à n4nodcftra , e la Tribolazione 
à mano finiftra, apprefio ftava iJCoofiglìo con Leooì 
io terra cokhi avanci ti Cufeinn lui wiak , col Motto . 
l» D«« fp^44Ì 040 timth* . 5 . sappiali pertanto che 

flnvenziotie dì qoefio Figutacivo, e RapprefoRativo , 
con luttollnalzamentodella Madrina fit del celebre Sig. 
Cavalier CarloFontanaehein queft'Opera infigoervon 
folofi fevedcrtda quelgrande Aichiieiioche^gli è , 
ma anche da Fmorc , eda Erudito lapprefentando , &: 
inventando con la fublimità delCuo Ingegootuttoqud- 
Io che in detta Mole funebre fi rimirava} (éguendoleni- 
prelafceica degl'Aniicbi Romani, fu lodi cui Xtnira- 
zione egli coire àgran pzfllTutce lefudeite Virtiì del 
gran Leopoldo foBoftatediSufainentedefcritte nella fua 
Vitadamèconipolla, cfttropataia Roma da Giorgio 
Placbo. 

CorrirpondrvzallaMagnilicenn di tutta l'Opera P- 
apparatun del Tempio, tl quale fu vefticodi lutto da 
Terra fino alPimpofta delle Volte, e che parimente erao 
copertedi Lutto, ficcome anche lucte le Pareti rideli'- 
Arobìto iatcriote } chedelk Navate, e delleCapelk . 

Ambi- 
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il tutto càfi:iù!nineu» 

agrÀrcoai eoo varie reqoidratore lotto Jt Volte /loie à 
C(0€Ìcraiiporute<iii>taAeo, acciò fi accorda/Te tuteaT* 
appantora rudeiia eoo la Mole Funebre « il tutto dilpoilo’ 
io tal Modo, che figunvaunadìvifa lugubre, emacilo/^ 
cofiiomma aiDffliraaione de'Kiguaidami* MeirAicone 
principale dell Aicar Maggiore fcor|evafi un gran Me* 
daelione» che poi per maggior Comodo Tu pollolopra 
larorta grande , nel<)ualc ii rapprerenta?a la Virtù £• 
roica folto la figura d'hrcole con il ritratto di Leopoldo 
in Mano, fcgulto dalle fect'Arti liberali in atto di con. 
durre detto Impendore al Tempio dcll'lnunorcaliià col 
Motto* Dar* Msintjtetwiam . £«A ap. Era 

fodeDuea quella gran Medaglia da nobililTma cafeata 
di lucao con perdoni laterali , che rendevano quella 
Iroote non meno Magnifica deirajtre Fani del Tempio \ 
Eia Tribuna veniva parimente guarnita di luttoì cor- 
rifpMdenn deiraltre Parti del Tempio , mi pere hi 
fbffe decorato maegiormeote , ediftinio^uel luogo, m 
coi tifie^vano nella /bienne fùnebre cerimonia ^'£mi. 
tientìlfimi Porporaii/u tutto trinato d*Oio con Damàlchi 
^vonaari . Fuori della Tribuna dalla Parte dcilTpiQoU 
era il Palpito lugubrementeadomato per fOracionc la* 
ttna fatta in ul Manina dal DottilTmio Signor Abbate 
bicolli di Trcntocclebre Oratore. Nel medcllmo lato 
erano ì G>ri per i Caniori • La aOraaione funebre in !• 
dionu Latina fu recitata dal Sigimr Abb.GaJparo Probft 
di Vienna Nobil frifl>o.&Eniditifrimofogeno. ta ).ia 
lingua Tofeana fii recitata dal Sig.Abbace Antonio Teo- 
doro Carbonara Arciprete della Rotooda vcr/atifluno 
nella Sacra Facondia come è noto i Romatucia, cla4. 
Hi lingua Tedefeo fu redtaudalSig Dotioie D.Gio:Pir. 
iroArtingbcr Sagrefiatx» deirVco. Ghicfa Naaionalc 
dcU'Anima fMCtto degno per xclo , e per Dottrina . 

Nelli due Pila/boaij che prima fi incontravano neir 
ìngtelToprincipaledelIiChìefafi vedevanodirpofti>nol-. 
ei stendardi con le Armilmpartali , conle Afte meflei 
OroOrnateioCimadi Franeied'Atgemo , lìcome an- 
che nei due PiUArl vedo rAltarMa^iorei quali tutti 
creno trinati d*Ore, t fopra la Porta Maggiore leggevafi 
divifa indue gran Telaroni lafegoentelKriaaìonecom’ 
pofta dall*£ruditHnmo , e Revexendiifinio Padte Abbate 
iXGiulio Lucenti, uno de primi foggeui > che adorr 
ni la Leneraiia Republica . 

^yfytpttéJtre 

ClemenliffìmM Jinmdrum T ufeUris 
De luo ‘Nomine 

T empii fiomf T neeUrit^ iT Centi» 
^Imn Vdrent PHjo MdrU 
' j^nfirit Leopiidi 

Terreno Imperto erePtdm tAnimom 
Siiernm f'nper Owj loennidm 
• Celfian Trono ^ 

roinr fortU pdn^t ^ 

SAtxà in hdf T Al N»f*tnp 4 t 4 JBit 
I(elif^d Mole» 

Tyft/idjùi Sotis fnliorAut 
TiJi trrddidté linedmentix 
Qtiiifiàj 

Mori in Vitn T numpAmm •vertitut 

Et bine 

ClarU pUnés^Miufid Mdjefidt 
y^Hripitiofnbhmion Terrdmmln^prii 
UmtA Acpwf» l^eiu Cor§M 4 t 
Difitétnr 


tnrUtìTr^i ttreìit\ "^udterqut iomitt 

I Chri/hddnmtnexHimn 

Mnltiphei y$(Ìorum fàm peene txnlunte 
Mille Millemt MortdlAut 
' Ortboioxdm h'idem eonahdtit 
Stétu objeqmts »Armts exntnùs 
"EfimdnoddordnioiApofioluo dominéttk * 
TotenttOìmè propngméto 
ìiofttbnt f»m 'vitìis enterii 'virente *uìm^ì/ 

Solo No**nnefnliens, CT" /Miinrdm 
Sold Mtneei y fole Jonvi forno 
Selirus Dei fUironi incendio 
t/ 4 morim inenQU dnimisy tT timonem 
Opertjut Heroi grondinm rernm 
%Ardndper ommo Jcdndene 
Oljmpum Jemper tenute 

teirenoreerdciut onere 
CditflestdndcminvexieCcehJpiTitut 
Dedi^frey O' exnvins 

Quél MoreCéelitnmarenmrdéioeds luce Yèrtntum^ 
CeQiem Territ 
ole hUUme 

Mort4le Tìnaetmio od immortdhs Yiidexemplum 
Htredes bdbere Vofieras 

LaFacciatadeldetcoTcaipioen parimente adornata 
di Lutto, & in un gran Xelarooe lopfapofio alla Porca 
prbeipak Uggevab la Icgueote tnlcrittiooe emnpofia 
dal Prcnomioaio Reverendi/nmo Abbate Lucenti , in lo- 
de del di cui ekvatiflimo Ingegoo quanta potrebbefi dire 
dalla mia Penna /empre/are^ poco • 

LEOVOLDO 

yinio^ifuE^omonomm Imperdtori 
Ter. Mdx:ybtqueVto 
JnmQiOtmo Jemper 
Jnftme R,eliitonts Vrofiéiit 
Super £thrd i*rro//r«d« 

• Roma 

verdm ffierétum Cloriom 
SpelUre Tbtdtrum 
OprimiTnneipie 
'^xeAu» Uerymis 
Tr^equere /unni • 

Sopta di quello fpkcavafiun*akro Telarone alto pal- 
mi 14. nel qualeera dipintadichiarootcoroJann^giata 
d'Oro una grand’ Aquila Imperiale, la quale teneva nel 
Petto un Tcichio con lo fteousa delia ula Aoihiaca , 
c lateralmeoce pendeva ilTofooe, elbpra la Corona . 
cDiadema Imperiale etm Tua Cornice accornomefla li 
Argento , e poi ornato tutto il detto Telatone ^ ri^ 
Doruii Pano! lugubri difpoAicoa Trippai, ecakate 
meorno per aocte/ctteocoanicaio alle parti limuDentidr 
^fiKciata. 

Nella Mattina dei i9-lbdeito con Pintervcnco d^l- 
Eminenti^imi Sig.Cardioali fù canuta fidenneaente la 
Meda di requie,^ MonfigDorllluRrifliino,c Remendìf. 
fimo Goxzadini,& Ì4.Vefcovi A/fiftemifiiroooifegnen. 
ti MoofigJ-cdrod , Monfig. Vefeovo di Livooìa,Moa- 
fig.di Galles, e Moofig. Vdcovo di Sirmio;tamÙDaodofi 
lafuftxiooe lugubre con tppbufocommune unto delle 
Proklieattjoni deldeiùoCD Iraperadorc, quanto della 
geoerofità moflratadaUHIufirifiimaGongregjaiooe dall* 
Inclita NaKÌoneGemanica, ficcoffieanchc(^’(avmrto- 
ne,difpofizione,edi(ef^(lellorpefionojiima(o , e Don 
eiai‘abba(UDaaloditó &g*QiTalicr Casio Fontana . 
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• \ MRevmndiJftixiyi Dittiamo PéA-t il Pdirè^ . 

C À M M I L.L b L A N D I 

AG O S T I N I A N O. I 

f i j , 

f *i-.» 

• ^ ■ K.rvtrendiJ}im» y • e Dottijfmo P»drt , 

On mimerò far colà ingrata al VaJIirnicri nollro , le mi premierò rardimento dicón- 
facrarea V. R.un'ammirabiJecalbalai indiriuo, echeveoga, come di rifleflò ri- 
verberato avanti di Lei . Le coLerare cercano, come da loro AciTe i rari ingegni , 
edifli quali , che hanno anche glilhipori la pròpria incognita lìmpatia . Lealte pre- 
rogative, che adomano la di Lei bell’anima, laviriùliiaproronda,erara,laprote- 
ziooc inftancabilc delle buone tenere, c deXeiterati ; il commercio nobile , che ha con i capi più 
carialIcMufe dcllanoAraltalia, lànnoconolcereabbaliaHza iaLeiimnonfoche di grande Tupe- 
rìore a tanti altri , quanto Ella col ritirarli dal Mondo Vò latta ruperiore del Mondo . 
Nè le , c badato il trionfar del mcdclirno . Ora la ve^go anche crioolàre del tempo 
colTimtnortaliti del Tuo uoioe . Ne rcntoparlarecondifliniiflirnclodialFardclla , al Zeno, al 
VallilÀieri, al Ramazaini, ed aquatici conocchio nontintodi fìelerannoconofccre il di Lei meri- 
to, echelbno degni di lodarla, perchè lodati. Gradifczanchequello piccoloattelfauodellamia 
divozione, che ha volutofarfipalcrefuHe Rampe, noncontenta di rimanere folziiiente tacita, e trop- 
po falvacica dentro l'anguAie del cuore . Goderà pare il Signor Saporiti di vedere onorata in fron- 
teeoi nomeriveriiiodi.y-H. la Tua bella Storia , e la paziente delia li rallegrerà, che i Tuoi fudorl 
di fangne vengano, diròcon, corteggiati da più liidori, e accreditati da più nomi, che lor dlan 
•nóme , e baciaodolMa fiera nano ; mi praielio iinmiital'ilrnente 8:c. 

• e t. ■ . * 
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CcnfTófcti^Ien^i . rrckirom» Tri cl<- 
^uveite nature crranùn lt> 
sna. Sancuiiipt^ntè per varias > 
ttinóifìoilitaiViaserufnpenS]^ àb' 
orefcilicet, ocuIis« aunbus»dl* 
gito^un^ apice r, vola maOuum • 
limbilico » ex medio peèiore » 
mento* acumiuc Iin;;i)z > abii^perforata làpbena; 
tandem per fere tmiverra cutu fpiracuLa gemcmi'ub 
forma ludorismiras exprimens, & imprimer» figli* 
ras» eruflati - Serum album teraue concreiciblle in* 
aliiiatococruoris emanans è vcnaicìfiòi. H 5 J>ocon* 
(Triacl calut alter rariffimus inteAìna cralTa callo 
adinvircmipplculatat & fere cartilagìnea habenti$> 
diriscoafiiìÉlati t ac obicura iiidaginis tormmibus 
dumlhvÌTÙcrai. ^ 

Gratular! Ì~ibl,ami^y quemjamdiù plurimi fj*, 
ciebam, veDÌo^ fie tua te Audia dirpofuilTe i uc^ 
quo zternitt’.l vivai) ampliorì nomine non ìndi* 

\ Quiieuim amÙgai > te ad ùimmum gloria 
sAigiumìpriirriraciiluru'n al’S eveùendtim ) qui 
MonAra»^(5c conira Naturzieges parta novìi typ» 
inu Araj^elàugisi’ VidebarUIitcrariì honoris apicem 


E N T V M. 

attlgìAe arduo ilio quiden'/ed felici opere, quo inge* 
niolu experiinentis prima vìventium Aamina d^ 
texiHi ) animaJiumque principia per toc difputatìo* 
numambages antea ajiitata ad lènliim ufque manì- 
fcAiflìnia incredibili Audio reddidiAì . ied altius’ 
adhucpotuitailurgerelibrr Ipiritiii qiiandoqni* 
demiplc (libr-cfdiocmcA , «a perièqui lìbiprópo*' 
Aiit, qiiir extra o^dinemlunt. Vellem alìquod oh- 
fcrvaniiiC) ?ca«norÌ4Cfj;aiemel, obiantam exccN 
iz ircntisalucriiatem » dqciVmcntum pr?bere,qut>d 
certe JjgniusprxAare polle non arbirror» quìm 6' 
aliquamcxrarioribiis inels oblcrvationibm tibi di- 
C4verim« At conquerercroblivion» Aibìginc penò' 
deletai plurimas, Adigniorcs» quas é cadaverum 
inipcctionìbus Hudum. collegi « nifi penfo fave- 
rei rccci», InngcqucruTÌofiof formolV Virgìnis ca* 
fuS) atlqueinlibcnsconverto calamum , ni! dubi* 
lanst itameprogcnììtuidclcLlatione faihinim- 
HoneAiAìma, vìicndxquc Ipcciei juvenis , cui 
naturasti X Vili, annum imegèrriraam valetudi- 
nem, hiiareiTtquc genium dederac , miilrìptì- 
cesnimrduflaniOTW>ruiT»m«>do5 inciùit In fiuxum 
Ltnguinisex inuficatispartibus } -V tandem in dc- 
IJ ter* 




l%l\ 

ttrstaam ptrtUlt» tt a^'ni nr^'\ ifcttknX \ r 4 ìU a^ quiiHa Aogafil • 

poni. Quairprìroum io caviate cvncipiefuU Ipci ucdiòìnfimiori oùòdiplhrm morbi aeerbiutetn » 
atppnn'tma £ra?i i^Ai corrcpta foìt > poA diiiiilr* jirtìi <u^ue metnodo exhauAa ul^riorem ]adu* 
DUin ftomi^hi iaMein tfqcpit iàr^iocm tVfH ex- ib) foSet i^perd- lfù>cì^o^ÌSfn|kmod 6 fnu^ 
puere occhione cixcntil^pileuritilis» quaidieo^ vedk^ , éypi^s babifit 

iM Aprine febricttàbat cuto ^olOT^terii , & oif "'^eiVxfHieiimiiet>dono^»oetbf 3 )C^ 
beili reipiratione. Quarto infuliui die thoraeis mor- te i modò ex altera t ^piui per fiidorea » 
boeraoelcence) capitis dolort » éptebi^idf> ^li^bo^erbc eilM]^l<^n)caris> & medium^cem* 
raverac « granari» armeJevaioine (angurnem fuo- bm confecerat • Peni egre domum , & eeofabu- 
dere è naribus oblèreabaiur > quocirca huius e» landò dtuiiùs eum ilnnM)rarer^ accidie « quod fòr« 

E iam è pede detraxic OnijffUiL AMiùliiris i qui '^tè^ei^Vtivetanii.ex dolpre lancinanti in extremo 
i« edu£lum primisdiebu» ex brachiogel^inofum uniui digiti otanus admonitam fuiflé , Jànguinem 

inipexerac . Vernm baud potuic decrcteere ipor- indeexAillaturum) quemnocavi « ex pp- 

bui» qi i conceptum virus mprompeuhabebatnio» ■ lùndiorì puàAurV» mox ex akeni p^S diflSbti 
vere ad ukeriora; bine luptnddita cA afBidv fu. guttarim decidere »& iodulÌMi fupra 
veni cardialgie» uode votnìtus primum vilcvU » ceoci suacuU Asi^r* videreio « prb^luxvreee» 
& viridis humerii • inox languinis » uec oroìnde derero. i" / * 

capitisejgritudine aìlevabatur» quin circiilo qno* PoA triduum mirabUiorem fansuinii*|Wofilco- 
daro orbato recutrentibui purpureus liquor ex pian exhibuit » quo le miiltig cructbui » alii^ue 

Dtrtque (iairte » A ad mu!u>s diei prodibac . Ma* charaAerìbus Divlar pafConis indurii tbpTt pv. 

lorum tonporuiaa vJeiflttudo rùmii adbuc incre* (Ivi depingebantur • Buina rei priaù blpedoni 

buie » Coen circa ioitium Mail erumpercnt menici» Aftrolosii alfimilaDdi videri po^runt » Quod ut 

ic prout ipfi twn crac , in lumeienti menl'ura . ex ftellis » Ita ilii ex lànguinis aAerìimii va. 
Qiid inde opinaretitr Cbirureus» qui u(que n>o» rìas figuras propria imaginacionecomponerent. Ve, 
doÀilus curatiofli aderaT)haud penai ab iplo edi« rè tamen» rlarèque appaRhaot Unde fa. 

tetre . Mirtnz potionem ezbibuit poft kptimuni èlum id fuerit» Moriui knetto» dt quoniem Se. 

diem » & ab ea Iwet non punun periurbanuioMo* cri Amìftitei id vnftnie inquiréndutDoiùùinè pi. 

)ua «graruere videretnr » attamen pautb poAu dieeruM» iu vericsu bis ooonia relinqueoiadb- 

febrU in totum cdlaTÌc» quz antea plus» vel mi* pem hiAorìv redeo > 

nuf uDk cumvisiliiiingrarelcensfueraccontinua. Vel nullum » aut exigul fudorem momemi de* 
Vix per imegraffl bebdòmadam habuii otium mor* incepi palTa eft » atutncii teticere hon debeo ex 
but» cu«n febrisrurTui invabe èómitata dolore ar* ieri excortaciene fupea maleolum cefn tortunepa, 
tuum» 6 cpotiinmùinventrÌt» qirìbutlicet feié citiùi (Jb o^rierecn inde pcniim lèrobietis elHui 
expedìverit » ablumpto nempé eleo amigdaiarum xifTe» ut Aipekis rcmediii » &coa)preAufalciii eoo 
dulcium recenti line igne extri^o » nihilcNninus facHé HAeretur. 

mnfìansvomitionis noleflia » de languinis pklura Inauditi CTcntui dìAìcuItai commovit in^nia 
lùiDcpopcré urgebsoc . ^ Phyficorom ; Non naturale prodìgium exìAimaC 

Diro iymprSniari » tirnceiM’rereAcclarifi^i Me- jet xu^i » nifi plurcs hiAorìx in nrompto fuìl'. 
dkiconfuIuerUbtit^«bfi 4 ori'r»& vira ian* lent. Omnium (ènfor Medkus( faDtìtiui IcilkeC 
guinemex CitVacèllaemihere I anodina» adArin* Ardìlònus )qui nonagcrimumtertium attingi an. 
geniìa, dcalia ouamplurima adbibere » quod etfi uum, retulit mulkrem annoruroiriginureoìimcu. 
exequtionifiMndaiufn fuerit » inconAanti metho* raffe» cui lùppreifierant menici »&Unguisadmu!. 
do procedèfu iHcdhjrflfquentiorei euietlonum tum tempui exocuti xii]R}o fluebet» reTociri| ni 
viiifercomnei cum attigiliet» c^pitper imifitatai mirum menAruisadconiuetaiutunr - 
ebkrt. ...i ' ^ k. Éxunt & aiiteynidi videnda 

Cum igiturcirca initium junii ^efaur^u viCflis Ben/veniutnnemp^» HoAerium bo* 

ex autibm efnùxHtei » pallio peft < 0 ri»b«*ì Ip^ rnm omonim alfqùA IndOTpàndi V^lt » bnde fan. 
fìarulo ex acuniine dlgitorum primò^anuum » euii exararaiòrunacpnSxft cofiUeuir* In prflèn- 
deinde pedum fé fundere Vifui cA. ^ox exuiD* ' A cifu alio ra(ÌDCinSp‘'brocedeiuÌum eA > ouòd 
bilico» & ex angulo oculì » bine pluria kt* ^Aeu^bjQVuea Idea jionoD&iirdJociimnonbaDeat. 
dorem» inde tantum ex medio pecore » poAca ex Sanguinit cantutn lùbcilifllnia crafii in conl^. 
pedci eoque loci» ubitunditur .lapbcna; tandem ^ Àqm venk» undeeokr e|ufdem roteus in princL 
ex utraque vola manuum» A ex 0^0(111 parte ; , Mix diJutiré fam apfhiruic • Nec aliquii di. 
poA triduum ex meuro » noAu ex acumine lin cet in priocipio obkrvatum fuitfe gelatinofum » 

f ;uc, ili ut i4.dienim fpatio dilcrirrwn hoc » ve- hoc eo^ mintfiièevindi cralftorcm l'ubQaniiam » 
uci ubulofunt) » maxima ex parte abiòlvei^t . lod parcium umiW concrctribifìum maxitem cinta* 

Motusnovitate rei » A amkorum imptiTfu veni cionera» idquc pra&rtim obxium > cum dducì. 
ad ìuvehem » qtiam, miratili viribm mediorrìter t\ir'1ò;^vdcenic ribl^ wceflion# i tPluribus ab 
conAare » A iucundo vulm lìngula mibi enarra- bine lltoii aderam » cum bobilf pceabene 

re» prouc ab alìlt audieeram . Ad bue cernere e- aCitcHberbi vCnatutidebànir'; AVijliiqsbtitpinbiD» 
rat mperÓe» cicatrkula in vola fmìAnr mamii ad- A brit^eèinanafe lóto cruorii» A Co^iicVit ^.At 
infìar inxqualis punÀutf leviter impreflà » undc tfcrneh kaud in^ior» eameauTam» uraoxt)tMam 
iaaguù pridid fluxerac» retulitque io non fine feti** nnAilifiè pò(fe fiifficere» mtikbminui pbff^airldefe 
lackme trìAi faÀum fuilìe » uti femper oonci^ KilurV myAii > onibtii cerUru » A ibfenbbilem 
rat » cum ex Ipecitli Iqco prodìrPr. Ubi varò quanda/tfcruorii miì^ficionem bÀ’ialàfìdxm'mfrto. 
peAore» aucaniipartibuslbdorìsipecle emanave- Hoc Audlumdepolkreftié phiR decuerunt» non 
rat» nuJIum aperti pori rcliquerat veAlgium ; M modò» quòd Prax^nfcxercentibus» cumadmint^ 
tanti'im ex inaufiispatebat » quorum duo vidi ad iènfìbilU dìAorquemns ingenium » urgente vgn* 
laticudincmicuciaurei cruore rofeorparfim colora- tddinum Aaut» fallitmir; verùntqnii A ipfie ob.' 
ta Die 14, lumi apparentlbus MenAruir iuAò fCrVatiunef anatomica plané evincUnt » ut ^uri 
CMiofioribus inde Aiblaiuminorbum'nonnuUicre* muminyenirialiquod infigne^ quodinmenteexcl- 
diderum » potiAìmùm quod viginti dierum indo- dèrenunqoam poierar. * ' ' 
cias leciflet* Veruni inchoaio altero fudoris exor- HiCcXr mihi dareexen^^iixhi » ouia rartftìnuPiPt A ' 
dio» A ad mulium lemporii procedente mil'ella de- fi'mihu^ fariatadrém prcpMtV Mfiornr Arccftli 
bilttari Icnticbatur» A ùnguis dilcolor apparere ; curandui nuperelap^kmenièOAobrìiTir ruAicu|< 
bine recreandi rpirìtus» mutanda.que fortuna gra- A ex mdito tempore extenuatus laborani (o^bli. 
tia in alterum aerem felè tranAulit ; At quagli biw.vèntrii » ‘atqve bypocondriorum Ipatbi^c» 

eoo. 


cohtrtftìontbus; bìI fer^dejicSe^t perìafenora t 
& continuo languore «xolutus fpiritu tandem defe* 
cit Nonc{Teti qui ooo deduzi6èt otorbumhunc 
adficcatorium abHippocratelMdlitum, is^imd 
quia» quK Vél<|pn|fnÌ\ 

ter procedunt«/l4AnJRitdl reUrrc oifmef cM* ' 
l'uelcimus { hinc in ferrmrflii » & fuccis tartare» 
polka cauta ^ndromen tocana explkare parum 
quifqueUborairec. ApercocadavereinTenimus io. 
teOinacnlTa^ecipueubi in vicinia Duodeni fle. 
iluntuf inedii« pfoioberai>cii# eallolu invicem » Se 
cura adjaceotibus confoJidata « ut obkuruis eflee 
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tinum ab aiterò difllngoere» &quodpeioserat^ eo.' 
rum iubilaDciam adioilar duriutculc cartìlaginit 
concretalo » Se crafiam » ut nulla ferè cavitai am. 
iliusiùper|^t. Ic^uereiicieniulferiprem iodagi. 

» qti«&gilr^otfe!k|ronttdicamcuin 
. ^ . iDomTakMi» nrani iféfmrdm mm» 

•dm tfft 4m imémem t ddt fdUdttmt nt$»t mt trd- 
jUmii, «ibi/ JMi /ore vImiu » firmile qui 
tu ho€ qmdtm rtUn^dddf • Tu interim amice » 
.qoemdiutiiisafnaremeveliem) ut diutiùt valeas » 
aira. 


' ? aO 


Gcnui.pcdcmbris 5. 170J. 
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libi 'vturi , W rtienù mrt AmitiMmus 
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Ettori della Valle al Corteje Lettore 



Rima, cK fidinogli occhi fulie 
^iOeriotefìgtfre» é d’uopo avvi 
lire il Lqggirdtc prudente > che~ 
ilmettorto pi^ per caprìccio» e 
fliria^anoo del Mondo» che per 
qe^'eìiirii della nobilìiTiina t\mU. ; 
Réflò itile paioae iòrpel'o ««•fi'* 
venerabili Cifre » e fpettacuh 
noiTintcfi il Vallirnleri: dopo ricirareìadlfteilu» e 
piu.fpite p^(b iòcop^>iufe potereancho ifeaiefar 
compartr£1^>rodigiopartific) , q fisoresi rimai^a< 
bii^. Quuti^d» che intendendo dàlia prudent^i- 
rtìaNarraalobc del Signor Saporiti, che qoe*Avil> 
fimi Prelati i|on le anno punto confiderate' , come 
miracolofe , fnal Lui burlarli dì qutniUtChp ex Jd»- 
%»tm)dlìertj'mtt^àrt4s fìgurdt pfd'mà imaiuMriiire 
cowtp&nrrraiylia mlpettato odi colà naturate , non 
prodigioia ^ nvi depcndente da cagione accidentale» 
e bi^iar^'<!oe innocenza , od’accrelcin>enci artih* 
ciali» emjvalli^da chldiè fuoMjmmoIeìiguce « 
o forfè anchV^i qlMlcheal^E^ft^^inrm. Nongl^par 
coti/aelle» co|i>CCTedc ilvulgo» ci^ Iddio pobga 
mane alia Aia «neipqiifiza, e Icrìya oracoli » di^ 
cori, con orrori, di lancile. Sofpei^ò dunque, che 
melante t'inrtltede Muicoli» ì Tenninenza deUa 
derno» ecoAdlergli qualche grfiza, o piegatura 
nella Canfiiefa jle^a Giovane pofeifcro accidentaU 
niente armd^a qfeelle ligure , (fonie veggiamo Ai* 
ventc nc^ p:ir<ni|o nelle travi tafualmentecf^ia* 
t6 daqua^lié li(|u|lo (òvrariucKe varie curiofilutne 
immagini» o cafn* lùccelA; a opel Tirato Pittore gic* 
landò la Spusn^ivupbatil inaaccia del dipinto ca« 
vallo, le quali pm à% cm k<£lègnò ricevette^ per* 
/ex ione, e forici nprfva i^Ttawrò . Ovve- 

ro, che la Giov^Oavriffe falche divozione pen* 
dente fui petto r^du fithil# m parte à\ Bdi-dfhvd/. 


dette Sacre ft^re , che mzappateanebe forfè piu 
delTaltre parti circonvicìM dàquel HutdilUmo, e 
colorato liqlA>r%ÌmprimefTeicp l4ioro forma, come 
Aampa lovraefhineme ai ilio piai^ nella Camicia » 
Variavano io vari giorni, ptflhè Vviavano la fud* 
detta, oiucandoia . Ciò parvèfU dì comprendere^ 
dalie due Lettere, ocarattcri, cMfti^ggono neU 
la feconda Aguradel giorno 18., borai), À.Z., ef> 
lèndo quella S , alla rovelcìa » come accade a chi 
Rampa lenza idovuti riflelu , venendo Tempre ina- 
prefToquello, ch'd dalla parteoe lira nella finìRra » 
cquellódellapartenniRns nmla delira. Le Lette« 
re dunque nella Pazienza, o bavaglio (lavano be- 
ne, naa nella CemkiareftavaeeM^ye fe alla 
feia, pcrlochè lì icuopre TequivoO) , per non Cari- 
carlo d'inganno < Scrive pure U prudeace Sigoor Sa- 
poriti d’aver veduu> co’propri occhi ftillar jiTahcue ' 
da varie parti » ma non Icrivt d’aver vodtUo for- 
roarfi co p i 'èprj òcchi >e dhc&Aate 6gure>ltaa (bla- 
mente , /hi veri /infra , <7* ejdri dpp4^b*mt fiitu^ 


r- due modi adunque a&cludcva j 
reiege teguiielcluddeReAgure, o 

^griirpidi fa n|ue nelle rughe ^ 


In uno di 
Vallithid^i I 

catualmcf P ^ ^ . 

e pieghe delf^Manricu » 'accleièiute poK e ripulite 
con mag^r arte da cni ^ dilggnò con anino preoc- 
cupatodall’ÒpàiMa^e egreaiordi inlrafl^, ovvd- 
rotraludando , o^dpelphdt^aquakbe lavoro ap- 
pelo al collodclJa quatta paziente . 

Serva dunque quello daib «avvilo a chi d atraA- 
tedel mirabile , e »fhi^ pafcola di (luporìanotv 
correre fubirp nelNÌ^inipni del vulgo credulo, ed 
knorant^ òjdelle femplki dgliniccmole , ma pon- 
^rare prilna wne i! fatto , non impegnando T Aiti !• 
hmo a mÀ'a^glie non lue e àè iinafchcrando gli 
prcidenti narrali con abtrit^memì celeAi ,ofar 
parlare a earacterii^tidrepitok menzogne, e po- 


Frari, rpircr» tramite, oyrapdntare ^jìtkhc, cm/fterio^ bugio 


a 




Ecce 




Ecco le fUppofte Figure. ; 
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GALtEKIA 

DI MINERVA 

Parte VII 


DtlU Bibliotecd VoUnte di Girvtumi CmelliCtth/oli PdtrtT^ Ftoreaiina c Ftriim 
liw/if Aaddcmka CiUt»f DiJfauMte, Coacordcy lutitMto cdlatnaate», 

SCANZIA XVI. 

L M. I. 


ACoovcHìone di Ssn Romualdo 
Abate» Oratorio pcrMuficada 
rancarfi cella Chiel'a diS. Biagio 
de' PP* Camaldol. in Fabriano 
con occafione di fingolari folen* 
nità ad onore del & Patriarca » 
fatte celebrare dalla pietà del Re- 
verendinjmo P-DRcKDualdo Fe- 
lisa ivi Abate ; Poelìa dell* 

^(t 4 Ìimitalli$o fra’Coocordi di Ravenna: Mu- 
ficadel Signor GÌo:AntODÌoTorriani Cretnonelè : 
In Bologna l68S. per gli Eredi del Sarti in t. Ave» 
rò Tempre per ambiaione il regiftrar l'opere non Iblo 
dtoueftimiei SS Coaccademici» ma del Pai tre Ac- 
cademie ancora alle quali per loro merabontà» non 
^ià per alcun ombra di merito» lono Àatocon cahta 
cottele benignità aggregato. 

Inventario fatto per pubblico rogito di tutte le 
«obecontenute in un Canterano fabbricato in Ro- 
ma dairiiluOrifs Sign Conte Orazaiobcrretti nobile 
Perugino Panno 1690. in Non fi vede in quello 
Opuicolo il luogo della Aampa » ma fecondo P- 
opinione di perfone intendenti » fitìen per certo 
cne fia llampatoin Roma Tanno i«99. onde qui 
fi rcgillracoi nome del Notaio» che ha rfttodec:Q 
infìrumento ed inventario per pubblico rogito » 
come fi legge nel fine dieflb a aa. con queue pa- 
role 

T^orane/ roga/at O'c. Quelló 
Canterano» come fi vede dalla pag. a- e-^.come an- 
no alTerito molti dlgnilfimi e fincerilTimi Amici che T 
«ano veduto» èdi lunghezza palmi fei e mezzu di 
canna» che di palfetto tono palmi lette» largo palme 
dipefetrp tré , e tréquarti» alto palmifeìemez- 
20 di palTetco . Si contengano poi dentro di efib tan- 
te» dante robe» checolàmirabile» eebepare afi> 
fatto incredibile • A. M« 

Manualede’Giardinierì divilò in tre Libri» che 
tractanodelmododi coltivare» moItÌpIicare>e con- 
fervare qualfivoglia ibrtedi Fiori » opera di Frat*^ 
delU MirénibU dell'Ordine de’ Minori 
^nv«diS. Francel'coda Cafielfidardo» aggiuntovi 
ilquartolìbrochedinnonta le qualità» e virtù me- 
dicinalimaravigliorede'fioridctcritci in qnefiovo- 
lume. In Venezia perii BriiU'a t'd 1^84 in ii. 

Lepidi Comici veicriiPhtlodoxioa Fabula ex an- 
tiquitateeruta ab 

t/f/dv T.,uc*i58t in 8. A. M. Con er- 

Tof troppo grande il Mannuccì » o vero come dicono 
I Lombardi , il Vanuzio » per altro erudìtilTicno 
dette in lucequefiaCommediacome compooimen- 

GéUM 


todlLepidoComicoaotlco» meotredeerto» ched 
del noftro Leon BatiAa Alberti» che fantico 
con beH’indullria imitando ii^nnò ilManoocci % 
che coinè colà antica la dette fuori I Necninai <|ae- 
fio Opuicolo nella prima mia Scansia a té.eoO)e ope- 
ra di 1 epklo feguirando ringanno del Maotracci; In 
altra Tho nominata come cH Leon BatiAa Alberti 
Tuo vero autore .Quila replico per Aldo che la pnb* 
blrcò»peraddicamd*errore» eperbboprìvarlodcl- 
la dovuta lode. ’ 

PropofitioDei damnatx a Sacr. ConjEKC coneni 
hcreticam pravitaterademind.SS OD<NN- ' 

^Itxdmtré Vép4 f^JL C7* lnHo<(mtn XI* Veneti' 
169). in la.Typ. Dominici Lovìfir. ' 

AbbatiiGtneraluCamdldnlenns Ho» 
doeporìcen a NìcoIm Bercolmi fùrgenfi C>R. Con- 
f.T, Matrii Dei puolice luci aCfcrturb» ex Biblio- 
checa Medicea : AdllJuftrilÌirDaro& Ampliffimun 
Dominum Antooium Magliabechìum Seren. Mag. 
Ecr. DucU Colini tertii nibliòthccarium dccFio- 
rentùc ac Lue» apud MarefeandaK» Fracres ine* 
Benché quefioOdeporico palli i 6.fbgli,con tuttociò» 
eperilgranmerìtodelTAutore» eperla preeiofità 
dell'operetta ho voluto inferirlo in quella Scansia. 

Circa l'Autore » é notiflimo che fu ^nde per 
(àntità diVita.Mr Dottrina» per Cariche co^i- 
cuifTìme» eperCortefUdcc. CNtanti» c tanti ferie- 
tori» chediefibfannetnenzione» nonfe ne trov^ 
rà pur'uno che ne dica male, e che grandemente non 
lo celebri . Intoroo poi alTOperetta . ell'é veramen- 
te d'Oro»ónde in fi poco tempo cb'uKÌ io Iuce,é ftttm 
citata con lode da niohiinnu Letterati celebri » • 
fra gli altri» dalP Mabillonin più luoghi del Uio 
Itinerario dìulia; Dal $ Bayle nel fue| Lxffico Cri- 
tico» dal Signor Vliartonas*. della (ut Appendi- 
ce airi fiqria Letteraria dì Guglielmo Cave » e dadi- 
verfi altri • 

Con roccafione detTaver regi finto quefio Odeno* 
rico» ftitno, chefiaperefiergracoch^opubblichi» 
a eh i la Repu bbllca Letteraria ne deTobbiigazzioni» 
elTendomi calcola più che nota» e non potendo in 
queflo prendere errore \ Sippiafi per tanto eh' il Si- 
gnor Midiabcchi fuquello» chedi faamJnoIoco- 
pibdal ManoicrittO) ch'é nella celebn Libreria di 
>. Lorenzo» e come quello che ha Tempre afiaticat» 
per benefizio pubblico» perocché d'animo grande » 
esTiiggitala propria gloria » diede tifilo Manoferk- 
to al P. Bcrcolini, perché potelTc farlo fiamparecome 
coTa lua. Vero fu ch’il P.^rcolinì per riconofeéza del 
favore glie lo dedicò lenza che elTo ne fepefle colà ^ 
cuna » toccando tra Tahrc colè nella Dedkatoriay 
Mm quia- 



' 




,..^ 1 ! Slin. M.|li.h«fci,.fuKÌ • 

■ropria glon« » < ch« ^«9 « 1“*^* V* 

Odeporica fia elcilo |i*^“ • ^ 

Maeliahfchi diede al P. Bcrtolim il M S. ^'HOde- 
^rfcqeh-.rciwài fu* oi.n.^^ 

Erla ftmp.reXqM ' 

Can«liÌ!cnle, *ho(Ì !e*sono dell Odepon 

eo , ttiia»che piiV^ue Qu^itf di cane , Icri^ 

tiixidiXamanoi, di notijSe ^ndiw «uit» 
rimc.eeuriofiffime, cavate per lo piada M- 


fe^da&c,ContIpovat!a 06 dellaViriert Aliata 
Dadka il R A ogeji Aprofio la detta Pentecofte all'- 
INoflriluinaSija'aicppoMagliabechi fratello dell'v 
Enciclopedico Signor Antonio Bibliotecario del 
SuenibiauClr. Duca. Accademica generale della 
(«unaiattira di Polonia . fuetto nelle kui non 
punto inaiare aU'Eccelleniiliiino in ogni Scien» 
fiiofrateliòkheda troppo immaturamorte ci fupa- 

CQ la eoa ptaoto anivarl^i^rapito . 

I Quattro Nov iliimi Poema Sagro d( 


Screp 


eoi ini , Il signore moioiauo... 

inmanodichi fi trovinogliene preaiole Scritture , 

che forfè uftlranno tuora untn con on ahra livrea , 
lontaniirimadanuella dieuilòn figliuole ; E tanto. 

pK. d da aoInrfi V»»'» 'fi* «?•<? «fi* l" 

Apologia, (aUf dal medefimo Signot Maglia^chi 
per miimo«?^bre Nicctilirt^ic^ «®htTO lo ea- 
funnie e bugie di Lionardo Aretino . e di alcuni po- 
chi altri, echeildeitoSignor MagUabéohi aliai** 
lolita ulama irafcurando lua gloria avcTa data al f 
Bettolini, pcrch* potefle flan.pat|a per lua ; Promet- 
ee il detto 1 > Bettolini di darla in Iute . tema !««- 
vere d'averi a avuta dal Signor Magliabcchi a ‘jl, 

iU’lWsèoFica . Veramente Ijciye eh* la detta 
Analtttia è latta à nave mani*, C chedlplnl*™***? 

!a darebbe in luce, manemcnolcrive, che ne lot- 
& r*uu» rg ili&oot Maglilbcchi , forfe per non di- 
Inuflaclo . iàppigPlìo fuaeflrèou ayveifionc alle lo- 
dTid alla peoptu gloriai Coloro*' guali do^ la 

nmrtedelP.Bettoi(HÌfaraDnocapitatele lue Icnt; 
tura, vedranno bgniilimo, cjie lip 1 Annotaieiom 
*ll'Ode»;ico , comel'ApoIogia del Niccoli non Io- 
le (bno Icritte dal Madiabechi , ma anche compoltó, 
ilcha ficooolcc benimmij dalle mutaiaiooi , cali*- 

ture, c rietwainiod altroché y|lònp. 

Ù Ritifamento dell’Anim* in le (Iella per gli affa- 
ri dell’Eternità, flerciùodi Divo* ione per glitxm- 
ftatelli delia. Congrewiione deità 
astia Cefarca PaiTOCciu* di S.Michqle de PPBernt- 

bkicoartgrataina's.C.MaelU di Leopoldo Eftr- 

^uo Cletnentidimo Protettore, dell* medefima 
Predlcatote di S MaeflàCeC 

Vìfpiuiai^tc&Gìpvtimi V^n-Ghfjen ié 9 * »o l>. 
Eiaflà«oque)'toQpMfcploflafT'p»toflen 69 '- , 

Numo>i»ConUUar»buit.piltoU 

^ Vir. CUfiliiiPum l•cobuax Pcriio«*um . In 4- 
L» «lata di qaeft* crudùdùoja Lettera è U feffuentc. 
l'tabamArnffadvr Kal. Septembr. 1701. llSignoc 
MorcliaO è(ii>d* lènE'aleuoa eccerzione* de piu 
B^ici nella co joiz ione delle Medaglie, che viva. 

Deauiiucatalalute Urbi VeneW divinitua red- 
d«^%dvcnramc’lora a Gregorio Xlll. Pont^Max. 
fD^i‘a Se ab. Ilhiftriflifno. Do nino Annibale de 
pua Dir- Si* ceier- & Pont, dotncftico PralatooC 
(^uiìcto aUataad InviftilGmuon Sebaflianuna Ve* 
laerinoì Venet Ducem, Oraciilnm fratria 
Jiaielt RoccI'^ Augwftin. STbwl- 17 ®^-. 

La V iliaca Albata necatQHe diScrìitori fc^eva* 
gKid\ndare in malchcra foor del tempo diCarno* 
vale ip»o IcopcnidaGio.'Picuo. Jacopo VÌIUnì Sa- 
04te Accadetnicp Unoorifta , Infecondo» * 

Ac. I^rarempo Canicolare inviatoJrinuflnlumo 
p ^picotilàùno '‘ì>;nor Aotonk>.Maghabechi Mufeo 
f^ptriinie c Bibl’toiecario del l^renilsirpo CofeolIL 
l^uca di Tolcana lo Parma per gli Eredi del Vigna. 

io la. No-nicuitjueftoOpulcok? nella 

zia afiv come fi vede in perfopa del viilanichelo 
didfuori, ma fu filo vero Autore il P. Mae uro 

eh ha dato aUa luce 

piò opere; A car 91 e fluenti fi leggono 

Pentecofie dalui Scrittori, che andando in nw- 
Ichera fuor del tempo di Carnovale tono Icppcrti da 
QiO( PtQUo V iliaiù bande Accademico AquoIq i Li* 


Scoia tòno per ogni c»o due beilitaiou Pocmetc( 
del Signor Abate Pogge» ^ . 

Journal du Vojage de fa Maierte Catbolique Poi- 
lippe V. de puis Naple» jui^u’ a lón dopare de Mh 
lao , eerit par ^ 

và/aioiar Ba/i/oe , Dedic a fon AlteiTe Ro|alo 
Mònfuineur le grand Due de Toioaoe 4 (C' A Naplm 
chez Fcliz Molca 170X 104* 

Lettre acricepa^ 

jintothf BuUfamrxviSt fc» qmU cn Franca con* 
tenante un recic de ce qui s'eA pitie a l’entree tblen> 
neiladeùMaicftcCathoitque Philippe V. dtni 1 « 

V illede Naple» . Dedicò a Ibn ExcellcnceMoofieur 
le Contadi Marcir) Lìeutenant General dcianoea 
duRoy Tres Chretien, & Anibaffadcur eatraor*> 
dinaireaupresdefaMa^ftéCathotit^ue. A Naptqa 
chez Felix Moka» 79» in 4. 

llTrioofo Palermitano nella (bienne acclamaxa 
ziooe del Cattolico Re delle Spagne e di Sicilia Filip- 
po V*(efies&>ta in Palermo li ;o>Genna)o «701, 
Relatzione difiiatf fcritta da D. 

’ ^af®aiaoAlonx*^9rf Sacerdote Palermitano: Alf- 
Illuftrifsimo.ScnaiodcIfa felice , e hcdclilsima Qm 
di Palermo: Ivi per felice Marino 1701 .in 4. 

Lo Aeffb annp i^^ol ndlamedefima Cittì di Pa« 
fermo il lòpradoctto Sigrv. Mongirore fece ftampar 
le vite de oue Santi Momiliani Arci vetcovi a Citta* 
dini di Palermo c de’fuoi Dilcepoli pure Palcrmita- 
oi, dekriticda elfo Signor Mongitore : lo breve 
fari fiampare la feguente fila Infigne opera Uno* 
(izzia delb Quale ftimoche fia perefiér grau a*ou«à 
amorevoli e benigni Leggitori ; Eccone Jl titolo • 
Ribjiocheca SicuU , live de Scriptoribus Siculi® % 
qui (Ulti vetera, cum recentioraia-culailluArarunC 
Notitic Locopfetiinmar. Inqutburnon lólumSìcu^ 
forum Au^omm, outqdhvc uique tempora fori* 
pIcruniCodiceicxcufi, vel mangkriprì adnotan» 
tur; Vcrumetiameoruindem Patria « ^tas»Pro:- 
fefiio, Muoia, Oignitates, Memoranda, Obitu^ 
A Epiuphia rccenlcntur ; Encomia itidem, qui* 
bus adhu< exteri Seriptorei Siculoa Auòlores exor* 
noruDtin Le^orumgratiam iodicantur; NonnuHl 
Scriptorum lapftu corriguntur : Plurefque Siculi 
fcriptorei, vclabextens Provinciis ufurwlverf 
Patria reftituuniur a Accefiit apparatns Pcalimi- 
naris Operi pnevìut» compleflensSicanTHiAorte 

f irofpeÀuoi À f^iibnifitionesde nomine Sicilia, Sicu* 
orum ingemo, ALUer», Se de Computo Ol3rm- 
piadum-Gun^a excerpta, Audio ac Ubore D* An- 
gooini Mongitore Prcibyteri Pznormiuni ; Ad un 
immenfa faticas’d fottopofio il Signor Mongitore ef- 
fendoeli fiato d*uopo ricercar piu Ibrcedi macerie 1 
potc^chi l'crivc Lefiipi*. prova pene d’inferno : 
Parfopercf'penenza» clTcndo chcdal 1^77* inqu* 
le provo nclIamU opera de gli Scrittori F^rentìni c 
Tolcani della parte di Toloint però a! mio Scrcnìw 
fimo Patrone fottopofta , gli quali ancorché non 
pafiino, odipocofinovcrodi quattromila cinqu^ 
cento , m’anno dato perciò non poco che fare , ed ir 
mio maggior dolore fi é, che non avendo pollTibil A 
difarlafiamparea mie fpek, forò forzato lakiarlq 
Dio fainchc mani, ondeaverò perduto il tempo . 
eia fatica; Non deferivo però altro ch’i nomi, cN 
opere delle quali ho potuto aver noiiaw»> 


|M.S.nebim*^«^(mio«|mrtIÌ'QaifarB diq«^ 
la ieì Simr Moogn^ agqtt^iarfi,avTt]{oa cW e* 
didun^esooi io duoaoon intera Proir^iKi* sb 
%ti lavcUato» 

M. Aniooii Mureti 1 .C 9^ Gvit Roomaì InAitu* 
poPuehiifsd M Antonion» fracris ftliuca . E]ui* 
4 en) Moqodu in Cbrtftopboruni Thutoun) Priocì* 
pfinSenatns Pariliantìf » & in utrumque Pooma 
wd«/o«iiCon/?4»/ia' Nocs-Romatexcudettat Viac* 
AccoUus ifS*. in 8. Nella XV.Scanzia èmeocova* 
ao quello Opqlcoio per il Mureco Auepf de’verfi ; 
qui per il Coiiancioi che vi fé rAnnocazeioni , 

Le Tre Corona io morta dj Carlo Nf. Magfi •’ In 
Milano per Giureppe Papdolfi» Malatefta 1699 .in S. 
Imprima diqueUcTre Corone ddel Signor Abate 
i^r«arc/ir«7ari(r/^^heióctoque(lo nome lì è ac- 
eenoautmadcraScanaiaamecedaotemeotc^ La le* 
eooda è del Signor D. 

> 4 a««a*e Gétn ^ e la tana è del Signor D* /.«davàra 
èittréuwt degnHBmo Bibliotecario deiTAm* 
brofiana « poOq ancor que fto nella X V. Segna iartn* 
corchc non li legga in alCMn luogo diquello dottilE* 
nmOpKlcoloilnVeritonomedicoM degni Leiterp- 
91. A M. 

La Porta Santa daaprir(irp^pettod’ognifedele 
•'colpi di vera concrizzione ^ dare m^e-To alia 
Divina Grazia» mercé TacquiAo del Giubileo nel 
pretante Anno .^anro 1700. V ar ie Orazzìoni a que- 
^obne » e più riilelC del mohoReverendoP. M.fr. 

%A»Hum 4 fis àx Bologna A^Aioiano dedi- 
eauaJi'EccellenùtnntaSignora D ColUnza Chigi 
Altieri Duchell'a di Montanaro; la Roma nella 
RaroperiadiGiuléppeMunaUiaPalquioo i;oo, iq 
!*• 

L’Incpnd» Venato Rime d’ 

Zt»o Dedicate al SerenilCiBo MazTanto- 
ftìoGiuAìniapoPrincipedi Venezia; Ivi preAb al 
fioiie i68é, in g.Opera giovanile» e da lai compofta 
in eù d'anni lèdici . 

Grilèida Drama per Moftep da rt^pt^kotatCt nel 
Teatro di S.Caflìanoranno 1701. conlàcraca ainUu* 
UrUGoooSignor AMonio Ballarini MiniArodcU’AI* 
tazza Sereniffima di Modena, lo Veoezìar;oi-pef 
il Nkcoliniin u. Quello bellilBaio Dramp é com- 
ponimento dcir pradiciUimo c geotiiidjnx> S^ 

Apa/b/« Zrao » come in parM li pub zonolcera 
dalle lettere iniziali A. X- che (i wtsgpno in fine del- 
la I!)edica(oria S'arpetta con gran delideriode’Lette* 
paci la Storta della PocTia» e de'Poeci Tolcani di 
quello dottifltmo e cortefìffiinofiMo Signore . 

Corona in lo^ del Mollo R. P. D Matteo Rru* 
oori Creqxmele , Abate di S. Pietro di Cremona 
Vifiutore dalla Religione de'Can. Reg. Lecer, a 
predicatore famoTurtmo del R.P-D- 
Arraagr/f ^oj'st C. R. Lac. Lettor di fikdbAa a 
Predicacocedegnillimoln Re^ioper Ercqlaoo Bar- 
foli ijSj 104. 

INCERTI. 


L^ 

Amor Divino trionfante nella morte di CrÌfto»Or*t 
torio compoAo da un Devoto» epodo inmuficada 
praaceico Mancini . 1 :^ cancarfi nella Ven Archi- 
^fratemitbdella Pietà delia nazione Piorencina 
in Roma per la Quarta Domenica di Quarefima dell* 
anno del Giubileo ijao- In Roma > 700. nella nuova 
flamperia di Lucantonìo Cbraeas in 4. 

B 

pel vero ofobalùcooOriepule dilcorfò Apologià 
fico dcU'IllaitrilTimo ìrgoor 

Ba/doBa/di Medicodi N. S. Papa Innooenzio X. 

datp ia luce da' Signori Antonio MufredieViu* 


eenzo PaataKio Acoatkt'tar! ht Roma preflb Virala 
Mafczrdi 1^46. in4. laooNkio Eritreo dìBaldqna 
favella con lode , ed io nominai due altri tuoi 
Ópufeoii nella quaru Seanzi«ae.i4.eoelia(atti* 
naaié. 

$ 4 PnlÌ 4 C 44 nm fuoiorif in funere AloyAl Edeo- 
diPrinc. Illudridìmidr 5 . R. E Card. ampliUimi 
Oracio: Ferrarne excudeÌMC Vkloriuj fiaidious i$tj 

&OcerioeConcc^diafpkituala lòtto la proccz- 
aionedella B. Vergine per benedeìo dell’Anitna » 
predìcacoin Pità dal molto Reverendo P. D. 

34 r/ 9 l 9 mmt 9 Gév 4 mti Barnabiu Tanno ib io- fac- 
eendoilQuarefimale nella Chielà de* Cavalieri d» 
5 anfoSierano;RinnovatQ Tanno lìSt-da un Padre 
della me^fìma Congregazione nel terminar le Tue 
fatiche Quadragedmali lotto la procezziooe dei Se- 
reniidmo Codmo |. Gr. DucadiToicana, coni- 
IndulgenzaconeefTedaGrt^rioXV lo Lucca kc 
1 Maredrandolì • Ì85. in 14. li Padre della Riedeuma 
Religioocch«Taoooi685.lormnovò» lu il P. D. 
AoacletoCacelaoieome dalla T^edicatoria li vede . 

Brardi^j Arr«/n Aretini Dialogue da pradaneia 
Vìrorutn fui i^vi ea Bibliocbeca llludridimi ac 
eruditidimi viri D.Antoniì Magliabequii Mag. Etr. 


tire D-Bcoedetto Bacebinì » dedica elTo al Sign.Ma;* 
gliabechi l*Opu(colo,e fra Talcre cole ali Icrive ; 0#* 
mtefditwiit 4t /mgitÌ4ris pitt4tu Viro D. Aareaie 
Afag/iabaa/e Srrrai/iian £rr. AlDatii BthUo$. D.B*g» 
J.P D. 

£tJfMfmimiiga»timfcidm\4»44t4 Afa/a » apaato 
M»f4mm tuittrt» 7*A»drbaar»K C.««ppermar idtmn 
r/atrrrerdari» ari//ad ««riieorarr/ievariraa» Tt /ar- 
BmtdtSi ArrW» Ope/ra/am 
/a ttuem prod$t ÌXt ^t Morti raoi ad pH$4tem tompr, 
finti 4t4homni'v9lnpt4t9rtmot9t^ntmt tut rande* 
rrav, t»mit4ttm ^ 4cd«mmnTf 

Caipwdor, CT'/a^i/iaSorar 
imorritpts Fides i veriut , 

fiftmveienem'virtBteeim/efdmwn k4 it i imm s berei^ 
499 Te nnnmyfteqneHttm jntnjuii4ttiilort4m dqméj- 
/egèortemttr; Qjiodfi éd T ndm ermditt9»em reawr/<- 
mus 4nimMmim4Ì9rÌ4Tiumemtvi (éufd na^rdfolet* 
twr . 'tire emim forte tredemt Pe/fm » eoa dr <a » Cf 
eordm magne /aar i/tiuptdtu femneMpern 
< 7 " fdpe Jepint ex fdpteitt^fimoTHm 'vn^nm pdgtmt 
kdufimmt^ Qftodnteferft Jiripteret dtumnMS dbdifm 
dmmmtdesd dftUim fnprrfitf ppfi /dcnierum 

«VMéipnwaàaràarKmprrvearrfr^mM novfftt \4f*r^ 
dee tmpfé>^m feitUd ir(h9»is % étftr^tirms ìdnrm 
eNfdfaid mfifmt^uéqite m dhfoitttifttmii èmropx gjà/aa. 
threit djfervdmrfttddfte^mtmtee, uswdeti itovi dffe* 
T4t Té» fétuitdtfiìmé Utefdterum Rrypab/ira.Co»* 
fìemueinUutne ébmtHmtteuinorxtOrhu pdrttbmt de- 
flirti tr emrtrndimte fémd pfdnfftrihmé» 
fwr ttovontrit CT't-CT'r. Siami qui permelTo dir quauco 
parale lòpra lelegantil&cnacgiudizziorilIjQU Dedi- 
caioria deldcttoAiireoOpokulo dell Accolti ; Di 
«da può con Qgoizegiona dirfi , ciò che più volte 
fantii dire dal p.Maedro Enrico c4 oggi Eminenti^ 
bnoNoriii averci uditttda MouAgnor QIdcnio 
•ntoraoaUa Viiadi S. Agodinoicritta dalP.Rivio: 
Che in eUz molte colè fi potevano aggiu^nere, ma 
niQoa levare; Akuoe colè però credo eh il dotiilE- 
fDo Autore delia Dedicatoria i Tabbia a bello Audio 
taciute » c tra tflè quella parcicolarmente della prò* 
digiolà memoria » ebe da tutti quad vico celebrata 
nel Signor Magliabec hi» U quale dallelTere appli- 
cato » Sdcrtt Muf4rnm » dia » at^aqar » come di 
eflo pure tcrifle il citato Eminenti&imo Norii » diri- 
Ta; Veda ben chi che da, chVnon fokiogni lecito 
divertimenco tra/cura, ma delle cole anche neceP 
IkriiinineriDrivat dando Tinure netti fulibri feo- 
xaiMiduiMertoechialègDechaaefDeno gli Aov. 

co? 



comi defli Nitrii è JolU TeWde «ino che via 
cento rigidecT^fo dì (ècrudclemenaiTcxo, edèin 
vero gran miracolo , che la liia fcr altro debole cotn* 
|ile(Itci«eian'.orertfta, romedifle lo fteflb Norisal 
p.Paoloan^Q io Appiani della Compagnia di Cieiù 
miocaritùmo Patrone, edionelÓTO flato teflimo- 
nìeoculato, c perchè veramente làppiendolo non 
roAb iagannarmi ; ««mena mimuinr tifi tutrtrti 
«am , «»mc»am fame» ^ «rm«»am /cnam tudnt «Wi- 
(■m^iM /«co rhc/àaram okruilftl ■ Cu. far. ma;or a 
T«momilb»vieneavcrlentitoin quello propoCto 
dire dal Canonico l oorcnco Panciaiichi , t degno 
ceno di roigl ior fine) il quale da Moofignot 1 abhtei- 

ti, conragtoneacarlcjo dtlueditienazioni dr ,a. 

tmiV^quudHChtmi ftitrii «orna sam. 140. vico 
chiamato porieniiim trxduinmi (X memoria . Non 
Bocofiflegnavaquandovenivalodato di pan m^ 

^ria, dicendo, le cofloiom cambio di ilare alia 
tiancarcia, «'Marmi, ed al Catino vegghiaflero co- 
nte me liniere noeti iti libri , aveiebbcro non lolo la 
Bieiiefima, ma eriamdio maggior memoria ^Ua mia. 
Ma tornando alla Dedicatoria, tralakio di rappor. 
tarquiilrcftame , perebe taiiq d uopo riicriverU 
tutu ■ Dopo la dedicatoria vi lon molti componi- 
inenti in verfi Latini cTolcani in lode deUigo M«- 

iliabKhi di vari letterati come de tignori Iacopo 
Mtii* Cenni, del P Appiani della Compagma di 
Goii,dcl Berrei uri, Podereti , D. Pcderigo Nomi, 
Tavecchi, D Giureppe^rbetio, FrancelcnCiUi 
edaltri, cheorauoomilbwengono. 

Per la ricuperata lalute del bommo Pootcnce In- 

■ocenaioXll CaitioKdi 

Mtnzjih Canonico di 5 Angelo in Roma 
1690 nella nuova flamperia di Gaetano /eoQbiì,c 
Giorgio Hacho in lo^o-Equeflobnou l'oeu, e Icn» 
to aver rompofte belle iatire , nelle quali ha lavori- 
co nominar me ed un mio cerlUimo Amico; Non 
Bofió però credere ch’un Sacerdote abbiali poca cii- 
ndelPanima fua,mi lepurfufle, vó render bene 
per male, editcomeStilpone della figbuola che lo 
dilonorava , fg« »>/« ‘S’ ■>»•»< 'iò «rnameiilo facm 
ip/i miti étitem ; e fi raromenii il bel dettodi Salve- 
*rodel Berretta «conto dichi ta invettive contro 

il Sommo Pooteflct QcntcntcXL Canzone 

BfMedftto MéMKÌin Ctnesice di S Aagebin Roma 
1701. NeHa Aamptm dìCaccanoZcoobii e Giorgio 
P)achom4. • 

Bfnrib/It Florentmi Cm S- Aogd» « tù 

Romano Archigymnafio Pubi. Eloqucacic Pr»> 
fcfl de Monim Philorophia Humanionun Intesa* 
rum fludiisadfungenda Orario ; EminentiCMuioiK 
RcvcrcndHftnio Principi Ioaani BaptiAz Cari Sw- 
rul» S.R.ECaratPtriaRomzTyjKR.Cam Apoft. 

1 701 • ^ itcum'v^'ctMi^ ei 

àtlfMitninr in mnlhmdtiu pMu s /arii émiem Jn»s % 
C' (^nts O" ffmi£y<^»mnu irjtdm^mdltgnustàiie^ 
le un grand uomo; Non he grand’ ©ccaliont di lo- 
darlo , perche lènto , lè è Toro , che ad un mio Ami- 
co ed a me ha nelle fue Satira dato ad amcoduala 
berta, ma non ftudiavaillibretlodcl Volito D< ra- 
Ìmri 9 itejni. 

ConliHeriizionìpar la quali madlanta la grazia 
di Dio Tanima può pervenire al dilpregio dalle cola 

tciTcnc ed alTaroor delle CcJeftiali fliòau 

Brrtturdi/io ' da-biena, prima cdizzione> 

In L UCCI per il Paci taS'è.m • ». Dette io luca quaflo 

Opuhrolodi S Bernardino ToitiiDo a Pa- 

dre Gfo:Franccfto Vanni della C di Gesù ancorché 
non ft legga in vcrun luogo Ino nome, ma benii quel- 
le dì Domnko Vanni luo fratello ch’ai Canonico 
AmadeoSanminiatì dcdicolk>« Lo flampatorc nel- 
la lettera a chi legge fra l «dtrc colè Icrive eoiì . Que- 
{lafrucruofiiTimaoperetta fu copila nel 156^ dall* 
originale gA compofto , e fcriito dlpropria mano da 
S.Bcrnardioo da Skoa > c la copiati trovata nel 


CotJegb Romano Ara le (ctlttunsebafuroM gié^t 
oompoBo^eferittodi propria maoo da S. Bernardioo 
da Siena , e li copia l'é trovata nel Collegio Roma- 
no fra le icriiture che furono gA del F. Girolamo 
BruneiliSaneiè della C-diGcsù| il quale avendola 
diligentemente confrontata con gli originali di Tuo 
pugno , vi correflè gli sbagli del Copiatore 
Sonetti Epitalamici nelle Noize de gj'llluAriniini 
Signori GiobatiUa Gualtieri e Giulia Staccoli pa- 
rentediNoAro Signore Dedicati ainiluArilBnia Si- 
gnora ComeflaMarja Eleonora buccoli Materi Sa» 
racinelh da 

BttBdfdiH» Bdntnmbii Son diverfi lònettì di var| 
Letterati , ed il Boncambi n'ha fatta la raccolta: in 
Perugia per il ColUminì i 70 i-in 4 .‘ 

Vindici* Edicionù S. AugiiAini a BenediAìnit 
adornatr ad verlus ^ifìolam AbbaticGermaoLAu- 
fìorcD.B de Riviere. Rome 1699. typis |oaonk 
jacobi Komarek Boemi prope SS. Viocentium Ac 
Ananaliumin Trivio: ìnta.Mì viene aderito da 
iwrlònad^adifedc , che l’Autore di queft'Opu* 
ledo lia il dottiirimo Padre Don 
BrrjMriodr itfoar Taar9a,del)a Rellgiofifltma CoDi 
gregazzionediSan Mauro, celebre per lafuainn» 
gne edizzione dell'Opcrc di S-Acanafto Rampato uU 
tànameme con moka nobiltà in Parigi in ire Tosù 
info^ 

OratieSecularìsquam prireum babuit in Fatavi» 
00 Athcn- 

Brrnardinms Prift. Med Ord-Profeià 

for die 1 u Decetnbris Anno 1700. Venet.Typ. Ak>y- 
Gi Favini 1701. in S. 

La Rapprefentmzzioae di Barham , e Gìoioiat 
compoAa per Mcflèr 

Beraard» Pn/<< : In Firenze in 4- Fa talmcnto 
queBa nobil famiglia amica della Poefii, che non 
Contenta d’aver ad un tempo mcdcfimo tic fratelli 
Poeti, che furono Luigi) LueZ) eBeroardO) on* 
d’ii Verino difle 

Cérmimh»$pétrw ntifiimà Pn/Wa prolet ; 
Slminonbé^Urhem Mufémmiuét dmcdm^ 

&$trt$ proinidi fr^UT«tàomm•n 4 ^^tdtì■ 

' c Doneontentaodoli d'efTer Poeti gb Uomini) volle- 
ro eiler Foeie^ and» lo donne > come M. An* 
lon i a donna di Bernardo detto . 

De Spiritus Sandi Adventù Oratio habita in Sa- 
cello F^tificio ad San&ifììmum Domiaum no 
firuB Innoccotiinn DuodecimlimPont Max. a Ca- 
nonico 

BtrndrÌ 9 CdjttdnoGndid(m Sem Rom.Conv.Ro» 
aazTyp. Dominici Amonii Herculis<«9i.io4. 

EIÌMlizionc della Domenica Orazione con il mo 
dod'ovaredelli Reverendi Frati Ingieiùati diS GW 
•damo , compofta del Beato Anienio BettiSsi Sane» 
le frate del medofìmo Ordine , e Veicovo di Polipo ; 
In quella nuova nllampa dedicata iiriilBllr^tne 
Signore Michel CammiUo FaUavicino Governato- 
re degoinìmodeBaRobiliinina e fedcliiTiOM Cinèdi 
Savona dal molto Rcv. Sign. Don 
Bettfmtdt'BettMt ^ttordolfuna ePaltralegge • 
Protonot. Aponol.utililGma ad ogni divoto CrilUaDOb 
IfìBrekia •5S6.apprelTo Vincenzo Sabio, e in Ge» 
nova n«9o. per AntonioCafamara. In piazza Cica. 
U in II. Quello epuGtolo è Baio nocnìnato in altra 
Scanzia antecedentemente cioè nella 15. per il dett* 
Antonio Autore,e qui li rimette per Bettino Bettinì 
che rha fatto riftampare • 

INCERTI. 

Breve Btìd^j^n* del modo come fu portata da 
Roma aSiena la SagraTeAa della Serafica S. Cate- 
rina Sanclè, e di ciò che occorfe . la Siena nella 
ftampetia del PubbBcotóSt.ìn >4. 

Con licenza di chi dice cneS Oterìna è Sanefè « 
fippia ch’ella nacque io Firenze al Canto a*SoldanÌ^ 
Suo radrooafDfioitBtiao>c)cÌMal}c> anipotifii. 



rontntticali}Comen etra dalle Tue lettere cluté da 
me nella mia Storia de gli Scrittori Fioremiai e 
Toteani • 

c 

CantataperlaHottedelSantidliiio Natale odUa 
Congregeaìone dei Qeiù di 

Car/oO/n/i^ri Dottor di Leggi.Penigia iTOi-per 
Franceico Dcfidcri ina* 

Cérolt Udmm^ 4 lti ftéroti Antece6bria Aqttifei* 
cienrisad Tit. Cod Theodofiani de Pagati is» Sacri* 
iicits 9 & Templis Notar Lucetìae FarilK>rum ex of- 
ÌiciuaNovclliana> t'umptibus SebaiUani CratDoilu 
f6tS.io4 

Il Signor Fabroco é (lato uno de’mggiorì e più in- 
Tigni Letterati del recolopafTato 9 e non iblamcnte 
celcbrè |•Con^u]t09madocti(^4Soancora in tutcal* 
erudizzkmc ftlàgracome profana 9 come è ootif&* 
irvoatuttiiLetceratL e Tanno vedere gli fuoi unti 
dottiflimied eruditimmi Libri. 
llMancoMaie CnmmedJacol PtoImo e due In- 
^ termeza i 9 recluta in Cala pri vaca il Camovak del 
169^.104 Non vi é il luogo della flampa 9 ma (ari 
YeriTimdnxnte im preda io Milano . Nominai que* 
(logentilifnmoe graaioriflìmo componimemo nell* 
Xl-Scansia per opera del Signor Franceico Lemcne* 
ma avendo eflb Signore Icritwad un'Amico mìo fa- 
rilTtino non eder tua operai la reftituifeo al lùo ve- 
roAutofPcbeèilSigDor 
Cdrlù Mana • 

infuria ThelKìon de Therìaea 9 quam llluftrii 
ac Gratiolvfaculcatis Medica in alma Salano Per- 
niila! Prafide . 

Cn^ieoo VrW^/ioModie OoiForaPablioo Erudì- 
torum exaniini lùhiciet Hieronyreui Erhardoa 
tT^Ia AuùiiorioMedicaruin*jenc Literìt Ebri- 
cnianis- 1114. 

Diflertatio Medica Inauguraltt de Thcrebinthi- 
na 9 conlènAidcaudoritaceilludru laceratiofz (a- 
oiitatisMedicxin alma Satana t PrxTidt Georg» 
>lFoIdgango Vedelio&c Medicifiz Doélore, Coou- 
Palatino! CclàreoConrjiario9& Archiatro Du* 
^iSaxonicoi Theorices Frofeflore Ordinario u 
rro-Reflore Defìgoaco Magnifico 9 Parente l'un 
nmhi pietaté perpetuo colendo 1 prò Licenttalnfi- 
gnia 9 de Privilegia Dofloralia more maprum » le* 
gitime conlèqueodi » publicé diiquifitioni expofi* 
U| a 

Cr(/fi4N« ■^rdWia jeoeafi io Auditoriomi|ore ho- 
riiantedcpollnkeridUnìs A O.Augo(li 1700 Jenn 
LicerttKracr]annÌD4-Ulopradeteo Signor Cri Ula- 
no Yreddio è di doctifiìmo t'adre dotto figliooloiCd d 
il tento figliuolo del eeleberiioM» Sig- Giergin>Yrolf- 
^ango 'redelio» 

Hamìlia Sandiflimt D-N- 
Cl«im»t$sXI> Ponc-Maxthabìca irter MUTarum Ib- 
lemniafeilivicatif ^oftorumPetri dtPauU in Ba 
filica Principii Apoftolonim tertiolUl.Julii 1701. 
Florencin typ. Ragis Celiìtudinii apiid Petnua 
Antonium Brigocut io fol 
Homilia Sanéliinmi Domifii NoRri 
Citmentii XI Poot.Max habita ix>terMiCnraa 
lemnia in Die Natali Chrifti Does. in Bafìlica Prin. 
fipam Apoilolorum . Aoooirot- Fiorenti* typìi 
RegheCelfitudinisapt^ Petr Antonium Brigonci 
1701 io fid. Il buono léMrt cerca didoventarsai- 
gliore 9 e quindi èch*il noftro Santo faftnre fti con- 
tinovamentealle girilo applicato» ed al bene del 
Tuo gregge \ 1 Gracidi col quadrante della pruden- 
za deon regolar le loroautonì 9 come fece U Santi- 
di ftiafieUelezaione» tnoftraodo fptrito fuperiote a 
(bfielToedaUagrandesaa delTaoioio Tue 9 ebe per 
non laicitf fi abbagliare dallo fpktMlor delle grandea. 
te vividlero tidgioraiiohcolalimcViénipK^'dìpcr 

(unUoni di tutto n (ègro CoU^ per fitfJopiegtfc 
4r4//« di jMf errv4 « * « V V 


ad accettare II grave pefo del Camatiro : 

Le Prerogative del Seoator Gherardini Auditor 
Generale della Città di Siena dedicate da 

Cri/kféHoVditmeri al merito immortale dell*EmÌ- 
ncntifùrno e Revereodilfimo Principe il Sign Card 
GiacomoRolpigliofi. In Sienanella (lamparia del 
Pubblico i6la in la.(^obbiatfai familiarmente il 
Signor Gherardini 1 il quale coabitò meco nel Col- 
legio Ducale in PiOi lo fpazb di ere anni 9 « fi lau- 
r^poco dt^dime » avendodueglime^fimo (a- 
voriu>d*invitannialfuo Dottorato. Era pieno di 
modella gravità anche da^ vane .* Compok in 
quelfetàbtnininMinverfi Latini» ed in Toicano 
^i udii reciur più volte Ode beUiflune » t\ Dell*Ae- 
cademiade’UiiunitidiPila» come in quella de gli 
Apatiili . Gli amici Tuoi più cari prima ch'.)ndafie al 
Governo di Siena ove ìotempcfiivaoMnte fini ifuoi 
giorni 9 erano li Siuori GiobacilU Cini 1 Cano- 
nico Panciatki 9 ed Antonio Magliabccbi » fra* 
quali aveva tncor'io la fortunaalcttoe volte tro- 
varmi . 

Cornai- S 4 m$uiisStbnrt^JUtf(biilE>pltocoe» Hi (lori* 
cf aJ.Sx*pt*9 deinctps ad annum i6^p-pcodu£lt 
nunc adanoum 1676. prolat* Icriesi rerumeempo- 
rumque ordine conferu. VPiteemberge Saxoùum 
praloexcudìt MattL Henckelius Academ. Typt^ 
gr- Impeolà Nat. Gabrieli» Huonerì 1678.» 1 ». 

In diverfe altre Scanaie ho fatta menzione d’al- 
tri eruditiifióaiopulcolì di quello celeberrimo Sign. 
comeneUaq.e y?.t p.it et» Sento Pdrò che o 
tuitiiO la maggior parte di quelli Tuoi beUilBai opu- 
(coli fieno io un voìame ri(uopati . 

INCERTI. 

La 

Cbì^a Trionfamtt compenlincnto per Mulica da 
eantarfi nel l alazzo Appollolico per la notte del 
Santillimo Natale nell'lMre^deU'Ancp di Giubi- 
leo. In Roma leqq nella luimperia della K«CApoÌà. 
in4. 

Compendio della V ita di S. Rofalki V ergine Romite 
Palermitana, la Palermo per Dwoctùn Corceió 
i70tin I». 

D 

Oi^otatbde Atomi» Audore O. 

Davide Ùeredom Profefiore Philolbphix la CoUegla 
Regio Neutnalenfi : Editto altera audior & locu- 
^tior: Genevefumpt. joennii Ancdc^amuelade 
ToumefiSéi. ini. 

DtoMffii dndrut Sanu^ani Saxolenfit io Urbe Cy- 
Btacli Med l’rad Pub Prolinque Ferrarieolì celó- 
berritna Intrepidorum Academia CoUett Re. l'o- 
lyandrum»nfloi^ Difienatienum Epift<wiuai qui. 
bui Medica eruditi» interRernendi 9 Sepulchra- 
liaooRnuUamonumcntatumoovatutb antiqua ab 
oblcuriuti» fitUi aciquallore vindicata Dodiorum 
ertteriìtfillumur! Eooca», cui attexiturfuggrun- 
darii fi^toten ) Ubcriorm feggerec Index leqtteni 
&c.-, É qneilo un Indice dinoveDifiìmasztoni » 
ch’il Signor Dottor Sancafianì delcrive nel Tuo Po- 
liaodroiCoounSuggrundano Rampato in Ferrare 

l 70 t.in 4 . 

Ì>MMeiriC4lriWiNovtriefir» Frtgmeotuntlbttì- 
cumdeBelloGeiiicoioInlubributgello! NuocprI» 
mum in lucem proditiEdenteec Notante Lazaro 
AttgnftiooCottade Amenoin Riparùi S.luUiDio» 
ccfisNovarìenfif. Adperillulliemdc ReverendiP» 
fimuibO.JolàphCakietMm). V« O.&to im^ni 
fdiceS.Gau(UniiìNevarìxPrar||eiinim dCUfton*- 
cum . Mcdiolani ì70o.£x TypCeroUJcdèpb Quìa» 
ciinqi 


No 
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INCERTI. 

R«/4«joM«dellaceltbree folenne Procef* 
fìcme^cl ^aDtijr<. Sacramento fatta fare dalla Chicfa 
de'SanciLortnaO) e Damalo nel Mercord'i fra lot> 
fava del Corpus L'pmini dall Eminemiisinwe Rere. 
yvndifsimo Signore il Signor Card Pietro Otcobooi > 
(onrafatta notista delTordinanza di efla* del no. 
nero graade delle Torce, e del iòleone apparato 
fattoindettaChiela> e nella facciata del Palazzo 
della Caoccllaiiacon altro di noubìle ecyriolb* In 
Roma per G io: Franctfco Buagni 1700- in 4- 

DifiiM 4 della celebre Procebione del 

lloriolbS Antonio di Padova fatta dalla Ven.Chie- 
7 ade*SantÌ Apoftoli la Domenica dellottava della 
fuafeAaj Conia dillìnta dichiarazione de' fanali, 
edella gran macchina portauin ella Procebione, e 
con la notizia de' Perfonaggi , che v'intervennero, 
del numerogrando delle Torce de altro di notabì- 
: Roma per (}io: Francelco Buagni 1 700-io 4. 

E 

Narbonenlium votato , Se Ars Dedtcatio, InB. 
gnìa AmiquitatisMonumtnta Narbonz reperta io 
narmore é terra effolTo^ QucAo opulcolo va ed è 
notato ira gl'fbceni alla Lettera N>in quella, ma 

?|ui n DOne in riguardo dclJ'clpikazaione iogegnolà 
atta dall eruditibimo 
£lt 4 K>»*to. Burdigalz t57S toS. 
BibliochecaGallo-Svecica, bve fyllabuioperum 
ièlednrum , quibus Galionun Svecorutnque hac 
teioMlUcu , Belli profeitndi , Pacii evertende 
Studia exhibencur . 

tséfmus Jremeus coUegic: Accebit Prologus :ad. 
concordtam Germanicatn adbortacio Utopizapud 
Udonena Ncfoinem Vico Ubiqueadinl^ne verità* 
tii hoc anno- In is.Senza dubbio, che Éjrafmo Ire* 
aicod nome finto» perche Erafmo lignifica A mado- 
re, ed Irenico proceuracore o mezzano diPa^e : 
Non sò gii chi lòtto quello nome s'akonda 
Ovazione fatta dal Cavaliere 
£rro/c Caro neU'Efequie deiriliu Ariisimo e Reve. 
fendibìmo Signor D. Ipoli tod^EAe Card, d; Ferrara 
celebrate nella Citth di Tàvoli ; In Ferrara per Vk 
torio Baldini 1)87. 

Breve delcrizaionedell'antkhìfriioa Città dX)fi. 
DO fatta dal Signor 

BreoUe G 4 lh : In Ancona apprelTo Marco Salvio 
ni i4r<. ina- Olimo fu loiropolloaKaS. ^ededa Fui 
Cleri Calvoli Capitano e condottkr d’efercici,como 
dke il P. Angelmaria Tololàno Servita nell Orazzio* 
ftc in lode di Forlì dorerai queAoramo di mia fa, 
Dì^iad fpcoto.come attcna il Cavaliere Ferdinan* 
do Mafchcli nella Aia aggiunta alle ftor. di forll * 

INCERTI, 

Sonetti 

^ira/amiri nelle felkibime Nozze degl’iUaArir. 
fimi Signori ContelTa Eufrolìne Montemellini , e 
Bernaroino Montemellini Nobili di Perugia- In Fu. 
ligoo 1701. nella nuova Rampa deli'AocoaeliiiD 4. 
Sonetti 

EMrWaenrinelienozae de gllIIuRribimi Signori 
Gknetifta Gualtieri e Giulia Steccoli Parente di 
N. S. Dedkati airilluAribime SiuoraContefla Ma. 
He Leonora MaicriSarecineUii Perugia per il Co» 
iUndnii 70 fc.Ìn 4 . 

Negli anteot^nti corapeciimcntì he il raccoglitore 
prona nominata la Spobi, e poi lo Spolb contro T. 
nuum, M fo per qual cagione; Quello fecondo 
opuicolo e nominato anche (opraaDa lettera B. a 
Bernardino Boneambi comequelloche gli ha raccol. 

nonfiveggendodifuo altro che la U^icatoria, 


F 

Invito e Pratica per fiip la Confèlslone generale 
facilitata dal Cavaliere 

f-4bi4no L4mh4r4i Arciprete d'Arezzo per ufo 
delle ^re MilUoni.ln Aocooa nella fiamperiaC^ 
mer. in 12 StimochequeAa non fin la prima edii. 
zione per non vi ever ranno . 

Onolàndro PlatonicodeU’ottirooCapìununeri* 
lee^lÀiouflizio: Tradotto dal Greco in Lingua 
volgare Italiana pcrMeffer 
F4bioC9tt4 nobii Romano; In VÌDagiaapprefio 
Gabriele itdito de’Ferrari i;48.in8 Queftoopulcolo 
è fìtto da me nominato nella X V. Scansia come par. 
to d'Onofàndro , qui l'ho replicato per U traduttore. 
Difcorlodi Monlìgnor 

Feràin 4 odo Chericodi Camera e Prefetto 
dell'Annona imoroo alla Coldvazzione della Cam. 
pagnadi Roma : Alla Santità di N- Signore Pape 
Clemente XI. In Rome 170^- nella fìairperia deÙa 
R.C Apefì infod Di grandilTimo utile farebbe la 
coltivazzione della Campagna non tanto per la rea. 
ditadelgrar.o, edimolt’alireroiéal vitto bìfogne. 
volt, ma per Io mivlioraonento dell'aria cIm molte 
per gli fuochi delle caie refìa purgata i Non eral* 
ariadi Romadi mala qualità la Rate per la quantità 
grande del popolo, che co'l mpcola ripurgava ' 
Letteradi 

ftUppo Be/diaarri Fiorentino nella quale rlfpondt 
ad alcuni Quefiti in materia di Pitture. In Roma 
per Niccolò Angelo Tioafsi i^St.in 4.Pretefe que. 
flo Sign. correggermi, perch'iodiui nelle T elfezze di 
Firenze ch'Aodrca Tah nella Tribuna di S.Gio:ave« 
va fatto quel magnifico (propofitone d'efhgiarli la lì, 
nìRra arovefeio, perciò fui lìecefsitato fare una leu 
torà la Quale non c mài ufoita alla luce. Ma perché gli 
parve cnioavebi ingiuriato il Tali y lèntafi ciò che 
oe dice il Valàri nella di lui vita ; di qucRa figura fa» 
vellando^ Le-^uàiif^etfffBJoi«^e(,p 4 rU delMo/ 4 K 
eoJtS CÌ 9 :)JfH^^'eiB 4 efenK*r/ty cnoz 4 vekdù 
ÌB jc 4 ttT 9 <b<l 4 m 4 Mttr 4 Crec 4 dt t}ue‘remPi, 19 " 9 m 
/odo ftmpltctmentt ; Notifi quelle tre parole ultime | 
iù lòtto dke; Fu vtT 4 mentt felttùd p^nd^ims 
^fli^ll 4 £tAmdre 4 »4^ctrt tn tempo (he leffdmeMte ope. 
r 4 ndofiy fifimé^e 4 ffM^/Ì 0 f ebe poebtffmo 0 pm 
tofi 9 n»iUoM 4 refido'vrì> 4 ; QueRod voler gettar» 
come fuoloiffi» faDolverencHlorcfaiin una cole 
manifeRifl^mache ha per giudice l'occhio, cchein 
altro modo non può feufarh che co'l coprirla perchd 
non f) vegga ; ma fi vegga 

La Ve^k Dialogo di Sincero Veri. in Lucca ap. 
prefìò iacinto Paci 1484 in 4. Sincere Veri è noepe 
lineo, ed il veroautordiqueRa Veglia, è loRedb 
Filippo Béidinutti compilatore del Vocabolario 
Tbfcano deirArie del Dilcroo 
Cantata per la Notte dd^antibimo Natale nelle 
CongrMaaionedeNobilidelGcsù inoccabonc dei 
Dilcorfo del Conte 

Fr4mefco y>tì>4te *Awrtlti Fanno 1701. Dedicata all* 
IlluRriisimo e Reverendibimo Signor Mon^nor 
Antonfelice Marfilii eletto di I^rugia; Ivi per Fien. 
celco Defideri <701. in 4 
.Sette faggi morali del Sig. Cavaliere 
Fr4tueJtoE4t€9nenoi\ più veduti etradotti nell* 
Italiano, Con tren^uattro Eiplkazzioni d'altrec» 
tante lèntenze di SaJomooa. In Venezia apprefib 
Girolamo Piuti 1 6z6. in g» 

Relazione intornoalla vera Patria diSanLeone 
Papa primo di queRo nome detto U Magno compo. 
Rada 

Fr4MttJcodi T4olo B4ldttii de Cortona : Infuli- 
gno i7ot-in t z. per Franvefeoe Gio: AntonelU ; He 
qucRodottibrmoS^oreportate mdte ragt^i^ 
provacheS.LeonetiaCortonciè, o vero dm di. 
sioqe di Cortona coqieneto nella valle di Pkrla o 

pel 


nelCaftenodi Pierta. ed il fuo ^rlpcipal fondameo* 
tofì d l'Inacna^ine di detto Santo nella Chielà Par* 
l’occhiale di S. Biagio di Vier.'a con quedamemo* 
ria lòtto adelfj. 

Lt Comnniù dt Vifrlein 9/tore di S.LtQHt V4p4 
'P<>'tHiditjiéefloim^lOtper fmAdcvcijónc ■ 

11 iecoiido fondamento ) che tifai più del primo va* 
levole e po:fented fondaco nella Legge dkente; fi- 
/tH’ tfinédoniincm /'e-fitifMrT<trrein tttdottt garro/. 
l’t! ^.ximamcipitun t fTint.x. C- 

dt m^nuip- tx ort^ Itbr. io. e porta gli elèmplidi 
Giulio Teraodal Montefanlavino nato in doma , 
da Pioli- da Siena nato inCorfignano og^i detta 
Pienza.di Marcello Secondo da Monte Pulcuno na- 
to in Mmeefano della Marca » d’Urbano Settimo 
da Genova nato in i^omaidi Palqiiale Secondo da 
Biciiain Toicana nato in Roma» di OementeSer* 
timo luto in Montelanoyom l'ano nella MSirca, ed 
era Fiorentino* benché tn diverii iuoj^hi natifOon* 
dimeno in quanto ali origine anno lèguito il Padre* 
come diipongonole leggi Conuni , Se dunqueque- 
lla legge é vera Cornee veriilima ed è praticata* cf 
Icndu ilaioil Padredi s. Leone* che v.^uinaiochia- 
mi'/ali I nome fra* \foiterrani frequcntilfimoquan* 
co < . ano gli nomi di \fcnanrio*cd Anluino frequen* 
ti incamerino* ne icgue per conléguenaache San 
Leonr lècon do la dotrina cicatatha Volterrano <T éi 
«rt^iuem JcjHaiHrV^irem : Ragione d quella tal 
mene : forte > ch’d incontraflabile ; Ma palfiamo all’ 
altrolondamentodell'lmrnagine dipinta nella Par- 
rocchiale di Piccia > 1& quale per la caduta deUan* 
ticaéOaraperquantointeli* non fono molti anni 
rifatta: Eque ta come Pinlcriazione latta da una 
piccola Comunità nella quale non sò cheteRelìen 
uelleche qnedocorpocompon.enno * ma ièquella 
a forza di provagione * ellendo Comunità d*un pic- 
colo Callello*Rimo che molto maggiore e di più loi^ 
Z-L la farà Io Statuto della Città di Volterra dove il 
Configlioe la Comunità non iòlo d antichilTima* 
tna di Cavalieri e Letterati in buon novero compol- 
ta\ Proibilcedunqueabantiqtio quella legge Mti* 
lùcipalc* che le botteghe non poffano tenerli aper- 
te* ma liiano ferrate il giorno undici del Melèd'- 
Aprile* ne! quale n lòlcnnizza la fella di San Leo- 
ne primo Papa detto il Magno loro Patrice lòtto pe- 
na di lire venticinque da pagarli iplò faélo dee. -Se 
ueRa legge fa com’ io credo maggior 'rovagione 
eirinlcrizzronedi Pierla* Io decida chi intende * 
perche io direi afl'olutamente di tìj l’regopcròla 
lòmma bontà deH’Aucore a non ifdegnarfi * Ib con la 
ragione alle lue propofizzioni m’oppongo * e perchè* 
tx lite liteTAna ntmtiiétdttnr y e perchè 

. I — — Oiif prQXtmrtitlieefi 

Q^em rAfiOyitoH tr* mo-ni ;Cidudun . 
ed i) Padre della Romana eloquenza nel primo de’ 
ParadolT 

Tlns ép»d Hot •vera ràtio valtAt titum rmlii opimo . 
{limo che lo Statuto di Volterra (la molto più auto- 
revole come legge da centinaia danni inquà appro* 
vata* chenpn è llnicrizzlone di Pierla, fatta da 
qualche beo alfe tm al Santo* in come de! Comune, 
darli maggior credenza* che quando anche (ìa 
di coolèniò ddia Comunità, non ha valezzo ballan- 
te ad atterrar una legge invecchiata duna Citta 
rauuardevolecomeè Volterra ch’èuna delle dodi- 
cimila Tofeana antic a ; Oltre che la lòia inlcnzzio- 
ne della Comunità dì Pierla è troppo deboleappog- 
io per lòllener quello alfunto ; Che Quinzio Pa- 
re del Santo fulle Volterrano fì cava da cento luo- 
ghi, oodeiècondo le Leggi Comuni, Volterrano 
il Santo dee dirfi, oltre la frequenza con la quale i 
Volce^ant ulano familiarmente il nome d I Qpinzio, 
oQuinziano^ ilqualeperqual cagione lirkluceire 
ad abiure in Roma non sò * ma è ben vero * eh* è 
tradizzionevolgatiinmacheS Leone fuife da gio- 
vanetto Cherico attualmente fervente la Chìelà di 
5an Gio: luterano * e perciò anche da molti creduto 


Romano*d«lla quale opinione è anehell P Quinzio 
nel fuoS Leone Magno fondato in quelle parole, <T 
Q_U 4 drjfiffim»i.feptim»i Vo'nt$rex TAtrix prdfentA- 
tnttfii ed inalcroluogoquandofilcura ilSanmdi 
non elTcre andate al Concilio* nonpotnit Stdem (X 
Vdtn^mdtjmrt ; il che fidke comunemente, per- 
che R^a i Patria di tutti; Ma fcntiamle parole 
delio Statuto * chediconocosi . 

Omncj (fHAtuor Domini Deputdti * qnof fuprd ptf 
aHa prddtcU reeogmtioHf confiderAntet de omnibus 
f^niterrAHii SdiUlii dliqmd fsriptmn fmfit % prdtrr* 
qn4m de S. LeoneVdpx qui Majiw nomen dccepìt , qui 
lUee db lifqmVonnfieum rei se/Ì4tediderUHtimÌ»^ 
eem , fit untummodo uomiiumi Hetrn/em * neoue 
in qud Vdfrt4 ftt ortui recenfeéut * bie umen 4 noliris 
femperCtviif^ulierr4nuie/lb4bnMt<X h4betury nom 
dntiqui^m4t4nium tr4Ìitiome , CXqnUm dutiquis 
Urbu Hofhrx Confittutiouibui * quAinSeereto ^rebivìu 
l^utterrdHO mAHuferiptd conJervdntHr in membrdns 
Cdp. 1 ^ 4 ^. deFefto S.Leouit Vdpé CX in ^ddiiiont 
qo. ^nni <t4l‘Pag- u6. CX lu^dditione q^.^nn» 
15 4 Z. P 4 J. IO.! r;«/ Fefio publice Decreto prdctpuur hit 
•verbui qUddborigiHuUexferibuntur. 

*Ai on-ìre e pare e buon governo detU Cittk t ?opolo 
yblterrdnoy yolj'ero b prtfdtt ^iformdtvri * tbt ogni 
Anno tnptrpttuo ti 4 ii\,de!mefe<t aprile fu <X efser 
ieblfd feridto * e come giorno fole nnt uelld Cittù di 
ydlterrd dd quAlumquerivento fotto ptnd it foldi 4*4* 
rz A/4 * nel qudl giorno S. leono nojiro fu dfiunto dUé 
glond de* Bedtt 

Et quid ejut 7 {dtdUm Vulterrduu Eeetefu foÌt» 
mmter tele^dt <X ut fefìivitm diem lìonori/Ue 
eoiityfed etidm quid Plinius * Ltìno f . Cdp, 5 • di- 
fit y^dterrdm Cognomme Hetrmfa , eoueluAit l^obOr 
terrdumm tumÀrm efst qui Hetrmfcui , <X tuntum va* 
lerty uifoudreHttmfeumqudm f^oUterrduum y <X 
ekfervdtur eum dutborem ,AnH. demdm. ^ud mdguo 
ponierdtd dcuminr m fmt ’udriis lediombus a Vetro 
/iSloriomAgnoluerdrum Cogmtore . Cum enim 
trrru olino Cuput ex F^egid fuerit Herrunx , rum dt- 
gmtdte y rum confuttudme Hetrunuy KX Hetrufeorum 
nomen Xuberrd ex Xulierrdnis ddfcrtbdtur . Hot ip* 
fnmuiuvity ex perpendit Dominufjdc^us Cuiiiut 
Voidterrduus Epifcopui Vennenfu <X , 4 dudnenfityqUi 
in Coneiho Tridentino etdrum nomen mernit * (X 
,/feìd illmi ex 'votdVdtrnm fummd<X mird dUigen- 
tu confcripfity in Tru'ldtn de Mdgni Dueit C^'mi 
‘priA/ip4r«* dbro^Ugenti judieu dtumine dfjenpto * 
cuiMAgnoCofmo fuitinttmui d feeretisy <X ongtnu^ 
leexempUrÀme vtfHm, <X letìum dùomtmìdci^ 
ejUt 7{epotr coni'ervdtHr * dfmeni XoUterrdnos cogno. 
*'m€Mlo Ùitrqfcoi ,Arifiiitelit duchrttdte mdxtmo bono* 
ro éeeofdtot fntftt : ^xieéddt voees todem modo mter. 
pretdfi fune Brtvtarii I^cmom J^eformAtorei * feu pa- 
tius S, Mdter Exctefid in S. lini IMhone f udmqote 
ubi Ante Brtvtdrid legebdut Lmut Vontilex in 
Hetruru ndtuij in ^e/qrmdtit /egitnr * XoUterrtt 
numt\ Qudre neut Drì/Ui Liuut qudmvtsdntrdmA- 
mfefttjptn'e tonjidret Xuiterrd e Mdnrornm fdmilid or, 

' tnm ^fst y Hetrufeut tdmen dicebdtur * ut bodte 
Sdn^utdteuur Leo : Itd cum conctnlum fit nferbuno 
tilud ìhtrufcumproyrUtrrrdno dcctpi CX tntelligiySdn. 
^niLeoqui Hetru/cuivocdturyniterrdnus omnino ttt 
bdbeudus • Infuper cum liquido uppArrdt ncque fu m/- 
luìquiduéeàthuitveritdtitomrdduerey <X c^jUrt * 
omnefque fdtedutur Hurufenm efse Leonim , cumque 
tn Heirurid nuUd oppidu * nulldque Civitdtet prxter^ 
quArnVulterrd fibi Leonem 'xntubeent Civem fuumy 
uuilut dmbitdudi locuire/inquitur amn VoUterrAHUt 
Juertty eXineddemUrbogemtut. il Ciani oellalua 
Storia di Perugia Hampau nel ié}S.diceeheS.Lee. 
ne fu Perugino * malodicecon tanto dubbio* che 
bene G conolce che egli ftefib dubitava di ciò che in 
quello pvtjcolarelcriveva. Nella Congrega 
Giullodi Volterra* ch’èdiUintaindieciPreféttu- 
re (òtto il titolot^ooadieded’un Santo Volterra* 
O 0 | vi è U Prefettura di S. Lcooe come Santo Pan* 

laoO) 
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iano; Maqoeltbc RgUk^ron&nna quanto In qite* 
ito propolìtot'^ dcctOiriè; Che nella C^idii Nuova 
di S. Giudo A vede tina pietra antichiimna» che vi 
fu traiportata da un'altra Cbiefii pure del titolo di S- 
Giudo» la quale più di )0. annii«Mio reftòperi’an- 
tkbitàdek^u» e disfatta» nella qual pietra iòoo 
le lé^ueod panale {colpite 
LEO MAGNUS URBIS HaETRURI^E 
LUMEN 

Eie bene Ck>: Annio Viterbeiè» diconoakuniych* 
e* dica» che io Tolcana iufle una Città chiamau 
Etruria» d Autore comuoeaienceftitnato eripuia* 
to Apocrifo 2 e fra gli altri V incena io Bergli ini 
Be'iuoìDilcoruicriv-e» ebe tal Città d'Etmna Aa 
iav^fa- 

Porto queAe ragioni con la dovuta riverenza al 
5 Ignoi Baldelli non eià perch'io imCnda torS Leone 
ollanobiliiAma Citta di Cortona, cna per pottiir quel 
eb'airiocontrodicono i Volterrani «laiciandoali’ar* 
biirio d ogn'uoo averlo o per Cortonele» oper Voi* 
terrario come più gli aggrada . 

il FelAno ò vero il Magnanimo e Pio PaAore, 
Dramma Latino comp elio da 
FrdtueJkoGrmtMidi della Compagnia diCcsùin 
occaAonediiólcnnizzarA il ricevimento dìMonfi* 
gnor lllullriis e Keverendifs. Anionfelice Merligli 
fotte Velcovo di Perugia» dedicato al merito impa* 
wggiabiie de] medeAmo da’PP della Compagnia di 
Gesù in Perugia per ilCoftaniini 1700 104. 
DHcorlb Accademico dell'Abate 
Frdme^cà Goadeioo/W decao fra* Pelleniai Sc> 
Aitiodel Rodope; Dedicato all’illuftriù Signore il 
Signor Demoionce Gioacebinoferrini • Io Rome 
■per il Bernabò i6ep.iufbg- 

LoSAitgem Parnalo» ovaroSooccti Enigmatici 
datianovameotettllaluceceb le lorodichiaaauio* 


Aldi 

Frd 9 (^(o Moneti da Cor tona. In Arezzo per Laz- 
2ait>Lore(iie9P in4.]]lbpradecco Francelco Mo» 
seti 4 Rei igioio de'Min. Conv . di S. Francefeo, cd è 
grand’Aftrolqgo» dilifientiflìiso ne'l'uoi calcoli» e 
però l'indov ine • 

Elegia io Morte Marne Picx; d Campata ne* Fio» 
ri I oecici^rAlòprail icpokro dellJUu AriA &£<y 
cenefiti&.&gnoraMocipeflaMariaPica; Nel Aoe 
dieflaAlegge 

FrdMfi/ems Tifm/ Prìnceps & Nepos ; Il Cooit^i- 
^nento è elegante al maggioriegno» eflcnd' e^ fla- 
to dottifiìmo umanifla » e Qucfloc rtiiiico ^del 
luoA trova, avendoglittiiti fatti ardere «aocorebd 
modefltlTimt , per mera umiltà^ come fraicherie va* 
zie» il che léce fare avanti djmorur: Quello foto 
e'èdalvatopcrch’era co’Aori Poetici io luce , ebe per 
olilo aacb eflb làrebbe perito » con dolor de'leuera» 
u . 

ECceleilia SapiemneTbelkurii Geramols qu>« 
datn in Opuiculis Beatiflimi Patris 

S-FrdHtif<$deTd»U i Ord Mioimoruin maxìmi 
Ftindatoris» DenuoTgp» Orbi ei^eirfle fub ao. 
fokiis IlluHriflìma! Domine MarchionUnr Franci- 
KK Slondrats Rode , opero adm R. P. Fr. Ifìdorì 
de Cavalcrin exeodem Ordine.Cborìcoi-Crcmeme 
typ-Launniiiferrirn u*o io 24 

Le Tre Corone io morte di Carlo Mario Maggi . 
In Milano per Giulimpe Pondolfo Malatefto 

10 t.La primo di quefie Tré Corone é opero del big. 
Abate 

Fraorgifo Ponrr//i » b léoooda del Signor Anto* 
DÌO Gmiì , b terzo del Signor Dooore Lodovico 
Antonio Muratori Bibliotecario delfAmbrofìano » 
benché io alcun luogo non A vegga il nome di eiC ; 

11 Ajpradetto Sì|dot Muratori » Jcriveperquacuo 
do caro aatucomi r ien detto» la vita del Stenor Mac* 
ci per darla oOa luce» cheAurà^aueflènoopanoai 
uia dottiflìma penna • 

Breve trattato del Gmbilfo Atino Santo Com- 
pero giàdalP. 


FMan^Radngor.^ della Compa^.dìGesù rsel 
léco. & ora a beneAzio de Devoti di nuovo dato al- 
la luce; Dedicato airilluflriló de Eccellemils- Si- 
gnore D> Gio: BatiRa Borghefe Prioc^e di Sul- 
mona. loRdmanalbflafnperio<UlbR.C.Apoflol 
1700 in sa. 

Quod Fridericiu I.Aug. ab Alexandro III. P. 
M.ttbibui non fuerit protritos benevolo Ordinia 
Philolbphici petmilTu cvincent 

Fri^udu Crtidrms ldmienf'detf& Htmicus Tim^ 
■rlnss Li/r«rRhuda Bruoruicenuf in celebri prooter 
Eknurn Julia ac i^oi VI]. Id Maij Heimnadiiin 
Saxonibus Litcris Georgìi VTolfgangi Hairmii 
Acad- Typogr.jno. 

Arar. > a. vi A legge: l>ehoeexpMdm ftiUldttm » 
dtqtu ddf tum furdj IO y^imdtus Hefiritt Ltenu 
brnid nte dno.’^aaiiu . 

Frdnmjti Cdtduh NaroìenAs Oratio in funere R^ 
vercndiA'imj D. Ardicini Secondi de b Porta Card. 
Novaricnfis» Epilcopi AlericoAs herii'uiliabilMad 
RK Cjrdd. Anno Domini i49t- die fépiimo Fe- 
bruarii ■ MedioLni apud H^redes Ghilulphoa . 
In quarto. 

lettera nella quale G raccontano i prodigi fatti 
dalb Statua d i marmo di $• Nicebb di i oleniino in 
N enezia nella Chicla di S Stefano de*PP. AgpHinia* 
ni l’anno tèi a f flampaianelb flelTa Città in a-Que- 
ila è opera del P. Fra 

fulgentio ^rtmmo d'A vellino Marlin) Agoflmla- 
tiojcome G vede dalla iolcrizzieoe . 


INCERTI. 


Fieri IVricf fparG fopra*I fepolcro den*inuÌWiri 
ed EccellemiA-SigtkPincipeiTa Marta Pica: ir Bo* 
legna 1684. in fog reale- 'on componimenti To* 
Icanie LatinidìdiverA rinomati Ingegni » gliqua- 
Ii perch'olireblettcraturaionoancne NobÙi,anno 
con concetti pari al talento alia laicità » ed alle 
grandezza della Prineipcira per cui impiegarono le 
penne fatto US) compof o di tutta MagniGcenaa; £ 
^elli coitone IDratorc, chehacooelcganciflìma 
Orazione unta perdita coenpianta » dìcui nonm*tl 
noto il nevnr, cgiufloche Gano nominati e compari. 
Grano alla lnce»Mr incitare i Lettori a gj^cc di let- 
tura A nobUe»eu VKga;£primi di tuiu^i altri com- 
ponimenti oltre Taccennata Oruzionec un Sonetto 
dal Senatore AmoI Michele Gu«lbvjJJanÌ> Conn 
AngeloAntoobMcco» lettor Bernardino Bian- 
chi» Dottor Biagio Paimer'tni iCarlaotoBÌo Bedo* 
ri» Federigo de* Riccardi d*OrtoDa» Gk>: Frante* 
feo Laazarelli » Giu teppe Avveduti » Girolamo 
Ardàii » Dottor Girolamo DeGderi » Cavaliere 
1 odovicoMarrolini, tutti con un bonetto per oo* 
icuno ; Con un'Ode Epkabmica » Leonardo Co- 
mincili > icguicando con Sonetti il Signor Dotttf 
Mario Manani mioriveritilfimoPauone» Ottavw 
Vernkci»Pietro Maria Marcolini» Pietro Giubilei, 
Senàcor Vincoozio Maria Mardcalchi con tre So- 
» un’altro del Canonico UliAe Giubppc Goe* 
izadJni . Oltre una Parairalì 1 Aorico-Poctica alla vi- 
Cf emoritdeU'Eccellenrili.Sign. PrincipeA'a Maria» 
Zia Paterna dclSercmliiiroSign. Duca AbfloAdro 
Pieodtlb Mirandola del Canonico’ Vincenzio Mà- 
rclcotti» che G pone anche al luo luogo in quella 
nella bttera COR due altri Sonetti . 

P- Annibalis Lconardelli Soc. ]cf Anonimi Tu- 
mutua )P.Bartholom£ri Donati S. Doguim » c 
qui trovo un’altromio riverìtilGino Patrone ; Alfod 
ÈlogiufTì Bernardini Bbnchi» aliud Auditori! 6b* 
fil Palmerini; AUud Elogium fecìt luliut Maria Ho- 
renai Bonon.òiionkua&^iÙìmibalvatorùScrc* 
atflimi nucùTbcNol^wJuogmm & Diftica 
nardua BonoCTnt gBSDafch. » LudoviciPia- 
lùai Verobli oUoElqpo 

cero* 


coronaturopi» ■ 

Vcricicrra e dtftiriM Relazxione orvero Diario de* 
danni fatti dal Terremoto dalli i« GennajoHno 
a)!i la Febbri!» I ot-Con un‘e<'atcinìmo raggua- 
glio di tutte le iunaioni > ed opere pie fatte io qite* 
fio tempo nella Citili di Roma dalla Santità di N-S|- 
enore i^apaClemcnte Xl.edacuuoit FopoJo» con 
ladiliinta notitsia delle ProcrflìoDi, Penitenze » 
Miliiooi) GUibilei» edaltrofattonel corfo dicio* 
que letrimane ; Data in luce dal signor 

F P ^i vendono da Pietro Leone llbraro in 
Panoneairiniègna dìS Giotdi Dio in Roma i^o^. 
nella Aamperia di Gio: Francel'co Buagni in fol 


Trionfo de’^tartiri diecimila Crocidili : Dedica» 
fo tir Altezza òerenilHina di Cofimo Medici Gran 
Principe di Tolcana .'In Milano per Ambrogio Ru- 
ftiallati 1060 in li- L*AutordiqueAo Opulcolodil 
KFr 

GMbr$elh prancelcano Min-Coor. 

come dalla Dedicatoria chiaramente A vede . 

Nella Promozione alla Sagra Perora delfEmi* 
nentilTimoe RcverendiHimo Signor Cardinale An* 
conio Morigia Patrizio Milanese Arcivelcovo Fio- 
rentino della Congr^zionede'Cher Reg diS Pao- 
louctu Barnabiti) Ode Pancgiricadi 

Gal/bnelt» H*rié Mtl'ifUtUi .-^nRoma per Mar* 
cantonk>ed OrazioCampana 1099. 104- 

Trattacodi Gramouicica opera del Beato 
CAbhntllo Sfurtjt Arcivelcovo di Milano è M<S.n> 
me fidirà; QueAocelebre in àantitàed io lettere « 
i'u chiamato al Secolo Conte Carlo Sforza Attendo- 
lidiCocignoIa, e fu fratello di Fraocelco I^cadi 
MilanoiC Hgliuolodi forra da S- Fiore : La Madre 
iu D.Antoniahgliuoladel Signor Cocco* oda Nic- 
colò Salimbeni porentiflìmo nel Tuo tempo nella 
RepubUica Sanefe * che gli dié per l^te la Città di 
ChiuA) iiCaAellodi SiontaionC) o Momereggio- 
ni) Montenero ed altre Terre come fi vede da 
Comment-di Pioll.oag té dal Malevolcipag. 3 fog. 
7. Eflendo Gabbrielfo di complelTione delicata e per 
ciò inabile aH'Armi) preferabiiodìS. AgofUoo nel 
Mona Aero di l.eccetoa'z^ Gennajodel e pro- 

fetò come fi vede al libro vecchio de' Profeilì 
di mano dello Aeiroa*x4. Ottobre 1443. benché per 
la fua (ingoiare umiltà di non ordinarA Sacerdote 
determinato avefTet ma mediante tue rare vintivi 
Iu sforzatodairubbidienza de’ Superiori , c poco do- 
po deftiraco Mae Aro de*Novizi) canea che non li 
dava lè iMMia ^fjwrMneocatipenevirtùeroicbe. 
MentPera MacArode^medeCmi Novizi fu forzato 
dal preeetcodt Niccolò V.ad inftapza del fratello ad 
accettar rArcivelcovado di Milano nel «4{4.adì »t. 
Giugno nella qual dignità mantenne Tempre lo flefio 
rigor di ^ ita* e pi/rìtà di coAumi; Fu di giovamen. 
to ben ^ande al Duca (uo fratellooeirammint Araz* 
zkme del governo* e feti* cfa’e’foodjiAe il grande 
Spedale* ed aJtr’opere rare di pietà: i op* averk^ 
tenutala carica di PaAorecréanni con Santità ri- 
marcabile nonrì nel 1457 cfulèppellito nella Cbielà 
deirincoronata fondata dalla l uchetTa Bianca Ma- 
ria con queAa Inicrizzione MCCCCiyn-, die Xlt.Sf 
pt. Oblìi B VuterCdbrul ieCt/itgmol* ^(hieptf- 
iioUn. Ori Obferuàntnt Irdir.Lremtt.S 
eie Jrdter germéUMt lUmHnffimt Dammi D. Frane. 
Sfortm Dmcis Meiiolénenfis \ E però da fapcr(Ì ch* U 
Baovio erra notabilmente negli Annali chiamando- 
lo deli’OrdFranceicano : Donato Soffio eonteoK 
Mraneo diGabbrieilo lochiamaKir fÀmiliffìmuf i II 
Bergomenfe nel lupplemeoto dice: Vtr irdviffimui 
M m ommhm reJtgwpffim»$ : Giuleppe Ripamon- 
ci nelle Scorie dì Milano ne divella con gran rive- 
renza: L’Ughelli nel 4 Tom deinuLSacr pur ne fa- 
irrlla con lode .‘tt Torelli net é. e 7- libro de* Secoli 
HnKrv4***a* 
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Agoftiniani- n^ndAicciioarModjiele {è{ve*ecMi 
efu tutti ^li Aerici della Religione Agoftiniana Ma 
Ira queftj non é aku ch aflerilca aver laJcìaco Scrit- 
ti. ilcheéconmioAupore* enon arendol potuto 
collocar nella mia Toicana ieccrrata * o lia Storia èje 
^i Scrittori per riaccender la face rplendidiffi^ di 
lue vjrtù*olcurata dalla craicura^ine di tanci ki^- 
lori; edeodoAato favorito ad aliroAi« della mag- 
giorpane diqueAe notiazie* per ravvivarla * ho 
volutoqui riportarle * apjpoggiato aU’alferzioM .dc)- 
rErudiciffimo PietroCrekenai nel Tuo PrendieRo- 
mane Aampacoin Piacenza del ié.*8. in foe. libro z* 
pag iot dicente ■ Altrerl l Arcivelcovo Sforza di 
Milano morì nel i4t7- Lalciò Libri di Grammatica > 
Humanità* Rcttorica* Loica> lAorie* Epiftole. 
Orazioni * Libri di FiAca * e deil'Aninia : Varii 
tratuti Morali * le Croniche 4 i Milano , opere fpi- 
rituali* VolumidiPredicheeSermoai ; jCemeotò 
i Vangeli* e tutti e quattro Libri della Icolaftica 
Teologia: fece di Greco inLaCMMuni nuova I^h 
ratralì d’AriAotile: le quali opere pentbebe Uranno 
noute ancora nel detto Athóieo e neirApparato ad 
Bibliotb. Auguft dalP. Domenico Antonio Gao- 
doUb*cbe le iopraddecte notìzie m’ha beni^naiBeme 
partecipate . 

Leo^doRom Imperatori ec- Oratio a Cvlàrep 
Soc lei GoriciaooCollegiorecitataper 
Gaud/anaro Hi/«rtzmGoritianum HeraOiAia- 
nairéo. ina Utìni ex Typogr. Nicolai Sebiraetì 
téòo II vero Autore e recitatore di queAa Oraazu^ 
ne è U P. Martino Bauzer Gefuita * che la reciti 
quando llmperadore fu in Gorizia nd detto anno; 
Ha Icritto qucAo Padre uo libro locitoUF» Anaalee 
Noricicioédiporigìai eddMò. pretto i PP. 
fuitidìGorùia- Peraltro qM.fcrivg un’amico cb il 
librod pieno di favole I ficcome anche l'OrazxioQ^ 
nella quale cica ipeflbi detti Annali 
Georin \Frdc/ri Tabulf CbymicB XV^ 

mSynopfi univerm Cbimiam cxaibences - jepe 
LiterisK re^ianif lòyoio 4. 

llluAridt Magnifico Viro Doft Luce Schrockio 
Med. Dofl'Arcbiatro de Comici Palatino Cclàrcoy 
fplendidìffitno S. R. 1 - Nobffi* Academ LcoPokUns 
Imperialii Nacum Curiolòrum Prxiìdi Celeberri- 
mo * Augu Aaox Vindelicorum Reipubliczr PbiOco 
famigeratiffimo» Patrono atque Fautori liio Coleo- 
diffimo * Adlcripcionem io UluAre Coll^iumac 
SocietatemfBmlaudatar Aeademùc benigoiffimd of- 
renti* de Dìplomatelólcmoicumimporico Symbol# 
Nominis Olympiodori « obftgnaou * Cogitatiooca 
fuas de Medicina Mediciof oeceflariadc praf»A|uo^ 
Dii<iuìiitioDem de Natura , leoiu Medico ; loca 

K nii fili S^mpoliacì* dlrex(uameDte*admododi^* 
im Medicioat ìnAzuratiooem fundamenti* aperit 
Ge^jrimi £raf^»/ Suhi * Med. DoA de ProL Pu- 
bi HaJxMagd JLi|erj|i CbriAìani Hcnckelii Acad. 
Typogr. <701. 10 4* 

LlnnocenzaproKCtt Oratorio a ^ voci deirAbaie 
Gi4tomo B^atueeorfì i poAoinMufica da Pietro 
PaobBepeioi: da cantarfi nella Cbiefa della vece- 
rabile ArciconfraterDità della hietà della Nazione 
Fioreotioa in Roma per la tècooda Domenica di 
^arefima delfaoiio del Giubileo 1 700. nella nuova 
Itamperiadi LucanionioChracai in 4. 

Il Trionfb de’Giu Ai Oratorio deirAbete 
Ciéeanm Bitoiuuvrfi.po^ in muficada (-raoctko 
Graffi Mae Aro di Captila della Rcal Chielà di San 
GiacomodegliSpagounli : da caniarftoellaCbie- 
là della Venerabile Archiconfraternità ^Ua Pietà 
dellaNaziociede*F>oreDtinì mRoma per rultnnz 
Domenica di Quarelìma dell’Anno oel GiuÙieo 
>701. Nella nupva Aamperia diLucantonio Chra- 
cas in 4. 

La Rofàdi Primavera Akmooe del Padre D. 
Gidcama Mdiimldi C. R. detto da lui alleiqc^ 
RR MM Ageftioiane del RdigiofilSmo MiooaAf* 

riodi S. Monaca di Cremona in occafieoe ditta. P i» 
Oo ftC 


» 

sto 


fsiTione Sc^cDAe te Voti fatta in fflo dalla iroUo Re* 
verenda Madre Suor Francefca Tcrela Midenar* 
chi nob.Cremonere il giorno S-cfAprilciée^ in Crc- 
fnonaperQio: PietroKanni in quarto - 

11 Pellegrino ioRr^iito nella vifìta delie Chicle 
ipreleme Anno Santo 1700. a cui fi da breve polizia t 
ebecorafìailGìubileot da chi Henp Hate fondate le 
lagrotànte Bafìliche 1 le.R.eliquie» Stazioni 1 &ln* 
diilgenzCf che in effe fono con gli fatti più memo- 
rabili in loro accaduti » oltre fé cerimonie che fi 
fanno neirapriffi e ferrarfi le Porte Sante e loro fi* 
gnificato ; Compilato da diverfi gravi Scrittori da D- 
Ciécoms JUdffì da Montegranaro 1 gl^ Curato di S. 
Pancraaiod'Albano: Conià^aco all*lÌlufirifnmoe 
Revcrendiffiitio Signor Monfìgnor Girolamo Berti • 
InRoma r;oo p;rGaeuiK>Zeaobi e Gbrgio Pia- 
choinia* 

L'CrbiUo Poema del Signor 

Ci 4 to*n 3 Prdnnfeo Tdnjani Alcofappy divifo in 
TrèCauti^ In Bologna i6»d in u. Leggonfi anche 
diqueftoStgnore 

La Filomena Zingara Vagabonda dedicate a D- 
Alberto Acquav jva Ovaliere Gerofolìmicano ^ ed 
in oltre 

CinqucTrlonfi} cioè d’i\ Urea ^ della Politica « 
della Poefia, del V erme da Seca è di Filomanta Egia. 

( 2iaca; li quali tutti tòno imprelQ feparatainente in 
Bologna nel Furono poi rifiampaci tutti infie- 

roe inun Volumetto in la Spnopieniflìmi dì Dot- 
trine « di Legge } di FUolbfiay Chiromanzia y etnol- 
ù altre Scienze, tutte opere dei medefimo Signore. 

L*Adda nelle Glorie dell'lllufirifiìmo Sig. Conte 
Franeelèo d'Adda Come di Sale con due raccolte , 
l*una deVapi,raltra delle colè notabili^pcradi 

Qiovdint'JfmbroiioBjfli: In Venezia per Bepe* 
dettoSonuico 1600. in B- Traduflcancora ilBifii il 
flili^rlb de*Nei delSettala dallalingua Latina nella 
Tolgare, ilqualbpufcolo delMttala nominai nella 
XIV . a 64. 

Relazgionecopiofifllma della nobillflltma Ca^tl- 
catt fatta con IVjccafione del PoifeiToprelbalU 4 No- 
vembre léqi.daU'llIuftrifiimoed Eccrllentiflìmp Si- 
or Senatore di Roma il Signor Ottavio Rifri , 
arche le di Monte Pelolb e Senatore di Bologna 
deferitu da 

Romano , e dal det* 
to|dedicau all*Eminentiifimo e Reverendlls- Sign. 
Card Pietro Ottobuoni Cancelliere di S- Chielà. In 
noma Bilia fiamperia del Buagni 1691. in 4 Quello 
Ijorenzani è iXHninatocon lode nella Biblioteca Rp- 
inana del Signor Cavaliere Mandofio nella Cent. 4. 
aitm mtrgin-^.ediobofattpmenzione d'altri fuoi 
componimenti nella 9- 11. e ij.Scanzia ■ Lafuapro- 
Adfione è d*Octonap , ma éFoeta, e Comico; Ha 
flndiodì Medaglie, raccolu di libri e panicolarmeo- 
te diCommedìe, dtquadn, O* fdtts efiUuddrid 
Uwidto w0, com' è il Signor Cavaliere Mandofio, 
che conolce il di luì merito, e la vivezza di quel pei. 
Segrinofpirho . * 

Orazione funerale in lode delta Serènillìma D. 
Margherita d*Auftria Reina CattoL di Spagna, dal 
P. Fr. 

Giv.Bdtì/ld B»rg« Cremonelèdell*Ord.deg!i Ere- 
mitidiS. Agoftinodell’OlC dì Lombardia, elettor 
di Sagra Teologia , compoRaerecltatiinCremona 
nell'anno i6lt. li giorno 19 Deeembre.ln Cremona 
appredb Marco Antonio Belpkro 161 >. in ^ 

Breve racconto del S. Anello col quale fu fpnCita 
Maria tempre Vergine, che fi conferva neirillu* 
ftrifltma Città di Perugia, cavato dall*] Boria Lati* 
nt di Monfienor 

Gio: Barila Z^aro Perugino: Ivi per Sebafiiano 
Zecchini in 8. L'opera Latina del Lauro fu ftampa- 
ta ;n Roma nel 1 tu. 

In Honorem S. Philippi Nerli Rhyrmm ; Incipit) 
Charitatbflagransigne. OPhilippeLcc1efi« gloria 
Re- ^oeRo benifliipo e devotifiÌRM componimento è 


parto della douilfima e rdigtoftinmà penna del Sign. 
Abate ' 

Qic' Bernardino de Conft Prelato pome- 

flico di N- Signore Clemente XI. è un foglio volan- 
te Roipa per gli Eredi del Vaoaeci i70).info^. 

Dilcorlb detm nella Reale Accademia della Mae- 
^ di Crifiina Regina dì Svezia in lode di Giacoiiw 
fecondo Re della Gran Brettagna da Monfìgnor 

CiovanPranerfeot^ibdnt Accademico Reale* in- 
nanzi al fefiolb e Iblennp applauin muficalc fatto 
nella medefima Accademia fu fo BelTo argomento : 

In Roma per ilTtnalfi (UmpatorCamerale 16S7. in 
fogl.; Di quello bell)fnmo,elegantintmoegiudiziof- 
ftuto Dilcorlb fi leggono a t. della Kelazzione di 
quella Accademia le Seguenti parole • £ s*eUe tanto 
ne! Fenerdt 4 fdani>i nella Dcmemea oltre aU^intredibìl 
(J,oneor/ò delia mautor T^^tlta tdwantaggio duna 
eleianryfìma Oratone fopra il Saetto y reeuata dd 
MMftgnor AlbantTrtlaf y eheptreffert d\nefìimabtl 
yirtky non iafetatnogo alla debotezAA di*tbf /'cr$ve U 
fioterne ejprimer quelle iodi thè meritamente J'eglt de* 
‘voa«; Finquì rAccademia; Ma per molto che dica 
in lode di Sua Santità, pur dice aliai poco, perchè 
quegli uomini chelpnlontanidali'interefie, fi poi- 
iono lènza mcnomìlfimo Jerupoto canonizzar per 

S iudi ; Ammirili dunque da tutto il mondo il can- 
ordeiranimodiS.Santicàperellere Rato partkq- 
larmente tré giorni fermamente collante nel non 
volere accettare il Pontificato , eh’ è (olà lènza 
efempio. 

Pianto di S. Pietro di 

Qioyan Mario Ta-volo Cremonelc al molto Magni' 
fico Signor il Signor Ottaviano Camù Geotiluooiq 
Cremonefe: In Cremona apprelTo CriBofano Dra- 
coni 1)84. Sonori alcuneÒttave.Oifervifi quant* d 
crelciuto il ludo de*titoli>Ad un'Nobile in quel leco- 
loeraafTaionorevoIeìlMagnificoiOggi fino imura* 
tori pretendono rilluBcilIimo, ed un diqueBì po^ 
co fa eiàgerò meco, che non voleva a niun patto 
chele gli diceffe MacBtp. 

Corona Poetica rìnterzau in lode della Santità di 
N 5. Papa Clemente XI da 
Giwan Mano deXZrefetmbeni Cufìoded’Arcadìa • 
In Roma 1 ?ot nella ^ tamperia dj Lucantonio Chra- 
ca$ predo la Curia Innocenziana io 4. Il lopraddetto 
Signor Crefeimbeni fa a quello libretto un* bellifiì-» 
ma dedicatoria io terza rima, ed in fine a sS- vi è 
un Tuo Sonetto*. Del redo cucci gli altri Sonetti iboo 
di diverfi Signori Arcadi, gli nomi de'quaìi fi leggo- 
no in fine QuirendogratieaUaluacorteriad’aver* 
mi nominato, ancorché mi confelU immeritevole d| 
queBo onore,a 3 f ) ■ dì lua Storia della volgar Poefìa. 
Oraizionedi 

G/oi/aaPif/r0^4z^4ra avuta nell'Accademia dt 
Cremona; Ivil per Vincenzio Comi 1564 QueBa 
orazzione fu fatta da queBoGeoiiluomo nella fon* 
dazzione deirAccademia de gli Animoli , nella Pa* 
trizlnfignq perì letterati da eda uiciti , come mo- 
ilra la Cronologia fattane daJI'Erudicilà. Arifi • 

La vera Sapienza , o vcroConfideraziooi utilidW 
fneall'AcqutttodelSantoTimor di Dio , difpoBa 
per tutti i giorni della Settimana del ?. 

Gio: Tieiro Ptudmonti , con l'aggiunta di ciò cb' d 
neceOarso a una buona confezione ; Timor Domini 
ipfaeBSapientia, & recedere a malo inteUigentia. 
Job. a8. in Bologna per il Pilarri io 14- 
l^caulàdeKicchi, overo il debito, ad il fratto 
dalla limofina a'tiìedeumi Rkcbi,di 
G>o: PterroPinaiNoati della Compagnia di Geaù ; 
Beatus quiinielligitiuperegenumdt pauperem.la 
Rolocni VS97. per il Monti . 

L'inferro aperto al OiBiano perché non v'entri, 
o vero Confiderazzioni delle pene Infernali propea 
Beameditarfi per evitarle , cdiflrìbuite per tutti i 
giorni della fettìmana da un Religioib della C.di 
Gesù ; In Roma Domenico Antonio Ercole 
léqt.inS.QueBoOpuicolobeocbénonvifii Uno- 


s 


C/« Px<rro j^etto .' 

IJ Cuor contrito» ovcromoriviper eccictre tlU 
Concriz<ione»^lpofti in lette CoorKlttrezzioni , e 
iiftribuite per cialcan |ioroo delle lettìmana <ù un 
Religioib della Compagnia di Gemi lo Roma ed 
in Parma per Alberto Paazoni e PeoI Monti Coen. 
^1111695. in ie-Aochequefio devoto opulcolo è 

Ciovd» Tirtr» Pj««imo/ì accennato . < 
^Croccallcggcricaio veromotivi per cooibr- 
caffi nelle tribolazziooielpoAi in; Conlìderazaio 
nijdiltribuiii per eia Icun giorno della Ifttimana da 
Gieva«Ptr/roP<a4Mo«/i delia Compagnia di Qc- 
•0^ lo Modana 1699. per Antonio Capponi «1 1». 

Eicrciaio di Preparajaione alla Morte propofto 
da un Renaiolo della C. di Geiù per indrizaodichi 
^iideradi far benciin tal patio; In Bologna ed in 
Parma per Alberto PazzooiePaoIoMonti >^9)* i|i 
^ Anche ijiiefU devpt» of>erioa j<leline<lcGaia 
ladre 

tìi«. iV/TO P.>a«M«f, Pifto)clé,mip carMmo Ami- 
do ( che Ila in gloria 

-Giuditta Draa^ma Sacro d’ \maranco Scialidi- 
#0 Pallore Arcade, dedicalo airilluftnilimc dc Ec- 
cellemitTimciignorc O Viaria Lucrezia, e D Ma- 
rta C^idida Rolp;g(ioii : In Alena «dia llamperia 
dei * ubblico t«9} m >*• Amaranto Sciaiidico c il 
oignor 

G‘r*;ani5 Gi^ii ntip fingolariljjino Padrone , come 
lì Tede dalia I^dicatoriadcl Drama . 

1 eAiMlè de Cantici r)ialo^l>er Mufiea da can- 
larli ne giorni di Pallìonc nella Cbiclii di S Caierì- 
sa da Alena: dedicato all Illuftridiino Sign. Cava* 
liete Aurelio Sozzifanci Auditor generale della 
^tta e S^to di Siena peri A-R InSienanelia 
Itampena del ubblico ?oa. in q-Anch# qucfto hel- 
limmo Dial^o, è opera deirErudiiifliino iieoor 
GiroUn^ G-g/i,co®e lì vede dal fine delia dedica- 
toria di cflo. 

Cavallcrelca dcH’IlIulUiflìmo Signor 

G<r«/ 4 We/’nii»ec/»rrf nobiliflnso Padovano 
cMIle m.'erie Cavaller*ifh« verlkihlinio,ad un 
^el^iDtorno.duepuDt,sli&c. in U«ca 1700. 
peri ivlareJcan^oii in opra queAi ducpuntiaJi 
*\?n' lUluAnlIinio Signor Come Niecólò 
Mome .MclIini , come fi accenna al luoluodo 
»Wodi onetti Sagrie Morali del Dottor 
rI™'* 1 ipiM"n^?* «“ «Ifune Annou»- 

A«k-^ '’S"" Cavaliere Giobatifted’ 

Ambra : Io Firenw nella ftampcrùdi locopo Gu.- 
"ì j* lino robbiigaaaieni 

ctepwfefcJdegniffimo Signor Loranaini , per- 
«d ypeat» »Uimm dapiirircr graraaa : nelle mìe 
paneqoam s e degnato àmpte non feto compatir» 

*““".«fl“«mente difendenu , 
PCT legnai di vero amico di a», caratti . 

a- cioè Breve compendio delia 

foTOazn*. e «rottura deU-OeehioTSfoe^ 

fii^. ““i** * moflra come fi fermi lavt 

aelloeeh» . I, 


V”’ «Ie mali dellocehio c le 


*iSi 

persie bel AreangeloSilveSrl io 4 Ì 

Spiritili nel preleote Anno Sento 1 700 . 
«o una breve «tixia ^lllndulgenae , luoi requi» 
fine limi edctti COT un m«tuaaione facile e Win. 
ta per ben cnnfcITatÀ , opera deU’Abate 
Ginlwr ««/«rari Teologo delPEecellentiBimo 
Signor PrwmePenfilii m S.Agnelè di Navon™ 
l^dica« al Erainentiliimo e Reverendiffimo bien. 
irofbwr'* ^*^“**‘' lo Roma per il Benubb 

Cortegtiode’Plan«i nelle Norie de gl’IUoftrifi. 
Signori Ballate Montecatiai , ed Anne LuUb 
fiuonvjlii Epitalamio di 
Giafrppr T^jtmeii .la Lucca per Domeaico Gof- 
tetti U 9 y 104 . 

OraiionefuoWperUmorte dell’EminentilB- 
moeRevereodila Sign Card. Fieactlio BuooviC 
Ae«a dal Molto Revereodo Padre 
C‘H/'P/»lardidelUCoogr. della Madre di Life , 
oelleieqiiie «lebrateneUeGtiedtale diS Malti- 
inoli Agofto 1700 . io 4 . 

AllaWitàdiN.S.Fapa Ckmèow XL Casio» 
ne del Dottor 

Fcmiefe.IoRoma per Pietra 
Ulivicn 1701 * 10 foglio. 

Ca>lfegiiRpo«niOwÌquie Clementi XI Pootìf. 
M 4 ximocxbibruAoaot 7 o>. Rorox ex Typ Umb* 
f S Bohemi 1 , o, In ..qsndfa beL 

j^Jj^Uraaaione dootopooMneotodel molto Rare» 

ji^|f^^ 4 *ai>aCiia 4 njr. Le Pocfiem'd ignoto 

AbcanornmCt» 
T'JTaAcxnot Quatuor obveW 
Heiametrii . que tetidmn velucumbne fune : Qna- 
tuor Anagtainiiuitiiinis revelata , qua totiéen 

Lununa omnibus OrbifTerrarum Macbematìcitae 
Phyfieotr^itor, Spea«iur agendo Bruxelbe ty» 
pu Ioaooit Mommirti (faj ima. 

4 * Compote Etxlefiafticead nfum Sfr 
muwiibfontir Fallici dtCorneti, Mu Eminen- 

tilaimi^atRcverendiiriiniS R E. CaM Miotì^ 
Mii Barbadici Archiepilcopi Montùlaliici & Cor» 
Atti Aaclore Fr. 

GeiiWi». «M/oer Tolofimoc Ord.EtemitS.Au» 
goltimapud Mantefalifcum 1 . 01 . ex Typ. Semi- 
wu: lofel (^e«o doitiOimo Padre Bonjnnr fi. 

H 

^Rewlttio de TViboleciosibiif oolbaruRi Tem* 
^iHBideReibnsM^ Uoiverfe Dei Ecdefi* * 
aucboreD», &d«CooverfiooeTurcarum&iBfi- 
Sniji"”"®'*®***’ * vetaeiter. oftenfe 

P.STSl?*i.^'?r“ Ordio. 

ned.EibellaahieFletenc«Typ.iDai)dicuae« in 


tn I *feol‘>.«<lefcTi«««lal Dottor Tal- 

no MtiariAecademjco Ioae«ito Jo Mueru* id»t, 


Puiegirico in lode dtSuitt Maria Maddalena de’ 
Prati recitato dal Reverendo P.Meeftto 

nelU Ghiera diN.a 
w Cerarne, ad raftaaude Cwifratelli di detlé 
a **' P'"«eo«e > 70 j in Genova per 

• "etti 00 » 

^r?*'.>.j.O"'‘>f''lel>re, ed ha carelcitoi prik 
no Pulpmdinoftra Itali.. In etteftaniooe di Se 
^ bue di qw«a lettera filegge fecto nome d’ione- 
Ilo <b fiori Pomm fra gl Incerti, quaoutt di cooa- 
P««menuinfeelod*r 

Jn». 


i 



lU 

74fofej D. ^pir'ius Vini Hn« icH« , Ixt 
#ft ; In Ipifitu Vini &01ei indiiìin^é noneitie »ci- 
^uoit necea propcerea a SpirituUrinae revera coi> 

S iilari f Drtnonftratiocuriorajcum modoconHcien- 
i Salia VoUtilia » eorumque ulu ■ Lipliz Turtìpt. 
joano» Fricatebii » LiterU joaonis Ericii Hahoii 
|6 7 f . in S La materia ebe tratta il Signor Baroero è 
Yframente dotta e curioi'a 
Serie* Regum Hungariz è Kummis aureis quos 
vnlgò Ducacosappellanc 1 colleéta Se deicrtpta,ic 
Imp. Cari* Leoppido L feJ' Au.e. P.P. Optuoo Prìn* 
cipii humili ac devota menu oolacab 
Jét^o 4 Mr//r» Lubecenfi v Lubeex rumpt.foaii. 
V'eidemeyer Biblippotz 16*9. 1114. 
hullna kirUtn Lubecenfis Specimen SyllogetNum- 
morum ex argento UneiaJium quos vulgo Thalerot 
eppellant- HamburgtapudB«Schillerum Bìbliopo* 
lami^p^.ine- 

7Maeft^«rMMwd!)i?4r>i f.C. Veneti OifTerta* 
ciode D)s Cabiris EruditilUmo acque Prxftantilft' 
mo Viro ludo Fontanino foro>|uìienri » Cardio. 
EAÌnenciÀ- Mèpb Renati ImperiaJis Bibliocbeca- 
rlo D- Venetiis 1 70 j . in 8- La cortefia del Sign. l-oo* 
Itoini èiodicibiiei la rueLetteraturainarrirabilei 
el'obbligaazione che devo al fuo merito infinita . 

Dìiputatìo Medica Inaogoralis de Hydrope Sic* 
etto, qoam Dm Prxfide GratiofilTimz facultatis 
Mediar indulcu in inclyto Noricorum Athenvo 
prò Lieeotia fiimmoe in Medicina bonores de Privi- 
legia Do^oralia Majorum more tolemniter . ac 1 ^ 
litimè inapeiraedo» pablieoPhiliatrorum Exaioi* 
nififtif- 

"JoAMMit ^ 4 bréh 4 m»s JMirrrVraiir Norimbereenfii 
odd.|ÌApriÌ.A>iC.C 1^95. H-LQ S. Excudit Heo- 
ricuaMeycr Uni veri Tyi». In 4. Un'aluoToodot- 
(oedefe^m Opoicolo dedicò il Sigo. Mercklinp 
plS^ TOigiabeclu, 

EpilfaUaavinimNoUliflaBUnn ttque Amidinì- 
tnumD-Joelem LAngclottam « Sereniflifni IDucìi 
Hollatm Aickiatruno» deAkati» & Acidi infuffi- 
cùntia prò prtneipiorum feu Elementorum Corpo- 
eomnatuniiammoneregerendo. Conicripua 
joanarBoinPbit. acM^Doét de in Acad L^f. 
prof. P. LipCte fumPfJoan. PritlcbM Liierìa Joi 
ciHaboti 1^75 ine* 

jMoaw ^axr/i Gaidere/Zi Canonici pMmfinl In 
Patrio AomAo Lyeeo Etbiceoantea, nunc elo>. 
fiuentiam mfiientà A. 1 . inter Arcadet iGRyti . 
rrclufio Habita Non- Noverobr. lyot.PernfixTyp. 
Conftantinianiriyo;- in foL Di queftorublimein* 
geenot e dottìflinaD Signore , mi fu mandata peri- 
mlcanza fattane da mp. dal Sign. Conte Niccolò 
Monte Mellini un*Egloga» cb^ io voleva inrerire 
nella X- Scanala » eVera Rata del ffieddìmo S^. 
Conce confegnaud Potetti» ma voggeodochcrin» 
duriopigliava vizzio» dop averla cavata per roca- 
IO oel raetklìiDO Signor Con te da onuii poco amore» 
voti che Tavean tenuta otto anni » e pur me lavean 
domandata» come poRo far veder |wr lettere che 
CDofervo» lafecicpqfegnare per rimptefliene a 0 * 
AIbrizai che datala à rivedere» permic difgraaia» 
laScanaias^èperduta » onde per riempir la laguna 
del X juoMneho in quella vece Ibflituita poco fa 
tin’alcra; Mapernonavereavutt alle mani la bel- 
lillìma ^loga del Sigo. Guidarelti » non ho potuto 
ftrvirlo» perchd la mandai fteitololìisaente aUma 
alPoletti » DelmeritodelSignGiùdarellìfaonora» 
ta menaione con gran lode il Padre Papebrocbio » 
U coi dottìfliiM penna non celebra cw Lettera* 
ti grandi; 

Sisti Quinti Pool Mas. Creatio ad Alexaodnim 
Perettum CardiaaJem Meotaltuni S- R* £- Vice 
Cencellaritim ■ 

Je«Mur AmtMÌiTrrtiti Favenóni Carmen ; Ro» 
meapud lacobumRufinellutDtfd Bilegnadircho 
quoRo tal Perotti non fnfie del la famì^ del Papa • 
farcbdooaiòlamcmeamòe favorii Vvuwfi » om 


innalzò e fe grandi 1 ùiot . 

De Motu&dircuicu Sanguinò TraAttni Jatro* 
phyficus 

fsennii S(*rém»eii Medici LupIdonenfU 

adverfus*diH'ert2CÌoncm l.ogico-Em|^rÌCiim nuper 
editamdeeodem argumcnto N.O- P. Firmi apud 
AndreamJe Montlbpi i«7r«ini». Lo tré lettere N- 
O P.fignificano Niccolò Orfeo Pacioni Medico da 
Caldarola. il quale del 1675. impugnò la Circolar- 
zione del Sangue » e di queOa fua cencradizzione ho 
brevemente in altra Scanala favellato parendomi 
che la iiia difiiertarzione Logico Empirica » fuflff 
quand'eflola fece » in tempo che tutte ò la mag* 
gior parte delle Icuole Mediche Ì*avevaoo abbrac» 
citta» ecomeveraricevuca. 

Oratioin FunereGuilielmi GonzaghB Mamuv 
Duci* Serenifitmi babiia b 

\94Hne Frdnctfto rc’'5.4aioCrrffite4jC.FerrarÌeok; 
Ferrarle in Sacra Principi» A£dc Kal Sept.1587. 
Ferrartxexcndebat VìRoriui Baldjmis. Nominai 
nella prima a 48. rOrazrionediUbbidicnzafattada 

3 ueftoletteratotClemcnte8 per Aifi^nlòU Duca 
i Ferrara» nella iecondaayz per Alfonlb pur iis 
coiKloaSiflo V. enell’Ottava replicai pererrorer 
orazzione del medefimo per A ifonib li. a Clementi 
ottavo. 

Gloria Redns In AflumptiooeSanffilfimi D N. 
D.CIementòXI. P O- M- Poema D. Hierooymo 
Staccoli UrbjnatÌexi.mio Equiti Saof^itatU fux Pa* 
tnio DignrBiiDodicatura Audore 
T^pbjCJa^gAamdcRoccacontrata ^ Aefii Typ. 
Akxandn Seraphini 1701. in fol. 

Doloris Senftti in Funere Eminemiffimi & Reve* 
rendiinroiGregoriiCerd-Barbadici Epifeopì Pata- 
vini» feu Oratio babita ad Eminentiflìmum ARe* 
verendifììmumMarcum Antonium Card. Barbadi* 
oura Monti» Fallici A Corneti Epiicopum vi- 
gilantiffimum > cum in EeeJefia Carhedrali D. Mar- 
garite iòlemnìbu» exequii» ilJi juRa perfolvercf 
Auàore D. 

7«/'pWdr RakiiRhetericx ProfeiTore in Semi* 
nario D- Eminentiflì C*rd. Mootefaliko i^f 7 -'Tyy, 
Semtnarii in 4. 

Orazione di Madonna 

Ificrdtté M»ntfT 9 dtii»d nella Congratularzioof 
del Serenifììmo Principe di Veoez ia SebaRiano V e, 
niero- In Venezia xtyr. appreso Domenico e Gio; 
batifta Guerra frateUì Fnrlani lo 4. 

INCERTI. 

ZjwroMCeraiMradiFioriPoetlciper le Nozze ce. 
lebratein ARoli de grilluRrilTimi Signori Rutflìo 
Ciucci» eHranceka delia Torre; In Afcoli per i 
gaÌvionit668-m4- 

QueRadanaracroltadiPoefie Nuzztalì eorapo- 
Re da gii Accademici InneRati» eDifunitideU*- 
ìRaffii Cittì mdcolatjfiinfieme in octafioDe di qne- 
Renozz^ 11 Tìtolo di quella Raccolta lì nominò 
Imeneo Ctmancco di Fiori Poetici» ciarlone It 
Ri perchè pofti in on*Uroa i nomi di varj borì » in 
altra quelli de'Poeti cheoompordoveano» e d gli 
unì» come ^ altri cavalla forte in varie polizze po- 
Rc oellVrne» ciatchedunodi que'gentiliinmi Sign. 
compeiè lopri il fiore a fòrte coccatoglt adattando le 
lididztealRoreaiinerttoapierqgaiire dc’Signorì 
^poR 

/za<^diFfeif»Pem>»SntefIati da Muftdivote al 
merito dd Reverendilfimo Padre MaeRro fra Iacin- 
to Tonti AgoRiniaoo Oraior facondilTimo in San 
Accana di Venezia l'anno 1704. per Gio. Frante* 
ko Valvalcnfe in 4- Son Sonetti di vari elevati io* 
gegni io lode del A Padre » meritevole» fuo valor# 
nra^rare madizate $ d’bgni grto lode • 
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Cutti vulgo Buda poft difficillii'Dafn Obfìdioneoi 
flCarob Lotharingix Duce ^ercnilVtfuo fuprcmo 
Cerarci Exercitus Duiìorc expugnata . Ormen 
murtrìilìmo ac Rcvcrcndiiììmo D. Fraucilco Co- 
rniti llcio Afchiepitcopo PiliirutDj Conica; & .Stp* 
diniz Pruoati de in eirdétn Legato nato. Dica> 
tum a 

Lduremti9 ^driafiioCìve Lucenti Bel^a , Semioa- 
rìi Utani ReCtore ; Luez apud Hyaclnthum Pa- 
ciumi686. in ^ Vicn delìderato da tutti gli amado> 
ri delle lettere eh’ il Signor Adriani faccia riHam- 
par tutte quelle tuePoelic impreiVe in fogli volanti 
jnunliSfo. 

lu k unere Eminentiflìnni Principia Franctlci Car. 
Lonvilìi Epiù'npj I.ucenfitcuiweidcm Oblcurorum 
Acadccuu publicc parentaret Epiccdttim ad illu- 
OruTtmum O. !ìonviiìinn ftonvifiucn \ Nel line di 
quedi veri] Latini liainpaci in un foglio aperto vi ft 

ùt»rtnti»t ^AdrUmu! in fuz pieratis erga Emi* 
nentUVimi Domini merrioriam argumcntmn , Non 
VI è il luogo dove quelli ciegantillimi verli tieno 
Rampati » ma per cofa ftcurl laranno ìmprclfi in 
Lucca come è cred ibile . 

Pr.^-llantilìimo Oratori P.Petro Valilo d Soc. Iclu 
in farra Bafilica Pilana dilcrtHnmas Conciones ha- 
bemt l ucz Apud larinthum i’acittm {69:. In un 
log apertoi Io tine de*dcui elegautiilimi verfi La- 
tini vi li legge* Atiflorc 

Ldurratto ^dnttntQ Civs Lucenfi BelgayScm. Pi* 
fani Reflore 

l)uminici Calciati Novarienns fragmentum Poc- 
ticum de BelloGallico in Iniitbribus f.cHo * nunc 
primùm in lucem prodit edence ac notante 

Cozza de Ameno ad pcrillu- 
Arem & Rcvcrendinimum D. loleph Calciatum 
V in ìiifigni Balli S Gaudcmii Novarìz Fr-e 
pofi umdcCanonicum.Meiiolani 1700. in 4.S*cmel- 
>b quello Oputcolo alla lettera D a I )omenico Cal- 
ciati /tutore* qui (1 replica per Lazzaro >go(lino 
Corta che l’ha dato fuori e fattovile Note . 

Apologeticusdiicuriusauclomatibus 8 c rationi- 
busluHultusa 

LdHrr/ifde Mcd- Dofl Medico 

Primario IlluHrilìiiiiT Civitaiit L'rbini c}ulque Ba- 
tus ProiomcdiroGenerali eontra R* D- Bartholo- 
mzum 1 ccruccium exorciBamCìvit UrhanÌT*Mu- 
lierem luvencm Virgmem V’enelìciis obleflam ap* 
pcHantem ■ Urbini l yp- Ubaldi Laquanti ImpreiT 
Camer 170^ in 4. 

Ebbi Iranno • 6^5. in Fanano una Monaca d’et^di 
ami robufU.di cemperair.emo caldo ed umido* 
abitodì CM^po biliolo* Icarleggiante nelochi, alia 
quale lòpravvenne un dolor gravativolbpra follo 
Ilio imiilro lu’l ctipodel femore; vollipurgarla per 
venir pot ad un cuccante }Contradille alla miapro- 
polizzioneun radrechVtorcizzava* e parmi fuìTc 
ltioparente*e teneva perfermochequella fuiTeob* 
felTa * e che queBa ful1è un’illulionc del maligno 
fpirito * ma IMIiiió fu il Padre * c la povera pazien • 
te * perche vergendo crelcere il tumore di lua natu- 
ra freddo pcrliian che fi vonin'c al caglio; HFrate 
repugnò fortemente perieverando nel iuopropoft- 
to* finalmente dop’iikune ièt cimane la natura aper- 
te Tablcenb y e ne legui la car-e* onde laliiorare- 
Aò zoppa; epcrò dirci, tr4‘l<nt fébrtfm fdbrt. 
Cnrcer d’ Amore tradotto dal Magnifico Meller 
Lfiio d< Maz^rrdidairidiorna Spagiiuolo nella lin- 
guamaterna *lOoria;o * e nuovamente con diligent 
zaciitretco. fn Venezia per Francciro Rindonì e 
Matreo Pafini 1^30-del mele di Dcccmbrc InS. 
Quello Opufcolo c anche Rampato col Dialogo di 
Fortuna d'Antonio Fileremo rregofo 1 come fi è 
Gaii, di MintrvA ♦ v * * v 


Jeitodi lopraaRa lettera 

L^idi Comici Vcterli Phìlodoxios Fabula tK 
Antìqititate eruta ab Aldo Maimurcio Luez 158 {. 
In 8 Rimale Aldo ingannato come hoacceooato 
neila^C cXV Scanzia; Ma per colà ccrtilììma é 
cotnponimentodcl noflro 

Leon Bdnft.i sAlhertt Fiorentino che imitò con ar- 
te lo Aile antico* e però qui come luo propriococn- 
ponimcnto fi replica . 

llRitraitoaRirienò; Orazzione confagrata alle 
ceneri di Maria i ichi religioiillima Principcllt della 
Mirandoli da 

tiondrd,^ Bonetti dcWii, Congregazzìone di Soma- 
fea 1684. in fog reale. Quella bclrOrazzìone éfìam 
para ne'fiori 1 oecici rpariì ibpra il Jepolcro di detta 
rrincipefta . 

Per l’Avvemiirofa Morte dell*EcccllcntiBìma Si- 
gnora Prtneipefla Maria Pica Ode di 

LicndrioComintth , In Bologna per il Pifarrl 1684, 
in fog reale; èHampata come Tamecedente Oraz* 
zionc nc’f'wri Poetici. 

EIo:^cdc Melììre f ran^oiede Harlay « Archevel^ 
que rie Paris* Due & Pair de I rance* Comman* 
deur desOrdresdu Roy * Frovilcur de la Maiibo 
de Sorbonne, iupcrieurdecellcdcNavarrc , & 1 * 
un des Quaran re de rAcademi'e Franvoife > A Paris 
chez la veiive de Jacques Langelois & jacqiiesLan- 
gloìs 1 695. in 8. Autor di quello Elogio c 
Lodo-vieo te Qrnire Canonico di Parigi>comc fi ve- 
de dal fine dì elio. 

ElogiumClatidiì Thevenìn Ecclefiz Parifienfis 
Qanonici; Paruìisin 8 Autore di elfo Elogio é U 
fi^efimo Signor Canonico 

LodovtcieGendre y come dal fine dìelToracco* 
gliefi . 

Noiiveau Eloge de MclTìrc Francois de Harlay 
Archovelò uc de Paris* Due & Pair de Francc,Com 
mandeurdes Ordresdu Roy, Provileur de la Mai- 
fon dc'-orbonne Supericur,dccellc de Kavarre , 3 C 
Tun des Qiuraniedc rAcidcmic Fran^oile . Publié 
le 6 d’/SoiiA 1^:96 tour Anniverlàircde iàmort. A 
ParisjChez |acques Langloia<^9é-in 8 Anche di que- 
Ao è Autore lo Hello bi^>or 
Loiovtco leC'-ndre y Canonico di Parigi come fi 
vede dal fine de) medefimo Elogio 

Franciùri de Harlay , Archicpilcopi Parifienfis, 
Ducis 3 c Paris Francie Ac. Laudatìo cum proeo 
A nniverlària l'acra lolcmni ritu fierent die 7. Augu- 
Ai '<98 Auflore 

I.od‘}vt(»icGfndre Canonico Parìficnfi • Parifiis 
apud Ioannem Guignard 1693. in 8. 

Claudii Solii : r^centoris ac Canonici necnon olii- 
cialis Parifienfis Laudario , Auflore 
LndovuoU GfziJfc Canonico ♦^arifienfi; Parifii» 
apud fo Guignard 1700- in 8. Quando mi trovava 
in Firenze il Sign. Magliabcchi ncevù più lettere 
dal detto Signor Canonico Solis dotciriimo certa- 
mente* MorìdÌ9i anniildi >5 Gennaro t;oc. 

Genetliaco per la nalcicadel I rincipe dì Piemon- 
te del Signor Marchele Scipione Malici Vcronefe 
fragli ArcadidettoOrillo Brenteacieo. Con lAn- 
notazioni Ibpra lo AelTo dei Signore Abate 

Lodovico Cu4lturiuwniT)zxo fra di Arcadi Andrio 
Cilleneo ; feconda Edirzionc riveduta dalEAutore . 
AirEmincntiffimoc RcvcreodilTlrro f rincipe il Si- 
gnor Card. Francelco Barberini • In Roma per Do> 

mcnico Antonio Ercole 1*^99.10 I2. 

Quello Opufcolo è nominato in altra Scanzia Tor- 
to nome del Marche le Scipìon MalTcì fuo primo Au* 
flore, qui per l'Annotatore . 

La divotilEima Rappreientazzione della Serafica 
Vergine e Spola di OiAo Santa Chiara d'Afsifi i 
Raccolta dal Reverendo P. Baccelliere Fra 
hodovuo T'Ca/z d’Afsifi Min Conv. di S Francefilo 
In Siena in 4. 

l.cTrè Corone in morte di Carlo Maria Maggi • 
loMjlanoperGiufeppcPaodolfb Malatefta 1^99. 

Pp In 



Ib S-l^aprìmaCoront è(io(npoi}fmento ^ Signor 
Abate Frencdm'PBriceni ; U feomda del Si^or 
Doct Aotoftb Gatti; la), del Signor Dottor 
\j»Jovito infuno Ìiitr 4 ton degniirimp Bblioc^ 
eario dail'Ambroliana , ancorché tn alcun luogo noa 
fi regga il nfmc di eilì ; ond'dehe f*è tripJieato ^ue 
ilo opuibolo perder ad oRfuio di efTì il Tuo . 

LaRappreJèntazzionedi SGiaePaoloia 4» Nel 
fine di quello opulrolo vi fi leggono le lég^DCi pa> 
fole Finita la fefta di ^an^o Ciovaoni e Paolo 
per lo Magnifico 

LorrecA de Mediti: flampata in Firenze per Za. 
nobi da Prato Tanno >S47* 
l!>riadeo d' Amore di 

\^ueu \ nUi IfloriatOi nuoramente flanapeco eri* 
corretto; In Firenteper Lorenzo Peri 1^4^. in4« 
iiialtreedizziooiapparilce, che ÌI detto Driadeo 
faeomponirncntoJi Luigi Pulci* ecoaì veranr^ie 
credocheiuy e non di Luca Pulci: Perchè Tedil' 
abnedel 14^7-fìnHcecDn le ièguenti parole ; Htù 
fintf 'ce il ùrtédto ttmptUio fter Tuia « «i Aiata/- 

^0 de Mediti ; Imfertffif i» Ftrtm^ per «Me- 

ftro jfntomt'ì di TrumeJeoP^eaetjii^uo udì ifutitorditi 
df Ltizlié del mille qMMtrraeeiuo otiUMit^'etfe : Onde 
eìbutaodettaedizzione latra nel inedeluno tempo di 
Luigi Pulci y è molto più dacrcdergli* ch’a quella 

deltM^ 

Oracio de eligendo Summo Pontifiee poli Obitum 
InnocentiiXl rlabita inBafìJica Vaticaiu coram 
Sacro CoUe^ a 

Lud^vicùSerpurdiSttiCDCi: Roms 1689- typ-)oan> 
nu facobi Romarek Bohemi I in Ibi. Iiruddettodot* 
tiiruno ederodicìtlìfiìo Prelato )n per le mani al* 
cune infigni opere che a iuo tempo dark io luce . 

Liidpwi Murtel/i Utineolìs Academlci A feAini » 
OratioAtefbebabJtaed VUl. Id- Novembri l575< 
JPauvii Lanrentius Palquatus excadebat « $ 7 1. 

CoomndiolbRaKguaglbdelUViBa e Virtù del 
ScnrodiDioCarbMarcenoDitaiuiiCanoinico dV 
Ofimo fatto al Signor Angeb Accorretti da 
Xes<Marrorr/ 7 rOfiinano) VeMZ- 1703.104. 

INCERTI, 
^//rraicritta al SamilHaK) Pepa OemenieXL 
da’PP. dellaComagnia di Geaù della Cina » con 
fnnari^AodlcU^sperador^naCina dau ad effi 
jbprai R Hi Cinefi . Anno 170). In i. 

M 

Predica d’Amore molto piacerole e bella nuove* 
mente rHbrnpau . In Firenze nel i)te delMcfedi 
Novembre in 8. In qnefia edizzbne di Firenze non 
vili vede punto il nome deD Autore » maècertilli* 
macofa» ch'elTè Componimento di MacRro 
M 4 rt 9 daFulignoiCrovandofi fUmptu più 
voi» col Aio nome nel Libre delTaltre fue Poebe t 
lopcrònon pocooiìmaravi^b > <b’ in Firenze n 
feimettdTe che fi ftampafTe un Compooitneaco tao- 
re Ikenzbb per non dire altrimenti 
Relazzbne dell'UluRrKruno e Reverendiifimo 
Signor Card* 

hUrtiUVcnioCchnMébpTÈ laCanonizazziÓDedi 
& Diego de Halcalì fatta avanti la Santità di Sifto 
V. nel Conciftoro celebrato a ao. di Giugno i58l« 
In Roma per il Zanoetti in 4 £ anche Rempau nel- 
b Canon izazzione di detto Santo. 

Il Tnmfi) della Bellezza ed Amore per lefelkif- 
lime Nozze de ^lUoRrifltmiSign GbbatifbGual* 
tkri d Orvieto 1 c Giulia Starei! d'Urbiao Oda 
delPrbre 

FiUnunnnio fimeMi da effo confàcrats alTlBu* 
Rrifiimo Sbnor Abete Gb; Laoreoti da To^ ; In 
SVnigia pe”Coftantmi t^oz- in 4. 

Frammenti di Boefie dirote dcìb Veoerabìl Suo- 
la 


Murié CetiUd Ma^ei Perugina Monaca Carmdi> 
tanaScalzanclMooiifierodiS^ntaTerefa inTcr* 
ni. in Perugia perFranceico Defideri i7ot-in 11. 

Tributo di Poetici Compooioiemi fimi tn lode 
delTUlufirifllmaSigoortU Sienora Maria Compe* 
giwni Patrizia Macerateièncl Monacarli nel Vene* 
raUle e nobiliinjDo Mooafterodi S Caterina dfMa- 
aerata; Ivi per Micbebngeb Stlvefiri 1704.704 
Sono i6. Sonetti) cucti lenza nome d Autore) on^ 
el&ndo dedicati alia molefimB SignoraManj) dal- 
b Signora 

MétrutCimHàMdre^tìnt parmi che pofb argo- 
mentarrieflbrcomponiffiencideilamedeuma chegli 
dedica, Uchequandononfia» vièdiUto la dedi- 
catoria; QuefiaMenìReroèragguar^voiennojtO) 
e tV«rJtrcpreropitiveiiailPriviiegb di far Dot- 
tori) onde quelli che per.deboiezza d'anima fi per- 
dono nel recitare i Punti davanti un Collegb * con 
più faciliti poibnoallaprdònzadi quelle i^co Re* 
verande Madri con franchezza recitargli . 

TÌavb Cuniberto Drama per Malica ) rapprelèn- 
tetoneBa Villa di Pratolìoo. InFirciizeiToa. nella 
Ramp.diS A-R appreflbPieranionio Brigmìzi in S. 
Nel fine deHArgomento vi fi leggono léiegtieoti 
parole , cbè : £^/i e putrii Mlé già darre pemtu d*d 
Sìgintr 

Marrra Noeti, chetverkU àtfìmteejijt di Jeffrin 
UmutttjijoBe f'dttéfi 4aivt Me//'arir ) /r^aa/tnoa fi 
Jkm* rim»>ìv 4 te per ripnyvure iiftMfo a/rua» quelle • 
ri» fiieutilmeute^ da-uzM, muptr rteert quult^ 
furie di 'vunetù uà aa'Opcra , tke ’vteme im ^eeuB dop* 
effert ^uitévedtu eumpsem m pm/umufi Teu» 
tri. 

Mc/rbe/O/irartiOerieiCelènatù) prodeiT>orTQo 
Aloyfio Eflenfi Principe lIluAriùimo de $i<,.£ Car. 
Amdiùiaoo » Orato ; Ferrarle «pud V idoriuai 
BalamomMl7-ÌB4. 

lAilehiurit Vitult Theodoraocacicde Morte O- N* 
]■ Chrifii Elegon libr. crea ad Grege^ium XIIL 
Pont Max. Ferrarix excudebat Vbloriaa Baldinuz 

^^òa qui Scholas inftituunc , Se refi icuont» lau- 
de dicniUìoot, de memoria (èmpiterna cofeodoi efi- 
fé, Oratb inGymnafionoftra, Deo volente ha- 
bebitur D. VI. Maiì poi! Auditam X- A. Mer-figoi- 
ficat) de ad eamaudiendam invitte» ucpareA , 

MirUW Ktr/ìeuius Ph il de Med D. PFÀ R Ham- 
burgi ex ofbcina Geoi^ Rebenlini Sreat de SeboL 
Typogr.in4. 

OratbSupplexadSanaifiiinum D-N. Cicmeo- 
temVllL Pool Opt. Max prò obtbeada confucta 
trepagatiooe in aàtjquiirirooClilWnfi Monaft. Aa~ 
aure 

Mtehuelt LeuMdrdellio Ceiènatc S. T- Mariflro 
Abate Saofii Marci Maotuc Ord-CamalduL Man- 
tHCtfpSioa. 

Rima Sacre ineborizabne della devotinùnt k* 
qtttnza da*Moiti del Reverendo Padre D. 

MuheUiueUOefidenu Romano Canonire Re^ 
lare; In Bnogiuisb Macerata per dPkicù 

Lettera deTSignor 

fAteheUe^eUd* UChdqfut indrtaaau al Sigrec 
N-N. io cui fi la parob delia Colonna nuovamente 
trorauinRoapaneÌC^o»poMario» ed eretta già 
perrApotcofidAnconinoFio^Dauiniuce da Nic- 
colò Bulifooi; ]p Napoli nella ftamperia di Felice 
Moka 1704. ìn8. 

La Nuova e beUlli^mlRork della pccaiofii Cin- 
tura della Gbcieb Vergioe Maria quale ora din 
Prato» IO ottava rima coopofia po’ 

MiairertoRidrvdaMooteGranaro. Tn Firenze 
if3».in 4 la^aloperadedicòalSignorPrepoAodi 
Prato MeflèrPietro Rkcb Mafordomodcl Sereni^ 
fimo Gran Duca Cofiine L 


IN« 


INCERTI; 


Mitùltiié Ssfr4 èTefoil Panteon CentiKtk 
eonlèereu allegrìe Ai S. Roiàlia Ver^e Paler- 
mtuaa ocUa jrioa^i^ iofenaiti Ai qaeAo Anno 
i70|«ft*ordioedeiriUuitnfljino Senato PaleitDitaoo 
Ìk. Id PakroìOAdU Rao^m dal Cortese ifo;. in 
guaito. 

N 

Jjiétdn létf Mcà. X^oAAe l^agn TrafUt. Ve- 
oetiìi per Anaream Poleti fub (igna Italiae i69i«io *• 
Su^UiTdrtbfau CtéMmttsfis Soc lei* Panegyri* 
cu&Caraoen S«aiiar. liinocentio XIL Pont max* 
dift-adEaùoencilà. Candd* Fr* VJncenciura Urfi- 
num Arcbiepilcopum Beoeveotanum»éc facobum 
Caotèlmum Archiepilcopiim Neapolii«tdp9ex Ty* 
foRT- jacobi RaiUard. Neap. in t. 

'SifoidtTdrtbemuCtdMtutt^i Soc.|erpanenrictu 
in Funere lAooeemu XU. Pont. Max- Dkltiia ad 
£ÌDÌneoti6- D. Card Cancdmum Archiepilcopum 
NeapolicaouflxNeapolìTyp. laeobj Raitlard l7oa 
int.ScriveammirabilreeocetKne» tanto inverdì » 
«juantoinprorareniditiffimo Padre GiaDOCUafto » 
eotne fanno vedere gli fuoi iofìgii Libri 
il Migiftrate Coppella del Cavaliere Oratione 
dal Conte 

^icrWbJdaareMie/^ Accademico lofenfato 6cc. 
dettaa RniluftrifliRu Signori Contòli. e Giurali del 
Mobil CoUe^odella Mmaoaia di Perugia^ Alla 
preienta darlUoAriflxmo» t Revereudii» Sigitore 
Moofigpor Giorgio Spinola oobìi Genovelé ^ Go» 
veroaiunre del la medefima Città, e Prefideoce Ge- 
nerale dell'Umbria; Conrinterveoto di duellili* 
RHlSmi Sjgnmrt NoÙli di Magiftracodelmedefimo* 
Cdl«io,ReodnnemodiGraBieper laggrcgaione 
de grDiaftri&. 2»^- 
Filim ViociolT 
Gio: Feder^ Floramonti 
Andrea Anlidei 
Conte Franceico de gli Oddi 
ndi at. Luglio 1701. Fd^o per Niceolb Campì* 
telUio I. 

Letré Virtù Teeh^liairUoilboo nel cantarle 
Glorie deU*lllo(h'iÀìinoeReverendiG.Sign. Mooli* 
gw Anconlèlioe Marligli Velcovo di Perugia • 
Diak^ per muiica da eanurft da pi Aocademid 
UnilbnioeirAeeadeiiUadegl lolénMciinPenieia » 
diroorrendo ilSiea.UdjtoreSicDeonToli,nel 
eioMnmdeirillo&riÀaBoSigMirGmfeppeAoridei 9 
PioeGa del Conte 

*h^cùÌèM»ttfmeÌìim: In Perugia Città AufuAa 
pei Coftantini in t. 

ÙlnneRoddu Pietà, e Nobili nella Dtvoaaio* 
ne di Maria Veig^iconfiderandofì netta Aia Glo- 
rierà AnaunciaBwoe, cbeAccome Idd» Padre in 
Cielo (èmpre io iègeneraetenumemeil Verbo Di* 
eiDo: CoMMariandN^doTuollémm gimerar*« 
ne r A more neCuori deYuoi più nobili ui voi i;Die* 
logo per MuAcacoofiijpato alrEminentidiinoe Re- 
eorndìG Signore Signore e Patrone Cedendilliino 
HSijUiorCardioakGaieaaaoMarel^^ decantar* 
fioella Cocigregaaaiooe de'Nobfli al Gesù dì Pero- 
uà, allttdeodofì ad an ièn»one<piieidarceiiar(l 
dal Signor Abete Tiberio Baldelchi: In Perugia 
peYCoftamini iret io 4 Eopera del Sìgn Conte 
^icr0/«M9iii«Mr//fnra»wfirededalta Dedka- 
torsa- 

Problema fatto daAntoafrancelco iBestini Pro- 
FeAóre di Medicina intorno ad alevni puncigli &c. 
RirolutodairiUuftriG Sign Conte 
>firra/«M«a/r Mefiimi oobìtilGino ]^uiigino;lD 
Locca S700. per i Marefetn^i in 4* 


1*3 

INCERTI. 

^Àrhaài^fmmydtMm^ & Air Dedieatio, 
Antiquitatis Monumanca , Narbonn reperta 
MI marmate è Terra i^Go; quum fundamema con- 
dondo prc^coaciilo aperirentur Anno CbriiU 
1)66 Burdiga»apudSimooem Millaogìuin 
ìnSJ&opra le due iòpnb^rtteinlbràaiooì vìdreG 
phcaztioiH delfEruoiciumoElia Vineto . 

O 

Ma&faerediBersiefe alla Sere ndAma Gran 
<befla di T(dcana*In f irenae apprefle Giorgio Ma* 
relòiKti I59Q> in 4 Le ibfe’addetce nove ^UiGinm 
ottave, ancorcbdfuonoaieoonvi Aveggi,iòn dd 
noftro 

0 /UVÌ 9 ■ A carte av9.1ao.16t. e 

i6i della prima pane delie notiaaie Letterarie ed 
Iftorkhe incarno a gli Uomini Uiu/lri deil’Accade* 
mia Fiorcncina , nelle quali fi Parla del fopraddouo 
OctavioRinuccini, non vi fi fa mena iene alcuna dì 
quelle ottave; Non fi può però tale omillionemet* 
ter per errore, a que'nobilinìmied eruditismi Si* 
gnori,poìchcacar. x*7- icrivonocoti ftU. 

dr//r,( cioè a Quelle che cS r^i Arano) ri JanofUm» 
pdttditrtVotfititl mtdtfim» Otuvia J^iaarriai io /à. 
g/iWaii/r . 

OiibonuSperìmgu Confiliarii Regii , dc j. C de 
Nummorum Bn^eacorumÒcCavorum noArx ac 
luperìorts iGcac» orìgine dcprogrefluadRevercA- 
dutnD.lacobuflialS^leDEpiAola. Lubccaefump. 
jo: V^irae<neyeri7oO'in4. Divarie ^re Rampa* 
teedaAamparfidellbpraddecmdoctiitiiDO Sperbo- 
gk>, ve^auil Giornal de* Letterati, cbefìftBapa 
in Lubeca ioUtolatO', 'Htvd LiHtdhd Manr BdUità 
(yStpttntrtdms. 

I N C E R’T I. 

Ora/ioCaroU V. Rom* Imperatorìa babfca in Con- 
▼entu&‘uxeilenfi ad Ordine! ac Beleicn Regkioia 
Proccresin declarando Pbilippum filium ejul'ckai 
Regioni! Princìpem Florcntic i)(e. 

O^a/MAòtiAitUAcrebatum AmMìAÙMVirì , de 
OtlàrÌ! primi Confìliarii; habita in eodem Bdj^cx 
CHritatiiCoaveocudcadeoAicra Proceri», io qua 
nundaudeeodem Prìncipe eligendo ^n>u«exo> 
quitur. 

Ore^ar con alcuni rerfi Latini c velari nel Dot* 
toram del molto Reverendo Signor Guioomo Betti- 
ni nobil Ceicoaie j io Ferrara appreflb Vitcorìo fial- 
nii)po.io 4> 

P 

Prefagìo di Felicità aB’Armj Criftnune adì pndào* 
taAAediodi Vk^nadi 

Tddld frdmedfthtm Arerìoo*AÌl*EmtoentU!. cRe- 
verendiAimo Sjgn. Ca^ Lercxuo Brancati da Ijiu* 
ria • Io Roma nella Aamperia di Niccolò Angelo 
Tinafli Aamp. Camerale i6l).in 4. 

IxOeibUàioAiddl’AoiaMPurgaoci nelle Coen* 
piq(oie&c. dalp. 

Faa/e^Mài/rdiCaftiovillafc, de’Minitm* De- 
dic almcricodeirUluAriirifiioeRcvcreDdiG- Sibi. 
Moofign. Bartolommeo MaAèi Coppiere di Nomo 
Signore OeaaenteXLcPrìoredelUCoUegMU dìS. 
Maria in Vialaca di Roma In Perugia naia Ain^ 
V efeovale per gU Eredi dd Ciani e SÌébaAiano AtaX' 
ti 1701 ina. 

IlBraccioforce, e Benefico •Panegirko in lode 
di S. Aniàno Biutezaatore di Siena , del P- 

Ped4«rd»fvdpMenideÌlaCidiCM nciUCbin* 
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fa Metropolitana deinrtcfTa Cilth if di pximo di He- 
ceiTibrn ÉetU del Santo IDedicato ainilulUjrtl- 
mo e Reverendiffimo Signore Monfignor Marlilii 
Arciveléovo della medefima; in Siena «iella fìam« 

pcria del Pubblico i68;. in 4. 

Orto Meditazioni lopra la vita) morte > e gloria di 
S. Giuleppe per gliouo dì dell'Otmva della lua lefta 
d«lP. 

‘p.io/odc Bdrris della Compagnia dì Gesù ; in Ma* 
cerata per Mìchelarcangclo Silveilri 1701. imi. 

Mars Audriacus D.Leopoldus Auftri» Marchio 
écTutclarls, five Pancgyricus in cjufdcm Sanfti 
Tutelari fefta luce , nomine inclyt* Nationis Au. 
ftrt.ic» antiquiflìm* & cclebcrrimr Univcrfitatis 
V»cnneniis: Diftm in Baftlica D. Stepham Pro- 
tom^rc. ab Uliiftnflimo juvene 

VdHUSixioTTàuibJun Comite Aiiftrìaco Orator. 
faculr. Auditore . \ icunz AuAria: l’raiis Cofme- 
rovianis Anno 1648. 104. 

Orazione di» 

*Pr«ro BMcr/o nrefciinoal Serenifflov) Prìncipe & 
tiluilrilllma Signoria di Venezia iopra la Vittoria 
Criftiana contro i 'Tiirchi ottenuta PAuno fclicil- 
fimo i57i-a’7.0rtobrc . In Venezia per Uomenico 
Ffitnceichi i <71 in 4 

Relazz^one generale delle ruinc e mortalieh ca* 
giònatc dalle iloilc del Terremoto de’ 14 Gennaio $ 
e», bebbraio 1701-inNorcia, eCateia c loroCon- 
tadty comprefi li CaBetli delle Rocchette e Idonee ) 
Cìiurifdizzionedi Spoleto* trafmefla daMonfignor 
llluRridìmoe Revcrcndiis- 

Vietro de Carola Comminarlo Apoftolico de’ detti 
luoghi airEminentiU. e RererendilTimo Cardinal 
Paolucci degninimo Segretario dì Stato di N*^Pa* 
pa Clemente XI e riferita folto 1Ì5- di Marzo del 
mcdefimo Anno* nella Sagra Congregazzione da 
S. Bearitudiiie deputata (òpra l’occorrenze del Ter> 
remoto.lnRoma 1 70 j .per Lucan conio Chracas pre 1- 
(oS- Marco al Corib. Ina- 

Tompeti Uioiui Romani * Oratio in funere (acobì 
Sabelli Card- Sumitii Pont. Vicarii * &generatisln> 

n 'iitoris* habita in Tempio Jefu Farncliano X- 
. lanuar i)8;. Roma; apud Vinccntium AceoI 
tum in -1- Nominai di queRo degnifìimo letterato al 
triOpu(coli nella s> enelh 6. a «9 del 

quale favellano con lode Giano Nic Eritreo^il Mar- 
racci * ilCartariycd il Signor Cavaliere MandoHo 
Relazzione delia Canonizzazztone di S. Diego ' 
di Alcalàdi HenaresdeirOrd- diS. Francefeo delN 
Oifervanzat che lece la Àantitll di SiAo V. a!li dud 
di Luglio 1 588 Con la Relazzione dciriHuRrifftmo 
Signor Card. Marcantonio Colomiu tópra di ciò fat* 
ta avanti lùa Santità nel ConciRoro celebrato allì 
IO Giugno 15811. ed Orarzionc Littin:i di 

Pompeo Avvocato ConciHorialc * c del 

Re Cattolico nei ConciRoro Pubbllcoalli dello 
Redo Mcfe* con la RilpoRa Latina d’Antonio Hoc- 
capadule Segretario di S. Santità In Roma per Fran 
edeoZ^nnetti ia Piazza di Pietra 1588.1114. QucRa 
èin riguardodi Pompeo regìRrata 

Pratica della Divozione da farfi ad onore dì San 
Gaetano Fondatore de‘C R. per ottener le lue gra- 
zie'. Cavata (edeimente dal viaggio al Cielo di dio 
Santo delcrìcco dal 

T. toltale t cdaimedefìrtio Autore revida&or- 
dinata ; Venez. ir 80. per Gio: Fmncelco Valvafen- 
(e in 

Dei Se ApoftoIicseScdisgratiaEpiiCo* 
pus Adriancniis ; nile^^illìmisFrairihui &hfiis * 
' Clero & Popolo Adrieniis Dioecciis Saauem&bc- 
nedi*^ioncm . Romtr 1701, novis Tvpis * Se Fu- 
(òriaCa)eianìZcnobii ad magnam Curiam Inno- 
centianam.QueRa bclliCìmacgravinìma lettera Pa- 
Rorale di Monfign Filippo dei Torre Vclcovod A- 
dria* c Rampata inunfògl aperto. 

Apologia contro rOpinionc dicoloro rhedicono 
che llmmagine della Nunziata di Firenze è Rata 


dipinta da'feguacidi Giotto fra'quili iti Pietro Ca- 
vallini Romano: fatta daFra 
Trofpero Bernard; dclJ’Orclde 'Servi di Maria fem- 
prc Vcfginc TeologodcU’Uniyerrjti Fiorentina In 
Pila K79, per il Fcrreiti c Paci in f. 

INCERTI,* • 

Trop^fifiones Damnatz a Sac. Congregat. centra 
H>reticampravitatem de mandato sS. DD. NN. 
Ale.vandri Pap*Vll. Se lonocentii XI. Veneti» 
16^5. Typ. Dominici Lovifxm 12. 

R 

PJtrartodigranPcHonaMÌo rapprefentato agli 
occhidclla .ScrenifGina AdeVida DucheiTa Elettri- 
ce di Havìera naca Rcal PrincìpefTa di Savoia dal 
Marcliclc 

i^aAMfcio TalU vicino ' In Monaco 16^7. in 8. 

incerti 

Rf/itz della Canonizzazzione di S. Diego di 
Alcala di Henareo dcll’Ord. di S. Francefeo delOl- 
lervanxa, clic fece laSancìtà di N. Signore Papa 
SHlo V.alli k. Luglio <588 Con la Relazzione dell'* 
IlluRridìmo e Rcycrendifllino Signor Card.Marco 
Antonio Colonna (òpra di ciò fatta avanti S. Santità 
nel Concifìoro cclcjratoalli iO di Giugno >58 8 ed 
Orazzione Latina di Pompeo Arrigone Avvocato 
ConciRorìalc e del Rè Cattolico nel C^nciRoro 
pubblico alli 25. dello Redo mele * con laRiipoRa 
Latina d’Antonio Boccapadule Segretariodi ' uà 
Santità In Roma per Francefeo Zannecci in Piazza 
di Pietra 1 <88- in 4 . 

della lòlennc ProcefConc della Ma- 
donna Santìiftma del Carmine fatta dalla cn- Ar- 
chicpnfraternità di detta ^ ergine , eretta nella 
Chiefa de’ ami SilveRro e Martino a 1 Monti - In 
Roma perGio:Francclco Btiagni 1700. in 4’. 

H,ela^XJonf della Solenne ’ nersta fatta in Vienna 
dal Grand’Ambalciadore Ottomano Itrahim Palcià 
hevlcrBeydl Rumelia lèguiu li ic. Gennajo I700. 
in Roma l'anno medelimo nella Ramperia di Lucan- 
ionio Chracas in 4. 

' Helaejjone dell’Apparato fatto nella Chieladel 
Gesù per le C^arani’ore dell'Anno Santo i;OO.da* 
Signori delIaCongregizzinne delTAiruma In Ro- 
ma per Gio: Giacoino Komarek t;CO. 104. 

{{e/oAj^ioae della Nobiliflima Macchina efpoRa nel- 
la Cclev>re Chiefa del Grm pcrrElpofizaione del 
Samtfììmo Sagramento nclJi giorni 21. ti c 2) di 
Febbraio del prelènte Anno Santo f^ta fare da gl- 
IlluRriirimiSignorì Prelati e ' .avalicri della Cor- 
gregazzionc deirAtlunta * conreiàttadichiarazzio- 
ne enofizzìadeiriRoria iacrach’in e(Ta viene rap- 
prelentaia; In Roma per Gio: Francefeo Buagn^ 
i70o.in4- 

Rc/4s.voAcdiRinca della Sontuonilìma Macchina, 
e celebre apparato fatto fare dall'EminentiiTimo e 
Rcverendiilimo Prlncjpc il Signor Card. Pietro Ot- 
lobuoni Vicecancdlivre Scc. per l elpoftzzione del 
Samillimo 'ajrramcnto ncll.t Ciucia de’Saoti Lo- 
renzoe Damalofatta adi 18 Febbrajo 1700. InRo- 
ma per Gio: Franccico Buagoi 1700.104. 

t{cu:ion de ce qui eR palsè la Can pagne 
entre PArmèc Polcnorte d( celle des Turcs; La pre- 
R.icrc commandeeparfon F.^ccllcncc Moniieiir (ab- 
lùiicuskiPalafindeRnilie , Se Grand General du 
Royaume de Pobgnc; I a lèconde par le Scralquìcr, 
& le Kcmdcs Tartare» de Krim j Imprimé a Bru- 
xelles 1685. in 1 1. 


Sd- 
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C.Co4&MJthfni PMf Pub» 
ioiAeademii ChriftUn'AjbertIha 9 Diflèn«tioJu- 
ridico* Hi ftaricf de Crp^inxi }ef» Punicfi- 

dorufflSuperdidionibusi Aecf>on^xi)utionis Ho* 
ra- KiticHoUrtorunn 1604 cyp. joach. Reucoaiuii 
Acideioiae Typosr. in4'D^diea il doctiiIfmoSign. 
ReyeroqueftaOiaDfflèmxione »I foia riverìciìC* 
mo SiCDor Antonio Magtilbeehi » e prin^ia 
coolpl^eiui parole i Wu/lri ét erìUn>ffi»» 
Pamm ^ntomp M^x/iafrrfW ^ertmffimi <T 
fimi Hsin. Ptuts ttrnn 4 Ò*l- Con/ti. (T Btkiathtfé- 
rf» Fémuiràtiffim* ; Lsifrdrmn httrAtwum<iue U». 
ioti per ^tver/um Qrbem Itffrdrmm CeUbrdtifftmc ; 
ìi$9 0U9^»eP*»tori »j4mÙ9 ^ùréfffftrml Altri 
fooiU^i ba dedicaci il Signor Revcro al Signor 
MagHabcchì , cc»neaDflofacco7iiohialtri»dequa* 
ti D. M< mjpreRa r)M prOiOctto dame a' miei 

Lettori la nqFa« perchdnon jeja Iperbole quand* 
ho detto, chenon riè PpTncipe al quale altretcan» 
tine 0eoofta(i(iedic4(i^ £ dipi^ prometto darti 
im'ìnterolibrodiPoefiedI ViriedinfigniUoaìÌDi, 
eh* anno op* loro verlieocomieto il merito di quo* 
fio moftll^ delle tje^tfere» d^duale bno Mebemet 
4. Gran Subanomotso dalle Raaaaioni domandi a 
Mooiùdl Monfiirce ,* chi era Antonio MagUabecbi; 
Le qudil*eelie faranno tante, che empieranoeun 
noBpiceolbVolainet che prometto dare alla luce ^ 

Ì ntanto eccoti Lc|^ftort ^ fàggio diqueftf 

“« •. . .. 


Alllflaftrlft Sito. Aotonfio MagHabeehi Dottili 
Cmo Bibliotecarip di S. A* A* 

SaPgioSignor, dicaìptùfkggìoArfe y. 
fOon fu logge Ito d*immortaM Inchiouro , 

*• “Pioeoarmwgegwomof tairt' alio lefto ■* 
Onell'aocica ecade, oatlècolnoftro. 

Tei! Mauro* enndo»e'l tòrrttf Au(lao*erOrfc 
Ammiranquafi nuovo altero Moftro ; 
C|ielàTii giugni* ov'uman piè CKMa^corfe ^ 

E d*altro ornatoci di Gemnoe* ed*OAro; 

Poiché non pur > già d'ogn*intomo cimo 
3ei di terreno OQor per tante belle 
Doti* ond' orni ampioatro livore aivintp* 

* !V|a di fulgidi il Oel lampi e Mammelle 
Vf\e di giuria a Comoarti accinto 
1 raggi invola alle piu chiare ìStcue. . 
QucAobellidjmo Sonetto del Signor Angelo Mar« 
ebetei Profeflbr PubbLdi MaTeaaaiicbe neiralnio 
StudiodiPifa* figliuolodel Signor AJelàndroviepk 
l^uato da uo*alcro del Signor Abaia Hìqoo16Bu{| 
•I medefuDo Signor Antonio tibtkKecario 


Sonetto <- 


Colei cVaD*aIcroi bn'mai non sunio f 
OlcTernOuoundì * nemica e fieri • 

D*ogtU Stviogeótilriminortal vero 
Gloria Wgea d'amaro tofeoe rw. 
lyfi vidi ^ntoQÌo*Aoconìo fòlvldra 
' ^tro U folta ed onorata febiera 
t'iftogir dì fui laude alma* efincera, 
Ch*atconitodiceva il penficr mio ; 
Ond'ècheHdì Luì» eparli^e feriva? 

O^i linguaMii pennAeSi onore 
L Invidia Ae^a andar non pofla fcbivi. 
Poidiffe: Antonio ormai divicA Signare 
Si tranne ovunque il chiaro nome arriva * 

Che n^nvidia ancor fattoèmai^re . 
HetrOttava^anaiadiqoeAamia Bioriotcca per* 
uiaré unSomttOi gbolbd*cmtale Ebreo Vero* 
nefe chiamato 

Seemk Cn^ri» n1 quale nell'qdije A Veier^ 
g^e/I. di hAberua « * • « « 


Jganio la Pre^l della Pigione detta dalla facondi IH* 
* ma lingua de] P. Gìdleppe Perini della Compagn. dì 
diGcfuin Yetpna * nà bue della quak alzò un 
Crocififlb > (bee A %u.en(g 

'Sonetto 

InqucAodi che su vita! tormento 
11 buon Gesù Jilciòd'amore il pegno* 

£ di morte ptù v ile un reo tormeoto* 

Divenne a noAro prò nobinoflègno. 

Con fi fòrte energia d*aJto fpivento 
AlzatCìOgran Giufeppe,]! ^igro legno* 

Ch atterrato e compunto in un momento 
Togliete alle mie lagriooe il rrtegoo. 

Voi di laggio lùdDre.ed io bagnato 
Tuttodì pianto al voAro dir cn'arrendo * 

Voidi me vincitorme fortunato* 
Grand'Oraiur* oh come chiaro apprendo* 

Che IcCriAoatterilceorgiudicato 
Quant'egli in giudicar fìa poi cremendol 
Ho replicato queAo bonetto per nO privar della dq» 
vota lode Semài li del componimctocomedi tua fan* 
ta rilòtuzrione a confufionedeirEbraica perlldia > 

La Gioventù Politica Orazione recitata nelfAu* 
Cnftiffimo Collegio de Nobili di Perugia detto della 
Mercanzia, nell ammiOionc dell'tlIuArinìmo Sign- 
Conte Claudio Aurelii Comandante diGuerr a per 
lo gran Monarca dc’Francefi Luigi XI V.dcirAQdv- 
tor 

itmronrTo/f Accadenùco Infenfato nel di m. dj 
Miggb I700. allaprelènzadi Monlìgnor Ulunfriflì* 
mo e ReverendilUfnoGlo'Marchcfe Patrìzi di Pe«> 
rugia ed Umbria Governaror generale , ed a lu i de* 
dicati • In Ptrugii i 700 pel Co (Uncini in fogl. 


i ; . .1 

Al molto Roverendo Padre della Compagnia di 
6efò Aumee drihr R^ipoAo alk iercerm f èritt a d a 
uoReligioib dell’Ord. de' Fred, a* PP. Geiùitidel 
Collegiodi Pqchito nc^i Ggi^ : Muu fianc labia 
dololk qu« bquntur adverfui fuAum iniquiutem in 
faperbia A io abultooe.Piài. jo. V. ip. Tridenti fu* 

periorumpermiAu anno i7oz.ÌA^i nel ^;di4uc* 

A» riipoAa a I z6. A legge 

Servo UmilifTuDO nel SIgqore 
L’Autore del OiTmganiio 
L'AutordelÙbrointitolatoU Difioeanooi è il 
Padre MaeArp ^ 

,J3aa^am , M# A«». 
rediqueftaacceonataRjMnt'* vioa# tdfmUf A 
xnodeCnwP»drqM«éAfoTabiipio. ‘ 

Divtf Chri Ai Martyribut Jùiio À Cap^ dep^ 
siriif* quorBrjxiaioter AreouofFJdeì* itquel^ 
vangeli tutorci ad moftem ufque invilito rulpemc 
ollm* dCnuAcricucoUiqoodececfàfiftdi Idylfi& 
quod j 

Tohi4s ipvéTorMnCìB llluAn’fltmò D- Marg^L* 
nijoléph Antonio de Nazariii ex Nobdibus C>vib*> 
tisNpvvkDécarionibut jnfcribic ^ Imprefto ^ 
CQoaauftjor dt tgA^tior . dVfediqlani 1701. gz' 
Typoio'.Garoti jofephi (Xioti in t. 

u RapprorgQtazxbne^ SGio'BatiAa 11 qs^ 
efleodo piecot^ volendo andar nel diferto chip* 
de licenza anidre ed alla Madre ; E quando prf * 
dica in detto Diferto • coespoAa da 
Tomdfilfemci. InrlrenzeièiS.ing, 

4mintade. • > 

Tarmare trxduzida de f^iauo en QlAAb- 

tseporD. luaodelaureguì. A.D- Pern^odo ]S>n^ 
ouezdeHibfraDuqugdeAlcaUi^ Eo Eomg^par 
ÉAeran Pauiiooiépr.ioa* ' ^ 

Alcoli fupplicante a’pledi di S. Emld^ pqpUI||i^ 
razzione daTcrreoBQÙdaA*anno tjoi, $ 
tazzione dìAinta delle Divoexioni £à^ in qui» 
CitiàattfcgffetWi 



'l#8 

i^del di tei Santo protettore } defcritta edeJlfJfa 
da! Dottor 

TulUù Z.4^arì aimiii(trjfDmo f Revcrepdifpiso 
Monfign. Giacomo Buonaventura Vetcovo e Prfn> 
eipe delia AelTa Città: lo Macerata per Giobatilù 
Saflì 1 702.104. 

'V ^ 

^ ParafraH Hll^orlco-Poetica alla Vita e Morte del- 
l'EccelJeiitifllima $Ì^n. PrincipelTa Maria Zìa P^ter- . 
oa del Sereniflìmo Signor Duca Alelfaodro Pico del. 
la Mifi^pdola del Co: 

yinttms^o M4rtl'i9tfi. lo Bologna 1 68 ^ io ibgKrea- 
leperglitredi di Antonio Pìiàrri* £ Aampaca oc' 
Fi ori Ppotici rparfi Topra il fepolcrò ^Ila PrìocipeU 
là Maria Pica; Sopo aoc)ie Io efli 4ùc Sonetti alU^ 
nedeJima alludenti- 

Canzone nella Crea;^inne del SooKno Pontefice 
Urbano VITI. inPifioia per Piprantooip Fortunati 
i(z4* io 4. Que Aa Cao^ope c come fi cava dalla fine 
dielfadi 

ytaetn:^9 Conunii t Canonico della Cattedrale 
di Pifioia^e d'i efiò vanno attorno alcuni Sonetti bur* 
TefchtM S.maperòratiricialTai: Unodieflìdan- 
ebe Aampacojn una raccolu di varie fimili colc> il 
Quale principia 

lo iondiVilla un faticante Prete» ec- 
cella (lampa però non vi fi vede l'uo nome . Al tem- 
eocb'ioera in Pila a Studioimi trovava Ipelfiflìmo io 
Ua(à ilMaeftrodiCampoIraFrancercoLanfredue. 
ci » ove ("ra gli altri familiari domefiici praticava un 
j^go. Cavaliere Comandi > che facevalecondorulp 
della Heiigione le Tue Carovane : Era anefi ella bel* 
Jifliino umore « allegro e fnetOi ed amato da tutta 
quella Converlàzziooe r 


y^tlhflmi irntfit TfiolM^ìii HiAoriographi Duca- 
lis Saitonici Epìflola de Jcelcto Elcphitinco Tenne 
nupere£folio,aJ Virum tote Orbe Cefeberrimum 

è ntpniuen Maglùb«cbitMn Sercnififimi Etrur-Ducis 
ibliothecarium ec. Gota LiterisReyheranU 1696. 
ini». llCclcbertimoSigQ- Tentzelio principia la 
lua Lettera con le feguenci paroIe:r4i»/a namiwr 
Tai 4 pni ornati trnittot pnirm tn-vdJmt ndmtratio , 
JlUfinffimtt neqktm Jftuuo càfmtbono 
dt/uitSlo (Hitnmdtferntbéf Mar/onns » in fyiupbio 
exclnmit-O Do&orum ^uidquid cft aflurgiic. buie* 
tao ■ um colendo Nomini • bnnt Tibt vivo ndkhe 
fptrantiqut uitroiHnlU<y ctruttm de/ernnt . fr ut, 
JT rarr.Npn piccolo onore de! Signor Magliabcchi , 
fu eh il Sercnilfimo Signor Duca di Gotha eli man- 
dale a donare alcune ofià del fìiddettoEC^tc * 
icrivendp il medefuno doitiifimo Tenuelio nell- 
iftcflà Lettera: ^ides Po£hffì>»t quaìt 
dijinmen inierfit inttr ver* uff* Edepifantma èx’terris 
ernuy mtneT 4 li 4 »^ze luqu* t conftrnmni Tev- 
ptaftA^U' fimnidff»eepaimtni 4 t qtuScrtmffìmiu 
Tnkteffi meni dono tibì mijk • 

INCERTI. ; 

Vreidic* X)c/rq^i«ne della Solenne Cavalcata è 
delle Cerimonie fatte il di a^.d'Ottobre 1089 dal 
PaUzzodel Vaticano alla Balillca di S. GÌo:L^iera» 
no» pe'lpoflelloprelò dalla Santità di noAro Sign. 
Akfiandro ottavo • con la dichiaraaziene dell’Arco 
Trionfale fatto erigere in Campo vaccino dai Scro^ 
nìHimo Signor Duca di Parma, con le particolarità 
ièguite in tal funzione » c delle Cartelle poAe da gli 
Ebrei nel ColUèo. In Aoma per Gip: Fraùceico Bv** 
£nìi689 ina» 


LA FINE. 


INDICE D E*> C A S ìA T l. 


r. 


' A Ccoltl Benedifir 
AdtianoLauientio 
Adeunenfis Philippuc 
Albani C io: Fr aocelco 
Albehi t>«on BatHla 
Albizzelchi, S.Bemardioo 
Appiani Pioloamoato 
'^Arrigone Pompeo 
Afiorii Joannis Antonil 
‘Avellino fulgentio Ar- 
minio . 

'^'Avclìi Fraocefeo 
' B 

Baccoue Francefeo 
BaldciliFraDcerco 
Baldi Baldo 
Baldinucci Filippo ^ 
Baptifii» Laureto de 
Batociì Jacobi 
Banis Paolo de 
B ncìTommalo 
Bernardo Prorpere 
Bettini Bettino 
Bilfi Gio.' Ambrogio 
Bohnjoanna 
Boncamb) Bzroardioo 
BonertiLionardo 
Boojour Guillclmo 
BorgoGiohacifta 

Betti Oiufcppe 
Buccio Pietro 
&ilbn Amoine 

Bnqoiccwfi Girono 


Calciati Don>inicI 
Ctmaldulenfi^ Ambrofll 
Onduli Francìlci 
Carolis Pietro de 
Otelani ArucUto 
Cato Ercole 

duuITe Michelangelo de 

b 

ChiabergcGiolèppe Igni, 
zìo 

Colonna Marcantonio 
Comandi Vincenzio 
Còmioelli Lionardo 
Conte Alcdandiodcl 
Còfiantini Antofitì 
Cotta Fabio 

Ctefeimbeni GioMario 
Cuizeil Scemi 
D 

Deredoni Davide 
Drfiderio Michelangelo 

Elifio Accademico 
F 

Ferrar ia Hieronymo da 
Fabeoiti Caroli Hanoiba^ 
lis 

Francefehini Paolo 
Fregolo Afitonio Filare. 

mo 

F.P.R 

G 

GiUo Ercole 


Gatti Antooio 
Cavanti Bartolommeo 
Gendrc Lodovico le 
Gianncttafii NkoUì Par. 
ihenii 

Gigli Girolamo 
Gottus Aemiltna 
Otipuldi Francefeo 
Oi>adagni Bernardo Caie, 
tino 

Guidaiuolo Rmefeo 
Gtukcrio LudoviM' 

Guai ini Junioris Bapilds 
GuidareUi Jo»ni> Angeli 

Hilaruin Gaudenthim 

I 

Ireniou Erafimia 
K 

Kirflenms Michael 
L 

Licy Nat^ 
LambardiFabiano 
LauioGio.Batilla 
LauteofackFiideriCi Gre. 
goiios 

Lazzari ‘niHIo 
l^onardell io M ic liaele 
Lìveròtii Ciufeppe 
Lorenzini CiotAndrea 
Lorenzini GiorDenedeno 
LuvaTobiis 

M . 

Maggi Amonattrla , 


Maggi CatloraaiTa 
Mainoldi Giacomo - 
ManfivdiLeliode ” 
Mani.ccioAIdo 
Marciólchi Gmlta Macia 
Marcrcoctt Vincenzio 
Martelli Lodovico 
Martore lU Luigi ^ 

MafTtGìufeppe 
Medici Lorenzo ' 
MeUtnjaccboà ' 
Meloocelli Gabbriel Ma. 
ria 

Mccaini Benedetto 
Metckliniuf joanocs A« 
brahamus ^ 

Migliorati Giulèppc 
Mirandola Agofitn della 
MooctiFraoceico 
Mor^rtoie Antooino 
Moote&ucon Bernardo 
Monte Mcllbii N iccolò 
Monte Rodigini Ucratea 
Morellii Andre* 

Muratori Lodovico Aia. 
tonio 

N 

NatuccìGiuIeppe . 
MazaroQioPieito 
Noce toGicBernardioodi 
Norìs Matteo 
Noti Lodovico 
Nunzi Ferdinando 
QUtorBMtttltft X 
Olk 



OUvierì Orla 
P 

PalUvkiao Rxnuccio 
pjjmietL&4laAM 
Paolo Gìamirìa ' 

Papa Alciiafidrrvn.- * 
PaparOeneatiijCI. . 
Pari<4ni GucomoFfàcefco 
Pioti FraocUici de 
Pcrorti Joanois-AoconU 
Piaccocino 
PicuaFrancircus 
Piiun)amiGio:P]ctro ^ 
P<^|efi Apgelo; >. 

Pulci fieroardo 
PiikìLuca 


PariceUi Franeefeo 

cL - 

Qnaslioiiijolcphv : i.' ■_ 

'‘vllirfaztmi Bernardino 
- ^tejljCTt Samurtfi ’ '* 

RinacaiaiOitovio 

Roberti Giiotaoio Frìgt. 
melica “ - 


;dca 

.oluliaMarco 
odi AfCingrfó 
RaAGabbridAngeto 

ilte'lJfifPhdeL 

KubcoMinicuz^o 

F* 


'iinicuz’C 

X* A 


SaucaiTaat Dion^f. 
^diOiudMpa 
^ramucci J Mflo Bape. 
dchutzBcifcnii Coor>la> 
muelif - ^ ^ 

-&vgan<f Ludavico 
Sferza Gibbjiallò -v . 
SpcrliogiìOtboàit 
Stabile Paole 
SublGcorgiaafifiwAHS 
T . 

TilTo Toicuato 
TeotTcHì Vvìllélme 
Telonio ]o^ f nacirco 
Tomi Iacinto 

-I N ~E. 


tl9 

Torre Filippo Vd'covo 
Tonsìmeope . - f 
TfauUrfon Paulo 
V 

Vaccati Gittleppe 
VendetioiGotufirilf 
VcmrmmK) Ang|d.Aprar. 
Ugonii Pomptii 

V incioli Mateamonio 
VìiutoElia 
ViroliMekbioua v 
Viale p. 

V vedeiio ChriStano 

" Z 
ZemApodolo 


E C LI PS ISIS OL ARI S 

/ . — - Qbjeraata Rù^a 
Feria Q^ta , die XH. Ma:ii M. DCC^ 

c2^i>QC0ÌagÌD automatoplarìbos dkbojiantc ie 
. °>eiidien>.ex|i 5 b 

cot'Js:-'v V 

i — il Q 

n , 


Cclipfis Dondum ccepit 

Nondiliji ecEpii 


Hof.Mn.SK. 

I u ‘ 

ao 5J o W" 

57 *s £* . 

4* Modo Vfljptt limbusLiidiattingerc limbum Solii^cTrci gtàduBi 
«. i.ijj -c éS.aUmcraturaà pundtorMticali Solaris difei vcrr^Qcca(um..Pua- 
'Aunt'VerticatEStDlarisdilcidefiniebainusiiv ejafdem tm^gjajbl', per tu- 
'bumòptìcuin demoreesrcepu in chà/ta.v) KftosanOTliÙciiq Axe 
' tubi'coiiflituta rS infcri^tà circulo, ’indigitos ^I. ^vito. $\pguli 
'vcrò digiti (ùbdtvidcbàQtnr iìT partcsquatabrpercircufos^^oiuentri- 
cos. Hislta pafatis , "& gradOum notis cxtcrno circùlo'appoftti^’ quem 
Solis imago exaCtaTóipIcbat, extendcSanini^ptn ì.plumbb (>^oda- 
‘lo reftà cxténruin , ut ciusumbra^rpenttumtraDnenX inTupprioti 
piirteÀinfagtbiS 7 petcóminiinein {^ìb&'cai bmbne'èli& circuii oQea- 
dcret in azimbt'Gó'pùnbTam'^ùod'drcimÒs.Tertìcale. l^gólti^dp cUj 
culi qua gir i umn s pauiy nìibor lint és • <^uam Hevtliàs àdhibuitìii 
<dbfcrTaTÌóne Jìcllpices Solaris inno' 16I4. die j^z.^nlii , & ìbeidit 
^ri in iiiis oBIcrvacis anni climadlèricì pàg. 1^. Aderat ILLU- 
STRI SS. & TCCELL DTOM. JOiTRAKCISCUS 
_ 1 WAUROCENUS SETTEiniSiirt^ REITU^LIC^E 
V EN ET /E OR ATOR prò fibgitUri Moevolentia qua difei- 
'^linaS literarntn prolé(i[ùitur \ nec non complUrcs nòbllesatquperu- 
wti viri :jp primìsvero 'AbtàsPhilippus Monti & Màrchio fran- 
‘tifeù^ Za mbecca rius, quipàulòpoft fupervènit, pròihgpnicoftndio 
^ga' corléfliuin motuum cxperimeautDm fcribundoadfucrunt. tum 
bbfervat i^b^^horologii j tubi ittici > 8c (extantis diligcntiflimi 
invigflaruBÌ. ’ 
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1] z6 }0 Diftantu limbi fuperiorls Solis ì vertice per fextantem excepta &it 
gr. IV 46. adeoqae centri ly. 1 

Exceptaeetiamiaerantdifiantiae Soliti vertice non femel in ipfa Eclipii 
nempè Hora Min. Sec. dift.Limb.fup. i & centri Solis . 
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Diftantlat i vertice limborum Sollt obfcuratz in meridie dici 1 1 . poft Eclipfim 
Ad aedct Cancell. Ap. per fextantem 

diftantia à vertice limbi ^ InKt |r'! H ^6 


adeoquecentri gr. tj. jo 
Ad Thcrmas in Meridiana Qcmentina ' 

Tangenti. diftanti*iverticelimbi^^l“^- Corr. 

adeoqnediftantiavifa centri # à vertice gr. i} 49 

/ // 

Oaclinatto Borea Solari, centri in Meridie gr. it. v »o 
Qnarc Sol vcrfabatuc in gr. ai. io n 
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OBSERV4TIQ SOEARIS ECLIPSÌS 

Die II. AUii 1706. 

Aftronomis Gcnnanis SaJutcm 
ACHILLES BEVAPELLUS SOC. JESU. 

^TUper* SoJarit Ecliplìs obferrationem In tn*na$ veftras incidere opto. Si 
qoidex hacin Stedia vedrà deriv^itisgratamforemihiiutclligite. Sinihil 
aliud hoccertèvosprobatarosfpcro, diligentiam Tdlicet in obfervando , & Sin- 
ceritatem in fcribendo, dum qualia obfervata funt cham confignavi, Oflervi. 
cionca ejufdcmEclipfishifce in regionibus £ii 5 Uc Ctiam> atqoe etiao) optoj ero 
proinde ut Paronam eas Mittatia Vakte. 

Parinz Anno 1 7oé.Maii i r, * Eclipfis Obfcrvatìo. 

J ““q ' J ' 

FRANCISCO CAROLO GOMITI CO: ITI NTAGIO' 

Sacrx Caefarec Majcdatia Camerario, & à Cubiculo Condliario. 


Tempus P. M- 
Dei 1 1 . per Ho- 
rologium ofcilla- 
tocitiCycloidale 

Eclipfis 

Phafes 

Obfer- 

vatx. 

W Circumfi 
Deficiens. 

Arcus per centra Inclina- 
tio ade verticali ad partem 
Occid. in Burcam . 

H. /. //. 

Digiti 

Grad. 

i Grad. t 

20. 5J. 16. 

Vii 

cfpta eclipfis. 

fed non obfervata ex nubipm 
intcrcurfu. 

59 - 4 l- 

1. 

4 >- 

73. r 
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70. 

II. 13. 
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13. 45 - 
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109. 
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1%. 46. 
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34 - II. 
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I 3 J. 

73 . 

^ 40 - 33 - 

■ t. 
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70. i 

46. 30 . 

9 - 

l6i. 

67. r ' 

J2. 42. 

' IO, 

178. i 
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* 07 - 7 

46 . ^ 

22- 2. 50. 
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R Uditonotatum initinm minuto nnoprimotardius circiter. Cum cnim fre- 
quentes nubes nrgéret in Solem fabfolaous , vitzlimbus ÒccnlentalisnU 
tuit, cum Luna eurademlipibumflriogcbat fortini. Abeo momento pnrgatum 
omninoCoelum . i 

HoroIogiumTempusnumerat P.M. Ver. dici 11. Notat autem minuta Se- 
cunda Temporìs apparenti! moto «quali . 

In mcridiediei i a. Obfervata ed dtam. App. SoltiinSteliometro cuinsradius 
cd Palma Romanor. ca.~. foit antem 30. 4I,'. 

Diam. Apparcns # obfcrvabt ed maior Solari certe 1.34. undefoit 32. 14. 

OtftrvélAt AehiUts BnnultUtt Stc. Uf » . 
Mttbtmet, fMt. Ltlìtr im VmvtrJlMt fer^nf. 


Digitized by Google 




É"C L IP S I S SOLI S 

Obfcrvata Bononix in Specula 
D. Co: Marfigli 

\/tnno \70f.Die il. Maìi. 

CONSECRATA 

lACOBO MARCHIONI 
De Buoi Bononienfì. 


Phafes 

Obfcmtx 

Per Tclcfcopium 
t pcdum 

Per Tclcfcopium I 

17 pednm ' f 

Digiti 

Hor. 

Min. 

Sec. 

Hor. 

Min. 

Scc. 

laitiam 

IO. 

5 ». 

JJ. 

ZO. 

s<. 

A>. 

1 

li. 


23 - 

ZI. 

4. 

/. 

1 

SI. 

t. 

17. 

Z X. 

xa 

4. 

} 

»«• 

«+• 

30. 

ZI. 

15 - 

14. 

♦ 

II. 

zo. 

zz. 

ZI. 

za 

>0. 

5 

ZI. 

*J- 

30. 

ZI. 

26. 

48. 

6 

ZI. 

31 . 

il. 

21 . 

32. 

li. 

7 

ZI. 

37. 

JO. 

ZI. 

3*. 

ZO. 

t 

ZI. 

43 . 

30. 

ZI. 

4 J. 

42. 

9 

ZI. 

50. 

0. 

21 . 

49. 

40. 

IO 

ZI. 

5 tf. 

ii. 

ZI. 

iy 

i 8 . 

11 

3 Z. 

3 - 

14. 

21 . 

3. 

IO. 

Il 19. 

zz. 

•7. 

IO. 

, 



Il IO. 

• 

. 

, 

zz* 

9.' 

xz. 

1 1 

• 

• 

. 

• 


. 

IO 

zz. 

19. 

z 6 . 

• 

• 

• 

V 

zz. 

» 3 - 

19. 

* 

. 


> 

zz. 

32 . 

»i. 

zz. 

3*. 

xa 

7 

zz. 

3 ». 

If. 

zz. 

39. 

32. 

fi . 

ZI. 

44 - 

»ii 

zz. . 

— 44 * 

i 7 . , 

5 

zz. 

/a 

29. 

zz. 

i». 

i 3 . . 

4 - 

zz. 

n- 

a 

22 .' 

' " j 8 . 

ZO. 

' 3 


3. 

12 . " 

* 3 - 

3 . 

/ 6 . 

' z 

2 !. 

la 

11. 

* 3 . 

IO. 

3 tf. 

1 

2 {. 

1 l 4 . . 

' 4. ' 

23. 

l 6 . 

18. 

i'ÌDit 


zz. 

*7. 

23. 


JO. 


.. . . C ■ 


Digitize Vby Google 




t9S 

, Nttu^e Letter 4 rU Commmticttt tl Rrvertnd(0m Signor Ahhote 
Giacinto Gimmo dal Signor Ì<1, N. 

i 

. J 

1. T^Er Lettera ferina dt un virtnofiSraoCavalicrBologneCe, che fi nuova in 
Jl Moopcllierlìh», che colà acri ggc un’ Accademia Sperimentale con Di- 
ploma del Re i del che ogni Letteratodi buon gullo fe ne rallegra , veggendo co- 
sì piantato no nnovoSeminario per illnflrare le verità Filofofishe, e diftrnggerci 
falficavilli, e gringanoatori Soffifmi . i 

II. DaLxttcradiZnrigodelvtrtoofifiimo Signor Gio: Giacomo Schenchaero 

fcrittoal noflroSignor Antonio Vallifnieri più conofeiuto di là che dit^nàda 
Monti, fihà, comcrEcclifledelSolepocoBfcgnitaaloroin totale, einhranc- 
fon d’undici deta con altre circoflanze , onde fiimo bene qui regifirare uno fquar- 
cio di detta Lcttera.Priuw ftfla ( feri ve il fovramentovato Schenchzero ) aii Tertj^ 
rt enfio, ^uomodo tpui vot , -ail in rili^ua Itali* vlpt fntrit BcUfpo mfer* Salii , fraw- 

furti f Hit omiUcimdrgitarnm, i^»dnttvirÌMalh JfmmI ér ananlarii , fcilittl ftr Rffrtdiit- 
rum, crfitautem 6 *ràl.'Ì 4 ^miit.OifiuraiitmiilÌMl*talfi , fuafer Dt/ravit minuta futi 
bar» I o. •oift fnerant ftelle tum trraticn , t*m fine , Finii iutidit in htrtm tl.H.Sifi- 

gmramlffii tditamvideréluitt, baite mUto à'e. . i 

III. Nuova foopenadclScmedelkLcnticolaPalufirefittta dal nofiroSignor 

Antonio Vallifhieri, e della di lei mirabile vegeuzioi^e, il che afiatto tracolla 
tutte le fondamenta de’ Signori Oilenditori de’nafoimcntifpontanci . Eccone !'• 
Argomento. > . 

ARGUMENTUM EPISTOLAE. 

1 

iBufiriJJim» y <r ExceUenii^mo D, p.Chrifiino Martinolii Patritù Veneto , Caro 
AfoUtni enfiti f dicnta nk Antonio Valitfneri* de Nokilihtt de VéUif- 
' itvin,Pttbblieo Pataruino Prafejfore MedUitue PraSÌKte in primo loco, & Ktgin 
AcademUAnglieaan , ntqut Arcadum Roma focto <?V. ^ 

C \nfa fcribrndideviliflìmalicetNaturzpane. Textus ArllWtÉHj de PUntt- 
rnmaquatiliumorigineex foia aquxcraffitieàd examen revocatur. Licetis 
ArifioteL's, Scaliorumopinio tùmcircaLentlcalxortam , t'ùm circa cjuf- 
demftrudluramrefcllitur. Mathioli, acDelecampiifilfaobfervatió, quodL'en- 
ticula aliquando in plantam canliformem exerefeat fiffmbrio confimilem . Hac dd- 
taoccarionctotdccantatae planurum methamorpUofes rCvocantur tndnbium . 
Putrecnim ifind antiquorum uleus, Vallifnerionoumc, lipenitnaeradicandum 
nonefi, mitigandum làltem , & ad mCliorcm Natufz ordinem reftitnenditm . 
Ehnamquefimplìcitatemquornndain dereniiTeobfcrvit, utad miraculum ulq^ne 
plantarum tranimuntionem eVexeriól-,M arboritmiiem|«i in Agnoa , foondium la 
Aves, ij'afànnm in vcrmes , mufezs, Papiliones&c.,^Granorumipmurea5(eÀ, 
<}uxdebìaiaatithar^modefiianervnfilabforvatìonibax, 6c Èxperìmentià rcfcl- 
lit. DctranfoautationeipCitamGelebriTririam LoHiura , Lollii in Triticnifi 
dubitai, &plnretfnas,'8eziiordmòbferratÌoner, & experìmenta refert . Inib 
pace Clariflimi Malpighii, quodnvarumracemiinCa'{lreoIosado tcMpdle atìà. 
vettantur, exiftimat, quod fuis pariter obferrationibua demonftrat. Redk ad 
Leaticfilaili, concluditqueSifymbrium neemntart; nectam ebortnitef ' adoW- 
feere pofife . Ortnih Lentkolx defin-ibit ex proprio femioe , quód fui; foDio iti fol- 
licnlolateralibai quibufdamin areolk genito latct ,<doticc maturefc^'l fenfìn^ 
quefeprodat. PrimishyemisfrigoribusmajorparsLentis, ac ejufdem féittitiria 
aquxfondum petit,' à quo primis veria temporibus fenfim attollitiir, ttiU'f^u- 
ficie fiagaonunfedèt. ‘Ratio, (kmddoàdefcribiror. Diarium S 

CalLii Mtatrvé otto* Sf ‘ ■•'*^** 
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quibusfemlnisortum’ S^cahmó, &fìgnr!sdellneit, &expriintt.. MiwbUiscl. 
txycgctationisniodu$de(cribitar, ac figuri* iUttftratur . Propagatur noa folum 
fcmlui* beneficio, fed filiorum vircfcentiupi , bine quafi fabdubitat , an cxcm. 
ploquurumdamanimaliunapoflicvocari,& ovipara, & vivipara- Anatornea Hap- 
às. Se Temi ni*. Lente* alixcum /emine, uri Lens Pa/avMavocata , &3lia?»»dri- 
ftU». Vatiacneiofacnodanda propDnit,cpìftolainqnccla«dit laUdibujTawrM/^v/, 
hmin/que Tni^ayvif//,, Visli; Scartlà, aliorumque dedJtfimerum amicorum , 
Eicnchum additaliarum Ob/crrationum , quzfub lima /unt circa Icoticube-palu- 
ftrit vegètationetn , Se onum , ut nhcrius opania evidentiificnè corroba^cU' 
ttar, Sec. ■ ■ I • 'I 1 1( 

' INDICE D E’ L 1 B R 1 N O V l. 

• , i! o-> ■ . n 

I Ce/ari in Oro, ed i Cefariin Argento raccolti nel FaraeftMufeo, e poblicati 
colle loro congrue Interpretazioni. Tomi 4. compoili dal P. Paulo Pcirufi del- 
la Compagnia di Gesti , ededicati airAlccaza Sercni(fimx di Francdce Pfimo 
Duca di Parma , Piacenza Sec. InParma nella (iamperia di S. A -S. io -fitgL 

11 più bclTeibro, che gode il. Vercnififirao di Parma, fi i il r/cchiifinn)'^ era- 
ri /fimo Mufeo delle Medaglie antiche , Onde ha vendoS. A. S. appoggiato' il de- 
corofo pe/o dlifitérpretarc i mifteriofi /enfi deìoro fignìficati al fudetto Aùtorcrhà 
egli adempìiocod tanta fingolarità le /ue parti, che ad eviden-za fa conolccrc , 
quantufiagrandcil v^lorcdcl /nomerito inugni gcncijed'Etudizionc . : 1 ."1 
11 niedemo inllancabilmcntc s’affatica per dar in brievc nuovi /aggi df valore de’ 
fuoi lodevoli Studi nel Quihip^TPIPOt quale riufeirì nqq meup plaufibile, ch’- 
cruditodegi’ahri. • * ' ■ i w'. 

Le notizia di Fierenze mi portano la riflam.pa da Giacopo Carlieri Libbrarq deh 
rOpcre dì Jel/s C*)i , con raggiunta di molte Icttcre'non pin Rampaté . 

* Quelle di Milano m'afiìcurano, cheinbreve vadranfialla luce lè/egnentr Ope- 
re. L'iflofia di dalla morie del Padre fino all'AtioocQrrcptc-»7o6, 

dclSign.EilippoCa/oni Gentiluomo G^n9vtfeiu due 'Tomi, 

Jtisnitit dt S'ionij de Nttihi 1. C. MtdùUnt»fti Chrtnici» éifsrlitum Ptlrìi CiUtgU 

pnmtd^Qngue, AKtii}mix<SidiÌMf , Hofinthir^ 
fttviìtgìji «in/f M pumotiij>it\iitu CoiUgij , P-trj [teuaài, dt \rurij 

'4tiiiCtUfg>i ■ /• ft{. littlt : ’f tediti»*, ditcor/o l‘i/icomorg|c,tn rz. 

-r Auslj*; ‘^i éw.‘8Ì nri dannoj^ oorijìia i che fra, poco gode^ijunoU luc 9 ddj’ 44 /r*'' 
(erme Opere fj,;,,. , , 

^.-^uhtdtf^tfgt fourjipfrtndir UCttg’^phit . /«la. , 

,, ^gpbcAiux‘df.i'J‘gthtàUxJiei^trir}{fr Mr,Gmfuì. . 1 

i, tìoge du jjy fr.ctunti d»m l Egltff d*j Ctf itemi tit ^htftrt , fgr U R.P. dt , 
Quelle di Napoli m'avviiaoocficrcgià^/cita fuori la.Prtma ÌV rdc; della 

di Antonio Af 4 < 4 .dMU Ghfopasoia di Gesù dalla Stamperia di Jl/Utiitif 

Uuig'Méifie, . ’t ,.ri ,, I ,, -, . J-. 

.!■ .joannis Torre Patritii^ccnfis,ac/upreita»Q)afiliiSergni/fFraflcifci.LPIaceDT 
gis . Se Parm* Duci* VU-Erxfidis VarurumRuiisQuarili.o^umi’T'omiTrcsr le- 
,|i>cpti XI- Popiifici Opt-iVU.x. dicati- P)acci)iii« Al-LA4.CV.ln DocalfTypogra-* 
jraphia.LtaWi LcaudriBazyfi^iiinfol.ftyT, . I ) i. 

L'Opieredi qucAo Autute,dcyaatc in varj-tempi alla lucedimoftrano, ad'cyidenza 
laccUbi-ttà^cllupNomc- In, quella pcròdcllcQuefiioniLcigalvtaojpiMvanza It 
4 iua Fama, ;cbcrinnalaaall'{ituge.drilagiurjat, Quivi la numelvfità delle dpitri.nc , 
Ja /uttigliczza delle ragioni , c|f pulì del dire , Igno grprnamcati prcziofi di 

4ìofi dotti Volumi. ^ i 

. 'I't^ria.pel^rJmodcMaiarati^s,8EPriinpgeoituri^'. ,Pd SubAitutionibut, Se 
.F ideicppt'hi™» dettAaraenri» i & Ultimi» Volnatji#ii^MOc Ià?S«“ 

lupiopibusScc. , . 

Nel 
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NclSecondodePadHsfatofxSoceefiioDis, 8f Renunciationibus . De Dote , 
Antephflto, SifdoDationibusproptcìNuptias, vclcaufa Matrimoni! . De Filiis 
Sllcgitimis , ^dcPiliationeprobanda. DcStacutis, &deStaxuU)ran>laterpre> 
tatkme. DcRegalibos. DcMcrcauraMilccllanearumPars I. 

Nel Terzo vie MifccUancarum Pars II. Variarum Juris £)cfiaitionsm . 

Si rendecelcbreancoraa pari del primo, ilfccondo, e terzo Volume, ambidue 
flampati in Parma,non meno per la nobiltà delle materie che pcrjla fingolarità delle 
dottrine, che parmi che bono per incontrare il pieno gradimcntodi chi di mate- 
rie legali Tuoi dilettarli; 

Comparifcooole dotte , e fante Opere del celebre P.PàM«wa/iag Tocchi de’Let-- 
teratidopola diamone, percominuare . Fu quelli 

/ig«*dclfàmolb/'.5'^a«r(; due Anime Grandi , che tanto vicendevolmente s’in- 
gegMroDO avanzarli nel F'rutiodclTAnimc, cherefta in dubio, achi d'ellà debba- 
fi la palma del maggior bene fittto , o colTcfemplarità delle loro Vite , o colle loro 
fcrvorolc Midioni, ocoi loro Sagri Libbri,cbereguitamenie annodati alle (lam- 
pe. la quelloptaziolbVolumcri ritrovaracchiilfa tutta ialua Eredita ^pptjloiien , 
cheacomui/bencfizio in varj tempi avendola lalciata in piccioli Libbri , per mag- 
gior vaataggiodiciafeuno il Sigti. Paulo Monti n proprie Ipcie Thà tutta raccolta; 
L'Opere, cheqiiiracchiudonli , fonodiciadette : cioè E/erciz,)Sfiriiaa/t Ji S. Iga»-. 
z.n . h* via del CteUàpf umetti Le Reli^it/e in filutidiee , Le Speerhii ^ eie non ia^Mni . 
L^VereSepitet-i. jl CuH Cmtrite . LeCreet éUeggttitx . L luftnu aperte . J^AÌbtre dtte 
Vite, j! Sagre Caer dt Mona . LaCaefsde Utechi . LeLtggideWlmpeJjiiile , Le Veeazàeme. 
vètterìe/e, LeSimegegadifie^e»uUe.Cemptediedttt»OettTÌa* Crifljeie»- Il ^irettgre dell'- 
ULutae, SfttetfimrnetdeSMt . i.^i, ' 

DtHiejerij ^ Miaeri Magi/iretu , Jrue de Cempeteatie larifdiHienirinter ìadttei Eeude^ 
itam f é^ 'eej &vitetam Deemaeatiam . 7 reSattu dia de/fderaiat , ^ ematiui in Fere ver- 
Jeatilmj emaiai aeetffkriai , Aathere AmteaieGette ia Gjaeaefie Tieienp Antectfare.. 'Ad 
hxtelteul.Ijimmm Staatam Mtdieltatafim , Cane deerethentiijuijde Mjjerì, à" Miaeri Ma-i 
gi/lrata ia/aeOptni ^ et aevii intri epann/ertif, meeaem eum daptici ledite ,.aae ^e/tie» 
tmm, alttnrtrumaetaiiliameMedieteai , M.DCCf', & Tppegrapira le/tpki ■taada/pii 
■Jtiaietffit .. IkFel. ,■ . ,,:I I ; 

E così utile, e plaufibilc il Trattatoli Myvrl, cr Miaeri Ala^ror».,. ch’ho, dir 
-maibcaliDocccdària il padàrne à tutti la notizia , aifiaedi poter oga’uod.a fvapbiTa 
foddis&re il proprio genio nel provederfene . . i.i- . fi 

Di D. M. a. N. Dodro iVademico. I sfòrzi ptodigibfi della fedeltà Stracufanat 
per la nafciudel Duca di Brettagna. LaCodanza fra lepcnc Oratòrio; LalLucc 
£ra gToraon.iOrat. L'Inveroo fiorito, Orat.L’amorol'cNeaiedì.Alana, cGiufcp- 
pealBimbinoGesùnel Prefepe, Orat.IlTrioufadclk'Cadità, orar- L'Idolatria 
abbatti>tìi,.Orat Dinuoced/ntTioofànte, Oratali. PcccatorpentitavOrat. Lcile- 
Toicgatcnlla Bellezza di M- V.Orat.Ilddprezzodelle vanità, Orat. Il Tripudio 
della Corte Cclclik peà TAlTunt. di M..V.Orat.La forza del Di VinoAmeire , Orat 
Trium'plu» Artigf*, Orai. Le lagrime dell’Aurora per TEcclifi del&le, Orat. 
'Devote cipièifioni d’aiTcttoverfo M.V.Ocat, Lo tèDcbrecfiec(nipata«X)ràt. Le 
Gloriedell Humauità redeuta,OratJLa TIraQoideriBnI^zau,Ora'^ L’EcclUTeri- 
4chiaratijOrat.L'Arcadeiportenti,i Qia^t.ll Serio coi Faceto, ov«no Prologo, «d 
Intermezi. Compendio della Grammàtica lattina. L’Iimóccnza protetta del Cid0.i, 
Dramapermufiot,.c4efiàpcrlibcrirfidallimiei.Torchi. 'i i. L 

I L Pi Fr.Gioi Batti da Mazzóleni.daiBcrgamo dell’Ordine dc'Predicatorì hàdafò 
allalttcequed’anooi7oj.ducTon»4tti ifttitolatiXi/^tvvei/f/» Ppirà*»» . ineffi 
propOAc.divotìefcrcizji ad hqnare4*lGcopi6dQ.foi|4ati nelle &cre iiifiorie coift- 
rcnti inciafcun giorno dell’anno . in pie rideOioni corrifpoudenti allcbiftoiie ino- 
defime , ein molte opportuoefentenze dc’Santi Padri , ò de’Sacri Antori . 

Egli c anche Autore dcTr«j,£/dri/«5iw''4 4///rMr, in cui ficonofee, quanto fia> 


198 

no nocivi airAnims I libri profani , e qnanto atili I Sacri . 

Hà pure Campato un libro di miracoli moderni del Rofarioi Don pib raccolti da 
altri IcrJttori , inti tolato : lì Re/arit T tmpit . 

Un'altro col titolo: U Rafana Perpttao , a /sii Re/ariarecitaia in Uitti It kart ialf Ma- 
lta i fra dagli Agania-amti . 

Del fuo RofarioCoronato fi h data notitia nel Tomoquartodi quella Galleria . 

Il P.Macllro Michele Cavalieri da Bergamo de'Ptedicatori hàflampaio in Be* 
nevento due Tomi in quarto intitolati ; GaUltna dt’Sammi Paml-Jiei , fatriarehi. Arai- 
vafeavi , a f'aftavi dt/fOrdìaa ia'Pradicalari . Opera degna dimoltalode, che rappor- 
tacon cinque Cronologie tutti i Keligiofi Domenicani, i quali fono (lati aOunti 
da quella Religione à Mitre,à Porpore, e alSoglio diSan Pietro, notandodili- 
gentementelelorogloriofeAttioni > eil tempo della loro afluntione. 

Hà Aam^zXO&nchcTaJira ditta Graada^za da! SaatiIJuia Rafarh , libro Utiliffimo per 
accendere i Fedeli nella Divotione di Maria Vergine, edelRofario. 

MonfìgnorFr. Marcelli Cavalieri deU'Ordinede’Predicatorii Vefeovo diGra* 
vina badato alle (lampe in Napoli L'£ee/f/M/e*M Cara, Opera, in cui rifplende la 
Pietà, eil faperedeU’Autore; e molto profittevole à Rcligiofi,& alleMonache, 
chchannolimpiegodcgliEfercitiiCorali, àqucUi , che hanno in privato l’ob- 
bligo del Di vinoodìcio, edàLaici, che agli o£ciialTiQono. 

Negli anni feorfi hà anche llampato dueTomi col titolo :JlPal/agri»aai Gargaaa, 
ne'quali riferifeerhifloria del Monte Gargano ed ipregiidcll’ Arcangelo SaaMi- 
chele, che colà è venerato. ilRiiiaraEealafiaflica , incuidàunaabboudaoteìndrut- 
fione dellcregoledatcoerfi nellafabrica , o nella luppcllcttilc delle Ghiefe, e un 
libro latino intitolato: Statara Sacra, che tratta con l'ode dottrine i riti della Sten- 
ta Meffa . 

£ Vfeita alla Luce da un Autore incognito la Rifpofla al Libro di Baldaa Fran- 
colino Gefuita che fu da cfTo Intitolata OcrusRumanusScc. la quale ora è IntitO- 
bta Francolinus Clerici Romani Pxdagogus, la]:iorls,lnadmi□lllraDdoPaeuttet^■ 
tix Sacramento, difeiphuag Magiflcr, commentitiatRigoridarum Se£l« , fi£là> 
tiarumque inEcclefiam veterem, ^c recrntem calumniarum impugnator ; Ob> 
fervationibur Hidorico-critico moralibus exagiutus.Delphis apud Hcnrkun 
Van-Rhin 1706. 

Divus AugudinnsfummBa praededinationls &: Giatix Dodor a calumnleVin- 
dicatus, Adversìu» loannisLiuiioii Traditicnem , ff upodhuraorcCciJseditani', 
&peculiari CLEMENTIS Xi.PontihcisA'iaziniiDccreronDperinudaiii.Au- 
doreFr.IacobHiacintoScrry OrdinisPraNl'Catotnm, Dottore Mtbonico, Scia 
SerenidimaeRcipubiicse Venerar AcademiaPatafina Theologo priiiiarie. Colo- 
niae apud NicoiaumSchoutCD. i7o4..in8. 

Confiitatiorcfponfi à Gabriele DanieleSocietttis lefu ad Primaria Academlaa 
Fatavinae Thcologilitterasdati : Qua fingula tìuidem Refponficapiu continnaia 
ferie rcfielluiytnr . . Cole nix apud Nicolaum Srf:hDutcn ■ 1 704. in 8, 

Epiftola Joannia Launoii ex Elylio ad Gcncralcm Sociciatia]efu prxpofìtum da- 
ta. Qpaconceptum, ezhtain luam degratia, & prsededinatioue Traditioneib 
fententia, dolorcmamicèfignificat: Augudmtabalc tradufhcnlpamt lorrctatis 
Thctdogornm excmplo depellit : nihil demoin roto fcimè Libello Icriptum odea- 
dìt, quod abiisfommafìde nondelibarit. inif. 

Lettre du R.P.Serry OodeurdelaFacuItcdeParis, Sepremìer Profcdicar eli 
Theologie dans iT niverfitè de Padonc . Au R. P.Daniel lefnite Ponr- fervir de 
refponfeà la Lettre de ce Pere, addre&ie ao me R.P. General de l'Ordre 
Seint Dominique, eadxtcdu zz. Feurier 17^ A LologoccliczNicohti SchoH- 
tcn. lyoj.intó. 
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Dilucidazione a’ Lettori . 


L *JtfU«H 4it ftpuntt 9rt^fi9 I/hrk9 di! Cèfo di ScidttA i «tl etlthrt Letterdto dell* Sieiiié % il Af. ]( 
T. GI^OL^HO SittlumdtlldCittkìt lUdtfd ^ d«lUc9mp*gmédiC*su > Uom» 

purtroppo €€fnit9iigtEmdttip*rilf»9tTd*d*àmm9t menwidf ed*tmgegno(dpdciffimo di tutte 

le d^ciptme . Ci nume tutteete émtemtùdto ds mmhuen numere delle fue eru^ti0ift*« Open y e fiane Fit^oji^ 
eie f eTee/egitbe t Sdtrtt uMeréUf ifUriebet eTotiitiet tuTre/dy etuVfrJoy Stdmpdte % efAdut^critte 4 
Le ptìtdate ptune J^ltdhdhduue preenrdtodi m^iermemt dttredxtdrfi mtl ttUhrdrt eeu cueemidftid/e ecmpo^ 
fiKffk d'umtdmte^SdigeetotiT'demei eieVirtm. FrdgCdltriunrdre ingtgueSittltdne % dUudeudedlUfudfd- 
wìefdBAhethecddnticd degli SeritteeiSuihdmi » pnmdfldmpdtdiuLtoue y e pefetdnjidmpét* iul^emdy eX 
dUd medernd % thè fi puhhlithetd ben pre/lo dile Stdmpe in Venteid ; test tdwte : <’ 

lanuateroi libroi libro qui firribic tn uno» 

EtStculoiptrTocegicioorboSopfaos ; 

Skelidas MuraiomneS) atqueomntaUudom 
Carmiott non dicam detneruifle (Ibi ? 

AA uno ) de parvo tu dixerii omnia veriìi : 

EftflMÌory quaoiò eli ^coB) RAGUSA ruiif 

Lm prtfeni* ^erU è fidté fedelmente tévdtd dd literdm dd un léro in i i«dr/ mede/me intere « titeldto » Frag- 
tnenta Progymnasmatum diveribrami eiedmemtutifidper ItierdefiddlTerebu. Ldtreverdteffdttopove^ 
Td di ^ue*diiglidmemti t eie pimttofiefneTVduettbereudenefedeyedelegduteti difeorfi: rucdper'ed uudldttMtté 
d^putpmdyldpmfeggiddrdyeldpiùeruditdjeiepelfdmdidefiderdre^uefieSeeeletdute deitcdio. Del Judett» 
^ntere^edelle fueOptrfvt 'tcitlìudtddi ddredlpè^lkeeoneìUdlche dtemrdteKjej^uudBeuxjd pxù dtJUtUd di 

quelléy eiehdÙtdmeregtifirdtemlTemp q4delUCdlkrtdy pdrf 9 peg^i^l> 

BREVIARIVM 


HISTORICUM 


CASUS SACCENSIS. 


Autore Hkrtaj/m Regitf* , Siculo Metj/ctnJi , Societdtisjefu, 


S uperiori ièculo} cùmexternushoftis deeP 
lécy domefticaFfaftìoDes, atque bella civK 
lia non unonuIoSiciliimdivexaruni. U|o 
Moncata» Sicili» Prorex , populari iédi« 
tiene Panormo in fugam eic^us > Suprema 
Curnr primariis adminiftris ad ludibriuni, 
dccrudelitatisdocuR^ntumcaptis, privato tumulti* 
buspralufìc. Meiranxbilcarii, ÀMoletiii pacri- 
tii ordiois } Catanx Guerrerii y & Paternione)| 
Drepani Sanclementes > de Fardellv , Agrìgemi 
Nafellii ) A Moniapertii » Neri Landolinz Su|Mr- 
cii| A Inferni, invtcemconteruntur . FloreniiHW 
Duni Regnum intellinis dilTidiis funditùi cormif* 
ièt; nifi Carolus Auftriacust FerdinandiCathoU* 
cicx(oanna£ilianepof t poftmodùm (^intuieiui 
oominis Romanoruna . ImperatoriCxeitìRa Regum 
CBi^llanorum prole malcula , Rex SicUicioBcU 
Cdllydi MfMtrvé avaa.a 


giolàlutatui ) ruapradèntia tnrbu compofuilTet . 
NambelloPuoicofelictterconreAo, ex Africa in 
SicUiam venit, Viétoris ,A Regia majcftace lédatis 
motibus, QuoiCKus furor excitaverac . Saccenfìa 
autem Caiua, quemin lui pernicieoi ediderunt Pe- 
rolli, A Lunz , memorabllU in primis fuic- Oxn- 
pendiariambufus narrationem , SiculrtScrtptori* 
bua omilTaiii > vel lev ilTimd ta Aam , ego icribere fìa* 
lui eo confìlio , quo rea gelbt , bonx , malarve ex 
fint, abaliiaicribilblene : meoque , ut calamum 
parva Toateriaexercereni , antequamopua grande 
de Rebua Siculis aggrederer • Id exemplo nen caret: 
cùmproxima temperate Au|uninm M:iic8rdua , 
vir lireratinimua « Alopfìi Hilci Conjurationefia 
prrmilèric Commenteriis Rerum Italicarum ,quM 
moliebatar* Verieatem , ex libria oiaou exaratia 
pocii&mùn crousD • oudd proponam i aallaruin 
Tt Ptr- 
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pirtiuin llu<!>onor.^ Attamen ad perfeAiorem eius potevate in Urbe , oppìditque vkinis dominabatur. 
notitiam paulò altmsfaélioriginemrepetam • Pro voluntateoOiciapublica inipertiri) reos luppli- 

NicoiausPeralU} Calacabillof^entiumCofDei • ciisliberaret hosplpaere. Arccm pcraniiquan) « 
cùm (ibi lìnem vite adefle intel]>gerct; coramamì» quamjulicéisefilixà Magno RogerioSkilwGonii- 
ciS) &cognaciiccfta(ntmo harredes inftituiOo*"' tepriuatraditam» per t^jores Tuoi acceperat, un- 
nam , &Margarium » quas ex £Ii£tbeth& Oaro> dique lórmeniUmunìta^^ ccmummÌlkd>mcufto> 
mootia I fingularisexenopli conjiige » fuicepcrat : dicndam tradideratOomitforìlquekixu diiHtieas» 

eacondiiione ) ut fioecoalènfu Martini Senioris « erga plebcm impenad liberalis » primores K^ni 
Aragonix » ac Sictliz Regia y InTantU Leonorx DynaQaaaucnceienìtudlnetautaiboitateiàngumu 
ArxgooixejutparencU) cùonPetri Seme Cardina* conjundiflìcxkoshabel^c. Magnam bincinvtdiatn > 
lis ) Bernardi C^rerx » Motycenfium Comìtis > immodicx potmtvr ipedilTequam y (ibi conflavic 
joannts Perolli > ToparcbxCanrhsariaCaltì > Ni* a^dNobiles ^cccnics . Ut alieno damno Perollo 
DI TalliaviX} Baronia CaRrivetefinì, necnonOl* ^rnnpmaccericrent» colledis velati AudiisSìgil* 
cerani Peraltx » nemini nuberent . £repioSaccs niundum£.wn*m)VÌruaicumprimispoIicntemqull 
Nkolaot cupiditatem adjecere prxter exteroe in nobiliiatetquìdivitiia , Artalis Lunznonminut 
patrioDoniucnlatum , dccopìorum, ArtalesLuna » fortunarum,quàmibituncbzredem;coDvenmnt. 
Aragonenfx» &ip(èRegiz Airpi propinquus» Pe* AdfuereAccurriu$Amatus,HieronymusPeraltas 
rollus quoque Cupradiflui. Utrinquediucercatuoi» Joannea PhilippusMontiliaoa, ììque Barones : ex 
donec» Martino aliumoremgerentibua , joannam equeAri ordine BartholonuruiTaÌliavia>Nicolauf 
Artales in matritnoniutn ducerei y Perollo à feren* VaAusunàcumfratribui« EralimusLauria » Hit- 
do fufiràeio exclulo y ac Ipe nuptiarqm in)iirioriùs ronymm » de Caìogerus Calandrinus > Petrus Anto* 
deje^o. Iniplb Iponfaliorum apparato joannxdiem nins y Ferrans, Marcus Antonius^dc lulianutjl^c* 
tuumobeunti Margarita» minor nitu » Pontificia cheiìi)FraDCilats» de Ioannrs Petrus Infontane^la • 
facilitate rubrogatur» exquailIuÀrfspolleritaina' Honuphriusjdc Antonius Imbiagna» Simon Mav 
k-itur. Conceptum inde odiumArtConiui Artalis t ricius, Vttus » dcFranciicus Bicche^tui» loannea 
& Petrus Joannts filiut » perpetuis contentionibus Petrus Syracula- Erantetiamcomplures paulò oc* 
prò Baronata SanftiBartnoloa);i auxerunt « Non cultiùs nujuice confìlii participes Nobiles » quos 
enimdeficiuntlitigiorumcaulx » ubi ad veterem Perollaedomusprolperitaspcrnrinxerat.Priocipio 
iniuriam ulcilcendam ingcniu difeordia urget. Hot in SigilÌTumdi peAus Ìllabuncur,Regiani ìpllus pru. 
libido maxima invalèrat alterius perdencU ; dttm fapiamextolJunt) iprumopibus» virtute prxAare 
atrox iacinus panarent » nihil penfì ducebant • Pe* Siculis . Deinde Perolli riiperbiam exaggerant» itn. 
trus maturandi l'celerisavidior, anno MCCCCLV. portatam iterum in Skiliam tyrannidem querun* 
o^voldus Aprilis ) quando Spina dChrÌ0i Ser* tur. Probra iJlata Lune gemi à Perollis dilatantfa. 
vatoritCoronafummapopuIi religione per Urbem cobiia^^tia > qua tanquam in praclafoi'uorum 
cìrcumfertur; Antonio > Andrea » Srephano»PeroI* facinort gloriantero audivilTe teAabantur • Modò 
lif y Antonino Noto » nonoullis Aipatus » quoi adu* nos i^avia non torpemus » quoulque abutetur p^ 
litio in exitium rapuerat»Luoam ex improv ik> ado- tientia noftra ? Quoulque feremus i Aam Reifmoll. 

ritur y DecpaucisvulneribusjVrzlèrtim qnibufdam carpeftem? Omnisgratia, bonos»apiid illumlunt» 
OS turpiter fordantibus » affèaum reliquie , extra aut ubiilleviilt; nobisrepulfK^dedecus.Tuama* 
roxnia in Caflellum Hieracenfe libi perlìi^um ximcincereftcJvcsinlibertatemallerere » Nobitcf 
•qu^rens» Henrkus Vigintimillius , illius Caflelli tueri>tuorumavorumÌgnommiasdekre.Clamant 
Comes» Lunzapprtméinfenros* Perolli conlilium corummanesinuÀamgcnerimacuiam hoAis cruo. 
probftverat. ^ redetergendam. Taniununodò ìncarptoopus eA; 

Interim Luna feroci animocraentam vindiflam boni quiquefavebuncnobisróilitibzis utero: ncque 
meditar! : quòmelius ei elTei » eò magis gauders animus » ncque corpus à tc aberunt • Romanui 
pttoximv czd il memoria . Coniinnato igicurcer* PontireX)Clem«osSeptÌmus»cuiusneporem)AJoy* 
wr^amicuroquamque msnu promptom delegié riamSalviatamfdcMc^cxarajUxoremtencsJdeX* 
^dltorum hominum tui^sprernli/pepUndc^u* teram tenditp Ihun^ucprcfidiumfoUcetur/ ‘ 
duxic- His univerlisco^nlùs xdes P;;rol]ianorum Fcrox Sigilmundi animus» natura elafus* vòFfiA 
nggreditur» vaAat» incendic.'inhoAcscontangui* roniuratorum impotenter exaifit : le Perollos ex- 
neos» inermes» atqueimparatosgraRacur » fami- tinfiurvim facramentoafiirmat . At PeroJlus oòn 
liaresmilcrabilitertrucìdac. Quotquot Perollo ad* ìgnarus rerum» acri judkk>pollcns»Sjgirmundom 

heferantivelherillèputabantur; accrbiAlmé pce* cruiAantem irashumanitate mitigandum Aatuit . 
nasluerunt- Gabrìelem Salvum » Urbis Archipresbyterum * 

ReiinfolentiaperterricusUrbanus MagiAratus, communem amiemn » ei nunciatummific ; ne lo 
cùm ad exortam procellam ablegandam » aut infrin* przeipitem ferri fmat adulatorum fallii delationi* 
gendamimpares viresobtinerer,quidconf>liicape* bus.oblitum lèMajorumoffenfìones » imoparibus 
ret yignorabat* Demum Alphonfus ct^omento oAìciisrcpcndercparatumenc • Sinmalit armisfui* 
Magnanmuis»quìMartino»a:FerdinandD)uAoÌn picionemdeccrncre ; pericnlola plenum opus alea 
Regnum fuccefierat » ut modum tante calamitati impcndere ucrllque ; deplorandz poficris mine 
poneret » pnadenci confoltatione utriquefamilia: fpceimenutroi'quedaluros. Ad bre accedente Ar- 

omni Siciba ioterdixic . Ita in peregrinai terrai chipresbiterìprobitate»placatusSigi(mundus» for* 
cranlìxsfìcuf ycrudelem indolem exuerct » quam pa* fitan pacem obfirmalTet ; nili nova occafio in exue* 
tri* damno in patrio IbJocontraxerat» Nobilis fa* raumexitiumnegotiuoicraxiflet. 

Àioiiis- Qucmadmodumnoxizplantz» inexotkas PcreamtempeAatemSericonuiBalTayVuIgb Ju* 
orasmigrantes»virusdtponunt»edof^oadmeliora darus»vigintÌduabiisTurcicis luvibus mareSìcu* 
iogeoiolubnovoCcJo . CunAorum tamen proce* lumÌnfcAan$»Baronem Bicarenlèm , alìiSolentt* 
rum routu paulò poA exules revorantur percufio num aAèrebant » ad Drepanum captiv imi fererat * 
que veluti nedereccuium fermd annoslimultatos Pretoria in Saccz conlpe^lu graodìoris tormenti 
reledere* ^ dirpIolionedatolignoRedemptìonis vexillum ere- 

AcquidiucomprelTainveterati odi! flamma fst- xerat. Luna captandegloriz cupìdus ingenti aurì 
diùscrupit» òrólo V* Rege»Heftore Pienatellio poadere BalTaro adit . Verùm barbari avaritia is. 
Prorege » anno à Parto VirgioeoMDXXlX- £rat legare valdéperturbatvs domuoi redit . Centra 
co tempore $acc«)acobttsPerollus»PandolfinxBa* Perollus non pecunia magnitudine » kdmoneri* 
royPorttuPrzfeflus . Is fjretui Proregóconfuetu* bus»rcbulqueci'''arÌisBaronemobcinurt: adeoqoe 
dine»quocum io HifpanienA aula ephebus honora* inlidelcmpiratamlibiobArinxit; utisedìf^olànxe* 
tiu«vixtrat)fimttlopuiDabundancia«laiusiniinia rie > tè daturuffiopcram « nc quii unquam à prò* 

iDon- 



iPdiMorio StnAl Maro té Ctpu( Cai^ldum In et- 
cenas redigatur. I3ecem infuper Chriflianos in gra* 
ti animi monumentum iólutos ▼inculii abire per- 
milìc) PcrollumipfutDingentiadamanie donavit. 
Morulei docem ungulot , ne beneficia delibi pa« 
tiantur : conentur poiiiu minora majoribut com« 
penfare. Xonc Si^lmundus invidia exagìcaius » 
armulamfuc famzde medio tollendum dccrevic . 
Coinmunicatolbciiscoaniio > dumintusnccefiarla 
parabantur ; PcroUus >faftu tumenstcencumquìn. 
auagintacirciter comitantibiu j in obfequantiuin 
eiiencum rpeeiem > xdem Divo Vito Sacratn ingro^ 
ditur : aderac Luna « quem nonnulli al^fliorti Ipw 
rituf è Perollianis iodignislàlibuicarplere • 

Ea de causa mox Calatabillo^an) anx iui tend It . 
Eb venire jubet ex beneficiariit pagis equitatum 
OQncm « acque pedites . Icaque C C C C. peditesi 
equites CCC. tumultuariò coaAi » Calatabillo* 
Aam advolaot. Accefierant Petrus Gilibercus « No* 
bilisPaoormitanus> Michael Puxadius « Agrieen» 
tinusicumduobuf fratnbufy PetrusUgO) Ther* 
niit80US)Francilcus!>ancetca ^aleroicanust quidc 
equites vigìntiduxit . Pr%terea homicidz plures i 
ere alieno opprelTi > latrociniis infames , quique Ila* 
^ciis mores à juventute corruperant . Hos inccr 
^orgiusComitat) homo nequifiìmuS) Grarcorum 
dnélor manipularis • Expedito ad profe^lionetn 
exercicu > rei gerendo racionemcapiendamdelibe* 
raccum Ducibus « uci nofle concubia per fcnellram 
quandam j ex qua facilis intra Domerium patebat 
a^itufy non ampliuscentum » oc hi lenfiro, intra 
■nenia incroducancur. Aiiquotdiesfilentio orate* 
riere iPtrollum) qui le io arce cencinebat, fruflra 
n^oratus hoftii. Prelulèrecatnenfuneftetraeedie 
i^conii Morgetìi i Viti Politii , alìorumque Pero)* 
lieoorumoccifione. Io lupanari perpetrata nexed» 
non mious ad corponim » qu^ ad anìmorum per 
niciem . CladislacrymabilisauÀores Amatus > Sc 
loannei Petrus lofoncanefia » prectofis gemmò ^ 
rcrrans Laiccbefitu equo egr^ié armato donaotur . 

Perculfus repentino calu ^rollus, filium natu 
maximum lècrecis itineribus cunn literis Heflori 
PignatcUio Proregi Mellànam mitcic.* oulbus red* 
ditis t decurrìtur ad illud ulcimum : vadat Dux ar- 
morum) lumma poteftatC} quidiligenterioreosio* 
quirat » digna fa^is animadverfioDe puniti . Acce- 
ptif mandatis Hierooymus Aacella CacanenlisyBu- 
celline Baro » incorrupte conftancie , Saccam mie* 
ticur. Eiusadventuconiurati timere fibi occxm* 
rune* AmatusInfonUDcfia, Lucchefius» exilio» 
«Ili quidam morte mulélaotur • Digreflui inde Bi* 
vonam » Lunenfia dit^ii oppìdum » Hieronymum 
Craftam, Lunegratk>rnm» lufpendioafiècit. Se* 
vericacem qu^ftionisgravacé fereniesMpidani^u. 
tellam per tenebrat Saccam expulcre • Cuna » ^c* 
rioraconlìliaruggerenie defperatione » ad Mlum 
accingitur • Ergo Rcgiam auétoritatem nihli veri* 
tus ) oodu Url^m ingrefius»porcas obAru ic » vicos» 
platealque inedificat, fofiiu tranfverliu viii perda* 
eh: acque ibi ludei» flipìtefque preacutosoefigic. 
Callramecicus Puxadius in area Parchenonis pai* 
marumfilveflrium delega Equitum turma lubli- 
dia obièllìa arcebat -Portam Sanale Catharine»do. 
mumque HieronymiPerolli occupai Luna . Vix il* 
liicelceme dìe poli pugnam fiimnu contentione pu* 
gnaiam Stacellam » eiufque Regios adminiftrosad 
onuiBiocerficit . Cadaveraé renellrù proicAa per 
iummumdedecus ìnhnmata jacuerunt : unos Sta* 
edU f fine tùia pompa funeris clatusliduobus virit 
religiefiS}8Marco Rappa» fabro Terrario» v irill iànd 
pietace ctindis civium trmdaotibus in diviCatal. 
di lèwlcura mandaturSciirrpagin^, inquibus a^a 
Docabaiitur « fiammifque abfumpcum qu idquid cri* 
ininumÌAcao<aUrfupererat Oblèctindante primù 
«ufibuifoi^nainvaditarcemy expugnacaque ea* 
minatisarìetibus Cotoni! janua» qua inarcemdu* 
Mbstur» alceraisj quaioDiTiPc(riiàcclJumuN 
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trò » cicrbque tranfituna dabae» omniTi pr^rtencat • 
Atqui Ioannes PeroUus» virftremius» mìlicaridi* 
Icipiina tnlIruTlus» qui bellis Gallicis incerfuerat*, 
è t'ublimi curri laxa^tcla* oUatincendiaria$deiciens« 
fubeuniemhollem attritum propullàvit, ac («pé 
ali^perculit. 

Interea Luna in principe tempio miliciim excin* 
^orum minibus parcntari (ubet » NobiJium corpo* 
ra Bivonam afportari» eilque funus faiisamplum 
faciendum curai . Obfirmatis deinde Tuorum aoir 
mUprzfervidacohoriacioDe» oppugnacionem in* 
Bauractribuslocit. Ex adverfìs Coìrne Luachefii 
edibus pinnas, acque edìt iorem turrim quatitfgravi 
leTIorumdamno» acque incommodo delenlofum. 
A( oblèlTis ad biduanum impetum ruAinendum vir* 
tusnondefuìt. Perollui laborantibus fuccurrerp» 
integros prò fauciis acceri'cre, omnia providere» 
multuni iplè pugnare » làrpe hofiem ferire : firenui 
militò » cc boni imperaioròofiicia fimulexequeba* 
tur. Atrox utrinqueobUinatìo» ncutram in par* 
tem adbuc vicVoria inclinante. Defiderati è conl'pi* 
cuis Perollianis Petrus Genna» Petrus Antoniua 
Trombetta» HÌero«yrous Riaus. E Lunenfibus 
Joannesliparia » Petrus, dcFrancilcusUgo,Joan* 
nes Antonìus Ritoodus» Petrus » & Francilcus 
Rainerius . 

Francilcus Sancetta , dum muro fcalas admovet» 
bitumine » lapidibus» calìda obruìtur . Perìilfec 
codem fato Luna, dum intcmpersnteretTervelcens 
Ipecapiudz arcis»arriperet rcaÌas;nifi.Amatus teme* 
ritati obAi tiUct peropportuoo monito- Amacuspau* 
cis adlcicis per l'ubierraneum fpecum confid^iìis in* 
traarcis viiceraemicansÀ Perollo» quem quinqua* 
dota ftipabanr» caput colè pereutitur cedente u*> 
tea : prudentior alieno capici avertendo m«Io,iqaam 
Tuo. Adeoquifque in rebus fuò fallaci confiiio liti* 
tur. Gilibertus non minus iliau» quim accepip 
clade inl^nis» lococelGc, partimcslti, partim ìs 
fugara e^rismilkibus. Hinc loannes Paulus Perol» 
lus vindice inbians» imprelÉonem in Krftem fa. 
eie » ccntentus non audacia operò » «ut incufib Lo* 
nenribusmctu; fed exuitansirrcgato ietàaiivuU 
ocre Giliberto, qui» minorò fittulr igneo globo 
pr^ordiatramverberatus^ramLuna beliatrìcem 
«nimametTuderat: in arcem excipicur: port^uO 
interclutt Lucebeilum , de Infontùc^am , qui Tu* 
bici ad acclamaniesaccurrerant, elufit- 

Czterum Luna reputando » quz Cibi obvOne- 
rtnt» lummummaiuraultimòremediò corandum 
mus; odoèmajoributcorroencifexUrbò propu>* 
^naculò fubdujHs, excitacisopporcunòagferlbus 
in arcem librai . -PeroUtu iocerea portai au aie, pe* 
riecei knbecillos firmai , rupto^farcic, rnois fic* 
oeriiaiBchinasodocic. Przteritò fuccrinbus da* 
tus» iam feftaslacinìas oblongò)iafìis prcfigic, fau* 
ftisclamoribus plaudente faaione ■ Ecce lux tan- 
dem , horret campus » continenti tormentoruto 
dirplolìone an immugit» abducitur fumo , contre* 
milcunczdificia: utrinqiie obAinatinìmè piignan* 
tur • Vel oblèfTz fteminz imporrando pilas ferreas» 
veliaculandotela, lèupicem ebullieniemdeone* 
randoèlebetibusinappropinquantem hoftem, le* 
(è virospnebuere Atdii^topropugnacolo, portae 
prxtentO) undìque fatilcentibusmuris , Perollus 
de arcededenda rolloquium expolcìt. Iiaque in 
fpeciem componendarum legum arma per diem cef* 
lant . Pollea veroquàmintellcxeritPèrollus, rune 
vitam ÌLunaimpctraturum, cùmei pcrOctim » 
hominumoiie fidem lupplex precaretur,intempeili* 
vam (uperbiam indignatus, Talliaviam internun* 
cium flagrò cefum ad Lunam dimifit » atque Ad* 
drea Carufello, veterì famulo, fidoque , comi* 
tatui, occultépcrportiaimdilapfus, à Luca Pa* 
rifio in altam toveam abdtmttir domi. Scquentl 
die poflquilm Lunenlès arce potici lune, diverG 
Perolium querere , occurlàntes interimere, ierq* 
uri loca aboiu > claufa c&òigerc » flrepitu » ac 
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tumuitu cunAa mircere : reftei > vaf«, tabulas 
diripere, cquosiaflabulo exenterarct nihii reli> 
qui facere » iklva fnulierura vita > qua$ Fartheoonì 
add^crunt. Matciueus Bonfantìus Hexis eenibus 
veniampecfeos» fummisauribus » naiò » labnlque 
obcruncatis » turpi dedecore mortecn redemit. An> 
ciilcindiciopecuoiana é cìfteroa eruit » prz Isti- 
tià in inlàniani tradufbus reiles . Ubi conipertum 
per Antonellum de Palermo> qui filentiì iidem 
nmlcij aureis Perollo vcndiderat » laiere PeroUum 
apadParilìum; EraGnausLauria cum Grrcorum 
cohorte quxGcum properat • Reliflo CarufelliO] ne 
toc atrumnurum fòciuseodem fato l'ua culpa rapere. 
tur j 'Reflui è cavea PeroUus» ultrò le quzncorU 
bua o&rt- Cùmad Lunam deferretur» non vk 
Ao) (èd triumpbantì Gmilù « ingenitz nobilitatis 
menoorin iplo quafì funere ; nolente Lauria non 
paucis vulneribus à dagiciofllmisquiburdam ì tergo 
confodusy ìnri£^an) animatn exbalavit prope pu> 
teumSandi Martini decimo KalendasAugufti an- 
no M DXXIX* Eoexitu lacobusPeroUu^ Ba 
ro PandolGnzy Portus Prarfeaus, Mt|orum fplen- 
dorey fuifque rebus ttftis clarilGmusy extremum 
V iur aélum clauGc : Luna capta preda Ixtabundusy 
eùm in vivum immoderacz vindiflz ioclementiana 
experirinonpofleti perviasy Urbifque principe! 
regione! cadaver equi caoda raptari mandac : deÌB‘ 
de biduo prolòribu! Friderici PeroUi milèrando 
fpeOaculo tacere . Carmelitz cum Francilcanis 
ter y atque jcerum id precantesy Iquallenil y ac feti- 
do in Tuo tempio iuBaexequìarumperlblvunt. Ili- 
cec io Perollianof promifeué J'zvitum: cribules y 
tamil tare! interrì y rem dooocGicam extrahiyzdes 
fundaoaeniis convelli y Genmacay monumenta,io- 
Icriptionesy deleriunìverla. Suntyquì fcrantpy- 
riarborem à cuGode pomarii Perollo tantum cui- 
tam exuftii radicibus in Uibemdelatam y atque in 
foro concrematao . Nec animantìa bruta vindi 
Ai caruerunt- Lunenfesnec totrapioia«necpr(e> 
miif expleci y UrbonCam lacrociniit > adulcerìU y 
tàcrilegiif, compiere; donecomoet Bivonameum 
Sigiimuodomigrarent PubItcaGicies immutata y 
ftex jucundayttq*, hilari inmarftiffimimtyacquete* 
cerrimamy ftragesy ruinz, luAuiubiqae>ac eju- 
faicus. Claufa Curia, y Tribunal fileos y obferata 
Tempia. Barbarus furor nunquam Saccz atculif* 
ièty quantz calamitati ci vUìtdilcordia fuit» 

Brevi fama tanti facinorìs divulgata y Prorex 
Tehemeoter conunotui y coaAo teoatu Lunam 
com panibui perdueUionii damnac ^ f'^icplaunt 


Pullaflramy de loannem Rccanatum , Reglz Cu* 
riz Judices caftillìmos y ducemis veliubus , at< 
que Hiipanis peditibus lèxcentis, adperiequen- 
dos reoemictit . Verìim, cìtm non tongé abefìenc 
ài Bivonay ex infidiis à LunenGbus ad Caltrum 
novum funduotuty czGs eorum triginta . Igitur 
Saccam obliquii itineribtts lelerècipiunt:hìc io eoa. 
jurationis reliquia! dure agunt • Ioannei Mauri- 
ciusy dcjoannes Pbilippus Montilianay Urbis ju- 
rati y ( eo nomine Urbanus Magil^ams appellacur) 
coniuraiioQ» participes in arce Guelfonia MelTanz 
cuGodiztraduncur: Antonius banceteay Nobìlea 
alii capite ple^uncur» plures ioexilium aAi y fer- 
tunicipoliati- E'popularlbusincruceinlublatiy ac 
triremibus damnati non pauci- Plures imcnioen- 
cem )u(litizgladium iiio iugulo timemeiy deieriii 
laribusy bonii^ue aliò demigrarum . UrbéSacccn- 
fiSy Agatocle Civcy patre bgulo nato, ^racuiit. 
rum Rege , vetuGlsleculiscIara ,civi«mlreguen- 
eia y NobÙium przfenim familiarìom iplendore 
anteidtempus dorentiGima; ita inteftino ilio ma- 
lo affligitur , ut nunquam convaluerit , accilGa 
plaga illa nervùy quibus Reipublicz faluscoahflic % 
roburviget- 

Sigtlmundiii Luna uxore , liberis y paticiique 
amicorumy atque lèrvorum Romam celeri navi-* 
gationcconfugit. Clemencem PontìHcera oboriis 
lacrymis orat y delifiumabfolvi fibiy ve^iam à Ca- 
rolo Rege impetrari . At Clemens miièrtus nepocis 
calumi ÒCaroloy cuitotius faéli iéries pcrlpeAa 
craty cùmeflet Booonielmperator inaugurandus, 
«grè obeinuie , uti fortuna! , quz perducllionia 
crìmine RmÌo Fifeo obveneranc, Peiro fìlio at- 
tribuerec- li Petrus pei^extioAumLunz domua 
rpleodorem przclaris animi docìbus ab interitu vin- 
dìcavit; exaruictamen in )oanne Glìo cum virili 
germineLune nomen • Habittexeo, de Elifabe- 
thaVega, IoannìsVegZy Siciliz ProregU y Glia , 
przter czeeras AloyGa primo loco , Czlari Monca- 
tzy Prìncipi Paternionisy nupfity exquìbus Du- 
cei fiivonenièsy ac Dueet Montis Alti y geminato 
Magnacum HìipanienGum titulo , lucc^ere . Cz- 
terum Sigifmundus vitam omni Iblatio vacuam per- 
tefusy GÙ y atqucaliìsgravis y in Droflueotem Ty* 
berimfeléprzcipitem^dic. Profe^ìò Gopesy no* 
bilitatemypotentiam y in meliores uius convertii 
lèCy nec privati! odiis aoùnum piane corrupìGct , 
majorem inlamia, quam fpomduihìity gloriam G- 
bicomparadet. Poftlizclumma tranquìilitas Sici* 
liam pervadic» 


INDEX AVCTORVM, 


^hì <vil ex inftuut» Cdfum Stccenfem fcribunt, 'vel 
ohter memorane , 


A ngelus GalIioAusy cognomentoCandelaySac- 
cenGsy MioorumOblervantium, Regius Hi- 
Aorìograhusy ìoHiGorìa M*S-CarusSaccen(ìsy 
quzomnium manìbui teritur, eamquemihi le* 
Mndamobeulit Vincent iusAuria Jurilconl'ultua 
ranormitanus. 

VitU! BiccheAusySaccenGsy Urbanus Juracut, in 
Relatione M S. Cal'us ^accenGs, quam Proregi 
mifity earoque mihi Jeeendam obtulic Franci* 
Grusinvegiusy Nobilis saccenGs* 
JoannesBaptiOa Mioeus, Saccenlìa, UrbanusTa* 
bellioy in monumenti! diverfts M SS. Suitem- 
porisy quz mihi legenda obiulit jolèpbus ZaC'- 
cu! Sacerdos SaccenGs . 

AndreaiLuccheGusj Nobilis SaccenGs, qui uni* 
verlz^agzdizabmittoadexicum ioterfuit, in 
Relatione M. S.penesme. 

Cataldus Flprentiade paAiùy Nobilis Ragalbutecn 
Gl» iQHiÀorialtfllicainluccmediUy cui citu* 


lus: Tragica monumencaCaru! SaccenGs. 
netiisapud Balleonium layt inu. ^ 

Thomas Fateli US y SaccenGs, Ordinis Przdicato- 
rum, Siciliz Provinciali! , in HiAoria rerum 
Stcularum Decad. » lib Intimo. 

Francifeus Maurolicus , McflancnfiSyAbbas S Ma- 
rìzPartuiy in compendio HiAoriz Sicanizlibr 
Ultimo. 

Philadelpbus MugnotyNobilts Leontinusyin Thee* 
tro Genealogico Siciliz famìl. Luna* 

Rocctis Gambacurta, Nobili! McGanenGs, in F<^ 
roCbriAitnopag- S$- ubi refen MontakumFi* 
ici Paironum ad commovendum Proregis ani» 
mum, ut fingularìs excmplj vindiAtm dereis 
fumeret , inicio Declamatioais flebili voce illud 
Hicr. ji- uGirpaviire. J^ox la Roma dMditd eft% 
tdmtntduonii , lu£l»s , fX plùrdmtis 

fhoj /Mti ex mitntii (Qnftldri fupcf <ù ■ Idem 
ibidem pag.3^a. 


CASO PROPOSTO 

4*iPEecelUntiJJimo Sifftor 

BARTOLOMEO BARATI 

FISICO MEDICO VENETO 


a 


LODOVICO TESTI 

Da Reggio Medico in Venezia . 


EccelUntifs, Sig». Stgn, Patron CoUnJifi. ' 

monvodipartecipirlc ilcafo raro di Diabete occoribmi neirelTerciiiopratcico 
di Mediciiudiiabiliioropradue fondamenti. Siéil primo la (lima grande , che 
faccio della di lei virtù, accreditata da celebri profcllbri.e Dudii rinomati di Me- 
dicina.Ufecondodipende dall'antica ferviiù, & amicitia,che m'animano incornino. 
darla, defidcrofo de fuoiparcri in materiali ardna.Li prefento perciò Tanncfla hi. 
, floriadel male fedelmente rapprefentau , d fine sicompiacciaportarildilei fpiri.' 
to fòpraqtiella copia d'acqne, che fortirono con li ftrana periodo, & in I? gran co- 
piadalcorpodell'iniérmafìgnilicandomi raggioni , òcongetture probabili circa lacatdà, eièna. 
meni principali concamitanii il male medefimo . Io mi perfUado , che fhirberò idi lei findii , tr in- 
lerrompeió il filo di quelle appi icationi, che tiene per le nove opere che d per dar alla lucci 
curopcrò , checompatird con animo gencrofo la brama, dtincontrerì con genio il motivo d’oblU 
car fempre più la mia antica divotione coniche mi fottoferivo effere 
pi V. S, Ecccllcnrifi. 

Hàmilifi. <#• StrvinrO 

B. B. 



I UuUrt^m* Mtnoet N.N^mì Muujltriii S. Rteett S. di VioezU d‘aom j jJ 

iilitft ^ di iei ctlo'itt fu figgtttt peri! torfo/ uh imi otto onmià diverfe ìh- 
frmits , extamcbt , ó" mute Pleuritidi iuraU , fièri Uheft , tmipiegia , flirt eentiou» 
itmta ptr H ctr/i di dot anni dipendente dt aftruttiMÌ delle vi/cere a aturali , C tfalea e^r. 
fuatì tenti lungi ufi de rimedtt fi rt^ùui alladefidtraU filute - Superati aptnna tanti male, 
ri , ne prineipii un altre nen arra /«a^a , ehegTaiit\ poiché t anno 1 700. alti II. del me fi df 
Maggio fin liti, dette egui matina circa il nafitr del Sale tra eccitata dada ntcceffìtà di (et ri- 
carfi di copia infilite d trina cruda carni acqna , quale off beta fteffa ogni matina riplicande /’ 
avannava in copia ^ ptr il che fui chiamete alU 1.0. fuddttte perlai nevità, e li preferì fei 
raceelgirla_, t farne tffatladiliginx>a per la quantiti giernalitra , qualità, e tempo . "fai 
ifftrvatiene htiieprineipieli ii.ael qualgiernefudi liireVlI. limpida , t dolce, ó" in itm~ 
pei un hera in circa terminava la copia fiddttta , nen er inondo altro ptr il re fio dtlgieme . 

JVeSi tre fùgegutnli dei a a. a { . r a 4. hera pur rtfferita (ucce fi la ftefi* quantità fenc-a 

mtaiile aecrefetmeuto ; indi pei olii ì j. fudilii.f'Ill. alti 2.6.1 17.dil1t.IX.alJi li dilii. 
X, coji li iq.^o. il. detto t prime Giugue . Alli due finii i,fuiilii. Xt. olii 6. di Hi, XII. e 
coll di giorno in giorno anticipando à poco i poco t hera fuddetta andò aceri fiendo hor uno htra 
oltreil fililo, fiur due, hortre, rp'tù, lecetlnatini alcuni ne quali la quaniiia ira eguale al 
giorno precedentt , dUungaudoji anco ì froportione deSa quantità (lofi il tempo ieri noria . 
Mlprima di Luglio prineipii alle hore i.éralfor fu dilii. lo.eqne/ìoera efpul/a intempod- 
bore q. incirca con la fteffa ojftrvatione , che terminata tantaeepia nanorinava altro fro'l piar- 
ne \ ojade Jì notò dal principio , e progrefodeìmole moniftfta periodo . Indi pei gite nalmmte 
ptr itpiùhccoifiendo la quantità deXorina fiejfa andavap ance ipoeeeà poeto come fipraanti- 
cipando U finto tempo de! /ito principio , come pupe proiungandqfiii termine £ eliminarla-, »a« 
Cah.il Minerva arare ‘ ~ Yv de 
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dt M I o. iél fuiittta iuft ut vini fatta frìmadaf/t hau tJih.ig. apio, circa It kart 7. Ii 6 . 
46. Aia ìj.tirca l'bart j.ftarana Hi. j-j. & ialemfad'hareó. Urmiaava latta ilfrafiuT/iatC. 
erma , figatnda pura la fitlja erdint di naa armar aitre per iteerfa del giarae ft maa atìe hare 
aetate . Nel prima £ jlgafie ft neraeealjtra Hi. jS.e ta/carreale daeqaetjuanlaftùi alleai a- 
nadal fae priacipìe , laatapiàt'aadiaiimtataadegìaraaHatatti <T aatieipAeJi 

fàailaaeate tlUmpaiertaarla } eadt'aii lo.prieuipii alle hare ^.diaittt taearitti W.'.itjj. 
aili 11 . I \ì.&élli 11. Hi. ixf.t Ittmiaàaelcerjfèdlj.itrt fgatada la fitjfa erdiae diaem 
ariaar altro per il rifie del giaraa .' SaectffepeiH%i. la HitrsHaae del arale ce» il miracela , 
thè ata n^trife atte/t ladiverjitàdallaataleria che fitratta. 

Siche fatta il calcala di latta la qaaatild che fu rate alta nel earfe eli gierai g^.afieade la fem~ 
madilip qóyq. iatirca»aa,etmfrefaqaeSaportiaat, eie ariaintpriaù gierai del/uautaie , 
citi daSi lì. fiali 21. Maggia i poiché dtda raedt fiata naa fiat fecce ( effer-Mieeu dijìiat» . 

Har tffoftalhijlariadtlmalt , eoa ciò citata iè gii letta, ne udita di prriadtce , refelra 
ne figuenti difiiuti capi i fcaameai eoacomiiaati il male fudtttt . 

I. fu accampagaata il detta mate da feire ceatinua lenta , eauciandofi gieraalmtalt t infer- 
ma femprt pii , ridetta aegf ultimi git rai del male fiefia come fi •vuoi dm pelle , &efit. 

II. /offeriva una Jete iateafiffima , ne poteva itvere , refélt in herrtre qualunque fluide , 
da cut diceva genflarfi oltre modo. 

III. Grande era il calere di eai fi querelava fparfò per tutte i ! carpa , fpieielattnlc nel pitta, 
avi/icre aaturali , à /igaa che diceva l'inferma haver il face fin negl' off. 

I V. Il fra cita , e tever giaraaliero prefo eoa inefpcteaa.a , e jfirzatameale aia eecidi- 
va il pefe £ eaeie 8. eccettuatine quei gierai ne quali prejt il Ut te . 

V. f rima dariaar la fùddettecepit£oriaa cruda, ne fattiva un pacca di celar paSeacta 
euturale circa bar due, far tre oacie alpi» . 

VI. Ne feeeidìftiiar lil.X.deltariaatruda, quale era a! fifar dake , t ai rtfti nel feu- 
di de! vafi d'ifiillitirii un fattiance eaafiicoalpcfaduuadrama, e gram 4. fartiiue del quo- 
te gufiate, aea pativa tolcrarfi /òpra laliugua. 

vii. Nefiaumcnto del male final fiue pravi tal anfictÀ , c£e aea poteva eouteaerfi ìu ua 
fila , ailigata fpeffàraatmlo, ^tfftrmeaalinuimita. 

Vili. T ermmata £ orinar la copia fuddetta per breve fiatie di tempo H pareva efftr foie- 
vali,iadi pei i pecca a pecca dicev/tgeufarfiiateraameate, tanta eie nel progrefia del giara» 
maffmevir/i la féradieiva efier cerne un padane gonfie, /pecialmtaticire» il petti e lamti , 
pravaadeue da dà una grande difficoltà di refpira, 

IX- Nidi primi gierai dAgefto 1 ultima portioat dariaa , eie gioraatmeafe facctva cèrea 
gacii 6 . era attualmente fredda come acqua ai'ercfiratta dal folta ^ qual quaaliti andò fai 
tee! progreffo de gierai aecrefitada fiata HI. ^.edaqueftaae provava tal impatica^ì prorit» 
thè pativa piùdi queBt ne oriuaffè le Hi. loo- anv primadorinarla (iat'eva riggtrarfi ne pri- 
cordii ua freddo inttnfi , é'à fletei pacca diflonderfi per tuttailcerfa fin aUhiffigifiti»,uil 
qual tempo alcune volte fati Hpotimii, &ogni gieruiiu talettafioat fivedevaimjiaiidtit 
rttlvalta. 

X. il ultimo giirne cajuatmtate alzando uno dt iicchitrì dtff arma al raggia de! Sale , alffl 

fervaiqnautita dipiceiiH , 1 minutiffimi •vcrmcttì féttUar per t trina fief/at cefi in altri vafi fU 
t miao . '• 

XI. Fu firprefa uegt ùltimi atte gitrai agni fera circa f tara fieffi da gravì/fimi aceidtnti 
ptrfa il fin/a , à" il mota, eia faccia cadaverica fiaza /udori , eoa palf molta def affi , ere- 
(pira tardi/fima, rtfivaaiittmtdiittcitativifiggeritidiSarteftififiendi'midiattidtati ut 
primi giiraiaahera , peint figuenti fiaei tri è q. tue fimivatprtladiidtmtdifimi da uta 
farti , (ir acuto dolore di fiimaci'y Fiaalmcatt picca prima eheriavtaifit , prtcedcvaai mi- 
ti /f a/mediti affili gagliardi , itr deSt gamie , tir dt bratti fiordi tutto tl carpe. 
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di v<^ lere fveUr le 
che pcoducot/Oefilec* 
rik^nia ,cbecom> 
no col canttne di 
lofi , và iovolu con 
tà aieme mìoori , 
le che fiaa le oTcurità 
edclime . Tanto av* 
rr appooto inordine 
[ione, che fi ricerca» 
ieote cafo» il <}iule 
aooveiorefidira . mafoMacofiiéeeflb. Oubiur tutta- 
via non fi può della verì^ di qneftailoria, e io riguardo 
mll'oculaca prudenza di V.S. Eccelleocifilma , e lifpet»^ 
co à canee Ulttftrilfiiae Monache ammiratrici • Non 
c^nteap|weDdaaKaeii»pofljbile il poteri! aflegmre la 
cagiooe di eloetione tanto copiofa , e periodica » la 
quale come morboCa » devefi Dominar Diabete ^ tenterò 
rondimeiM d’imìur i primi ollcrfatori delle lulceoti 
feienae» ed ani» i quali dalle incontrate diftcoltànien* 
ceatterrtti » con rozzo metodoformaronoallemedefime 
lefiindamenta » che lenrirono airm^aodimeiuo , nel 
quale fi ritrovano . 

Che io habbia adire inconcufia verità» oflervo non 
pretenderfi dilla fopragraiide virtd di V-S. Eccellentif- 
fima oe io mi ritrovo in capo quella gran Chimera . Ben. 
che anduiirimofia quello alTumo , nel quale non dovrei 
cimentarmi » feanùrnon pofib rimpefno t tenuto ad 
obbedirà di lei cenni» e ailrctco dalla miad:voiiooe . 
Bfporrò dunque dellacagione qualche ofeura probabili* 
tky che feoooftabiliròla vera, attcnderòquale fia , b 
dal Tuo profondo ftK ce» òdaquilchealcioveifato» ed 
scucofiioiofo. Dturuggendo quelH la mia opinione , 
iàràieouco far comparire la propria , non l'olo dalla ra* 
gione ma dall eipericnzt alcreaì accompagnala • 

PremeircqucÀe procelle» dico elTcrmi noto» che da 
non pochi FilorofiJegnintmid'ogni lode , fudabtlito , 
cflcre lacagionedelDubete la converfinne delizia io 
acqua . Qual poi di tal converfiooc fofse Fagente » la for* 
tenonmìò fiatafavorevoledipoter leggerlo. Certo è 
non pocerfi attribuire a) caldo un tal e&ito , accrttuar>- 
4 p» dirgreganJo , erilolvcndo . N 'Qalfredio. men- 
tre un cor|> > vivo non havrà le condicinni «klle caverne , 
nelle quali o0crv-fi la cooverfione dell’aria in acqua Ne- 
gar iK>ii fi deve tal converlione » dfendocolà £M:iliniina» 
dà tutti olfcrvabileiKl maggior fervore delFelhte. Ciò 
fiicccderà » fé riempito verrà gran Bozzone di ghiaccio , 
perche nelFeilrinCeco di quello l'correrà acqua d'aria con* 
denfata . 

Non oftante che conofcaelTer quello Diabete 'un io* 
Ctigit (TimoLihiiimo» enmr voglio nel Bcdefiaiopcr 
Càllidi Miiverv4 ««««« 


la porta del numero terzo, ofTervando in quello Hmina* 
re» che iTllutUiffiroaPatiente veniva molcllatapcr tut* 
co il corpo da veroente calore fimìle al fuoco . Heiche mà 
è oecelTarioun filo allindi non perdermi Fra tante incxi* 
gatetonuofità . miformeiòquellodi l'ale. Per l'picgar 
dunque di quello primo fmon<ena la piò probabile ca* 
gione» confiderò » quanto fenlaitnteore li offerva (*61 
S.;lprunelLa, H quale polverizzato e pollo fopraqualcbe 
ulcerata parte , a prova dal Patiente infiammante calore^ 
AlFincontro naefoolatoconacqua , diviene per l’Angmz 
ottimo refrigevame , cosi negli ardìori dì orina con efeo- 
riatìonì, nellc&bri&c.erouove. Ferina. ' 

£ molto più vemente il fai di Saturno » cosi che pollo 
iopra qualche piaga » opera da vero caufiico . Unito 
poi à certa ponione d’acqua » e un fingolar refrigerante , 
e prccifamentc lodato nelle infiamagioni d’occhj • Stante 
quelle olTervationi con qualche fondamento dedurrò una 
coofeguenaa » ( la quale verrà dilucidata in progrrfifo di 
quella fcrittura ) che intantb li facele trniir nelle parti ca. 
lorcunifbrmealfnoco» inquanto in*quelle coadunaco 
riirovavafi quantità ooubile di fale » atto à produrre un 
talefiètto. 

L'iofirlice fiato de'Leprofi non poro gioverà à ben 
fpiegarc: Mentre ne*mcdelimi un falciauflico è laca* 
gione del di lor orrido male ; tormemandoltcon rabbio* 
loprurho» ed infiammante calore. Iliiie dunque farà la 
cagione d*<^ni confiderabile lìntoma , creduto da me 
dellacondiciOnedenilljviali. NoninterKfo fia fiato cal- 
cinatodalcalore» ma che fenzacalcinartone pollà prò* 
durre l'efictco, fimilc à calcinaci . H mamfello » che { 
lali lifliviali convertono Farta in acqua •, ella però awer* 
ta» cheiointcndodiprefenee^r in progrelloche lacon* 
verfioncdelFarU in acqua » fiidtquelte parricclle acque 
vaganti per i piccoli vani dclFaria lotto forma di vapori • 
Fra tanti rendefi confiderabile il cjicinato Tartaro » 
memre più d’ogai altro , ne converte in abl)or>danza . 
E benché fi dica liquefarli il (ale dalFumido ^ fia com.; fi 
voglia» Farla ch'era primi inv.fibile» per il Tale acqui* 
fia corpo, e diviene vifibile. . 

Si vcrebbe in cr^nitìone della forza deKafe. non folo 
per con Jeafar l'aria, ma perfillatli in^hiaccio » le ma* 
turamente fi pondcTalSe U gcncrations della Neve , e 
del ghiaccio . Qu'lle meteore divcrlameme fuccedomx 
nclFaria » di oikIIo dovrebbnnfi olTervare ; attefoche 
nevkandonellSn verno » liquifaca la neve » convertefi 
frtquentemnice in ghiaccio. E perche non tempellain 
talellagtnne » e non nevica nelFdlite ì NellMUre fi 
forma itghi^io in aria» e ncl.'inverno in Terra / In 
qurfia dovriaeller minore nelFinverro la dirpofitìone » 
perfilTir Facqua in ghiaccio » di quello fia nella ferra re- 
giooe» dondicefileguireiageocraiionedelU eemprlla» 
V V » oiu 
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otMle unto più nelllitverno dovrìa tempcflart , per* 
Che unto più lari fredda . L'antÌMriftefi viene- ad. 
dona per xifpolU , che pare tutto (alvi , ou Diente 

Entrarnoa voglioiD grande impegno, alieno io tuN 
to dal prelente calo , mentre rimoftrar npetrchbe, che 
ulicoagalationi fono effetti del Tale . Abbandonate dun« 
que le meteore « ricorrerò à leniate efpenenae . nelle 
«piali Tenia raocipariftdì , ed il Àeddo della tcria re. 
gione , fi oflervtti la coodenlatione . In pruova di 
ciò è co£a certa , nell'cfiate renderfi il ghioccio j ai- 
perfo di lale » e più durabile , e più attivo nell- 
tmpìctrìre i liqnori. Se dunque il (ale rende più attivo 
e refifteoce il ghiaccio al calore , dunque (a TafTctto 
aferitto al freddo neirin verno ; iUale dunque hò fona 
di liringere j e fiifare . ìda più , nel maggior fervore 
deireftatedal falnitio fi converte Tacque in ghiKCÌo , 
come nota r£rudiùiCino P. Bartoli della compagnia 

di Giesù . 

Non havendo atttone alcuna né l'anteperifiafi , ne 
il freddo in quello pernecclCtàcoovien concede* 

re ai file una gran forai , per condenfaroj coagulare , 
e filTire . A tutti c di piu manifefia la medefima in 
fireitamente coodenCare i corpi piu fragili » prefervan. 
doli immuni dalla corruttione » come carne pefee , 
&C- Tutte k colè ricevono del lale coofifieoea ; c Ico. 
21 di queOo non poUono fulfifterc • Vero è , (ucce, 
der ciò più e meno , fecondo la quantità » e purità 
del medefimo, e la condizione de 'corpi. 

Ma capitiamo àfortiflìma fperienxa , nella quale fen* 
fiuimeme fi comprenderà la gran forza del file ; e 
quello che la fa riourcabile , dipendente da pociiifli. 
ma portione • ConfiderabiJe dunque farà quella del 
Coagulo: attefoche una minima quantitàdi due man. 
dorle , òatta à coagulare più diquaranu libre di Lat. 
tt . Che il coagulo fia un fale , fon certo noi verrà 
accordato; ficendofi cooofeere per ule al gufio. L* 
erperienza poi moftra la forza del medefimo , rillutia 
in menomifiima portioocella , valevole à produrre il 
proprio effetto io gran quantità di fluido. 

Non intendo , che (piegato venga da quefto fatto 
il mio alTunio; fapcndo ancor io non operatfi dal eoa* 

S alo nclTaria» quanto nel latte fi oflerva * Quefio ò 
agli acidi , ò per fé fteHo inacidendo , può coagu. 
lari • Il mio punto è , che menoma portione di eoa. 
gttlo , per e0ere fale » operi quanto hò motivato , Ictu 
za intervenirvi ropcratione d«ii*amipaiinefi » ne qucL 
la del freddo: anzi in tempo d*mvctoo edere neceda* 
rio l'ajuto del calore, per acquagliare coi coagulo il 
latte . 

Or à mio propofito dico ; ficoroe c ccrtìflìmo , 
che il Tartaro calcinato , ch'é un fale fido , vifibil. 
mence coodeofa Taria in acqua , deca cglio di Tana, 
ro Mr deliquio ; e quello che rende più coofidcrabi. 
k rcfperienza , tutti conf^Aino , edere unico più dì 
altro fai calcinato, per convenirne in quantità ; 
non devefi dunque credere , fia impofiibile alla nata, 
ra il generarne un'altro dì forza maggiore , per prò. 
dur anche un effetto molto più grande, benché à noi 
fia incomprenfibik ■ Che ciò fia vero confideriamo 
quello dice Tfitaraleio del (al Gemma di Polonia . 

ì(f$ ifttrim arn-e tfi , fél gra«i4r «* 

ftdimh fr Uvt g ètri Vtrì tsff/itmm gr»vtft** , ed#à w 
y ^u»n mmmi h»m» ftriMtt imftàiM* , p*r 

«IrpiM dJut Mri i §trìm^M» 9Ìrh f/fn mu* 

ftrt* ià f«M^ valer ìéntmm ìé (tU gmmtt , P9kmi<»im . 
Anche queflo kle fpiega quello fi dibate , e fa co. 
Bofeere , che la natura fi ferve molto del fale , per 
far comparire fenomeni alla nofira intelligenza o> 
(curi . 

Pocria eflere che V. S. Bccelkstiffima ni faceffe 
molto fiatte obbietto , qual c . Se il fale havtClè la 
fuppoffa attività , nonjuù raro , rea firequente iareb. 
be il Diabete Attefocaè notabile la quantità delle 


rfone abbondanti di motbofi fali ne*!oro corpi • 
i:poòdo , che ciò fi verificherebbe , le cutt' i tali 
lolicio di unifoime natura . MaoifciU comparilce 1*- 
elpcrienza , che ciò prova ; mentre è oflervabile, che 
fia tanca diveifità di (ali , due diffinle prerogative 
riirovanfi nel Tartaro Calcinaio , L'una c , eh* elfo 
folo ( (alvo la di lui madre, della quale nelk notemia 
del Latte ragioncT ) abhondantemrnie conmu la^ 
in acqua ■ L'alua c -, ch'elio (olo fu aiioà cavare 
le cinture di que 'corpi , per cflrar le ^uali , 
rieice ìnfrutiuolb ogni accido più attivo il eh c no. 
tifiimo à Tcntori . 

Jo dimando , e perche tali particoUrità in quello 
fale , e non in tutti ( Non havendo per anche riero, 
vaio chi rei tenda la ragione ; imitando G tleoo in 
ordine a'rimedii , dirò ; Si mihi mUimM 

ftr»m d fftftmtié , *ÌMr tfftm . Ma e^g ia* 

roenie d^ mstnU ha ferino llllfullriffì^ Si- 

gnor Goglieimino nel diluì ciodiiiffimo libro d$ /«(*. 
bmi ftgtt z. jlitc tu miki 

/ft ptim f»U txprimtffnut fuum fit 

fthtm* , tjm$ fttm» vitti , Uli d 
D. O. M- i» frtmM rtrum 0rip»t imftvlpmm , « fi»a ^t- 
ftitftu dttivtM , fitmti M dittrJirmM mixttrt , 

g/tadm , dijfantuiifymt «{«/««/«i mttmi , 
in ctifititlifsittmiim tiifrrvtMti , v<m« 
ttrnft^mrm» 94n€ pfptutétt* , lÈf *(Ìi»0ti etmùmg mt ■ 

St dunque rOoipocentc p:r levate le confiifioni, creò 
k molecule de lali ; e fe il iatiiitro hà forza di fil- 
far Tacque in ghiaccio ; farà egli impofiibile la gene, 
raiionedi uno. che validamente convella J*uria in acquai 
Peichc quello non è cognito , dunque è ia<pofiìbtlc ì 
£ cola cau, voltarli la calamita vesfo del Polo , e 
tirar il lètto; ma perche non fifa veramente, che co* 
k fia io (e ffeffa , e coree produca i due rilevanti ef. 
kttì , dunque quelli non lenpoffibili? 

Ma ritorniamo al coagulo circa del quale dubitar fi 
poò , che dal medefimo làiitc vengano k parti fibra 
(e del Latte, dalla qual unione , dipenda Tuoìveclkle 
coagulatione , Ancorché fi conceda tuuo , nc per 
qiKTO vico diflrutu la forza coagulativa w kk ; 
anzi fupramodo compariffe più manifitfla . Dovrà 
rendere ammiratione , diiatarn portionceiU dì coago. 
Jo per tanta copia d’umìJo , lenza che la di lui for« 
za fia effinta , non che fnervata ; n>a che fottemente 
unifica le dilgiunte e vaganti fibreite. 

£ di più offervabik, generarfi qurflo fiale nello fio. 
maco , dove non fi coagulano , ma dilcro/gono i ci. 
bi . In poitione di fiiro diitemperato, t bevuto, non 
coagub , ma diicioglic le feci , e l'cfpcUe per (cceflo. 
Quelli iffiiii rendono ccnliderabite il coagulo , non 
ammirato per cficrcofa triviale ; da me efpiefTt pet 
eflèr Tale ; del quale fe priva ne fioffe TLutopa , e 
portato venifiè ^iTAuicrica , farebbe ohremo^ con» 
fidexato . 

lo ordine al Latte quagliato dal medefimo, ctrloè 
non poco cooperare la naturale inclinattooe delle fi- 
bre ad aviticchiarfi a(nen)e . Tanto credo ancor io , 
Tarla clkr umida , omlto più dìfpoffa à convertirli 
in acqua, di quello fia , i;uando è aficiuta ; il che 
manifeflato viene dalla rugiada . Effendo quella pit- 
ina aria , che di giorno invifiibile andava vagando , 
nel fiuccedere dilla notte , dal fai nitrolo ftamilchìa* 
lo con la medefima , coagulata in craflo vapoie , ca. 
de e bagna come Tacqua. 

Potfie la rugiada per qutffo (ale muove il corpo , 
e filmandolo alcuni la materia dc’Filofofi Ermetici , 
fanno fiopragrande raccolta di rugiada , fiamcche hi 
in fé fleffa poca portione di detto fale . Se dunque 
quefio kle ha forza non folo di convertire Tana in 
rugiada , ma la flefi' acqua io ghiaccio neltcfiaie ; 
non fi potrà dalla natura formar fale di maegìore , 
anzi di fotnma attività per convenir Taria in acqua in 
cccadcDteabboodanza^Sc i fili lifcivUlifoooimauoppQ 

mini. 


miainu cinddaecU ^ per quefta vada ed oscuro Li* 
berìnco , dirò, lotcetaneo^ ferviràper argomento , (la 
per l'uccedere un giorno , che cotnparilca «^Icheduna 
premanua di gran torcia a incamioarci con iranehezaa , 
e fcoprire il tcforo della veriU. Se per fino al tem- 
po pmente è ftata aderito , ricrovarfi le Talpe knz' 
occhj / altri rnenci con nane credere / accei'oche 
diofo invefiignore degli arcani della natura fece fe- 
dere all’ £ruiitt(TimoSig.Gio:CÌoclii Calvolì Fiorenti- 
no, bavere detti animalti propri! occhi, e quelli ner* 
fidi ni , eiuceotifiliuì. 

Riruódraado dunquV J*efperienza , e(Ter fi>rxa nel 
(ale di con ienfare coagulare , e fifiire: dirò , che pro- 
babilmente lacagionedclh converllone deiraria in ac- 
qua nel nodro cafo , fd Tale , della natura deMitci- 
viali . Prima d* inoltrarmi in quedoconfiderahile impe- 
gno, dimo necedario premettere due ct^oitionì . La 
prima Citi, eh* elfenio data da diverfi nuli oolefia- 
U per alcuni anni la patieitce, in oocafioni caliùciU 
mence feguì la depoficinne del fate rulle parti , e ciò 
un poco al la volta, Quedo Tale poi col tcmpoacquiftò 
la dirpoiitione per la mottivata converfione La le- 
conia è, che la pacicnce nel cibarli lù lem pie parcbil& 
ma , ma molto più in quedo incontro/ oodeche non 

otè havere abbondanza tale di fangue, cheCiobiighl 

credere ; che per la fopragrande evacuatione di acqua, 
uè fodè la cagione la didolutione dJ fangue* Ancor- 
ché havede oiai^iaioe bevutto ìfacirtà, ne per que- 
llo havrebbe generato rufficiente lingue per ciò da- 
bilire. 

Per rendere molto piò chiaro quello punto, dabi* 
liamo con larga mano, fi ritrovafTrro nelle vene verw* 
Ciquatro libre di iaogue , allorché principiò il Diabe- 
te. Determinttoio ancora, habbia mangiato nel cor- 
fo dì tre mefi cinquanta libre di cibo ; il che repu- 
gna ai facto, mentre ctbaiafi di ibi occ'oncie al gior- 
no, quede computano crcntaièi libre. Dì umido v<h 
gl'O concedere nò habbia bevuto cento libre, e ebeti 
corpo pefade trecento libre. Detraete dunque quatro- 
cento, anche cinquecento libre; reflaoo ancora tre rotila 
epiò Idwedi acqua, per orinacvKuata. Per qu::da por- 
Untola evjcuatiooe. òcheconvicn detrnainare, fiafo- 
pra nacuule ; il che dabilito , ceda 1* occafionc di filo- 
fofare; ò che no; e in quedo cafo conviene admectere 
per neceditìlacoflverfionedeiraru in acqua. 

B.-nche iiificiliirniio fia da concepirli , che di una 
tal foreeme di acqua l'agente fia d^to il file; impe- 
roche fe fi formalTe un ammjlTo di Taiuio calcina* 
to uotfoktnc ad un corpo naturale , arduifilmo ancor 
farebbe potarfi credere , che fuccedede converlloue co- 
aì copiofa d*aria in acqua • B:rnch.' , dico , cotxilea 
edere rilevantidima la confideracione ; oHervaodofi 
nondimeno edere in tante cole olrrcm3.k> potente la 
natura^ non mi voglio rimovere daH’ardua intra- 
preCa. 

Perch'è vera la converfione d.-iraria In acqua nel 
macrocofmo, invvdigherò eoo rilevanti congetture, 
fiKcedere la meJelinu nel microcofmo . Confiderò 
dunque , quanto è notato nel nuenero otto ; che ter- 
minau l’ evacuatione , dopo haver goduto per qualche 
fpatio di tempo interna pace, conolcea, doverne tm- 
dar priva, attefoche un poco alla volta fentiva rii>- 
gonfiarfi i iternamente; aumentandofi lenza bere acqua 
rinierna tumidezza , e così ancora un poco alla volta 
con la dilficoltà del refptro ogni altro incommodo. 
Queda é un’evidenza, e che unto più dipe»dedc la 
gonfiezza dall’aria, convrrma in acqua ; quamoche 
difgonfiavafi, non pir Tufeita di vento, ma di acqua 
.inenpia. L'ariadunque veniva convertita inacqua . 
Mollo più vien ciò conlirnato, quaoioch’è notato 
nel num f . orìnaile l'eparatJincnie due 6 trconciedi 
colorita orina , in tutto dilTcrenie da quella, che co* 
piolaroeme e fucu divamente dopo certo tempo ne 
nfeiva; men’re queda nel colore, e (àpore, era fimi, 
le alla commune. Ma perche non fù tutta coloriu, ò 
fimiie alla comune^ 


Quede differenze obligino òaedere, due , toiicrle 
fortori, fira fe itefie diSerenti di quedi due difimiU 
fluidi . La colorita dunque fi potrà ndonolccre , per 
poco recremento feparato dal poco (angue nelle vene 
contenuto; pfrgiu pcKÌò fi nttovade ul orina di tu 
li fdvellri, atti à renderla di un tal colore, comedi 
quelli nocifai nella mia leiiera amcccdcme . Tanto 
più ciò fi accoda alla venti ; quaotoche detta colorita 
orma contenea materia fiiaineiiiola , che le cagiouava 
cenefmi . Queda materia può (arci dubture di crudo 
chillo, nel quale unito fi nirovafer (ali acri blvellrì^ 
quali mordicando ài colo della vellica , cagiooaleio i 
tcoefmi . 

Ma paOiamo ad un ardua propofta nel num.d. ef* 
prelfa , quale, che la copiolà acqua noi» folooelcolo- 
re, nu al galloera fiintle alla commune . foile pareri 
in fafidente, cbedalulacredipendeicc la converfione 
dell' aria inacqua. Qicfla oppofitione però non é <f al* 
cuna rilevanza: attrloche ogni più violento caudtco, 
inntolu acqua diicioleo, anzi della Ibi aria imbevuto, 
perde la forza dt cauftico. Tanto per appunto fi fece 
coAofcere quedo Tale , cootenueooeir acqua; pecche li- 
berato da queda , fùacuiiffimo, ebianchidlmo . Perl* 
una ed altra cooditmoe divcrlb ancora hcfce da quello di 
orina, ch’è giallo- 

Se la fcopcra del contenuto fate ocH'acqua, princi- 
pia à rendere qualche piccola (ciptilla di chiarezza alla 
probabiiicidelnodroSdeina; molto più a'aumenccri, 
rifletendofi all’ ordine , col quale ('evacuatione princi- 
piò, òrìfpettoallaquanttcà ,cbe fa miuore fu le prime, 
oinrigu^do aU'anticipaciene del moto, che fu iotc- 
rottamente pertodìco . loordiec dunque a quedi movi- 
meoti, rifpectoaZlaqttancicà , la quale i* accrebbe do- 
po ceno tempo , e verib il fine con ccccijo a’ atiipentò ; fi 
potriadire, checiò/odefi^ukoper il calore, linguale 
fo quel primo umpofìade dato fmoderaco) eperctAne- 
oodifpodafiritrovadèi’aru, per redar convertita afer 
boodamemeiue in acqua ; e l’ impediente ne lederò da- 
te te parti fnlfiiree, che rendeano, Tarla oUremodo 
fotttle. CheodLugliopoi fi foderimeno il calore, e 
mokopìùaòfolle accaduto ocL’ Agodo; od quale li- 
berata nocabilmcnte 1* aria dalla foprabboudanza dì dette 
paniluiforee; iofiie poi per quUlo fegu ito rorioat* ac- 
qua in eccedo- 

Sprezzar non fi deve queda congettura , io ordine alla 
quale, havendoio procurato ricavar con diverfi modi 
qualche barlume di verità; mi accettò finalmeiue ceno 
meiceate da legumi, che il prezzodi quedi nel 7oo.fià 
minocedi tutti gli auntrufiegueoci. orquatr crebbe péa 
firn al 70^. In quedo fil alcilTiiiio il pcrzao di detti legu- 
mi, per l eccedente anditi, che ia detto anno elCccò 
fommamente la terra; onde reflarono inariditi arbori , 
noo fol* erbe . Sarà dunque probabile , c he nel 700 l’aria 
di Luglio e molto più nell* ^odo folle in qualche parte 
piutempeneadeiudegueocienni; menircfcla raccolta 
de’ legumi fu abbondante, l’erbcnonrcllarono inaridi- 
te; ma ògodcroiKiii Unefitiode venti umetanci , òdcl- 
raòlmndanzadellcrugiade . Se ciò noo fulTe fuccefib , 
non ci farebbe data abbondanza de legumi ; mcntxe que- 
di fi maturano ne dm motivali meli . 

AqueAoriflcdoiie aggiungo più rilevante, fpetan* 
ce all* lotema cigiqae ; il qual fiirk ii-progcelTo fpieghe • 
fàcooqoalche chiarezza olicuri fcnoneni. Confiderar 
dunque devi fi lo dato, nelqu le fi pocea ritrovare il ta- 
le coagulante/ mentrecredo con qualche probjbilili, 
foflr olcremodo fiiraco, cmi thè non lolo fi rìte:caflV te n- 
po, ma la condìtionc di ceno tempo, per difpotioà 
produrre TuTcìto. 

Prima diapitar à fpieeare , quanto hò propodo , pre* 
metter voglio incontc-llabile verità, qualè. P.r quan- 
to tempo verrà lafciato il Tartaro crudo in umidilTìmo 
luogo, maidaquelloficlLrTcìà, cioihc- fuccede dopo 
Jacalcinatioocdelmededimmo. Berulie il&ocolo cal- 
cini, Donpei quedo gli comunica forz^^iricolaie, dal- 
la quale diretcamcDie dipenda un tal elLtto . Altro non 
Opera odio dedb, chedilgregailo, e renderlo porolb» 

Con- 
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Cònliilerodipii, clwi fall noà calciniti, poQi inWo- 
co ancufto (Imuinciite fi condenfano i con «jutlla diae. 

■ tenia pud, <l> niollo più unilfi & ad dcDlalfiflrtita- 
mouc le molecole (aline nella pane intiioie ; aoc <iuclle 
stime, cne furono depofitate; cofiche col tempo p^<k 
DO pocomeno che iropetritc . In quello (lato non fi offe r. 
« quella pottiooedi (ale, che fi tieroui *etfo U patte 
fupenote , mentre è al quanto ratetieu . 

In ordine dunque à quanto concerne al mio ^umo 
perche per molti anni (S gravate travagliata da mali 

Upatieme, in talioccafiomieguìUdepofitlonedelWe 
00*^0 alla volta in tolte le paiti del corpo , c^ ho 
moSvatodifopra . Se un PKO alla volta fiatido facendo 
laltaccoltai ècetto che fi aodo ancata fiondo quella 
prima poetiche di (ale. dopolclopraggiunfela feconda 
Icpofitiooe; e coli quella quando loptaggionfe la t«u 

onde quel primo doveva eflete pii fillaio dell 

**' Or fe in tutte le parti più timote del corpo fentiva tot. 
mentarfi dal calme come di fuoco ; ne doveva dunque di 

quello (il edere in quelle . Se il fai coadunato fi tiirova. 

« in tale pnfituta, allorché ptinc.piofi la 

dcir aria inacqua, è venfimilc che 

prodotto da qiielU pottione , che miovavafi nella fupet- 

Qnefta dunque penetrata con faciliti dall’ aria , reflo 
ConKRita In acqua. U flefa’atU poi in ptogieffodi 
tempo aodòtarcfaeeado fufcefivamente iMggiot quanti- 
li dififfo (ile i U che (eguì col bcnefitio dell aria noRUt- 
mi come quella eh’ era molto pi umida di quella nel 

«ionio. B perche verfo il vigefiino giotiw o AgoBo, 

le notti erano notahilmentc prolungate, titrovofiamm 

n dtfpoBo il fall i ricevere in fe Beffo abbondan la d ar a 
onde ti anche foptabhondaote 1 evatuatiooe dell 

òuelli riffeffi verranno fpiegaU molti fcnomeni del 
Diabete, il primo de quali i . perche l evaeiiaiione an- 
dò tempre antieipando . e 1 altro petthe ci^8“> 
notte, man di giorno. Per quelli due (énomenifon- 
afttetto levare un' equivoco; il qual vette 
òpofpofe l’evacnaaiooe. E vero, cheantecipò.lemi- 
riJ™ la fera, mentre andò fctnptt appreiTudofi verfo 
di queBa . Riflettendoli , che 1 evacuatinne pinn- 
piò alle ore ». e fi lidulfc alle cinque della mter p« 
^timete il mio fiflema. fon aflietto dire, te- 

*^^otdiii«donqneil pimo fintoraa, in tanto 1 eva- 

eoatione andò itttocedendo , inquanto confinilo il fa- 
k piò rarefatto, ticercavafi più temro, pnche li tare, 
fecéffe, eltquefaffeil più fiffo. Qpeflera la prima ea. 
gione della rìtardania , alla quale inptogttfc di tempo 
I aggiunte k lootinania e fifflézaa diquelfale, ebeti- 
tiowafi nelle pii limore parti del corpo , Io tanto duri, 
que and» rectoccdendo revacuatione, io quanto U 
fiffezaa c lonunanu del fate erano le prime remote . Che 
ciòflavero, ènotabile , che mai a’ aumentò di gintno 
tal eviciiatiniie , ma fc»P»cf « f « 
prolungaronfi le notti , Po» henditfi con fiancherra , fa 
come itali Ulfiviali convertono T ai la m acqua con faci- 
liti . quandol’atiacomidai cmiprche la diorna tia 

menò umida della iioeturna , quefla era ambe pii difpo. 
Ba ad eflete convertita io acqua. Per quefle caule tutte 
uniianente addotte , etavineceffltà didov« tctiocedc- 

R , c pache il lale era fifl^n , c perchefiriceicavaatia 

noetoina pii abile della diurna. i-kiim,.,, fi 

Spiegati ta pofitura, 

pouaritiorar il 6k nelle parti dd noBrocafo i doM la 
mfideraiioiK de due anteRdemi fintomi i uno le ne 
prtlenca di gran rilevatila, noutqntliium.».edc,co. 
me ne’ pimi giorni d’ AgoBo fenii nlcire cera pottione 
di orini nel (ine , la qual era (tedda . come folle Baia 
cavata dal pozzo. Epiche nonfl tutta calda, fepr 
tutto il corpo tormentata venia da calore ; fimile ì 
lodel fuoco) òpache noofii tutta ftedaf (è * 
fii ì (offe (lata iccmnpgnata , fi potei ergere . efer Hata 
la pituita Vitita degli antichi. Tirandoli aqneBoponr 


iofedifopafcenatelinise, fatemoaflrctu di liahilire, 
che queflocoulidciabilc eflctto havti ricevuto li fin ori- 
gine dal (ale : tanto più che i.eil' aequa non fù litro vaio 
che file. Peich' eia di più bianco, e non gulìo. adii, 
faenzidiquellodi orma; qutfli pali icolaiita lo tende 

nollrocalbmoltonffervabile. 

In ordine à quello fi dia un occhiata agli (ali Pitim I- 
ll e (atuiiio, c rpeijlmeiue a qucBo, pii dell' altro 
verimeme cauftico ; in liguardo del quale iocmì argo- 
mento. BendicilSal di Saiuma fia ciultico, ciò non 
oBanieicfiigcia, nòli comprende nell'acqua, inaiai 
guftolirtniS dolce. Non dovrà dunque arrecar mara- 
viglia , le giudicherò, che il ritrovato file nell’aeqil 
diabetica . come più acuto , benché in poca quantiia , 
babbi! prodotto I cfféito tefrigetilivo , nonollanteche 

liberato dall’acqua , 6 faceffe tonofeer cavBico alla 

tanta variai di fintomi da me attribuiti al file , 
ciò folle non riufcitì giaco al palato della di lei virtù. 
Per quefla confidcratic ne prenderò nocivo di adattale 
al mio popofito la mafiima di Ct l!ò , mttuiijl a». e/o re* 
tn.di.m , qua» »a//a» . DilÒ dunqUC cfKrC tlleglio, 
che in qualche modo io fpicg'r.i unti fmiomi, che fcr*| 
mai mi effatico ammiratore di quello gran naie , om- 
me tendo qUe' mezzi , che i me paiono prcpiii , par io- 
dacare, fenoo in tutio, in qualche pane, la vciilà . 

1,4 Ipiegjtioiic dun<)uc del detto fini» n\a , nii condu- 
ce alla fpcgatìotK di a. tri due; » quali» l'ooo,_ perche 
ilfrcddononfofcc nel principio, nuneJ fine di tcrmi- 
narfi l*cvaciiaiicnc • Il iccondo perche quefio untoma 
ha^ia principiato dopo il cerio di di e mifi. 

in quanto al primo, la ragione mi ptriuade, che 
cadendo r acqua odia Vcrtlca . dì quello lale le ne an- 
dane depcneirdondforvdo d:lU medeficna . Cbcqueflo 
falelolWdclpiù file», epiròconpiù facilità e prontcz* 
la difctndefse. Qiieflo fatto verrà fpiegato da cièche 
fi ofserva in certi poni di Veiuzia , ne quali entra qual- 
che poiiioncclla d'acqua falla . Ciò non oftante , qnan- 
do li ritrovano pieni, Vacqua èdolciflima . L’efpcnen. 
sa faràconolccrequefta verità ; e non dirò, ef$er qre- 
fto cognito al guOo; ma octimamente cucinai fi t legu- 
mi, ecoliaponcfarfilafaponaia. Quando poi luccede 
la penuria delle piogge , c fi riduce !* acqua ad efser vi- 
cina al fondo; oltre il comprtndcifi algufto falfetta, 
nc fi cucinano i legumi , nè fa Upo.-ata. Di fi rrinma 
poitione, mentre i peifitti fono totalmente liberi dal 
lalfo. , , 

Or perche nd fondo della Vcflica fi deponeva pon lo- 
nediUlfiiiO} alloiche unito fi ritrovava à poca cor- 
tionc d’acqua, c-gionava il fenlo di freddo; ccm^di 
fopta ho motivato in ordine à Salì pturella e Sa- 

In* quinto al fecondo di haver procraftìnDto dw e più 
inefià comparir l'altro lintoma, che legni d’ Agoflo, 
e non prima; aduftirefei oncie di acqua Iredda , liir»'- 
k à quella di poiio ; la quale un poto alla volta i andò 
liwiltiplicando , e pervene al pefo dì tre libre , come fi 
ofacrva nel num. 9 . Tal tardar», & acccifcimento 
mel^ più fpiegaao , quanto aniecedemementc da me 
è fiato elprelso . 

Già ho motivato , che probabilrnente la nhezza e 
lontananza del fale fofverol' ofiacoli della pr^raM- 
naticne . In ordine poi aJVelscifi aumiwaio ri pr ò , 
di lai acqua fiedda , parmi che Ga laBiomrolr , Ut- 
fcTirfi, chefe non fù ritrovilo altro che ial ed am ne 
bianco nell’acqua orinata, tìi quello anecra le ne an- 
dane feparaodo di giorno in g*orno maggior quanti- 
tà dalle pani de! corpo , dove fù depofitaio . 

Succe ft poi oeirAgofto , penh^ 1 aria fi ritrovava 
dioico più umida , in riguardo all efiern prolungate 
le noni; l'aria perciò era più diipofia , « a rarefate 
cd à liqusre il lale, c ad efsere co- verma in acqua ; 
come per appi nto fegui in quello tempo , c non pn- 
roa. di vederli molto più moltiplicarfi I cvacuatiore 
dell' acqua , come nella fioria vien cfprcho . , 

Per queRi rificfli farà facile da inundeiu 1 


^ violento Irriunsnto j fperìnsntatoIS JalU oatien- 
te tntolerabile più m ooc« q uocìtà <iì acqua fredda , 
di quello provafse , allorcKc ne doveva orinare cen« 
co libre • Se il fai ritrovato nell'acqua, fi avvtctna* 
vaallacoodition; Je'caallici . dovevaolcrennloirri* 
care ancora il colio della Veflica, quanto l'acqua 
ebe Io concenea fi ritrovava in pica quantità . Qie- 
Ùa dunque era la cagione delle i nauie , non prova- 
te nelle cento libre. La copia dell' acqua al Kiliran-* 
ce rintusava le acute punte de* l'ali , onde celava 1* 
irciunaeato. Non coti fuceiea in quel Cale meCcola- 
co in poc' acqua ; mentre la d> lui a;uceua prevale- 
va agli alcalici dell* acqua. 

Per rpiesarid altro modo, come il file, beoché 
acuto, msìcolaco oell'^ut pofsa refrigerare ; (èr> 
virmi voglio dello t'ptrito dì vino , cu* è acuto , e 
di p'ùarle. Cercoe, che pofeone di quello inboc« 
ca mordìca , è inrroduce ardore molto grande nelle 
Croci, e in riguardo jIi' erqu fitetai delfenfodlque» 
ite parti, e rìi'prteo al p.-ncttar: coi faciliti nel Un 
sue , coacenuco ne vali fanguitiui ; eccitando perciò 
orgafoio nel rerdefiimo, tanto più aum^nuto viene 
L'ardore delle picei All'incontro pifto in merzo 
della mano. U di cui ciictcula eir;‘Ndo al quanto dei>> 
(a, e più profondi ivafi fangaiHui, fperi mentali an- 
cora diverfoe&cto, perche lenlo di freddo, chefico. 
mimica i tutta la mano. Bevutto accende 1 * interne 
vilttre : airinconcro mefcoUione moderata qiianiirà 
eoo mak* acqua diviene molto più refrigerante. Mi 
perfuaio dunque, che unto acca ie(Te nella Vefiica, 
quando ricrovavafi la poca quantici di acqua imbevuta 
del Cil bianco jcuto , la quale cagionar te poteTse è Hi» 
molo, «freddo. Estende vafiqodtoair altre parti io- 
leene perconfenfo: come dice Hippocrate ( 0 m/g 9 /m$ 
eper quefio lèn* 

livafi aftligere olixemodo cotto 1* interno . & per tal 
violento reofo di ireddo fi feoteano, e concorceano le 
interoe parti, molto più ofièfireftar dovevano gli fpt> 
riti i con faciliti perciò {ufeefiuo pallidezze , fveai- 
ncotì dèe. 

Non fili forfè loecano dalla miti , credere , che 
. fé quella notabililBma converfione di aria io acqua è 
accaduuin Vc'oe/ia^ la iìcuiariaèfeoipre, ma pre* 
cifamenieneircfiate, feconda di acide evaporacioni , 
com'efprefii odia mia lucrubratiooe della ùlubrìti del- 
r aria di Venezia ; cotiche oltre l'acuto lale . all'acqua 
unito, firitrovafietilcrpiritoacido, atcoifa,.iliur la 
convrrfiode, 8ti foUcharei'evacuationeperoriru. 

Neiraumentqrfi la.^pnveifofK dell* aria inacqua, 
com'énAdttto hètnitvu9i'bmU6ta^9 p^meuce le in* 
^iKudiM,. 4 alkfltHli,r^io^eàchala pallente, eraan* 
^ifkcnaMmbTetfi qubf e li , cercando nel moto 
laquicte. Igaounonèdiialinqaietudiae la ragione, 
ile rifircteremo à quanto ilUio di fopraelprelTo, non 
poCeodoiVoe figurare diverfa dal l'ale, che fiimnlallè 
le ioteme fibrette i notoH ; perche irreg;>Urie vfolen- 
ti ntovinMDCÌ. Quelli recavano frafiemati da moti 
maggiori, procc 4 .’ntidanervte mulculi, aUorchevo. 
loocarioera il moto della Patiente. 

Non poco veri iuvigorito il mio afiiinto dal doloro- 
fofinto'oa fopragg'uoto negli ultimi giorni. A tanti 
zilevanti nolclli: fi aggiunfcr ancora acerbìfiìmi doliv 
ri di llomaeo , co n' è notato nel num XI. Quedi non 
poetano eficr cff.tti dipenJ.*iui dill* acqui mmtre per 
1 * avvanti ^fHitta ne farebbe (lata la Patiente • Se le vio- 
lenze Jedolorinon fi devono attribuire all'acqua, fa* 
xiconfirme alli ragione, chcderivaflerodalcaullleo 
file. Qudltopinione nnndovtia foggìacere ad ilcu- 
oa oppofitione ; ftante la forza d queUo ^ale come acu. 
co e mordente in irrigare okremo lo nd'ifiefib temoo 
ilcollo Iella Vellica , parimmi^pocea elDrela cagio- 
ne de’ dolori nello fiomaco. La coatparfa di quello 
dolorofofiotoiiadooo lungo tempo, e poi ortocior- 
ni avvinti d- tei mi Ilare , perfuade molto accoftarfi alla 
verità , quauio dame hi aatecetLotemente confidet»* 
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n>r Can' (ónda'iaeutó dùnque m! figuro, lèguifie in: 
quelli ultitni giorni univerfale liquelàtciooe di 
detto Tale; conùmile, dirò, al dileguarli dell’impc- 
trito ghiaccio, allorpirarde'fciroccbt . E ,'erche 1 ’ 
abbondanzi fù eonfiierabite Se univerCale , fe ne. 
portò del ra* lelTimo alle gUndole ftomacali . Da 
qudh sboccato il liquifatto l'ale, ponte e cortole le 
fibrette dello lloiuco ; ìnforfero moti rpafmodici 
per i quali convellendoli con le fibre le tuniche , lc« 
gei ancora la concrattione del nervo cardiaco, ap< 
piccato allo (lomico e cuore . Per ral conctat- 
tinne iTipedieo venne «1 medtlCmo caore il ne^ 
eelTirio raggrizz amento , per dilatare i pr^riì 
ventricoli . Perche vietata le venia fa conveniente 
dianoie ; poco «angue per ciò entrava , e poco i>n> 
uCctva; qual difordine cagionò delle attorie ofeuriL. 
fimi i movimenti nel dilatarfi e cOoftringerfi ,, co&«« 
che infenfibili erano te pulfationi . Tra U viòleaza 
de' dolori nello (lomaeo, e qoella che iiifcrivaAdah 
freddo alle parti , e la dcprefiìon* ddio fpirieo ; le* 
guirono nel volto le pallidezze , la fomma lingua- 
dezza ielle forze , gli fveniincaci , Upotioiie , cd 
anguftie di morte. . 

o.n» pariti confiderabìle riesce quello Diabete^ 
non folo perche in tre meli ufei par orini eeeedeo^ 
te copia di aequa; ma perchelò anche accompagnun 
to da tanti fiueomi, dipendenti da una ftelTz^gio*i 
ne . Tra i canti elKivabìlifitmo fù quello d' ntenn 
fifiSma fede ,‘-il‘«he aon-oOaaKt abborri-ogal be* 
vanda, e precilamer.ee l'acaua, come notato e net 
Du D. 1. L* abborrimenco air acqua con fece, è fio. 
loou , che ofteu^ net a£:ttct .Òjlovc 

la mence noOfSuàl*; <«i»e^fiùie.4tw|er4liji cer- 
te Icbri maligne . Ma perche non fo ni da detto 
male opprelsa , e godè mente finifitau la Patiep- 
te, quello fintoma è degno anch'elso del fuo pat^ 
tkolar rifleho . 

lo ordine dunque à que(U Cete , con abborimem 
co all'umido , afiretto ai ritrovo , di far precede- 
re iftoria , di quanto in tal propofito accadè in me 
f anno 170S. Aggravato dunque da febee maligna, 
fra i div rii fiatoni ritrovandomi con lingua negriu 
fiaa Se artdifiima, fui perfuafo à bere , ma lecu. 
fai . Fui di mente coti Tana , che oltre 1 * hivcre 
havuto diftinta cogoictone del mio pericololo nu- 
le , potei fiabtlir , e voler quel rimedio , il qual 
foto con l'aiu:o divino, à mifura del bilogno fece 
la fuz opcratione. Non tanto per le dette dilliote 
cognicioni , quanto dello ftabilitoptognollico del tem* 
po , che dovevo eTscre afilitto «Ila febee , fi co- 
nobe dall* elico frguito con piena feiicTcà , nono- 
llance che fofse veniente la febre , mi ritrovavo 
con mente fana . Aggiungo di più , benché in 
tempo di (ànicà arnaeuteo folTi à bere trenta oocie 
d'acqua nel pranfo , nella quale mefeoUto vi era 
un folo bichiero dì vino ; nulUdtmeno non potei 
bere acqua. Per non fornii credere ollinaco, alcune 
volle foci à me ftcfso violenza col' berne , ma Tem- 
pre riuTci di canta ofiefa all» Aomaco cd infimo 
ventre , che fui afirctio di abbandonarla . Era que- 
lla e brodo nj coefo di otto giorni non prefi die* 
ci libre di umido, ed ofeirouo più di ottanta libre 
di lerofità per orina, econ l’aiuto Divino guarii* 

Oi in propofito del nollro cafo confiderò , fucce- 
dere per lo dIù la fece , ò percheinariJite vergo- 
no da' cibi folati, arroAict , C'^n ammati 8rc. le tu- 
niche dello ftomaco ; ò perche ne' fluidi ci c qual- 
che violento edo, come fuccede nelle febri ardenti; 
per il quale fvaponndo l'umido, che concempe- 
rava 1* acrimonia , divenuti efficcanii confumano 1* 
umido deUcpiiti: dpefched/vafiCilivalinonfiuilce 
U linfa, ad umetarte fiuci; fuccedendocìòpcrerser 
impedita da qualch’efcrememo arenato nelle mede- 
fime glandoie, ò loro vafi . Nella noftra Pacicuce 
DOS ci fù motìfo di unerc delle due 

fc; 


SIO 

iti fi pab bnfi dubiàre delta (erta casioae» coma 
Sifigarait fi ritroveflìe in me (lelTo . 

Pei quefto probabile fondamento , confiderò po», 
coma fi fiicea U pii! confiderabile raccolu d'ac(]ua 
iKlle pani, fitnace nell' infimo ventre .• mentre ma* 
nif^raec^ feiuiva gonfiiiai le medefime. Non po* 
ca qoancità di acqua doveva anche fcrmarfi nello fio* 
vaco* & rabboodania dunque dell* umido era cosi 
coofiderabilc , che k nani fi ritrovavano come fom- 
verfe nello fieià'umido; per necefiìtà ceiTiVa l'appe* 
ifnta ad ogni liquido • Anai perche iopiabbondava 
riemido» cagionava ravvetfione, e però da* liqui* 
di ne doveva rafiar offeù i come à me fucceffi; , al- 
lùda centai ^ bene acqua. Se continua era la (e* 
tt. per la privatione della linfii. che non umettava 
‘le fituei} à qtaefte, non alle parti come natanti neU 
mnido , fi polca accomodar 1* acqua « 

Air avverfione del bare accoppiofi 1 tnipetcnu » 
com*è notato nel nu«. j. cofiebe à pw con 
•nanna porca ^prendere ott'oocie di alimento, ^fia 
«flèrvato daila ^ lei fingolar piudenza , eficr ridou 
aibfeftifiUneaogafiie la Patiente , pa provedere al* 
k quali , ftimò efpedieote dovetfi murire con ali* 
dento, che fi oppockeiTe airaaedioe , coim procu- 
raiohaveva eoo tanta dlverfiti dì ^ki ficanti,vol. 
k ancora praticar il Latte; ottima fù la deli^racio- 
ne . Ma perdio kciimence dovevano effa rilafciaie 
kimùchi dello fioaaco, « kervaco il 
quindi (acuSc i* kapeussa » a di non pocau tee* 


«Buie i pii dtlitiiicibl , P«t le quali difficolil noq 

potè coimnuarntll'ufodt) Latte • 

A «lutfto Etan fcoocetio di aomaco, illipiuidita 
riiiovaodoC la patta fpiiitofa, fntivata 1 attività do 
fcioutnti, fovvtiiiti la victiidcvol corrif|»ndeBa 
delle porti f io gtande cotifufiooc ve^vaà 1 atmooia 
del corpo. MaraviBlìa dunque non tu , ledi piB ve. 
ne afflitta da continua fcbtetia, oHSiMta dalla coo- 
fuffone de'flnidi , i quali con moto difotdinaio tit- 
mulinanicuKnie citcolavino . Se fi fniagiì , e fu co- 
me arefatu. coll notando il num. «. luccetiè qpcno 
inconveniente , e peicke cieia peoniia utile Sbtttte 
pnl.itnli, c perche quelle poche . che f. genetavi. 
no litiovaiidcfi ijlalcute dall attHindantc umido. 
CBDo inabili, per avtiiichnufialle patti del cotpo, 
per taoii fintomi , e per tanto tempo afflitte e lan- 

^ Dopo haver fatgruppato moltiflimc volte il filo , 
titillatomi di tangibile talp , ecco Ecctilentils. Sig. 
ufeito dal Labciinto conlliuiio dalla tiatuta e tra 
intriciiifiimi ravvolgimenti , c m lucco da dtnnfU- 
IM calieioi ii gon-liato. Pn mewar^za del io fi- 
lolofico lume, non hd potuto ntroyare , cd apiw- 
tare alla luce la veliti, ma un iok> abboato delle 
tioconcrate difficolti . Vivamcmc prego la di lei 
fioeolar booti, di ricavar c’a qcefia miltnia^di 
coofufc ragioni , il diftinto rilpcito , c debdcrio 
che confavo dì vola continuar à farmi conolccxc, 

pM iamuubik fono t 
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LODOVICO TESTI 


Fiiko Medico in Venezia 


PER V OBIETTIONE 

Cbe h forza magaetica non fia ftata la cagione della portentoià 
geoeratioqedi acquaoci rafilfinio Diabete. 

/ilf EcctlUntipmo Signor 


PROSPERO MAGATI 


g vr3^ Liópragrandecalbdi DU* 

rr€** j Veoeti» 

voadaJcunidi per* 
plelfi pel credere « fiifia 
vero, 6fìoto< 'v'onopoi 
^4 redatì appagati della ve 

'nede'inaoiquan 
do hanno conlìderato « 

} >vir eheoltrerdforePEccel 
^ Barati per la virt& ed al 
tre dìgniffime prerogative Medico dooore; che non 
mi haurcbb'elpotto itnaginaria (tona;qaefta fucef- 
icallafincnelconrpicuoMona^Icrwdi-ii Rocco, c 
5. Margherita; nelqualeolcre T edere numerotod 

llIofthlB'ne Monache, lì ritrovava ancora confide* .-, — r - 

rabde quantità di i>mte in oducattone ■ E perc h e come potrà le^^re nella (tampi 

quefte e quelle dalla ftravagaoea del ma!e ftivano 

io continua arnmiratione , ìnoocadoned'eirere vifì* 
lace^’i’arenti , gli raccontavano le Aravaganio 
delmedefin>o;ondediederoni •tivofene drlhorelTe 
con ammiratione non tanto da’ Medici ,che da ogm 
altro inqueda considerabile Città ; con che retta è 
levatoognidubbÌQ, che Sìa una Chimera, per non 
eifere leg«jtto ed in Villa j od in privata ctàccia^ 
ma in quefta Dominante, c Monafterio- ^ ... 

Se V S.ammife la Storia, non reftò rodiifatu,ehe iieceftano mcl — 

fhraa magnetiea,da me motivata, follè la cagione ttel filolofo il dire jOTplicewnic 
l'ara della eoverlìone in aequa ^urà poi à memoria, equivoco . E :r *“ 
che miponànderc,ftim’ndofeheaaflfciftantech« eomeciòdundiftru 85 crc,non 
n6imed co(per altro da me vencrata.percho'erfa- 
tiilima in altre (htenae) mentre nettino de*M^>9? 
perrinoacieGofìèmodrato ripugnante al miouip 
podo. Dopopcnrai,dì volere appagare ìn qualche 
pane lidi lei dubbio, dimoftrandole , non bavere 
Bimpatoà cab quanto hberprefìo; rvim più che 
bò giudicato . che da lei non fiano Hate conuderate 
le mieeipreitive : e percià ho determinato pork 
to rocchio le leguenti confideracioni , accioehe poi* 
fa (armi ù nuove difficoltà , ù ammettere b mia 
opinione. 

Gdikdi MfiHrvé 


to leggere U mio manuferittoà verfìniinmi Su^getti^ 
del prinoo rango « mìei fidatiflimi amici» acciocne mr 
avvilalèroo de*«baglii ; nini (lodcà Dio furono 
uniformi di parere « cheJnveffi ftjmparelimiari- 
fpoda . Anai I dluOnflìiYM Signor ValIIfiwri 

f ne l^cttorc nclb ftudio di Padova ; mi lÓ3gÌMnle V 
t 4 *npAfe ibe l'.tr'a •'•»» *rc tot •< v « er<*he l|•uno,heb{ 
be repugnanaaall.^ forza iru^nciica , dame labili** 
ta per cagione di convertir l'aria inacqua ; coucoj 
raggio flampai la rilpnfta • . i ;■ i • 

Nonoftaoce poi habbia dimoftrato i^chg |l mio: 
(entimento ritrovava!! appogvatn all*efpgricr«at 
hd corroborato il mcdcfiooo con l'autorità, oi^c noi) 
fi può rprezsare con tanta facilità C;ó> 
te, hòpoìanche Icricto «ontutta circorpitlipne , 
' * . .pa, nella facciata del 

numero t- ove dico . Cbehb4lh>i4 a incoiteli^ 

“verifé t ^ser-ooM9»prttttKÌfr^ BrceUt^ ilP' 

mé \ ■fi* mi riprovo im (4p9 tf»fil*ii^4nOnmtr4 

^/>órr* JunfHC *ftur4 Pr^49h 

ht4 , rbr/< t»frj ^4ttenitr9 

'^44ÌfuQprù^a4ào i'49erf^9Ì4-lM4itb9 é'tro vrrj4t(i^ed^ 
arara Ftlofvfo ■ Dtfìnt^srmda U mu «ptiuoite tj4r4 
fe»ntó '4r t4'ni4nre fa propria , ada^Brci Mgi>rtr 
m4d4*f‘’/ptrìeHi4 4Ìfr.s'tiUtb’i9p4$n4t4 • t’dunque 
r^egni, altelochenond rifpoi.ada 

' • , Kaver io prebun* 

in arbitrio di chi fi fia il negare ; ma 

. ptiòdau! negativa 

I Verità Convier prima fabric.irc una 
poidifirug;;ereraitrui luppofio, conche 
Il haverecognicioni filolb!u he 
oolla facciata del numero , Ella legga do- 
Bemk* dtffutlfJTìm» fu U totuepirft , (bt H 


prepotente (om magnetica » atta à Cttn^^prtir^ 
aria in acqaa . Ma perche io non lapolToonnccpiret 
iÌ 4 mqve la devo negare « eflendo un fatto viiibile ? 
Echeeiòfia veroiìi vede vifìbilmente convertirli 
l’aria in acqua da làli liflìviali , e precifamente da 
queliti j"e«nen^tir 9 .nella facciacaul 

nufftelo 4 . dico > Or #v«o progne duo ijfrcomp 
€ i me il T^arMra iSiandtei , ci>’ è 

/o, vifih.lmtntrcondeaf tAruinacqué , dttu agito 
àiTàri4rop<ritìi(imo\e^u*Uoclie rtf^àt p0 eunfide . 
raij/rfr/prriVav» i**t% confai sarto y afitre nmeo f)» 
isognt altro fai caletnatoiTc Come fi può negar 
queOa evidenza * fenza eliere derilo da Speciali ? 
1-a Terra del ' alnitro ipogliata »è afiblutannenfe in 
feccia «T.arcJataefpoftaajraria in lococopei«o> 
o*1dovu(p;<cn3podiv;ene fccWajC perche.^ Per* 
ebp le refia ceru materia bianca » eh’ è un fai fili- 
Cirro , itqualedi nuovo tira parti nitrolè * ò con- 
verte in nitro parti nitrofe difperfc ppr l'aria , c 
cofi divien feconda ■ Quella c opinione de più for* 
bitifiiofofi y i quali non attribuirono TelTecto dìfr 
condarl'i, eheallamagnefitefiftcme nella Terra . 
O'checohvienammetterequefla magnetica forza 
nella natura » ò formareiina qualche Ch imera , per 
non convenire con una faraginedi Filolòfinon me* 
no amichi I che moderni* 

Fra’ Moderni mirabilmente fpicca il dotiilfimo 
EtfmiieracUme citato immedia^meiHe pelle flef* 
to’capltojp , ovdin corfivofi legge . ^es interim 
Mftra enm, qat^fél CemmaVolonitiim infcdinii fit 
leve, éertvtroexpofitumpdvefcaty aito nt maffa 
^aamunut bmopotuit portare in Toimay perdhtfPil 
d»o aenexpo/ìuyvix a viri poffit inferri cS'e. 

ttìcndogran Filolofp, gran Medico , e ftimaiifiimo 
nella Renublic;» medica portando tal confidcrabild- 
&na Iperleota t fi comprende da quella la Ibpra' 
forza del làfeinconvertjrein iè ArlTqlcpar* 
ct lalineper I yiadirperfe - Come dunque fi può 
dire naverioroloprelonnosbaglto 
^ In aggiunta di^queftoconfiderabile tutore adduf 

' rò altre molto piu moderno , che da me farebbe fta- 
to citato, Ip havefli Ietto ildiluierudiiillìmo libro. 
Dopodunqiieche dal tamofiffirooSig Qio: BattiAe 
JJpccarini Med ico di Foligno fu letta la mia Rampa, 
opinione era uniforme à quel- 
la del 1 Frtidiciisimo *ig. Gio- Batttila Scaramuccia . 
Perche noq mi ritrovavo tal libro , fui favorito dal 
yirtqofiffimo Sigpor F?uftino Gavinelli Medico 
Veneto, che fu lettore di J^otomianeir^lmoTea- 
tro di Venezia Se dunque ella leggerà il terzo Teo- 
J^ema di detto Scaramuccia , nel quale per appunto 
tratta di un Diabete , non fclo ritroverà addurli 
da quella le flcrtc fpcrienze da memori ate , come 
it prima da me jetre , le havelTì eftefe , ( effetto dell# 
torzytplla ragiqne,chc facuuinciderele opinioni ) 
Uiaofferverà una profonda cmnfficcÌ3 teorica,e/pri- 
menreilf^do,co]qqal^d|{falicrocici , lilfiviafi fi 
converte I aria inacqua • 

Fraviventi, econrpicuiletteratlritrovafi ilSig. 
CiacofnoHnibaldidottiffimoprofpffore, c publico 
lettore 4i medicina in Roma , il qpa!e diffulamen- 
tc tratta della forza del Ole in convertire l’aria in 
• Benché io non habbia goduto l’ Incontro fe. 
lice di leggere ropercyìrtuofinime di detto Signo- 
p, di tal opinione ne fon flato averterò dal Cele 
Vrtt^moSie Girolamo Paolucci Medico d Afiflì . 
t^Tcorlca dame fùommcffa, attcfoche refiaidi* 
flrattp dallaqnaniità de'filevaptinimi fintomi , non 
■lu olìervati ip al, tri Diabeti Come «fiinque fi può 
dira hav er io &I 0 preiò uno sbaglio ? Edunque nc- 
eenarto farmi conofeere altra verità , altre fperien- 
tanti Filolbfi , e tanti Medici fiano iner* 
rore; echerefperienzedame motivate fiaooima' 
ginaric . La loia negativa non vale un Zero , con 

vienadd^precagioocdiverlàdaliamla, c cl^cfpie» 

/ 


gbi nitf'i fenoidient del cal»,’ e poi negare quen^ 
co di me è Rato fcritco 

Nontralalctoperòdi avvertirla, eomcaccenoal 
naila Rampata riipofia , che non intendo per con- 
verfione d’aria in acqua una iratmutationed’un 
f £Ìemd)iot|unaltro,tnaunfèmpliciammaffaìKn. 

tpidi particeiM acqqce fitto atiortiol làl i ^ nttio- 
^fltfdalÀlorofMle, VRgura rlèminatt pcr^ vani 
dell’ ria , ilche ÌDCendod’D.nìaJiracola 
Fila mi diri, (àperfi veramente il modo , col 

Itale dal tale fi operi magneticamente -.Io le ritpon- 
o, perche veramente non fi sa , come U Calamita 
tira U Ferro ; dunoue non d vero, che lo tiri ? Se 
le ricercherò , qual s'eramente fia la purifTima el^ 
fenza della Natura, chetunoglorno ,anzi a^;;ni 
momento II nomina ,lp benne Lei, n# chiunque fi 
fia me lodirà, dubquenonctéla Naturai 
Aggiungociprellivadi veflaiillimo Lettore dello 
Studio di Pa.-ova , il ouale dopo haver letto la 
mia Rampa, cnidiffe, chehaveva prefiodiie , ò 
che haveva veduto un Tale di unta forza inconver* 
tire aria inacqua, che in due òcre giorni lénerac. 
coglieva Rraordinzriaquantiti > più del tale liR)- 
vialedi Tartaro. L'E^ccllentiAmo Barati quando 
lellèjU mia rìlpoRa,mÌ lògeiunié d’aver letto poterli 
fi)rmare una tela fimìle all incerata , con laqu..!c in 
poco tempo convertìvafi abbondantiifimamentc 
aria in«cqii#. Voglio concludere con fingolariliim# 
amorRùdeII’erttdiC4Rt{ro k Kirkrr, Ipetanteall# 
forza magne; ic# . QueIIomilpiace,é, chequeft* 
oirremodola ferilce, edeàme iovcrchiamente fa* 

. vorevole Ma parche la filohatìca politica m’obliga, 
dinonbzvcrealeu»rilpetto. Rame l'intcrelsedet 
la Rcpublica letteraria) Ella mi deve compatire,* 
perdonasi « lèradpCQ lènza rigMerdodelJilei me* 
rito, e virtù 11 fopràdetto dunque rsel tuo Librer- 
to imititolato M*gnetutm f{^innm nel cap. 

a. cosiefprime . 

Adeo quidam reconditarum infolenda percnUi 
pcrterrerunt , ut St'craitca quadam pufillanimitate 
conviti, nthii Icirl , nec ullius rei veram &ge* 
nuinatneaufam alTignari paffe aflèrant;qi>osquidein 
9S0. > quantò in veram philotbphiam lunt iniquK»’ 
res, cantò minùs reliquis tolcrantios cenfeo f'ici 
vix poteR , quàm mihi hujulmcxii ivodici animi 
Philofophi bilcmmoveanc , quidumcRèòituqiioT* 
damà conrmuni hominum <enfii ucgrrereicompc- 
riunc , iabitoad propudiarun< ignorancia alylum 
confugien-’es , occuitau qualitatemeffe ,ac nullam 
inde aJi^mgeouinam ciulam inqutrendam ; hic 
aturambumano in^eniomccas(r»lcnpHW ; fru* 
Rraqupd Natura nobts abditum else voluit«inquiri ; 
oih Iquod ex primis qualiucibua non proyeniatli 
firiri poffe aliaque lèxcentav.iAa , & lutilia effu, 
tientes ingeminani ; cum bac ignoranti^ pallio , 
pr.>cerquam quod exiguos in PbiJolòphiaprpgreirue 
Ip leeiise ix>onRren{ , alta & generola pcHors 
àtam laudabili vericatis inquirenda: Rudioi.mi- 
rumnuantum avertant Ego certé dum munda* 
num hoc infinita quadam varietale rerom inAra* 
£lufn 7 hpa (rum peoituscontemplor , nuUum a^ 
élum adep prodigioJùm , nullusrei adeòaccultatn 
vimreperio,cupisàlÌilertifaeacique ingenio cauf# 
probabiits, ialictl) , aut verifìroilif; fi non cena , aut 
eujdeus , adfignaripoffit&c 

^ ogik) credesc , che non meno dalle mie confi- 
derationi , che dairaucomì di un tanto letterato 
EllareRerà periuafa, non haver so ad occhi chiuli 
appoggiato la mtacagioncà Rrana ed ignpta opi- 
nione • cisendomi di più elpreffo nella prima fac* 
ciata di motivare , npn la verità, ma qualche olcu* 
r# probabilità di quella : e che farò pronto à ritrat- 
tarmi, quando mi lari accennau la vera , od al- 
tra , che più della mia à Quella fi accoRl . Ella 
dunque deve penfiue di ievanni le caligine da* 

gli 


ì 


dt occhi deiriatelleUò'eoii afTortl^ai- e bea (ón* 
9jtapropofìtione« enonferf'irndiae^ativa^ atte* 
(bebé incontrerà nell' opinione di Annotile Me* 


CipW (Uon Uditi JUiimu feirt iUém rtm » f ai/cia um 
A^rmMtvtyqukmqf^ftttedm 9tistr\i • La riftlL 
fcQ • e Oli eeaièrtiio per cootinuar ad e&ia 
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ceetrendooiTervatoneUeGaerre « e ne Guerrieri 
de ftratagemì « e delle Mudiate ioditterence onde 
confumare in mìileriolbviporo la campagna 9 deter^ 
mina fcìegliere certi giorni opportuni aH*intento > 
in d*avicare qualunque ditìirdiqe i e quefti tòno 
gl'ultimitredì dei Carnovale Icalttno > qe' quali 
par che mane non domi ni « ma più tow qualche aL 
tra divinità Perciò ftende uncartèlloBella Regio- 
ne di n»eto dell’Aria ai confini delPnoo « e IMcio 
Emisfero con un invito atfai (bUeneà cucci lì fisprae* 
penati Campioni . 

Finge in terso che ^fi Primi al caimno dopot'iUa. 
Are chiamata fiino gl'lngegnieri da Guerra » li qua- 
li colle loro ìnventìoni delie Bombe t Granate I dcc. 
vogliano làiir la Montagna • affine d'entrar nel 
Tempio ; ma il Po , che veglia alla cuAodia di 
quelle facre foglie glie ne vieta feveramente Tm- 
greflb { con tuttocrò uno di quelli ardirò « tole 
randodi mala voglia la grave , ed à lui inufitatari- 
puìfa tenta lentrata . Allora il Po preiaunaCar- 
caiTat la quale dall’Autore è chiamata la prima fia 
Cairi latinoà mifura della fìgnificatione FrancetCf 
un Icheletro di Ferro Incendiario , gliela mette 
come parla in altro affare il Talfonì > àcapellet- 
co I è lo precipita furiofamente giu dalle facrì 
Pendici 

Finge in quatto che tcrminataquenaconteià » e 
compito ilcaftigo approdino tutii gl'altrì Letfera* 
li I e che le mulé Icendendo alle faide del Mpn- 
te cortefemente ligcolghino » guidandoli al Tem> 
pio- 

Finge in quinto che fendo difpoHe à mifura della 
qualità de fbggerti« e delle nazioni le fèdi loro^pre- 
tendanoalcuni Oltramontani , pariicoUrmente li 
Nocomifliy occupar quelle» cbeperil pofl'edb per; 
perno, e pacificamcMce goduto fi chiamavano fèdi 
degHcaliani (Xefii n veggpndo » ch’altri contro 
ragione empirle voglino iiafiifiaoo > cmoflrinQ 

quaO' 


Eruditillimo Signor Gìulèppe 
Grandi i’ubblico Profed’ore di 
notomia in Venezia hà i^dit 
fattoallacuriofità de* Letterati 
col dir’alla luce alH vent’otto 
del mefepafiato la tanto deilde- 
raca tua prima Prolufione latina 
recitata neldacorfb lebrajòaU' 
aprirli, giufta ilcoAu>ne, del Teatro Anatomico» 
nella quale fondatamente moRra ad evidenza la 
notomiad'lralia effera la migliore di tutte l' altre , 
Ella è Uvorau d’una maniera affai nuova » c dìlec-* 
tevole » non canto per la feekesza della Lingua 
Latina , eperteibrmokdeldire molto piene , e 
luminofe • quanto peH fondo della Decirina ; e deh 
n^ruditione , dìcùiran uoordtae a^uftacifGmo 
d doTiaiolb di nobilitai fall va a ogo*intorno 
guarnita . 

Finge in priatoltiqgo, e lo fiippone per coAume 
inveooiatiiumoècelcbreiltaunarfiad ogni princì* 
pio di Secolo un concilio » o fia finodo uni verfàle di 
tutti gruomtni forti » e di tutti eaiamdio li Lettera* 
linei rempio d'Apollme » eretto stiIateiUdì un 
monte, da lui chiamato. Monte Filofbfico, ed ivi 
efporlida cialcheduno 4> effi tutto ciò . ch’anno 
inventato, oparteritonelfecoloanrecedente, ac- 
ciò nel raccof;!ierri, chcficofiuma, dagl'altri I>ei 
minori tutte le loro Tattiche lè vi fi trovi per buona 
fi>r'o qualche cola affai diilìota Mr la novità > q 
pro'fittevole per Pulò , quefla liì collocata qual 
ARerilmo nel Cielo col nome Beffo de IP Autore; il 
quale per l'appunto dia nome tirmgegniofa eoAel 
Iasione . 

Inlceundo fuppone, che fendo Batoà Mercurio 
addoffaro tutto il pefb d’invitare i letterati » e gl’ 
Uomini Forti al Concilio , quefio havcl^ prolon. 
gatoiichiamarliat'cfè le Guerre correnti > alfinché 
non intontrafleroqoelehedifiivefituri* Finaltnen- 
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qtumg II nuiMe frottrU Ibpnriltre godidìdl- focon deduzione, e con difcortb il fbndimento ino- * 
gnii^inognigeaefedi]etteniuraSi|cra , Ameni, Arando in che tì Tondi , e come chiamar H debba un 
e Profana, lanoverendoiDCon in micerùd'Armi Ane, òicienzap ù eccellente deirakri , e inguai 

Uomini rinomatiniini, onde Giove ad impedire gl' parte , e in qual modo Ipicchi lémpre quenopredo* 
imminenti dilòrdinj, ed àcompiaceregl'Olcramon. mimo, equalcarattcredinoviiìfepirato dalle 11. 
tani ,€heconfd1àvanonon potcrcdirlororagioni , lufioni, dalie preuemioni »,rdigTin^nnì ; edo* 
fendo tr^polumìnofo , e in conlèguenza terribile, pacava fuori rAiutomia fonentola lotto la quale 
lo fìelTo Cf love rilólve di far publicare pe*l mezo del confiderà benfi tre altre ivKomie , c non le aminec* 

fuograniecretariounEditto , nel qualperqoefta te cioè la fortuita, ò Ha Accidentali, la Teribilc , 
volu follmente conceda ampia liberti à tuttoil o fiala Guerriera, e la melchia di far , che gl'UO' 
G>nciliodi eleg^re Giudici competenti , approva* 'mini Habbion la voce da Femina . 
ti però con tutti li voci, e dal pieno applaulode'fbg* Terminate cote Aepafraggierc con(iderationi,re> 

geit»ivì raccolti, avanti It quali s'agiti in primo luot fe dalla maceria del dire , e da moti non indecenti 
goqiieAoAiticolo» cioequal fiala più Eccellente malcntemìofi, e gravi più piccanti , e più vaghe 
notomia delfaltrc , A tal nuova fi eccita un grido ripiglia da doverola Noiomia lòrprendeme , o lia 
univerùle, edungìubilo,eìvocecommuneli Ait ForcentoU » e intende quella di eilratre qualche 
bililTe Icieglìerc per Giudici gl’Amplillìmi ed Eccel* parte necelsariane^i Animali, come milza, o altra 

lentiiTimì Signori Riformatori dellio Audio di Pado- limile lè»M*hc l ^u rw il elè ne muoja , e trova in 
ua,cioèGiovannì Lando,ScbaAianoFolcarini,e oueAiprimA gl'italiani aver avanzati li NotomiAi 
Franccfcol. credano Cavalieri, e Procuratori di b. di ladaH'Alpi;(oniideralbctoqueAafpetie la Trans. 

Marco, ogn'uno de quali vate uq Senato , eihtti fufmnedel l'angue , e trovando in Italia elserfi pri. 
tre pelano una Rcpiiblica ■ machiarainenieconoiciuta , ch’in Inghilterra, o 

Immediatamente ft cavano quatto Ambalbiaiori in Fraruù , o nella Germania , moAra diconcedéfe 
Atutt^oorpo ^ctrAHemblea per avvjl'are della queAa ouovaailltopertaaque’dilada'Moniti, per 
s^ovaUgitltì^ li eludici , e ièco laro rallegAirfì del* i larglieli^ioiViulo vedere dannolà , ma di piu eoo. 
fa gratw^a guaHagnata in coc'i purgato paele . dannata da lòto AcÀ Tribunali lupremi con leve. 
Vengono indrizzati per Ambafeiadori quairo Ita- riitiini Editti . 

lianicioèiilToriceili, il Galileo , ilTarcaglia, il lodi t'avanza alla Nótoraia Erudita, e trovando 

Porta, ciaichedunodequaliconquaichcferorìt^o* primieramente rArveoaver portato al Clima na« 
vato, ofpeculatione ,onde vadinoagl Oltramoma* tiò Ucirrolationedel iangue , delia quale ne avea 
ni luperiori . CoteAi vengono trattati condimo fucclùate le prime notizie lòlamente in Padova, ed 
ÀrationidiG«ntiiezza.e»èiJealla magniHcepzade in Veneziri moAraeAere Aatalcopcrtabpczzi,e 
Giudici f U tfuaK Aibiiiicono per giorno da venti- a poco a ^o da Paolo ièrvita - su ravvercimcnto 
larlacaula il X^iU di Pcbra|o j]iregallanQ.d‘alcm delle ValuoloVenolcdelFabricio dal Acqua pcn. 
siegalancarìe ItaliancrcitedalP. Lana Breiciapo , denta, dalColombo, epoitutta intiera dal Celai, 

dal Borelli Napolitano, dal Pattiate Scnelè, ed altri pino . I>a queAa paAa ad un confronto fra gl’Ol. 
lavori di CriAallo travagliati in Murano , pirtico- tramontani, egritaiianicirca li Ritrovati 4Togni 
largente di que* Triangoli di vetro, uùti dalP. ipecie, edognordineinaAaridi Notomia nel tem- 
Matteo Ricci da Macerata nel VaAillìmo Impero po, nell ordine , nella t^ualitli y e nel numero , e 
della Ck'ma, allcrchèv’intrO'uAe colle lettere U eoocludeconevidenaidilatti , pùi checontubu* 
piet^,e à (orza di Dottrine la feda* AezzadUralcavere di gran lunga guadagnata U 

Fìpge per ultimo PAutorecflerlui deAb pi0'atok mano, 1 onoreà gli Armieri li noAri. 

ibriunaoclgioroo Aabilitaallacaujk di buoa mat lo uJ timo dk di piglio alla dotta Notomia , edi- 

ainonelForo, àritrovar uo Avocalo Tuo amico à cbiaraodo, che l'eozauoaléoiàta FiioióAaregola* 
(itolo di certa Lice, e d'aver incontrato o^Ùa laU tasùlptedemeccaqìcanonpotremoogodern-olto, 
.degrEccelleotiflìmi Signori RìGormatori un ceppo, o Ipiegar cbiaroi’ulò di cosi celebri ritrovali, fd av- 
c£n(b numero di popolo Egli tratto dalla ctiriori vaotiwi Anatomici ; c i fa vederp avere noi rodu^ 
tb entra eoo violenza, erìtrovaup Cùoconfìdente, ti roaftri Italiani uli , e cotanto valorofi , cheda 
che Uefponetuttalalcrie AnquideiVricta ,e viag qoeAi anno bevuto ancora l'Alpi ForeAierp U lor 
giungeaverperPappuntaterminatorAvocaioFo- Uiono,eiUQV belloperleloroAudiorecpndotie , 
reAicre, e ebe immediatamente Aa per iàlia'il Ro- ecbenoiloraabbramocooceAb, evita , e forze • 
Aroi'ltaliaoo ; il quale intende di provare la nolìra lo lomma è uolavoro d^no d'cùere attentamente 
Notomia eHcrela miglile di tutte. £il azoica ac> goduto eoo tanto per onore delle belle, e buone letn 

unto , e nellacto delta prolufonefìnge congfA* tere, quamoperiagloriadeU'itaJia , ed eminea- 
(^Itatori di loro ripettere Tudico nella prpAima ao- zadegritaliaoi. Ila p^rò rack altre gitamene io 

tccedeme mattina. mataria amena , e rigida , che non lok> riguarda^ 

Spaitifcc per tanto hi notomia ( per dar metodo. poUgcntilezzadciringegnoyolacuriolìtàdell'In* 
allacauiàìin rinacomialórprendepte,ò(ia Forcen, tcUeetom^ che palfano nCt^l'Arcgni più vaghi , e 
tela, in Erudita, de in dpttf . Punta avanti tut- pùicupi della oatura. &c, 

Penficri fopra la Generazione deH'Uomo del Dottore Antonio Domenico dal Pino, 

In Lacca , ncr Don%rmco Ctujfetti ^ rjof> i» *. 

I L Si^or Dottore AntonioDomcnico dal Pino PiAo’clc Autore di qucAolibro , lo dìAìngueìn do* 
diciCipùoli , dove con Mctodognindc tratta della Generazione in Univcrfalc, diqucllade Vi» 
venti, edi quella dell'Uomo, & ore D una digrclHone della icconditg dc^li Uovi , c fpiega alcune 
fuc riflcAìoni Mctafifiche , ^ Anatomiche dc^c del fpo gran talento . Pafla da poi a trattare dcll’Uo- 
voneUeOuaicdella Donna, come, edovcniccondi , cdcllaAiadircclà ncU'Utcro , del mcdcAma 
VovoneirUtero, della Placenta Uterina , dell'Alimento del Peto dentro l'Itero, deU'Ulcica del 
Feto dall'Utero, de Puerperi, e Guarigione dcirUtero, della Qcncraziooc del Latte , dclSangue , 
che crccnacuraliacDi(e dall Uteto delle l^neip ogni Mele, citaalinentc della Vecc/Tìtà dcUi Donna, 
cioè del Fine per cui c Rata fatta la IDepna . Inturri gli accennati Capitoli da faggio del lùogran Giu» 
dizio , non A moRra appaAÌQnatod'alcuoa Stuoli , f^ccn^oA Rra^a eon le Tue giùdiziolé rìAclTooi , per 
ircoprirclccofedèllcquali tratta. 

InfommaeglidainqucRa picdolaOpcrettaun fa^io tale della fua Virali , che io mi credo j qto 
debba cflcrc uno de pi iim Letterati d'Italia . 


A V C T O K V M 

Quorum Opera concinetitur in viginci Voluminibus 

bibliothec/E maximvE pontificia, 

CATALOGUS. 

Promovcntc, xfqùe fuppcditxritc Illuflrirs.& Eccdl.D.D.Fr.JoaQneThomade Rocibérct 
Prrlatadomeftico afliilcntc fiero Solio , ab INNOCENTIO Xf. Archìepifeopo Va- 
lentino: ollm in eiufdexu Urbis UiùverQcite S.Theologùe Primario ProfdTorc,Or- ■ , 

dinisPrzJicitoruQ] in Provincia Aragonis Proviociaii , poilmodùm cocius 
RetigionisGcneriUMigiftro $ fcmel , acque itera in Vàlentini Regni 
Prorege,& inprzfenrìa Hifpaaiarum Inquifìcorc Ocnerali. 

RomZ|ex Typogriphia Jo: Francilci Buagni, & fcqq. in fol. 


A BrihtmHzovitif PolonusCracovieQ(ii Oc^ 
dtBUPP*Prrdicatordm anno 1619- edìdic 
librum de prd^dnna , o/ìki^t 
rntómi ff'flutCJteirtkiiJ}fUfprMeUr»sefi$i RoaM»»- 
rttm Vontifieum . tom. t. pa.^t . 

Abraharn Maronita patria EcchelIeDfis Biblieofìt 
OifcelK Montis Libanilibrum compofuiede Onxia< 
mmints Pa.'i<e > rmpfiu priBMm.qui anno l6é t.ty pis 
edicus fuit Romz in Collegio de Propaganda fido . 
to.i ex EcchelJenfi-pax.i- 

Adamtu Tannerus Germanuf T jrrolenfwOeni* 
poncanua ^ocicca(tfi|cfu edìdic commentarla in O. 
"Thomam > quibui inlèrvii iraébatum de lamiwo 
9oMufutt <T ir Conàhii . to i.ex Tannerò pag.i. 

B>/C?idiu5 Columoius nobilis RomanusOrdi- 
pp. Eremitantm S. P. Auguftini S. Thomz Aqui- 
nacis auditor Arehiepifeopus Bituricenfifydc Aqoi* 
CaniaPrimasyS.R £.Cardinalis funiAnun^ 

tdtmi ippellacuc certiodecimo l'rcuJo lub Bonifecio 
Vili. Icripftclibrumde ^em$iuufion€T.tp 4 $ .tom.x. 

pas-‘- 

AdolpbDiSchuIclceQiuiapud Ubìos [>of^or,éc 
Profe^or facra? Thelogivl'ub Paulo V fcrjpfit Apo- 
Jo^iam prò 1 ) Roborco Cardinali Bellarminodep^* 
tefÌ4ffTerHp»ru/if{om4n‘V9mtifìcis * qu* Colonie 
Agrippina fuit ìmpreiTa anno Domini <6ot to.i.ex 
Adolphopag.u 

Agobardus Archiepiicopus Lugduoeniic Horulc 
firculo nono,& incer alu monumenta» quzlcripfìc» 
brevem troRatum reliquie deComyér4rtime utrtuf* 
qnt re^imtMis ìUtleOdfìitiy^ PoJina , CT'dr prdfmi^ 
runiU D4%mt4tij Eeclefuflicd J'mper Imptrdtormt» 
MMetUifm ; quetn ad tmperatorem Ludovicum 
craoiinUk > tom: ex Agobardo pag.i . 

Alamis Copus Anglus Icriplit (ex dialogo Ancuer- 
piz annofaluiis >5^6. iinprelTosroff/ra SHmmtVoU'- 

tific4THtj4crt i/tU ■'^oH4cb4t»ty dejétrd^ 

rum lau^imHmoppuiMdtores.to.i-ex AUoopag. 1 
Aibettui Pi^;hÌusCampcnfis inter alia opera edi- 
A'nopus De Uirr4rtbu Eetie/Ì4/liC4 Coloctx excul- 
lumaiinolalutis <5Tt to.t. ex Pighio. pas.t. 

Albertus Piut CÓ^nes Carpenlis (xculoetapfo fcri- 
fit de primdtmD VerriyTomn/ids Méxtmipotefidie , . 
'9UHÌt$/^éteydc bnntre Cdierorum TfdjH^nm tOtn. a. ex 
Alberto Pio >pag>i. 

Alexander ài ElpidioOfdioisPP Eremitarom . 
S P-AuguRini PriorGcneraiiiyÀponea Archiepi- 
lcopusRave;maal<:r)pHtlibrum deEcdtfu/ìud 
ielldie IoamuXXII. dicacuin Taurini imprelTum 
Snr) Dom 14^ to.a^x AlcxadroàiSfioElpidiapa.i 
Alexander à Turre CrernenfisCanonicus Regu> 
larii Laceranenluedidit librinn imprelTum primi* 
tui annolàiutts Sixto V.oblatum De fiUttntt 
Tddto Hierdrebtd Etdefid MilitdiiHf inicriptum . (o.a* 
ex Alexandro à T urre Cremcnlì. i, 

CdU.di hi<neTvd *««•« 


Alphonfus Al varei Guerrero HUpanui I. V. Do- 
flov Monopolicanus Epilcopus librumedidii Vene; 
tikeXcufi'u(nannolàlucist«59- EuU(Ufiud Dì\ 
" 4 t%ndp 9 tefidU 1 Kt d« dnitdte S. Mdtris Eultftdxdc de 
Hmtdtey (X ptem(Jimd poteftdeejdtri Sitmmi I{oin 4 iù 
Vomtifieìs . tO'i.ex Alvarez.i. 

Aiphonrusdeòfh’oHilpeausOrdìnis PP. Mi- 
norum STrancifcielaplbléculolqt^ropera > qux 
edidit>icrlpric de Rww e ee V 9 »fifi(t.t€kì ex Alphonlb 
de Cafiro. pag. if » ":** 

- Alpnoofus Meodoza ex Ordine PP>Ercmlcaruax 

^.P*Auguftinìin Acadetniaialminiiccnfi Veipcr* 
tinus<S. Tbeologie ProfclTor annoiàlucis :itb^ 

Sixto V. edidicqusRionefquodli^ecicas de ì{ei»‘jt 
fX DdmimoCbf^i Demtni t <X de fi x iene Sunnti 

. co pig. I. 

- Aivvuf Pelagius C)rdinis PP.Minorum StFraoci* 
IciHifpinui ^ilcopusCoronenfu in Acbaia» de 
Sylvenrisio Luficenoru AlgarbiiSk>coci aiidicor litb 
ennù ti4O.lcripncopusdrp/a0r/»£r£/e/Ì^:Co<;.pa.aj^ 

AmbrolìusCatbaruiusOrdinUPP. Prrdicacoru 
primùm bcclefiz Minorends Epiicopuf^ poflea ad 
C^mpfanuiu Archiepilcopauun tran$latus, unusex 
Tridentini COciiii Pacribiu fcripfit libru ddUni-jer* 
fdi Eeciefldt M-uefsms Mdrtbin» l^/b4TH.u>-;.pa.s<( 
Amed;usCÌiirolus de RaconifioOrdinis PP-Ser* 
vorum U-M. VirginisGeneralisopuscompotuic la- 
Icripcum : Utmidd fidet Di iNX<,eMi6a/ Cbrmtdm in- 
enntpir in eeimttonem tveritéUts ^ typis roandatum 
Lugduni anno Domini 1671.10.^ pag .117. 

Andreas Duaìius Ponthelìanut Douor SorbonU 
cn$) & in Academia Parifienfi làcra; Tbdogix Pro. 
fedbr libro in lècundmmlécund^S. Thomtr Ooflo. 
ris Angelici traflatqm intèrvit de j'npremd Snmmi 
Tanttjicu dnEìantdte znvioV)otn.i6%x-\o-% pag40f* 
.Andreas LaoCarmeliea iaerf Ricum Gaogre. ^ 
ationis Confulcor anno falutis t66i- edldic li- 
tum Romz imprelTum deSnmmo Vantifiee eenirn 
^rrVanei.to.;. Pag.t 9 >- ^ > 

AogclusdttClavanaOrdinìs PRMfnorum Ob« , 
fer.Rcgul. Summf Anc;elicx infervic brevem tra-/; 
flacum de Snmmo Tont*fue. to.t . pa^ 6 19. . , , 

Angelus Petricca ìSonninoQrdinis PP. Mìnorii 
Cooventualium S. Fraacilci icripiìt libruna de dp- 
pelUtutmbm dmmnm Exclefurnm dd Romximw J'xn- 
éh Vetri Qdtbedrdm^ de potefUte ^puftolornm di' 
'vtrjui Gdbrielem Vbilddeiphnm ; iX c^nfntdtiQuem 
Ij9spmi^i»m.(riSMTerr^4/HM ctrenfdtrd impreflam 
à Grotto anno ^^^x.fXreidrintmaemdifftrtatKiHhx 
quam David Blondellusnuperodiderat. to t p 
Angelus Roccha Camersex Ordine PP.Eremita, 
rum b.P. Augurisi ApoRoIici Sacrari] Prxfefìus , 
Epilcopus TagafienfuTub Paulo VJ'cripfie Coximr* 
tdnnm dej'dcrd (cmmnnione l{omdntT9HUfi(tsj9le- 
mier M»ffdm celthdneù . to. 4 * pag 1; 

Y y Anni- 



tl6 

de QfraCU BononieD^èlpifiroporfimFi' 
«CA^us circa aA^umlklucùciiciter i)8o> rcrlpfic 
•puftuKiAìdrNW't'cryà/i ^ 9 méffr 7 oi»t$. 

JUts it 9 ttmporAtiims u>^.pas.&i. 

S.Anlelmus Epifcopus Lyccnfii annum Domini 
loBo>circÌter {ttip&tJnAs U^^pr» Grtimi yij.Je 
tTAto ) < 7 " di rtbms eomirA He/trumm Imperd* 

tATtm^O* fmTACmhertmm 

pum^évtnnAtn^tm .io»i.pA%4x^ * 

$. Antoninus ArchiepilcoputFlorentmuieic Or* 
dine PP-Pr»dicatorumairump(qi circa annum fa* 
lutii 1 4{o. fu« Summf ThMlògicf inlèrvic citulum 
XXU.dr^anw••Tfla/|^r to. 4 paga'. 

Anton Inui Diana SìcmIui Oerìcus RegnlarisAib 
Alcxandro VlUictipfìiit prm 4 imf 9 Ìiu» iXTeirtyef 
i^rrt»nA tmtx Pttr»m » tt tOfn-4>pag.i 

Antoniui Auguftinuj Hilpanus Archiepilcopua 
XarraconFfii fcripiit Epitome hiris Pootificiì typia 
mandatum anno i4> iièculi currcncìs » in quo de 
l>e*n^ceMaxtw« eruditi diflerric tOi4.pag léi. 
Anconius Florebelliu Oof^r Thoologua Mutine' 
fii edidit opus de M»il*rustt EttUfis 4 Ì^d<»bnm Sé, 
éolammtpiftopum CérptntaréBenl'rm SR.E Card« 
Presbytcrum àtétùi»ttéU ^dtfié to 4-pag.*i9. 

Antoniu&Paulutiui Jurìiconfulcui Vcpetus Au> 
ditor caufarum (acri Palatii Apoftolici fubinno- 
cencio xi-cdidtt opus de 7 »r^'prmUmné /aera, in quo 
IVincipatum EccIefia.tUpuin qonura Novatorunt 
ioept tea oftendit • to- a- P«K t • 

Antonius PoiTevìous ^ocietatis lefuicripUtdepo. 
re/ 94 rel* 4 p^ Duci tran* 

k&jflVim com 4.pag.4ff< 

Antonius Satmarellos Seciotat» fefu fcriprte 
Tra^atumde barrefì} (chi(mace,apoftafla*A (òlltci*> 
tatioae ùi Sacramento p«nicemiKi cui intervie de 
péttlUrt J{«méHiTo»njivr t» pnmtnnL$ T*ri» 4 ipAut 
hfrtiHff^nì cypii prodiic R om< Ino tls^ .to.4 p 4j a*. 

AuguAinus B^bola f. V.D. Lofitaoui Paothono 
tarmi Apoftolicus ùuecalia opera edìdk craftatuoi 
de famoso Tea/i/(ee t0 4 pag.4l». 

Anguftinutde BellisiacrcTheoIogiie Profeflbr 
fub Innoc.X circa annù (alutis 1 l47.e^dic Roma li ■ 
hrximie ékfdmté D.Vtm MiUéfchtéy £e* 

e/e/S^asanr^awreontraquendamNaotericom ano* 
nymurnconlVtnentem ex Petroi & Paulo unuen 
Ponti ficem. to. * .pag 519. 

AuguAinus O^giuspmbiter Cardtnalii ttt.S. 
Siati Arehiep Benevenunus Theloeia in quatuor 
tomos diviik idfereir opus de tetUfl^ué Wtrérthié 
l‘ub Urbano VIU- cypis noandatum . to-4* pag.6»9- 
Anguftinu^iSceuc^i Eugubiotii ex Canonico Re** 
golxri ^itcop Kilaoi y & ApoAelJcus Biblioiheca* 
riut (cripincc Atra Luiheru denxieaer Re/igtoMi Ckn* 
fiiéMfifUf exUééCéptttyniiéamt fede Reataoa pédeat 
Bononic impreffuntaunolaiutis i$to to.4.pag 6t). 
Antonius Pereaex Oppido S.DomìnicideSnosex 
Ordine S Benediili Epiféopus Tarraconenfìs (cri. 
pittFidetPenufeue^ai^reuquinqae volurnina de 
Eteie/U \ de Caaei/jf/^e j'erip/aray«er« , de 7* f4$dith- 
id^eiSaer’ii» O* de Fawei» 7 *«»ei/Ere circa annum 
(àlutii 1 f 04. to 4>pag 669. 

Balcha&r Nardus Aretinna tempore Pauli V. 
circa annum td 1 g.edidit Parifiis libruot cui titulos, 
eA'£rpeoArejiei , iT* émmédverfi^éei /eeeramtqiM t» 
iéf9 de Vépétu l^eniaiMigae'i uiédtrit étprdvitmry 
murildmtttr 1 <T tdm fdiid dfftruntxr y qaao» in prima 
pdfttMdfà Amr»mi$ 4 t Ddmims , < 7 *c.to )>pae.l 
BaptiAa Fragofus Lufitanusex OppidoSylviì in 
Regno Algarbiorum ex Societate feluimcr alia» 
qua compmuit , c^ra circa Anem (àrcuiieUpfi Ieri* 
pfit de e6/igaei«»e owiMim'Pflaei^m ; deeia/dem aere* 
fidtt^mdd iisda/gfiieia/iCT'depo/e/Ure fisood £rr/e* 
ftdfkttdt iiinitdtti .tem 5 pag top 
Rarlaam Grocus de ^minaria Epiicopus Gyra. 
cenns»ve] Hieraccn(itcirca annum ralotii itot -Tub 
Bonifacio Vili. Bcnadiflo Xl.de Clemente V. ièri. 
fitepiAolasad Epifeopos Gr«ci« deisaioae£re/«/?a 
proc^ffidnt Spmtmt i'dd&t. to ) pag.if?. 
ABartholomeus Fumus VilieurenAs PlacetMinut 


arfnkPP.Pi»d )e|U0rum prxvitatìi In* 

quilnforiubannunuiilutis ls4t (cnpfìt SuitfOnm 
ctAtbmconicìemtd!» quarovocavit Jdrmd/afaPt in 
qua plura relblvitde Xemaiie Tontifitr to.5 pag.6i9- 
BarthoJomcusMaAriusii Meldult Ordinii PP- 
Minerum Conventuilium S. Prancifei in Opere 
Theologico ad meni? Scoti edito tomo 4- Venctiis 
• impre& anno Domini ilrf. df Sstxsme 

Pen/i/freìnfervii to^ pxg d»i. 

BaJduinus junius Holltndus OrdinÌsPP.MinorA 
imerpluraiqua edidit volurnina circa annum (aiu- 
tisi 6)0. evulgavit trafUtum unum de Remane Pè- 
r(/?ee» dcalterum de tctlefid MiUiddfexo i. pag 641* 
Bcrnaldiiiftéu Bertoldus»aut Berno]dus,velBer* 
naxdusCoflaniieaAspnrfbytcricmponbui Heari. 
ci IV.lmperatoriscirca annum Domini 1060 Icripbt 
hhmm JCpofbietutim prp CregOMO ttddxium 

deSderdmentii fX(omrndHiC 4 rvTum m»td o^Trme* 
nemXX.Pa/mm.tol.pag sol. 

Boetius Epq Rordahuliinus Friitus inter plurima 
opera^qur edidit , circa anuum lilutis 1570 icripfit 

Aijurtjdtrùy feudeprinopiii idruYonnfim^d* fttrtf- 

did/^ae/eifipera/i Zcdèfidftnordm\iUj}tmdtd tn Cdp. 
ConHdMUdds ;ie Hitrduhié Ecdt/ufiied » vel denae 
Cdp*t4 EttlffU m f errii diptcidlult y & dr pr^oeeaiMae 
a SaosMe Pòn/ìre ad CoMz/iiMi*gexera/e.Ito.t. PX«s • 
Cataldinua de Bonrompagnis Booonicadd l.C- 
fMulòpoAConeikum Balìleenlé krip(Ìi trdUdtum 
J'oUmitemyet dmemm de /rajpj/anaae Comtlii Bufili*». 
/iiddtn<UtdmCtvitdttm¥e>Tdrid i etdtvinhdSy et 
impt/rtddstdUterdrmmrfmfdtm ; aedepe/r^aleXaa* 
Demtni noftn Papa • to 6. pag. 1 . 

■ CcllusMaDcinui RavennaiCanooicus Regularìi 
^ngregationis Lateranenfis Epifeopus Alexanenr 
(is io Sajentmia Icriptti novem libme detmikut Pria* 
eiparamn Romaedicosanno lalutis i5^6.to6.pa.44t 
Chrillianus Lupus IprenTisOrdiniiPP. Eremita- 
rum b Patrò AuguAiniin Academia LovanienA 
Profellòr primario s inter plurima» qua elucubravic 
volumtna»edidic erudìti^onu tra^atumdeaa/iqati 
Cdlhtdiu Eedeftd dppetldtieMikm od udpc^o/ieaJis Se* 
deoi e«a/ra ?djcdftn Ìldejm*llmmyit,AfritdMd taUfid 
Roioaaieappr//a/iemlMi>^eappe//ariMie par^eUru j 
S fUvum Eyil'c Ce^anaspo/ et Theodtrett M^tfeCy- 
^A/li/sScholiii Conciliarli Dt:ldi»m v.Gregori yiL 
inièmt.Obiit anno(alutii il8i lub InnocentioXl; 
a quo m fummo pretto fuit habitus abejui fingula* 
ré eruditìoné.aliaiq'yanimi ^teseximias io.Spa 81. 

CkryAopbonua ' Mareelius Patritius V'enetus 
Corcyrf Archiepi(copusinieraliaopulcula ab ipfo 
vypis mandata anno Domini 1518» & isao edidit 
etiamvolumen Ùebdrtfit pr4'Wfarr.»er Alar/imLo* 
/iuriMrAdia.toraé pag.68f. 

CakftinuiSfnndraio MedioIantnAi ex Ordine S. 
B«n^kliS.R.£. Cardinali! intcr alla tcripfic iibrù» 
Cttttiiolus: G*thdvmdt<dfd coiura Maimburgum 
de poteAatd liimmi PontiBcii in Regex Floruit hx 
loculo circa annum Domini laSo- ulqueadil»6. 
tom. é, pag.7»9. 

S.Cyprianua Martyr A Ecclefi» Canhtgineofis 
EpilcopusAtotiua Africa Primas ìnter opera innu. 
iMr4,qua repcriuntur impreca abiplò elucubrata 
circa ann. Domini 148. fcriplit et$dm de Misoe Gr« 
fìefiéCdtboltCd co 5 pag 9OJ. 

Carolui Scribanut Bruxellenfìi Sociqtatis ]efu in* 
ter alia opera non paucaiqux fcriplit > edidit ettw 
volumen ùetvntréverfinjfideiy earojiaf oe /«diee lim* 

predum Aotuerpitcannoùlutis iél».to74ttg.t. « 
Criàr PeirusMichael IDelphìnus Parmenfis fub 
PioULdcfublullollLlcrtplìtlibrunci » cuìtiiulum 
Bxii ! CertiffimdyO* dovi'fimd Drei/Lde eropar/iMe » 
Tdpddd CQmaliumyO'de «iroqae ei«ydeas Prioei* 
poea-tomy.pag 7. 

CoAantmui Ca|eranus Syracufaniu Ordinìt S. 
Benedici AbbasCaflìnenfìs fub Paulo V;CÌemeiue 
VI14& lonocentio X. icripfit librum ùe ftwinldu S . 
Peertftiùut pruHdt» , quem manuicriptum impri. 
mendum reliquie tom i psg.ty. 

Camillus Campegiui Ordiois PP. Pradicatoru fer* 


tur 


tur Tcri^iTe nianurcriptiimreKrtum in Bibliotbecn 
Vatkdnt de ^omdiu PMfi/ieiJ toinrd Mdt* 

tlMdm fUecumUltritum Cenndrmm ^eUlartm « dc 
floriiic tempore Concilii Trldencioi , cui interfuit , 
to.t.pagijj. 

Cathedra; Apoftolicz Oecnmenkx AuAoranno 
l674.icripr)c librum conird qitafimr prapo/ìfMfiej Cittì 
CdUudtu znno t.ìacotìVCMu parifieofi edita» . 
tomi pag»6t. ^ , 

Cyprianus encttus ex Regno Araeontz Orduiis 
PP Predicatoru Doélor ParìAcìifu anno isi» fcri- 
jffnhbrumdt prttHdOrbis Seie ,dtC 9 mtJi 9 f de £rc/r. 
fidHÌcdF 0 teJidtti< 7 ' dtTomtfifU Mdx$mi dudoriutt. 
tom7.7?7- 

Cunerus Petrti» de Browersbaven Zelandus anno 
i^S^cripfit librum, cui ciiului: yerd^titrmd»* Do- 
mtm 'Hdfiri ^tflt ChrifU ttcUfu^ qudt(4%mndt tX 
prmimen.Hmefi -jerttdiis , deCiendr${t idtqtetfufdem 

per ‘iHd.M^rJfttmprQprietdfei ofleitfio to 7.pag.7^8. 

Didicui deCea Agudenfis, ve) Andenm Hifpa* 
nus Ordini s PP Minorum CommUIàrlu s Generalia 

Curie Romanz i6;6. edidit librum inlcrìptum 
ehteloitd Jdcra Pnnttpitin Tetri > O* 

pait/i • tom.S pag ) 

DidacusNugnmCabezudo Villalonenus Hiipa- 
nìz ordini» PP. Pr»dÌcatorumCoUegu D. Gregorii 
Valli (òletani Regens primarius anno 1609 in Tertii 
partem Summa: U. Tbomz Aquinatii edidit De btt » 

t»aMo»Jm<l 4 ‘vmmpotefìexer(eTÌ.tO‘tpdfi-*t 9 

ÓionyfiusPetaviu» Aurclianenfu bocieutU lefu 
anourn l a.circiter ièripfit librum de Hterdrchid 
eteftdfìicà. tom. t - pag -79, 

DominkusBannezMòndragooenfis Ordinit PP. 
Przdicatorum in SalmacicenH AcaJemia Profel^ 
l^imariusquxftionibusdelide, I*pe , dcebaritate in. 
lervic Craélatum De Romaa» Tonufier to-5 pag top- 

Dominicus Gravina Neapolitanui Ordinis PP.Pr?. 
dicaiorum anni circiier itfio edidit IjbrCi Cdibjlicd- 
ri prdfcrtpuenum .U vertii hdrejei;ubt de /rgir«»io,C7* 
prdop»* Md^^'tr>i<X Iditet tnfAlltbite Romana Ponzi' 
fitttddtcrtut fideitCT mor»mt<X fdthiin^dUtnit Sd»- 

Cldr»m <y de ì.ecleftd nttUideeduCtt If 

hrdm .^Jo/ogencn de Sdero fiàft C^dibdUtd^O* ^pefto' 
itctii‘p*iho 4 R'/4i4n« Tpnn/ietbiti fideliter ciéfì»diro . 
tom8pag.i7<. 

DomimcusUcobatiui Ro(nanas S- Romane bc* 
cleAz Cardinali» circ^ annum Uomini isoo* ieripne 
de Concilio co<n 9- pag 1 . 

Ootninicu» Maria MarcbefiuiNeaMlicanusOrdi* 
ni» PP.Prafdicaiorum Piiteoloriim Èpilcop- iubin- 
nocentioXl. Icriplic cra£laium de Cdp$re ’/iftbdi£e 
r/r/Ì4Ì(ueraÌiaopera , quz luqttypis Neapoliim*. 
preffa tom.y.pag 6 

Dominicus Segnerusex Urbe Antii antiquifCma 
iuritutnufque Oo^or fub Alexandro VlL IcripAc 
lib,‘cuì titulus Opti Dei ddmrdbiU ; leu de Sdpremd 
X>i^jw/an/,4r pvtrfiAti pltmendnu S Prir* i eiufque 
Jiccej.9t.bin d Cbriftu fiamma eoiuefid.to io*pag t 

trancile US Soto OrdinuPRPrzdicatorumannum 
circi ter edidit in quarto libro léntentiarum tra* 
Aatum depotej'tdte ZecltftdJ'tudiO* exemptf me Clerim 
romns-tom -o pag.lit- 

Dominicusdeb-Thoma VlyTeu» Hirpaou» Ordì* 
ni» PP. Przdicatorum Academiz b. Dominici Olyfi- 
ponenlis Regenscircicerannum léoo. rcripfit dr£r* 
tlefu Cbnfti bomini,ar Papa ;qué traflatum ini'ervic 
libro de [medrHdmme to.lo pag i 45- 

Oominiciu à SS- Trinitace Carmelica ExcaJceatut 
NivemenlUGailusanno 1666 edidit Rome curluin 
Theologicum,ruiappo(uic traflacui de Eeclefu Ro* 
IN4*4 , dayMiMmoPowi/izr Romano, etdeSdtntÈt- 
elefuConetliit tom. io pag-ilt. 

Elia» Aftorinus Conlènttnns Ordinis PP. Carmeli* 
tarum anno itf9Mcripfitnpulcutum,cuititu[u przfi. 
Xit:Prad./nni ^yoloiencufde potejrdte SSedn 
//cacontra moderno» bcreticos to ( i pag 

Emmanuel à bcheltrate Antiierpienlis Biblìochecg 
Vaticana Cuiìosprimarius iub Innocentio XI Ieri, 
plìt librumiCui tituluscA ' .A'UiqHUdi tllnjirdtdt>r(d 
fMeilidiemerdUdttt pr»vtiui 4 lidideeret 4 ttt gej'fé Ponzi. 


jjrnm , CT prétiptu razini biflorU EeeleMUem Cxpiu % , 
dcdìnertacioneas de duclaritate y de Jemfmàeerttprum 
qndrtdttt ^mBté fefuomit ComtiUt CMfidmntnjtt ; C7* 
d£ld t et itfid ejufdem ConetUi CoUdmtienfu , et de 
leeltftd .^fritdmdfybieSUonedd t<eltpdmB, 9 mdmdmt 
acdi^ertiùoaeaodeimre pdtrtdribdiHi Romani; ìtem 
dHrerutiooem da nnfianra/a ^ppfl^ormm; de diilcrta- 
tionem de fi. Tem prtmdt» ■ to- 1 « -pag aS. 

EugeniusLombardu» , feu Ctléftiou» Sfondratut 
MedioUnenfi»S.R.E Cardinali» anno t«84.ediditRr* 
gn/rfnrrr^/mw contri quatuor propofitionea ÒerÌ 
Gallicani in Coovétu ParifienlieaitJU- to 1 1* pag tor- 
Frwijcu»\'arg«MexiaLV.D Tolctanu» , qui 
Concilio Tridentino interfuit, &anno ralutist)^t> 
Romz edidit traAatum dedn^vntdte Vdmufitit Mn* 
xtmiyO* S 4 nftppuTdmimrifd\clipne iQ ll.pag.^ 19 - 
Francilcus Agricola Lonenfìs io Ducacu }uliacenR 
ArchipresbyterSuRereii(u fubClemeo.Vni edidit 
traAaium de ptmdiMS.Tttrì ^pofioUt C 7 * eim fdtetf : 
Jbrum ^omdnorum Pon/(/ìrMs tom. i i.Mg. i . 

FrancilcusMacedo àS. AuguRino Lufìtanui.Co. 
nimbriccnCs Ordinis PH. MinorumConventualium 
J'ub Alexandro VII fcripfttdinercationemdrr/nvi&nji 
I>. P</n,C 7 ' poreftd te Remnni Voimficis,<T de tlUmt nn* 
tldntdte;e( de/ddifio 'ì-eritdiisfideitKX momm in dubtit 
citté tdm ortit -y ex de it^diUbtlt nni 7 ori/nrr Romani 
Ponri/frù^CT' de >An nVbrj^o to x a pag. 1 ■ a. 

Francilcus Penia,iéu Penna Aragpntu» ex Oppido 
Villaroia Romz Sacrz Rotz AuditoTidt Oecanu» an* 
no 1 170 edidit librqmdrRrxnoCbrf^i.tp II pag a»». 

Fraucifeus Sparez Granacenfis bociet. |eiu in Aca- 
demia Conimbric^Hs primariiu Profedbranno lai t* 
edidit ìxhv^^mÙuAvie^^eJeJhfidei tdtbalux divertii 
•/dng/irnnz Se^f err«eettde Stemmi Voneificn Jiprd R e- 
$ettempordJeiexfeflemfì^tetpoteflate ; dtanno I&19. 
alierum de ^iuitbr\fio ; Òc. alium de j‘nmmoPon/i/?rr ; 
de dilputat ionein de Conetlusxo. 1 z pag \d%. 

Gregqrius de Valentia HHpanus MechymnenAs 
Socieuti» lefu in Academia lagolRadìenfi ProfelTor 
circa aimum li 9 ^- quzRiOoibus Thdogicis In lucem 
editti interlèrvic trainata dr Romano Tón) 7 zr;&alte* 
rù ira^acu , cui titulum ìtcìv^ddljfis fiiet rnzbo/irz 
adversùsmulciplicesSe^ariqrumerrores. to-i t.pa.i. 

GafparContarenusS.R-E Cardinali» à Paulo UL 
creato» Icripricduasepiflolas ad ipliimmet Paulum 
Pontitìcem,unam de poftfldte Roma ni Pouf in nfm 
eUwumtet rom/WiiMiu^/;alteram de patefldte Ponzi, 
/izif inrom^s/izioni^Hi to 1 «.pag.» m< 

Gennadius Scholariu» Pacriareba Conftaniinopo- 
litanus circa annum 1414. Jcripfit librum de primdtm 
Tdpd.to 1 {.pag. 188. 

Henricui V1|I AogUz Rex cìrea aanmn 1 i»o;edr 
dii librum drprima/n Romani Penti/uit, rzdoindn/* 
grn.'iij centra JVbrtmumLutherum iom.i) pag.aio. 

hiieronymus MqtlusluRinopoUtaousfubB Pio V; 
de al iis Poniifìcibug io^r alia opera Icripric de Eeelefue 
Romana- cowit.pgg 414 ' 

Jaco.bu» Latorqus Camberonealis Lotranli S.Tbeo-' 
logie Profellbf circa anno lalutit ino. Icripfìt drpri* 
mam Romani Ponri/?ri/contra Lutheru taij.P»^)!. 

jacobu» .Siounca» Hìfpanus Epiicopus Facenhscìr* 
ca annum Domini >{éo. IcripficljbrurD drCazboiirix 
In^f/aKionifrnZfCuititulumquadrageiimucn quintucn 
de Pa^a inlervic ■ tom- 1 pag. S70. 

Ioanoes de Turremataldilpazjius Ordinis r P-. Prz. 
dteatorum S.R E Car<unali»mb'Eugenio (V fcripllt 
depotePdte Papa/i,dr Conri/iii,*rr de Fammi PonzV^zi; > 
et Coneitìi g«nrra/ix pate!i*te- tom i ^ pag 181- 
joannes BapeiRa Gonei Bicerrenlu Ordinis PP-Prf* 
dicatorum ProrincìzToloùnz circa annum falucis 
1660 curlui Theoiogtco.typii.impreiro edidit traéU* 
tUFi\dr Samm^ 'onn, irr- to-i4 pag <• 

Joannes fitpfys natione iueyut. Sacrz Theologi» 
PrordTarA Vìcecanceilariu» in Un^verfitate Ingoi* 
Radianacirca 3 ad Dom t ;l8.(criplìtiibru de primdtm 
Przriadversùa Martinum Lutherum-ro. <4ptg-}t 
JoanzwsFaderLeulcirchenfu Algoviui Epiicopus 
CóRaotienn» inSpiritualibus ^icariuscirca annum 
ti;o icnpfic librum d.*prima/nfi-Prrn , rr Romani 
Fozz^/adversùsMarcinuoLmberu co.i4.pt.as6. 

loa* 
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Jòsnncs M.iulicu«Or!ophì!us Cre^enfii Archiepl- 

fcopu»Iconicnll'? jub Urbano VII rtcrlpfit.Jf ?.tpe pri. 
mdfu eontTéi Th:{J‘ilom((njem. to 14. pa3.47'« 
Joannes Roflcnfis Epilcopus in An^liai Paulo IIT.S: 
R.ECardinaliscrcatus Icripru librum,cui lìtului eft. 
C9»'3ittftocMumnt.inim Utricbì f^e!em de ddvcnmO. 
Tetri ì(om.tmySc altcriim inicriptum . Confitt^iio crrt** 
rgr» L»fberi(ontr 4 D ?etri/Ur<r/fjrei, to- ’ 4 .pig >5 > 4 - 
LaurentiusBrancatus de Laurea Ordini* l»P. Mi- 
ftorum ConveniualiiiTiiS FrancifciJS R.E.Cardinali* 
Virorum do^rina prxditorutn vcrò amantifTimus ab 
InnocentioXl ad QardinaJatum evcftus fuo Operi 
Thcologico, quodpriùscxcurtcratjinicrvitdirpuu- 
tìoacm de EecÌc/Ì4Decreris \ acalrcram de Proponcnie 
teti(imirefridei-torrì\^.pég.l. 

Lzlius fordanus Roonanu* ^ìicopus Acernenli* 
circa anaum Domini i j 6 7.lbripht de m.thnhitsy rfrir 
491»# Cap'ra/fwm Koifc.parum anfu 4dP4p*mdefertnr 
diìiet de Komaflff Sedu ongj»f.ta»5 pa" 141. 

L^naraus Man\uiu UniverHute CelonienfiSac. 
Theolo^ie Ordinariu* Profcflbr circa annum Domi- 
ni ìcrìplK librum,cui tituluse{l;Ca/fco/»<4 Iher^rtliA 

T.edefufiic 4 .iJJerti^ , D Perriytt Sedft 

primAtmeontrjb^rep n % etfafmtMArci ùntomi de 
DormnisSpA dtcnfn tjnondum ^rcbiepijeopi ex Seri- 
ptnrdySS ■^•itrihn: ,tt CvntiUis deftnduuryAC ffmttì iUius 
lH<nd<iria impo^nr 4 ,etfrJudef deteniuntHr. 9^ 
Lèonardus Conattal Aurclian'^nl'u OrdinU lU- 
Ercmitariim S.Patris Atiguftint Theologus Pariljen- 

iiscircaannum I 3 omi:ii iisPi-tcripOcIibrum , cuiti- 

\ui:^ntimorn 4 HS ijeu eonfu: 4 tti<im)flerti tnuiaKMts y 

fen hifiùrìx PApjttts Phìippi Calvtmfixi um m 

cèdliA jirthsjndioli ;ttU ernres^ imp»(ÌHT4 , ex q»i- 
bns eomrextum , et unjUrtindium lotum tfiOpas >/4«' 

ltdettf.uniur yttrefeilHntur.iom.i^.pzg.i^ 7 . 

Liiào/icus Thomaflinus pr^sbyccr congrcgationis 
Oracorii Domini jclii annum circiier 1^70. Icriplit 
nflginii difterumnei in pUrn ceneHuienerxltA > ttpjo' 
v/nfJ4/*4 locn i5-pag ?8o ^ 

Marcus AntoniusCappellus Venetus Ordiuts PP. 
MinorumConycntualiumS.Francifci circa annun. 

o \cr\y^\ide Summo Pontiftcni» BPetrr.eideJuuef. 
fiQ»:EptJce>p*^otHAniinei»ndcm PtnnficMitm ; et de 

Tdf^ia P^omÀn 3 ;necnond:SubstrbK 4 rni reitonibuf ^et 
£((leftts%l'eiideVr4tfet1iir4,efEpiJcopiUii>ii t{>m 4 dt^t' 
tef tom 16. pag^i. 

Mekbtor Cantis Hilpanui Ordini* PP.Pr*dicaco- 
rum EpiifopasCanarienfiicompoiuii librumde Locit 
T'bf/ojim circa annum 1 55 aicui imerlcruit craftatù 
de Etcieftt 4Utlarit4ee , de di^oritéte Conn/zornm , et 
de J{om4it4 Betìefi* audoritéte . tomo 16. pag a i a* 
Michael de Aniny6 Cifcraugnftanus in Aragonia 
I.V.D circaannum Domini 1588. edidit librum de 
Mnitdte Pé/ìaris yet Qvilis, pag.n». 

Martinus Ccccanus Bef^a ex Brabancia S. Tbeoio- 
gl* Magiftcr Societatis lelu circa annum I5 90 edidic 
opu kcutum de ^xruinfio re/òrrswf aiahcrum de Err/r- 
Jìa f{om4n4 \ aliud d< 1{epubUea £c(leJÌ4tìu4 ; aliuddc 
prim4iH Terri'ySctViaàde printdtu Snmmi Toa{ificts\ 
jicde Itedue coniraver/ìdrum tom. 16.pag.4jo. 

Nicolatis CoeSeteau ex Ordine PP Prcdicacorum 
ad MalTiiicniém Scdcmcvcduf anno Icriplit li- 
brum pmSdcrd MiMdrcbid Exciefix Ct4tbotiexy,ydpo/ìo‘ 
hcxyet R.orn4»x dd versiti RempHbheam M. ^ntuniide 
Damimi sfuondam ArcLiepifeopt Spdidtenfis to t7-pa-i 
NicolausSanderu Angelus Sacr.T 7 hcofogi* l'ro* 
felTor tempore Henrici Vill.circa annum i^4olcrip- 
ftt de Cl*vt David \ /eu de Rj-^unChn^i . to.17 p J 9 S. 

Onuphriui Panvjnius Vcroncnlis Ordini* 
Eremicarum S-P.AoguAinictrca annum i536.icrip« 
fit Itbrum df pnmara Prrr/. tom i?- P*S H4* 
Pr.ulus l'abuIotusRomanusex Religi^e SS Bar* 
nab?) & Ambrofii inno i6ij.edidie dilputationen^ 
'Z heohzktm depoieftdieVupx fupra CoiuiUum. io- 

>8 pug. I . ' 

PetiusLabatTolofanns Ordini* PP PrTdicato- 
rum circaannum 165 9.rra‘lattiid.' DivinaydridyO^ 
'VirintiOusTbeo/oitat intcrvjtdilputationc? de in/U!- 
/ijifitéicy patefiatty tT" fuperitiittdie Tdpx-tdCon’ 
etiti. inmni8. pag 46 

Peitus de SotoCoroubenHiOidinis PP. Predica* 


torum circa annum Domini 1557. rcriofit defenfi^- 
nem Cathaiica Canfeifi'jnti adv<rsù« conrclJ]onc;n 
Vvitembergcniiumoblatamà Duce Vviicmbcrge 
Concilio TridemiiiOt & centra prolegomepa Brcn- 
tij> &carteros Lutheranoi. tomo i8. pag 4 t. 

Petrus à Monte V'enctus Epiiiropus Rcixennsfiib 
Eugenio IV- Icriplit opusdr <an:ilnsr,imientr.ihum 
Man-irclta , CT* de /^ymrf«j Vi.HUjì:tt patefìate y ac 
prxfìdxtid. tomoiS. pag 100. ' 

Rcetnaldus Polutcx Regio Angli^ranguln^ Hen- 
rici ViU.conlanguineus S.RoinanT EccicHx Cardi. 
r\aHsfub Paulo 111 circa annum 1546 Icriplit de ynm- 
ntì T<jarifice Cbnfli in terni f'iexna 1 e/ii/i/ue cffict9;0* 
pQtefìdtrfiL libro* quatuor/>fo Eceleftdjiuc Umiatis de~ 
Je,ifian(y^ librum deccacihoyCp'debdpuJma Cannanti- 
Wy nec non«/^/it'(4rr/ór»i4r/oJk''fi . to-t8. pag.it 8. 

Robertus Bellarmìnus licirulcus Montis Politia- 
ni ibcictalislelu S.RomauT Eccidi rCardinalis cir- 
ca annum ifco- fcriplltd/p<frr/?a/ed“iim/?»j Pc»r<^r/j 
inrebnirempiìra/ibitfy <T, de Hitidrcbia E^cUfiafìicH 
K ama ni Rantificii. tpmo 1 8 . pag, t j . 

KodulpbusCupers infigni* lurilconfultusiTcr- 
raPlebisS. Stepham'ediditltbrum Venctìi* impref- 
fum anno Domini 1488 De S4crej'.vt^.i H/uverfélt Ec 
(left4,etnf.jHe'S4{r4meniit, l^nnapxiUy SenatHy Cnnti^ 
tttiy Md^t.HrditbHSy CT* Siiiufìrts furc Di'jtna mlUtntis y 
• tomo 19 pag ‘- 

SylvePer Prieras Aflcniit Comiraru* inCilàlpi- 
nis. Ordini* PP. rr.cdicaioruin Sacri Palatii Apofto- 
!ici MagìHer circa annuru i cdiJlt librum dm- 
re/ra^ ib. fi ventate Ecelefia R alterum de ?a, 

pst 4\ eiHi^iorefidte . tomo 19. pag. las- 

oixtusScnenfis Ordini* PP. J ndicatorum, fub 
Pio V- libro t cui ti.tulus ; BibliathiC* ^nCu ;in(ervic 
df Pffri pri/»ari». tomo l». pag.j79. 

Stanìsians Hofms PolonnsCracovìenJlsEpllcopus 
V^armiciifisS Romanr ^clcfix Cardinali* Concili! 
Tridentini legatus ieripne de au fontute J^amant 
Eontifteny epiìtolaendePapatiiy de CcndUtiOetume» 
micii% <7* de Eetlefid, ton>oiy. pag 
Thoma* de V io Caiecdnus Ordini* PP.PrTdicatoi- 
rumS.R.E Cardìnaìis circa annum i5jo. icnpiìcdc 
aitClaritdtePapayCT* Cannili ; Je Hurnd/upjnttJì’ 
eitinfìientione. tomo 19 

S. Thortiii Aquinas OrJinis PP. Frardlcatorum 
Do^or AngeJicus inter aiiacjusvolumina (cripftt 
contri Grxc-js dr Si»;7rr<on.'a/r, KJTpatefidit Ramani 
ìranufins in tutam Etclefiam. tomo ip.pag ^óa. 

ThonusCampcgiuiBononicufisS R fi. Cardini- 
lUcirca anmmii) I £• Icripludr aiik^Lnurr, O'pate- 
fiate Romani Ponri^ri; ■ tomo t9*pag 568. 

Thomas Stapletooius AngUtsYacraru Scriptura* 
rum in Academia Lovanienfi Regiu* , ac primarius 
profelTor rubClemciitc Vili. Icripilid# 

Jìeelefia Romana; dejkbtecJapnmartQpatelìatiEecle, 
fufìica ; drroiari.'m yC7"de primai» I{om4ni 
con/r4lvr//Mm. tomo xo> pagi 
Thoma* UvaMcnfis Angulus Ordini* PP. Carme- 
lìtarum tempore Martini V. ediiìt ^'uter aiiaopus 
egregium contri Uvicclcflì llas , HuÀlcas,3: alio* lui 
tempori* hareticos , quod inlcripru Doclrinaie aati- 
efmtdtum CxibaJieaJidei . to\no iO pag. i6j. 

Vincent tu* Fcrrc Hilpanus Ordini* Pi* Prtdica* 
torum Operi Theologlco in tra.'ìatude Fidccirca' 
annum 1675. edidittraftatumdf JuTTfiBo Capite Ee- 
ctefiayde infallibilitare Summi Pann/ìetiin drfiniend:i 
ejuaJhontbiuftdeiyCT' morum, CT* in (anù/u^tttaneSan- 
thntms ae iHitpprjbandis Pi^ehiiambniymen^ndetU- 

{(tane SnmmiPonnfieti y ac de putefiate Papa j'npra 
Coneihd ■ tomolo. pag js8. 

'UvilhcliDus Lindanus Belga Epilcopus Rur*- 
mundcnfiscirca annum Domini 1*70 inier alia ope- 
ra edidit opus -vera ’JeJuClrifh Eeetefia > tibmani loco- 
rnm nane tempelìatis certo y fuxtay CT intatlibiliter 
i»vrn;rflda. tomolo pag. 463. 

Zacharias BovcriusSauitienni Ordini* Capucci- 
ronimSanéliFrancilciiubUrbano Vili, ediditli- 
\'Ywyn\')em^nnr4Ttonum Stmlolorumvefa y C7* J'alJa 
^ehiìinnadverius pracipwìty oc vfiente>Caeholtea 
K^Upnìtiiki^et y . kibeifìai ^ lodaci y Harettcai pra- 
itrtimLw.biìdfDs y<J i aivtmiÌAi- torn-io. pjg* 4“^* 
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. LETTERA ’ , ^ : 

Dii Signor Don 

MARCO ANTONIO 

NICOLieCHIA 

MESSINESE 

Accademico Argonauta , e della Galleria di Minerva, 

aI RevereaJijUmt Signor Abbott 

D. MICHIEL ANGELO FARDELLA, 

Publico Lettore di Meteore . ed Agronomia , nello 
diodiPadoua. 

E notizie, che V. S.Reveren« ftenoHre parti, appagalzcurìonc) ,e?atniftura , 
difs. mirichiededenaPerrona, * che Feco portano gn avvenimenti , didivozione, 
c delle Hudiofe applicazioni nodrirconocondilcttolcanimedivote . La Fra- 
dei Molto Kevcr. Padre Giro- ié poi fupcra quanti volumi H veggono di vite (i- 
lamoRagufa Medicano della miglianci. Certo c, che il CapuccinoScozzefc , 
Compagnia di Gesti, fono de- partodiMonfignorRinuccini, tutto Maeftì , ed 
medellavoflra curiosità > ed el^nza, viperdedi lun^amano: glialtriappe- 
io non milafcerei mnir dalle mani così opportu- m meritano di Venir a confronto . 
itaoccaftoned'af^r^ttarmide’ruoi riveriti co- In Vcnczial iftciToAutorchà dato al Torchio 
mandi , fé quelli non fbiTèro appoggiaci ad un un Volume dì /W«r4/i , 

uomo, che per debolezza d’ingegno di poco potrà all idea de’ primi Oratori , e pimi di fceU 

appagarvi. Conturtociòacccnncrouvipiuttollo ta erudizione, Sagra, e profana, collocata con 
qualcnecolàditre Tue eruditilhme Opere , che granfìmetria, non alla rinlufa , òammaflau , ò 
amomcntiftaonoperliberarfìdalTorchio : allo difpcrlà* 

reHoruppliràinbricveilSignorDottorD.Giroi> Di piùin Veneziaappreflbil Signor Girolamo 

lamo Repda-RagulÀ , Nipote matcmodel fodet- Albrizzi ridcfso Authore h.l publicato un tomet- 
to Eruditiflimo Padre , con una Lettera di rag-* to di Componimenti Latini , intitolati : 
guaglio, digiàconfegnata alle (bmpe , in cui Tr«/tJoiv4yw4rMm d^veryorirji» : £ fono un 

con lenii più proprj cj acconci verranno divifate Breviario morico del famolb calò di Sciacca in 
tutte le rare qualità del Stretto con una com- Sicilia, chenella purità della lingua, iiaccofbà 
pendiofj relazione della Vita , edi tutte IcOpc- GiulioCefare, ncllabrevità chiariIFma à* CnT- 
rc così a ihmpa, come a penna di sì degno Zio ; poSaliiHio, e ne* rìHeHi acconcia Quinto Curtio. 
rapportandovindijuira^otuctigrUominiillu- . Alcune Prefazioni dì (haccricFìIofnfìche, cTeo- 
fta della di lui Famiglia , che anno iìoricc^n nelle logiche, in cui fpìcca la feliciti della penna nel- 
Lcteere, come ne’l*^eggt più cofpicuìdcl Re- la fpiegatura di articoli molto fcabrolì con locu- 
gno di SicilÌa.Diròdunque,che in quell’anno n Uà zioniopportuoc,con un arredodì prolbndacru- 
publicandoilBreviariodelIa Vita , cVirtù del dizione. Vi fono alcune El^ic, con pochi Elogj 
Vmerabile Servo di Dio, P. BaldalTarre Loyola di ugual macllrìa. Non dico altro; poiché l’Elo- 
della Compagnia di Gesù , Figliuolo del Rè di gjm'agiórì d’un Soggetto così fàmofo Ibnoledì 
Fesrfottonomedel fudettoSig. D.Gìrolamo Rci^ lui llelle Opere ; e l'onore piu grande di quelle 
da-RagufaModicano. Un componimento fi pel- faràrellèrelcorfcdairocchio purgatilFmo di V. 
l^rinohà rapito il'occhi più puigati dc^IiStori- S. Rever.acuiinvioperadelTo Taccluló Proemio 
et Sagri, clìhà tirato dietro Tammirazione d’- de’ difeorlì Panegirici: nè mancherò d'inviarglic- 
ogn’uno,cherhàlctcoprimadidarlìallellampc. ne lo redo nel tempo d’aTveaire, eml confermo. 
La materia varia, e rara, non più udita in que* Venezia Are. 
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De’ Dtfcorfì Panegirici 8cc. ‘ 


L a lìn^iiA Italiana da piccoli naraliO crefciuca 
ìd tanto pregio diSj^'noria. che JeCortìde* 
Principi di Europa qoafì tutte \e predano 
tributo di riverenza. Ma cotee avviene de' 
iiumi y che nalcono limpidi nelle lbr^nti«nelcorlb 
ingrofTati da acquacce» o morte tr^ via, ò Icolate da 
nevi gt^ vecche » portano feco e ciottoUni, che re- 
moreggiano anco, ne! letto ,e fango , che imbratta t 
cosi quella per colpa degl' ingegni lufTurianti par, 
che habbìa perduto il cander amicone le iìa icemata 
con gli accrelcimcDti la grandezza . Poiché, parlan- 
do in particolare della dicitura Oratoria , coiWo 
hanno introdotto tanti vocaboli ftrunì , tante for- 
mule barbare , che ne rella macchiata J* eleganza 
primiera , ed alla tempera de’ concetti , che rotoU' 
no da capo à piè delle dicerie , ne aifordano !giì udì- 
tori Scordati del argomento tono intenti à far va- 
na pompi disé; nelle materie iàere fanno, aguil'a 
de'villaAi yche adornano la facciata delle cbìeiette 
rurali di fronda «nulla curandoli di migliorarne le 
pareti» e di cambiar in temp] decenti quelle capan- 
ne; cioè» lafciano di riferire le azzioni de' Santi >e 
d* ingrandirle colla facondia j Ibloilemanopampi- 
m di parole» ò accendono razzi » che da loro lumi 
d’intejlcttovengon chiamati. Sarebbe fi grave fcon- 
certo mal comportabile » ledipiùnon le profanai^ 
fero con favole fconvencvoli» econ lèntimenti po- 
co onefii- Somiglianti a* Gentili » che rizzarono à 
Venere una fUtua sul Calvario » dove morì Crc^ 
ci fiflb il Redentore , una ad Adoxtide nel prefepìo r 
^ve nacque. Tuttavia non fol gli Accademici dì 
Fiorenza col fetaccio han faputo raccerrc dalla 
Crulca il fior della farinai roamolti altrirhan fa- 

f iuto fermentar in maniera co’ fili » e coll’acro del 
e fcntenze grate I che’lciboMlca gufiolbal palato 
de’ moderni . Potrem dire ì quelli ciò «che Agolli- 
no Maftardi fcrilTc airAceadcmia de’ Signori Uroo^ 
rifiidìRoma» dedicandole rArcelfiorica» percut 
non bafterebbonàlodarlaquegliOrateri» cheesH 
loda . ( Mi congratulo ben d t cuore » che colla gra- 
vità del vofirogindizio vi fiate oppolll alla legge- 
rezza dell’abufo altrui» mantenendo Incontamina- 
ta fra di voi la candidezza » ó la maellà deirantica 
Eloquenza , chealtrifi ftudiadimaeolare . Profe- 
gnitcgcncrofamente, Signori» e mantenete intc- 
To il patrimonio della vera facondia , che a voi tra* 
cnandarooo le anime grandi de’ Latini » e de’ Gr&. 
ci, elafciatc» che certi fumi d’ingegno lufmghh 
no per un poco le menti giovanili » e viilgari : della 
cui approvazione fc fi pcegialTe il voftro làpere, non 


farefle quegli uomini fingolarl » che fiete ■ ) 

Or io avezzo fin da fanciullo alla lettura de’ bua 
ni Autori » fian Poeti » ó Prolatori» fian Greci, ò 
Latini , ò Italiani ylèguendo le loro pedate » hò lat- 
Toolcuai componimenti «fecondo han portatole oc- 
cafioni» li q^li goderanno fucceflìvameme venir 
alle tue mani col beneficio delle {lampe. Alprclenj 
feti ofierifeo Dodcci Ragionamenti, compofii nel* 
la lavelli Italiana . I primi (Quattro fono di ftil dif- 
ferente da’f^ttro fi^uenti,^! ultimi (^attro par- 
tecipano delle tonalità degli unì, e degli altri .Sono 
i primi Eibrnaiivi » li lécondi Mor^ , gli ultimi 
M»Ai: tuttiaccommodatJa’lbggetti, ed alle circo* 
Hanze efirinlèche ,le quali per debito di decoroc- 
figgonodiverfità di carattere t ficome alle perlone 
convengono gli abiti, lècondo la condizione de' tem- 
pi » anzi de' giorni , de’neMz], ede’luoghi .Non 
hanno le perfezzioni , che defidero , non riukendo 
dì ugual fatica conolber , e voler il meglio dal con- 
lèguirlo; nè hanno que'vizTenormi , che biafinto 
ni altri , ic U propria opinione con dolce inganno 
non mi tradifee^ Le parole ibn communi , trite daW 
Tulb; fé alcnnedeUe nuove nevàframilchiata ,èr 
1| gravità dell'argpmcnto compariice colle guance 
colorite da qualche metafora » e tra le ièncenze de* 
Padri feorre qualche mottoconcettolbj fcufala mia 
intencione. CeU’amorai fapére » chenake in noi 
colla vita, nacque in me la brama , chealcrlfapef, 
kroj e che i giovani Camlnaflèro per la firada della 
virtù , che hanno battuto colle fiie orme gli Scrìtto, 
ri ClalBci ; e , perche non è colà facile tenerli nel 
diritto featiero , fc fi prefcrivonoefempidìrigido 
infegnanaentoj bò voluto infiorar loro la vi;t . enxz. 
Arar, che pofiànoaccopplarfì lenza fcnipolo le va- 
ehezzede* moderni alle aufieritàdegli antichi • In 
Jomma mi Ibo contentatod’incorrere nelle cenfure 
de* Catoni più acciaiati ; acciò col mio mai esèm- 
pio gli fhidiofi della Eloquenza Sacra Italiana meno 
erraflero, leKendocerci libri , chefidovrebbono 
con publkodecretodi Apolline abruciare nel fuoco 
con^i Autori vivi, per non generar parti si pemL 
ciolt, rimanendo eflleienti dal eafligo di morte . 
Conciò non incendo farmi efempio neU'Aite Ora. 
toria, e di dar in fatti regole di Icrivere ; potendo 
da cialcheduno imparar io precetti à ben parlarCjroh 
per ottenerquellaindulgenza 'di perdono , (e non 
approvazion , a lode , che tu darefti a’gtovani , che 
volendo ciminar diritto , errafliro nel modo > che 
hòerratoio, e tu icorgeraì , kùdegacraiiconvc 

coirocchioqueAiRagioiuuBCiiti, * 
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A 7 erì politica d’uDaperfbna di qualità i 
portau dal Fraocefe neU'tuliaaoper Gù> 
vanFrancefcoCarardi In Trento» per 
GioranParone 1705-10 ia.é quello libret- 
to un teforo che racchiude in lè tante gio- 
ie quante Ibno le mai&nQe che lo compon- 
gono :è un eftracto della fina politica Crlfiianaf 
che iniègna il vero modo del viverctvile, che re- 
cherà non poco utile a chi deddera appronttarfeoe - 

Sibyllina Gracula Grece & Latiné cum nocU in 4» 
apud^«08fiilu** AroAelod • 

Strimeli didertatio Theologica de Pace Eccle- 
liaAica. in 1 s. juxta exempùr impreirum Francofur. 
tiadViadrum. 

Ludéyìei capelli , S- Theologix olim in Academia 
Salnaurienfi ProfelToris » Commencarii & Not( Cri- 
ticzin VetutTeAamentum . AccelTere iarofriCap- 
pilli Lud Frac, in Acad. ^danenfi S. Tbc»logic 
plim ProfefibritOblèrvacbnes in eoldem Libroa : 
item Lniovict Arcanum Punflatioois auflius & 
emandatiuS) ejulque Vindicizha&enus ineditx . 
Edirioncmprocuravit Uc^but CdpptUus Lud. FiV 
Hebraicr lingur in Academia Salmurienfi nupcr 
Profcflbr • AmAelodami - 

RefìcxionJur lenouveau principe Mechanique 

diM.rAbbèD.C. 

CUnfi, CeUàrii SmeUaiiemCn Hi Aoria Medii iCvi» 
atemporibuf ConAantini Magni ad ConAantìno- 
polimaTurciscaptamdedufla , cura notisperpe* 
tuis&TabulisSynopticIs* CiCzIn t». 

CommentariusCaro/iPariifi in Aneioiium Mo- 
xiumentura hÌArcellimét c GrzeU nuper allacura * Fa- 
tavi! - 

PetrusCiacconiusToletanusdeTriclinio » live 
de modoconvivendi «pud prilcosRomaoor « & de 
conviviomm apparata ■ Accedit Falvu Ap- 

pendix tc Hiermercurialit de accubitu in Cxna 
Antiquorucn orìgine Di&ercatio • AmAeloda- 
mi 

HiAoirc de Francc avant Cloyis » par le S de Me- 
zerayin tz chea Vvolfgang* 

Sermoni detti in varie Chiefe dì Roma dal P* F« 
Deodato da Roou MinGrs Rifor.Parie Primate fe- 
conda in Roma , M D C C V. per Gk>> Francelca 
Chracasints. 

lAoria della Compagnia d> Gesù appartenente al 
Regno di Napoli» deferitta dal P. Fraiiceico Schi- 
no!i della medeftma Compagnia. Parte Prima . In 
Napoli» per Michiele Luigi Muzio • MDCCVI-^ 

Bibliotequecurìenlè » & ìnAruttive dedivers* 
Ouuragesanciens» &modernesdeLiiteratnre» & 
des Arts» ouuerte pourles perlonnesqui aimentler 
l^ttres.AmAcrdam. MDCCV- infoi. 

PratticadelConfenionario » efpiegodelle Pro- 
pofizioni condannate dalla Santità dInnocenzoXL 
ed Alelsandro VII- Sua Maceria. Li C^ipiù ibielti 
della Teol^ia Morale » Tua forma , Vn Dìabgo fra 
ìlGonfelsorf » ed il Penitente' CompoAa dalP^F. 
Giacomo da Correglia Capuccìno» Lettore dì Teo> 
lot^a » e MilTtonario ApoAolico ■ Tra^tta dallo 
Spagnuolo neU'ltaliano dal P. F.Pàttro FranccRo da 
CoÀ>deU’iAeR'Ordiffr * 


1 C E 


I 

NUOVI 


Confufius Sinarum Philolò^hus I Ave Scientis 
finenfìs» latine ejqpofica» Audio & opera Patini 
Società! ìsJeTus ; Profperi Intercetta > ChriAiaiu 
Herdtricb) FranciRiRougeroont, PhOippi Cou- 
plet jinlTu Ludovici Magni. 

Exireio Miffiooutn Orientalium* oc Latterame 
Reip.bono 1 è Biblìot. Regìa in luccm piWit &c. 

PariGu» ApudDanielcmHorthen>elÌ8 » viafa- 
colua» fub Mecenate • M. OC. LXXXVU- cum 
Privilegio Regis. . 1 . 

Trium Frttrura HiefMymi, J<»n» 

nisBaptìAz^ Cornei» , CanniiM : Editìofccunda , 
phirimisinlociscaAigata. AmAclod. in la, 

Entretiens de la Vluràtitt des Monda . Novelle 
Edition,augtncmccd’annouvcIEmreticn . Am- 

AerdaminiS. , 

li Premio cr^'appUufi del Campidoglio 1 Ac. 
cademia del'dH^nocelebrata il di 7- Maggio 1705. 
prefedendo U Cavalier Carlo Maratci celebre di- 

S intore» deicrittodaGiufeppe Gbezai Pittore , e 
egretario Accademico ; e ded icato da gli Accade- 
mici alla Santità di N. S. Clemente XI- Pont. t)tc.’ 
Malf. In Roma nella Nuova Staroperia dì Gaetano 
degli ^no^. in 4. . .... - 

Per la Traslatione delle ReliquicdlS.Cafliano 
Vcfcovo » e Martire » Protettore primario della Ci i- 
ràd’lnaola» dilcorfodclP. Gio;Tcddchi Modanc- 
fe della Compagnia dì Gesù detto dal medelìmo in 
occafione d‘un Oratorio cantato nelle lòlenni Fe Ae 
delta Traslazione li iS.Settcmbre 1704 in Bologna» 
perCoAantiooPirarri 1706. in u. 

RiileAìoni Sagre » e morali con autorità de' gravi 
Dottori circa le materie predicabili della Quareft- 
roa formata da Monfigner Pietro Barugi Veicovo 
d'Urbania » e S. Angiolo in Vado per commodicà de’ 
Parochi » e Predicatori » ed altri Operari Ecclefia- 
Aici a benefizio de fedeli . In Bologna 1705. per 
Pier Marco Monti in is. 

HoratiideFloranisM. E.P*EpiAola » quà plus 
centum» &quinquaginta errores oAcnduntur in 
recenti Libro inicripto : Oculorum » St Mentis Vi- 
gilia addi AinguendumAudìum Anotomicum » & 
adPraxim Mcdtcamdirigendam ; nec nonincliti 
Viri Philolopbi 1 Medici » Se Anacomicorum no- 
ArziCtatisracHèPrìncipUMarcelli Malpìgbii in- 
numeri loci propugoantur » &exponuntur. In ea* 
dem plùres alti Recenfiores obiccr defendumur » 
Scemendantur. HuicprxfixaeAquafivice PrTla- 
tionìs altera EpiAola in illud idem Argumeatum a 
Luca Terranova M. S- Romz MOCCV- Typi’s 
Joanois Francifei Buagnì • in 4. 

Adunanza de* Pafiori Arcadi della Odonia ligu« 
Alca nella efaltazione del ^renifiimo Stefano Oao; 
rato Feretti Doge della Serenillima Repubblica di 
Genova. In Genova per Antonio Calamara. in4> 
Relazione intorno alla Patria» Famiglia» etem* 
po della Morte » ed altre particolarità del R Ugoli- 
no ZeSerint da Cortona oell' Ordine Eremitano di 
S.AgoAino ; fatta da Franctlco dì Paolo Baldelli 
GentiluomoCortonelè f'per informazione del M. 
R.P-F* Domenico Antonio Gand^fi Licenziaco ìn 
Tbcologia i Predicatore Generale > c CronìAa 

Ago^ 
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lA|ofìiniano« loFìreose^ nella Stamperia di SA*‘ 

K-iJi ia.- , , V , 

]nveftf]^tù> Momeotorumf quibus j^avU ten* 
duntdcorliiiD . Autorejoanpe fraDcilro Vannioè 
SocicuceJefuRoosx » T%pif Dora. Anc.HcraUi$. 
in 8: 

De Ultimo Palchate ChrlHì DA de Prima Chxi' 
ftianorumtentecofte. Opuiculura» inquoadgra- 
viflimas CoDcroverfias dirimendas > Fffforura Ju> 
daicorumgeminaciq» multirariam Aabiliiur . Au- 
tore loanne Fraoctico VanniordSoeiecate |efu. Ro- 
inzM DCCV.exTypographia Antonii de Ku- 
beif- 10 4- 

Pro PhiJlppo QuintoCathoIico Hirpaniarumi ac 
Jndiaruro Monarcha PiifTimo . Orario Panegirica 
per Fratrcm Hieronìmum de Montefortino Ordì- 
nisMinorum >cri^iorU obfemntia: cooicripu , 
NeapoiiSt apiid Felicem Molcam. inia. 

Solilo MolofljopaAore Arcade Perugioo.i e Cu- 
Aode degli Armenti Automatici in Arcadia . gli 
difende dallo Scrutinio « che ne fa nella Tua Criti* 
ca il Signor PietroAngelo Papi Medico } eFUolbfb 
Sabine le. in Roma , M DCC Vj. Per il Zenob) Stara, 
patore* 

11 Trionfo degli Acidi vendicatidallecalunnie 
di molti Moderni ; opera Fllolblìca > e Medica Fon- 
data ibpta de' Principi Chimici » & adornata di va- 
rii efperimenti ; contro U Siftema » e Prattica delli 
Moderni Democrit ici , & Epicurei Riformati « di. 
V ila in quattro libri ; di Martino Poli Spargìrico io 
Roma, aggregato alla Reale Accademia delle Scien. 
ze in Parigi!; inRcana • MDCCVI- per Giorgio 
Placho. 

Sacra Authorumrecetitiorum Crìtica in Phib* 
fbphia, Chimìa,dc Medicina . Inquafexaginti) 
Aultra errorei facrisDogmatibDcdiflofii detegun. 
tur, dcconfutantur; ac inde fub regimine C4$t/4 
veródepromptaprhkipits centra nocntem 
Kccentiorum Sacra rhinca demoAràtur : 
mesy A/fd/cia.< raagni6cèextollun(ur, ejulqueotn- 
nes Detradorei refelluntur : Novum Si/hmd de 
fecretione Urinz ^ dt $rtifrdtio»epIanr4rtun; &de 
CeitfTdtion* bttmdftd proponitur , Ovu/h ex te Aibui 
Mulierum , aliifque quai^lurimis ablurdit hodier- 
nìs rejeAtf OpuiintreiTraflatusdiAin^uraMe- 
dicis precipue , Philolbphia , de Theologit valdd 
utile. Autnere Petro Angelo Papi Medico, & Phì- 
lofopbo Sabinenfi . Roo» > Typis Herculis • 
1705 

l-ticubratlones PhynCo>MechanicK Doftoria 
Philolóphì Ferdinand! Sancinelli a Foreno Nea|i^ 
lis in novem Trafìatus dtvìfsr,quarum Lucubratlo- 
numNnmerum, dcOrdineminverfa pagina indi- 
cit. QuibMinfincaddieusfuitcorapletil^urtra- 


ftatiudeFebribus! Neap^ApudDom. Aot.ParrU’ 

&o Ty pojsraphum Arc^pìlcopalem 1 70 f . 

Rr«ncilci Marne Pico4ìiadv«caciRoimoi Difce» 
ptaùonum £cclefiaAicatun> in quibus irequentiora 
l^clefiaAiciFori litigia , unà cum Decrteii (ita 
Daurix ApoAolicz , qubn Sacrtrum Cooengatio- 
xiumConciùi Tridentini, Epilcoporum , & Regu- 
Urium, Sacrorum Ricuura , Fabricae , & ConlW 
Aorii , necnon Decifionibus Sac. Rote Rooiaos 
continemur. Accefllt infine Votum proCapìtulo 
Generali Ordinis Cartufienfii. R.P. D. Marcelli 
Severoli . Pari I. de II Cum Triplici Indice Argu- 
raentorutn Decifionum Sac. Rote , necnon Loc<^ 
rum Comelii Taciti fparfim in opere deduéiorum . 
Itera Parergon y feù luppleraentum adutratnque 
parcem difccptitionura . Opus prafticis C«ufidicii, 
dcjudicibu» utile ouin etiam Frétriì,ttt Mtnvnbnt 
Saa/liFraari/cideObfervantta , quorum capacitat 
hic dilpuia^urrecipìendl legata perpetua cum ono- 
reMilTarum ad iraitationem darr«/i in Tradatu 
Minoriearum. Romsr, Typis , d£ Sumptibus lo. 
ibphi Monaldi ■ MOCCIVf 
^ Comentariolum , cum expofitionibus Theobgi* 
cis, Ni vcrlusSacrisMeditaiionibus , f'uper pdtt-' 
clonibusOrationisDominlcaUs Authc^ 1 >. D.MI* 
chaeledeCoUibus, Alexandrino. Oer ReguL S« 
Pauli, Barnabita, SacrTheologizProielToredec. 
Curie EpilMpaliiExaminatore Synodaii, S Inquì, 

fitioniiConfultorc.SubAurpìciiiPapic,MDCClV* 

A^dHeredes Caroli Francilci Magri! . 

Dalle Aarape d'Antonio Berteli dufcItQ il Libro 
Sdftte dì Cionatd fc4£li4te dtth Ebrei . Còro, 

ponimenio del P. Lettore F. Luigi Maria BenetelU 
Viceminodcllt)rdine de' Minimi . L'opera é Po- 
lemica Tripartita , piena d'erudizione Sacra , e ' 
Profana ; ove con «Al fcritturali, Rabbinici, ed 
lAorici fi provano le Cattoliche verità , e s abbat- 
tono le menzogne Giudaiche . 

Poi dalle Aampe di Domenico Lovilàlboo ufcìti 

itidr^Kdbbimp . infranti dal medefirao autore . 
QueftifoDonJpoflc dotte ed erudite à Quaranta- 
fette Argomenti , fatti da gli Ebrei allefaettedi 
Gionata . Vi lono opportunamente inferire otto 
Appendici fopra rpatcrie legennente toccate nel li- 
bro precedente . Sono Aampati anco due piccioli li 
briccivoIiOw4'u4ri*/4un^rAi/zyi/,e^/; ^ 

SdHfTdueeftodiTdùU , e UCéUmiu àUdTrdmon 

tdmd Novena di & Fraocefeo di Sales [del «ra'Ordi, 
ue di S. Francelco dì Paola . 

La Galleria delle Donne Forti del P. Pietro Le 
Moyne della Compì toia di Gesù, trafporuta daL 
la lingua Frantele nellltaliana dalla M. L. M- F. 

con le fi|nre in Rene , In Modon* 
MOCCI' per Antonio Capponi ^ 
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MARCO ANTONIO 

NICOLICCHIA 


ACCADEMICO ARGONAUTA, E DELLA GALLERIA.' 

/tìPìUuftrifs. Sig, 

APOSTOLO ZENO. 


I A glorioft fitigA deUa Galleria di Miaer'va fromofsa , t thè fenxjt luterà 
A— < ruT^ue di tempo fi-uà feUcemeute profegueude dal Signor Girolamo AU 
ii'ii^ à faruore delle iuone lettere , efigge di giufiÌ7;ia quel uahjerfal credito , 
ed applaufo 1 che tutti gP Eruditi le prefiauo , Et in <-verità , inejfa ognuno ri- 
trosa paholo pel fuo palato ; mentre i Profejfari di tutto lo Arti , e Sciemtf pof- 
fono a lor beltagio fictgUere quella fofiamca diftidata dalPamma dP libri , che fii- 
mano più propria a nutrire d loro genio , e talento , lo , che tPuu Opera di sì 
fpei^ofo carattere ne t/itto parTcjaltfiimo , filmerei commetter errore no» degno di 
Jcufa,fe capitandomi notii^e letterarie , che non portano il preggio nelPapparent^p 
dP Titoli , ma nella fon^ delPerudiic^ni , non le inferijfi nella medefima , col far- 
le prima fcerrere fiotto Pocchio purgatijfimo di y. S.mufirifs.cPilo fiplendore del- 
la nofira Accademia . La fiuppltco perciò in quefta mia ajfiem^ da yeneo^a , che 
farà di puochijfimi giorni , di emendare , pria che P imprima , Pacclufia notis^ , 
e firatta dalP Originale del nofiro dottifiimo R.AG ySAyS oggetto ^ che colle fiue Ope- 
re fiampate in Lione , ed in Roma ha non poco illuflrato le cofie di Sicilia . Sicompia- 
aeràdi farla collocare nel Tomo quinto, cheftàa momenti per Uerarfi dal Torchio ; e 
di far afii fiere con diligen%ei alla corretene y clPè Panima dP Libri , eia riputa- 
jfime delle fiampe : una fola lettera , una <virg<da , un punto che per negligen- 
te fi cangia , ò fi tralafcia, altera il fenfo , sfreggia la fi afe , e ruina U concet- 
to degPAuttori , e refio . 

In Palermo appreflb Onofrio Gramignani l’anno feorfo 1705.Ù1 1 1« 

flCip'otilizztoWBre'viariedellayita y e'virtùdelyenerahde fervo di Dio y 
Padre Fra yincenoe Raguft , Siciliano dellaCittà di Modica , dp Minori Of- 

fer'vanti : Scritto dal Signor Dottor D. Girolamo Rcnda-Ragufa , 
Modicano. 

giuftot concetto di quello religioib • Pereliere 1 
opera riAretta in compendio > non mi par dì iHgu. 
farla y con più premerla» e calcarla » riducendo in 
poche panne quello y che regiftrato in alcuni fo« 
gli non vienelpreAbcon molte • Per dar però ^al 
che notizia del Soggetto» elMngo qui lotto un £lo. 
giO) fattogli da un fuo fratello y eflendoegli ancor 
vivo y quando la modeAia ci proibifee di lodare 
troppo anco i lontani non menodì parentela y che di 
luogo. L'filogioy cheriferiicoy ealquanto diver. 

Aaa 


S Rgomento ben degno d*una tal 
' penna y penna ben degna d’un tal 
argomento . L eroiche Virtùy e le 
fatiche ApoAoiicbe del lérvo di 
Dio vengono rappreiéotate co* 
propri colori d'uno Alle leggìa. 
dro y ed egualmente grave , in- 
zuppato di Ipirite y che iAilla 
fenfibilmenteiteiranimo de’ leggenti iènfi di diva 
zioncy ed imprime nelle loro Olenti un alto » naa 

CaIÌ Ài 
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{b neirmtroiliizloneda quello ) che vl«(>ra^poru« 
ione! hnedcl Breviario liidcito ; ma ilmioecava. 
to ad literam dalla Biblioteca de' inoderni Scrittori 
Siciliani , dedderata con tanta impazienza dalla 
KcpnblicTfeueraria, che bave af!aj;;iafo con in. 
credibU Inb ni Ao in alcuni pa/Tid( |.'a Riblioteca de. 
li anticluibcihaiuLi dolcezza della laveiJa latina 
cir Autore- 

De V incentio RaguCi pauca cdin*cram , qnamvis 
plora debeam ; nec ca profequar accurato ftylo y 
tumviseidemaccepta referam clcgantiarum n> 
imcnta: HunccnimamantilTirmim fratrem tene* 
rioriseruditionumagillrum » & morum inftituto* 
rem, fortitnslùm: acfmcrnumpeflus, novirbc- 
netìciis conferendis paraium joullam vicem collatir 
expolcit. Mea lamen cauia ) ne plus amori crìbuc* 
re, qtiàm merito, vìdear, nevoluntati iitisface* 
remagif , qtiùm judicio , ex quo laudummunus 
pendei- Quahquam excmpla clarilTtmorvni viro- 
rum lUppeunt, quxmeaddomcAìci pnreonia de- 
correndi impeflant, prarlèrtioi Emm«nue:is The» 
lauri , qui Elogia litigulis l'uorum dcdicavii , dc 
Magni DeciiAntònìi Burdigalcnlis , quilibellura 
cIcgantJorum Epigrammatum in Parentalia gentì- 
liinn iuorum icriplil - Qiiisatitein noBrum de Pa- 
tria noHra, de Familia , dc Domo , fatcrierube- 
feerec, quod idcmAulóniusinPanegyricoadGra- 
tianum Impcratorcm prò Conlulacu dixit ? ( Non 
poiTum lìdei cauta ofìcndere imagines majorutn 
menriim, ut alt apud SaluAiiim Marius , nec de- 
du^iimab Heroibtitgenusad I>orum flemma rc- 
ìcare; nec ignotasopes, & patrimonia Iparlà fub 
egnic fed éa ,qux nota Ainr, dicere potili.*:, quàm 
pr^^iiicare, Patriam nonobieuram, I-'amiliam non 
pa:nitcndarn, Domiim innoccntem , innoccntiam 
noncoaclam, anguflatope; , verniuamcn librls , 
tc liieris la*as, irugalitatem fine iòrdibiis , inge* 
nium liberale, animum non iilfbcralem, viclum , 
vertitnm lufclleftilera , munda , non fpJendida . ) 

Vinceniiiis Motycarnatmefl anno 1630 Fchrua» 
rii?. Ralthafàrc Ragufa , communi parente • Pu*- 
ritiam addilccnd.r Grammatica , ac Mufica: loca* 
vit, i^qutdem MitficT tresannos inciibuit in aula 
Marcliion» U'piccfuRJi , apiid quem plurimùm va- 
lu'.t, in bencvo:cnri.T tcftJmonla non vulgaria mu- 
ncra lecum in patriam ferens • SiibAitit ad annum 
decimumo^avum , quollpìczriindumrevini , in 
co Canobio IVancìfcarorum Cblervamium vìtx 
làn£liori» tyrcciniumponens: quoexaéloinnoPro 
Canobio reveriorciditciplinasapprehendic . Inde 
PhilolophÌT tradendr Bideni admetus, er proviiu 
eia pcrfun£lus , Gtiardianus ButeicnGs efìe^Uis , 
iicium in noflrum Canohìum redir , TheologÌ.c 
magiderium excrcens ad annum 1 6^8. quo j^rimiim 
patriumCxrobiumgubernandumiulccpic , Dida. 
co halcmio Motvccnii, Provinciale ValliiNeiìnx. 
Pòfl Canobio Melitcnfipr.Tfuit, lubrogatoin Fro- 
vincialatum VallisNetin.v Motycenfi altero, Aloy- 
fio Armenia : Ibidem Leflor Gencralis dociierac 
Tbcologiam* HincCxnobiolIpicTfundi refendo 
fufieélus, iterum, ac tertiìim Motycenfi , Viflo* 
rienft, Calataieroncnfi , quo anno i684 Ptovìn* 
cialis Vailis Nctinx renunciatus eft , incredibili 
Audio, & exemplomaionim l'uorum infìiima pro* 
movit Deinde Cuflos, & Defìnitor Provincia; , 
aliorum querumdam Carnobiorum Guardianus, ge- 
ficratimcreauis, Ibrtemfnam higebat, quòdnun* 
quamprivatus in cella quieiceret , honoribus , & 
honorumfubindc curis lubdufìus . Amabat enìm 
vicam ab Omni fuco, & fìr^piiu rcrooiam,ambitio* 
nis hoAis , paupcrtatij fìiidìonfliimis , turbi» infen- 
fu$ , concordi^ culeor , lilcniii , & lecefiusJitera- 
7Ìt araantifntrus CùmgcreretPrarfcfluras , Con- 
cionibusQuaiiragclìmalibiisonuslevabat , cùm ab 
cis vacarci , facris Miflìonibus obeundìsperDitr- 
cefim Syracufànam fpnritum rcJaxabat . Habpit 


ContionesCloertlcr in Panormitano Tempio Vir* 
ginis Angelorum, in principe Tempio Agrigenti- 
no, in primariisSyracuianx nioBcelcosro- ris: &, 
quodmirandum, dccics in Urbe patria Moivct 
feme! in Divi Pctri,tcrmDiviGcorrji,tcrmUi* 
vxMarlxBcthlemitJCT , ac totidemin Divi loan- 
rjsEvangelìAa-; quofru£lu, quopIaiilu',audico> 
rcs interroga. Supcrcfl bocannoiirculari , &Ma- 
gni lubìlxi 1700- 

¥A\d\t Modumreeitditdi l\ofdriHm prò 
Vitr^dfani . Par.orml apud Petrum de Inlula 1675. 
in iJ.l'upprcflb nomine • Qiiem pauciflimis tmmu- 
latis tuo nomine apporto rerufic Pnulus lordamit 
Drepanenfis Carmclitanus . Mcllàn? apud Coftam 
1691. In la. 

Tbf/jurum rerUfrt fpirìtudhum edidit Frater 
Franeikur Mirabella , ex Capcllanis Equicum 
Hierofolymltanorum, & Canonici* Motyccnfibu» 
Sanfta Mari» BethWmitic? idem dedkatit, Panor- 
miapnd|^niumitf7«-ln la- 
TbfJaAtHf rtrum jpnhMahumu'tu cum K^irie fd* 
Jutis Jp$rirM.tlis , prodivit fccundùm apudFelìcem 
Marinum Panormi 1700- in 12. Immaculat; B V- 
M-Conccpiionì D. D. D. 

Habetm.*. omnibus numeri* abrolutum ; Opus 
Drdmjtuum tdrmine JttlUoinftripium : Gloridlm^ 
mueuldtd R.y.M.Concepiioniiiumodum Trdindid 
tepTdftntdiM- InS. 

J'iabet quoque m. su plunmd , qwcrnm minr> 
mum, Icd cunf^tisprius, volumen lyuoJdam , con* 
ttnens v,iru$ devouont > , ex vdrits ^uiìoribUi r.vtcr- 
ptds^ prdfertiMex Ludovico Crduutenfì , D'tvo 
SonA-jeuturd f jam ab anno 1^47- cùmadhuc in fz- 
culo degerct. In 14. 

Sitvd Mdxmd rerum pTdiiedlil'mm prò qudtuor 
ilndirAf.efimA!ihustotifiaendis - Conaoues prò qud~ 
tu\>r ^d vtnttbui - Oifuvarid prò Sd/ultjJimo Lucidn * 
ftidSdcrdmeuto, <7' prò Immdcutxtd fl.KM Co»- 
cepuone . ConcicntsAÌsdidtB>y‘M.dei>dntlis: prò 
Dominìeis dnauis j CT' Saens MtOiombus petAgen* 
dii. In 4. 

Silvapdrvdt qudcontinet drgtimeHfdùt Svduge^ 
lid l^ominuahd ^ iluadt Jie/imd y^dvtnrns y deVur~ 
tuursOf deSaseilu • <7" Concioues L>i$ddrdgefimd- 
ies iloriio fìdotontextds» In 4. 

Opujiuidpta; nimirumi offisìum Divi Bona-.-en^ 
turi . y^iumen Jnfptriorum . Divd^Annd sat- 
tutiie itdluo ■ HtpttmiandiA dolorts Divi hjtpli^ 
RjiLmsj Ld/iiusexprtjsd . Srpicm ^ve ,ApicitCu* 
jìodts , Ldtindi <7'lidlud» ^ique aUa bitius geuu- 
ris ruu/tdyLdftndiOr JtAihdjViAcldfCT' Jolutd- lo 8. 
Legicd, In 4* 

Ti>)ficd. In4- 
DtiAmmd- Ìn4- 
DeTrinudte . In 4. 

Devìfione Btdtd. In4. 

De Incdrudtiotìt . In 4. 

De^Angtlìs. In4» - 
DeSdifdmtutii- [04. 

'Plunmd de rebus mu fids » In 4* 

Extant partim apud Au^orem,partim inBiblio^ 
tlKcaCxnobii Motycenfi* SanAzMari.r dc Jelu , 
abeodem Vincemio creala , nec parva libroruro 
lupclleflile locupletata- Afii/ra quoque in die* mn* 
litur , quamvis iapt uagenario major . 

De VincentioRaculàmciitionein faciunc Tho- 
masCampailJa , &. DidacusMararatiusin Relatlo* 
nibu*m-*$.Scrip>orum Motycemium . Cajetanu* 
ab Ilpiczfundo, de Bonaventura i^R ut Ulano fn Ap- 
probàticnibus Arti* Saluti*. Flacidus Carafa in Mo- 
lyca Uiuflrata . Francilcus Mirabella in Fpifìoia 
NuncupatoriaTbefàuribpiritualis - Monumenta 
Gallica TrevolcianaAn- 1703. toro. j. pag. 171. Por* 
tkusVenctaMinervzTom. 4, I^ari. 9, pag-ui- io 
Elogio HieronvTDi Raguix.H ierony mus R agtifa in 
Recenti SiciiiirfiiUiotheca, Ceaturi^l-ElogioC. 

LET‘ 
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Lettern dtl M.Ii.P.Fi'a Serafino da Corliont SìcilUno j delPOrdiae df Minori Of^ 
fer‘~j*nti , fhjirit le qitalttà della Pro<TjtncUM Gnattimala efifiente nel Vecchio , 
Mejfico . Al Signor D, Marco Antonio Nicolicchia Accademico Argonauta ^ e 
dellaG allerta dt Minerva, i 


L a relationc che V- S. brama Gipere da me 
dcJlc qiialiti della Provincia dì GuattL 
mala c/iAente nel Vecchio Mexico detto 
ho^i diNova Spagna ncirindic Occiden- 
tali dell'America ) procureròd'informar. 
la con le mie debolezze di tutto quello » 
che hò potmo raccogliere nel tempo, che ivi facevo 
dimora. Li dico dunque che la Provincia di Guatti- 
fliala è una delle tre Udienze ò Governi del Mexi- 
co, dcpcndente però da] V icerè di tutta la nova Spa- 
J(na , ofia Mexico Vecchio . Ella giace ìnunaal> 
iai lunga cofta del Mare del Sud, confina dalSct- 
tentrionccon la Provinciadi HondurasjdairOricn- 
tecoINicaraeua; cdairOccaib con la Provincia di 
Soconuico. Il terreno è aliai fertile di Erbagi , Ca- 
cao , Cottone , Indico , Vaniglia ,cbuonilIìmo 
Idfo. 

La fuaCitùcapitalecGuattimala , detta altre* 
rncnte San Giacomo di Guatcimala , qua! giace vi- 
cina di dui Volcani. Vi rifiede il Velcovo, & il Tri- 
bunale della Reale Udienza , ove fi giudicano tutte 
Jecauiédeli altre Provincie che da quella dependo- 
no. E dilcofiftdal Marc circa 15. leghe non lungi 
dal fiuivic Mctataia . L'aJrre Città di elTa Provin. 
eia fono S. Salvatore; S.Michcle , la Triniti , ÒC 
Acaxutlacon un Porto afl'ai comniodo al mare del 
Sud , diftantc diS. Salvatore 7. leghe » 
Noncralafcieròdi dirle unanovadilcopertache 


fu fatta in quelle vicinanze j e perciò deve fapcre 
che non lungi diquellaProvincia dì Guattìmala > 
dilideUe iiie vafiecampagne» cdiqucllcdcl|uca- 
tan «trovali la Provincia,© fia Regno chiamato 
il quale fin qui fu Tempre l'otto la GiuriTditione del 
filo proprio Kè gentile . AlliJt. però di Marzo dei- 
ranno lotto ilcomando di Don MariinoUr*” 

l'uà de Arilmende Governatore fpagnolo della Pro. 
rincia del Jucati,fu feoperto, e ridotto all Obedieza 
del Re Catolico Carlo Iccondo allora regnane - L* 
capitale di detto Regno giace in una Ifofa pofta fr» 
una Laguna, che gira Jicircuito 8*. miglio, il dt 
cui Re chiamato per nome CANECH con rutto 11 
Tuo Popolo ricevette il lanto batte fimo^Tccondo «1 ri- 
to della Santa Romana Chiela . Quell Ifola abonda 
diZuccaro, Arangi, Cedri, Palme, Cacao, Va. 
inglia& altri frutti , come anche Alberi di ctxo , 
Pepe, Granali, Pomi ,Pcrfichi, e Noci . Vi edeU In- 
dico, Cottone cociniglia , legno Aloe , Saliapari- 
jjia, e legno da colorire la tcla&altri panni . \i 
ibno .Montagne di alabaftro finifl'imo , & il L-*SO> 
c aliai profondo abonda di quantità di varii Pclct 
«ala* t Vic refe e il Tormento due volte I anno 

con altre Ibrii di Biade jE nel mele dì Giugno, e di 
Decembre fi mwuranodeirVveinabondanza.Mi 
creda ch’cpaclè abondantiffimo . Ch'c quanto li 
poflbdireperaddVodiciò , che richiedendomi mi 
faonora, ereflo. 


Cladius utraque forte aeutus , feu Scoius Dogtnaticus . in quo Agitantur om- 
nes Quejltanes contro errores Philofofhorum O" Harcticorum fufor quatuor 
Libros Sententiarum . 


Q uella è un’egra del Padre Ludovico da 
Moraim Minor Oflervanic di S.Fran- 
cclco Lettore di Saj^a Teologia in Bo- 
logna . Ella lari divifa in cinque 'remi 
^ìn foglio , il primo de quali actualmen. 
. . - te Ila lòtto il torchio • Nequatro pri- 
mi fi ieguita Io ftilc dell! quatto dellelenceozedi 
Scinto , poi, che dee Tervirc per Proc* 
miale , fi tratterà de fdtfd ftnprnrAy dcEt- 
€ltfu , fummo Vonttfice , tontihis ed altre colè fimi, 
li - Secondo l'ordine delle noacerie fi fimo cavati daL 
li quatrn dalle (èntenze lì errori delli Filolbfi & Ere- 
tici , ipiùmalfici i ma ^1i altri di poco momento 
non refianoTenza brieve impugnai ione . Le Armi , 
di cui fi ferve l’Autore in ogni quellione, fono il vcc. 
chio, cnovo teflamento , ì Sagri Concilii , Santi 
Padri, eraggioni naturali -Trattandofi contro del. 


li Filolbfi s'adoprano le proprie loro *rmi , contro gli 
Ebrei il vcchioTeftamento , &autori£Ìde Rabbi- 
ni, ilcutioconftrutturamirabilecvirtuoTa . Per- 
ciò é filmata l'Opra utile à hilolbfijà Teologi, Mo. 
rali, Predicatori, «d Eruditi , eflendovi milchiatc 
molte eruditioni Sagre, eProfane , c belle lettere- 
^eteode l’Autore , fi come fa «cavare tutto il Dog- 
ma da Scoto Tuo Maefiro . Onde perqueftofine in 
ogni (^cftionclc n’entra con un paflb di frittura - 
edoppo, qualche Tanto Padre , o che Tpieghi quei 
palTo, oche parli a propofito , edoppo un’autorità 
di Scoto . Si che poUono Teorgere i lirotifti veramen. 
te Tcoto Dogmatico . In un Paragrafo d’o^ì Que- 
fiione finaranoi nomi «egl’errori tanto de rìloiofì , 
comedelii Eretìeij iDdis’impugnanocon beirordi- 
nc . L’Opra fi prolcguiTce Tenza imarpofitionc di 
tempo in Padoa prefio gli Sardi . 


Lettera del M. K, P, Serafino da Cordone Sicidano ded’Ordine de* Minori Of- 
fèr'vanti y fopralequadtà delia Regione chiamata Luigiana i oLuifiana , efiflen* 
te nillaparte Occidentale delCanadìt AN.H.fier Zan Battijia Rezpmco Patria 
ciò Veneto . 


S Atufeci alla curiofitàdi Vollra Signorìa col' 
ìnviarglìladclcrìtione dilcoperta del Re- 
gno di Itza fatta li i}- di Marzo le^l^.da 
Don Martino Urfiia de Arifmendi Gover- 
natore Spagnolo dei Liucatan nella Nova 
Spagna lotto robedienia di Carlo Tecpnd# 
ReCathoIico. Adefibchemirichiede voler Tapcrc 
Cola ha la Regione chiamata Luigianaò Luifiana 
efifiente nella parte Occidentale dei Canadà gli di. 
coi che quella Regione detta Luigiana, òLuiila- 


na fd prima fioperta circa l’annoiSr^dal Signor 
Gioliet Francclc , e poi dal Cavaliere Robcrtodcl- 
la falle pur Francete Normando , il quale ne ricc- 
nobbe la più gran parte in tempo ch’egli era Gqvcr. 
naroredel Torte di.Fontenac, da dove partitoli per 
detto Icoprimentoalli 18. del mele di Novembre i 
anno 1678, (in compagnia del R, P. Luigi Henne- 
pin ReligioloFrancclcano Recolctio , di natione 
Fiamengo, Miflionario, e Prothonoiario Apo.lo- 
lico i cdel P. Luca Buiilcc pure Milfio®»rio Apollo. 

lico 
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lico<ieirifte^o Ordine Frencifcano Tuo compagno '% 
con alcuni Glaciali} e Soldati Francefi in numero di 
éo>inciixa ) in un Vatcello dÌ40-toncllj ; conil 
4]uale cfléndo arrivati àN iajwa V illagio de'lroccoc' 
li lui LagodiErie » ove detto Cavaliere fece co> 
iìruireunForie. Quindicontinuè il viasio , & 
entrò nel Lara de' Huroni I ancorando nella Baya 
de’Puani. Poi penetrò fino al fiume de'Miatnic » 
ove fece fabricare un'altro Forte . Indi per Icorta- 
reilviaggio. pcrcaufadelgrangirochefa il fiume) 
intraprele il camino per terra fino al fiume degnili* 
rvoiSy oves'inbercò dinuonopaffandonelpaelè dì 
Oueflopopoloy di cui il fiume porta il nome , evi 
fece fabricare il terzo Forte , che lo chiamò di Cre* 
vecoeur, iJ(}uaJeciaccdiftanteda quello dì Fon- 
tenac circa 400. leene . Finìtodunquedi Fabricare 
detto Forre , il nidetto Cavaliere Roberto dìvile 
la tua gente di ao.homini in due parti y ^o.percia- 
fcheduna , cioè la metò ne diede lòtto la condotta 
del À'ignor Dacancon il R* Padre Luisi Hennepin 
Fraocelcanodi (òpra menfionato » ediduehomini 
lèlvagidelpael'e > chefèrvivanodifeorta- Dilcele 
alfiumcdegl'Innoifirindentrodi quellodì Mifiìfi- 
pi ) il quale rimontò fin dentro Ìl paefe dcgrilTatis y 
TerioiirectentrionC) l'pacio di circa 4)0. leghe; da 
dove fi avanzarono fino al I. ago degli ÀQlnìpoilsytra 
li gradi {5 C f8>di latitudine lèttentrionale, eté6. 
in a-o-di longitudine y e di là liportoroootra gli 
Chonsgas Kabes • 

Fra qiieRo mentre y che il Signor Dacao fcuopr»- 
ra la parte fèttentrionale del fiume Midìfipi, òSle- 
fchafipi ) il Signor Cavaliere Roberto della Salle f<^ 
ce qualche Rabilmento fra le nationi jchchabitano 
INDICE DI 1 

^umì/matd Voniijitum I^MtdnorMm y qud À tem. 
f?vre MàrtintV uj'qut adannum MDC. XCiX vtl 
dUtheritAtt publrtà » njel prtvdtùgtnto in l»<(m prddie* 
re y explicdtd y ac mutiiplui eritdizjone facrd y et Fra- 
phandtllHfiràtàÀV^VhittppQBonaHHÌ Socieiatit 
J'u y TomdcVrtmus y eontmemUumiJmdtd à Altr* 
/in* y.ufyxdà Clewtent'è Vili ^omdy MDCCy/ in foL 
'NeindelToannod fiato Rampato il Tomo fecondo 
della medefima Opera in Roma : contiene gl'Anti- 
rusrii» leu Moneterò medaglie da Clemente VIIL 
fino ad Innocenzo XH- di fclicememona E'quefia 
un Opera degna di molta lode fi per la curiofità dell* 
argomento) che con Sacra erudizione ndn poco tl- 
luftra le Iflorie PontificJe>romeaRche pcr iimcto- 
dochiaro) facile) &ornatocolqualeci viene Ipie- 
cato il genuino fenfo della ifiruiziooe Ibpra lefudet* 
ieM;iia^ie cosi antiche , come moderne > tutte 
imprefie in rame per maggior inielligeoza » e iòdis* 
fazione degl eruditi, ccuriofi. 

LdVnmd I{ 4 duna 9 K ,4 delU Cohnid y/ircdJUyer^ 
ntft mCerxia MDCCy in 4. Si gode In quefio libro 
la letturadi varie, & erudite Compofitioni con un 
difeoriò iocitativo fatto dal Signor Marchdè Scù 
pione Mafie! Promotore della medefima Academia . 

Ilmedefimo Signor MarcbelèMafiei hà dato alla 
luceun libretto in materia Cavallerefca , già fiatn- 
patoinTrentofin dall’anno 1704* nel quale pone 
▼arie fue ofiervaziooi , de accenna certo nuovo peo- 
fiere intorno alla feienza Cavalierefca , Opera eru* 
dita , curiofii, e di non poca utilità* 

VìUdBoriiytJe fMridt yortd Tmcidnd un l*ernd* 
mentii tbeficfferydnQneidtleìVdU^^ , econte fi» 
^urtieìltftdtuepinftnielariy libro in i fidmpdto m 
FiOmaperCievàn Frdneejco Budini 1700. in 8. 

Sdiiidil{ime^moreJe , Sdire , € 7 “ Eroiche dedi» 
tdte dU'^ltexjije Sereniffiutd di Ferdinando Terap 
Trencipe d$ Tq/eana dal Dottore Ippobto T^tri . Jn 
Lnecdper DomenieoCtufiettiy in t. 

Incontrerà queft'Oj^ra il publico aii^laufo , e 
gradimento , mentre nella medefima (piccano le 
belle Idee, Iccudizione, la feconditàdeldire,ed 
«M tenerezza, cbcbàdalfiogolaie . 

Il Fine della 


verfo qùefti gran Laghi , àutU dividonole parti 
Orientali del 0 )nadà da quelle della Luigiana. 

Finalmente fi pofe lui fiutnedegrUiinom > dcar* 
rivòdenuo quello di Miffifipi » e difendendo Mr 
quefiogranhume, ofiervò, cheverlballa finifira 
vi era ilhume di Oubache , e di Ochio 

Poi fèguitando il fuoviagio entrò frà i Taenitas, 
con i quali Popoli fece aleanza . Iodi palìò l'imboc* 
calura del fiume Sabloniere , c rientrando in quel- 
Iodi Miffifiipi, pervenncdcntrodel Golfodcl Me- 
xico, alle cui fpìaggie fece piantare una Cr«c , fe- 
ee cantare U 'Tedeum in rendimento dì gratie,e poi 
fecefcolpircfoprad’uneroflb albero Parme del Re 
di Francia . Ciò fatto wee ritorno a Quebec per in 
formare ilcontediFrontcgnicò Fronenac Govcr- 
niiore Generale della novella Francia di quanto 
havea feoperto . . , r 

11 Fiume Mifiifipi tiene il fuoprincipio nel paefe 
degl’lfiiiti, fino dentro del Golfo Mcxìcaoo , cioè 
da gradi 54 di Latitudine Settentrionale qv èu Aio 
.Origine , finoalligradì 18. dciriftcfia latitudine • 
ovetboccanelGolfo'del Mexico . Il Paclc non è 
troppo fertile , e pieno di folte Iclvc e di ct^qfi la- 
ghi . vi èabondanza di animali chiamati Orignac 
grandi come un Mulo, la di cui pelle lèrve ^r fare 
collctti, calzoni, «giuftacori con altri vcftimenti. 
La Luigiana tiene al Settentrione per confini la no, 
velia Brettagna , e delle Terre , che ci fono per ai>- 
<0 incognite iall’Orlcnte ìlCantdà proprio/al Me. 
zosiomo la Novella Spagna , & all’Oceidcntc il 
vt> Mexico. Clic quanto per bora li pofio ragguaglia- 
reconforme gli honori che mi porge de fuoicóman- 
di,e di vero cuore me rinchino per efiere di V.S<òcc. 
LIBRI NUOVI. 

Sommario Compo/lo tacito fiotto il iloriofifiimi^n^ 
fiptei deli' lUnflrifiuno , O" EccellentiJ'nmo Sigaor 
Giovdn Domenico Tiepolo , Senatore Veneto iVc* in 
^ntenardperBdltn 4 \^o 6 .\s^l^. 

Contiene queftoScxnmariole leggi , etuttique* 
Soggetti , che finora fi fono aggregati alla nuova 
Accademia col Titolo de’Compofii del Reveren- 
diffimo P.D.Taddco da Lcndcnara Cattaneo , Ab- 
bate OlivetanoConfultore Teologo della Sacra In* 
quifizione della Città d’ Atipia. 

Le^jSpnt J'oprd la Sacra Scrittura eompofte , e de/» 
te da Ferdinando Zutconiy Sacerdote della Compagnia 
diCeiiiTemoi^naTtOi ^juaro , < 7 * VltimodellaCe»^ 
nefit . In ftrenxj : VtDCCV. per Michele a 

in 1 ». 

Quefie due ultime Opere date alla luce dal cele- 
bre P, 'Zucconi non difeordano punto dall'altre,tro- 
vandofi in efi'equel preziolò d’erudizione , che gia- 
mai fi poflì defiderare . 

Tavola Iftorica , e Cronologica deiU avvenimenti 
piu celebri deVrìncipati per MDC. anni dalt Impeto d* 
^uiuflo fino al principio del prej'emte Secolo , difipofla 
J'econdo l'Ordine de* tempi y Ò" ornata con fiiure^ che 
accennano laprovadelle ifiorie. Della medefima Ta- 
vola fe ne fono formati diverfi Mazzetti di carte, di 
40- carte l'uno, che fi ritrovano nelle Botteghe del 
Signor Girolamo Albrizzi . E’quefia una moderna 
invenzione, degna degni lode, fiante che con fa- 
cilità, e perviadi givoco , ci guida alla Cognizio, 
ned! tutte le Ifioric, edituttillmperadori, Rè , 
e Potentati, che han governato fino al prefente fé. 
colo, conia notizia de'loro fatti piiii//M^n C^c. 

Expluatioleiu CtnciaTacfJbì Braomer vanii ad no» 
tatiombni ditata. Tarifiii fiumptihus Sebafiiani La» 
nier. Tratta quanto ne’ primi Secoli della Republi- 
ca Rocnana i>obUmenie,e lenza venalità s efercHava 
la profiiflìoDe degl'Awocati . Poi fpiega come 
Cincio Tribuno per rimediare agl'abufi , che col 
tempo inforforo circa le gravezze de' Clienti , fece 
una legge dal Aio nome detta Cincia, cheinquefia 
dotta Opera ci viene fpiegata con le più degne no- 
tizie cosi antÌ£ffe , coDoe BaoderDe . 

Settima Varto* 


GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte IX, 


L* Sicilia Iwi/eatrtcty anm» le I>rx/ent^iti UdeTwli nate in Sicilia . Opera del 
Dotter D.yinceitT^ Aieria Palermitano f con li drvertimenti Gemali , OU'er'va- 
tc^niy e Giunte alla ftejfa dio, Antonino Mongitore Sacerdote Palermitano , 

In Palermo per Felice Marino, 1704. in 4. 


He la Sicilia fiz flata ia ogni tempo fertililllma di acuti in* 
gegni al pari della celebrata fecondità , dc’fuoi campi non 
ve chi ne poflà dubitare ■ L’attefta il detto proverbiale 
Siculut Acuiat , conche s’addita ^acutezza degringegni Si- 
ciliani, che in ogni tempo fi fon fatti conofcerc non infe- 
riori neU’acutezza della mente all'altreNazionì. MoAra 
ciò ben chiaro il Sig.D. Vincenzo Auria, ilqualeconfu* 
mato già negli lludj iftorici della fua Patria Palermo, e 
della Sicilia , e in ogn'altra erudizione verfatiflìmo , iìn 
dall'età giovanile fcrilTe quefl’ Opera . In cO'as’olIcrva , 
chefuronoautorii Siciliani di molte mccchaniche, e letterarie invenzioni , poi- 
ché inquell'Ifola nacquel’ufo del coltivarla terra , del feminarc il frumento, dell' 
olio, miele, egreggi: c un Siciliano inventò il modo di raddolcir Tacque del ma- 
re. Nell'arti fabbrili moftra, che l’arte del ferro, la fabbrica delle Torri , cillavo- 
rode’marmi con pietre mifchie fono invenzioni Siciliane . La nautica ebbe dalla 
Sicilia le galee a 5 . e 6 . remi . Riconofceil mondo letterato dalla Sicilia Tinvenzion 
delle leggi per lo governo publico, molte opinioni Filofofiche, e l’arte iofiftica i 
La Medicina ebbcda'Siciliani TEmpirica , la Chirurgia, il modo di rifar i nafi , 
labra > ed orecchie tronche , eloftrumeutodetto divuilìle . La Matematica e Stro- 
nomica fonoftate mirabilmcnteilIuAratepcr l'ingegno d’Archimede, fecondo d'in- 
venzioni . SuainvcHzionefulasfera, lo fpecchioìftorico, l'organo d’acqua , la 
Cioccola, laTrombaper la fentinadelle navi , l’Argano, e’I modo di' conofcerc 
la mifturad'argcnto nelToro. Altri Siciliani feguacì d’un tanto ingegno ritrovvo- 
no la mifuradcl circolo della terra, l'Orologio Solare, ede’vari climi del mondo, 
ilPlinto, Torccchiodi Dionifio , cTrcftelle fiflc. L'Oratoria deve a’Siciliani T 
ìnvenziondella Retorica, dclTorazioni improvife, le declamazioni, cTAntitelt . 
La PoefiaconfclTachc in Sicilia nacquero la Poelìa Buccolica, il Buccoliafmo , il 
CoroPaAoraie, i dialoghi negl’Idillj, le Rime Italiane, natecon la lingua Italia- 
na, l’ottava Rima , gli Epitalami, la Comedia antica, e nuova, i Mimi, il Pa- 
rafito, laMafchcra, la Perfona del fervo , l’anticaTragedia, il coro della ffcfTa , 
le macchine tragiche, eruttigli ornamenti della Scena. Alcune l<#tere aggiunte 
alTAlfabeto Greco, laPalinodia, cuna forte di cifra' furono pur da’Siciliauijn- 
vcntatc. AlTartcmilitaredicdela Sicilia la Catapulta, laSaetta, alcuniftromen- 
ti giaculatorj , la branca di ferro, leSalcflrierc, biotta , la Scherma , eia fqua- 
CtiU.àt i>imcrv4 *'•*** Bbb’ dra 
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drafacri. LaMuficafii arricchita da' Siciliani di molti ftromentl , fra’qnali deve 
colIocarrtliSampogna-, o Sambuca; a'qualiaggiunfc il modo del ballo . llpaila- 
Tca’cenni, il raderla barba , il tagliar pulitamente i libri , fon invenzioni venuti- 
ci daSicilia. Efinalmente fìconofeere , chcnellcmatcricdi Religione i Secolari 
fi fiano fegnalati con varie invenzioni, valevoli a fomentare il favore della pietà 
CriAiana. 

All'opera dell'Anrla Aeguono roAcrvaziooi , c Giunte del Sign.D. Antonino 
Mongitore, il quale ancorché occupatiAimo nella Aampa della Bibbliotcca Sici- 
liana, volle co’fuoi Geniali divertimenti illnArar la fatica dell’ Auriafuo Amico . 
Egli conliderando l'opera in molte cofe bifogncvoledi slargarA, e l'età deU’Auria 
avanzataafegnodi non poter foAenere la fatica di nuove imprefe, abbracciò que- 
Ao lavoro, che di gran lunga fuperò la mole del libro fcrittodaJl'A aria : onde do- 
po un’efatto Elogio della nobiltà, letteratura, c opere pubblicate dall’Anria , col qua- 
le là conofeere io qual grado riguardevole Aa nella Repubblica letteraria, con le fue 
oflervazioni ricche d’una copiofa , e recondita erudizione và notabilmente am- 
pliando con nuova autorità , notizie, ecirconAanze le Invenzioni Siciliane riferi- 
te dall’Autore : e tal volta fa conofeere , in una invenzione ritrovarfenc altre accop- 
piate ; Tantoché lerifleffioni aggiuntevi illuftrano non foloroperadcll'Autia,ma 
anche rifultano in confiderabil decoro della Sicilia, e del medcAmo Mongitore. 

Do po l’oAervazioni ficguono la giunta dello Aedo che fono altre invenzioni Si- 
ciliane da elfo ritrovate, nelle quali moAra, che tutti gli Arumenti ruAicali , le 
mifure del frumento, ilfardel pane, l’ufo de’legumi , lino, ceAe, e corone di 
fpighe furono invenzionidi cerere Siciliana. OAerva altresì, che inventarono! 
Siciliani alcuni cibi, uncerto modo di bere, le vedi di pelle, la veAe ulare, le 
Torri d'au vi fo, lenavi chiamate mariplacide, l'albero, evelafu le prore delle Ga- 
lee , la legge del letalifmo , Topi nione teologica come il fuoco deU'inferno tormen- 
ti gli angeli rubellì, e l'anime, l’oAbdcllatcAachiamato Aapode, l'unguento Me- 
galeo, con altri medicamenti, l’opinione del fiAema del mondo, le tavole de'fe- 
canti, il centro della gravità ne'corpi falidi, l'interfezzioni delle linceorarie, lo 
fcrivercindifeladeU’AArologia, i nomi di cinque pianeti, rcAemerldi delle delle 
Medicee, alcune regole di profpettiva, lo feri vere l’IAoria Filofofica con cultezza 
di Alle, ilverfo efametro, eanapcAico, iverfìlbici, la Poefia e picarmia , i verfi 
d’amore , la Poefia lirica, e l’eleganza Alemanica , gli fcherzi poerici , l’ilaro-trage- 
dia , i nomifÌDti nella Tragedia , laDiple, ilSicilico, io Arumcntochìaroato vi- 
te , ribicino Aromentomuficale, la Pittura ad oglio, la Vernice d’oro, iAoridi 
talco, e fmalto,rinvcnzione delle Tonnare , il lavoro del corallo, le monete di 
rame, gli Agodali, i giochiTroJani, e i giuochi del Cottalo, e degli Adii, caltre 
fagre , e lodevoli invenzioni , dall’erudizione del Mongitorefi concepifee fperan- 
za di goder fra breve un'efatta , c riguardevoli Aima Opera nella fua Biblioteca Sici- 
liana, di cui tiene già il primo tomo fatto del torchio in Palermo, afpettandoA 
con impazienza dalla Repubblica letteraria, con altre fue nobiliAàmc fatiche. 

VAnìnu in Ef^etuziont del S*crttijftm» Purt», 

I LPadre Pietro Coronato di Badano Min. Riformato hà dati allaluceper laNo- 
vena del Santo Natale nove Difeorfi intitolati l’Anima in EfpettazionedelSa- 
cratiAìmo Parto : Opera fìngoiare , in cui fpicca egualmente la divozione, el’in- 
gegno dcH'Autore non meno dotto , che pio . 

Si V onde in Venezia da Girolamo Albrizzi 1 707. n ra. 
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G Enealogia Jcl Nollro Signor GESÙ CHRISTO fecondo la carne, c 
difccndcnza Spirituale del Medefimo nclli Propagazione del Cattoli- 
chil’nio. Diviia in tre Parti, chefonoriachiufcinducTomi. NelTo* 
roo Primo, alla parte prima , (ì reca coH'ordinc della Succellìonc dei Pa- 
triarchi una brieve notizia del Teftamento Vecchio, con fuoi fentimentì morali , 
inferendovi le principali relazioni della Storia profana. 

Alla Parte Seconda , finarra la ferie della Vitta, Dottrina, e Miracoli dello 
fleflb Signor Gesù Grido, colla fua dolorofa Paffione comprovata da varie Profe- 
zie , ed illudrata da di verfe memorabili oflervazioni , c notizie V angeliche .Teo- 
logiche, eldoriche. 

Nel Secondo Tomo, chccontiene la Parte Terza; Si portano in compendio 
la Cronologiadei Pontefici Romani con molti fuoiDccreti, fino al F-egnantePon. 
teficc Clemente XI- le Memorie dei Conci!) con i loro Canonicorroborati dalle 
Scritture facre, l'Originedcgrinftituti Religioli , il principio deirErcfie con fua 
reprovazione Scritturale, ed una pia riSeffionefopra il giornodei Giudizio. Con 
uncopiofo Indice di tutte le Materie Storiche, Morali , eOogmaiiche della me- 
deCma parte Terza . 

Opera di D. Vittore Silvio Grandi Ariminefc Dottore ncU'una, e nellaltra 
Legge, eProtonotarioApodolico. Confegrata in fegno di odequiofa riverenza 
airilludrifsimo, e Reverendifs. Signor Monfig.Arcivefcovo Giovanni Antonio 
Davia , e Digniflimo Vefeovo d i Ari mano . 

In Venezia, 1706. Sij vende dal Albrizzi . 

I OannisTorrePatritii Lucenfis, ac fupremi Confilii Ser. Francifei Primi Pia- 
centi^, SeParmae Ducis VII. Praefidis Variatunjuris QuoedionnmTomi tre* 
Qemeati IX. Pontifìci Optimo Maximo Dicati. Tonius PrimusCuiacceditad 
CalcemOperis Index copiofìdimus omnium Materiarum. 

Placcntiae, 1705. In Ducali TypographiaLealdi Leandri Bazachii. 

T OfephLaurentii Marias DecaCiregis I. C. G:nuen. Collcgiati Difeurfus Legales 
X de Commercio in quibus fufìffìmx tradVautur materia; conccrncntis Nempc . 
Aflecurationes . Naula, &Navcs, Avarias , feu Contributiones. Accomendas , 
ac Implicilas . Carabia nundinaria , & Maritima : Etalia ad mercaturam pertincn- 
tia. QuibusacceffìtbrevistraiRatusdc Avariis Quinti VvtUtftnvx novammetho- 
dum ad faciliorem ufum ab Auiftorc ptefentisOperis accomodatus . 

Jenux. TypisJoannisBaptiflx Scionici Supcriorum Permiflu. 

P Raticad'inftruire li Giovanetti alla Sagrofanta Communione di Marc’Anto- 
nio Maria Dottor di Leggi , e SagraTeolog. Canonico delb Chiefadi S. Lo- 
renzo Metropoliuna di Genova . 

In Genova, nella Stamparia d'Antonio Giorgio Franchi 
Con Licenza de’Superiori . 1^96. 

P Ratica d afiflerà morìcnti d’Marc'Antonio Marana Dottor di Leggi , eSacra 
Teologia, Canonico de Santi Lorenzo e Siro ChiefaMetropolitanadi Ge- 
nova. Divifa in Trattati Preghiere, Efempi. 

In Genova, Per Gio: BattillaFranchclli. Con Licenza de'Superiori . 
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■jy^AgnumThcatrumVitae Humana*, hocefl, Rernm Divinarum, Hùma- 
XVx narnmqucJsyntagma Catholicum,Philofophicnai,Hiftoricum, &Dog- 
maticum; adnormam Polyantheae univcrfalisdifpofitum . Per locos communcs 
Alphabcticoordincdiflributum, novifi^eTitulis, Ocfìniiipnibus , Apophthc- 
gmatibus, Hicroglyphicis, nominum Etymologiis, Hiftoriis, & Excmplis lo* 
cupletatum : necnon ferie Summorum Pontificum , Impcraiorum , Regum , 
Principum , Scc. ad hanc ufque diem aaAum , Se ornatum. Audèorc Laurcntio 
BeycrlinckTJieologo, Protonotario, Canonico , Se Archiprcsbytero Antrer- 
pienfi. 

Venctiis, 1707. Apud Nicolaum Pezzana, in fol. 

S Acra Amhorum Recentiornm Critica in Philofophia, Chimia, & Medici- 
na . In qua fexaginta , Se ultra errorcs ikeris Oogmatibus dilToni deteguntur , 
Scconfutantur; acindè fub regimine Caufx Primae à verisdepromptaprincipiis 
centra mentem Recentiornm Sacra Phifica demollratnr: Anatomes, Medicina 
magnificccxtolluntur, ejufqne omnes Detradlores rclèllnntHr: Novum Sifleroa 
defecretioueUrinx; de Gcneratione Plantarum ; Se de Generatione Humana 
proponitnr , Ovulixox teflibus Muliernm, aliifquequàm plurimis abfurdis bo- 
dietnis rejedlis . Opus in tresTradlatus diftindlum Medicis prxcipuc , Philof»< 
phis, SeThcologisvaldè utile. AuthorePetro Angelo Papi Medico, ScPhilo- 
lophoSabincnfì. AdEminentiflimum, &RererendiirimumD.PrincìpcmS.K.£. 
Cardinalem Amplifsimum Francifeum Barberinum . 

Romz, TypisHerculis. i706.Snper.PermilTuin8. 

M AnduflioadTheologiam Moralem , ^a perdilucidamqueflionum adeam 
fpedtantium explicationemilliusftudiummirèfacilitatur.OpusTyronibus 
neceflarium, & omnibus ConfelTariis peropportunum • Autiiore Jeanne Juliano 
eSocietateJefn. 


Patavii, Ex Typographia Seminarii; i 707 -in 4 - 

TLTrionfodegli Acidi Vendicatidallecalunniedi molti Moderni; Opera Filo- 
X fofica, c Medica fondaufopra de Principii Chimici, & adornata divarii efpe- 
rimenti; controilSiftema, e Prattica delli Moderni Democritici, & Epicurei 
Riformati, Oivifa in quattro Libri ; di Martino Foli Spargirico in Roma, ag- 
gregato alla Reale Accademia delle feienze in Parigi. 

In Roma Nella Stamparia di Giorgio Placo, 1706. in 4.. 

R P. F. Felicis Poteftatis Panormitani Ordinis Minornm S. Francifei de Obfer- 
. vantia Minidri Provincialis , Lcdlorìs Jubilati , &S. OfficiiConfultorix, Sec, 
Examen Ecclelìafticum , in quo uoiverfx materia; Morales, omnefque ferèCafus 
Confcicntixexcogitabilcs,fo]idè, ac perfpicuè refolvuutur. Cnm denuntiatio- 
nibusad Monitoria, atque Edifta j necnon Inftruiftione Sacre Pocnitentiarii , 
Propofìtionibnsdamnatis , ExamineOrdinandorum , Se ArtcPrzdicandi. Opus 
non tantum confieflariis, acPccnitentibus, reri'im etiam Predicatoribns, OrdU 
nandis, Miffionariis, cunAifque Ecclefiaflicis , fummoperè utile , ac ncccflà- 
rium. 

Venetiia, Apud Paulum Balleonium , 1706.104. 
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H O M l,L I A 

^’ San^ffimi Dotntni' Noifri‘ 

P;,P; N, T. tó/A, pC, 

U M b\ì t a 

AHTopulum'Romanum WVadcaha Bifìlica ^ 


U\ r- . ^ 

. . 1» CtUbritAtc Btéttrun 

PETRI, &• PÀVLl, 



Uinr, non vmccnt:beilabunt 


I/pra petrtm ar<U> 
Hcaca > nnpulfit 
pluriei I etetla 
nuoquam * Hat» 
ftetìt » Tempcrquo 
Aabic Ecdefia. Ir. 
rutncitcet advcx- 
fus cam fureotis 
Inferi ferales por* 
tx ; irrita femper 
coliuAatione de* 
Bcient : pugna- 
bunt» non expo- 
gnabunt .* certa* 
non prxvalebunt. 


Ha Btmirum «ft tbiidiflìms ùlius petne inviolahi- 
liivirtus ; ut nullo iinquam advcrCintium p««* 
ilatum impetn frada , nulla defavientium ho* 
ftium im^Hione daje^ > ied luifmet auoa perka- 
lis t ac iplìs I quibuf aflidud exagitatur , veniia 
validior efteAm i hrmior lemper « acque inamobi* 
liorconfìftat • Petra b*c , Vcnerabiles Fraires « 
Dilefli Filili Mcral^Petruseft > b quofeìlket 

nobiradmirandxdivtnitatis fìdes&coepic » & pen 
manet. Hicnempe illeefl Perrut» qui tuoraio 9 n 

faseft dicere I opedUcriminumi lam felkitercro* 
vie I ut qui libi amea mfirmuf (uerat y fiKtus ut otm 
nibus hrmamentum t liioque nosexemplodocuerity 

*««•« 


fieri nobtf à Domino cum tentatione proventnm • 
Hkilleeft Petrus » qui» dureChrìnufnrefpkìt • 
procella* non cogius » ejufque ìIleQui amore , dum 
delcendit è navi » Iblidiim inter uodas vefiigium in. 
ventre non dubitai • Hinc 1 ventis licer pelagus con* 
turbcturi jaAetur (luAibus mare 1 non curbatur 
F^rilcmitai qurducicad Dominum; eadcmlè»* 
licet unda ique ftufluac lambulantem fuper iquae 
(ufteout Apoftolum ; tdefnqueiooimergef^enatus 
cft I gurges I gencrofi ViatorU pedibus fidelìcer fa* 
mulatur, Hiedemùm iUe ed Petrus | qui ab H^ 
rodeapprehenfus^ utplacerec Judxis » dum inter 
cuftodesmiliteivinAu$caten;f dnabus fervabatnK 
in carcere I Daniein ad inftar intra ^ucacnitleliee* 
tis lecurus 9 tam placido (opere demieDat « oc tnioi- 
mé vilb lumtne 1 quod refullèrat in habicaculo > non 
cii(t ab Angelo percutientd ejus tatui ezeiuripo- 
tuerici adeò hre demirante Cbryroftotno » ut» fi 
(ibi datum eflei elitre I tnycllet effe Angelus Pe* 
trum(olvensi aucPetrus vinflui » ié ptHius effe 
velie Petrum dormicntem » àc catenìsyinj^um » 
quam Angelum excitantem , dt i yÌDCiilit cxol ven* 
tem > lib^d pronunciaverit - Dldkerat profetò 
fomnum hunc amane Hllmus Difeipulus à Ma^iffro » 
quippequi» cum motus magnai (ad us effet in me* 


CéU.is Mtnervé 


Bbb 


curiusifKcdùj quJnficua^ambuUt fuitfr qucioTeneriimnosnimÌM excutiecipfeflafrmana 

Nuiiqu«fnpiroccllisina|ìsrniulutnav^jQqùacao* ^ni^de fornace »& faciet nacditòn fornacif , quafi 


ftdet Cbrt^tSt^uìoBCumAu^ibuion^cur.Nur^ 

qUamfoprapetrainfontfou I-rcleiìx^iRnoCSiiDa^ist 
itque inconc«fl*afobri(Ht» quàm^oiSt^ibits uo. 
dcquaqueangiiftiit c^tliflata ) V^nScfitiorìbus 
fntMrnmVeniiabnia^ar ; cikkm ianè • quibua 
divioicua e'xirufta A , machmis iMUliuam non 
ibanlura t tfrumnif nifoirumio feliciuiem conver- 
•fo.lnhac iuaiiegccra k Oomt»oexaHa(l*<iuai^* 
Xiatur eoe noRriim » alfuitiaa» qn.ibus et. 

UmiuteS) mÌBiODè forrnule 4 Mi<,'> luxtlueft Domi* 
*«u» iis I qui tribolato lunt co^de : fìatuei ipfo fupcr 
^tram pedes noflros , Se diri^ccgrelTus noAros^»n>« 
pcereitnonciniebiroui , dum curbabkurterrq > de 
tranifercntumOTteiincormaris • Mìgrabanc in 
ce{ieiw|»e 


▼éntUfOrorilflantem : ipfoinbharetra'foa^lcon*' 
jet DOS : iplt in fa 0 lmÌnÌDus.{ìrinifliaur ha|u's petre 
coflodietnos- i^rtec carneo noi inèmmìde » ad- 
mirandaa) illamretriquieteitf ìnuafatenat^coa» 
Aantiam inttf AMAui.<q)uifuiAci^c#llviJliufcba* 
ritatii.quat foraamìtcltcìmoremi uUclci|icecplena * 
fécuruas» ubipcrfefeqdiUiftidi chantatignii e{^; 
•veQulaot ignein tcgipeftilBt » nonActini^iunt^- 
up^ntsnqnminuupuMclgoò recuritased» agi- 
tari. m 4 ^ridaxncn'iBMH>DUeflilIìioi»divmabtc 
stentar ch^M^ia. quèm irinaeonft^ne 
cdnteA^tus el|;fKrus . Confìagremui beati illtut 
igniaardM^^oaÌDlMiiuindumrenovatarui ili»- 
pmdivious b’pirluilubFidopumintypom; nt iu 
huioanoraiD affe^uro glacie di 0 oluta i 


:..tcfamiocer catena! dormncnucimn^aidiv ac fopra 
derfiit ItihftnitiiffufliSut ambulc» 


ipem Irvtùis tiomù nomina 

meoium vieìoricJpUeladtum inligqi4 •'.!Qqi dmm ^.,0 
AponoliciOrdìmsrriftctpetn ambolanicm in flu-’MumidilfwmirU 
èlibus t ne mergeretur, erexit , illumqiiede manu mus: noftroconfirnuDtciezecnpU>,nuliisunquam 
Hc 0 iii$,&dcoi^cxpceìa(ione|kbis luilMptU) ill^oire qvturbatwnilwo^u^uti > qiM dtv^ 
' i^ibulaiion|||u$ » ch^asi^^pollolicz^nfelliWispeira Htdavk. 
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iple adiu^ noìlererit in^ibulaiioi 
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P O N 't. 'M a X. 

à jÌ^ B I t-A ’ 

I ^ 1 E . N A ,T ,:C H R I S T I . D O M I N I 
Intcr Miflarum Solctnnia 
IN BASÌLICA 'liberiana 

S. MARI®' AD' PR-jESEPE. 

, M-»- ’; ANJ 70 DOUJNJ MDCCnr.. 



KeHabile Divinum Verbum « 
quod 4 in pi:mcipio|erat| dc 
,fpud peum’ crac » df Dcui 
•rat:c PatrilTinu prodiens ) 
Patri coSteroum > in ipl'a Pa- 
tri! lubflantìa femperrnanent: 
deca ipla fomper eifulgen!, 
Verbom, perqóod^fa^a funi 
^nia«& fine quo fa^lum e A nihil ; perquod perfe- 
aa eft creatio ioìiio temporis. perquodperfeAaeA 
redenptio in plenitiidioe tempèrie : )to^ Tanè Ver- 
bure, ut ouM{«qdifti 5 »ccaroraclum eA,dc habita* 
vit in noblf.Ind nobtft quos Verbi libi divinità» 
^oapuvit>cuiute 9 ro da utero Virginli sGpta no» tu- 
mut;' gemina sitfuruipin unamperlbnS convenien- 
te natura} vtfu»Òeus> dtveru! HomonatureA 
Cbriflusjiiiiinc vera inefiét Deicai ad mirarla 
operumynec vera ckcAet bumanitas ad tolerandam 
paflìonum. Mirabile bocj acliipernum Dominici 
.NatjvitattiMy flcrluD) non alioProfeftò melììis ex> 
jUicari nobii poterat ^oquio ) quW DiAipuJi ìlliui» 


qui Auenta Evangeliì de Sacro Dominici pejlorif 
fonte in cane potaverat . Sed quia adhuc hotr.o 
érxC} /'qutdeDeodixit « non totum dixit quod 
eA} dixit quod potuit . Excedii fiquidem « i fon- 
'gdquerupe^redrtur bumani lèrtronif focuitatcm 
divini oi^rnmagnitodo » de inde oritur difltcultet 
loqnendi} undeadeA ratìonon tacendi. Gaudea- 
mus ramen, Venerabiles Fratrei « DileAi biliiy^u- 
deamus } qitòd ad q^uendam làlutit ooArf aliìcu 
'dinem impamlun^rgaudeamus.probé agnolcen. 
lesbonam nofcd»en^*^uèd vincimur ^ acqooniam 
inbrmifatiinoAfrprvprdimurangiiniis ) quo mi- 
■nùs cantsmUèriCordiz iàcramencom dìgnéprome- 
revaleamut) vcoeremuroblequiot quod eloquio 
expJicarenonpoAuniu». Verùm» ucNattvtuietii 
bt^omini} qua Verbum caro iaAumcA» non tao 
prrterìram rccolamu»} quàm przkntemqnodan^ 
modò inlpiciamus} pi* cogitacionis grefUbus Sacrum 
adeamus Puerpera» Virginifjìverioriumt ac Recb- 
leheoùcumantrum} inquoioognovic boipoilefio- 
remAium, mcnteluAranreit vagientem Filium i 
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orantem M«treni » Nuu»ciutmfe(ie]ii» > caneoies 
Ani^lof . Pailorei visiicscontempUmur; mìx(ifi)ue 
^ gaudio flctibusdicamui; balvefcthleJtemdocfiiu 
|»anit I io qua natus e A iil« paott» m qoi de Cock> d^ 
Iceodic: 2Mlve£pbratarqgio uberrima » cufuf fei^ 
tUiusOeuseA ; Jlalve fdix 'ferra luda, ocqua* 
quam aoiìiiiiDa io princqtiblia )itda ; Kx te eoim e 
omiseA Oominatorin ilrarl» ca|tisegrefl'usabiaU 
tio> àdiebos staroitadt ^ Séd cur lam quxrimus 
aamio* qu7<iculiiccmi«atii2 Graudemurs Dile> 
Aifllmi» ieJicitati noAc^ nobisquippèdatum cA 
bodìeijibaclacraiiflkzK>7jrrQpJo , inhacipla , ad 
quam liunmi)} Ara propèiMeieri . ac veiierari L^a 
cunabula-Saivatorù . Hoc in Pnelcpi reclinatui 
cCfemi Patria Unigenitua hiliua in lìmilicudiorm g 
boonnura fa^os apparuit» 4(ÌuÌ^ ìnventui ut bo. 
mo. Hicfeiidarinierttnehriubruroaiisooàb Ài* 

f >re obrigptt Parvuiur « qoiyqnauueA iM>bu > de 
iliua I qui datus cA nraia • Hìc rcciprocaoci* i'piri* 
cusralidia vioiburdbrutocum pefiore auimamium 
okntamarumamrefiantiUuiDcaluìc. HÌcpanoàr 
tnvoiutusàMatrO hit ViAità FaAotibiu: bìc de- 
mcmAratasà Stella .‘bìcadoratusà Magi»* Hic io* 


nero AibArata capiti pungentta Ramina afperiorH 
buiadulum frontetn coronatuns vepribusproluiè- 
re - H'tc ubere» efi*udit lacrymaj Divinut Infanj , 
Ali olim prò redempt ione noAra fuodeodl lànguinis 
wrocioia . Hic virginei» exceptu» ulnii tremuìus 
Puer»caAiinaueGeni(rici amplexibus ventura le 
oivk vincuIacrudelUatis » que fìbipararìnoTcrat 
abofculoproditorìi. Verùm y utfieacuiaitHìero* 
ny mut » • diuturoui olim | dum viverli » Betblohe- 
mk i fpecus ÌncoU»ouDC vero propd Betblehemicum 
Fralépe in hac BaAlfCt conditus : / Tr^epe i;/ad» 
t fiUnttom4its > quam iqfi- 
moj'ermuu baaoraadNm eft . Igitur taceamus i prìù» 
lamen paeU t Pr jncipem> qui bumanum genus aier- 
no Patri reconci|iaturus » Pntlcpeboc oonabbor- 
ruit) lùpplicicerdeprecemur » ut quemadmt^um 
oalcen» olim in terna pacem hominiop per Coelim 
aonunciari voluic* pacem hodieiiidcm.N loquatur 
Gemibusqu? c<»Uantetx gladio* Aio» in vomere»» 
de lanceai lui^ in ialce» » non ultra exerceantur 
ad prxliuxn » ac ftegem pacilicum » cujus el^ 
terrena bella leAingucxe , vere advenilTe Uten* , 
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H A B I T A 

INDIE NATALI CHRISTI DOMINI 

Inter Mifliirum folcmnia. 

Ip Bafìlica Liberiana S.Mariz ad Prxfcpc> 

> ANNO domini MDCC V. ^ 

bus venir .■ nec fenìKe »hiT ia 1 in velia» è Calo de- 
Iceoden» » tacito in terra» permetvit illapfu . Sic 
tamen venirotem Mudrfus eum non cognovit:Cla- 
nontidcirròDommu^irabilM adveotu» lui dare 
,.debuitindicla» i ucjcmnon expeflaretur , qoafi 
yenturut» qui vf nerat » videretur. Hincnox 

ìllaquavis die^i^didier emicuit » ut viderepol'. 
feti omn&caroSaiutare Dei . Adfune / Angeli» 
alloquunti|rl^aAoref» reconciliata terreAria lupe- 
ri»» conclemaot: defì unuspridem Gabriel oburo- 
brattoMUD virtucis AltiBifri lècrerò nuneiaverac 
Virgini; Multitudom nunc milìtiat CoeieAis Sal- 
vaCQvem Mundi» gratulatione» inter» de plaulus» 
publicé prcdicac advenifle . Vagir inter hominei 
Ueui: pacificamtcrrùncniamccncinunt Olite». 
Sed 


KcDeuii^ dikxitMundum » ut 
Filiin Aium Cniteninun da* 
ret..S»Mundur neglexit Oeum» 
utFilnkMr Unigeu non 
rogno^K* Io Mundo h erat» & 
Mundus|W iplism fat^us éA > & 
Mundu» eum non ci^oyit • 
Unigeoitum » r^qui eflin lìnu 
Patri» » quot farculorum veti» qufagentium lulpi. 
ria vocarunt » ut rorii adlnAar anfl^canì plaeidw- 
Amé flueret ? Rotate A C^lideiupcr » (unaortH 
niumvoxerai ) de mibes pluanc |u1^m . Vcòìt 
tandem dcAderatus e cun^u gentìbut .* r^lt » dum 
quieium /* rUentiumconiineretomnia » denox io 
Aio curfu medium iter haberet ; èregtlibusj.l^^i* 
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H O M I L I A 

SanBijJimi Domìni NoBri 

GLEMENTIS XI. 

R D N T. MAX, 

H A B IT A 

IN DIE natali CHRISTI DOMINI 
Intcr MilTarum Soicmnia 

In Bafilica Principis Apoftolorum. 

ANNO MDCCVi. 


In tenebri! lucet » 4 & 
teoebrK eam non compre* 
beodeninc • Lux b venie 
in Mundum > 6c dilexe-, 
rum bomioes maeis tene 
bras,quàm lucem . r aJsò er« 
gò querìtur bumenom ge* 
nu! 9 dum Itiu prseendere 
iàtageiu excufàciones erro* 
ribusjimproboru hooiinum 
verbis Ulis doler : Solintelli* 
eentix r non eft ortui nob» ; (uftitigriuoicn non 
luxic nobis • Veré ftquìdcm lux in cenebris lu. 
cec » & tenebre eam non comprehenderunc: vere 
lux venie in mundum > dcdiiexerunc homines ma> 
SÌ! tenebria 9 quàm lucem. Illumiaevic Domìnus» 
Venerabile! r re rres 9 DUeéli ftliij illuminavic Do- 
tninusd abicoodita tenebrarum iJluftratione e ad> 
ventus fui . Habicantìbut/in regione umbre mor- 
ti! luxorcaed eù. Ortus eft Sol fuftitìz.* orta eft 
SteUaex Jacob: ortus evincer homines Deus*, ita 
{jne decfinaoce ad nos C^lo, ut non jam Solemé 
langinouo rglpkiamuicccucientet» lèd propinqua» 
ac pene nobis domenica <mus luce coiluAremur. 
Tanciluminit corulcante fulgore» qui adhuc non 
vident » fuorum agnolcanc vit^m gculorum » non 
lucem acculènt . Deusg lux eft» & tenebra: in eo 
non fune uUx . 7x0(0 rebelles b loroinì » qu i errores 
fuos ventati przferences» io iis potiòs verlàri ma< 
lont» quàm lucem in illoaredarguentem recipere» 
culpare nequeunt lumen» quod refogiuoc» tene- 
GdUdt Mintrvd 


brat quippe magis diligeotes» qulun Incem» redo 

3 uidem icognofcimt»quy Icqui debeant,l^ui tamea 
efpiciunt» quae cognolcont tndé veròi'equitur)UC 
Quiprius vìdere del^xerunt»obrcurenuiri(: fubin* 
ddocuU corum»nc videant » & dorfum eorum ad fe^ 
renda peccatorum onera lemper incurvetur; qui 
enim prius fuerunt rebelles lumini» quod noverunt» 
poiìmodum/ cvc^camur» ut nciciant: & quia bo* 
num nolucrunt lacere » quod l'cìcbant » jam non co- 
gnolcant bonum » quodtaciant; Carnalium Icìlìcet 
denderiorum rupercecidic m ignis » de non viderunt 
fòlem; undccum Regio Propheu exclamare conv* 
pelluntur : comprehenderunc n me ioiquiutes 
tneZf&uon poiui ut viderem; Dereliquic o me 
vircus mea » & lumen oculorum meorum » de ipfum 
noneftmecum- Qiiid porrò .luce pulchrius» quid 
innocenciBS / Quidconirk cenebris f^dìiis » quid 
criminofius Et umen fic p in tcnebris » quau io Iu« 
ce ambulane ; \ù q gaudences in nofle peccati , ac fi 
eoslux juftitixcircumrunderet: dicentesr enim fé 
e(fe lapienees » Aulci faélt fune : oc obicuracutn cA in> 
Apienscoreorum C^ilunc» de pucanc le yidere: 
krvi y'iunt» defèrvitutem amane; vinili lune» de 
vìncula non horrencrmiferi fune» ncc agnoicunc le 
eA'emilèros . Quid )am t miferius miièris non mi- 
fcrantibusleiplos? TantieA liiecm, qujt in lene- 
brU lucet» non recipere. TantieA tenebrasma^is 
diligere »quàm lucem. TantieA bonum nolle»dciI 
malo nondeclinare. Tanti denique eA orieutem 
xternz lucU Iplendorem io CbriAi nativitate reco- 
lere» de adhuc opera m tenebrarum non abiicere. 

Ccc Vc- 
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Verùm > Ite » qusmalm facimns recicUt m noi 
cxprobatio) perpendamus iédutò quanta nos Do» 
roinus . q»t ccrté non x fech talicer oomi naiio* 
ni « dignatus fuerit luce perfundere ; perpcodamus 
ìndem> aneo» quodebemus» ibflcito Audio 
illas, quasiplendidiorealux nobis oHend ic » lenti» 
cas jueiterinìreratagamus . Quanta» ut benè no- 
Ais»il)uxit nobis» dcBdhucilIuret» Dominus luce 
grattantml Quantis ipfam etiam iàgittarum y lu» 
cem qua nobis aJiquandò» ut nos eovendaret » tUu» 
xit »mÌlèrÌcordiarmn radìHtetnperavje! Caveamui 
DileAilTìnti » netotìnter lumina fitsih adhudte- 
nebrT» nonautem lux in Domino» de Itili li^> 
^urgcnf^trofcAò in iudiciocum itobis Viri aa Noti» 
vitx» dccondemnabuntnos: quia p^niicntiamcge* 
runt inprxdicatienejonf . Et ecce plulquam lonas 
hic»quitotiesde Sion tórtigiens » dedit de Jerul'a» 
lem vocem i'uant» ut nos ad pfnitentiam vocaret. 
Regina <c Auflri furget in judicio cum nobis » de 
condemnabit nos: quìa venir àfinibm terra’ audi» 
re iapientiam Salomonis. Et Ecce pltiiquani Salo* 
nton hicj qui venie ad nos Rex paciltcus » ad do» 
cendum nos viam prudentia* . Surgent In judicio 
ciitn nobis rcmotifTimaiSioarumgentes» longo ter» 
rartim» mariumqiie intervallolk nobis difllix» qux 
minbsabhac Petri Sede divini Verbi Przeones in* 


fuetii honorum ngnifÙMjoQftot evepéMitt ^ ft 
tiovoa licer» ac excraié^Crartgelicx iucù radiot 
nofe delpcxénint • Sd^ntgentes ìA« in pfdicio 
ctrad itoofi» de rondemnabunt nos» quippcqiii in 
IpleBdbribos dd SanfìoruoS » adeòque idter ipfot 
meridianzlucbiulMres» caligantibuspend oculis» 
opera tenebrarum abiicere adhuc nelctntus . Surge 
ergò» cr illuminare leruGUem, quia venie lumen 
tuumtdc'gloria lamini fuperteorta eA; fuper te 
ortaeA. Suf^r te jerufalem ortus// cA Dominui» 
&gloriaeiusii)«ev^ eA..Orta eA gp.rn tqnebris 
. Juxiua» detenebnmx fa^ftint ficui meridiél» 
l DikA|A9ni » ^a eA lOfigna Ula 

quamfó popufusvidlt » quiambulatàit io teoeSris» 
Super nosorta cA gloria Domini, qui tot »tantilque 
nos cumulansdivinx fux ciementix beneAciis » fui» 
4idiori illuAravitnos lumino lux claritatis . Tran» 
licninc II tenebra , de verum lumen jam lucec- Ne 
igitur iimus rebellei lumini » quo taro fplendidd 
coRucemus- Hoc Kk. in noAro reiplendeat opere» 
quod per hdem fulgec in mente . Annuntieroui 
!t virtuies ejus» qui de tenebrìs noi vocavic in 
admirabile lumen luum . Ambulerout in lucd» 
ntm ne nos tenebra comprehendam ; frufbus've» 
rò lucb un fitin omni boniiate » de juAicia» Sc\t- 
ritate • 
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10V.KÌ 

^ AProTÌdeozaDÌvina>Uqualc in 
un ìHantecosi imcnutabileiC Ìoi- 
motosch equivale all’eternità >e 
eoo uoi] ft pnò dtr,creazk>ne con- 
! tinua IblUeneje regola il Mondo ; 

fìccome nella ferie delle colè na- 
' curali) eordinate canto chiara- 
mente d palelè ) che non vi é fen- 
fo d uomo • o flolido y o male 
iflructo ) che In ogni parte non la ravvifi ; così negl’ 
avvenimenti dalla natura y e dall ordine commune 
lontani , in tal guil'a lì manifelìa , cl^e non v’é intel- 
letto o tracotante oppur empio ) che hnalmen- 
te non lìacoftrctto di contemplarla . Se in quella 
con unadirpofizione fempremai diretta ad un line 
oHencarinfallibileiaperedacui deriva ; in quelli 
con un fine dappiù diiparaie dilpofizioni prodntio > 
pubblica il potere che raccompagna . Ma fé della 
prima peróne lòtx> cosi a0bllatigrelèmpj , che non 
polTiamo llcnder latnanO) ne girare lo Iguardofen- 
za ad ogni momento incontrarne ; de' tecondirari 
in edìetto ne appariiconogrargomenti : perchè non 
merita rooroo , che dt fret^tientelaboiulid'Iddio 
Signore siimpegm a fcgnarc unordinediillnto di 
cole per un particolare (oggetto . Se nafeono « fi 
debbono ammirare come portenti di quella piet^ 
con cui Diofi degna manifedare grindividuali ri- 
iìe(n della Tua grazia : fi debbory? accogliere con 
fommefse benedizioni ; e fi denopiibÙicarc a do- 
citmentodeiriiomo ) così da Dio prediletto • Per 
cale motivo adunque IlludriHìmo , eReverendìdi- 
mo Signore) avendolo di prefenza ricevuto le noti- 
ziepiìtelàtce dSin fuccellbmaravigliolb y accadneo 
in Venezia poch^anni tòno ) il di cui fimilenonac- 
caderìl forìe ncMècoli davveaire ; hòdimato con- 
veniente il riferirlocon quello mio Breve Raggua- 
glk>a roolcicurtofi) che melhan richiedo ) in par- 
licoltre a| gran Regno della Sicilia > ove > per quan- 
to ìo fappia ) non ha (inora penetrato contezza ve- 
runa ; ed hòcredutomiodeoito appellare Io deflb 
al fublime Patrociniodi V-S. lllultrilii^ non felo 
per rendervi alcun piccolo tributo di quegl'oblighi) 
che con tutti di miacafa Vi profi^; che pcrl*am- 
bizionc ) che hò di veder da ciaicheduno che h de- 
gnerà (corrc« cogl‘occhi i miei fogli , riverita 1* 
umnagine di V.S*IÌIudri(nnia;giacchcpari al San* 
CaU.diMiJWrua 


guc) al.‘MeritO)ed alle Virtù Vodre fono gl^Eroi» 
che Virapprefemo . Non mi troverete in quedo 
raccomo accompagnato da quei abbigliamenti Ree- 
torici) che adombrando il vero ) tengono in dubio 
ISntelieuo di chi legge ) fe deve cedere alla forza 
delle raggioni ) oalPartifìcio delle parole : poiché 
hò dimaio (èmpre tanto maggiormente avvicinar* 
mi al chiare della verità , quanioppiù dallofplen- 
dorde^concerti mi troverò lontano • Spero nondi- 
meno accodarmi brevemente alTordioe proprio ) e 
naturai l'picgatura delle coietoon permettendo , che 
l^amenità del dirctpregiudicbi la lerietàdel fatto . 

InVenezia, anima) ecapodella piùpotente) e 
gloriofa Repubblica dell‘Univerfo)Che nel Iblo cor- 
po del fuoprudentidìmo Senato vanta tantiPcrlo- 
naggi degni di Coroni) ediScettrO) quanti Ibnoi 
Patrizi che Io compongono j nacque Panno di Crtllo 
i68o.ll iS.GennajO) la N»D. Elisabetta Mari a 
TrevifanidaNobiliOìmi ) e colpìcui Genitori • 1‘* 
EccellentilTìaii Signori Bernardo y ed EmiliaTre- 
vilànì) òTrivigiani y che così da molti) e dal Bem- 
bo vien (cricco . Era queda d^un cemperamento 
fanguinO) ed allegro . Sendo fanciulla ebbe qualche 
infermità: poi riavuta era quanto vaga » alcrcsHa- 
nlAìma di corpo - Dacché ebbe Pu(b della ragione (vi 
educata dall’Ava paterna ) Elilàbetta Maria l a- . 
diapietra ) ultimo ) edilludre germagliod? code- 
ila nobiliiCma , ed antica Famiglia ) c dallama- 
dre ) Dama pieiofillìma • Non ideite mai apprelTo 
MaedrC) neinMumilero , ove fpe(To la vocazio- 
ne viene configUata dall’incerefl'e ) o dalla violenza 
dcTarenti. Apprefe in Cala propria ogni ione ^i 
lavoro donnelco ) ed in ognuno viriulcì cccellence • 
[Rotata d’un anima buona) e d’un ingegno robudo) 
faceva conolcere )ChequelIa virtù « la quale antici- 
patamente in lei fioriva) rendeva frutti primaticci. 
Serbava un cuor virile ) e di nulla fi prendeva briga 
o cimoreianzi io un graviflìmo principio d’inccndiO) 
in cui fi può<Ure)Che il Padre (blorìparalVe il Pala- 
gio dalle fiamme ) per elTerc i iervi rimoti di danze ) 
eia notte più avanzata ; e(Ta fola intrepidainencc 
accompagnò il fuo diletcoGenicore . 

Qiiaotoppiù s’avanzava nelPetà ) un toppi ù in 
ella crelcevano le facolù ederiori ) ed iuterne . 

" in lei (e doli della natura erano così bene perfe- 
zionate ) che dalla fola proporzion -delle parti fi 
argomentava la compofizion degl‘allèui.Di(Iinvoka 
nc^ tratU)gencrora i‘animO)e favia nelle operazioni 
Ccc 2 vii- 


tk ' _iy vioOgIc 


* 


.*' 3.4 

Cipèva moArarfi raqìone^^qtc* 

c grave lèozaluMroia. Dal tuo gran Padre» 
eh' è un Signore in cui fanno un raro » e cnirabil con. 
ferto NobilU e Virtù » ficcorac ariene .diitfilàw 
dalle fiie eruditiiGnae Opere così a flampa » con>e a 
penna; apprelédiverlé lingue.' onde^èoiuiAsuva 
coti Berve la FrafKetàySpagnuola» Teaelca) e Por* 
tuglieù) cbeleggevjiogiùlibro£rrkcof^llé mede. 
fìm^uHa-Aia materna corrememente<NoD perdeva 
mai il tempo nella lettura dì cofe profane o di face, 
zie.* ma continuamente attendeva a palcer la men- 
te» eraniovoconJihriSacri» Moralijod'erudizio* 
<ne » a q uali moftrò Tempre tanto d i gen io » per q uan. 
co ebbe d’antipatia vehb le vanitù dcllf donne. Suo. 
nava» ma giammai volle applicar al canto: poiché 
làpeva i grandi {concerti » che Tuoi TpelTo prMurre 
negPanimi. Ballava ottimamente* ma con ibcnma 
graviti, e ritiratezza. Poco parlava» ma leenpu 
con arguzie» e modefte facezie . Solca fpeil'o dire» 
che.la Dama dovrebbe» Tele foHe tanto permeAb» 
inteoder tutte le lingue del Mondo, per llipere 
ciò» ebe di lei fi diccAe : maparlarg nemmeoonel 
la propria. Tanto alle donne il parlare c pericolo, 
lo. IneiTamaiolTcrvoniun tral^rto di défiderio» 
mai iidifi linaiola buggra » mai li vidde una minima 
alterazione dicolcra. poiché lapeva cosi benecon. 
traperirc i bbllori dell’ età verde colla graviiàde* 
i'uoi co (lumi, che U gioventù non lafciava Icuoprirfi 
in altro , clic nei bel viib - 
La fama di cosi rare prerogative fé ch'ELtSABET- 
TA divenidbroggetto di gran Veneci^preieoLbrkFra 
ilconcortbperòdi molti io Spolb eletto fùHN.H- 
Primogenito del Signor Angelo Moroflnì , che 
adeHo vi Bailo in CoUantinopoli » dinomcGlo* 
VANNI» degno germoglio della più antica Nobiltà 
Veneta, e dd glortofo Doge conquiilator della 
Morea. Lrcqueftì di foli due anni maggiore alla 
5 poià» di mediocre datura» gentile di volto, ed* 
uncempe^mentolpiutcodomalancolicoj e peccan* 
te d'umidità. Bambino cominciò a bevete con il 
latte materno I precetti della vita Cridiana, e Ci* 
viie»edavvca inlbncun*«drema bontà d*animo» 
lacoltivòcoll'educazione incorrotta, idradatoda 
queir idefle virtù*» ed elèmpì» che nella pn^ria 
Cali rinvenne- Crefceva,ecrelcevano cuncil'olut 
r ammirabili doti de’luol candidi codnmi. Nons** 
vdironomai dalla lìia bocca puerili bu.ngie : non fu* 
ro mai in lui otlérvati traJporti fanciullctcbi , c de- 
rider! diibrdinati : ma in loro vece «devozione 
verlb le colè Divine» vbbidienza verib i Paren- 
ti» pietà » ed amore verlb i poveri ■ Sotto la favia 
difeipltna de’ R R. PP. Gietùiti » che k>noil vero 
riempio dì probità, e dottrina » fece il corlb ordina, 
riodi tutti quei dudj , che Ibno necedar} ad un No- 
bile; diròmeglio, il noviziato di quella perfezion 
Cridiana alla quale doveva arrivare più adulto. 
Incaminato dal Tuo buon genio» eda Maedrico- 
si cfpcrti per la drada del Tanto timor di Dio » e del- 
Tonore» rigidi ceidbri dell* azioni interiori, ed e- 
derno; ìnvoglìodia Icrivere molte Parafralì Ibpra i 
Salmi, ed alcune Operette Afeetiche, c diyotci 
ed in ede fi fece acconolc- re non iblo buon dilcepo* 
lo, ma perito Maedro. Serbava nel petto unani- 
mocos't ibave, tranquillo, eda quallìvoglia paHìone 
l'upermre ; che giunto a quell' età in cui j figli de* 
Nobili Veneziani entranonel corpodelliberodo- 
mmiocangìando abito;non cangiò mai coftumrGlo- 
VANNl.anziquatt^pìùl'auttorevole Stola li preme- 
va il dorio,ifitoppiu le Tue azioni Ipiravano pruden- 
za, ed umanità Lontanodairingannodel volgo Ca- 
vailereko» rapevabenfarfidtviiàr Nobile» lenza 
riufirire itKivile. Le fue cottidisne occupazioni non 
erano quéi liberi congreflì »ove$’ odende Iddioper 
palifica » e fi perde P anima per complimento. La 
ChielàygTuominifpirituali, eilibri di devozione 
erano d Tuo ordinario divenrmenco 
lidi delle dabiJite. nozze, fii lì z^. di Gennajo 
tàcU'aono 1699. nel giorno idedbcbeil Padre della 


Spola fùdato In notatila gran Carkra’di Auogado- 
re, che la Figlia nacque; ed in cui lo Spoi, puoch’- 
anniuimafuicricto Cittadino oellihro della Re- 
pimka, dove fi comincia a vivere al Ptincipuo 
dcUalibertà. Noniftòquiafpiegare le pompe, e 
le V iii M delle Dame , e de* Ca vallieri . diro lòfo eh - 
era efirema V allegrezza de* due Parentadi , che ve. 
devwno appoggiata la l'peranaa della loro pofierità 
in due > ambi d’ottima indole » ed ambi eoo 
doti ammirabili di probità»e d‘ ÌngegDo:lèbbenc per 
quello diròchc prerpleva,rilpettoallèSb»IaSpolà . 

Gli Ipon^Iidovevanfi ftabitiredilàa pochi oiefi: 
ma perche le dolcezze umane non ibno mai cosi pu- 
re , che non venghino interrotte da qualche ama- 
rezza; convenne difierìrli: perchécalzuallo Spo- 
lo una maligna flufiione negl’ occhi, li telie quali 
per un anno intiero )a live . Sì riebbe però intiera- 
o»eu te nell’cDCrarc dell’anno 1701. e fi desinava 
nelll primi d’Ottebredel medefimo» che il macrì- 
cnonioficonciudelie. Onde fi principiarono iefi>- 
litepremedè dì quelle gioie, che l^ltono precede» 
re : e per la prima » Se unica volta b videro li Spofi 
li xo. Maggio nella Caia dell* Eccellentilfimi Trevi- 
fimi» dpve praticarono alla prelènza de' molti pa. 
rentiuncomplimentonon lungo. Dopo di quella 
1^8 imendue fi portarono ad,una brifve villeggia- 
tura io paria divariagli fituazk>ne» e temperie d’- 
aria. Ritornatili ló.Luglioambi fi Micro in letto 
con lo ftelTo principio di male, che mcredutodzi 
Medicicerta ebbulluiloo di fanguc» che dzl volgo 
vien detta Elìere. 

Se ^uale fù il principio del male ftclTo» nondi- 
verfi furono i fuoì progrelfi ■ Furono in amhìdue li 
fintomi lèmpre conformi ; furono conformi tutte le 
loro vicende; nc di ora in ora fi Icorgeva nell’.una 
miglioramento^ oppure qualche arinmeoto del ma- 
le» che Tifiefio non fi divilàflc nclf altro: e fino 
quéli’efiecto» che il febrifugo della China fcca 
nell una » il medefimo fece prccilamente nell'altro, 
che fu argomento di poco profitto. La febre era in 
ambi pertinace» econtinua: ma continua perlùb- 
ingreflb • il mirabile però fu , che lendo erratica» 
e non maizvendoad vn'ora ified'a il principio; «*• 
onèrvòbene,chequandoin uno degrìnfermi an- 
ticipava, anticipava parimente neir altro; ecoal 
percontrario» etfamdio fc la medefima venivaa 
pofporre . 

Li Medici , ch’erano rclpcttivamente diverfi»dt- 
verlàmente ancora direlTero le loro operazioni eia 
cura. AlloSpoiofù da certo Spargirico dUpollo, 
che doveilè per Qualche tempo prender per bocca 
certo ballàmo da lui fteflb manipolato . La Spola per 
configlio d’altri Medici fù invitata ad afiunaer le ac- 
que Isuubri di Monte Orione vicino ad Abbano,po. 
chi miglia lontano da Padova » manipolate dalla na~ 
tura, odalla Vergine benedetta. Rimedi cosi dì* 
veri) partorirono nondimeno lèmpre confìmili ef- 
fetti- Poco miglioramento cautàrono; ma quello 
in untempoegua'e; in un tempo ftefib. all’uno » e 
aH'altra furono indifferenti;e a rutti due in un tem- 
po lècaulàrono inCOmmodi » licaularonoeguali» e 
confonni . 

Ecunoial'oiTervazione» chi aurebbe molto pri* 
malalciata la bibita dell* acque» che riconolceva 
eflèr pre|udicialila Dama» e con quello n^otivo pu- 
re avrebbe prevenuto lo Spolò nell’ abbandonar 
delbalfamo» eh 'anco a luju rendeuz inoificiolòo 
didanrto: anziquella» lalciando le Heifechelboo 
fulfuree » e che leconciuvan ardor iebrile, a vereb- 
beforleofuggito,o prolungato il morire/ lè li Me- 
dici replicaramenieadue avvifi del diteapito che 
dairacquefinlèntiva» edi culti gl' accidenti che 
s’immncravan nell’ ulè delle medefime ; Ronavefie- 
ro lèmpre riipofio, che fi dovefler continuare 

Vedendoli per fine l'aperco danno» che quelle ar» 
reca vano, fi tralalciarono dalla Spofa appunto» qul- 
do lo Spolò tralalciò in Venezia Tufo del bali'ame»e 
U medefima fi truferU Padova, doveiooo curioli 

due 



^ue incontri « il primo che nel tODpo in cuiliPn* 
reati dello Spoib iu Venezia feccer eflóminare lo 
fteflb dappiù Sacerdoti eiperci delle malìe» per io* 
vellicare ie una iafermici così Arena poceflè aver 
IbpradielTaun abominevole iondameoto » efuro- 
noadìcuraci» che di cerco alcuna ibraa d*incanto 
inqueAocalovifeSe; UAedb fecero io Padovali 
Parenti della Spedii» ed ebbero eguali rii'poAe* 11 
secondo » che olii tre di Settembre, ad un ora mede* 
fima amendue rivocarono dalla bocca qualche pic> 
cola copia di l'tDguc. Parve tutuvia, chelolulTo 
accideme non lode nelirSpoC conliderabile • pcMbè 
nel giorno Icguente ft li oflèrvò un raggio di mi^io 
raroeoco ; ma , poiché iboo troppo facili in adularG 
sooAripoveridender|,Gvidcki efetco» cbecioc- 
ché lem orò giovamento, fu preludio della loro roor* 
te ; mentre alli cinque del lìidecto ooefe furono tutti 
edueconilderatìiniA«todidi^rata lalute : anzi 
dubiofiJi Medici, che replicaflé unnuovo impetuo* 
ih regurgico , non promettevano coti loociaa, o non 
repentina la morte . 

QtscAoobltgò lì parenti dell’ una, e dell" altra 
Famiglia ad accudire relpetcivamente all’ anime lo- 
ro. QuìndiairoraosedefimadeUo Aeffogiomoam- 
bi furono communkati per viaiioo: allora lAeda 
della medefima notte amoi ebber leArema unzione. 
Maquellochépiùmeravìgliolb: tra l'una, • Tah 
tra ai queAe fante funzJoni ,ilCardinal Badoer, al- 
lora Patriarca di Venezia , Soggetto d'ammirabile 
elempio virtù , lì portò a dilpenlàre le Ponttheie 
Isen^ixioni ai Morofioi, del quale più fi temeva per 
la complelGone più debile; allora lAelTa, che fu 
circali tredcllanoue. il CUrdiful Cornaro, Arci- 
vdcovodì Padova, per un equivoco, fi portò a 
far l'iAefib ulficiodeve abitava laXrevilàna . Dilli 

S er equivoco: poiché il Paroco,che alTiftcva tlU 
pofa, fiera portatodaSuaEmioenza lòlqperìm- 

f latrare la fàcoità di dargliela lui AeAo , inlòrgei^o 
mprovflàmétecalòdi nccefiitàmsa tendo rapprefen* 
tato al Prelato digniffimo, cte ilcalo era prelènce; 
Con qud z^caritatevole che raccorapagna in tut- 
te te azioni, rilbtfedi portarli perlbnalmcme con 
abito (bienne, econnumerofeequipaggio, febben 
P ora era così ìniempeAìva . 

^ Venne; e perché non attempo avvertici ì Paren- 
ti, ch’afAitcifteran ritirati in una parte remotadi 
quella Cala* entrò nella Aanza dell’ Inferma im- 
provitb n^veva atterrirla colla novità dclPog- 
getto, e più eoo il tenore dell elprellìoni : poiché 
lupimnend’egli , che fùfle giunta agf ultimi de’lùoi 
relpiri^ laperfualéa ricever con rafiegnazione la 
morte ; quella morte che finallora elfa aveva credu. 
ta lootana : poiché lufingata da Medici, e da Paren- 
ti non effere in ìAato pericololò: e perché lèbben 
aveva ricevutola Communiene, ciò li medeùmile 
feccer credere • che fofiè bene , per elTer giovevoli 
anche i rimedi del Cielo ; e li Cadici Qualificarono 
la forma della necellìta dì dover darle <^ni poro 
tempo qualche cofa^r tratceoerle.lo Iputodel lan- 
gue, quando ne fofieAaudifpoùziooe. 

A qucAo inlolito, ecosì folenne annunzio di mor- 
te vicina, ella però punto fi kofiè : ma accordò in* 
trepida i Tuoi léntimenti , e filale òontutta fortez- 
za; che fapeva di elTer mortale: che il morir prime 
era grazia; e che tutto riceveva dalla mano Divi- 
na per tale. Non fecero impreflìoiie veruna nell*- 
animogiufiod’CLiSAasTTAifuoeAi avifidi morte: 
poiché ùpeva che moriva qual viflé. Dopotalipie- 
tofe funzioni elèrcitate ne^' iAaoti medimi , non 
che nelle medefime ore , e giorno con l’una, el’aJ- 
trode’Spofi; ambi furlalciaii alla cuAodia dc’Sa- 
cerdoti : ed i Parenti più non fr^oentarono le lor« 
fianze* QueAa privazione fii rkevota con ra^ 
gnazionedal Morofini , dicendo: chcfiKcranobe. 
ne a Aarlène lontani per non conteminarfi : non- già 
^rcontaminarlo:iDentretgli cominciava acconta 
xere altri Parenti. 

Dalla Trevifiina iù interrotte due volte. La 


prtma chiamando il Padreebeceneramence amava,' 
lidil3e,che fi compiaceva a vederlo. Alche il pru- 
dente Genitore con fortezza d* animo , e lerenità 
divolco rilpoodeodo lenza lufinga , ch’egli allora 
Padre non voleva più efière , machelaruiunaiavs 
ed altro Padre migliore, che era Ge«ù Crocififio, 
padrone della luaviu, edellafuamortfe ; ella con 
giubilo moArò di rkevereuiiaeakrcnuniia, c vol- 
le recitare il Salmo Milètere con lutei di qnella Aan- 
za. La lècoodt , che di là poche ote chiamando 
noo Iblo il Padre , maquanti de’Pareoci, edeAra- 
nei vieranonelle Aanzevieine; atteAòoon faccia 
ridemeedallegraa tutti ilcoDtemo con cui mori- 
va • Difiè , che nioDo più conolceva d* aver al 
mmado, mentre con gran ììm vantaggio aveva ac- 
cettato il gran Padre^ebe il fuo terreno aveva fubro- 
gito a le Aefio^e che 1^0 ricercava perdònoda tutti 
quellicheoelmondolalciava, le gPavetfe turbaci 
conicandali, o eoo difguAt. Senfi così teneri el- 
prellìconpiù forza , e con maggior tenereaza erige- 
vano^* uilulati, nonché le lagrime deeraAanti. 
Da lei furono tuttavia proferite tali, ea altre pa- 
role con incoocufia cowanza>anzi quafi elpreflacnen- 
ce con filò- 

Due giorni abbandonati da Medici, e da Paren- 
ti, in (tato, che fi può dir d’agonìa ,vi(Tero amen- 
due queA' Infermi, replicando lèmpre tUmoAra- 
zioni della maggiore pietà . Ambi però dopo di que- 
Aolpazio, contro ogni afpettazione , refplrarono 
a^uanco : (icchè i Medki ricoroarooo men difpera- 
ti al ceocativodé loro rimedj , li Parenti alla loro 
prima al&iWza. Con eguali vicende, e «juafifor- 
malmeote roOe Aeflè par<de , ed i medefimi uficj T- 
uoa , e Palerò vHTero fino li due di Ottobre . lo que- 
Ao giorno morì la Spofa: nel feguente dì mattinalo 
Spolò; erelpectivamente la lìooiiglianza degl’ altri 
ammirabili accidenti , emortcd’eatrjunbifuccefic- 
ro nella lèguence maniera . 

Viveva £lis ABETTA,cb*eraao tre gk>rni,con ila- 
rità non lòlo iuperiore al male , Se ai dolori atroci!- 
fimi che raffiiggevanoide’quali ordinariamente fi 
lòlievava offerendo a Dio Signore la fua toleranza, 
e pregaodolomoiciplicarglìeli, quando potefi'ero ef- 
iiere ìnel'piazìone dciranima lua; ma Iuperiore a 
quella, cbedimoAravane’giornt avanti . Sempre, 
marpecìalmenieìnqueirultimi giorni /iVamtlclua- 
vaoel Tuo parlare de^ ùli, e qualche innocente mot- 
te^io : lòlo la fera ricercava d* aver feco il l'uo dot- 
ti lumo Padre con cui fi prendeva diletto di. parlare 
di colè fuperìori al fe(To , ed al l'uolapcre. Imprima 
lèradiicoHèjnpaRicolare ben quafi due ore della 
vanitàdeUeeoiemondane; ediùe fra ralcrecole, 
checercoadun punto come il fuo dovevano tutti 
acrivafe:che4Ubral«cotèpaiiate nulla lòrvivano 
fisnonadaiBimerePimellecto del ma^ior obligo 
verlb Dio, che avevàpcrmeiio il goderle ;acontra- 
Azre la memoria eoa maggior colpe nel tempo ficHÒ 
commefie; edarender piuguardigna la volontà di 
lafciarqueAo Mondo al quale kmpreppiù fi attac- 
chiamo- Lelèronda, andò conlòlando fefieiracon 
il riAefio, che lòlo gP accidenti di quelcorpo «che la 
venivano ( parti che lèmpre le pcrtarono ^lori , Se 
agitazioni) dovevanocon lamorte diteiorfi : non 
quella parte con cui decorreva, qual non poteva 
eltère le non immortale . La terza parlò della vifion 
Beatifica , c della Gloria con fenù così fublimi, che 
lòlo il ilio gran Padre che PaCQAeva, e che lefù 
MaeAropotrebbeconfenfi più prc^ru ed acconci 
deicriverli. In queAa fera dopo di tali difeorfi, o 
piuttofto formando gli Aeifi, parve eh* ella folsc 
Asta lòrprda dal lonno , lèppure non fu rapimen- 
to, ovifione. Eyficcome qualche voka, ipeciaI- 
mente ili queAo fuo oude, era auezza d*efprimerc 
quakbefenfii; dilTediverfc cole altresì in queAo 
incontro. HeU*ahreoccafiooivo^ maggiormente 
accertare la purità di quella coicieoza colla quale 
vide : POI anche in quel tempo , nel quale fi luaga 
Golia tancafia lènza ricever Mina dalla ragione; 

elprelTe 



eipreffede^renfi» Meramente Qui^tti> o 

«lmeno«0aitoinoocenti . Inqueflo moflròdipar* 
lare eoa 1* Ava paterna, IDanu di piecoiì^imi lèn* 
tìmenti t e che mancò qaatcr* anni prima . Da cHa, 
quahcchèfofle chiamata, rifpolè Vengo « Come 
ìe foÀe invitata a miglior (urto ixwArb prontezza d*> 
aderire all^nvtto . 

La Aefia ièraella aveva di già rÌDovatoJaConfef* 
(ione, che frequentemente iterava con intenzione 
di ricever la Communione, che per pura pietà, e 
divozione voleva replicarla mattina ieguente, de* 
dicafa a Maria Vergine del Roiàrio, òi all’Angelo 
nodrocuAode. Perciòtuttala notte moArò legni 
di raccoglifn£to,e d’amore Divino per apparecchio: 
ma perché quelli che I*a(siftevaoo fur coftretti di 
romminiftrarle qualche licore, per reprimere la vio* 
lenza della lode che fegl era mafia; non puotéafiu. 
mere il Venerabile : ne il bifogno pareva^ tale di re* 
piicarloper V tatico , com’é iolito larfi ne'cafi eihe> 
mi. SuppHad ogni modo con aderti, edefideria 

3 uefia mancanza ; poi volle, che il Padre, eia Ma- 
re con alami Sacerdoti che l’alliflevane , Taccom- 
pagnafléro in certe orazioni , c recùafièro iccolei le 
Litanie. Indi allegra, e con qualche motte^io in- 
nocente, com'era lolita lémpre fare, mandò li Sa- 
cerdoti a celebrare la MelTa , raccomandandoli , che 
nella medefima pregaTser per lei . Sollecitò la Madre 
di andar nella Chiela de’ Domenicani, il Padre in 
quella di S. Antonio, celebre in quellaCittà, e 
rimale fola colle lerve, ed vnafua Amica, che 
Tempre le fù aflìAeniein tutto>lmale,*econin Cafa 
il Zio paterno, Monfignor Francclco Trevilani, 
Prelato d* infigne pietà , e dottrina , Detino de’Fo 
nenti della Sacra Conliilta, ed vifico fratello del 
Signor Bernardo . Diicorie Elisabetta con 1- 
Amicaperquakberpazio di tempocon tutta ilari- 
^ (opra var) indifierenti motivi : poi improuiiàmen- 
tc invocato il prczlofo nome di Gesù, la lupplicò 
ad a^ifierle,ed a chiamar il Zioch’ era in una dan- 
za vicina . Accorfoqueflo,ella lichielè l’aflbluzionc 
tnàrùcuh morti/ y che làpeva aver ampia di dare 
rpecitlmemea congionii; e fatto nel riceverla un 
atto efiìcace di contrizione, invocando l’ajuto Divi- 
no , placidamente morì . 

Quella fu U prezioià morte , che fece la Vergine 
Spola* Nediluguale fùquella altresì dello Spelò. 
Fdi che pootè ridurli a qucfto termine con intatta 
virginità ;egliche tempre nudrì nel Icno cafiigaci 
tutti gl' afietti ; non puotc in quello incontro elàer 
conturbato, oda imptiripenficri, o daeonramaci . 
paflioni . Modròegoalu raflignazione , eguale pietà, 
eguale coftanza , ilarità eguale : mentre pur e^i fio 
negrultimi fuoi momentìTcorlècon innocenti nxit. 
teggi , etfecti della iua buona vita che li fé incontra- 
re tranquilla la morte • Queda lòU fù ^fleriore di 
poco tempo a quella della Sj^fa.-ma ièntite il perché. 
Adi tre d'Occobre, giorno dedinato dai Parenti alle 
nozze , e dal Cielo al funcraJcdc’Spofiinciroraap- 
puntochc il cadavere della Spola, portato allcquat- 
trodclla noltcdaPadova, giunic in Vcmzia,di(re: 

Ora e’givntala mia Sposa in Citta'. Cosi dct. 
tos'aftVettò alla partenza, e fubito ricercando adì. 
dcnza,ed afsoluzìoncdaun Sacerdote, che li ere 
vicino, e rivolto parimente ad un Immagine del 
Crocifi(so,con (enfi ed aitidi vero amore , econtri* 
rione verlo la mcdefima , dolcemente fpirò . Di 
quedo modo chiulcro Tultimo periodo deloro gior- 
ni quedi Vergini SpoTi ; manon terminò qui lafo- 
miglianza decoro accidenti: volle queda accompa- 
gnarli fino aVIèpolcro • 

Di male cosi mirabile non fi potè invedigar la ca- 
gione .pere he due cole ambi concordemente ordina- 
rono* Prima, fù l'abito con cuidovean efier con- 
dotti alla l'epolttira , che non fù l’ordinario : la fe- 
conda ,di non efser el^di ad anatomia nemmen (è- 
creta . Tanto fù dai Parenti eCcguito tanziquedi fi 
contentarono piuttodo di tormentar la propria cii- 
riofi tà , che fede , e laiciar d i conlòlare li 


virginal modellia de* loro cari figlmoli. Bensì a! 
mirabiledi tanti conformi fuccelfi s‘ acciuniòanrki» 
qucft‘ altro. E’codumc in Venezia, ^cIc^VÌ^ 
più Nobili fi portano alla fcpoltura incerte Barche 
contutto il loro leguito di Sacerdoti ,'lumi , cd equi- 
•paggio: oravvenne, che la Spofa dovendo elser 
condotta fuori del grand’abitato in uni (detta rhi* 
matadiS Crifloforo , dovchàilfuo depofito ami 
coUFainWiaTrevif.in; ilcadaverc dtlIoSpofo 
ncUamcderunaoraTcnivaportaioalla Chini diS 
OlKrina dentro della Citti , lontanifllma dall Ubi* 
indetta . La condotta della Spoli £ù anticipa«a con- 
tro l'ordine de'Parenti non ancor giunti da Padova- 
quella delioSpoS) fùdiretta dalla volenti de'fuoi 
non lontani : ma petebé certe Barche, refe imnoobili 
per la mancanza Mcidentaledell'acque.imuedlrono 
a quella che eonduceva lo Spofo U far la llrada órd° 
nana . doverono i ^cafoli praticar un inlblitociro. 
e promovere anco 1 incontro fatale de'corpi » * ^ 

lo cercai cafi ch’abbino cotante particolari con- 

lormiti, e veramente non ne ritrovo d' cenali ... 

gl amichi In V alerio leggo , che due Gemelli fot. 
uticompIelDoni conformi , loggiiequeroa conformi 
accidenti, ed in un tempo flelto morirono ■ ma mi 
par di v«ler più chiara la raggionc diquelti fucceffi, 
echeh lucceflifianomenftravigami. In Sigiibcr 
to,tra p u miteni, oflervochedue altri Gemelli 
1 uron ordinati Vejcovi in vn medefimo glorno,ed in 
e t, mancarono: ma ciò non mi reca ftuporc,poichd 

alla Ime erano Gemelli. Potevano dire gl' Aflroloei. 

& 1 Modici, che avevano communi gl- inHulii, U 
eguale 11 cmplelaione.Oa vari Auitori,ed in parti- 
colare dal Tal» vign celebrata la morte di due cari 
Amanti, legnila in un tempo llclio, e conolserva 
bilicircoftanic: maquefle non lonoquantoli noftrì 
maravigliofi; e tutto il loro mirabile fù Iòle nella 
mone . In Cardano ol^o^thc un parto Ibrtiio in- 
iicmcdtduetcflc, cduccorpi mancò tutto nello 
flelio tempo , cIk nnode' medefimi fù incautamente 
opprefio dalla Nutrice : ma che maraviglia, fé è 

prolMbile, ch'arano ad entrambi communi tutte le 

facoltà della vita, ed un anima lòia! Se trovo 
altri caf.leguitt, otta Parenti, o anche tra Amici, 
qiieni non han la condotta di tante conformitì . Ciò 
che può torte aginnger ancora qualche maggior 
maravigliad, ehcde'cafillmili, che coti mi.?in- 
conuzB nelle beone , le ne ineonrrin'replicarì nella 
Ola medelima della Spofa. Li confórmi ibcccfsi 
fluiti neIl‘ulbdclI‘croica Amicizia di Marco Tre- 
vilano,c Niccolò Barbarico lono ormai refifamofi 
dalle migliori penne, che Icrivevano nel principio 
del Secolo gli Ipirato. Nel 1576 . mancarono in nn 
giorno lleljodue Gemelli di queda Cali , Tuno no- 
minato Bernardo, e l'altrofrancefco ; etral'lftri, 
zionidegl'Agri Patavini vie quella del loro fepol- 
cro. Con quedi mancò la linea del Patriarca , e dc- 
d' Abbati diS.Cipriano; come nel ii6«. in un altro 
Frincelco, e Bernardo il gran Filolbfo s'edinledc'- 
f^nti di quedo Cafattqedora in Monlignor Franco 
Ira , e nel .Signor Bernardo , gran Filolofo del nodró 
Serolo,t'eainguequella òegl'AbbatidiS.Tom. ,e 1' 
intieraFamigliaTrevilana di quedo gloriolbCcppo. 

Fu espianta la morte de'fudetti Nob. Spofi con 
nn erudititsimo Anni ve.sario dalli più celebri ed 
eccellevi ingegni d'Italia, che li legge imprefsb in 
ungroBo Volume in quarto, dedicato al Regnante 
FoBcelice.NcImedeficno vengono anco divifati al- 
cuni difcorfi di grid’midizionefi^ra lecaufc donde 
lieoo denvact unti conlìmiliefietcì: e fra tutti c am. 
«urtbae quello del doteiiiimo Padre della Spola , in- 
diritto fenza il tuo nome alJ‘IIliiftriftrmo Bibliotcca- 
rìqdeJGran UucadiTofcaiMLlIfudettoRa^quaglio 
poi c un rifirettod^un altro mio più diifufo/e dilfin- 
to, che (pero di dare alla lucearrivandoaJla Patria 
Son flato forzalo di porlo c«ì imperfetto inquenò 
qumtoToroo della Galleria di Minerva daII‘autro- 
riti , ecomandi de’Superiori della medefima Acca- 
dcmia,nondaUa propria gloria o ambizione. 

LET- 
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Sopra alcune notizie letterarie , e lafolennc Entrata dì Procuratore 
di S. Marco fatta li 1 8. Gennajo del 1 707. 
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Scritte dal Signor D. MARCaANTONIO NICOLICCHIA 
MciTinefc, Accademico , &c. 

JÙ Meko Rt^erenJ» PkJtc 


GIROLAMO RAGVSA, 
SICILIANO DI MODICA, 

Della Compagnia dì Gesù , Accademico della Gaberia 
di Minerva, 8cc. 



CV ricevuto U lettera di 
V. P.M.R. piena dell' 
amico amore, e della 
voftra cortefe , e natu- 
rale umanità , a me tan- 
to nota per quanto kmo 
chiare per fperiensa al 
Mondo tutto le voftre 
fingolarilsime Virtù . 
^1-dcrato, e forte non 
lenza rij^ionc , che mi 
. rcftituil'ca preflo alla 

Patria! ed 10 vi aisicuro « che mi sforzo di adempi- 
repreitoqueno voflrodelìderio , sì per continuare 
alarvirvi diprelciMta; come anche per goder del 
fruMo delia vortra Amicizia , ed erudita con- 
verfazionc . QueOa lontananza però lèbben mi to- 
glie la fortuna di fcrvirvi, e rutile di converJar 
wrt voi i non mi terrà giammai ilcoftantcdefìdcrio 
di Icmprc ubbidirvi, elahlTa memoria delIcVinù 
vortre, che Hannotanto bene sì nelle bocchecome 
nellepcnnedcsl‘uomini dotti . I voftri Vdntitnct 

Mordtiy Mifìi , f Frdimentd TroiymndJ'mdtum it vrr- 
/oram (ouodigiàliberatì dal Torchio : cd annoelàt- 
todigiuAizia rapplauió univerlàle ni tutte quefte 
Accademie , che ne anno alTaggiatocon gofloparti- 
ralare la purità delia lingua, eia leggiadria deÙo 
itile grave , lèmenziolò ^ c pieno d^ erudizione: 
onde attendono con impazienza la voftra BitAa/r- 
colle altre Opere di maggior rimarco - Le 
notizie ,cbe ^i iàrtiditi Istmo P.mi chiedete d^alcune 
cole letterarie e riguardcvoli di quefl*lnciita Città 
di Venezia, lotto degne del voftrogrand^anitno , ed 
non del mio poco talento al quale voi l‘- 
Tuttavolta , piuttofto per ubbidirvi, 
che per appagarvi, dirò in riftretto, che i Tomi del- 
la (jalJeria di Minerva col favore delle ftampe del 
Signor Girolamo AIbrizzi , feguitano ad auan- 
zarlicon quell'ìftenb fervore, colquale furono prin- 
cipiati: ed il quinto Totnochc fra pochi giorni fi 
terminerà di ftampare farà forfè da prefcrirfi agl'an* 
iMedenii , ftame le notizie più riguardevoli cd cni. 
Olle che in elio vi^ fi contengono ,ed in particolare 


per quelle deIl‘Illuftrifiimo , ed £ruditilIimo Signor 
Antonio V allilhicri , Nobile diScandiano , cklarilsi- 
ino Profeftbre di Medicina Pratica nello Siudiodl 
Padova , Accad^ico delle più celebri Società d^ 
Europa, e gran foftegno della noftra. Primiiccbè 
finitea il Carnovale uleirà alla luce IMftorta de'Tur- 
chi, chevìenead eftere il decimoTomo in conti- 
nuazione del Mappamondo Storico del P. Forefti, 
partoerudUodellUlluftriisiiTio Signor Marchelè D. 
i^omenicoSiiarcz , Cavulliereìldìcui grand*Ani« 
mo, e Virtù lùperadignnluogala lua verd*etàdi 
ai. anni» Dciraltre Opere che hà terminato lllu* 
ftrilsimoSignor ApoftoloZeno, e i^liccellentiisimo 
Sicn. Bernardo T revilauo di cui ^accennato Signor 
Marchcle è nipote, colieguente Ordinario ve oe 
darò diftinta relazione; con quefto contentatevi 
delle lùdeite notizie, e della lequenteydicui mi vi 
fietc moftrato a nfiolò d i (àpere : delle altre , che nnn 
polso di vil'arvi, in una lòia lettera, mi rilcrhofarve* 
ne conlàpcvole , ritornando colla grazia dei Signore 
in SieUia , ove a me il riferirvelea bocca farà più op- 
portuno, eda voiìlfenurlepiùcommodo- 

Kv^CCOKro. 

F V conferita a! gran roeritodeir llluftrifs. edEc- 
cellentils* Sign. Cavallier Carlo RuzinilaOi* 
gnitadi ProccuratordiS-Marcocon iftraordinaria 
pienezza di voti a’ di Marzo dell’anno icorlò,inen. 
tr^egliera in Coftantinopolì Ambalciatore ftraordi. 
nark>perlaSerenils< lua Patria aquel GranSìgnor 
de’Turcbi,AchmetTerzo;ed era quefta laquinta 
Reale Ambalceriadi S. £. , chenehavea prima lìv 
ftenute due ordinarie, una in Ilpagnaa Carlo 'fe- 
condo , r altra a Leopoldo Primo in V iennu , dove 
pure accordò, e iottoicrillé la Lega OtVcnfìva, e 
Diflenllva tràla Sereninima Repubblica di Vene- 
zia, & iÌGran>Czardi Molcevia: e due ftraordr 
rie, l’unaa Carlovitz , dove intervenne con quel* 
li degli altri Principi Collegati Plenipotenziario 
anch’egli della lùa Patria, e vìftabih la Pace trà 
elTa, e il Turco; lalira a Milano a Filippo Quin- 
toRé dcUeSpagne. Comciù veraltoeme lingolare 

il 
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il merito dell EcceUenttUÌAo Signor C«viHieref 
che in tante» e fi diverfe parti del Mondo fece 
fpiccare a gloria delia Patria la fuslplendidezea .la 
lui prudcoaa » e il liio corraggio ; cow la Pa- 
tria fteffa diede a lui contraflegni pur fìngo- 
lari della magnificenza» e gratitudine nel giorno » 
in cui egli prete il folenne pofleflb della Porpora 
Proccuratoria conferitagli» come fidìlTe» mentre 
era lontano» con tanta didinzìooe di voci » e di 
applaufì. Veramente il più bello deiringrelTo lù 
riocrdfoftefib, in cui ben polca godcrfì, ed am- 
roirarfi il grande, ed il roaeftofo della Rcpabbli- 
cai elTendo accompagnato l'ficcellcntifljmo Signor 
Pioccuratore ,cbe, come tale, era in Porpora , e » 
come Cavalliere, avea la Stola d oro » da nu- 
mero ilraordinariod'altriPr^uratoriydi Senato- 
ri » e di Gentiluomini > P>ù centinaja tutti an- 
ch'efll vediti di Porpora. Corrifpondeva alla mae- 
ftà deliaccompagnamento l'apparato Ibntuolb de 
luc^hi Ibliti addobbarfiinoccafionedì fìmili Fun- 
zioni- Eranoerpodi incampo a San Banolameo , 
ciòtto a* Portici delle Proccuraiie Vecchie, c Nuo- 
ve vari quadri di ottime mani; oltre quel dtppiù» 
ond’eranoornate le Botteghe, che Ibno in lai luo- 
ghi. La Marzaria poi, le in altre occafìonì fece 
mai pompa di fedelTa nello sfoggio vagamente or- 
dinato delle lue ricchezze i parve , che quella 
voltancUaindudrla, e nella magnificenza d^i 
ornamenti, e delle invenzioni fupcrafle le defla . 
Ogni Bottega , per dir cosi , fece a gara ncll’- 
oQorare il merito, e nell'applaudere alpremiodel 
Porporato, mettendo perciò in vida, quanto ha- 
vca dipiùpreziolb; equedoquafi in ogn'una ap- 
pariva variamente difpodo in Idatue» o inGeroi 
glifici, o in altre fimili Figure allufivc per, lo più 
coYuoi motti proporzionati alle Ambalcerie, e al- 
le Imprefe di y E. Cosi in una v’ erano riccamente 
fimnatela Corona Imperiale con di lòtto quedo 
verfo . « . r 

Fama quid ddjiòétf Summum ejì a Cufurr nomtn. 
Incorona di Spagna, e ilTurbamcdel Turcocon 
di lotto qued’afcro; 

^aèlradi/, atqm cri/ur S 0 J , Orfivm impUvit 
utrnmqme . 

L'Arme di Milano col fequente: 

Argid»m|aadf/, R<sapramgaadia crr/eunt . 
La Colomba (imbolo della Pace dabilitainCarlovitz 
col motto *. 

Bellé prora/ • 

Varie altre Figure, che npprefenuvano la Lega 
della Repubblica col Mofeovita , e con gl* altri 
Principi , v’erafìrritto: 

VirtJ drgiaa, Dtcus^teCcncordté prdJUt\ 
All'Arme , finalmentedi S.£. 

txyrtm*tynA9mntti (rpAtefiunnibMs y^é. 


In un'altra Bottegav*erafigDratorim^io,UGlo< 
riaS e lAlbero gentilizio deil'Eccdleotilfìnio Signor 
Proccuratere.col motto .* 

yu0évulfo$toHdefifitdheroÌUTtus 
In vn‘»Itn vera pure inalzato lo ftetnma Ji S. E. 

conquattroColonne, edue Piramidi di finiffimo 
punto m aria con cinque motti tffn<Bvì delle Fit.- 
ren quellodelloStemma, che è vna Ro- 

la lopra u Como Ducale , era il lègue.te ; 
Mrtdpwrptrco imdidimiuccrnpt Fiori > 

Vedevafi rapprebmau in un altra Bottega con Fi- 
Congedo Li Gran 
^gnore de Turchi , che di fua mano conlegna le 
Capitulazioni della Pace all AmbafeUtore flraor- 
dinu-io di Venezia , efprelTovi anch’ effe nella com- 
? ^ j ™ '''«“•'nw allora vi fece J 

Lal^udenaainun luogo inoltrava lo Stemma di 

A^ij ^geva la Stola d Oro ; qui v era formato 
un Giardino di Role d oro, e d'argento ; là un- 
Ritratto del nuovo Proccuratore . 
Simili Figure , ed efprellioni vedevanfi in altre 
^tteghe, lequali tutteerano in varie guife ad- 
^bbatc delle merci lor proprie con dapcrtutto 
Immagini di Sua Eccellenza in iiiampa, e varie 
Comjmfìzioni in liia lode . Le Immagini ( oltre 
qualcheduna a pennello in quadro , c un quadro 
pure di mano eccèllente, ov'era dipintoli toicn. 
ne luo incedo in Collantinopoli con le Figure al 
naturate di quei di fua Corte;) erano due Imprelie 
m ampio foglio , e il rappreicntavano I' una in abi- 
to di Bailo, l'altra in abito di Cavalliere, eProc- 
curatore ; l'una e I' altra con dintorno a guifii 
di cornice varjlrudetti, in cui erano l'Arme de' 
rrincipi, ede' Regni, ov'cgli è (lato Ambatìato- 
«>« condiloltoinun'ovalodi Figure più ifceole 
l'Udienza di Congedodi Achmet Terzo, dal qua- 
leSua Eccellenza ricevcleCapitulaii'oni della Pa- 
ce confermata. I e Compoliaioni ftampate ièpara- 
tamcnteeranomolnnime; e te ne vedevano non 
per tanto in aicnne Botteghe di maniifcritle . Ol- 
tre diquelle vi é dato ili un Libro fcparalo una 
Raccolta numcrola di Coiupofizioni poetiche d'ogni 

Iòne, e quali in tutte k lingue d'Europa, e del Le. 

vantei c in due altri libri due Orazioni Italiane, 
cialchcduna delle quali era un gran Panegirico all' 
EccellentiltimoMgnor .Cavalliere, eProccuraiore. 
Ma il migliOT Panegirico confi (leva negli applaufì 
uniformi li in pubblico, come in privato ddgni ge. 
nere di pcriòne, lequali, riflettendoai tantiaii- 
ni del faticoló , ed utililsimoiiio merito a prò del 
Pubblico, gli formaarono nel giorno del (bienne fuo 
Ingredo alla l'roccuratiadiSan Maico ungiorno di 
glorio filiimo Trionfo . 
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lllidìmam rcrumj 
Naturi parccm, fi 
l'pcftej ufimi for- 
mam,N»ta!ia,Ti- 
bì fido , vir ba- 
picncirsitDC, fi ve- 
rò ifftfluumpon- 
dus, Phyficiaug. 
mcmum , & per. 
Celebris quefiio- 
iùs ctiodaiioncra 
coofidcrcs , Iiaud 
penicus indignum gravitate luà, mcoque obfi;- 
quio munurculuni . Utinam pari fiudic , ac lu- 
ce perfingulas hctbas ire poflcniusj & fimu* 
lami Matris vulirnn ‘Pniritlim liceret totam lar- 
vam detrahere . Quoteadercntopinionum com- 
menta ?. Coiutuyiii ante plurcs annes , /avente 
amico Cedono, «Algi Marini /emen in apri- 
cum proferre > nane non fine longo temporis , 
& laboris radio detexifle mihi i/ideor Lcuticu. 
Il paludris Semina , conciliante certiorem in- 
vento fidem per fecundas ob/ervationcs Antonio 
Or/aio, nobiliflìmi lànguinis , & ingenij jtiven- 
nc. Li^ntillìmèconvolavitinfinum mum par- 
vula iiicexploratio, Gbigratiam, Stdecusalt- 
quod ex magno nomine furreptura. Tu iquns 
rerum xdimator, & qui omnium berbarum in- 
gciiiacalles, timidis adhuc feminibus, &de_. 
latebrì Tua emergere dubitantibus audaciam , & 
robiiradjicies - Villa fintaliis inter vetullasfà- 
bellas otio languentibusobfcrvationum , Se ex- 
pcrlmentorum mooienta , ubi prirertimMicro- 
feopico Vitro innixa/uerint, lubrico nimis, ut 
puiant,ac /aliaci fulcro . Tu interim , cui oculo- 
rum acies , mentis contigit vividiflìtna , nec 
folùmpatronuses rccentisindudrii, fed ctiain 
cxcinplum,dcfcende parumpc r in amomiilimnm 
Ódff, déAimtrvd***** 


tuumhortum, & viridi fiipcrfìcie ì ftagnami. 
busaquis derasJ tum animum recrea curis gra- 
vibus fclTiim , tum veritatem vitio temporuin 
decoloratatn . 

Hujus /cminls dclcriptionem mnltis abbine 
annis in fccundo meo Dialogo inter Malpi- 
ghium, & Piiniumpromifi, i uti cernere ed 
in Veneti Minerva Mulàx> , in quo incellens ju- 
veniliter ortus fpontanei defenfores , me ali* 
quando demondraturum polliccbar Lentinm 
Paludrium femen , il>’ h*mu Mth' tjft mtlid 
htiU ymajirdhile ^ e ‘vi/ìbite JeneA fechidUU tare 
r ditte , td i Ure ftmi ttritrc tduti^laritjt ^ ed erm~ 
ditiffìmi iie^dteri . Nunc dare promifiSs zquura 
ed, paruumque inventum parvlsmcisaliisad- 
ne/icre . 

Ex aquxcraflìiic /ponte na/ci crediditPliilo- 
fophus c cujus gencratìonis modum , quafiin- 
teriora vidiflct, cleganti/simd dclcribit bis ver- 
bis > Qdd vero ftr /dperjiciem dqttd ttdfcMtitmr 
fldntddtttdUimdi , ^»dm i erdftiiiedjdd fimm. 
7^dm diem coler d^ttom dttigerit , hoc curfum non 
hditt y fte mevedtmr , frovtnie /nfer ed ^nid. 
ddntniii rimile , per» mfue derit ceniineni y oc 
fmrejeit hnmor ile , dtrdhit^ue ip/nm tdler, 
per fnptrSeiemd^nd efi ex pun/ms . Sed fuo.nou 
Naturi genio au/cultabat. Diùfanc, irultum- 
que hxfitavi, anveritati confona pate/ccill'ct, 
dum etenim tacitus quandoque /upcrficiem 
aquarum dagnantium rimabar, viridem queu- 
dammucum bullulis immixtiscurgiduliiin, qui 
prima Plantarum aquatilium damina texere 
videbatur , curiosi obfcrvabain , ex quo pa- 
rumabfuit, quinbuiclcntcntiimeumcalculuni 
adderetn . Congruentia etenim cuin Arillotc- 
lis di/io uotabam, ^niddom, fcilicci ,»«// Jlmile, 
pdriem<i»e diri! ceniineni, &d re acurattùs pcn- 
fiiati tandem eò devcni,ut, ni me Pbplautia /al- 
Ddd lat. 


a Tom.x. Mtd.hitner.parr- d-p.lltt 

b Tom.ìJtlnfdil'tnetdMiiitT.pdrt.i.p iif. c Lib.i.TUnl. edp.i. n»«. 00. Pr mit; if;». 



7at, crrore«nacupcrtigcrfni. PIurie$ namqùc 
ìndiejniviriiiem tclam’ludramem , ac defi- 
dcraium hcrbiriitn ortum expe£^a4itetu fpes ir* 
rita rruitrabacur» dum paulaxim cum pallore 
fubh^rbacco ftavefcens, inox pallefcens mucas, 
ainpuMuMs turmatim evanercentibus , onancm 
expi^^aiionisaleain dciudebac , NimirumprU 
mo viridi ere Jidcrunt colori» qui & mrjuve» 
ni}ibu>ant)isobrervaiicem penédeccpic. Ilubec 
alibi ^iiigricaCjtìavgrcicaqua ,fnuta(aque jux> 
ca diverìam faperfìciv.‘tn lucis refraOione meau* 
cosUMic, non cog uros c(rc£lus prodit. Pucanc 
alii, iiitcr quos Licctus dcOrtuSpont.cap.a^. 
quodex piilvere, corraHfquc cadavernm , ac 
Pliiitaruin ramentisinaquas deciduis pridinos 
rpintusadhuccanqiian) in pocri vafe concineii* 
tibus deformes anitoz rurfus pullufenr , cogitan- 
[esita adiDcuorem frugem Aridocelicas rovo- 
carcadaiiias. Ipfe vìdes, panperum ritu foris 
emsadicanc, qiiod non tnveniumdcKni , anima* 
rumque cranrplaiuacioneni etiain in piancis Pi* 
thigorico fomniocudunc . Ccrpicamcscacorum 
more à vera via aberrane» dum alter dextror* 
fmn , fiaiftrorfurn alter leodit , neuterque ad 
feopum colli mac. Taberccntin aqua fquallidi 
inuuii dru£\jra:conatu pallcntes, ut ita dicam, 
anims, fi loci genius non refpondebit j lento, 
que tabo faiifccnt Ita videmus grana ipfa in* 
cegra ex nimiispluviisCclo cadentibus incultis 
elid o agrisputrcfcere . Id quod forcaffe Ari- 
iìOiClcm , omnefque cjufdcm^ aIioquindo£lif' 
fimo» lc£):atore$ dcccpìc, fuic, quoJ interdum 
Lemis, ve! alteriiis aqiiacicx pianta; Temina i 
Vento» vel prartcrflucntibus vndiSj aur anìmaU 
culis rranrportara iiitu vifeofas luucì areolas 
progerioi t>aruii/aira>iiq:origiiKm preoccupa- 
to» philofophos docuerunc . Vel quod di£lx 
prx.ipuèpUntx ièmina folltculo proprio invo- 
hua ,vetfoliolo tabefa£ìoinclufa germina, dum 
è Inno ad aqiix fupcrficiem inobfcrvata afeen- 
duir, quendam veluti nubeciilx glomum aere 
tu iKiKcm cfliiigunr, ut poHea patebic. Calor 
eimn , aqua,l*ordes icmcn a^luanc » lìbras ex- 
pa Junc» (ocuinnutriunt , non generane. 

Deferipeionem tocìus piantar fubdit Philofo. 
phus, Hédictmvtrh ^ d inquicns , ntn héktt : 
n»m in dkhs ttrrn ptrtihnt fixn fmnt » rnduej , 
neijtitféliM hnht » nnm i ttfmfcrit mkltmrn 
tè" Ht^ue férm infitti mttr fe cohnrtnt . Quod 
ctiam Thcophradus » & Theophrafti , & Ari- 
dorei is Commentator Scaliger r confìrmavit » 
rnditf ( fcriptum rcliquit) nvn pémen vtl 
txtmprn vivnnt , nt Semptrvlvnm^(^’ /Hoe^nnt 
fan nnntrn , ut n^mnticn Ltmutmln . Stc h$m9 o/i. 
vtt mnrtcnt t & Lncertn nmtfsd tnndé. Quibus 
fuccciituriavit etiain Diofeorides lib.i. cap.i i. 
Anhaeccum veritatcconfcntianc primus Spige- 
lius / palamfccit, durn hujus plantx radices 
ante fc nemineinobrcrvaflc miraturj Maethio. 
lus (amen ante Spigctiuineas fub nomine capil- 
lamentonim indigitavit . Quodranérudietiam 
obfcrvatione adeò patet» ut nullus dubitandi 
locus relinquatur . Non tamen harum radLx in 


adeolonga fiU'mèntàprotendtturj ut toalci&imis 
eiiamaquisfundoadhxrefcat, ut nonoullt vo- 
lunt. Sxpéenim ìnnaiat» & i vencis quaodoque 
fine allo Ali detrimento bine inde difpergitur, 
quandoqoeper mucoTam quandam pulticulam 
vndis inudencem ferpìc » prxcipuf , fì reccns na. 
ta » & in altis gurgìtibus nunquam fòrtafTe radi- 
ciilis ima petit. Nequévnqttamyidimus, fìcafu 
i pigris aquis , ab imindatiooibus , vel c nariao 
locoderadatvr , acque ad fluminum ripas cranf- 
vehacur, quod adeò adolefcat, ut mptnntnm 
liftrmim txcrtfcnt S*fymbrÌ0 e^nfiìmttm » quod 
Dalcchampius^&MatthioIusDalechampio prior, 
fc obfervalle non fine admirationc tedannir . A- 
caulis enirn ed» in principio fàlcem Monophyt. 
lon» repcìlis ^ uni radix , feminifera, vedcula- 
rì$ . Vidimus cnitn fzpé in vmbrofts Littoribus 
liane in latus mirécxpanfaminonm aleuto ere* 
fiato , cum loci genius » pinguefqiic » ac ro- 
rantes glebx magis fecunda femina^ plainamvé 
magis fucculcncam , ac luxuriantem reddcrc, 
nou priraam ìllafn infculptam, ut icadicam^ 
idcam , tam enormiter detergere queant. Quo- 
niam ,d hoc miniméà vero|abludercc^fxlixhxc 
aquarum incoia» tam adinirabili dote» ac,ferd 
dixi, Protheiiormiuufcu ditata fuper alias hujus 
falccm generis cmincret herbas, nam fi in Si- 
rymbrium,vel inSirymbrioconfimiIcm,& Sìfym- 
briuin inMentham vertatur , ut Thcophrallus, 
& alii credunt, fatali permuracionum gyro, an- 
tiquo prorfushumili charafferc dclcto, in al- 
tifsimasplantas adolcfarcpoflet . Sed hic inter 
clarifsimos viros, quos fuinmà vciKratione pro- 
fequor, pulvercm cxcitarcnon audcc animus, 
andemr fcilicet hzc vera in vegetabili regno 
fociamorpiiofis, anfit fimplex morbofa altera- 
tio» auc lafcivientis naiurx lufus . De hnjus 
plantulx tranfmutatione fané firmiter dubitamus, 
fi cjufdem drufluram , moduniquc vegetationis 
fpefleinus. Sienimnon mtraculum ed, ferded 
iniraculo proxìmum , quod forma hax: fafrem 
mutetur in aliam adeòdifCmilem, utcumScho- 
lisloquar» vel quod hu;us forma intenla fìtea- 
paxdiverfx formx» vcl fìgurz total iter difcrc- 
pancis , vel quod incadem ipsii materici diverTz 
forniz nimium advenz exidant. Quod ctiam 
driftiùs przclarum illud fapicntifsimxSocicta- 
tis Icfuiticz lumen HonoratusFabri notavit ^ . 
Hincpoiius fibrarum picxum aliqualìrcr poife 
immutari, non fcminalem fbrmsm condantcr 
accufar. In multis etenimplantz viciaiz dcbenc 
c(Tc,fecunduin laudatum auflorem , non vitia* 
tis fimiics , in multis difilmiles, quod in Lemicu- 
)a,&: Piamz Sifymbrio confimili defìderamus . 
Putreigitur idud antiquorum ulcus , fipcnitiis 
cradicandum no» cd , initigandum fattem » ad 
mcliorem Naturz ordinem reditueodum. PIu- 
resnamque przconcepta opìnio, & fimilitudo 
aIiqualisdeccpit,multosofcitaniia in obfcrvando, 
& nimiacrcdulitas . Eò enim incauta, & an. 
dax qiiorundam fimplicitas devenit , ut ad mi- 
racuinm ufquePIantarumtranfimutationcm eve- 
xerint, yirìnunt ntmpè tn y frondmm in 
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^vtt , fr»Smuo i» f'trmtj , CréXérnm in A/nret, 
Quz omnia intcr alios, cxcmplo Tcrcdinum, 
<]uzin medio tigno lacent Petrus loan. Faber pto 
in/àllibilivcrìtate alTevcrarc noocrubuit. 

Foclices animz,(]nibus baK cognofccre primum 

Cura tuie. 

Nos ufquc adhuc ceuicnis experimcntis attri- 
ti» nullamveram» &rcalcra meumorphoiim, 
nulliun risoniancnro ortuni ncque in animali , nc- 
que in vegetabili regno vidimus. Expciìamus 
lamen in poRerum , lihxc (peculandi foelicitas 
inolcfcct ; quod Se pllnne gignant homincs , K 
Oridianz tabcllz Tub PliilolophicS Porticu fuitm 
locum inveniant , fìdeinquc , ac gratiain ali- 
quando ineditantium habeant. Multa ex anili- 
bus birce ligmeniis obrervationi , & experi- 
nieuto innixtts inmeisDialogis ex vcritatisalbo 
detere tentavi , alia in Opulculo , quod meam 
adbuc ciiram deliderar , auvcrruocarc cona- 
bor . 

De Lolii etiam iranrmutatione , quz tam al- 
te populorum in mente fedet , fubdubito . Ub- 
fervavi enim fzpè , quod tcmpeflate lìccà hu- 
mile repit , itavt interdum vix ad fpithamz 
longitudinein exerefeat» bine eum non zquat 
proccritate triticum , inter Rramina » Ripu- 
lafque ealcatur pedibus , 8: inobrervatum latet, 
cujusfemina rurfus bumi cadunt, ibique fer- 
vamur. E contra veró pluvio Cezlo camposni- 
tuis irrorante LoliumcuiB aliis male natis femi- 
nibns luxurians ooofolùiii Triciti culmos » Se 
ar iftas exzquat , fed fuperat , triticum vel ob- 
ruit > vel occultati roarcefcentc interea pluri- 
mo critico, plurimocffoeto, humilique pallen- 
te . Oum autem rullici meRores fegetes tun- 
dunc , LoliumliccJ cempcllatc brcviufculum 
non palmant , czeumque in agro reliqunnt . 
Quod humidi tcmpeflate non evenir, imo con- 
irarium fèquitur , Hinc orca primo apud bar- 
dos rallicoazquivocatio,qaod Lolium in Tri- 
ticum , Triticum io Lolium mutetur, quz fa- 
bcllanelcio, quo fato , icampis in fcholas ir- 
repfit. Idquodclariuspatet, fi dati operi fe- 
racur oimmquein terrà cribrati ,& cordaci ce- 
lebretur experimentuin .Incadum enimdccan- 
taiam tranfmuiacioncm expcflavit Matpi- 
ghius, ut in Opere Pollbumo tcRaiur, in- 
cafioi^oe pariter , fi ullanieis verbis fides, per 
bienuiumeenUTi. Id quod etiam aliis, Se fi- 
gliali D. Camerario t contigit. Aitcnim»quod 
cclcbratis pertriennium experimentis , ficuci, 
nec uniusquidem grani tritici in Lolium moca- 
tionem obtinulc , ita fecundò nec avenam vel 
ficca , vel homidd cultura cò deducete pocuit , 
utaliquando loliafcerct- Adeò utrumquefiiit 
conllans, &Naturz fuz tenax. Quod paricer 
coofirmat Tanara rationibus, Se obfervaiioni- 
bus innixus in fuo Libro Oeconomico , i cujus 
auQoritatcm in hac qiuellione non parvi pen- 
dendam exillimamus, cum celeberrimus fuorum 
lemporum Agriculturz Magifterexciierit, uti 
ex ejufdem Conliliis patec . Concludit enim. 
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du firdinitfnffni ftrmtnit ptr tnnfn dtit /tver- 
thie * in* nttin/tt in fun nt'tnmpt mti- 

tiplicèt €p»P*Uit ^ t' Avtnn, t ^nein 
Stefn, theniftruto tu! Camp* il f'tUnn» • ntl 
Lemmi , • ntl Inct , vel addo ego cum cri- 
tico malitiosè , vel olciioutcr immixea , vel in- 
vifa in agris annis elapfis relifla , ut innuebam. 
ita fallacia fubfunc in aliis vulgòcrcdiiistranf- 
mneationibus , ut Lini in Dracunculum , fi 
ejufdem femen perforaizczpz commiitaiur , 
ni me cxpericntia fcfellit, & ante me, magni» 
illosNaiurzgenios , Gcfnerum, Maethiedum , 
Hill.Lugd.A.Dalechapium,Bauhinum.tmo,pa- 
ce etiam clarifGmi Malpighii, quod Uuarum 
racemi in Caprcolos mìo tempore venantur 
valdèdubitamus, fed racemi remaneamfemper 
racemi , licer officio quandoque Caprcoloruin 
fungantur. Interdum etiam Capreoli b. b. b. , , 

& 1 ,1 , in racemo hinc inde nati poli piflillo- p;* 
rum cafnm adeò cxcrefcunc, ut obfcuraii ra- 4^. 
cerni Rrufturì in fuiofficium cogani illum de- 
flcflere, in cujus obrequium à Natura dellina- 
bantur . Succusenim, quicopiofus perhianics 
fillulas adhuc fluir, ve Bocruni , vel fncculenta 
Uiiz grana nuiriac , cum non inveniac piflillos, 
vel rudimentaBaccarum, quz in uvamfacefse- 
re debenc , corrivac ad annexum Capreolnm , 
enmquc ampliar, Scroborat. Hinc enormiter 
cloogatur. Se crefeie, ac fupra racemi coftu- 
las adolefcit . Ex quo patec, cur Izcìor fobole- 
feat acuto, Seflexili mucrone, acque fpiraliicr 
obliquatus contorto fiiniculo non abfimìlis, 
quicquid arripic , arflilfimd liget . Ab hoc ve- 
ro non fcquicur , quod racemus in Capreolum 
venaiur, fedinferviac potiusprobafi, vel fun- 
damemoCapreoli . E contra, fi Uvz granula 
non cadane , cum fibi ferd quanium fucci afccn- 
dic , afeifeant , Se abforbeant , Capreoli exina- 
niti , ut plurimùm arefeunt , Se cadunt , ficuci 
etiam , ut plurimùm , racemo proprio pariu or- 
bato poli paucos dies flaccercentia, & marcor 
fuccedit. Ica provida Maicr Natura veireruin 
necelEuci , vel fuperfluitati profpcxit. 

Non difpari modo fiifpicamur de multis aliit, 
quz vnigò ili diverfam fpeciem verri creduncur. 
Alcerari polle vlcrenei concedimus , transfor- 
mari intotum ambigimus. Satuus Se plastz 
fuas leges habent , Se monttrorum ipfa genera- 
no non eli , penitm exiex - Creationis eienim , 
noumucacionisnamramredolec pericola meca- 
morpbofis. Seminuni illa turpis immixiìofuas 
fervat motuum , Se figurarumcoordinaiiones, 
cognatafque cohzrentias , quorum quodiibet 
fuo monete (bngirar , non violato penitùs primo 
illi indico imperio, fed alterato, propter divcr- 
fumaliqualicer loci genium , diverfos contaflus, 
intrufafque diverfas , fed amico picxu molecii- 
las. Hiuc monflra ucriufque parentis Naturam 
fipiunc. Jifdem Se plaotz, fi f(sccierumordincm 
fpefles, obllriagBntur legibus , ac animalia . 
Alterati poflunt, immifeeri lèmina, non anti- 
quampenicuscxuere formam , five Ilrufluram , 
Ddd a novam 
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novatn induere . Quandam ctìara analoglam 
habcs in mciallorummixturis , ex quibus re- 
/ulcarcvidccurnovamctalli fpccics» dclci3 ve- 
lcri, quod falliira cft , modo loqua- 

njur , Qjodlibct cnirn rorfus propriis mcii- 
ftruis abaliorumconfortio dividirur, ac pr^- 
cipitatur,prifcuinquc revocai ingcnium. Cau- 
li ìgiiur lotales traofnmtationcs ctiaro in vege- 
tabili Regno ftatuendx funt , nc fìat ipccicrum 
confufio, ac inani* multiplicatio, cuiu cril'pa: , 
crenz, coftulx , vel fibrillarum major laxitas, 
auc corrugacio pofllt diverfam aliqualiicr ap- 
paremiaro , non novam formam induccrc. lia 
hominum facies , licci tot lincamcmis mulci- 
formis humanara fpccicm non variai . Detor- 
quei igiiur , intricati immifcct, abbreviai, 
expandit monftrifica interdura natura , vcl in 
morbofoftatu ncccffitatc coafta, vcl artis libi- 
dine adulterata* vcl nìmiofuccodives bbrillas, 
fiftulas I arcolas , vtriculos , non primam il- 
lam fcrainum , falium, cribromm , fpirituum 
indolem , vcl idcam pcnitus immutai , ni pcr- 
dat . 

Ex quibus omnibus deducete eli , falfam 
ctiam Lcnticul* uoftrx iransforraitioncm in 
plantam Sirymbriocondmilem, ticct forliciori 
aCpergine, vcl vbcriori foli gremio cnutriiam, 
quicquid afferani Matchiolus^ac Dalechampius, 
cum potius agglomeratamcumSì(yaibrio»vel 
arftè ampleftcmem vidcrit , cUdortum ctiam 
forfan Sifynibrium , &: ab ordinaria figu- 
ri aliqualiicr dcviuin , ob novum incolam 
Ibi hofpicautcìn , quodanfam errori dedic . Plan- 
rzenimaquaticz fumuntur prò exemplo a Sca- 
ligero / , ut demondret, qiiod nonnulla adeò 
agrcQipollcnc ìngcnio, vel , ut ipfe aie , rnfìi. 
CJMU* éc ftrttàtt adei funt indemiu^ ut nullo 
modo muicntur. /mni ( fcribic ) m^udtic^ 
fUntà fdiù Jnnt9 pr» exemplf nobh . Qm 9 entm 
'cmUm jUt meltpr vel Algé * vtl 'Vréjfnm , vtl Lem- 
tttmU yVtlSmlgmmmiMmf Si non mitefeere , ncc 
immucari porerunc . 

Ica malé 'Vvambdrhmtmm , tanquam rarum 
in Naturi Mondrim pofuic Lycliofbncs , alii- 
quedupidi admirabilis amatores^ cum barba 
illa pendeati cufcuià, abcjufdem ferainccafu 
a vecuis delato, Uvax^ucBocris annexo ^ ac ger- 
minante , ut alias animadvericbam , quodela- 
psa zflate Libami pariter , przfcntibus doftiflì- 
mis viris D.D. Marcellino , & Io: Contedabilì , 
cariflimoqucCcftoao io ocymo Tcliis floralibus 
impodto cernere erat, arte Cufeuti velato, quod 
male nonnulli credulis, ac impcriiis proócy- 
mo pariicularis rpecìeicapillato ìmponcbant.Scd 
menimis inlonguiu rcs abripic provocante ma^ 
ccria. Manus ad tabulain. 

NafciturLcns paluftris ex proprio feminc , 
quod fub l'olio in folliculo laicralibtis quibufJam 
in arcoiis genito lacci, doncc inacurefcar, fen- 
fimqnc fe prodat. Obfcrvatur variis anni tcra- 
fx)ribus, fed przeipue iniuis viriculisMenfe lu- 
iii , auc Auguri, & quandoque Sepeerabris, fi 
anni tcojpeftas non adeò torrefeat ^ ve] li Lcmi- 
culaTub umbraculis dcliteat . 


Primis Autumni,hycmirvé frigorlbus in fun- 
duna aquzlfagnantis major pars Lenti* defcen> 
die, limoque fedet, àquo rurfus primis vernz 
tempcdaiis caloribus , cum Coeli clementia fri- 
goris fzviticm mulcct, fenflm actollitur, &fu- 
perdcicin aquz petit , provido fané Naiurz coo- 
iilio . Hìik lacus fo(Tz , paludes , paucà , aui 
fine viridi cruiU hyemali tempore fqualent , 
nifi riparutn cnarginibus , auc quifquiliis, radt- 
cibus, aliirve herbìs adjnvicem agglomeratis 
innatantibus cafu adhxrcArat* Cumenim fuccu- 
lenta fichcrbula, fìbrifque, ac mémbranis tc- 
nerrimiscontexta , nc brumali afpericaie tabe- 
fcat , provifum c(>, ut primis rigoribus cotiHri- 
ftx ejufdcm vcHculares capfulz , qua/i fpongi- 
fortu.'sfacculi cancumaeris eruftent, quantucn 
fuf!icic,ut Tpeciegravior evadai aqui, Heque , 
propter ctiam forcalTc ejurdem figuram minus 
expanfam , funduiu pecai , ibtqac ab injuriis fri- 
goris fanatefta degat . Tcpclccntc autem rur- 
fus vernali tempore aqud, dilatanturdenuòvc- 
ficulz, pulmonarefvèquafi tracheolz, tantum* 
que aerisabrorbene ^ quancum cH fuilìciens , uc 
iccrumlevioraquievadens, fcfeque inagis cx- 
pandens fainma peut, ibique virclcai, atque 
furtificet. 

Ncc folum Lens , fed & Lencium femtna idem 
fatum fortiuncur, bine volupe eli ,citra Lacuum 
ripasfedenci, cumradii folares aquas concale- 
faciuni , videro cademarccnderc,nccnon vìride 
Icviufculum , uligìnofura quoddam fundorum 
fcdimcntum ,bu]iulisblncinde turgiduiuro ,va- 
riafquc ili fìmbria* dilaccratum , quod pofìca ce- 
ncrrimis plantis , uti terra Icvìs in tefìà natanti ; 
nutrimcntum uberriinum przbec . In ilio eDim 
fuam fìgunt quandoque radiccm , quz tuiK albo- 
viridi colore fuifunditur. PJurcs Lemes grega- 
tiiD univntur, univfqucfolimn aitcrius margi- 
nem fiipcrequitans , vefuc itnbricacim difpofì- 
tuin adeò cxccndicur , ut brevi tempore herba- 
ceo velati tabulato totam aquz rupcrficicmoc- 
culcct . 

Die primi Marcii obfcrvationcs ordlcbar, 
qui favcnic aeris tepore fedem mutabant , & die 
decima Maii |am ubique , quanta crac folfa , Iz- 
to germine virefeebat. Ubi vcrò folaribus n- 
diis magiscrat obnoxia , cum virorc dtlucosru- 
bor , & pali ida flavcdo foliorum dórfutn colora- 
bac, quod oculo vitro arn)ato fpoftatum punftis 
purpureis invtridi-flavcfcme corticc tdluiaum 
voluti diCpofìeis cxornatum apparebac . 

Revoluta folta , quz in rudem urbem , feu 
ovalcm figuram rotundantur , turgebantadmo- 
duin inzqualibusi&fcrédiaphanis tuberculis, 
quibus apcrcismanifcftabantur loculi cum exi- 
guìs, &fcrc invifibilibusgraniilis^quz prò pri- 
mis feminum rudimemis acccpi . 

Obfervaù fcrupulofìus aquà imcr rcùforroes 
illos radicuin , & fundi cruOx picxus maxima 
exiguorum iolliculorum quancitas reperieba- 
tur, qui ut polleadidici ,mlaliuderaot,nìfì ca- 
pfulz feminum, vclpelliculz earundem vacuz, 
c quibus fcmcncrupcrat, vcl ctiam Icmium anti- 

qaarum 
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quannn tabc&3t &^.<}g«E>Dflct<fe&ribim. 
Turinatiroqiiaiiiioqaeoiiioia ine iofimul adfo- 
Ftrraif ciau viciffim inorciaJamur , ìa ut Ms~ 

*' '**' ri** figuramfericamleiuar. In nonoullis ta- 
mcD lum foliolis przdiOis, ntmfQlliculhcara 
oooemidani Icoticnlam vix gonDinantem ali- 
quando vidimns, quz vcl ob tabum concrafium, 
vel obddicieaciam ainbi<ntisalbciccbat,Dtaliis 
berbisbumi fepalcis, vel ab aere non'perculGs 
contingic , quz Recepucnluni novorum folio, 
rum , vcl reminum eHe> me nondumlàtisedo. 
fìum , ac titttbantctn firmabant , 

Dum Lenthun dorfa in lenem ramnlnro io 
nedio iàfiigiaia MkroTcopio loftrabam , in 
croia cujurdaai caie aircoluni excavaram inve- 
ni, inquobiaa exigna ovula coIotìs albi , ran- 
qaam inoido depoSia proraberabant > ejaztam 
cnormis parvicatis erant , ut qaamlibet nu- 
di ocnli acicm etiam au£iiffimam przterlugc- 
rent, d quibuj diligemcr in vafo vitreo aqua 
pieno proprio incubili Tervatii > poH odio dica 
bini agiln , albique vermicull eruperunc , de 
quibajiiiraeo gtmrtli Uftlimm Òftrt fulìus 
agam. lo parte eciam inverfa folli bpè variz 
crolioncs reperiuninr, quz Icininaiii capfulas 
dilaceratat facili mentiuniur ,meque non fernet 
primis diebus harum invento inhiantem dcce- 
perunt. Vide Pig. iiij f. d.Tab. j. 

Plantula hzcMoaoph^llon eli in primo exor- 
tu . atqucroiunda, é cujus centro .quali ab vm- 
bilico acorlum verfus radix delcendit . Hzc 
qaa.idoqaeferpcniiformisell , & bruma przei- 
pué. cuin Cafu aliquoaquis innatat io circinnos 
infine revolviiur . Bafis radicit per foli! ven- 
tremvariis furculis. ac propaginibus divarica- 
Tabi . t»r, quod folùm inrcficcaiispatct.uc in Fig.fex- 
Fie 6. ' taconfpicuum eli. Quando enim herba virens 
d.d. fuo turget fucco , poriusquali e vaginulz labris 
extra moniìculos fcmlurcnlarrs exit anticam 


verfus partem dulcitcr promiiiulos, ubi fulcus 
potiusapparei primis eruptioiiis diebus excava- 
tus. VideTab. a. Duincrcfcìt folium figurani 
vi*->.f. ovalera foriiiur.fcnlìmqucfine lénfu tumct Iz- 
vorfum j atque dcxtrorfuin in parte acutiori.ex 
cujusmarginibus imcr conicem fuperiorem , ac 
inferiorem tandem fifiura virinqne hiat , ex qua- 
rum lìngula fingulum aliud foliolum eruinpit 
fubfermaverd lenticulari , VideTab. a. Poll- 
f * ^ quam mcdiocrem adepu fune hzc mox enata 
g,g. foliolamagnitadincm.i medio coruin incipit 
pariter emergere radix diaphana albovirefeens 
ctaOiulcala t tenella, obtufa .hotiaontaliter rane 
curvata ,& in przdiflo folco lemi-repulia. Vide 
Tab-a. Tab. 1 . Emifsa radice. quz paulaiiiuperpendi- 
Fig.e. cularitcrdirigitur. terramque verfus elongaiur 
in jullam roagnicudiuem folla rxpanduntur , ap- 
paretquecnnctrmporisab hiantibus primi folti 
labris adhncappenfiis funiculus,vcluii vmbilica- 
_ lis . i quo nutrimencum fugebat , adhucque for- 
Fif,Ìcùnfogit. VideTab.;!. 

^ ^g. Iiiterea hax folla lateraliter enata aliis foli» lo- 

teralibui,&ipfa turgent. quzp^rher eluirian- 
Tab s. tur àconfimitibus patemi rìmis. Vide Tab. a. 
Pifin. Non fempcrcamenvtrinquegerminantlatcralia 
a*ltUMi*trv****** 


hzt Mìeia ; iéd interdametiam ex vud tantum d. a f. 
mute prolifkant. &li vtrinque , diverfo quau* PiS‘ 4 <^ 
doque tempore , itaut unus ioetus adulius appa- *• *• 
reat, altero vix cnalcence. Id quod curiosd no- 
ubam, elljfoliafazclateralia nunquam cruna- 
pere i foiii apice , qui primns lucem vidit , fed 
fempet i pane pt^riori;, qnz ultimò etnerfit- 
Rurfos natafolUftxtìficant.itautcircaprimnm 
folium . ^od alia geimìt, fini, de feptem parvo 
temporis intervallo emicem, itaut citò videat, 
penddixerim, filiorum filios , & fiù *t/ctm»r 
*kilis. Hisadde.qaodprogrcOu lemporis li- 
gamcnium Ulud vmbilicale difrumpitur , itaut 
fuijuris fafla , de ejuali emancipan primo naca 
folia eodem modo nova progencrcnt.ac ponen- 
tosèmuliiplicenc. Exquoclardollcndimr, eoe 
taoi citò fobolefcat . viridiqoe ami^ aquas 
omnes , quas fcmel invafit, cooperiat . 

Vidcsigimr.NobiliflSme Domine, quomodo 
fedinanter propagetor ftzcundiflima hzc aqua- 
rum hofpes,veI propagati etiam poICc fine femU 
nù auxilio fcmel i feminc nata jìc quomodo vni- 
cum tantum foliolum tot fatuiim leracifsimum 
immenfam aquarum molcm occupare pofsit.Ita 
Ficus Indica , vcl Opuntia . alizque planiz foc- 
culento folio ditaiz hac gaudent dote , qnod 
nempdcùm mediante femine, làmfolis foliisìn 
amico foto dlfpofiiis radices agant , de plurimx 
evadane. Hinc quali efiiigit, quod hu/ufmodi 
PlamzfuntFìvi^isrz, & Ovtfmr* . 

Quandoque obfervabam, quod folfom pri- 
roiparumflaccefcit tandem io edbtzcipuò pane, 
ex) qua foetus erùpeiunt, quandoqoe loliimex- 
lìccatur, remaoente lolùm velati Spongifortni 
ampullula , nidulante adhucinvnapane viridi 
prole vix germinarne. Hyemali przeipud tem- 
porepluresleniiculz, qoz fondum peiunt, hcc 
fato laborant . afeendunt lamen de ipfz primo 
vere fob formanubeculz ab Arillotele olim ob- 
fervatz. fobolemque virentem , quz ance ea- 
tandem marcorem perfcflaerat,prodiint,uc fu- 
perius delibavi. 

Folium reficcatum , labefaflum prius .deinde 
rurfos aqua lurgens, fi cranfverlàliter relécetur, 
apparet undique cavernulis anirofoimvariis ve- 
luti laminuiis , aut pariaibus arreOarps hinc 
indedillinQum ,ui in Tab.a. parer • 

Nec folum propagatur foliorum beneficio , lèd 
feminum . Adcòcll cordi Naiurz viiifsimzhu- 
jiuplanmlzconlcrvatio. Sub folio enim celar 
fua femiua in fubrotundis quibufdam loculamcn- 
tis , quz fopra planum fol i i , quali ve rrucofa pro- 
tuberant,utinTab.j. cernere ed. Hzc lotula- _ 
menta, velveficulas feminigenas innucre vide- 
tur Mauritius Hodinannus M.D, in fua Flora 
AkdotlSai,ùbi de Lenticula aquatica mcntionem 
faciens. ’P*f$tm,ìxKfùt,iMfi*^*iii*flix w(«r- 
rir ./sh» m*fFni*s /*h*i rtteniiha , mùtrt. 
b*i IH vtfitkiHS did*£iti i* fi*t *ft*tu , * fmhui 
r*du*m filt*u*i» m*m/rjh/jtmi dt/tt*d*ni. 

Modó voica , modóduabus pollct vcficulis . Flo- 
res non producit, nifi ficuumcxcinplo, in ven- 
ire condamur . Non in omnibus Lentibus repe- 
riuntur . vcl quia luuitz » nimia foliorum gc- 
Ddd ì ncracione 
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ncrationcvcluc cfifatae tandem ftcrilc/cunt, rei 
quia, ut in Cannabe , aliifqticfìmilibus alìae ìnfx- 
cun^,alix fèminali fucco ^raves luxuriant . Leti- 
tè remen coquitur , atquematurat propria pia- 
ccotultE) atque pedunculo afixum. ElegantifTI- 
mas io Tuo pericarpio involutum figurae efl , ob> 
longis pcrnmile Melopeponibus , exisu* adeò 
molis , ut tìx oculis nuais appareat . Siucatur per 
lon^cnflexiscanaiiculis perxqua intervalla dif- 
pofìtis , qui à bali in mucronem ddinuat) emi- 
ncntquei/itcrilIosdÌAiD^piilvint arcuato dor- 
foprominuli, ut Microrcopium minime fallar 
oftendit. Vide Tab. In dccem , 4c quatuo4 
circireriègminarefccatur, pulpaquegaudet fub- 
albida Tua calyptra , & duriufcula tbeca involuti 
Folliculus, quifemina fuolìnu fovee bicapfula- 
ri&cil, quarumquxitbet, tinquam vagina fepto 
intermedio diilinda , fuum granulum fervar. 
Hinc inquolibct diiograna ordinaria Katurs le- 
se przcluduntur. Ejus figura fubrorunda ei>) uti 
Takf.patet. Exlìccirus fulcis iubobfcurc cx- 
cavaiur, feqiiens forlinlunatas fcminumcrcnis, 
nonnulliquc oifidomucronedivaricintur, ut in 
Tab. } . , fecuti numerum , formiraquc fLminum, 
tanquamin modulo contcntorum . Proprio & 
fblliculi gaudent petiolo , per quem nutritius 
(liccus, aerilquc molccuiz meant, &rcmeant. 
Cum ad perftóam maturitatem pcrvenere fuoiu- 
re gaudent, quoniamligamcnris^quibusanneélc- 
bintur, laxatis, ì materno vclut ubere difeer- 
puntur, bine claufis antiquis hofliolis , novis 
adapcrtis, aliz circuUntisnumoris leges, ut in 
animalibus, ftatuminantur, ac aliundèviLlum, 
acaugmentum quxrunt. Ab aqua Icilicct pin- 
, terra, fàlibus,aliirque ncccdariis partici!- 
lis fiturata fugunt lubtilìora ramenta , ut cvolva- 
turinclufumgcrmcn , partcrqiic in art^tum ligj- 
tz, vel in compcndiuoi coa«3z expand.intur . Ita 
crcfccnte feminum mole ,v'<r deficiente cipfularum 
circumferentia foras ex pofiica parte fblii expri- 
muntur, utlibcrtatemnafta fibi vivant, ac Ib- 
bolefcant. Fundum ,utp!urimiìmrubitòpetunt, 
ut tn.ignzm.icrisfbrlàn amico calore fovcaniur, 
vcl pj'nguiori, autcrafJIori fucco imprzgnentur, 
deinde diÌatacistrachco!i$, ac aerecopiofiorcin- 
truforenfimrurfusarccndHnt. Sicfccta &: aereo 
fpiritu, Se nutritio fucco feminathecam dihcc- 
rant) apparctqucfiacim marginatum fubrotun- 
dumfoliolum viridi pallore pcrfufiim , doncc fir- 
miusfàéhino faturaturmagis^'crefcir. Quatido- 
que, veldclanatafibraruminnativis utriculisvi 
encigctica, vcl incongrue filamencis marginali- 
buscrifpatisièminuni ca pfula , tanquam in utero 
retinctur, in quo interdum pullulanti vique 
rune fida vcl fibi vias dilatane, & exeune, vel 
ctiam in utero incarcerata prc^erminant.Imbri- 
catimutplurimumLenciculzpcr aquas repunr, 
viridemque tclam lento , ut ita dicam pedine, l.i- 
xoquenodopcrcurrunt. Fjg. 5 .thccamfcminutn 
è fòlio prodeuntem oRendit . 

NccnovumcRin Natura, Przclariflimc Do- 
mine, quodaquaticz Lent« femine gaudeant. 
Daturenim, &aIiaLcntiumfpecies, inquarum 
radicibusappenfit/èminutn perìcarpia euidcniif- 
firaè patene. HaKraliaLentiumfiimiiia à Bauhi- 
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noPacavinavócatur, nooquodalibi non (Tcob- 
via , fed quia forfan hanc pnmò in Patavinis 
aquis (hgnantìbusobfervavit, utclarifiìmusBo- 
tanologus , mihiquè amiciflimus lo.Baptifia Sca- 
rclla aftìrmabat. ^*»*/#/yviiquitBauhinus,yi^ 
imuùi r«pM/« tmtitmU MÌt^$$49do 
ttrmd j rmgaft frdUnm ttrtkt tUinus 

édhértnt , ^mk$u fitmtm fpùfiffimMm, 

MCfiidf;jur.£iperv«fM« ctnfidt, 
Loquitur dcilla Lente, adcujus cofhilaslongìu-. 
iculasadnalcunturutrinquein ale modum mlia 
denfoagmine mutuò fcfc plurimòm tangentiaex 
oblongorotunda, femundalia, fiiperius Itigma- 
tis nota ta , infcrius amico , ut iplc dicit , obduda, 
quam Cz^Ipious ctiam deferì pii t. 

Datur&aliaLznsquadriiblia dida,qu« A:ip- 
là futurz plaatz numerolà incrementa Icrvar, 
fcmuncialibus pcdiculis cohzrentia , circa 
ramulorum divarica eionc$,pediculorumquc cxor- 
tusnixa . Hanc primo acceptam fatetur Mat- 
thiolus iw JacoboCortufio, quipoRquam eam 
diligcntcrdcfcriprcrit. Semtn ( addit) preferì 
in rdcemim*d 0 in iff /0 Cdule imrdf»lt$r$$m pfdt^ 
cmUs t Ltntikm ftrè tffifftfaon témeandt», ut in 
Lente temprefum [abni^ram , Uniiu/cmbs pedi- 
cuti» Mfpenfmm^ dea/am ^ dmrumqac . Id quod 
Bauhinus, Hilior. Lugdun. ac Cifalpinus , ut 
oculati tcftcsfirniarunt, quibus alias addamob- 
fcrvationes, fi Deus, ac Veneti Pacrcs meliora 
dabuntotia. 

Si igitur A: alix Lentium fpecies non ignó- 
tisturgent feminibus, ut audoritatc , & faci- 
li patct obfcrvationc , mirari definent accrri-* 
mi fpontanez gencrationis aflcrtorcs, fi Seno- 
fin ctiam vilis Lcnticula intcr abjcdam na- 
Icenrium ex piitri plcbcm infimo in fubrdlio 
certo certiùs polita , nulli , nifi Anati , cum 
pumilacft, in cibum graiilTma , lèminc & iplà 
proprio lafciviat. 

Toumefortius , clarifilmum Izculi in re her- 
baria lumen, cautè admodum herbarum , qu® 
fine femine nalci creduntur, CUnem infiituit. 
Inter utrumque fokrrti dcxicrinre pender, nec 
ì le aficnfiim toraliter impetrar, ncc dclct . Ma- 
gnorum fcilicctvirorumm modum nec aliis ni» 
mis, nec libi niliilfidit. Subfudice pcndentem 
litem relinquens . De Herbtt^ inquit, n muri» 
nitisatf/uviarilibut ^ ^uaram fhres ^ (^‘frultmt 
vul^iigneruntur. Spcrans, fcilicet , quod quii 
aliquando, vclaltcrutros, vel utrofquc cogno- 
Icat . Nonnullas etiam hujus arcanz indolis plan- 
tasinalbo rcliquit,quarumaccuratadirquifitio, 
vcl lento gradu maturefeit , vel nondum fatis ope- 
rofam Icriptorum lìmiim experta eli . Multi 
enimulque adbuclatucrc vitio temporum, non 
hominum ,nunc meliori fato temporum ufu , ho- 
minum indufiria patebunt . 

Nonnulla fupcreflent cnodanda , fapientiflime 
Domine, an nempè Pianta hxc verè dici poflit 
MeaephpSéa , Ijcct mediante quodam villo, 
(juem /unieutuaBvurbt/ieateat vocavi, progrdlu 
tcmporispluribusaliisadhzrclcatfbliis/^ anre- 
(ficappcllari queat b7vtpétra fimal, Ovìpara. 
^d nzc fummz tuz làpicntix, celeberrimo no- 
uro Viali, praxiarilTimis fratribus Triumplicttis, 

■ aliilque 
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aiiirque efre§ìis Arti$Bounic»Magillriidew- 
oenaa relinquo . Q^o ad priimim,cuai quodlibcc 
foliiunpropriagaudcat Rjidice> He proli6cun, 
Iciuiigatur taadeiBaliquafido à primo genitore» 
fuique juris evadat» omnibufque diftuuàiffimè 
partibusditetur» ac genitor, non diflònam vi* 
detur » quod pociìn novus foetus » vel nova pian* 
luladicimcrcaturiMM/B^M, Quam pars aitcrius. 
Q^ad fecundum , cumpro^diis Unisex aper* 
taìólii crepidine» tinquam ex dilautis vagina: 
uteriUbris erumpae» wi poiba eodem modo» 
ac à remine nata pianti foetifìcec , non irrattona* 
le prorfusputarausnutemam pUntampoiTedici 
ytvipér^m . Qupd tandem Ht Ocnip^ra» vel Stmi~ 
tiipsté jin iàcis ex antea diAisclarcfcic. 

M±c luntpaucula, qusoculo tefte vidimili > 
&*qua: fumus hxlitanter furpicari. Alia rurfus 
centamina plus Natura » quam arcis habcniia, 
nolirl eli am’mus » qux alias communicaturus 
fum amplitudini tue , nilì pudor oblUteric. 
Qgantumenim mecum verecundia: tacita devo- 
rivt» qaodtemontus pcr halce paginulas pec* 
icarìm in publica bellorum , paciique commoda ? 
SedfasHt Lenticulzmes magno ^i patrocinio 
Cfterarum plantarum exemplo » qux ntuntur 
Solc/ìderum principead nacales fuos illudrao* 
dos » atque fbvendos . 

Òbrervationes» quas rubciflvis horis fulcept 
péraeendasejuimodi (unt » qucvel diifiis robur» 
Tcloblimris lucem aliquam tcntent afbrre» vel 
mearum me prxvancationum admoneanc . Di* 
(linàis in ralWis aqua plcnis varia ad Lentium 
1 * ■ 


^♦5 . 

ortum » & vegetationem Tpeoantia nudius tcrtios 
immift. 

Primum concinet nuda femina xilatis elap(àe»oc 
IcrvpuloGùs obfeirem germinationis modum. 

Secundum Folliculos dum inclulìs feminibus • 

Tertium Folia Lentium tabefà^ nubis 1^ 
ciem rcfèrentia»quxiiouvit Ariflotelcs. 

C^artumCnioaadhuc erulH feptus foCoIaex 
hmisviextrada»noiHlum radices adcpta»& len- 
tie ularis figure. 

Qmotum Folia (bla fine fixtibuVlateralibus» vcl 
feliolis. 

SextumLenticulas radicibus penitiLis obtrun* 
catis . 

SepcimumLenticulascum radicibus» & {bliis 
aliiscircumexiileotibusiuisvmbilicis adbuc an- 
nexis. 

Scddummcalio vocant Pra^fHcx Prxhdiones 
claudam Epifiolam Bacconis confilio , quo Philo* 
fophos relik%is mneralibus »qux exeo impeto ex- 
tra Veritatis (cmitam plenimquc tranfverfim a- 
tunijadoarticulariarimanduin invitac bis ver- 
bis • ^c/ciiuldM tandem bemines ex prnnltM tnr- 
ri ^ex^mé7{ntiirdne dienti tantum de/picinwi ^ 
(t’ tntdgentrahék nimium eetupati fint. Si 4/rr»- 
II»/» & diligetutùs partiemUrin d/pifient^ ae4^>/ 
vera , & mtUù trit tomprthtnfia^ 

PaeariiPafiridiènonasFcbruarii Anno i 7 oif. 


Uh ^de ^Mim.Sàent.edp.j. 
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Tabula Prima . 


Figura Prima, 

Uvx Raccmus florcfccns. 

A. Ramus, vcl Palmcs Vitis. 

b. b.b. b.b.b. Qainquc Caprcoli intcr florum pcdunculosj ac in ra- 
cemi coftis, unufquc in trunco cjufdcm. 

e. e. e. Florum fcx Ramina Calici adncxa, quorum apicibusflosro- 
faccus, vcluti inverfus Tmbcllatim adhacrct. ‘ 

d. d. d.d.d. Flores, quibus cecidit Tmbella cum fuis apidbuscir* 

ca Piftillum erumpentìbus. 

e. e. e. Flores cum petalis adhuc claufis. 

Figura Sccundac Iconcj . . , 

Vmbellx florum polipetalx, vel flores rofacei 

f.f. Vmbellx floris pars cava. 

g. Vmbellx floris pars convexa. 

h. Vmbella lateraliter lira. 


Figura Tertia. 

I. RacemuSi cui ob tempcRatem nimis pluvìam ceciderunt flo- 
res cum fuis piftiUis,SC peduneulis . Piftillum eft eapars. 
qux abit in Uvx granum fucculentum, quatuor plerum- 
quefeminibus, feu gigartis pyriformibus foctum- 

l. 1.1.1. Caprcoli quatuor tum in bali racemi, tum in fupcrio- 

ribus cjufdcm partibus audi. 

m. m. Racemi brachium obtufum line Caprcolis, (ìcut apcx ra- 

cemi . 
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Tabula Secunda. 


Figura prima . 

a. Lcntis folium invcrfum line fcctibus, vcl foliolis vtrinque 

crumpentibus, & cum radice obtruncata . 

b. Radix cumpcns vcluti ab vmbilicoc centro folii obtruncata. 

c. c. Pars poftica folii cum rimis vtrinque apparentibus . 

d. d. Vcfìculae, quibus totum invcrfum folium dilTeminatur, qua- 

rum benefìtio fortaffe innatat aquat. 

e. Sulcus anticam verfuspartem, in quo primo radix crumpcns 

jacct . 

f. Pars antica Icnticulx licer obtufìor . 

Figura Secunda . 

Lens , à qua foliola latcralia , fi ve fcctus g. g. crumpunt . 

Figura Tcrtia. 

a. Lens gcnitrix cum pluribus foliolis, vcl foctibus circumadjaccn- 

tibus adhuc funicolo vmbilicali adncxa . 

b. Lcncicula,qux mediante funicolo vmbilicali g. adhuc Lentige- 

nitrici cfl appenfa. 

e. Folium laterale ab alio foliolocnafccns . 

d. Folium aliud laterale feetum f. cmittcns, 

e. Fatus, fivc foliolum laterale, à quo radix incipit erumpcrc . 

Figura Quarta. 

a. Lens primipara inverfa cum foliis primis adhaercntibus. 
b.b. Duo fcctus latcralcs, fivc foliola imbricatim polita, 
e. Fcctus . cui radix clongatur . 

d. Funicuius vmbificalis, cui foliaappcnduntur. 

e. Folium Lcntis, àquo omnes alix cruperunt. 

Figura Quinta. 

a. Lens tranrvcriìmfcifiajprius exficcata .deinde turgefadia,qux 
cellulata apparct. 

Figura Sexta. 

a. Lens inverfa adhuc adolcfccns,è cujus medio incipit radix emer- 

gere, adhuc tamen in canaliculofcrvatur. ~~ 

b. Vas Vmbilicalc . 
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Tabula Tcrtia. 


Figura Prima. 

a. FoUiculus Scminum Lcntis fubrotundus * 

Figura Sccunda . 

b. FoUiculus alter in vertice bipartitus. 

Figura Tcrtia. 

e. Semen Lcntis proprio pericarpio dcnudatntnàfoUiculo. 
Figura Quarta. 

A > 

d. Folium invcrfumàvcrmiculisexcavatumfcucrofurain Cj&F. 

Figura Quinta . 


a. Lens Semen b. parturicns- 

Figura Sexta. 

Bina folia , qux vtriculos fcminales oftendunt . , 

a. Folium, quodvnicum habet vtriculum b. 
e. e. Folium, quodbinoshabet Vtriculos. 

d.d. Radices, qux intra folium in varios vermiformes Surculos 
divaricantur , Se qui folum apparent in foliis cxficcatis . 
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DIMOSTRATIONE 

SCENOGRAFICA, 

E T 

ORT ©GRAFICA 

D UN NVOUO RIPARO PER LI PVBLICI UDÌ VENETI 

CONSACRATA 

ACVlLLySTKlSSmi, ET ECCELLENTISSIMI SICNORJ 

ALVISE MOCE NI CO PRIMO,-. .. 
GIOiBATTISTA CRADENIGO,!- r' 
ALVISE Z V S T O. 

ANZOLO pose A RI NI,-' „ 
PIETRO B A RB A R I G 0 ,Lì:; 
Z V A N N E Z E N. j "• 

DA LORENZO BOSCHETTI DOT, IN AMBE LE LEGGI PERITO. 

Illuftri/Iìmi & EcccIIcntifsimi Signori . 

All’cfpcricnza de fatti approvate per verde maC. 
(ime da me in più incontri humiliate al loro Eo 
cellentilIìmoMi^illratOjChcperla valida fuflì* 
(lenza de Ripari à Veneti Lidi fi rendono neccia 
farie operationi dinuovo metodo, con cui refti- 
no le difefe conflrutte in tal conditionc>chcIa 
Sc^a dell’Argine dalla parte del Marc fia al 
polnbilc piùcAcfa dell'ordinario, e meno in- 
clinata. Che nelle fitturc de Pali fi procuri mi- 
norarne il numero , efiano di poca altezza, che non faciano oppofi- 
tionc all’impeto dcll’Onde . Che li Salii fiano di qualche regolata mag- 
gior grandezza del confucto, edi talobligatoligamcnto, 8c unione, 
che non redi dal Marc facilitato l'afportodcUidctti,con che dai rifpar- 

mio 
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mio de Tolpi ncll’opcrationi Littorali riufccndo facile l’intiera provi- 
fione de legni per la conftrutione delli diftrutei Spironi ò Paladc liano 
quelle rimelle per la fìcura confervationc delle Spiaggie. 

Ordinata con tali fondamenti la formalità d’un tanto riparo con 
l’ofTcquio più riverente tributo à VV.EE. imprelTa nell’unito foglio 
la figura dello ftcAò, quale per le confidcrationi più ponderate ma|^ 
gioimente fi fàconofccrc dillinta frà le migliori operationi fi fiano mai 
praticate nella difefa deLidi^ criufeirà oltre la tìcurezza dell’opra d’- 
un notabiliflìmo Publico vantaggio à riflelTo degl’ effetti benefici, 
ne fortirano per convalidar la lùfliftcnza dcll’opcratione medetìma; 
Poiché divenendo pcreffa poco l’impiego de Tolpi nel lavoro degl’- 
Argini Tcflcrà facilitata la^conffrutionc delli antedetti Spironi ò Pa- 
lade in Mare come fopra, con quali pure reftando in diftanza dalle 
difielc rotte, efpczzate l’Onde, cclferàla gran violenza delle dette 
nel profondarlafpiaggia à piedi dcU’Argine; Ed’ interrotta per elle 
la correntia circolare dall’ Acque Marine, & allontanato da ripari 
quclcorfo neli’afcendcr dell’Onda verfo il Lido accopierà quantità 
grande de Salii, & Arene, per di nuovo ftabilire le fudettc Ipiaggie 
danneggiate, quale pure avanstandofi , Se alzando la lor fuperlicic 
fopra la prima fittura de Pali, cc^irà il piede dell’ Argine, 8c afiìcu- 
rerà dalie Bilie li Pali (felli con lunga datazione dell’Opera in- 
tiera. ' j 

Ne IcPalifelle baficj eligamentode zapini, perficurezzadefaf- 
fì, con la dolce inclinatione della Scarpa dell’ Aipnc, permetterà più 
ficontinuino li danni confueti d’eficrlevata la terra delli Argini, ed 
al folito foggiettati alle Rotte ; mentre dall’afcendcr con libertà l’On- 
de fopra fodo lavoro , e fenza alcun ollacolo , anderanno lentamen- 
te nell’ elfcnderfi perdendo la naturai forza, ne portano inferir al- 
cun danno.Con cncfemprcpiùconia perfezione dell’oprc fatti mag- 
giori gl’avanzamenti di Spiaggio relferano anco verfo terra alficurati 
dalle Biffe, parte de Pali delli Spironi , e ritirandofi à poco à poco il 
Marc, lafcicrà in abbandono li (labiliti lavori, fenzaalcunaltrodif- 
pendio alloro EccellcntilfimoMagillrato, che per il folo manteni- 
mento di qualche parte delle antedette Paladc ò Spironi , che non riu- 
feirà di molto rilevo . 

Accttino con bontà gcncrofa , c gradimento benigno quello tenue 
parto delle mie , non mai interrotte application!, che ad’altro fine 
non tendono, che alla gloria di ben fervirel’AdoratomioPrencipc ,c 
far conofeerà VV.EE. gl’atteflati delia mia divotionc , con cui mi 
ralTegno 
Di VV. EE. 

Venctia li 15. Febraro 1706. 

liumilifs. De'votifs. OJfequiofs, Serva. 

Lorenzo Boicnetti. 

DICHIA- 
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DICHIARATIONE DELL'OPERA. 

A Superficie dell’Acqua del Marc confìderata à Comune , quale ao 
crefeiuta à tal altezza s’eftendcpcr piedi Tei fopralafcarpa dell* 
Argine . 

B SpironòPalada empita de fallì, cftcfainMarc quale di lontano 
fpczza l’onda , e ferma li fallì, e Sabic per innalzare le fpiaggic . 

e Palifella de Tolpi Gentili fitti nclMolo Vecchio ò Terreno piedi 
cinque in fei , alti fottocomun piedi uno, diflanti l’uno dall’al- 
tro onde fci. 

D Salii ripofti fopra il Molo Vecchio t che formano fcarpa à piedi del- 
l’Argine, e rcflano incalVati tra la prima, e feconda fittura de Pali. 

E Seconda Palifella de Tolpi Ccrvati , diflanti dalli primi piedi do- 
dcci , e lontani fra loro onde fedeci tutti legati con cniavi de 
Larice , e pironi di Cornolaro. 

F Terza fittura de Pali Ccrvati, diflanti come li fopradetti, ouali 
tutti fono piantati à norma dell’ Uiclìnationc delia Scarpa deU’- 
Arginc , e fopravanzano li fallì piedi uno. 

G Tolpi Zapini fitti nelle Chiavi di Larice , eh e legano li Pali , come 
fopra , quali cuoprono li fallì, e li diffendono <kl pericolo d’cfl'cr 
afportatì dall’Ondc . 

I Scarpa dell’Argine , fatta con dolce inclinationc , e coperta de faf- 
fi, ridotti anch’clfi in figura di Scarpa con più mano vcrfola 
parte inferiore , ridotti in una folamcntc yerfo la parte fupcriorc. 

L Somità dell’Argine larga piedi dicci inclinata oncic fei verfò il 
Marc. 

M Profilo di tutta l’Opera, delineata con giuflc mifurc. 

N SpiaggiainMarc coperta de fallì, le vati in più tempi dall’opcratio- 
ni ordinarie , e dall’Ondc colla trafportati. 
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GALLERIA 


•■IS 


DI MINERVA 

Parte X; 


Lttttr* iiEtteredelUVdlUiil F, D. Picr-CtatcrmaZentC. R. S, mtU qudc 
fiat un nuavo ritrarudmenta delSignarAntania VMtfmeri PuhU. Prafef. di 
Mtd. Pratica ia prima htaga ntUa Studia diPadaa^ tSacia dalPlUuJtri^^ma Cat- 
UgiaVcaetay tal quota maftracan t^tdent(a la nafcita dalP uaa/a dpPermi della 
Piante y e carne y e con quale ammiratile ardigna 'vengane quefie dtfajàate neU 
temedejime. 


S Apendo, o Vimiofiffimo Padre, che voi 
non liete nel numero di certe anime fervi- 
li, chenonlànno, end menoficuranodi 
làpere altro, che quel che Teppe un certo 
antico, enelpenfarelàntallico, emillc- 
rìofoFilolòlb, mi prendo ardire di porvi Tetto T 
occhio «na coTa piccola si , ma pefante , e ne’ eiomi 
lieti di Primavera, cd'Efbteachich^avil^ile , 
e Ecilmente palpabile, E pure con ilKipore atto- 
nito di me fteflo, non era fiata ancora (coperta , 
oèportau lòtto qll occhi purgatifTimi di tante 
operoTe Accademie . So, che rideranno certi ve- 
iKiabiliuominidicreTpa fronte, e rabbulEtoci- 
glio in vedere il noflro fusiti fmtri \xomo peraltro 
Krio, ctuttóoccupato nella foda pratica di Me- 
dicina, eflère ancora intento ad ifeoprire, ead« 
domefticar nelle Scuole le opere più fàlvatìche, c 
più recondite della naturai ma so ancora che non 
riderete Voi, che fapetc il pefo delTC^ra , c Tor. 
dinata catena di tutte le cole, chendanmanoT 
una con l’altra, illumencceflario d'ogni nuovo , 
benché piccolo fcoprimcnto in tanta ofeuritìdi 
Quiftioni torbide, enere^ ela£»io|a,cheprova** 
no tutte l'anime belle, e diTapa^onate in vedere 
avanzata la Naturale Storia fèmplice , e nuda lèn- 
za ideali cavilli, c ingannatori SofiTmi . Sila , 
che il Vallilhieri Tà quello per Tuo fcmplicc diver- 
timento, operellère, lènza nota però di Tupcr- 
bia, fra la turba di tanti 
miglitr Medie* y Toguendo il parere dclTIpfx>- 
cratc noflro Romano nel Libro primo dovelalciò 
(cricco. Nétmrat rtrum contem^ian* 

H*n féciét Meiienm 4 fuì$rem ^ tsmen 
Mfdiein 4 reddit prefeiium , f^er*ifiie ^mile el? , ó* 
JA^peerstem , Er 4 fifir 4 t 4 m , d" ^metim^ue 
sUinencententifebreSy (jr MÌeeré rtrnm 

n4ttir4m ex p4rte /crxt4ti fxnt , 

nt» tde* quidem Medie*j fHtftyVtrmm MA- 
jORESMCDICOS EXTITISSL. Equello ba- 
lla perora, pcrfarareinci terti fpinolì , cfqual- 
GdU.iiJdtner-jA 


lidi Timoni traTpiantati dalla Greca in quelhi 
nollraAcene Italiana, ch’ogni eiorno vomitano 
SarcaTmi per non divenire oppilati . 

Padi^iava il Maggio Icorlo il luddetto Signor 
re nell’Orticello Tuo Padoano , per Tollerare Tani- 
mo, benché non mai fianco , né mai làtolIodalT 
afpre , e lunghe Lezioni di Medicina Pratica 
nelIoScudioI^bblicodi quella iilullre, e letterata 
Cittì , quando vide gittani Topra un tenero rami- 
cello d’unRoTajo una certa galàtillima fpecie di pe- 
regrina Mofea tinta tutta d’ un color violato lu- 
cente nelTali , buflo, ccapo, ma col ventre co- 
lorato d’un bcUilTìmo dorè carico. Appena alE- 
curaufi Topradi quello, vide cacciar fuoradalT 
infima parte del ventre un’Ordigno curvo , acuto, 
e Todoinlbrmadicoltclletto falcato, ecacciarlo 
dentro del ramo. Dopo var] atti, e divincola- 
menti ftrani moflrava ai depor qualche colà , gon- 
fiando ora, ora reflrignendo Cembrictuèy dirò 
co^ì JtMventre , Taccilo chiari sforzi di partori- 
re . Terminata ivi l’azione lènza cavare Tordigno 
flrafcicòalquanto più avanti Tc HelTa , Tquarcian* 
do, olbicando bellamente il ramo, c poi tornò 
a Tare il Tovnmmcntovato curiofiillmo giuoco . 
Così léce la terzi volta , la quarta, la quinta, e 
più nello fpazio di molte ore , Ivutcantoché Tea'* 
ricatafi di quanto chiudeva nell’utero , volò altro- 
ve S'immaginò il (^ 4 Ìlifntert aver quella depofitate 
le uova, avendone già altre volte latta ToHèrva- 
zione , coree accennò nel Tuo Dialogo degl’ 
Infetti llampato nel primo Tomo della Galle- 
ria di Minerva in Venezia fino V anno 16 ^ 6 . 
il che quella volta ofTcrvò con più rigore, cicce 
di tutto diligentifljma Kotomia, eiprimendolo 
in naturali figure, che mancarono a’ Dialoghi 
Io qui non ho intenzione di riferire tutta la Storia 
della nafcita, nutrimento, mutaziom', collumi, 
di quella rara, c bizzarra MoTca , poiché gii il 
tutto è flato clpollo in una lungaLetteri latina dal 
Tuddetto Signore Tcritcì a) St^.Mtyni* di 04nxj- 

Fff , C4, 
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r4, Accademico ^eili Reti Società di Lòn<lrà> il 
che tutto dopo fecegli vedere, etoccer conni*- 
ni , quando ebbe il contento di godere fovente I* 
(Ì« eruditi/Tìma converfazionc in Padoa , ma vo- 
glio folamente accennarvi quefto nobile ritrov*- 
mento,«ccioccHè veMiate, quanto aljdigroflb fi 
iiiganninoccrtidottiffimi si, maappaffìooati, e 
teìraali Filolofi , che ancone > e immutabili 
credono dalle Piante nafcere fponcaneamcnte i 
vermi, come poco fà ho avuta la foriunaiileg- 
ecrc in un Libro per altro nobilcd'o* 
jtjirt dì , « «k. 

Non voglio perè rralaiciare di darvi almen 
qualche faggio » anzi di porvi fotto l’occhio quaU 
che piccola particella della y*lUfntriétné tftrvs- 
Tormentava (com'eglìconfclTa nella fua 
Lettteraal Breynio)fra laltrc cofe Tanimo fuo 
curiofilfimo la df/U CtiUtte , l'trdkn* , • 

^ tUptfititréd'un' MiVéfrU 
ftT€4d4ttné t non potendo mente umani capi* 
re, comeun'Ordignoacuto, elunato nonmag- 
gtore della punta d'un’Aeo cacciato dentro ii cc^ 
nero fufccllctto della Roia nè mai piùcavato fuo- 
ra, fino d<^3 Topcrazione fornita, potefTc fea- 
nalare, olcavarccon ordine tale , e 

nidi, che vi refianr* fra tutti indifpenfabilmente 
ima divifione canto laterale , quanto media , 
quindi è , che fi miic al forte di volere icoprire 1’ 
interna ammirabile fabbrica di qucU'^cWca l4V9^ 
r4/«r«, fupponendolo , come infiitti era, com- 
pofio di molti ordigni, e d’inimitabile maefiria. 

O^Tcrvò dunque primieramente , che quel por- 
tentofo aculeo non ifià intanato dentro, e come 
inguainatoall ufodi quel delle Vefpe, Calabro» 
ni, Api, òfimilrazzad'Infcttivendicatori, ma 
s’appiatta fra due rialti in una lur^a ibfletta co- 
ricato all'ingtù , e fi rialza pure a luo piacimento 
mediante una bafe, o piè membranolb, omu- 
feoloib, che fi combacia firetcamence, cs’unifcc 
con le fue rad ici . Q^ndo ciucili (b a&cto nafeo- 
ilo , e diilefo nel fondo , fi cniudono i margini tu- 
midetti della fcanalata foflccta, la quale raOcnv- 
bra allora un non io che di vergi^ofo , e muliebre 
come appare nella Tavolalfeconda , Figura prima. 

Egli è tutto d’oiTea , o cornea iofianza , e guar- 
dato per fiicoa prima viib lenza di viderlo, cd an» 
che séaa Microfeopio ha qualche fimilicudine così 
al digroflTo d uo certo fe*ipelhitéd4^Ctnr»r£i chia- 
mato da Greci , ) 

da'Latini dagl italiani con un 

tronco , c barbaro vocabolo G4 m>4*z, come fi vede 
nella i^ra decima iéfia, Tavola prima, piccolo al 
naturale. H'Iargo nel fondo, ma appocoappoco 
s’afTottigliac incnrvaaguifadirollro, termiuan- 
do in\xmp»itt4lM»st4 . Pare avere quattro colle , 
etuttequcilcaj^iià di lega dentate, co'denti 
guardanti airingiii , madivìfo poi non fono, che 
1 margini delle leghe, e i denti ^tnin$f$rmi (dirò 
così )de’quali latcerilmeme è armato, come fi 
vede, quando è divilb, nella figura quinta della fe- 
conda Tavola. 

Nel tempo, cHevuole applicarfi al lavoredi 
fendere il ramo, acciocché lerva.e di «id», « d’titen 
«/(MfMarfmlIedi Ici uova, Io tira fùora dalla 
ieflura deferì età, c l’alza pian piano, efubtco , 


ch’efce incomineiat vederli la folta felvt de’denti, 
che lateralmente radomaoo,cofne nella figura fe- 
conda, Tavola pure feconda. 

Venne voglia al di fiaccarlo dal pro- 

prìofico, e collocato fopra d'un vetro oficrvarfo 
condilìgenza per ogni partecon uh Microfeopio 
di perfezione non ultima. Refiò fòrprelò per la 
fourumanamaefiria,-che feoperfe prima a guar- 
darlo nel dorfo, o nella parte fui deretana guar- 
dantercfireqsità del corpo , imperocché oltre un 
pocaotifiìmoe«#«/r, che gli (correva per mezzo 
■ Jajc^nel fuo .principio, e che appoco appoco $* 
andava firignendo, poi di nuovo dilatando, edi 
nuovo afsotcigliandofinoalfine, lo videguemito 
con un’ ordine mirabile di denti , e fortificato 
tMttmdini pofmihetUif»^ 4 j^ir^dalFuna parte, 
cdairaltra, comeapparcneliaFig.?. T. a. 

i^ralTìcurarfibcne , Ce qucU'oiDbregàamento 
era veramente un canale , o un’illufioBc del vetro , 
lo appiccò in modo con colla tegnente ,chcficfte 
in piedi , poi con le fbrficcttc troncatolo per trt- 
verfb., lo guardò dall’ a Ito al bafio, e trovo in 
fatti la ftrutturad’un eén4!efemkirc»l4rey come fi 
vede nella figura nona^ Tavola feconda. 

Non concento di quello ne prefe un'alrto, el’ 
ofservò per fianco , e Io vide fempreppiù bizzarro, 
edingegnofo, come nella figura quarta, pofeia- 
che allora appariroDO evidétememe tre coTc oBer- 
vabìU, cioè prima i denti nel taglio, o margint 
concavo delle feghe, lècoodoaltri denti laterali 
fimili a que'de’pettini difiefi miardanti al bafso , c 
terzo la metà del dorfo, o i mnehi dell’aculeo » 
per così dire , eeelet^fermi ,• tm’km4ti per le fud» 
dcttcjyfv/, «/«ffieo/f, che li circondano , egl’ 
incafsanoconcert’ordine, dirò così, vnetice]». 

S'arrifchiò con memorabile pazienza a divider- 
lo con un'acuti/limo rpillo che gli riufcìconlóm- 
ma fortuna, e come fi vede nella f^ra quinta 
guardato in faccia, onella parte vcrlo il bellico. 
Incominciò allora a capire quei prodigio/b artifi- 
cio, c quella malfima Sapienza del Creatorean» 
che nelle cole minime , e inonèrvabili • Lo trovò 
compofio di tre ordigni , cioè due Teghe , e un 
rivée/r4«4S/i«r# anche nella parte d’ avanti nel bel 
mezzo con una larga cavità nel fondocircolareal- 
rintomoalquaotodcntata , e fortificato ne* fian- 
chi fino vicino al dorfo, dov'è l'altro canale de- 
fc ritto da una fofianza cornea, e forfè anche mem- 
branolà polla a vicenda falciata cop quelle fila, o 
cordicelle dette di fopra poftea modo dir«r^>W. 
efpr4 .£>icci7A^£ì/m«ri ferfe 4Hche membrnnt- 
J4y poiché fofperta, cheque!^ tubo, che ferve, 
come d'Oyidmtte cfieriorc alla Mofea , cioè di C4- 
n4ltmwihthy per portare le uova nelle cellette, 
chefabbricanonelramodellaRolà le laterali fe- 
ghette , polTa dalla Molca allongarfi.ed accorciar- 
li a Tuo piacimento mediante qùe’funicoli , oten- 
dinetti, che lo circondano, per potere con più 
franchezza volgerlo ora a finifira, ora a delira, 
rcftrigncrlo, (pianarlo, edilungarlo, altrimen- 
ti non par così facile il capire , come pofie le uova 
nelle cellette a delira, lo pie^i fubico a finifira 
fenza tirarlo a sé, c abbreviarlo, per un traver- 
fo, tfnretedivijferity che s'interpone fra un’or- 
dy)e , e l'altro, come fi può vedere nella Tavola 


prima Fig. quinta. Oltreché improbabile, 
ch’anche quello condotto abbia il Tuo moto vermi-- 
solére ^ o pertiiéitieo , come hanno (imili canali, 
per potere Tpignere bellamente airingiu l’uovo, 
che in loro contengono . 

Separò pure icieghe, e volle vedere cadauna 
pereti verTo con l’ajuto di queirelquintiDimo 
Microrcopio , facendo illurainarc anche le mede- 
(ime con la luce Riverberata del Sole. Le crouò 
della (Iructura fègnataFigura fe{la,degne veramen- 
te d’ogni contemplazion più rublime. Non na'- 
cHendomoltoadefcriverle, ma mi contento io- 
lodi rozzamente abbozzarle; poiché fottopoile 
agli occhi fedeli meglio comprendoni] , e vi fod- 
tusferàpoipiùalungoilf’'4Ìii/wrinclIa Tua Let- 
tera. Non fono rette in punta, ma tunéu, ed 
ogm dente è denteto , ficcomc lo fpazio fra un den- 
te, cViUrot feéhkro jtdé/prettodirùoìti picco- 
li dentUeii. Dalla quale (bruttura potreobono 
imparare gli artefici a formare una mordaciiTìma , 
e predo |>enetrancifsima fèga. clic compofla di 
4e»r*deir/4ricroncherà lènza dubbio con feliciti, 
epredeeza maggiore (^t forra di fibre più /rrr«- 
mtMéto, epuidenlc; Ma qui non termina tutto 
l'ii^^^nodiqucda artificioddima fega . Vide V. 
R. quelle ordinatidimc fila di lunghi denti, co- 
medi un pettine chiaroguardanti al baffo? Que- 
dot un’altro fegretto inarrivabile per ifminuz- 
za re lateralmente , e dritolare in particelle invifi- 
• bili ogni più tenace fodanza, cneli opponga a’ 
fianchi di queda. Sonoanch’eflidi dura Ibflanza 
fino alla baie con la quales’appiccanoallepare- 
tì della Tega, poì^è diventano colà pieghevoli, 
ed arrendevoli pereti banda; cioè fono, come 
attaccati a un pivde/f4£« mernhenofot efle/pbtU. 
Quindi è, che s’alzano, cs’abbafTaoo all’ alzarli, 
eairabbadàrfi della lega, e di parte fi pie- 
gano, onde rpczzano , edividwio in piccoli mi- 
nuzzoli , quinto ritrovano lenza mai potere Ipcz- 
zarfi. Ogni dente marginai della fcgi, fuorché i 
primi due , e la roSirétéfmnté ha il ìuo ordine la- 
tcralede’ mentovati, che Ibno, come fpine al- 
cjuantoottufe, opuntcdichiovi poco meno, che 
infrante, ocome dicemmo, denti d’ un pettine 
cluaro, ediròcod, difrimm sérmtnétmré. Il 
primo ordine è di quoterò, il fecondo di otto, e 
cosi il terzo, il Quarto, il quinto fino al nono, 
maildecimo, caultimotomadiquattro. Tan- 
to da una parte dcUayS/^, dirò, io4/17r4, quan- 
to dall’altra fi vedono, ónde ncilmcntc adefib 
fi capifee la felicita delia f^4##/4m444 Mofté in 
f^r le cedette, o eovili per le Tue uora-nafcofle sì 
bellancnte nel tenero ramicello. 

Vide pure con qualchefbrtuna, che quelle ft- 
gheoeiraninulc vivente fi muovono a vicenda, 
cioè Quando una penetra, l’altra s’alza, e così 
quandoquefia s’abbafTa, l’altra follevafi, come 
uno , che lavori fcparatamencea due mani, dando 
tutta la forza, e rcneigia a una parte, e dopo 
all'altra. 

La medefinu architettura d’ordigni offervò in 
un*aItro aculeo d’una Me/cé r$/tfeeé/elvé^^ié,cioà 
di quelle ch'allignano, o annidano nelle Rofefìl- 
vellri, come dalla fila fega fi comprende nella fi- 
gura fcttima,TauoIa feconda. 


^Avverta V.R. che la figura quarta, e la fella 
o^la Tavola feconda non e terminata fino al fondo 
della Aia fega , nufolola f^ira fettinu della ta- 
vola pure feconda, effendoi denti maeAri del cur- 
vo ma rgine della lega dodici fenza la féìeété pMv- 
té , e gli ordini de'denti ptttm^ormi Uteréii fono 
dieci . 

La figura ottava moAra la metà per fianco de! 
tubodimezzocbiamatodal f'étUjHteri Omdtetts 
ejteriore ^ o Cnnéle tubiforme per portar le uova 
tieWeléve/rme téfette. Senza , che m'af&tkhi a 
dcfcriverlo, lo vedete con quelle fibre femicirco^ 
/4ri gii menzionate, che fortificano, e nervofa- 
mente circondano il fuo canale polle fenza 
dubbio dalla natura maellra per qualche gran 
fine. 

L’ultima figura della Tavola prima moftra un* 
aculeo intero non feparato nelle fue parti co* 
denti laterali rabbuffati a bella poAa, e rivoltati 
airinsùdal con un’^, acciocché fi 

veggi la loro mobilità, e il lozofìte verféttle in V4- 
rte firme. 

Qi^fioé tutto il fi^rcto Icoperto, come gio- 
cando , e per fuo feroplice divertimento dalle no- 
jofecure, cheglida l’Arte, e ja Cattedra, dei 
m/fre Filefife fporìmentutore , parendogli folle- 
Tarli dalle fatiche , murandole . Voi vedete col 
voAro perlpicacifTìmo ingegno il pelo, il lume, 
l’utile grande che fc ne cava per ilpiegarc un Feno- 
meno finora occulto, c mifleriofo. 

Difeendano adelfo, li pr^o con candor filo- 
fofico, dalla Arepicofa Cattedra al muto orticello 
Accademico gl’ingcgnofìfsimi, c dotcifsimi Ic- 
guaci del /r4ffdv %/triUetilc , c riconofeano la 
nafcitadeglTnlctti , fe Io permette la loro lode- 
vole ingenuità, che fi trovano nelle Piante, dà 
mné vtrtu pérticelere , tbe nfede neSe réUìct « 
Contemplino adeflb la ^4//4 , come vere frutte , 
cujut rudtmemum fit tn rodice , nonenfu txvi- 
tiéte bmmere eempd^um. Diano adelfo, le lofof- 
fre il loro bel cuore , ifeguaci del SignorRedi , 
^ued 444, Cédem^me éntmo^ vel vtrtut ^ ^mé 
fleres generét , & fruirne VUntérmm , verme t 
ijuofue ex pUmit preàneét. Red.de Gen. li»/v/7.Sic. 
guano altri intrepidamente le pedatcdcirimmor- 
talcw^r«z«,. e credano, che nelle piante Ovam 
fuéfpeme uéfo ex méteriéfponte , vel cufu conce- 
(léyUt AnflotìUtvidetmréferere , quorum feiltcee 
materié peteft 4 tè ipfé meverieemetu 4 cm/u , tjuo 
femen mevet , Perdonino , li fupplico , all ar- 
dir mio quelli ingegnofi Sincri, fra' quali ulti- 
mamente un nobiliinmofpjnto fuora contro 
il A/4/piféi munito con l’autoricà del fovradder- 
tOjcdi cento celebri ingegni, credendo un’enor- 
me misfatto Io Haccam daH’opinione deU'./^r4vo 

edi tante animeilluAriaccrcditatcedalIa/ami , 
edal tempo. Amc, che fono di talento rozzo , 
e mezzo lalvitico , e chcncllecofe fenfibili non fo 
alzarmiunplmodaterrafenza l’ajuto de’fenfi , 
pare che piu vaglia un'oculare, c palpabile offer- 
vazioncclla, benché piccdJi , c quali diffi, ple- 
bea, che il pefo venerato di ccntopravifimii Au- 
tori, che hanno potuto immiginarfi a lormodo , 
come credevano porclTe efferc, non come foflc . 
InqueAccofe feafutmé^ìt^ ^uémruttom credtn- 



ì.$s 

dnm y diccra anche il loro /4/e/# Oréték %Atk 
SÌ$ti!e . Di Gen. %Anim. Uh, 4. Càp. i o. 

Il Svvammcrdamio grande arKh’efTo fra la poca^ 
e poco filmata turba degl’ Xnftttiìigi non Ù tanta 
llima diìl yfrvii, quanta ne fanno in i^eeieque* 
dottiltimi Cépt Mir^mur dice ^c. 

j . p. j ^ . mtrAmitf ^mpìùs timt viri ( parla^ 

ra d'Aruco ) trr$rn adei ffltnàidis , & 

( in genere degrinfcttì , cloro nafeita )r(fpieémmt 
inhifciy ip/a rtrum tvtdtntùt ^ vtl trmUti- 
eùt Hil luftrpciÉriétdiUfintm nmmftjhfjtmé ^td 
teulmm ixhéet . PcrlocKc pare al mio grolTo in- 
tendimento, cheli faccia un troppo Icnfìbileaf^ 
froncoalnofiro l/e/iewe Mxlpt^i con antepor- 
glielo inlìmil Torta di cole, ccrcdcrcpiùaqucl- 
To, che a quello. Quando ciò non lia undcllino 
delle cofenoftre, le eguali con certo tacito, c in- 
cognito impulfbftimumo lòvcnrc meno delle fo- 
reftiere, benché di virtiiminor, c mend^ne . 
$1 sa,e d vede da mille libri a chiarenoteinquan- 
ta venerazione da jl noftro apprcllb tut- 

te \z^Ucédtm%t flténitrty c pili dotte, che lo 
ftimano dcgnod’ogni lode piu flrcpìtofa , anzi 
(mi da lecito il dirlo fenza taccia di Medica be- 
ftemmia) più di qualche primo Gran Padre noftro 
vilfMiptnirty onde io, che fono un’uomacio all* 
antica un buon’italiano , anzi un fempliciotro 
Lombardo, non so, nè voglio coprire le pubbli- 
che acclamazioni, il decoro più illudrc della 
mlhs Ltmhdrdis y anzi della ««/r# I/a/m . 

Nè, per palpare ad altre cole, ne /nord dì pre^ 
pifit» d ehi tn'tntende , creda già quel chUre ftnt^ 
are , che il Signor ^fdi nel fuo bel libro degli //- 
nimdUvivemì denteai vivinti taccHcil mododcl- 
la loro nafeita, perche non volcdc più Ibllcncre 
unagran parte del fuo più nobile afliinto, onde 
quell] taciturnità loffe un fegrete rimproveri^ o 
Ungcnerolò ^etréclinonis /pecimen. Ava pro- 
mefsa X^feandaperd net fine del fnddetti Ubro ^ 
nella quale meditava fvclarc i Tuoi fentimcnti , 
cioè, che potcAcro glTnfetfi degl’ animali na- 
Iccndo ancn’clTI, come difsc di quc’dellc piante 
ddlCdìumddet njtvtfite » cciòlblamcnre per delu- 
dere affatto quella ^ran Midre Comune della 
Putredine troppo dirò benigna , quafì hard mAe~ 
Urd delle fenete nntiehe, mi convinto con oculari 
ofservazioni da quell uomo celebre , e benemerito 
della buona Fìlofofìa Signor Didcinro Ctjloni volle 
piuttoflo tacere , che nmvdmente ingdnnare tl 
inondi y i in'<jneUd porte fold difdirffì. Dico tu 
^uelld porte foldy col rinunciare a quella fuafa- 
volofi opinionegiuflamentc impugnata , c dcrifa 
daldottiflimoP. Buonannj , ò\elt Pidnte dvt(fe^ 
n dnih'tjfe l'ommo fenjttivd » ew» lo qmole genero/^ 
feto onehe vermi onimdtiy e fenjittviy oche cosi 
poi potcfsc anche fuccedere negli animali, man« 
tenendo però Tempre illibata, c incomraflabile 
quell alrra ,chc mot oleum nonpoteffe noftere dotU 
Putredine j t molti (fimi doff novo: 

Redo pure fofpdb, c meco ftcfso penfolb , 
quando leggo in un’cruditidìmo Filofbfo fpcri- 
mentato, da mevcneraio'con didinzionc, chei 
vermi delle Galle, pofl^uomodeirtdm mogmtn^ 
dinem pervenennt, nuntfnom imMufedtohennty 
mortuntuT y poiché il nodro k^dUtfmerihk 


nel Tuo#»*'#/# -**(/## centinaia di Odile ^ Kiz.tj J 
hrmecolit GoBoxAelitte y ttóertiUy c dmilidi- 
dedin Tdvitey #/» PV/ri tutti col /#r«/^«/4/i/eap« 
prcfso , cfsendogli Tempre riufciro|vcderli tra- 
mutati ncirederna apparenza, c fòrfi tnldmi . 
Dico/#«fr#, quando nt raccolti i detti vizj di 
piante in tempo , ch’#r4 moinrdti, 0 dtrivdto «L 
td dejhndtdgrundez^d H verme rinchiufb non pri. 
ma, come fari accaduto al Tuddettoriveiitidirao^ 
Padre non per difetto della fìia diligenza, e pelato* 
giudido, ma permancanziodi tempo, odiluo^ 
go proporzionato a tali ofservacioncelle,dirò cosi, 
bolchcreccic, c mezzo fclvatiche , poiché in fat- 
ti, quando d daccano acerbi, privi, come doUt 
poppe Un dlimentdtrieiypcnicoTko, Il cheaccadc 
non tanto a detti vcrmicivoli , ma a quanti aninu- 
li beono di qucd’aria ♦ Così fuccefsc pure al det- 
to Padre, difeorrcndod// verme delld Pulce y elee 
kemffìmofdkbrtcd il fme bo^x.oUtto , dal quale tor- 
na a fcapparc»;»4 Tnice f come d può vedere nella 
Galleria dì Minerva T. 2 . P.p. d/modratod4/ Ce- 
floni ytdolP'oBìfnteri, 

Bilogna dunque acccrtard un poco piùde'fuc- 
ccdr prima di ftabilirepropodzjoni afsohite , e ge- 
nerali, umiliare Falca dia TnentQ 2 dipendere in tdli 
fotti dol /enfi y a non paventare fovente l’orrore 
de'bofchi,cillblitariode’CimpÌdoved parla più 
da vicino con la rucura dcfsa , e d vede feaza pom- 
pa , c lenza vede la nudità delie cofe > Oiivero la- 
feiando aimcnqualclievoltanel loro folco, ede- 
cemo combatti mento ì C<r/f/i It^udciy eUcLeme- 
feftuoìe calcar folo , fc non v’accompaOTano i pen. 
dori del vero, l’Orto vicino , dove l'ocdiio curiofo 
rintracciandofempre fitto i fqjreti delia gran Ma- 
dre fcrv'e aH’anima affaticata,# e ài 

fiudio. Si contentino una volta di /pezza re ^»#//# 
fervili y t ruggmo/e eotenedelCoMtirttàin moterid 
di FilofifìebeTe/ìy alTìcurandod con gli occhi pro- 
pri, non con quc'dcgli altri, nc una fol volta, ojduc, 
md centi volte , / cento . 

Ncqui io pretendodifareautoritàncfsuna, nè 
con U Toga indofso con laureata , o Ibrcdiera fu- 
perbia tuonareOracoli ofcriverc leggi. Non deve 
falire tant’alto Fofeurità del mio nome , ne la baf* 
fèzza della mia nera , c lecca penna. Non voglio , 
che predino punto di fede alle mie parole, ma a lo- 
ro dclTi, aTuoi occhi , a’fuoi/cnfi fperimcntatori 
del vero .Eh ehefono/irnìriydirò col mioPdSifi 
meriy/ecoU de' fogni y # delle fole , s’c fquarciato una 
volta qual fofcovclodicredulità plebea dalla bel- 
la faccia del vero, che impediva i gcneroG progrelH 
della notnréle fiorid . Beati noi, beata la Repubbli- 
ca letteraria , le ne'lècoli andati aveffero Ipclbil 
tempo in cercare in feno della Natura la verità, 
non fra carte fantadiche, c mcnzt^icrc. Com- 
mentarre , tradurc , interpretare, impallidire 
le notti intere fopra una vii parolctra , era Io Ico- 
podc’lorovadiingc^i, e il termine de loro tor- 
mentati pcnCcri, c intanto dormiva, odavaoj>- 
prelfa infra le alfumicatepareti la verità, non fen- 
tcndod »#’ /#r# cireeli y che firepit» dì perole, e 
difiin^ìoni vdne , iffc4pi^i7.< dd Uro dirò così 
Trotetfvrmiy 

Xla troppo mi drafeina il zelo d’un miglior ufo 
di tanti fudori fuora del noftro Ipinofo si , ma non 

falla- 


uy 



fallace renticre . Ritorniamo a dare un’occKiata fcrudimòrho, odi mtnttf ora un'altra 

così alla sfuggita aliblo aculeo della noftramolca nellepìante ^ manonvariano Tutte 

dei^a degli encamjpiìi del )4f»a/>ewocrtfrf >c|ie fi fervono d' 4 C«/ei «i/iaie , dip»»r#per 

deìre«vp «9 Liuitmé . incaflrarle in quel fito^onicchio a loro piti proprio 

Già V. R. avrà veduti gli abbozzi, e la fudata da tutte nafeono veraii , c tutti finalmente s*> 
Kotòmia di quefto, che potrà incontrare la Pri- itKrif4lidMM9 , o fi fanno ninftt c quafi difli »»>- 
mavera vegnente nel fuoOrticello congli Origina^ f*SÌ***** 9 dalle quali poi a Tuo tempo fcappa il vc~ 
li, e fàtollarìi appieno lo fpirito. Renercbbcil /a/r/afimiliiTìmo a loro parenti, 
deferivere ilmodo, e l’ufo d'e^i fua particella ^ Balla queftojx>co per ora ad uno, che fa tanto, 
ma lavoflraalca mente fàprà comprenderlo da se echefiiprà illultrarlocolic fa vie fue rifledioni, e 
medefinsa , lafciando, che il appieno accommodarlo nel proprio luc^ d#4W fm4 btfé 

poi vi foddisfàccia m ùtttrs Léttné , 'Hétwréie Sttris , Viva intanto V. R« in ‘juel Tuo 

come ho accennato fulle prime, nel la quale deferì* gloriofb, efacrofànto ritiro a Dio , e alte fue 
verà a puntino non foUmente/‘ 4 C«fW#, méktututU grand’ opere, che per lui flclTo veneriamo d'ac- 
ttoShmi . I’ mmnuJ^étmuMéfcSft^iixCi cordo anche in quelle minime cofe, dellequaline 
dilTi , FiUfifics , ed utile ad ulteriori avanza*» ha tutta la cura , chedelicgrandi, viva all'onore 
menti, e cognizioni più certe. Non voglio però dcirAccadcnate più dotte, facendoli conolccre 
privarla del diletto di mofVrarlc almeno alcune degno fratello di quelt'anima illuminata , egran- 
Tavole , e la muta figura della medefima mofea Ia> de del Sig. Ztn * , Immt immsncébiU dtUe 

voranteilnido, e le movente, come de Ile fuc me> Afmfi pre/enti ^ «Wel/#ptf/4rv,epr^andoviapor- 
tamorfofi , ^vorìtemi cortelemente con tutto tare i miei devoti rifpetti, per laprimaoccallo- 

2 uello, che finora hò rozzamente efpollo, dal fud- ne, chegli fcriveté,al doctifllmo, ed ingenua?, 
etto Signore. D. Antonio Alberghetti, che ho fentito tante 

Conchi udoellère il lavoro della nollra Mofea volte lodareal conchiudo con quella. 

j mnideé/emprte* ytehinré^ finta rifielHone di Seneca ( lib.de Nat. Beat, c.^;.) 
nnpnwt» H^rStimméntébii^ di tmu t Mitri , tkt Cttrii[umn^tn4iméÌ9gimmmdtdk 
dipingimi li mrì9ntà$ pianti ^ dallaqualc, come Mtp$$lehritndtmì/na(nt/e$n/pictntins nutsn» 
da lucidifiìmo fpecchio iìvede, come ognuna polTa tis rtrnm /ptHne$dis gtnuit ^ ptrdìtnrn frnSnrnm 
fareunacoulforudi'mrj/e intBi. Variano folo fm y fitammngnay tnmilérsy tnm/ébtiliitrdm 
il fito del taglio, odelfero, variano il tempo , ila , tammtida, &m mnigtntn fàrmifa/ititm^ 
idi S agiti firmintàtiri y co' quali accompagna* dmiiBtndtr*tytt(fi$MiU4mfptBMri%nU$ifiymn 
no le loro uova, e mediante i quali nafee ora ama tamnmafpiciy 


P*d»*t AdifrimtGeniutjo. t^of. 


Gdlt.ii Uintrvd ** jSgt • Spie. 
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spiegazione della Tavola Prima . 


F fgura I. M^fcé Rtftfeté della grandezza naru- 
rate guardata lateralmente nciracto y che fen« 
dei! ramiccllo della dola . 

Fig. a. M(kf<* T^ftfeté guardatadairaltoalbal^ 
fb nell’atto, che fende il fuddetto Ramicello col 
folco, che laicia dopo di fé. 

Fig. M»fcM Rt^f€<€ delle R.olè felva^ie in at- 
to d’incominciare il lavoro. 

Fig. 4. damo della Rofa guardato dopo alcuni 
giorni, cK'èdilatato nella fclTura fatta, emoftra 
ofeuramente le infra ppofte uova . 

Fig. Ramo della Rofa guardato dopo alcuni 
giorni, ed ingrandito alquanto con una Lente , 
accicchèn ve^no chiaramente le vova nelle loro 
cellette dipinte con le loro pareti diviforie. 

Fig. 6 . Uova cavate fuora, ed ingrandite con 
una Lente. 

Fig. 7. Vermi , o Bruchi nati dalle fuddette 
uova divoranti le À^lic della Rofa con la coda per 
lo più raunemata. 

Fig. 8. Verme , o Brucolino fuddetto ingran- 
dite iuquanco con una Lente, acciocché meglio lì 
didinguano le itie Nerezze . 

.. t Bozzololàbbricatodal detto Brucolino 
ingrandito alquanto dal naturale, il primo non 
(brato,U lecoodo pertugiato dalla Mofea uicita . 


Fjg. IO. Qjuttro Bozzoletci grandi al Naturale, 
da uno de' quali é uicita la molca . 

Fij. tt. Bozzoietto divifoncl mezzo, accioc- 
ché li ve^ la fui (bruttura R$t^ 9 rmi . 

Fig.i a. Ninfcdella Mofea cavate da'loro boz- 
zoli , ' 

Fig. it. Spoglia del bmcolino raggricchiata in 
inscltelTi, cric lafcia nell'ateo di iarfi • o 

Fig, 14. Altra Mofehem ingrandita alquanto 
con una Lente, chefèndeilem^,o/ie«<re#e me- 
dio del la foglia della Rofa , che colà pone anch’cf- 
làlefueUovacinee. 

Fig. if.FogliadellaRolà, frale pellicoledeUa 
quale allignano vermi nati da tMva difpoRe da ua 
altro Moncherino , e^nBofraelTe, come 
/hf*mt$f§rmi ^ da’quali a Ilio tempo Ica ppa pure 
MS m^tbtriu»f€lvMg^i 9 . 

Fig. 1 ^.Aculeo della Mofea prima Réfjetd della 
Naturale grandezza . 

Fig. 17. Aculeo deQa Mofea prima R0jS/ttéin^ 
granditocolMicrolcopio gruardato in&cciaco* 
denti fmémfirm rabbul&tti ad arte . 

Qu^ Pi^ra dovrebbe andare nel 6ne della fe- 
conda Tavou ma per non dfervi luogo s’é polla 
qui • 
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Spiegazione della Tavola Seconda . 

F Ig. I . Eftrcmita del V entre delia Màfia Kofifica ingrandita col Micro- 
4 copio, nel di cui mezzo ftarovcfciatoairindietro, e rintanato 
Pculco. 

Fig. r. Eflremità del ventre , chemoftra, quando l’aculeo incomin- 
cia ad innalzarli , e ad ufeire del proprio nicchio. 

Fig. i . Aculeo guardato nei dorfo con una Scanalatura molto vifìbilc nel 
mezzo f e denti fettimfirmt di qua , e di là prominenti . 

Fig. 4. Aculeo guardato per Banco co’dcnti cvidentiflimi delle Seghe 
macflre, con que’ de’ pettini, e col fianco^ 0 lato cocUifarme ^ 0 turbi- 
nato, 

Fig. 5. Aculeo guardato in faccia con le feghe maeftre laterali divife 
dall’Ovidutto ellcriorc , o Canale di mezzo , acciochc meglio ap- 
parifea la ftruttura del tutto . 

Fig. 6. Scgaleteralc ingrandita pure colMicrofcopio,feparata dal Tu- 
bo di mezzo. 

Pig. 7. Altra Tega laterale intera confìmiled’un’altra Mofea pureKefifica 
ingrandita anche cHaco’Vetri. 

Fig. 8. Una parte Cor/fir/arwr, ofpiraU, che fiancherà il Tubo dimez- 
zo fra la due feghe. 

Fig. 9. Frammento d’aculeo troncato per traverfo, eguardato dall’al- 
to al balTo per accertarli della Scanalatura deretana. 

Fig. IO. Vova della MofiaB,ofifica fatruatua ingrandite anch’cfic comma 
buonaLente . 

Qui andercbbel* ultima Figura della Tavola prima. 
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}ioti7;te tÌ4te tUlCinonìCoD. Giacinto Gimma Prmtttr ferpetM JelhStcUfi 
Kojfantfe /dPtìluJlriJlimo Signor Antonio MaglÌabcCChÌ,B*iior«<«rw del Grò» 
Duco 4t Tcjcono^ntorno P ufo di quelcht nelUJAcCC3IÙ.C3iì chUmoto V C^S tcr- 
tììgcnuiSyCom* allo medefmonecejptriof ritrori/otadolSig.D.QìtOÌiinoÌJy- 
catelli^ Lettore di AUtemoticu negli Studj Kegj di Ntif oli f tyc, 

Illuftriffimo Signor Sig. e Patron Collendifs: 


A Chiunque è alquanto eferciuto nelle 
buone lettere è pur noto quanto Ha 
mirabUc la letteratura di V.S. IlluflriC 
nau>e con quan co ofTequio renja il Tuo 
nome rencrato appo iVimioli. V^- 
sonfi ufeir tuttodì alla luce libri di celcbraciflimi 
Autori, e Icggonfi nella m^ior parte di effi, tri- 
buti onorevoli di lode al fuo merito, venendoda 
tutti riconofduto come Oracolo , anzi Moilro 
delle feienze . Non poflb certamentenon commen* 
dare il buon genio del virtuoinfìino S^. Giovanni 
Cintili , che per foddisfàre alla curiontì degli Eru- 
diti , continuando la pubblicazione delle fùe Ope- 
re tanto giovevoli , ha promcfJo nella decima fella 
Scanala della Tua Biblioteca Volante, di Samuel 
Rei fero parlando , volerli provedere la cura di for- 
marealmenola nota di tutti quei libri, chefono 
(lati à Lei dedicati , cd un'intero volume di Poefie 
di Uomini infigni, che l'hanno encoiniata co’ilo- 
rA verfi , con dare a conofccrc , che non vi fia llato 
Principe, il quale di un limile numero di Dediche 
gloriare fi polTa . Ben sà il mio erudito ColIegaSìg. 
Gaetano Trcmigliozzi, con cui tratto aliolpefTo, 
e fanno moiri amici il rammarico e la pena grande , 
cheiofentoin raccordarmi l’^ogio di V. S.lllu- 
Bridjmacheho pubblicato colle Stampe nel primo 
Tomo dc’mici Attnitmiti , c vorrei invero 
non averlo dato alia luce, noo per altra cagione , 
fc non perchè in eflb ho folamente delcrictauna^ 
minima parte dc’fiioi pregi . Scrillìquclchc nel cor- 
io della Stampa ed in brevtlTimo tempo , in cui gli 
Elogi furon compolli , potei raccogliere da qual- 
chelibro, chcpotciaverlbttoroccnio, cquclchc 
mi lùcortelèmente cooiimicato dalla cortefiadcl 
P. Camillo Landi Bacclliere Agolliniano in cotcHa 
Cictàecomune amico, multo inchinato apropa- 
gar la gloria dovuta a’Lctccrati , non elTcndo (lato 
poflibile raccòrrò dalla di lei modcllia alcuna noti- 
zia delle cofefue; il che non hò in altri fperìmen- 
tato \ benché non lìa biafimata, anzi vengaappro- 
vata quella lode, ch’é necelTaria , non potendoli 
alcune notizie raccorre, che dalla bocca di colui 
BelTo, del quale lì ferivo, quando vuol ibrmarfe- 
nc balbntqmencc la difcrizionedellavica, che da 
altre penne non folTc Hata deferitta . Sono tanti gli 
Auttori, chcdileicon Ibmmalodenefannomen- 
zione. e canti fono i libri, che ho io veduti dopo 
la pubblicazione dcirElogìo, che dovrò vivere, 
fempremai coldcfiderio di farle nuovoElogio, c 
folamente mi conlòlo, cheauròdi nuovo eia fcri- 
vcrc di Lei ftcllà nel mio primo Tomo della Libre- 
ria , avendo dalla fua liberalità ricevuto il dono di 


piiilibrì, onore, di cui poOo fimza dubbio pre* 
giarmi, a tanti chiarifiìmi Letterati conceduto , 
de’quali nel più infimo numero io non fono pur de- 
nodi fcrivermi. Dallefue cortelìflimc lettere , e 
alle fpellè notizie datemi dal fuddetco P, Bacellie- 
re Landi ,cd ultimamente dal Sig. Conte Lorenzo 
Arr^bttti men tcvolillimo Con Iole d ì cottila lllu- 
ArilT^a e Grande Accademia Fiorentina , acuì 
molto debbo e per la fua indicevole gentilezza, e 
generofità, c per la dottrina, colla quale ha mag- 
giormencenobilitatoil fuo animo, sòquantofii 
granderalTettodiLei, edcllecofemic, col quale 
mirìconofeeper uno de’fuoi buoni cd olTcquioll 
fervidori, perlocchè non avendo occafionc mag- 
giore e più proHjma , con cui poflà più prottamcntc 
conltrmarle la mia devozione, mi è parato indriz- 
zarle la notizia della invenzione latta dal Signor D. 
Girolamo Locateli! , Lettoredi Matematica n»li 
Scudi R^‘ di Napoli, e Regio Matenutico del 
Calleinuovo della Citcàlleira, ilquale, già fono 
Biolcianni, pafsòà miglior vita, molto dalma- 
te di podagra, e chiragra tormentato . Qtuodo 
per cagione degli Scudi n^li addietro ivi io 
dimorava , da lui apprelì alcuni Trattaci Matema- 
tici , e per qualche ftrettezzadiamilH contratta 
meco , ben vicina la llampa della mia EncùltftdU 
credendo, allaquale io allora turtogiorno appli- 
cava, gelofògiullamentedel filo ritrovamento, vol- 
le, che nella flelTa mia Opera la pubblicani, tut- 
rocebò ne'fuoi Icritti di Meccanica a molti Tuoi fe- 
cola ri pubblicata raveisc . Penfai ricavarlo da fuoi ' 
medenmiinlègnamcnti ; ma temendo pofeia ,chc 
fofse (lato a me cofa facile alterare la fua invenzio- 
ne, (limai conveniente col parere anche del Sìct, 
Giufeppe Gualtieri comune amico» indurlo a lor. 
marmi una lettera, acciochènonilcrivcflì io paro- 
la, chcfuanonlbBe. Non v'è dubbio, come può 
Ellallefsainfcgnarmi, che Tufo di taleilromento 
fia (lato da molti Matematici defideratn , e da al- 
tri creduto inutile alla Meccanica , perche non v'- 
era di lui alcuna bafievole cognizione, laondeil 
Caramuclc , come a lei è ben noto, nella 

I xói.nmm. C,Tom. i. Ai4thefts propofe per A f- 
fioma , Vt^itttrtiigtntrts nd ÀitcbnnicMm feien^ 
tinm ntnftrtinet . II P. Claudio Francefeo ‘hìillitt 
dt CbéltiG\c(\i\t%ntiTtm. i.trM(Ì. 6. Idi. i.pr#- 
ffito del fuo eorlb Materna ticolafciò 

fcritto. Tirtmmgtnmsf^tBii ntn dmftt vtrtt ft- 
ttiitU , /td potius nngtf vtrts , refi^tntidtm p««- 

dtris , ftttntU wtmttm ndimit , f dìEnm^ 
tìM ptttntut Jlf nb bjptmttò» G , mìnpr difinn- 
tin ^ » /, pondens éb ttdtm h^ptmpcùt , etn- 


-.gk 


m téli M/ptfiih*tfétntié miééf wuvtH- 
imr , fMOT ftédtu , Qéérumr kéjét éé^mmtéli 
viriémrétiévtré. 



Il medei!n>o de Ctules lib. i. propolit. d.Ioc.cit. 
fcriffe . férittr dum évilindtt tficlévm ft m*L 
Ui , f «è tUvtu^m Vteim ftédtrit thntt , fittrit 
prepw fyftmtilM ^ , ti fétUiit céttrit fértkns 
tdétttér ; imdt féééti jsm 'tétttifftr émlfmt 
4 /f M édt* extrtmitéi méllti C , ma ftttfl 4a>- 
fliài léfifitrt tékéU fékjilU, é»t féritti, è jm 
tiécniét tfi tUvét, Jiltmiuéimi ettfutmtrft-. 
rm, mmmiméfitdtfléiitié. 



n fuddeto ufo però viene altrùncntc Ipiegito dal 
Locatclli, epiacemi dì comunicarlo aV.S.lllu- 
ftrillinu non folo perita negli affari Matematici , 
ma in quei di ogni altra feienu, fi per dimollra* 

Bari li 1 !. Decembre i-jcy 6 . 

Di V.S,IllttHriinma. 


reilmieoitequio verfoladì lei gran dottrina, (ì 
anche per corri fpondere colla dorata obbligazio- 
ne , e gratitudine al deliderio di un' Uomo , che ho 
molto amato per la virtù Tua , c cheavrebbe potu- 
to dar fuori molte noritil Matematiche, giacchi 
lamia&rK/epriù’a. ove fari inferita, enfiamo- 
le c nel ten^ divenuta fimile al parto dell' Hefàn- 
te , non i fi toflo ufciu alla luce , com'egli fi ere- 
dea i pecchi non mancano ollacoli alle Opere ro- 
luminofe. Dal Sig. Conte /irrigirfri ricevei colla 
iiilUiicé tyffTipééé ( oltre le doteiflime Opere 
delSig. XaaMicuW) il primo Tomo delle Notìzie 
Letterarie , ed Ifloriche dell'Accademia Fiorenti- 
na , le quali mi doveano giugnere quali dall'anno 
pattato ; e ficcome danno colla lettura loro gratif- 
fimo gullo a chi icuriofo degli aflàti letterari , ed 
a me particolarmente , che vi ho qualche ìntercni: 
ed olTequio , per l'onore , che ho dalla medefima 
lènza alcun nuomerito ricevuto, così vorrei, che 
fbtTerodì elfempio à tutte le buone Accademi e. Ho 
affai di che godere in quell'opera , e molto più , 
perche I^o a care. jiS. parlandoli di Francefeo 
R.ondinelli,che da V. S. Illuflrìma fi Ibno ricevuto 
le notizie , che della di lui vita fi deferivono (/fe- 
«lae in trdini é^U nitri , fiu i tnttt ni , fbi fir 
étnuntarédi hmu, t rart fi ritrtvé tn^nefitH- 
ire)ilche anche fièauvertito nella géJlirié di 
A/Merv4 al Tomo IK rare. loa. ove fi veggonoan- 
che le file lodi ■ Prego Iddio, che laconlèrvicon 
quella fàlutc, e profperiti, che le defideraogni 
amatore delle lettere, e defiderofo d’impiegarmi 
in cofa di fuo fervizio , le invio la lettera del Lt- 
(éttlli, elefò riverenza. 


Sivttift. Serv.f^afl Obltligali(Jtmt. 
Giacinto Gimma. 


PerilluHri, ^ Erudiliffimouomino 

HYACINTHO GIMMA 


S. 

S Umnufu^<i^tateaccepi tuas Ii'terat ^qui- 
bus mihi apcris defiderium tuum, quo ur- 
gerìs , feicndi nempd , fi de ufu Vc^s » 
quem Mcthcmatici voctnt, temi gene- 
ris) &inmoTendìscorporibu5)nilulcoiv- 
lèrre potenti^ motrici communitcr aiTenint > undi 
nullus de co verba facit , aliquid proprio labore 
èxeogitaverim , & ejus proprietateS) & ufumad' 
inrenerim. Porrò cum de re lìtteraria tàm benè 
merearis : Se mthi liquidò poteant tux lucubra- 
tioncs eximix jquibus tìm indeiclTa appH catione , 
ingenti labore, dequammaxima admintioneom* 
ne utile ) omoccuriorum » omnequefcitiiddìdc- 
/abile (òs mihi Ut dicere )percraébre es a^refsus, 


D. 

procommtmi, drunirerfali Littcratorumbono , 
uà ut ardentidlmis cxpeAatioiiibus defidcrcptiir à 
cundis, & ut publici juris fiant, univcHìrum- 
mopere anhelant } Idcircò non Iblucn debitumean* 
dorem animi à me pucarem maculari; veruni etiam 
invidi notam incurrcre , fi à (incera vcritatis a|^ 
ritione defraudare le vellem : Quàpropterquic-. 
quid de tali Vede mei tenuirasingenii raiiocinata 
fit) &qualipado poi'se ufoi accomoiodaricom- 
pererim, breviter apcriam. 

Etutclarè, aediftindé plenam talis vodisaf- 
ferara noticiam , noto priòs VedisoomÌ9c in Mc- 
chanicis intelligi Palum quondam voi (èrtcum, vel 
liencum , quem Grate; Latini vcrò Tudem , 
Hhh a Pa- 
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Pilum, velPalangamrocitant, Hujus inftrumen- 
ti noticia non foliim exiftimacur apprìmè ncceffa~ 
ria Mathcmaticis , urpote infi^mentum riUffi- 
mum, à quo TDuJta alia dependenc, venunetiam 
citcris Eruditisi iti ut aliqui dicere fint aiuti , 
vix inter Philofophos conmimerari debere Ve^lis 
virturum, & proprictatum ignarosi undèGale- 
nus lib. a. dePJacitiS) mufculosanimaltum mem- 
bra moventes Tcfti comparavit. idque etiampo- 
fteàaffirmaWtJoanncs Alphonfùs Borelliusinfìgnis 
Mathematica reftitutor, & Philo/bphus de Mota 
Animalium. 

Tria genera Ycftis folentaffìgnari, còquia tria 
fujìt punita, qua; in ipfoconrìderantur, nempè 
potcntia motrix , Pondus, & HypomocJion ,tleù 
ftilcimcntum , Primum Ve^is genus eft , cùm 
pondus in uno VeAis extremo nunet , potenua in 
altero, fulcmra veròcftintermedium . Sicnotac 
Vedis AD B, ubi A cft corpus morcndum, D 
fulcimcntum, ABpotentiamovens. 


A. 


yr 

V 


B 


&^dum genus eli, cutnpondus eli interraediuin 
oiPotenta, acfiilcrumoccupantextrcma, utC- 
gnat VcSis C E F , ubiCed H/pomothliuni >E 
pondus, Fpotcntia movens. 


X 

c- 


E’ 


F 


Tertiumeft, cum potcntia mediar inter pondus , 
& fulcimcntum, ut denotar VeftisG HI. ubi G 
eftfulctum, Hpotcntia, &I. pondus. 

-K EL 

G ar I 

De primo , df (ccundo genere Vc^lts fusè apud 
Au^rcs . De tcrtio verbi nemine tr3éfafur,quia 
tanquim opero fcrcns ponderi, non vero poten- 
ti* ab inflrumentis Mechanicis , qui Mathemati- 
ci confìderanc adopitulandam potcnciam rejicì- 
tur, & defpicitur. 

Proportionem Vcftiiim primi, A rcciindigc- 
lìcris defumunt Machcmatici idiftantia, quiin- 
tercedit inter pondus, & potcniiam. Et fic in 
primo’, Ut rehabeedifiant/j ADpondcrisabhy- 
pomoclilio ad diftantiam DB, hvpomochJii fcil.à 
potenti», ita potcntia B ad pondus A, hoccftfi 
dillantia DB ht decupla diftanti® DA, potcntia 
Eibdccupla crit pooderisA; itaque fi pondusA 
fuericlibrarumceatumj movebitur ipoteocùB 
dccem librarum. 

In iccundo genere ut cft diftantiaEPponderis 
abhypomocKìioad totum vciflcm CE, ita poten- 
tiaPadTOndiisE, hoccftfi totus VeaisCPdc- 
cuplusfucritdiftantisc ET, edam pondusEde- 
cuplum erit potenti! Fjitaqi fi poqdus EAicrit dc- 
cem librarum, movebitur i potcntia F unius libri. 


Invcfteverè tertii generis, cum ejus*trfus'ad 
Trochlcastantùmrcvocctur, & ccntrum orbicu- 
lorumfitinmedietate diametri, qui fé habei lo- 
co ve^is, ideòinftituimus analogìamcontinuam 
pluribus tcrminis confiftencem , quorum duplus fit 
primi, hoc eft 8. i5.;2. 54. 128. &c. Ex 

W eniffl deducemus , quod fi diftantia hypomo- 
chlii i potenti! dimidia'fit diftantiz hvpomochlii 
ipondere, ideftut x.ad 2. totius vedis, potcn- 
tia crit ut 4. ponderis elerandi . Si diftantia hypo- 
mochlii i potcntia fucrtt quarta pars totius vcciis, 
hoceft ut I. ad 4. potcntia cric ut 8. ponderis. Si 
diftantia hypomochlii à potcntia fucrit optava pars 
vedis,hoc eft ut i.ad 8. potcntia crit ut i 6 . pon- 
deris. Siverò prxdiifta diftantia fucrit i A pars 
re<ftis, hoc eft ut 1. ad potcntia crit trigecu- 

plafecundapmidcris. Sicdeinceps. Ufuscnim , 
quem aflèremus, requirit pnedidam analogiam 
concinnate , quia varictatcs diftantiarum in unum 
opus colliguntur. 

Motus potcntii, & ponderis fcquunrurhabi. 
tudinem primorum terminonim in diftantii $ , he c 
cftfidiftancia parcntizàpondere fit dimtdiaVc- 
6;is , fcil. ut I. ad 2. motusctiam potcntixerit di- 
midiusmotusponderis, dum cnim potentlatr;- 
hitpalmum funis ìntcreà pondus duospalmosa- 
fccndit. Si vero diftantia hvpomochlii àporcntia 
fucrit quarta pars totius vcciis, motus ctiam po- 
tenti® cric quarta pars motus ponderisi dum cnim 
potenti! in trocbleis palmum traxerit funis , pon- 
dus inccreapalmosquatuor afccndit: Aficdcin- 
ceps. Quodinprsientifiguraclariùspaccbit. 


C 



SitVcvlisCB tertii generis, fitque C hypomo- 
chlion.B pondus elevandum :D(vidatur primovc- 
^isCBbifàriam in A , ubi applicccur primòpo- 
tcntia, elcvcturvcflrts per potentiam in A, Afic 
CE, intCreà pondus B' defirribet arcuroBF., & 
potenti! AdcfcribctarcumAD, quidimidius cft 
arcusEB, ìgirurmotus ponderis duplus eft motus 
potenti® quando potcntia coaftituta fucrit in me- 
dietatc vedisi At fi potcntia raovensconftituatur 
inF, utCF, diftantia hvpomochlii à pner.cia 
fitquarta pars vedis» tane dcfcribcc arcum FO , 
quidimidiuserit arcusDA, & DAi,& DAdimì- 
diusarcusEB, igitur arcus FG crit quarta par^ 
arcusEB, igitur motus ponderis quadiupluserit 
motus putenti®. Eadcm ratio de rcliquis. H.ec 
quoad motiim potenti®, Ar ponderisi quòvcrò 
adipiàm potcntiam. Se pondus. 

Afleroprimòfiin vede tertii generis potcntia 
in medio vedis conftituatur, potcntia crit qua- 
drupla ponderis. laeadcm figura fit vedis CK , 
( qui hic prò fune, A: altitudine accipiendus cft ) 
cujus extremitas C fit bypomochlion, pondus vcrò 

in B, 

1 * 
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10 B, pocentiifitinAveAismcdictate* Dicopo- 
tentìaminA quadniplam efle debcre, utmoveat 
poodus B , quia igitur tota C B difUotìa ponderi^ 
abhypomoclio dupla eftdil^Qtìz C Ahvpomo 
clis i pocentia , igitur potentia A dupla cfTec pon- 
derisB, ac proindè duplum ponderis xquabicur 
MCentis : i^tur peraccidcii> hujus ve^is pondus 
nc duplum cjus , quodeflperre, Icd rcGflemiain 
hvpomoclioàpondere acquìlìta dcbct ctTccalis'» 
quale pondus: fed poodus per accidens duplica*» 
tur : igitur & rdìflentia hvpomoclii zquatur 
ponderi duplicato: quadrupIumigiturGc pondus 
ejus , quod per fé eli , ac proiode potentia , ut re*- 
fiftcntiamhv'pomoclii vincat, 9c ponduselevct , 
quadrupla <)ebetcrse ponderis per fc conGderati ; 
quod crac olìcndendum . 

Ut autem hoc Tbeorema iiixoperationi accoiiL 
modctur,talis'crit difpofitio. Dcbeat afc^dcrc 
pondusL, quanucflalticudoGF, ItiutdimH 
dioiunisy cufusellaltitudo, pondus adFafven** 
dac. Dividatur tota FG bifariam in M, inquo 
affixoclavoadfirmeturfunis MQL, inquo liga- 
tum eflpanduS) hiefunis antequam clavoadnr- 
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metur^cìrcundet tro« 
chicani Ave ejus orbi- 
culumK: fuinatural- 
tcr Amis O N , cujus 
extremicas O obfinnc- 
tur in crocblcara K> 
facienda igitur efset 
attra^io in N , fed 
quia incommoda po. 
nirjr alia trochlea N I, 
ut commodior Aacat- 
traótio G in H. Hx 
Hac dilpoiìtioneclarò 
pacct , quod amece- 
demer eit didum^am 
codeni tempore , quo 
trahitur uois ON, lur- 
rumetiam aicfdit pon. 
dus L adF , & quia 
fìinfs O N cft medietas 
altitudinisGF , igitur medietate fiinis, quàm 
Ataltitudocrahirurpondus ad altitudincm £ F , 
qux dupla eA funis attraevi : ex quodeducirur nso* 



lum poodcris duplum efte motus pocentix . Q^,ia rcrò Dtameter N^Q^rbicuIi K cft ve<fti 5 tcrtii ^ne- 
ris, cu;uscxtremitas Mcft hypomoclion^ extremitas pondus » potentia vero eftìo Odiredè 
refpondens centroK) igitur per antecedentemUeivK>n(lrationem potentiain O, icùjnH> ubifirat- 
tradio, critquadrupla ponderis L 

Hxcbrcviter, uttuis fatisfaccrem votis, adnotarsefufficiat» prò fupradiifli redis inrelligencia , 
Valcicaquc, &: opus cìm magnum , &mirabile, quodDoouno inrpirantcFcliciter inc^piili^ com« 
l^ere quambreriiu non dediga tris prò communi Èrudicorum iblaminc » 


Keapoli. PridieldusQtnncilii, 1 ^ 9 ^ 


Hieronymus Lucatellius . . 


/^Atalogo degii Ordini Rcligiofì delia Chiefa Miiitante Efprcflì con 
imagini^ cfpiegati con una breve narrazione. Offerto aila San- 
tità diN.S. CLEMENTE XI. Dal P. Filippo Bonnani della Com- 
pagnia di G I£ SU’ Parte Prima Degli Huomini Rcligiofì. 

In Roma, Nella Stamperia di Antonio dc’Roflì, 1 706. in 4. 

O RdinumRcligioforuminEcclcfìa Militanti Catalogus Eorumque 
indumcntainiconibus ExprclTa, &oblata CLEMENTI IX. 
Pont.Max,AP.Philippo Bonanni Socictatis JE SU Pars Prima, 
Complcdcns Virorum Ordincs. 

Romx Typis Antoni! de Rubcis, i7o6.in4. 
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La Galleria déMo§lri nella Gallerìa di Mi- 
nerva . Dedicata al merito Singolare 

DELL’ ILLVSTRISS.SIG/GVERINI 

Sergente Maggiore della Piazza di Livorno. 


A Vendorperre volte Tenti co lodireal 

liTnieri noftro colle labbra cince <li 
miele la gcnerofa Virtù diV.S.Illu- 
ftriOIma, crameni(Eino Tuo genio alle 
Naturali /cienze , mi Tonò Tentito bol- 
lire in Tcno un’ardente voglia diconfacrarle la mia 
Servitù, benché mezzo Tcfvatica, cfbrefticra .Ho 
creduto roiovantaggioilfenrirmi, Tenondcl Val- 
lìTnieri, almeno delle cofe Tue, Oimando , che 
tutto quello , ch’efccdauno, che tanto l'ama, e 
b /lima , po^a cITere non inutile mezzo perguada« 
mare il gradimento defìderato. M'è capitatoalle 
ManiunTuocuriofoTrattacello d^Mo (tri. N’hò 
fetto cavare alla sfuggita l'Eftratto, cracct^licro 
in piccolo fàicio le più bizzarre loro deferizioni , 
cheprefento a^Ii occhiperfpicaciinmi di V. S. lllu- 
Arioima, acciocché guardi, come inqueAoletce- 
ratidìmo fecolo nafcentc anche gli errori della Na- 
tura Cono argomento di penna , per iTcojHÌre quel- 
le leggi , che s'occultano alla noAra corta villa 
più , quando Tono rcttamentcclèguite, che quan- 
do la neceflicà le sforza Tuo malgrado qualche volta 
a intorbidariì. Guardiamo attoniti l’incompreen- 
Abile metro di propagarli le fpecie, e fi logorano 
le menti de’pin fav] Filofofan^i in cercarlo così per- 

Di V- S. IlluAriflìma . 

Venezia aeffOcccmbr^j ijo6. 


pctuo, ed invariabile, c ne’moftri fteffi vi vc^ia» 
mo una certa tacita legge, ebe non è moAro . 
Qiian co più fi flupiremo lorprefi in vedere la mano 
Tempre operatrice della Natura fudarc, per cosi 
dire , portenti , per non perdere Toccafione di ge- 
nerare qualche cola in fàccia quafidcirimpollibi- 
le ? Vn tal Argoincntocosìrpinolb,esìeraveRon 
meritava altra Protezzionc, chequclla£ V.S.I1- 
luArilIima, cercando lecofegrandt ancheigrandi 
ingegni, peruguagliarfialmcnocon l'ombra , che 
liditcnde, ccuopre. 

Se non perdono in tutto la lor fortuna i MoAri , 
vivendo fra ì balfami nelle Gallerie piùconrpicuc » 
compenfandoin ciò l’Arte ai difetti della Natura , 
e alTinlelicità de’mal nati , fàcia ancheV. $. II- 
luArilfima una grazia gentile a qucAì miei moAnio- 
fi abortì, d’accettarli benigno , e di guardarli 
cortefe,ficuro, che non fi Aimcranno mcn fortu- 
nati d^li altri, cvivcrannocgualmentefitperbi , 
e incorroctibili in una Galleria fornita di rare do- 
ti, edi Virtùinimitabilc, c prodigiolà, qualeè 
la fua degna perfona » che sà feguitare con orme 
uguali Minerva ora armata fra l'onor delle fpade , 
ora togata fra le delicie de’ Libri, clcfacéiopro- 
fondiÌTmo inchino. 


£>ev»o/s.eOkhli^, Sirvitùre ■ver# 
Girolamo Albrjzzi . . * 


LttGtìUrUdé’MtftrinelUCalUrU^M'mer'Vitcd'vatadit un Trattiteli» ddMoJtridi 
Antonio Vallifnicri Pubi. Profejfere ai Medicina Pr attua nelPAlma Vnuverfi- 
tà di Padoa , e foci» Uella Reale Accademia di Landra , 


P RimadcArivc il Vtllifnieri un Vitello con 
due TeAc unite fino al principio delle Man- 
dibole, ma con un corpo iolo fenza altro 
raddoppiamentodi Membra. Vi fono due 
Ccmlli, due Cervelletti , e quattro orecchie, c 
uattroocchj colnafo pur dupplicato, onde ca- 
auno fenfortoé corredato dei fuoilnervi derivanti 
da due principìi dìAinti . 11 più ciiriofo dice riTcrc, 
come tanti faicii di nervi, chefi partono dal cer- 
vello, c cervelletto , s'unifcano poi alfieme, efi 
ìnvillupino nelle Meningi, per andare alte altri 
parti non raddoppiate del corpo, oppure, fc fi 
tronchino, e cefiino, dove ceflà il radd^piamen- 
to, non avendo potuto fare alteriorc oflervazione 


perii corpogiuntogU ormai fracido, eslofcio^p^ 
chcafpetcava il fubìto balfamo , per preArvarlo , 
Se ficgue il primo , quelle parti irrorate da doppio 
fugo ncrveo , e dopi i fpiriti aurebbono avuto mag« 
giormoto, c maggior fenfo, omcno? Se il fecon- 
do , dove andavano o làrcbbono andati quc’fpìritì , 
cqucl fugo ncrveo gementi dal fine, o dalle tron- 
che boccuccie di tanti nervi ? Porta per cruditio- 
nc vari! cali confimili raccolti dagli autonoma tut- 
ti appena abbozzati dalle Aerilifiime antiche pen- 
ne , del che altamente fc ne dole . I» S^rétniA . 
( dice il Liccti de MooArorum Caufis , Natura , & 
DifFer.Lib. C»fÌMtV.%n Afritatm 

iMtnrtifvtweTMt^HstfKttnUuhittpt , 
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fietiutMfrtpi/^trhm , ti il cariaCoLieoRene Colombo Tortajuolo con le fattezze mcdeilnie. 
narra , che S«niid inferUrii Gtrmé»id hdmd igHdk*» Nè è colà nuova,^ ciò accada ne' Volatili Ai GéU 
iut dd Iltimm ^méitttr miiértimt Ctltmé /i«((crÌTeiI Licetode MooltrtL p. cap4« ) G^iAìm 
•yfgriffimd fin 0fip$M xvii, CéUmL Istmi mutu tfi fmH ctmficrti firn atuuksr «/i>i fidslmt» stfi 

Kitmlmt àittpt . Non hi però finora trovato nè de- «m tkpite pnditi cn'érano appunto fimìli a rouram. 
(critto, nèdelincato un Vitello piò mofiruofodi mencovatimoftri.NonèDucacoracotancodama- 
quello, ch'egliniandò a donare in tempodifua ravigliarfiquella,chcnel iburadetto luogo narrail 
gioveotòalSienor BemardoRamazainiora fuofii. Liccto, che la fila ferra trovò cinque deta per pede 
matifiimo Coitega in Padoadelcrìttogià, edife- d' una gallina, pofeiachè il VaUifnierin'hà molti 
gnato nei Tomo Secondo, ParteSeconda, ecaite difimiii ,eparticolarmente d' un Gallo Padoano 
fp- della nofira Gallerìa dìMinerva. doppiainentearmatodirproni,ecooi piedibemo- 

3. L’Eccell. Signor Antonio Capello Nob. Ve- coluti, etubferofi molto con cinque perfèttifliffle 
netoora digniffimo PodelH diPadoa, ornatodi deta per cadauno. 

tutte quelle ammirabili doti» che fi ricercano in f EfiatopocoiàmandatoalVallifiiieridalgen'» 
un membro fra principali di si gran corpo, pofiìcde tililfimo Signor Antonio Ruggì fiio carìlfimo 
aach'elTo nel nobilifiìomruoMufeoun Vitelloin- amico un Porco dimefiico di Tei mefi molto pingue, 
cero imbaUàinato,ch'hi pur due Tefie con una vita e ben nutrìto,nato lènza gambe , folamente eoo un 
U. llbizzarofiè, che hà quattro occhi, duena- rozzoprincipiod’cflè, inlbndoalqualeècomeuna 
fi, eduebocche, nahàpoi folamente due orcc- pallottola ruvida , elcabbradi cuojo, sòia quale 
chie nella parte deretana de'capi» cioè una fola la- polàva, c fi sforzava di muovere dentatamente 
tcrale per capo • qualche poco il tronco del corpo . Lo credevano 

Suoleancnc la Natura incotefiianimaliraddop- Hrmafre^ito ma in&ttì non era, poiché fattane 
piare Ibiamente le mandibole fenza raddoppiare le la Notitia aveva i Tefiicoli dentro r Addome rau- 
tefie, imperocchèilfuddettoVallifmerìtieneuna villupati fino fottoi Reni affai bene organizzati, e 
Mandibola d’un Vitello affai curiofa» ch’eraap- moltobenevinbiIi,epalpabili.Urcfìocrellevifccra 
picataalladcfiralàoamandibolad’un Vitello, che eradi perfeccill:ma firiuctura. 
vilfi; molto tempo nc’campi di Modana. Quefia Si riccorda pure d’aver veduto il Vallifnierir 
(lavainvolcaencrounSacchettodi duro cuoio ve- annofcorfoiyo^infieme col fuocarìflìmo amico 
Aito di una tenera pelufia, ed invece d’effcreefic- Ceffoni neirammtrabile, e diliciofifflmo Giardino 
fa, elcanellata» crttondaffraconun làfiodiner- diBoboli del Screnilfimo Gran Duca di Tolcana 
vi, «tendini, che la tenevano appefa. E’ intorno unCaprovivo, e affai nutrito lènza veftigioalcu- 
intomoarmace di biancbìfilmi ,e perlèttiff mi den- no delle gambe d'auvanti , e con quelle fole di die-» 
tialnumerodi otto, e tutti dellarazza degliln- tro, ilquale con ridicolo fpettacolo s’ingegnava 
iìlbrii. rizzandofi, efaltellandodi portar auvanti il reffo 

Racconu , che il fuddetto Signore hà pure del corpo , c làlirc quattro , o cinque gradini per 
ungentiliffimoCaneimbalfamatocondueCapì ,e cntrarenel Tuo caro albeigo, pereocendo fempre 
due Colli egregiamente dilUnti, c non hi, che una col petto fui duro luo)o. ^ando era giovinetto , 
fola vita, ficcome hàdue A^Ui parimente con enoncosìpefantedivita, andava ritto in piedi , 
due Tcftc perfette , per cadauno , ma con un col- pareva allora l'antica inugine non fàvolofa d'un 
lo, ecorpofolo. Lacofa piò galante, e più rara ^tiro. 

è una Talpa cieca, che al contrario hà una Teda Nacque anni fono anche in Padoa nel Collegio 
^ fola, eunCollolblo, màduediffintiflìmevirecon diRavennaun cotal Moffro» cioè unGattuccio 
quattro gambe, euiUcodaperciafcheduna,eode privo affatto delle gambe anteriori, ma con le de- 
dice, che non fiivbbe ftata piccola facendaaquel retane perfètte, ilquale, oltre ciò avea leorcc- 
capo a fabbricar tanti fpiriti per idue corpi, eda chiequadrc, el'orificiodella bocca aperto vicino 
dividere per cofi dire qualmente i commandi , e I’ la gola . Gl'tJommi ffeffi alle voice nalcono privi di 
imperio. Portai! Liceti, che ne deferìve molti gambe, afferendoPareoncllib.34. Cap. <$.d'aver- 
confimili , eccettuata la Talpa . Anzi Pareo raccon- ne veduto uno , tjtù prurfta crmrém tttrtkdt . 
tiefferenato un Agnello con tre Capi, & una fola 5. Vide pure & ammirò il Valifmeri nel fuddetco 

vita. ' aroeniffìmoLuf^diBobolilegambe appelèd’un 

4. Ha pureil Vallifnieri un’ Oca piccola con un mortoACTello,cheavevaleUgniediruttiequat- 

Capo,eColIofolo, maconun Corpo unicodot- troipicai fferminacamente lunghe, cmoffruo fé, 
tato di qiutcro ali , e quattro gambe perfèttamente rivoltate in alto a ^fà di coma, nodolè,cdembrì- 
organizzate.Dice, cheera curiofa neirintemo, vatedellaffeffaffclljinmam3terìa,colIaqualIcarina 
pofciachenonavca,cheun'£fbfago, edun Ventri, ilcapolanaturaallcbcftic. Di confimiìi maoffer- 
gtio affai grande , dal quale poi Icappavano due In- ette io un uomo neU'Ofpitale della Vita di Bologna 
teftini Duodeni col reffo di tutti gli altri , aveva dice fame menzione il fuo maeffro Malpiglù de. 
due F^ti , dueborfetre del fiele, due Pancreas, due fcrìtte,e difegnate nella fua Opera Poffuma. Acenna 
Milze,equattroReni.Lalunga Ariedegrinteffìni quefti fra l’altrc quella del Police, JJW Ungitmdutt 
mettevano foce uerlbil fincinuna fola cloaca, e firtémrùttUrtmdigisMmmsums , cra£iti 9 

quella sboccava in un (òlo podice . 11 cuore era ledo, vtrdindistt Utitmàmtm ^tté/tptpirdkaty nel delcri- 
ed i Polmoni non moltiplicati . Ha il fovralodato verla appunto anch'egli dice, che tldmgdkdttfr in «k» 
EccelientiffimoCapello.unAMtra imbalfamatadi , tHrnmmfnt ttrfnt t ^ttsU e poco 

non diffimile dlema Corporatura , ficcome hà un doppo, Efitrin r, Snpirm^mt ptrtis Jaàntnwdn trmt 
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& dìf €X 4 rét 9 Iwift div$rfé , ntH Itvit trdt ^ 
f 9 Ìmetds^ ctrntdm ftdtmdm ^ fjr fkrtmrtà*^ 
itbdt. 

Con tarocchinone fi menzione il Vallifnierìci’aU 
tri Animali forcAieri di Arane, e varie maniere ad-> 
dimcAicatt con canto loro vantaggio (òtto quel fe- 
licifsimoCielo, enutriticon canta generoiìcida 
quel fupremo Mecenate delle Lettere , e de’Lettc- 
rati. Vide dunque nel menzionato Boboli , fri 
gli altri un nobililTìmo Ucello Aftneano chiamato 
da quel Guardiano Lorino, di grodezza di corpo, 
come un Struzzo in circa, ma non tanto alto di 
gambe. EveAitoinvece di penna, quand'ifpide 
^tole. Haincapoun’onèacreAa, il roArobreve, 
non adunco , il colio azzuro , come quello dd Gal> 
lo d'india, gambe ruvide, e (quammofeconun’ 
Ugnia lunghidima nell'Indice. Mangia grani , e 
frutta, e percuote col becco chi s'auvicìna. Varie 
fpecie rare di Pa paga Ili , (ra le quali ilccIebrcCa- 
catù> ed un aleroni color di porpora accefaconl’ 
cAremiU dell'ali , e coda tinte d’unbcllidìmodcK 
r^, ed azzuro viviamo . Struzzi neri , e d’altri 
colori , Fagian i bianchi , e neri , Colombi del Bra-> 
Al, BarbcrcAhi, ed altri Aravaganti, ediftermi- 
naca groAezza , Galline d'AleOàndria , di Faraone , 
einolti altri dcArema, c d'ultima Patria, ben- 
ché di non ultimo grido. Fra Quadrupedi v’èim 
Topograndtinmoa'India donatagli gii dal Signor 
CcAoni, che chiamano di peli rofììgnicon 
lunghi Aima coda , e bizzarramente macchiata con 
fafcicinifpaciiproporziohaupcr lotravcrfo. Ha 
ilmulbaguzzo, vicalunga, c gambe brevi . E'Ièl- 
vatico, mangia frutti, cLumbrici terreAri con 
ingordigia. VnA/«^r#, fpczicdiDaino,oCa- 
pra Selvaggia, che genera il Bezoar occidentale • 
un CaArato di Pt(dm d’America nero grandi/lìmo , 
Gazzelle , e Dammedi varia maruera, Accome al- 
tri di foKiediverfe, che farebbe troppo lungo il 
noverarli. Al delicioAllimo Poggio Imperiale oUcr- 
vò pure un’VcelIo clegantiflitno tutto quanto di 
colore di Scarhtoaccelo, che chiamavano C*r/« . 
Non luperava la grolTczza d’un Corvo, col Collo, .c 
bcccolunco, fortile, ccurvo, cgambcaitc. In 
(^ittà nel Serraglio delle Fiere nottò un Gatto Par. 
do Mafchio,ed una femmina d'indole affai dimcAi- 
ca, e piacevole, la quale abbcnchè lòttocosìdi- 
verfo Clima contro J'opinipoe, c la fperanza di 
molti avea partorito la Primavera Aorfa un Gat- 
tuccio Pardo tutto perfètto , eccettuare legambe 
Aorpic , che doppomundici giorni fpirò . Vn Or- 
faccio d’ìndia grofAfìimo, e nero con la lingua fot- 
cilemflto, e lunga, econ il dorfo Aranamcnte 
jnarcatoinalto. É'di forzeAraordinaric, eterri- 
bili, infuperabilcdaMoIoflì, cFicrcconfimili, c 
A porta via francamente fui dorfo, come preda , 
benché vite, e plebea, un’AAno intero. Vi fono 
pure OrA dìTunìA di Barbcria ,c d’altre razze Eu. 
ropcc, iquatirutrihanno qualche notabiledìAc- 
renza fra loro, giuAa il luogo della loro na Aria . 
Vivono al dire del CuAode anni 40.C0SÌ vide mol* 
ti Cignali , comcqiie'diCorAca, e’di Barberia , 
e moiri Lupi de'fuddctti Paefì , che chiamano Dio , 
efTcreafraj differenti da’ noAri Cignali, cLupisì 
nella ferocia , come nelle fattezze , Accomc altri di 


Climi Aranieri, erutti divcrA, dando a cadauno 
il proprio Ciclo natio qualche particoUre,c diAin- 
to carattere . Ammirò una Leoneffa impigrita , ed 
auvilita neH’ozio, che noo voleva piò uccidereda 
sé animali di Torta alcuna , e non mangiava Tozza- 
mente , che carne morta. Vo'alxra AavadimcAi- 
caconunGartoPardo, eTooo, e l’altra erano in. 
Tettati di lorda Aabie, fopportando agramentcil 
primo la medeAma , AroAgliandoA ,o(tropiccian- 
doA rabbiolàmentc attorno il Muro, ed orrida- 
mente urlando. OAèrvò pure Aquile Reali. Avol- 
toi di varie forti , ed altri Aranieri Animali , fatcol- 
Jando intanto coU’occhioringorda Tua famedi ve- 
der quanto sà fabbricarla Nattu'a, Aimando bello 
anche in A cetra viAa l'orrore di tanti MoAri* 

VideAnalmentenel fuddet co Serraglio, efene 
compiacque, addimeAicacala cruda ferocia d'una 
LeonefTa con un piccolo Cagnuolo, chefU Tempre 
con orrorrifpettoTo in Tua compagnia , con qucAo 
però , che quando mangia raffamata Leoneffa , nou 
occorre , che lui s’accoAi , ma fàtolla , ch’PJla è , la- 
feia cibtrA ancora la Aia fedele , benché tiniidetta , 
ed umile compagnia . Il che Aima , che egli entri fra 
le moAruoAtà almeno de'coAumi . Ma torniamo ì 
vcriMoAri. 

7. TieneilVallifnicriun’ Vovo , che cafual- 
mente Ai trouaco dentro un* altr’ Vovo il di 3. 
Marzol'anno i7oo.QiicAiè groffo comequellod* 
un Colombo, Amilcaque’, che chiamai’ Acqua- 
pendente Cewttitt/nzo\ vulgo,poiche li credonoge- 
neracidoppo il numero d'vova Cento, deridendo 
intanto la Tavoletta gentile , che nafcanodal Gallo . 
Apcrtoper lo lungo, trovolloquaA pieno zeppo d’ 
un pezzetto di Carne ritondaAra. Ilgufcio era di 
qualche groAèzza, ma piutoAo tegnente , ed ar- 
rendevole, che fragile. Seguiva doppo queAouna 
tonaca, omembrana affai denfà,clbrte, laquale 
levata apparve una vi Aida mclmettadi color li- 
vido, e Alliggin.>so, clic noo rendeva odore ingrato. 
Involto inqucAa era il mentovaropezzetto oi car- 
ne Amile a! Parenchima del Agato, oad una Pia- 
cinta uterina. Tenutola notte chiuTo in ifeatoU 
appari la marina vegnented’ un colore roflb piò a- 
perco, mapaIJidetro, egialLAro, il quale collo 
AarcaH'aria riacquiAò un colore piò acccAi.L* 
odore, cdilSaporecradicameordinaria. Divifo 
per mezzo non moAròoiganizazztonediAinta , ma 
folamentc un avviluppamento conTulòdi fibre ri- 
mdcol.ìteconSanguc, cpocoAero. Krapiùgroflo 
verfòla parte 01 tuia del vovo, e vcrfbla Sommiti 
formava «come una rozza pallotolctta . NcH ofTer- 
varlo vide che A divideva in tre parti, le quali però 
avevano tutte connc/Honc colla parte fupcriore , 
che ralfomfgliava al capo, e A poteva coA al digroffo 
giudicare, come una nlola per dire coA , cmbrio- 
nata con qualche rozza Similitudine a un Pollo con 
capo , ali , c corpo . Vna cofà Ami le moAruoTa , dice 
il Vallifmeri ,cn’aveffequalchcAgura di BaAliAo, 
ha forAdatofondamcntoalla favola, cheda Amil 
vova. credute falfamcnte di Gallo , nafccffcroifu- 
neAil?ImiBaAhTchi,i quali dubbila, se Acno mai Aati 
al Mondo ,nonneavcndo ancora veduti anch ein 
Callcriedi molto grido, che artificialivenduti a 
gran prezzo per veri , e reali dagli ImpoAori, che 

mol- 


iTiolto inccgnpramente li Abbricjno col fViceRii* 
ed altri aUti , e codati Pefci Marini, contrafàccndo 
loro il muTo, ed aggiungcndori grauoramcnte i 
piedi. Alcuno altri aufori,ancio oiTeruatoa detta del 
Vallifnicri, Vova dentro le altre Vo?a, maniu- 
no , eh’ eTappia u*hà defcnttoJ'inclufa molile nc’ 
meno s'd piccato di cercare, come ciòpoflafuc- 
cedere. Il celebre Duftamcl neiriAoria della Rea- 
le Accademia delle rctcnzc Rampata in LipRaran^ 
noi'^oo. car. apt. racconta d'un vovo trorato 
dentro un*aItr'uovo, ma nulla dilcorre fopraun 
Così curiolb fenomeno, cnè meno, che cofàrin- 
chiudefTedentiio dì lui. L’Arueo, dorè dilcorre 
della generazione della corteccia, o buccia dell’ 
uovo , afcerice , aver veduto Oi'wia fertxtguum 
srmité tei^mmù$trsslÌMd GMÌlmé Ovmm mniétt ftr. 
ftetrnm ^ (^€»rtut€Ìreitmctre 4 thdmcÌHm y ilqua. 
ledono al SereniUìmo Rè Carlo lito Signore , come 
cola rara, ma nè meno lui fu parola, comeàcca- 
deOctal cofa, e come interamente ftalTc. Forfè 
difpiacqucloro il romperlo , il che non difpiacque 
al Vallilnieri , il quale ben ponderato il rutto, lì 
prende poi l'impegno io cercare , come ciò lucce* 
delTc. Sofpetcayche giunto quel piccolo vovacioo 
nel fecondo utero, dove lì pcrfeciona U corteccia 
dell'uovo, per la fua leviti , e piccolezza nonir- 
ritalTc le libre , che ceffono quelle membrane a cor, 
rugarli, aRrignerfì, ad increlparfi per cacciarlo 
Riora nella Cloaca , direbbonogli amichi non ir- 
ri ulte U'vtrtm tfpmUrtct « e/piStrk^ nu coUlì 
tracenefle, fìnattantoche giunfe l’alcr’uovo mag- 
giore, dentro il quale s’incaArò, e ncbiufepcr 
avere l'ultimo la buccia ancor tenera, e facilmen- 
te arrendevole. Incanto li perfccionò la feorza 
biancaattornoilmaggiore, cd uguagliò idìRètti 
dell'incaftrodcl minor uovo, ricevendo la mag- 
Jtor perfezione , e durezza da una certa materia d' 
indole del gelfo, che da alcune boccaccic, che vi 
mettono foce , cola, egerne, onde vi rcRi total- 
mente imprigionato . Per efferfi poi l’uovo piccolo 
trattenutodcncroquel nìcchio, o utero lecondo 
più giorni, cioè fino a canto, che non difccfe l'- 
uovo maggiore, rellò fomentato dolcemente* e 
covato in quel calore nativo, come da Chioccia 
interna venuta al covaticcio , ondeelTendovi den- 
tro qualche particella generatrice del pollo , que- 
lla lì pole in moto , e formò fri quelle anguRie quel 
più, che potè, cioè una mola. NèpaiaRrano , 
diccil Vallifnieri, chcqueU’uovo piccolo rcRaffe 
dentro, ccbeinluifigcncralfeunamola, imper- 
ciocché fi riccorda d'aver Ietto nella Decima , o 
Decuria dell’anno terzo dell’ Accademia Cefareo- 
LeopoldinanclFanno primo del lòpò.Olferv. 41. 
cart.^o.chc il celcbratilTimo Sig. Lanzonifuori- 
veritoamicorifFcrifce, che unaGallinainveccdi 
partorireun’uovo, partorì un Pulcino, de! che 
nedifeorrcrìin altrolu(^,ficcome delle vie dell* 
aria, chefitrovano nelle Icone de' medefimì. 

8. HàpurenclfuonafcentcMufco un’altr’uo- 
vogrolTo, come quello d’un’ Oca, manonfilun- 
go, trovatoin fondo l’Addome d’una Gallina, c 
di Rrana moRruofità . Q^cRi è tutto pieno di 
tuorli, cioè rolli d’uova al numero di dodici in- 
circa con pochiRìmo albume , c quello , ch’è mira- 
GdUJi Mtn*rvd « é • » » 
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bile vi fono in quà, e in Ulefcorze bianche, ep- 
pfee loliie, che erinframezzano. Tutto qumo 
ammalio non è velato del gufeio folico delle uova, 
mad’uifturiUìmo cuoio hbrofo molto, c forte • 
Cerca la cagione di qucRo , cdice, chcpcrfccio- 
natc Icuova ncirOvofa nell’ atto dello fiaccarli dal 
loro gambo, epiccivolo invece d’imboccarfi nel 
Canale (olito dell’Ovidutto , oTromba uterina , 
cadevano tutte fuora della medefima , pcrcflcrc 
viziate forfè, o lènza forfè le di lei fibre longitu- 
dinali, ecircolari, edelcendevano in foodoall’ 
Addome , dove rammaflate aflìcme , c flrcita- 
racnte comprclse fermoronfi, attorno alle quali 
rauvillupandolifucconutritivochc gemevailliba- 
todalie vicine parti irritate, e comprcRè dalle 
medefime* trovando quelle bendifpoRe, ecome 
principiiditintivivcnti le abbracciò, te coprì , 
le invilluppò, come in tela denlà fabbrica rada di 
lui ramicclfi , che erano già in proRìma difpolìzio- 
ncdinutrirlc membrane. Pare pure il Vallifnicri 
difficileio (piegare, come le cortcccic dure delle 
uova colà poteRcro generarli I mentre è commune 
Fopinionc, che fi geocrino nel lècondo utero vici- 
no all’ano. Da ciò però cava , che in ogni uovo vi 
fia almeno il rudimento della corteccia, e che que- 
Rafipcrlècioni (blamente nel Reondoutero, raa 
totalmcntenon vi fi generi . HRèndovi adunque la 
prima, come orditura di quella, trovò alcune 
particelle analt^lie, chela nutrirono , e la fecero 
comparire alFocchio vilìbile. Il Sig. Malpighi nell’ 
Opera Tua Poduma nc dclcrivc uno , cne porta la 
figura, che ha qualche fimiglianza, ma coRava 
folaroenre di uova quattro , c Su trovato tntxtremo 
Ovéri»^ non in fondo l'addome. 

p. IHorraJodato Fxcellenrifs* Signor Capello 
ha pure nel luoMufèoducgemclIidi ici Meli incir. 
caattaccaiiaRìcmclatcralmentc con due Capi, c 
due Colli difiinti, quattro braccia, c quattro 
«mbc» il tutto a puntino perfezionato. Di que- 
Ittnevanno prefentemente in girodue, per ftr 
mercanziaanchefoprat difetti della natura, di- 
vrrfi, però di apparenza, cheameodunifonoRa- 
tiinPadoa. llpnmoegliè un giovane d’clq^antc 
corporatura, che tiene appiccata al lattolìniRro, 
anzi incafirata una TcRa rooRruulà dì femmina , 
che ha lafua bocca, con la t^ualechiaramfte refpira 
gli occhi offùlcati , ermi latti, c lunghi crinincl 
capo raccolti in treccia. Hi un poco di petto, c 
di rozzo ventre, in fondo al quale moRra un pò pò 
di cavità, ch*Jcgli diceva cflcrc ilbellicodcll'in- 
RrticeSorclla, della quale folo temeva la morte » 
ma guardata con attenzione pareva piuttoRol’orlo 
delia fozzi bocca inferiore dcRinata per la genera- 
rione, poiché era coperta con nualcne peluria, c 
gemeva qualche poco di vilcidumc impuro. Fù 
creduto, e battezzato per mafehio, onde mala- 
mente le polèro il nome Matteo, 

Un limile , ma più perfetto ne dcfcriveil Barto- 
lini nella prima IRoròtf.CcRuria è nc porta un’clc. 
gate figura. Due altri pure ne nacquero uniti l’anno 
1Ò91. li 4. Novembre al Ponte di Brenta di Padoa 
daVicenzo, c Maria Gazzetta, maprcRomori- 
rono. Una teRa morì ore quattro doppo l’altra , 
edapertiavevano due cuori ,&c. 

KKK L’al- 
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L'altro, che Wwntc incòr gira il Mondoèdi 
rarità più bizzarra. Sono du« 90 »e)}i in tutto per- 
fetti, e lattanti due donne , ^e fonoAranamen- 
tc,c Arcttamcntc appiccati infieme colla parte de- 
retana del capo, ridendo uno , quando l’iltro 
piange , e giocolando l’altro, mentre dorme il 
Fratello. S'èricercatoda Savii Medici, fcrtpo- 
fcflcrodividcrc , mi fono rarii i pareri , credendo 
alcuni che vi poiTa elTere communicazione Ira un 
cervello, e laltro, e che entrambi pecodoppo 
moriffero, ftimando altri non eAcne, chefempli- 
ce, e Arecco combaciamento deile pelli eAcriori 
dei capo, c che impunemente potreboonoièparar- 
^fi . Fortunio Liceto ne porta due limili lib. i. De 
Monllr. Cauf. 8cc. Cap. x. pae. So. i quali peròera- 
no appiccati col dorìb, ed altri due, ch'erano 


Arcttasiente uniti col ventre. 

t o. Un Dente Molare umano di enorme grol- 
fetzi , e moAruolìcà , il di cui o0eo durifliino cor- 
po, che Aa va intanato neH’aWeoIodriU Gengiva, 

emafcella è digroflèzza, e ritoodttà, cometma 
Noce, cbeverfolefue'radicifi reArigne alquanto 
e poi fi dirama in tre parti un pococurve . Quello 
che reAa fuori dell'iocaAro , e che ferve, odeve 
fcrvire , come per Mola da macinare i cibi è liccio, 
« rozzamente fpianato. Peià un’oncia buona* £* 
tuttocandido, edillibatocooquc’firmi, persesi 
dire, d’immortalità coQofciutivi dagli antichi > e 
fi conofee veramente elTcre umano. Per certif^re 
A Leggitore cortefe di queAo fatto porta riAorla 
cavata da utfautencica , che eppreflb il dente tra- 
fcrittadipar^ainparoU, dicecod* 


Uanno MDCL. In Rema. 


Ì>4 h>4«cr/re cévéie de»* iurnh H éfifiìici timidii , ehi in fiitìo d$dnt 

U mpfìrmfidnlU mafitlU depis dsUs pnrie mefim$rti/cQ ditto nmtre ^ & vidindo/omol" 
inferiori de mu ^tntiìe donno , c6e ovevo de Ufiento li diede nn toglie dolio poHt di fotti , 
età veniifette onni in circo t qnòle donno rìfe-^ dotinole n/ci moterio futrefotto ioUi detti 
ripe ^ che dalli itdecì anni di fuoetdeemineiò rimedii ofpticeui ^ neperqneflo lo potante ne 
opotire uno dolore nello gengivo, &crefeendo femtivo migliorici^ é" éovend^ùttoprodo , 
H Omni ondava onco ongumentondofi il dolore^ éf dilototolopic^ del toglie fuo£ervcuodo 
gonfoniof io porte oddoloroto cefi da dentro lo detto Painmio ^ervi dentro lo gemgivo uno 
iacea t come da fuori netto gnoncio^ di mede moterio dotriffimo però moàile ^ ri/ohttofior^ 


fole , c6e in quindici anni fi venne a forenne 
tumore dure fenz»o mutare colore lo come , é“ 
perche la potante non poteva più fopportare t ite» 
difpoJtMae rifolnto chiomò eonfulta de'piu pe^ 
riti fipt^ iole infermiti , & ojervato / non 
eomptrivo altro , che una come gonfiata cosi 


nifieò detta gengiva^ la cimale in pochi gierm 
li diede loeflo dente fimo molto dolore dellapo- 
tiente , UfiUndounovocuodentrolagenmvo^ 
thefiojfirvovodofnm^iogooaeio^ é^Jnòi» 
levato fi placò il dolore , ^ con nitri rimedii 
corroéorcuhìi detto donno gnor i del tutto* Et 


per dentro la Socco nello gengiva ^ ^ da fuori pcteurioftàbò comprato quefio dente da BgU 
nello guancia^ dr doppo lunghi difiorfi diedero dioFolumSo figlio del dette Fronctfio odi i9» 
il Uro parere y ehi difit dover fi dorè un t aglio k Agofio\t%7, per Carimi ventemo^ uno 
dettotumoroy chi difi dover fi aioprmtmie^^ quarto di Carlino, Dilla qualclfìorìx , 
riacaupico per aprirlo ^ é" altri ponervi benché rozzamente, però con candore 
fued ti per mol fi ficare detto tumore y dfnenfo- dcfcrìtti fi viene in chiaro della verità 
pendoacbiadherireUpotientey ilfiddettoPa- dclfatto, C della mofiruofità del dente. 


II. Una Rana moAniofa prefi in quello di 
Scandiano, contro ropinionede'dotci antichi, i 
quali vr^iiono: ch’cfiendo le uova difimili ani- 
mali minutiflime, cadaune delle quali Aando iè- 
paratcnon folamente dalle altre, ma involte in 
certo vifcldume, chelcaccompagna , nonfifeiino 
fiicccdercMofiri, IquarciandoTi le membrane, e 
confondendoli afficme con le galazc , e albunt loro 
come pensò tin Fi lofoib grande dcgrinlctti . Ma il 
Vallimicri l’hà trovata al contrario, avendo avute 
nelle mani non Iblamcnte LocuAc moAmoib con 
cinque ali, e dodici piedi, ed un'altra con una 
•portentofa veflica /opra dell'ala deAra fuperiorv fi- 
milcapuminoa un’Idatìde, ma Rane. Haqne- 
Aa cinque gambe , una «ielle quali ic.ippa fuori vi- 
cina al fine dcirollbcocigc dalla parte dcAra, eia 


fin idra poAeriorc è armata di fette deta . 

Doppoaveredeferitto tutti queAi MoArio ve- 
duti da propri] occhi , c diligentemente efimina- 
ti, oche egli Acflb tiene nel proprio Mufeo, 
una lunga,c loda critica /opra molti rapportati dal 
Liceti, cdall’Aldrovandi, oche Airai veramente 
favolofi, ficcomedi molti altri portati nell’ Acca- 
demia dc'Curiofi di Germania , c da altri autori di 
nonultimonome,chcfi lentirà un giorno cAcfa , 
cficndoil dovere, che uni voltali levi il velo a tan- 
te menzogne vendute da uomini per altro gravi per 
lAorie» concedendo ilValUfnieri, che erri bene 
qualche volta la Natura , nu che n^li errori vi fia 
lafuil»ge, la quale non lo^ia mai entrarlinella 
Linea ^U'Impodibile . 

IL FINE. 
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Ragionamento della Luce , e de Colori fatto 
nella Sapienza di Siena 

DA DON ERCOLE CORAZZI. 

L* Anno 1705. doc 

KelUAccademU Efptrunentale deVtjùcraici'di dettétVvirxferJkìt 


A Me farebbe (hco oltre ognicredereci' 
ro , ( quando folTc piacere a Vw Ko- 
biiidinu Accademici ) che altra Perlb> 
Da, che io avefle oggi ragionato : Ma 
io il Arò volentieri, poiche^lir'ag* 
grada, eperciocke agrandidìmolaTOre ereputa^ 
zionmircco, ehePerfonedi tanca eiUixuzione , 
come Voi (ìere yi degniate di comandarmelo . Egli 
è il vero, cheiod’alcun Finotneno ragionar vole> 
YO , come Voi cotti ragionato avete, equi firla og- 
gi da Pilolbib : ma egli non (blamente èftacora-> 
gionato q uello , che io inuginato a vca di ragiona- 
re , ma (i ibno fopra quello tante belle cofedette, ‘ 
che io per me (quantunque la Memoria ricerchi , 
e medici con le regole di una perfètta Analid ) ra- 
mentir non mi pollb, necooofeere, cheiointor- 
00 a ciò dir potefli colà » che alle dette s’appareg- 
giaffe . E per ciò rivolto l'Animo tutto in contra- 
rio non intendo (la (èra di far da Filofbfb , ma in- 
tendo di (àrda Avocato,eche Voi studici Hate , 
tirandomi a ciò fare un Latrocioiò, oltre ogni 
imaginaregrande, fatto ad una Perfoni^ emolto 
degna, 

CiììGitO i^d^ardcToIe. Perla qual cófadi 
fpezial grazia vi'chieggio un favore, edècheoii 
diate quella Ijmttnza, cìie io (lìmo, c che io mi cre- 
do, cheVoicziandio(b*mercte, che (la convene- 
vole. Mao Dio, che ho detto. Hocrrato, e ve 
oe chiesto perdono. Egli è un offendervi o Signo- 
ri adoperando con effo Voi prieghiinMateriadt 
Giuflizia . £ chi non la dee fperar da Voi , che ol- 
trequcllo, che (ietc de' migliori Fjlofbfi, cheab- 
btal'ltalia. Hcre eziandio cotanto difereti, era. 
gionevoli Uomini ..Echi non la deefperar da Voi , 
la di cui Mente non c involta da qiic’ Vizj di Prco- 
cupazione , e di Precipitazione, che non permet- 
tono che alcuni vessano la ragion dellecofe, eia 
cagiond’cfTc^ £ però io non debbo dubitarpun- 
to, che non mi fìa fatta Giudizia, ech‘ionon 
debba , la buona mercè di Dio , clTer da Voi beni- 
gnamente fentito. Perche ornai lafciando quello 
da parte, e venendo al fatto dico, che non è guari 
di tempo paflàto , che per quello, che ancor io d’- 
intendere, c comprender mi Mja da alcuni V irtuo- 
fì t cd onedi Uomini è dato (coperto un Furto. La 
Mente Umana, cioè a dire quella (bdanza, che 
Ptnla, cheè la più raguardcvolecofà creata dall’ 
Unte infinitamente perfetto è TofTcfa. Ella è data 
rubata d'alcunc die cole . Ella della fua Fortuna do. 
lendofì cKicdcGiudÌ2Ìa,e la chiede a Voi . Signo* 
ri egli è un fc andolo troppo grande codedo , c non 


è cofa da Ibfèrirc , ne ebe Voi permettiate eh’ ella 
rimanga coli alTaÉnata . Echi credete, che Ceno 
dati li Kubarorì ì Jo non intendo di cdarveli per- 
cioche, come dice Tacito negli Annali. ^«ier-Tac.1. 
rtrijtfanmmt$trre ttrebiam* di tnafUttrt » th* *$* 
mentri wn ci eurùm*d$*)fftHdert, Eglino (bno da- 
ti alcuni Filo(bf)che l’anno afTalCnata levandogli 
tutte le qualità fen(ibili , e tra l’altre delie quali io 
intendo di ragionare, la Luce, ed i Colori , le qua- 
li qualità con cieca prodigalità l’anno donatea’ 
Corpi , quando cflè (bno Modi d'cflèrcdcllo (pia- 
to , e non Q^lità Accidentali delle Materiali colè 
' come io vò compiutamente dimodrarc fcnz'allon- 
tanarmi punto dalle Madtmc di vero Ecclefiadico 
coroealcunipcnlirpotrebboQO. Perciocheionon 
vò, chepcrmcvinnie«hì, chetali qualità dagli 
Scoladici chiamate Accidenti non fi diano , ma al- 
tramenti giudicano edt diquelloin fatti (bno. Ma 
'per auventure alcuno di Voi pocrebbedirmicol 
Fiorentino Poeta . 

Hchife’Tu, che vuoi (édere a foranna 

C giudicar da lunge mille miglia 

Con una Vi(b,cn'c lunga una Spanna? 

Io noi ni^o , ma quantunque ragionando della 
Luce, ncXquila» ncArgoioda, v’imprometto 
però , che ragionando eziandio de’Colori, non co. 
lorìrò la mia Ignoranza (òtto alcuno colorito Ter- 
mine o Vocabolo , fperandoajutanccmi la Divina 
Grazia di venire alla (ine, ch'io m’auvi(ài,col pro- 
vare come ho poc’anzi detto . 

Edère la Luce, cd t Colori Modid’clTcre 
dclloSpiritO, 

E fpiegare eziandio la lor Natura . 

Manifèda cofa è, che non potendo l’accunDc del- 
lo ingegno Vmano nel fcgrcto delle Opere della 
Divina Mence così agivolmente crapifTare , awien 
forfè ul volta, che da Opinione ingannati non fap^ 
piamo la ragion delle cc^) anzi alcuna volta nulla 
intendiamo, perciochc c’appoggiamo più di quel- 
lo ci converebbe al] ' altnii Parere . Per la qual colà 
ho meco delTo pcndto[di fervirmi in avvenire fo- ' 
lamentc della retta Ragione , e del Libro cotanto 
comendato ix Antonio Santo fatto dall’ Autor 
della Natura . Perciochc coAciofia colà che il Filo- 
(od) debba edèr privo d’ogniPafliooe, eia Liber- 
tà di dia Mente , come Tua Vita guardare, neper 
alcuna cagione a contaminarla conduccrd, afler- 
mòcoluicnèrdcgnodital Ntmte, edi poter par- 
lare nel Cofpettovodro, chcà ciò applica tutto 
r Animo, dove alcramenti facendo, iolorcptito 

, piu- 
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jHOtofto degno de? Nome di Dottor di Memoria,' 
odi Storico dell' •'Itrui Opinione, che di quello di 
Filofofb . Ma lafciando ornai quello da parte, Voi 
ben (àpecc, che rVnioncdilk) Spirito, edclCor- 
poconfiftc nella reciproca cornTpondcnaa, delle 
loro diverfe Modalità; E per quella loro Vnione 
non vi è Moto alcuno , ebe non pofTa recitane alcun 
Penficro nella Mente . ì’er la qual cofa non lu dub- 
bio alcuno , che li Cotjji podi in moto > e che toc- 
cano le Fibre de ^li Organi fanno.cholofpirito 
Tenta, eli Penfieri dello Tpirito eccitano Moti nel 
Corpo . Adunque T Vnione <Realc di quelle due 
fodanze cotanto dinmiglianti cdiidde, come ho 
detto <poc’anzi,nella (cambievole corriTpondenza 
de'Penikridairunaconli Moti dell’ altra. Egli 
è ben vero però , che la Relazione Tcambicvole di 
quede Modalità i come la Cagione Fonnale di 
queda Vnione , cTEflicaciadclbivino Volere ne 
è la Cagione E^etrice . Infatti T Autoredi detta 
Vnione non imprime nello fpirieo alcuna fenlìbile 
Percezione , che in occafìonc di alcuni Moti , che 
padano nel Corpo. Egliècoat certo ciò, che in- 
finoadora hòdetto, come è certa qualunque Pro- 
poTizion Geometrica, e però lenza più dime dico, 
che non ha dubbio , che la Luce , m i Colori non 
((MKilòdanze, maModid’ElTcre; Eperciocheio 
non veggio , che vi (ìcno piu dì due ibdanze Crea- 
te, ciocadirelafodanza, chePenfa, elaSodan- 
Zi Corporea , ò Stefa ; per tanto la Luce , ed i Co- 
lori deobono edere Modi dell' una ò dell’ altra. 
Veggiamo adunque ic pcdTonoedcrModi della So- 
danza Corporea. Per quanto ramentario mi poflb 
tutte le Proprietà di detta fodanza , che infmo ad 
ora ho conceputo chiaramefi», c didintamcntc 
fono, ch’ella à capace di Moto, e di Quitte, che 
puòchiuderdindehnitamenceinParri, cne deo- 
bonoavere la loro Figura,le quali fono impenetra- 
bili, echepcrlivanloroMoti, ò fieno Circola- 
ri , ò Retti I ò Parabolici, ò Spirali, ò fieno in 
alcun’altra guilà^pèr la loro Quiete polìonounir- 
fi, c comporre diverfi Corpi, che abbiano la loro 
particolare Figura. Adunque non conofeendo io 
ne'Corpi veramente, che ledette cofe, cnondu- 
bitando punto, che in edi non vi fia alcuna cofa , 
che ci cagimia li Sentimenti della Luce , e de' Co- 
lori» ne avviene, che queda cotal cofa dipende 
da una delle Ibmccennate. Infine adora, io non 
dubito punto, che non convenga con gli Averfa- 
r]. Orinfaccndo ridedionc io veggio, che altra 
cofa ella non può enèrc,che il Moto di alcune Par- 
li di detu fodanza . e U difpofizione delle fuperfi- 
cic de’ Corpi, chedcterminanoli Moti deglialtri 
Corpi. Veggiamo ora le il Sentimento della Lu- 
ce , c dc’Coìori che -Voi abbiamo fia in alcun mo • 
dofimiglianteal MotodelJe Ibvravennatc Parti- 
celle, ò alla difpofizione delle fupcrficie de’ Cor- 
pi, chedcterminanoli Moti degli altri Corpi, « 
fetale farà non avrò dubbio alcuno di cedere le 
mie ragioni, dove altramcnticircndoiovò ,che mi 
fia fatta Giudizia. Certa cofa é, cheiodidinguo 
pcriettamenfe li Colori , veggendoli, da tutto ciò , 
che none Coli rito, c pure egli è vcni,' che non per. 
cepifcoalcunMoto, nc alcuna difpofizion diSu- 
perficic, coli ne'Corpi, che io edimo Coloriti, 


come ne’ miei Occhj. Il Colore adunque, chéto 
vt^giononèunMoto, nc alcuna dtlpofizion di 
fuperficie, percioche le Idee del Colore, c de) 
Molai, o delia fudetta difpofizione, fono indile, 
rcnti , ed io podb averne una lènz’avcr l’altra. Co- 
fi potremmo a mio auvifo difcorrcre della Luce . 
Può adunque darli o Signori légno madore della 
didinzionc Reale fra le dette cole di queda didin- 
zioned’Idea? Pcrlcquali cofe iovcfgio, chele 
detcequalità fcnfitjve di Luce, cdiColorcoon 
fono modi del Corpo, ma dcllaMcnte. 

Ma avere iniìno a qui detto delle raggioni Me- 
tafifiche voglio perora mi badi , ic a coloro rivol- 
germi, chcnonlc votano concedere. Riprcnde- 
rannomi, mordcrannomi, percioche Ha léra non 
feguitoAridoti]eFi]olbIo,cotantodimato ? Qjie- 
gli, che quede cofe non edérc cosi diranno, avrei 
molto caro, che elli mi recaflcro ragioni per am- 
mendar la mia ignoranza, ma ialino, che altro, 
che parole non apparifee io gli lalcerò con la loro 
Opinione di loro dicendo quello, che edi di me 
dicono, come intendo di lare. E nel vero (co- 
minciamo à ragionar da Filto Critici) ri pare egli 
oneda,econvcnevolcolà, ch'eglmodebbanonio- 
drarfiedcmamenteridcadella Codanza nel figui- 
reilloroMaedro, epoiinalcun per loro majage- 
voleSentiero, ab^ndonarloà un tratto i Vegga- 
no ciò eh’ e^ti ha detto nel d i. Probi, dell’ 1 1 . So-* 
izonci £gl 1 ne men dormendo non che veggiando 
hadcttociò» chcs'awifano, cioéadire, chela. 
Lu^, e li Colori, ne' Corpi, chcfichiamanoLu* 
mi noli , e Coloriti fieno Qjulità fimiglianti aTen- 
timcnti. che ne abbiamo. £ per prova di ciò di- 
cono, cne faitbbe impofibil cofa, che li corpi 
Lumioofi ,eColoriti cagionalfero in N'oi^e’fcn- 
timoiti , ci« M ibbiinK?, ^ in 1 »™ non foUealcu- 
ni colà fimigliantca ciò » che ci Ànno IeiìtÌ^>co*'7 
ciofiache debba tenerfi per Adìoma inIHllibile quii 
loro Dettato: fMMt twhaku, 

Inquintoàcoccdo, amioawi/ó^Ii è un So- 
fifma , percioche non è nccedària cola , che la Ca- 
gione, che eccita nello fpirito il Sentimento di 
Luce , ò de' Colori lo contenga in fc fonnalmcntc. 
Enei vero, chi farebbemai cotanto privo dison- 
no, che creder volclTc cflcrvi nella punta d'uno 
dile , ò in una Palla di Mofehetto quel dolore, che 
uno fonte, allorclie è Icrito dalle dette cofe ^ Io mi 
credo, anzinon dubito punto, che il Fante di 
Frateópolla, nel qua lene Icnno , ncVirtùala^- 
nacra, nonl'avrcbbe creduto. Ma per fervìrmi 
di iinelTempto più acconc io,chié colui che creder 
voglia ciTcrvi in un Prifma di vetro que’Colori che 
noi ci veggiamo ? Anzi fi come per mezzo di detto 
Prifma per cagione della diverfarefrazioo della 

Lucenoiveggiamotancidiverfi Colori, che fap- 
piamo non elser veri, creali, chili, (potrei ai- 
reXhcil Cridallino Vmore non fia in tal guifa dif- 
podo , che ci làcda veder Colori , che non fon ve* 
ri, e Reali? Ma per vie più farviconofecre la mi- 
lita di codeda loroOpiuione(lécondoil folito di 
queda Accadami! )addurò qui due fperienze to- 
talmente contrarie a’ loro Giudizj. 

Scegliéverociò, che dicono Tara vero ezian- 
dio, ^cdueLiquoritrafparentLfomp rrannoun 


ttittocranrptrenre, echc due Liquori rodi uniti 
iniìeme faranno ancora rodi. Ma, clacciòn-nHa 
vcrocccone la fperienza. Io fo bollire un mezzo 
quarto d'ora fri oncie d’AcctodilIillatoconun 
Oncia dì Lctai^irio d’ Argento , c poi che ho in- 
fufopcrbrpaziodi Z4.orc un pezzo di Calcina 
Viva in una certa quantità proporzionata d’ Ac- 
qua, Io Filtro quelli due liquori fepararameDtc, 
eliveggio oltremodo trafparenci; Mafcpcrau- 
ventura gli uniico ìnlìcmc diventano di color nero 
comcl inchioflro. E (è fo bollire un pczzodi Le- 
gno del Brafile con Acqua, nello breve fpaziodi 
mezz’ora ne cavo un Liquore rolTo, oltre 
credere bello > Mi fc prmdo quattro goccie di 
Aceto roflb , e le pongo dentro il detto Liquore a 
un trattoli cangia tutto il rofTodi quelcompoflo 
in color d’ Ambra. Vt-dcteomaioSignoris’egliè 
da tcneriì conto del loro 7 >{ihil ddt qm^dtfnbi^ 
Lofpiricodi Vino, e lo fpirito di Urina , 
Petr. purché fieno perfetti , uniti infieme diventano 
quali un Corpo folido. Andate ora a fpccuUrvi 
Morte né» bnbft. Olicomequi 

GL. i, acconcio quel Vcrfodcl Petrarca , 

parlando io con efTo loro. 

oCiechciI tanto aifacicar che giova? 

Leon cflo loro feguicando a parlare con altri Verlì 
dviriit'. :;*oPocta , con fictiro animo dir podo , 
Pui de le mille un’utile fatica, 
ncl me 4; fian tutte vanita paldì 

jcmo Ch'intc.ndc t voftri Studi fi mc’l dica . 

capito, \ 1 j da ritornare ? . pcrciochcconralrrui Opi- 
nione alquanto vag-tifiamo la onde cidiparrim- 
mo, c l’ordine cominciato fcguirc. Ilchepcrfa- 
redìco, chenon cuvi in Natura co(à , chefirao- 
vacoft più velocità , chele Parti chreompongo- 
no il Corpo luminofo , che le rende capaci di mo- 
vere circolarmente la Materia Eterea , o lottile, 
che riempie li Pori de Corpi trafparenti, e per 
tanto la Difinizion della Luce * L*- 


lo 


mfn M Carpare CMWéin^f* mbil $fft Yrtttt muum 
é^émànm^ nnt yitthénifMprémftam, 
tfmd per , <$" 4/14 Cér^dré pe//#cid 4 nvrrr- 

leétd vtrfns acenht ftrxit . Lo’ngcqnofidlmoGal- 
lilco provò nella fua Diotrìca , chela Luce fi fa 
per un moto retto, cd i Colori, per un Moto 
Circolare, 4 Io provò, oltre c^i credere di chi 
non l'ha letto, chiaramente per mezzo della Geo- 
metria vera ^ ed unica guida nelle cole Fifichc . 
Io m’auvifo adunque , che la Luce non è altra co- 
fa, che il Moto vclocilTìmo ^i alcune particelle 
della fofianza Corporea 1 le quali giungendo a’no. 
ftri Occhi cagionano in Noi quel fentimento , che 
Luce chiamiamo . L’inclinazione poi , che ha 
detu Materia di allontanarfi in linea rett.i dal 
centro del Corpo Lumtnofb conflituifccrEfTenza 
della Luce derivata , o fecondarla . Oltre a ciò 
ficome reggiamo > econolciamo, cheiinCorpo, 
che Ila in Moto càmbia la lùa determinazioncin- 
contrapdoalcunaltroCorpo, che gli faccia refi- 
llcnza^ ond e forzato a inovcrfi verfo un altra 
parte, cofi la Luce cadendo fopra un Corpo opa- 
co per le Leggi Mccanichc fenz’alcun dubbio , dee 
pirimcntc reOcitcrc. 

Mz quello balli perora ♦ cpafljamoalla Natura 
CdUjt Miner -^4 » » » « • 


de'Colori. Ilche peritemi fi paraavanti una rì- 
fìcllione , edè , che Noi abbiamo il fentimento 
di Colore lenza che l’Ometto , che alcuni chia- 
mano Colorito fi applicni immediatamente full' 
Organo della Villa . Per la qual colà iodico, cK* 
uli non eccita in Noi per (è ll^o il fentimento di 
Colore, che Noi abbiamo , allorché il vagia- 
mo, elTcndocerta,cmanifellacoIà,chcnonpuò 
alcun Corpo operar pcrlòHeiro fopra un altro $ 
volli dire tarli fentire daNoi,lè noi tocca imediata. 
mente, volli direfe non tocca le Fibre del oollro 
Cotpo. Machcchefia, ch’egli abbia in té llieiro» 
ed in che confilla il Colore, che Noi vagiamo, 
o c’imigioiamo di vedere in lui , egli non na dub- 
bio alcuno, ch'egli è Mezzo , che Noi tal Colore 
veggiamo . 

Dapoi in facendo un altra riflelfione , e meco 
llellb pcniàndo , che li Corpi non fi fanno lènti re , 
comeColoriti, nclIcTtnebre, cchc affine,' eh’ 
io vegga un Corpo Colori tonccefià ria cofa è , eh’ 
egli riceva della Luce, la di cui Natura è di re- 
fieteerc incontrando CorpiOpachi, agevolcofi 
édìconolcere, che altra colà non è, che la Lu- 
ce, cheopera fiJl'Organo della Villa perfarfi 
fentire alcun Colore , e che tutta l'Azione del 
Corpo Colorito confifie nell’ inviar lal.ucecoQ 
alcuna Modificazione , che a nzi non aveva . 

Ma affine di averne qui una prova iMrimcntale 
nonvoaddurcio, ch’io potrei dire dello Prifma 
Triangolarcaciafcheduno di Voinoto,ilqùalc 
cagtonanelULucc quelle Modificazioni , ch’ella 
acquiila palTando per detto Prifma , e per mezzo , 
della refrazione de’Raggi, e per mezzo del vario 
Moto di dette particelle Eteree, onde fi vedono 
cotante diverfità di Colori : Benfivi priegoquan - 
ropiùfo, cpofToa concepire coneflb meco una 
linea retta, che partendo dal centro del Sole, e 
paflando per l’Occhio dello fpettarore , che volge 
le fpalle al medefimofi prolunghi quelù linea ver. 
fo la parte oppoHa al detto Pianeta . Q^lla linea , 
che Alcuni chiamano l'Afse della Villa , venendo 
da un punto cotanto lontano dee eflér da Noi con. 
ceputa paralleli a tutte le linee, che vengono dallo 
ficf&o punto benché elle parallele non fieno.Eper- 
ciocheuna linea retta che cade (opra due parallele 
fa gliangoli oppolli alternativamente cgu.ili , fe 
fia da Noi conceputo, che parta daìl'Ocehio 
dello fpcttacorc,vcrló la parte oppolla al Sole , 
laonde prefuppogniamo, che allora piovi , una 
quantità indefinita di raggi vifivi , che facciano 
con l’AfJc della Villa tre forti di angoli , volli di- 
re di 41. gradi c minuti ^ 5 . di41.gr.cm. ^o. e di 
41. g. c 14. m.cchequcui raggi ’nconcrinogoccie 
di Piogma illuminata dal Sole, chiaramente fi ve- 
drà, cncli raggi vifivi fiiranno angoli di pari 
grandezza con iclinec , che cadono dal centrodel 
Solcfuquellcgoccie, e vedrà come neH’Iridc, o 
ArcoCcUfie, cheli raggi che fanno con l’Afie 
della Villa eli angoli di gr. 4 1 . c m. 46. li faranno 
vedere un Color rofTo. Quegli, chefìnnogli an- 
goli di gr. 41. em.jo.li faranno veder un Color 
giallo. E per la fine quegli, chefànnogli angoli 
dÌ4r.gr.ei4.m nn Color verde, Alfti maniglia 
cola è che quc’Colori non vi fono , c pur li veggia- 
Lll mo. 



m». Perla «jual cofa , e per quello, che come 
Virtuofi UotTuni aurete potuto vedere nella Dio- 
/ tn'caio mi credo, che agevolmente potremmo 
conoscere la Natura dc’Colori . Percioche la Luce 
concioda coli che ella non Ha, come poc’anzi 
detto abbiamo, che un cerco Moro di Particel- 
le , ouna inclinazione di moverd in una certa co- 
lai guilà, perconol^re h Natura de’Colori egli 
balulblamentedi riflettere alle diverfe Modii^ 
cazioni , dcllequaliquedo Motoè capace , edi 
Capere ciò, die può efler nc’Corpi, che credia- 
mo Coloriti cagione di tali Modibcazioni. Perle 
quali ragioni con Geuro animo dir pofTo, che la 
direrfiti de'Colori, che noi veggiamo dipende 
feUmcnte dalla varia dirpolizione delle particel- 
le, che compongono li Corpi, le quali (booca- 
gìone della varia Modificazione del Morodclle 
particelle, del Corpo Luminofo . Ora è, eh’ 
IO fon giunto a cotanto bella cognizione , poflo 
dire col Petrarca, ed i mio auvifo piu retta- 
mente . 

P«r. PafcolaMented'unfinobilciho, 

Ch’ambrofìa, e nettar non invidio a Giove. 

Prefupponiamo però Signori di grazia, che 
tutte ledette cofe non Geno da chi troppo fU in- 
volto ne’fcnG credute, quantunque cTlc fieno coG 
chiare, ed evidenti, comedo per dire» qualun. 
que PropoGziooedi Geometria . Io vo, ch’eglino 
mi refpondino a ciò , che intendo dirgli anzi , eh* 
io venga alla fine, ch’io m'auviTaì. Non è egli 
vero, che uno, che patifee l’Itcrizia gli pajono 
rutti gli Oggetti, che guarda Gialli? Egli non 
può negarG di vero . Dico io adunque: (e hfoì tut- 
ti fòlGooonati conqiietia cotal indifpoGzioRe ne- 
gli Occhi non ci parebbonoli Corpi realmente aU 
crimenri di quello in fatti crediamo, che Geno ? 
Egli non ha dubbio alcuno. Chi puòadunqucfà- 
pere, che gli Organi della Viftì non Geno difpo- 
Gì in tal guifa , cne a Noi ci paja di veder Colori , 
ne’Corpi , quando in efii veramente non vi fono. 
Qncftco Signori fono certe ragioni, ch’iolafcic- 
rei volentieri , ma contentatevi, ch’io ne dica 
alcun altra. Per quanto a me pa^ di averintefÌDj 
ed apparato con Io Studio della Diottrica, tomi 
credo, che non vi Geno due Uomini, che abbia- 


no , e la medeGnaa ViGa , e difpofti , volli dire G- 
nuticonmedcGme Proporzióni gli Organidella 
medcGma, e dcirìGelTa Figura. Adunquefucce- 
dendo ne’medcGmi varfnà di Refrazioot di ra^i, 
come Gicceder debbono , c varietà di Moti,c mol- 
te altre cofènel guardare un medcGmo Ogetto , io 
non dubito punto, che noi vagano diverfamentr' 
edidirerfbCoIorc . EGcome G prova per Diot- 
trica , che malagevolmente poflbno dam per coG 
dire, due Uomini , che vmano oo modcGmo 
Corpo della medcGma grandezza, ma chilo ve- 
drà più piccolo, e cm più grande, e pure la 
Grandezz.1 è una Proprietà Corporea cotanto no- 
ta , coG farà certo , che ciò auverrà oe’Coloh ,che 
allaGne, come fono Modi d’efTere della 
Mente. Oltreaaoc^unodi Voi Ck, cheUdi- 
Ginzion della Vif& dipende dalla grandezza dello 
(pazio, che rimaginc deirc^etto occupa nel 
fondo dell'Occhio» ove debbono incontrarG al- 
meno tante cGremiràde’Filetti del Nervo Ottico 
quante diverfe parti fenGbili vi fono nell' Ometto 
che inviano li loro raggi , affinché ctafchem^ d’ 
effe faccia la Tua imprcffionc ièpararamente. Ora 
auviene in alcuni Occhi, cheli raggi, che ven- 
gono da due differeoti parti deH’Ogcetto Guni- 
feono in due punti d’una medcGma ^ra , o Fila- 
mento del Nervo Ottico, li quali ram non po- 
tendo movere la medcGma Fibra in oue diverfe 
guifènell'iGeflb tempo fanno, e che riinagine rie* 
fcaconfuTa, ecomeio provo in Diottrica, cheG 
poffino vedere diverGcà di Colori. Se io volcfG 
contare molte altre Gmiglianti ragioni, che potrei 
dire àqucGi tali non ne verrei a capo (b fera. Ma 
ornai egli è tempo , io ponga fine al mio ragio- 
namento. Virtuoriffimi Accademici dirò col Pe- 
trarca . 

Or ecco in parte leQ^eGioomie nove. 

Voi,cheOneGi,eMoraIi Uomini Gete, compia, 
cetevidi perfuadere queGi ralìFiloroGaAreuna 
eiuGa rcGituzione all’ Anima delle fue qualità fen» 
nbili,cdin ciò facendo darecea mela confolazio- 
ne della Sentenza favorevole, mentre io mi credo la 
Diomerce di con^iutamente avervi dimoGrato^ 
come m'auvifai ewere la Luce, ed i Colori Modi d* 
efficrcdeir Anima. Hò detto. 


jf Accéiemkì Fijkcritki» SONETTO» 

C olei ch'è di qua giù vera Dottrina , 

Cui chiaro è ciò, che a tutt’altre è coverta, 

Sett’, e fett’anni ho già, ma in van fofèrto 
Seguir come cos’aita, e pel^rina. 

E pure un bel diGo a lei m'inchina , 

Benché vegga il Sentier per me tropp’erto , 

Che fc il Voler fa lo 'ntelletto aperto. 

Forfè tal forte ornai mi G deGina . 

E lo (pero vergendo in Voi quel Lume , 

Che fdolci vi fa andar piu preflb al f^ò, 

£ a lei vi guida per deftro mtero . 

Con faviò adunque Critico CoGume 

Sejmendo Voi io fvcelierò lo ’ngegno. 

Che allor, che v^^ia in Noi conofee il Vero. 


Digilizéd by Còogle 
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Sommario Cronologico , Hiliorico , del Signor 
Francejco Eizzardi Feneto , Stampato! an- 
no 170S dal Sig^ Girolamo Albrizzi §ìà a San 
Zulian , e da lui fi vende alla Bottega del 
Lion Doro in Marzaria , in 8. 

P Er fatis&renaa propria carlolità de virtaoli , intorno la cogni rione delle 
cofeantiche, il Signor Franccico Rizzardi innnacopiofa lettura de au- 
tori antichi, ha raccolto tutte le notitie poflibili, e quello hanno fatto 
molti nel laconifmo , egli li ò dlcfo , per darne tutto il faggio delle cofe 
anticamente accadute, ha cominciato da Membrot dalla Edificatione della Tor- 
re di Babilonia, nel Reg no della AlEria, feguitando di mano in mano ne fuot 
regnanti linoaSardanapalo, chefu Tultimo Monarca; feguita poil'Egittodi- 
vifoinpiùDonuinii, come fonoTebani,Paftori,Taniti,Menfiti,Egitto inferiore, 
dirifi in più governi, dove elfetivamentefù il pad^gio deili Ebrei deui Farao- 
ni per fopra nome ; come pollcriormente furono i Tolomei : dipoi Francia , Spa • 
gna. Scaltre Provincie. ' 

Il primo Tomo adunque contiene dodici de fopra detti Regni più antichi ; po- 
flifecondorordinede tempi : ogni Provincia ha le fue cardie afpetanti aquel 
governo, linoal fuo fine, comepiùdilTufamente li legge. 

NclfecondoTomo fi contengono altri dodici pofteriori governi, che fono 
Attene.Aborigcniinltalia, Giudici Ebrei, Troja, Pontifici Ebrei, Tracia , 
Micene, Tiro, Giudea, Ingilterra, Damafeo, ifdrade: feguitando anco in 
quello Tomo la norma c regob del primo . 

Nel Tersovi fi comprendono altri dodici governi piurecen ti, che furono Ma- 
cedonia, Media, Lìdia, Roma, Perda, Siria , Alefandria , Alia Minore > 
Pergamo, Parti. Ogni Tomo bavera la Aia carta piegata la quale aperta nel fuo 
Margine vi farannògeograficamente li confini de Regni , nella feconda carella il 
nomcdcl Regno nella terza li anni e principio del Regno, nella quarta quanto 
dorò, nella quinta quanti Rè furono , nella feda li Hiflorici che feriflcro , e nell' 
ultima le cofe più notabili, edachialprefente fono polTeOi i Regni , con tutto 
quello vi può elTcre di piùcuriofo, feguendolofle(roordineogniRegno,cfi of- 
fervi che ogni Regnante e rillretto nella Aia Linea particolare. Le Lince che fo- 
no vote lignificano che ancora none gionto il tempo del fuo principio, overo 
fornito, havcndocofifcritto nella fnaintrodutionepermaggiorchiarezza. 

Ho prefo per tanto tutti li Regni che fono flati d i confideratione , e più cogni- 
ti, cdiferivendoliadunoperuno, hòllabilito Geograficamente il Pacfe.dato 
contodelleLeggi, dellofialo, decoflumi, delfito, delle forze, e con la ferie de 
Aioi regnanti, come nella hilloria ingrande farai per vedere. 

InqueftodnnqoemioSommarioin piùrillrettocheliapollibile,’ vedraiicon- 
finideRcgni, dove furono il numero defuoi Regnanti, chedominorono, il 
terapoche fono (larii loro coetanei, quanto regnorono, in chi'pafloronoi 
Regni, edachialprefentefonopolTeffi, con le vite de Prcncipi nelle fue ferie 
deferirti, nelli quali hoibmmariato ogni notabile attiene in fuccinto, aforma 
apunto di Somm.trio . 

I Regni fono j 6. che per comodo della i n ventione li ho d i di nt i in tre Tomet- / 
ti. Porta fecodipìùla hidoria ingrande lacognitioncdellaanticaTofcana ne 
fuoi Lucceraoni , cquelladc Romani ne confolati difTufamcntc didimi aanno 
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per anno omeflj nel prercnte Sommario per non efler^i loco ne fatti de tanti anni; 
liquali effetti d’unamia grande fatica doverano in breve comparire alLi Luce ; 
quando fatano fornite anco le vite de Filofofi, poeti .Oratori .Huomini , e Donne 
illuflri , Pittori , Scultori , con l'ordine praticatodc tempi li quali vado feguitan- 
do, quando qualche pocodiotio mi permette il tempo allo Studio; edoppoche 
io bavero adempito ad un obligo; quall'edeirTuomo a dovere che tanto fuona 
quanto perfetto, la qual opera e compita io cento difeorfi , cioè adire dal nafcerc 
fino al la morte con le morali , evitii, per abbracciarle e corregerli nella fugga ; 
preli li avertimenti li efempii , e le fimilitudini da fanti Padri auttori Politici, Mo- 
rali) Hifforici, col mezo de quali fperodi quaLitìcore il mio huomo a dovere d' 
ogni perfettione ; doppo di che farai per vedere quella opera dilattata che io ti hò 
promclTo in quello breve rillretto. 


Fajli del gran Giornale Letterario ^ ojia BibhliotecaVolante delP Abate Gian Pelle- 
grino Dandi da Forti yer lo Mefe di Febérajo 1706 . loannis Torre Patritii Lucen- 
jit y ac Supremi Conjìùi Serenifs.Francifci Primi PlacentU , Parma Ducìs 
VII. Prafìdis Variar um lurtt Quafiionum Tomi Tres Clementi XI. Pontifici Opti- 
mo Maxima dicati . Placentia AIDCCV^ In Ducali Typographia Lealdi Leandri 
Baz^hii in Fot. 

G ià rOpere di quello Autore donate in varj tempi alla luce dimollranoad 
evidenza la celebrità del luoNome. luquella però delle Quellioni Lega- 
li tanto s’avanza la fua Fama , che rinnalzaairaugedclla gloria. Quivi la 
numcrufità delle Dottrine, la fottigliczza delle ragioni , e la pulitezza 
del dire, fono gli ornamenti prczioGdi così dotti Volumi. 

Tratta nel Primo de Maioratibus.&rPrimogenituris. DeSubllitutionibus, Sc 
FideicommilTis . DcTcllamentis,& UltimisVoluntatibus. DeLegatis.DcDo- 
naiionibus . 

Nel Secondo de Paclisfuturae Succeflionis, & Renanciationibiis. De Dote, An- 
tephato , & Donatio^ibus propter N uptias , vcl caufa Matrimonii . DcFiliis Ille- 
gitimis.&dc Filiitionc probanda. De Statutis.Si de Statutoruni Intcrpretatione. 
DcRegalibus. De Mercatura. Alifcellanearum Pars I. 

Nel Terzo vi è Mifcellanearum Parsi!. Variarum Juris Dtnnitionum. 

Per dar dunque al miocrudito Leggitore pabolpconfacevolcalfuopalatoiòtr^- 
fcclte Icinfrafcrittepiùplaufibili Notizie, e Dottrine. 

Che per efcludere qiialchuno dal M.iggiorato ,ò Feudo per pazzia,furore,òal- 
trodifctto.balla.che fi ritrovi inabile nel tempodella fuccellione, fenzappuntoaver 
riguardo , fe fia llato tale (in dalla nafeita ; leggafi il Sohtzan.de ladinram Chì.I. a. 
c. \7.n. 19. Tom. i. Dacciòcbbe l'origine il famofo Aflioma , chè .^alitai adieSa 
■verbo etì inletti^endi fecundum temfus verbi, afelio Barbo/! Axiom. 1 96. »«i». f.Chcì 
Monachi .cRciigioli capaci di polTcdere Beni almeno in comune, polTono fucce- 
derene’Alaggiorati, c Primogeniture, durante la loro viujquandofi tratta di 
Maggiorato, e Primogenitura iftituita fopra li Beni Padrimouiali. Laradevitaho- 
miaum r. jo. n. 1 2 y. e ciò fi dee tenere, ancorché fofTé fiata fatta a favore deg li Agna- 
ti . Dohdeui eoa/ult, jj.n.io. verf.raiio iuijne -.F. la ragion’è evidente, perche i Alona- 
chi per ringreflb della Religione non perdonò le ragionidei Sangue , edeU’Agua- 
zione quando però col ritleflb dell' Agnazione milita qualcheprefunzionc , 
cioè, o di permanenza de’ Beni nell’ Agnazione, e famiglia con parole 
replicate ; o di fplcndorc , ed onorificenza della Caf^a; oppure , quando 
vièefprefralaproibizionedeir alienazione , con laClaufoIa , che neppur per 
un momento li Beniefehino tuori dalla Pofterità ,ed Agnazione; in talcafoi Rcli- 
giofi fenza dubbio vengono d'clnfi . Hcx.de incompatibil.diet .ptr. j .c. 5 .»io».78. Non già 
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fe vi foflc folo lobbligo del T eflitore .che volefle che chi fnccede , poruflc il fuo 
Momc,Ck)gnotneTed Infegna Gccilizii; cbmc vuolcii S»»c6tz im DtcalJH. fjut. 
zj.mcDtrc pcrtal ragione non fidebbonoelcladereiRcligiofì di fopra accennati ; 
parche non è r ero.che non poflino porure il Nome, e l'Arme della biglia, qnan> 
do (i ritrovano in Religione capace di Beni in comune. MMtict ^ifquif.ltgtd . } q. de-, 
eif4.ii ji.z.vtTf.,^ÌH immi per. i a . rec.ér »«ar. z z . Che le ièmmine, finche vi vono, non 
pofTonoarpirare^ Fidecomeflbordinato afitvore deirAgnazione, quando il nome 
e Agnatizio viene precifamcnteefpreiro.//a/.^4r.i.r.43^«ri^. 10. Che chi at- 
tualmente non efercita il Dottorato, mà attende ad altri negozj , non può godere i 
Privilegi! de Dottori. M<tu6.Coler.deproeef.extcut.pgr. i.e. ó.mim. 15 1. anzi nemme- 
no fi à da tenere per tale, /. i.eap. 37.W». 89.Cheladizzione/n«p)’r 

comprende ogni tempo,mà non già tutt'i Cali; onde quando nel Fidccom. vi è,che 
ftmpre fi preferifca il Mafehio alle femmine , fi dee intendere , fe fono nel medefimo 
grado: non già qualifica tntt’iCafi; perche non fi è da efclnderelafàmminain 
concorrenza d’un Mafehio di grado ulteriore. Ctrd. de t»es de Ftdeicemmifi.dìfi. 24. 
xu.j. Che nel iMeggùratt sMuri» femplicementc, ed aflblntamente fi confiderà dal 
Teflatorcla prerogativa dellctà; mà nel ottiene foloil primo luo- 

go la linea nella fuccefllone, il fecondo il grado, il terzo il felTo,il quarto.e l’ultimo 1' 
cù..HttJeeif.ii.Hiim.^& j.^4r.i8.r«.Chequando vcnganochiamati li Difcendenti 
Mafchi della Cognazione,tutti ugutlmeate fuccedono, o prccedino da uno, odue 
mezzi femminini, e ciò non oflante la confervazione dell’Agnazione, intefa dal Te- 
lia tote nc'Cognati per modo artificiale: mentre ugualmente bene fi conferva da’ 
Mafchj, odìfeendino da una, oda due femmine. Cml.Atn.de Lue» dUUnJef.pàrt. t. 
»r. la ntem. 1 5 . Che quando il T efiatorp con ugualianza rifgnarda tutti Cognati , 
preferendo di pofeia i 1 più proifimo maggiore di età , la prommità non fi attende in 
rifg uardo della fuccelIione,mà bens'i in rifguardo del grado . e della parentela; per- 
chè in talcafo la difpofizione del Uomo fa ceflàre la difpofizione della legge, fe- 
regtÌH. eonf. j 8. ». } ,lib. 4. Che i Mtggiofttì delle Sp^iu, dopo quelli che fpecificamen- 
tevengono chiamati, difuanatura paflanoatuttili Dilcendenti.oTraverfali del 
Teftatore. Motiu.de Primog.dtH.lìi.ix»p.4.uàm. iz. Noncosi peròqucllidell'//»//» , 
perche non fi perpetuano oltre le perfone,o linee chiamate .Curai. Aut. de Lue. de Un. 
Itft. tri. ti .»«, 9. Che per la folaconfcrvazionedeir.<:^»azj«»r , quando concorre alla 
Primogenitura una femmina agnata, afiieme con un legittimato per Re- 
Icritto.quella fi efclude, perchè propiamente non può confervarela famiglia. Roxur 
de incimpuiil .pur. i . eep. 4. ». 1 7. im fine. (Zìa. la profiimità,di chi viene chiammato ne’ 
Maggìorati,ePrimogeniture perpetue, fi dt>mputa daU’ultimó pofleflbre. Gutiere^ 
7.Chenell'iftituzione delle Primogeniture, quandofidice, che 
finire il maggiore fiicceda; la prerogativa del grado.e della linea, conforme ladifpo- 
fizione della legge, fempre fi dee ammettere , non effendo altro l'ordine de’ Primo- 
geniti.e Maggiorati,che il Figliuolo Maggiore fempre fucceda. Afa//»» T heelg. lem. 
i.dijp.i 90.».6. Che l’Ufufruttuariolafciato dal Tefiatore con la Claufola Plem» iu- 
re fi dice Propietario . Muntiet de eonìeii. uh. voluut. Hi. 9. tit. (t.fui ». 1 9. Che fempre fi 
ricerca la licenza del Prencipe nella permuuzione de' Beni foggetti alla Primoge- 
nitura Rou. ctramBich. deeifózje IO. Che febbene vi ègrandivario tra Dottori circa 
il danaro deftinato alla compera de'Beni,fe debba conCderarfi, come cofa immobi- 
le, tuttavia cefia ogni dubbio, quando la deftinazione ecorroborau col mezzo del 
contratto,da cui non fi pofla più riccdcTC.The/auJeti/.Ped»meut. i6o.».^.Che febbe- 
ue alcuni Dottori vogliono,che li benificamenti non fi repetino, quando fono fatti 
nel Fidecomeflb fuccellivo d'uno in un’altro; tuttavia una tal oppinione èinfufii- 
ftente, e fallace. C^^tiS. coutrov. Hi. s.e»p.6s.u. 15. Che a chi viene proibito il ven- 
dere, non li fi proibifee trasferire li fuoì beni in altra perfona per illituzione d'ere- 
; pcfch’è necefiario , che abbia l’erede , dicendofi una tal alienazione neceflaria , 
non gii volontaria . Kni[ehildtdefideieem.f*miJ.neiil.e»p. 1 1. ». 164. Cheaualfivoglia 
parola , q precettiva ,0 eh’ efprima preghiere . o che dinoti dcfidcrio , e fufficiente 
per incorre il Fidecomeffo- Pereg.de Jìdeictm.»rt.i.n.40.pofl medium . Che la Perpetui- 
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tà del fidecommeflb totalmente cfclade le Femine Rtiintph. cmft. }o. ».i 6 3 . vtr/^ 
vdtutm. Periocchè le Donnemaritatenon fono più della ^mifilia del Tedatore, 
mentre pongonofine alla fimiglia del Padre, edinguendola, con accrefccre lafa> 
miglia del Marito . i.O feppnrefi dicono della famiglia , talifo* 

no per l'origine, non già per la perpetuità della medelima-/Wrw CtfmtJU fUtUnm. 
Mtfcul in{pt({. a. aTt. X i. H.l Stcnn^i tic , E r^/<gra<& nel Cmpght 92JI.J4..T0.1. 
infegna, che le femmine , o maritate , o non maritate lì (limano totalmente efclufc 
dalfidecome(Iò,qaàdoe ordinato per la conferrazione de'Beni nella Famigiia.Che 
oe'fidecomcfli la femmina dell’ultimo PoflelTorc fuccede nel c»ncorfo co'Mafchi , 
quando le ièmmine vengono chiamate dopoi ÌA2(ch.\.CariJt Lutudefideìcom. dtp. 
44,11. 13. perciò fi dice, chefemprela femmina della Linea ammclTaefclude ilMa- 
fchio d’altra Lìnea. VtU purché non vi fiano indubbi tate conget- 

turi incontrario, jfmntylt m»ieTat.p.T..q»iep.f>. h. j.Ed ancorché nel fidecomefib fi 
dicelTe apertamente, che fempre prima fuccedino li Mafchi , e li loro Difcendenti 
in infinito, ed inlorodifetto le femmine; nuUadimenouna tal efprefiione non fa- 
rebbe fulficiente per efcluderlc • perche potrebbefi intendere, cheyé<n^rr venghìno 
efclufe per li Mafch) del medefimo grado, non già per li più rimoti: legganfi il 
Parladtro filtlf.qutfl. i .v. 5. 6. 7. ed il T * efaurt futfl.for. i a. 4. J4. lib, z. Che quando fi 
XxzxrAAtXFiitietmtfftMiptUM, ancorché non agnatizio, Tempre fi efclnde la fem- 
mina per li Mafchi più rìmoti . medium tm.y.infupplenun- 

t$Fidticmmifftr»m_é'lJg*t»f"m. Qu'ifideeauTertirc,chcperchiamarrialcunodel- 
la Linea mafcolina, fi ricerca, e che fia Mafehio , è che difeenda da Mafehio . idem 
ttnfult. 9tje.6.t»m.9. Che chi ordina, chefiofi'ervì ilTeftamento Paterno , importa 
fcroplicementel'approvazionedel Paterno Teftamento, non già induce fideco- 
meflo ne’propr) Beni ; perche la natura dcll’approvatione; ed ampliazìone non ed’ 
ampliare la difpofizione , nòdi concedere cos'alenna di nuovo. Amerezde Muitrat. p. 
2.7.a.M«i.i 47. Che il SuccefTore nel fidecome(To mai è tenuto pei delitto del grava- 
to a refiituirei Beni, ancora fotto prcteHo della Grazia ottenuta sperche pcrlari- 
flituzionc fi leva folo la Sentenza del Bando , non già fi levano l’altre Sentenze fot- 
ventrate a favoredì quello, che fegue in grado di concorrente. Smrd.eomf.iei\.it.t^..c 
V Alugrtdt neUmf.<)t.d. 63. /. i.inlegna, chechioccupa,talmcntediventaPadrone, 
che non è più tcnutoà reftituire al bandito, ancora fotto pretefto dì redi tutione al- 
la grazia: chefeil Dominio non folle pcrfettamcntetrasfi:rìto, màfolamentedato 
in pegno; in ul calo il Bandito rillituìto alla Grazia, qnandofi tratta di plenaria ri- 
ftituzione , circtiivamcnte ricupera tutt'i Beni , ancorché fodero trasferiti in terza 
perfona . Bpfeepui Reteu dijp.y i .». 1 3 . verf.^ti tmnia . Che la proibizione dciralie- 
nazione de’Stabìli con la Claufola, induce ilfidccomcObparticolare.Pe- 
Tegr.deeif.yb.itum.y.GatV Pintonxi della Retu prepondera alla comune oppì- 

nione dc’Dottori.Grar/«« difeep /«rf»/.c.io4.»«w.s #.Chc il rifleflb dell’Agnazione 
riftretta al primo grado, non importa eflenfione del Mccomt((o.RcUci>rimStrapb. 
decil. 1023.». p.lìccomancoraleparolecollettivedifamiglia.di Pollerità, di Suoi , 
non impoi tano cflenfionedcl fidccomelTo , quando fono polle dipendentemente, c 
rifguardono le perfonc limitatamente chiamate. /lata in rrr.<irr//r663.iiain. ip.p.t.iu 
£aatHÌen.FideiecmmifdeCI>iileriijz.Mtr/ii 1693. Che nelle Province dcU Ollanda 
non vi è alcnna dìfierenza tràTefiamenti , eCodicilli. Curetutde Mette tditieivUe 
Ltedititfiumobférv.élgjtum.ià.znzì in detti Paefi nemmeno fi ritiene il nome di Co- 
dicilli. Argint.tdeeHfiet.Brittmti*ti.zi.deTeftam.,é' 1 -egS. nella Spagna l’atto Codi- 
cillare fi chiama Teflamento. Viehtrd.m parag. CedieiSut te. 4. verf. ^uetiesTie. de Cedt- 
ri/.CheinOllanda non vale la ri vocazione del Teftamento , feil Tefiatorenon vi 
aggiunge.ch'Eglifimuovca fardo, perche vuol morire fenza Teflamento. G'-a»- 
neaicg.ele ìegitaj airegati/in HeUtttdit, ad parag. yjapit,cyuibui madit 7 ” ett. iafr. Chi la Fe- 
de Cola del Notaronon ù fulficicntcareodcrefolenne, e validoii Teflamento nun- 
cupativo, perche al folo Notato non fi dee predar credenza, altrimcntc li' l'eflimo- 
n),chc ptrformafiricercanonelTcflamento, anullafcrvircbbero. Altegradmu, 
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nHtr. 50."»»». j4. Quindi è, cheGrézjMeihfitf.g7ì.ii.\ 8 . lafciòlcrìtto , che in mate- 
ria di Tcftamcnto tanto (i prcAa fede al Netaro, quanto ad un fol Teftimonio» Che 
fcbbcnc il Tcflamcto li rende nulloalTeQatore,quandodopoglinafce un Figliuo- 
lo I del quale nel medelìmo non ne abbia £itto menzione , tuttavia toma a rivivere 
il detto Teflamento , le nel lempodellaraortedelTeftatore il Poftnmolalbiato fi 
ritrova mono.Dant.JtTtJUm.tit.Jti)^. htrtd. ftlUiit. z 4 .iurw. j6o. Che la maggior 
parte de’Ebttori fo(liene,che i Prencipi Supremi pofibno rendere in teflabiliih>to 
Sudd iti di lana mente , e di Ina libertà: perchè ilGiusdi reftare proviene dalia Leg- 

f e;eperciòqueLlo, che per mera benignità del Gius pofitiro, il quale deriva d^ 
rencipe, è fiatoconcefio, con contraria Leggcfi può annullare. Kngtl.ie' 2 trmf.am 
yr/.ji). Et per ultimo, cheqnando WLigt* rifguarda il£avor,ecomododiperfone 
che fiano.oconfanguinec,odclla famiglia del Tellatore, non fi dice Pioi^incorchefi 
tratti di Fanciulle povere; perche lenire prevale la caufii naturile all’ accidentale . 
hftìh ii Ro(» (enfiti. 6o.n. ) o. Che al Le£Ìte lafciato dal Tefiatore per maritar Fanciul- 
le Confanguinec, fi debbono ammettereancorle Vedove .quando fono Giovani; 
eciòperuncertoparticolarrineirodelfangue, odafiezzione. CérJ.dtLneade L<g. 
dìfc.fto.num.n.verf.Tertuiudieu . Seppure non li vuoldire,che ilmaritar&nciulie, 
o Vergini ,o Vedoveindifiintamente.egeneralmentefia cofapia./.e«n*.i//^4^. 
mulitr , ff.àeemììt. ituitiiii,cchc rifguardi il favore pubblico perla procreazione de* 
figliuoli, ouvero, cheli nella Vergine,e non Mari tata, come nella Vedova col mez- 
zo del Madrimonio fi prouvede ad ogni pericolo . T al oppinione fi dee indubbita- 
tamente abbracciare, ecomepiùpia, ecomcpiùconfacevole alla ragione, leggali 1' 
KmcJÌ az.de Cauju Piu lii.n..c. 6 .iium. 41 , Anzi Graziano difieft.fortnf.eaf. j ài.xum. 70. 
vuole, che quando fi tratta di Vedeva di fiorita età , e morigerata , debba venire lotto 
nome di Vergine, per eficre in materia favorevole . Che i Beni dei Prencipe dona- 
ti, non paflàno ad Eredi efiranei, mà folamente a’difcendenti del primo Donatario 
Legittimi, edi LegittimoMadrimonionati. Tal legge efattamente fi olTerva, e 
nello Stato Screnifs. di Parma, eAlilano. Chrifttfb.de P«s deieimt. ctf. j/.asw. j. 
um, z. 
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Rittarde i.lafiatiììiudiftarfi ftfrai Pariamiati . 

Caroli Nicolai Langii Lncernenfts , &c. Hiftoria Lapidum iiguratornm Heivctix , 
cjafqacricinix, atc.Venetiis, Typisjacobi Tortafini , 1707. in 4 -C»»y«i/ 7 « 
aetafiaae tratta ItAattart di malie eo/èeuri»/i nella SItria natvralt . 

M. AntoniiGatti I. C. Epiflola ad rirnm clariis. Jacobnm Bernardum prò Vindi- 
ciis antiquomm diplomatum Jufii Fontanini Forojulienfis . Amfielodami , 
apnd Henricum Deibordes . 1 707. in 8. L’Opera dtuiffima del Signar Aé. Fentanim 
iflalaaaeiedìfe/iceatraìPP. CìernaliltidìTrevaiix dal Signar Aii. laKio’ini con una 
Épiflela imprtffa in Parigi . Nat^ eht (jutfte Sig. Mareantenia Getti è Piacentino , e d ivtr- 
fidalSig. AnteniaGiUitTartonefe, PrefeJJart dì Leggi nella VniverJilidiPavìa, edan- 
tare del btìligim T rattato de Gjmnalìa T icinenfi . 

DeConftruftione jEquationnm DifTcrentialium primi gradus, Authore Gabrie- 
le ManfredioPhilofophix Ekxflore Bononicnfi , &c. Bononix, TypisCon- 
(lantini Pifarii, 1707. in 4. L' Autore i digni^ma fratello del Signar Eaflttbia Man^ 
fretti profetare di Matematiche nelta Studia di Bologna , del qnalt altrove fi • fatta menzja - 
ne inaueft' Optra . 

Della Eloquenza Italiana Ragionamento di GiufiolFontanini fcritto in una lette-- 
raairillufiriis. Sign.MarchefeGiangìufoppeOrfi. Aggiuntovi un Catalogo 
delle opere pii] eccellenti , che intornoalle principali arti, e iàcoltà fono fiate 
fctittein lingua Italiana , InRomaperFrancefco Gonzaga, 1706, in ^Vera^ 
mente guelia CalaUga non può ejjer' ne più utile , ne più efatta . 

Lettere di di verfi Autori in propofit* delle Confiderazioni del MarchefeGio: 
GiolefibOrfi, fopra il famofo Libro Franzefe intitolato La Maniere de bica 
penfcr dans les Ouvrages d’Efprit . In Bologna , perConftantino Pifarri.t 707. 
in %. UiattìffimaUiro delleCanfiierazitni del Signor MarchefeOrfi i fiata in qaakie parte 
affai deialmente eenfierato ddPP. giamalifii di T reviux , ed in tjuefa kaccelta non manca V 
r Autore di havmnente diftnderfi con quattro fut lettere , e con alt re fi dichiarane da! fuo 
eantoeh'e laparle piùgittfia, li SS. Pietre Antonio Bernardani, Leievice Antonio Murato- 
ri , Ai^einloumariaSaPuini, Carlo Antonio Bederi , Franeejio Tarli, Co. Antanie Sac- 
co , jipptSiolo Zeno , Etiffachio Manfredi , ed Antonio catti . 

Io. Baptifia AlorgagniForolivienfis, &c. Adrerfaria Anatomica Prima . Bono- 
nix, TypisFerdinandiPilarri, 1707. in 4. 

Della Perfetta Poefia Italiana fpiegata e dimoftrata con varieoflervazioni da lodo- 
vico Antonio Muratori, Tomo Primo. Modena, per Bartolomeo Soliani , 

■ 1706. in 4. '■ 

. I ' ■ " - TomoSecondo. \o\. L Autore* BitUoteecario di S.jf.S. di Mcdana, ed i 
aUaftanza note il fuo meritoper altre Opere da 4 »/ pulhlicate , come finoi due T orni de'/uei 
Anecdoti, taVitadelìSeeretaria Maggi, à’c. 

Giudicio fopra le Poefie Liriche di Callo Maria Maggi . Venezia appi eflb Luigi 
Favini, 1 706. in 8. L'Autore ne ’/ Marchefi Scipione Moffei Verone fi,Cav*i^ore ornato i 
ogni Virtù . 

Memorie d’alcune Virtù del Sig. Co. FrancefeodeLemene, conalcnne tiflcfiloni 
fulefue Poefie, efpofie dal P.Tomafo Cera della Comp- di Gesù. Milano per 
GiufeppePandolfoMalatefia lyotf.in 8 . Piùmfigne lodatore non poliva averdipola 
fua morte Usig.de Lemene , de! P.Ceva , alle cui belhjfime Poefie Latine altro non manca che 
H privilegio de! tempo per eJfirefiimiUe degne del fecole di Augujlo . 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte XI 


EJlrao di Tifrt-Me£tbt novitì ojfervtte tU Antonio Vallifnuri Puilico 
Profejfort di Pddoé^i commmkote dd Sig. N. N. dP llh^rij/imo 
Sfg, Dottor Bortdomeo Fedeli Primo Prejìdertte del Cdltgto 
de'Noiili di S. Cerio di Modena , 


PRIMA osservazione: 



I A il Valliiaieri vtlìttto in ptC- 
faodo per Modana un Fonte , 
ch’egli chiama Démmutrt io 
una Poflefliooe poco lontana 
del Sig. Gio; Biuiila Davini 
Tuo flimatilEmoZio . QueOo 
s’intorbida pria ich*il Cielo s'auonvoli, e lì ri- 
ichiara pria, che lì ralTereni, onde il Aio Agri- 
coltore, o l'economa Villanella non guarda il 
Ciclo, quandovuol làpere gliawenìmentiinoi, 
ina chinando gii occhi oflerva il Tuo fonte . Ne 
ha fcrittofopradi ciónna IiiugaLetteca ilVal- 
Jiriiicriall’ lllunrirs. Sig. Carlo Tamburini , gio- 
vane d’ indole nobilifSma, e ornato d’ogni più 
bella , c più loda leireratdra . Penfa primiera- 
mente non nalcere sì bell'oracolo ne'fanghi di 
Modana , ma defeenderc ofeuro, e fagro da ’ ibe- 
nppoili Monti . Stima edere della razza di 
quelle Fontane maravigliofc , fopra le quali gii 
ferule il Sig Giacomo Grandi, e piùclàta, e 
dottamente il Sig. Ramazzini. Non vuole però 
il Vallifiileri, che nd quelli, né quelle derivino 
da certi Lambicchi di Saffo fabbricati in feno de' 
vicini Monti dalla Chimica Natura, i quali riu- 
nìfeano i vapori del Mare, che li crede da molti 
urtare, e bagnare il piè de' medeiimi , ma con 
tormento minore degliSpiriti , elenzaunaco- 
tanto operofa induQrìa la tira dagli Appenini 
fovrappolli , dove ha vedute le nevi fra que' ci- 
glioni nelle maggiori vampe della noflra (late , 
che lì vanno dileguando appoco appoco > e pe- 
itctrandofra quelle profòndiRime rime di Saffo 
in Saffo, di terra in terra lino a qualche impe- 
netrabile tavolato, formano un cieco Ibtterranco 
fiume fpianato, ccomprefso fra quelle feabbre 
aiigullie,cne (corre verfo dei Ma re, ed é appun- 
to cjncllo,o uno di quegli , che di (irato in idrato 
fluilce fono le fondamenta di Modana > e ne'di 
lei dintorni , feltrato, e purificato frafà0>,e arcr 
^oUtrUdi Manne eeee* 


ne , che foRengono fui loro dorfoil fovrappoflo 
pefodellaCittìjC de’campi. Una delle fue ra- 
gioni fi é , il non corrifpondere i fiumi del Pana- 
ro , e di Secchia nella povcrtd dell' acque (oro 
alla vadité di que' Monti, calla gran copia di 
pioggie , e nevi , che quali io tutto l' anno vi ca- 
dono . Bifogna , che penetrino di fono fra quel- 
le ruine, e fcìffore,e terre bibaci, c ingorde vo- 
ragini, o ne (ormino nn'altro.o degli altri oc- 
culti alla noflra vìda, i quali poi fono.qucgli,che 
sboccano nelle più baffe pianure , o (cavato il 
terreno, mantengono i pozzi , e i fonti perenni 
di Modana . Non edere cosi nell' ultime Panie , 
o Monti di minor giro, edi fiumi più vadi , c 
piu perenni, imperocché avendo molti ftraii 
dilla fupcrficiedi in.inuo , c pietra ,c molle mi- 
niere di lèrro,vetriuolo, c fimili in grembo, fan- 
no, che (corra fui loro dorfo molta quantità d'- 
acqua,c neve (ciolta.cquclla, che ha la fortc_di 
penetrare, non paffa alle radici , c fondamenta 
dc'Monti perii fuddetti intoppi ,c quali imper- 
forati Arati, ma deviata da quedi ora’ da un can- 
to, ora dall’altro, sbocca da fianchi , e forma 
quelle larghe , e durevoli fontane . Aggiugne 
alle nevi offervate fu gli Appenini l'edaie, 1* in- 
zuppamento fatto gii nell' Inverno di quelle , 
che quali le chiama, eterne , e voracilhme Spu- 
gne, le caviti ripiene, come Idrolilacci perciv 
ni ,le piogge, che vanno grondando, e le nevi , 
che aUe volte prima di Settembre ricadono', 
c qualche volta le amiche rinnovano col fep- 
pellirle. 

Podo^cllo, (che un giorno con ulteriori 
Oflervizioni dimodrerà nel dio viaggio mon- 
tano , volendo, che tutti i fonti almeno finora da 
luì offervati su’nodri Monti , e detti perenni, 
venganodall* acque, e neviliquate ) dima non 
improbabile , che nella lunghezza , e tortuoliti 
del viaggio, alcuoe di quell’acqua o unite, o 
dirotte , e (partite in varj rami ( come s’olTerva 
oc’fiuiiit edemi, che pofeia tornano a riunirli 
N li n nelle 
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ixllc più balfe piuiore) s* incoattino in minte> 
re , in bitumi , inulfi, Infili, efimili, chele 
alterino, e le deviino dalla loro innocente natia 
liinpidcua. Ilcheapparìlce roanifeftoin mol- 
ti, i quali, come glidifleilSignor Ramazzini, 
fanno di Vetrinolo , e danno altri fapori , e in 
quello del Signor Divini , che moftra l' accen- 
nato fenomeno. 

Di più maniere adunque riconofce le fontane 
di Modani , avvegnacÙ nell' origine fieno le 
flcHe , cangiando nel viaggio foto natura , e ge- 
nio, conforme i feltri, per li quali ii colano,oIe 
miniere , che lambiicono , o radono. 

Ammedo ciò cerca di qoal fona di materie 
flrafcini feco il Daviniano Fonte , che faccia lui 
quel btidico turbamento di moto, orilbbiara- 
mento amico di parti. 

Ofsertafopra de’ Monti una tal colà, che ha 
molta fimilitudine con quefto fonte, anzi penfa , 
che foriè forfè (ia un lonuno ramicello di quel- 
la , o almeno imbratuto da quella . 

Quella ì una Fontana làllùgginofa milU con 
fango ceoeregnolo^e bitumioc^o,la quale,quan. 
do il Cielo minaccia o pioggia, o tcmpella,bal- 
lica ilerminatamente , e gorgoglia, anzi bun 
certo romoreggiar profondo, e lontano, elinal- 
mente tuona, e fulmina, Icagliando (avente lo- 
to, e falScoafumo,e fuoco, non lènza tremor 
della terra,timor de’ vicini,e llupor de’ lontani . 

La chiamano volgarmente , una delle 
quali ò nel Monte Zibio fopraSalTuolo menzio- 
nata iniinoda Plinio in dueluoghi, cioè :. 

107. &céf.Sj., l'altra è fopra 
Scandiino nel Territorio di Qucrzuola , trala- 
fcìaodo le altre dì minor grido , e forza . 

SoQiotta dunque , che nel fluire I' acque da' 
Momiptr vie (otterranee,edi Arato ini tirato, 
s’ incontrino alcune in un tal lavoro della natu- 
ra, o almeno radano il di lui lembo, che prefago, 
per dir cou,deIle mutazioni vennire del Cielo , 
quando bolle, e gonfia, e fpuma,non follmente 
fi dilati di (opra, dov' è minore la refillenza , ma 
anche al di fotto, dove fono canali, e vuoti , e tu. 
bi , e pori, pe’ quali pallà l'anpia , e l’aria qual- 
che volu , e fempre un certo, benché mal noto 
centrale vapore, quindi è, che fa, che s’intorbidi, 
cs’inibichi quella della, che pria era limpida, 
e fcaturivi illibata ne’ModaneG fonti , poiché 
forfè, e lènza forfè non fati folo quello delSi- 
gnor Divini ad aver una tal nobile prerogaci, 
va , benché foto abbia avuto la fortnna d’efsere 
ofservato . 

Stima anche non improbabile,che poco lungi 
dal detto fico fieno le cagioni defte indovine 
deir avvenire, anzi dentro le vene della flefn 
fontana ,ma di poca fona, le quali facciano fot- 
terra quel medefimo agiumenco , che fanno 
tjuelle al di fopra , e coti intorbidino Tacque 
fuddene. 

MoAra eoo altri efempli non efsere colà nè 
molto iraova, né molto rara il tacito cominercio 
della Tetra col Cielo ,fenieodo <pteAa i deliquj , 
o i movimenti di quello. 

II primo é de’ corpi odorofi tanto (piacenti. 


quanto aggridevolì , che ci avvìfano le na- 
rici delle future mutazioni del tempo , 
a. £ il Fonte Pliniano, che per ofservazione 
nuova dì evidenti preludi di pioggia colT- 
aumentodifei dita d'acqua. 

3. Una nebbia, o fumo fra Volterra , e Viterbo 
vicìnoaunaforgeme d'acqua minerale, che 
apparifee la mattina in cena difianza . 

4. Èfalazioni cetre ,ecaliginofe, chefeappaoo 
in maggior copia dalle caverne del Zolfo di 
Scandiano. 

f. Gli animali, ed uomini Aefli Io fentono, e 
panicolarmeote i corpi egri , e languenti . 
t. I viventi creduti meno perfètti , che ne danno 
fegni evideuci nelle loro gcntiliflime mac- 
chinette. 

7. Porca altri fluidi, che al mutarli delTa ria fi 
turbano, obollaao,0 fi ceofondono. , 

Difcende poi ad ifpiegare la cagione d'nn co- 
tal mutamento nelle mutazioni dell’ aria. 

Cerca una cagione comune unto agli inani, 
miti , quanto agli animati, poiché vede comu- 
ne T effètto. Afserifce,cheperoranon là trova- 
re la più vera, 0 la più proflùna al vero della 
maggiore , o minor preffiooe dell' aria fovra i 
corpi infèriori , della quale fe ne veggono nelle 
macchine Boibne,e ne’tubi Torriceflianiievi- 
dcntifiimi effètti . 

Sofpetu adunque , che , come moAri il Bato- 
metro, elicndo ne’ tempi piovofi più leggìcriglf 
aerei fitindri,chepiombino, e calcano fovn il 
dorfo de'fluidi, queAi fi gonfino,! inconfegueoa 
te fi facciano più radi, perloché molti corpicclli» 
che fannoempito,elaAici,e turbativi, che dal 
fovrappoAo pelò (lavano 'immoti fi muovano ,e 
li pon^o in liberti, i quali umndo in altri , e 
queAi altri fpignendo eccitino un nuovo moto 
nel fluido, elo turbino, eloconfoodano. Cosi le 
pani Ialine ìmpincinate/s rauvilluppate inque' 
vilcofi fondacci fi sleghino, es’inorgoglino, e 
producano varj effètti , eiuAa le varie moli , fi. 
gara, e tclEtttra varia dc'ca>pi,oc'qaaIi fònoL 
Penfa pereto , che il Daviniano Fonte s' info, 
(chi prima dell' iafofearfi dell’ aria , poiché ne’ 
Monti fovrippoAi , o poco lontana da lui,o fbr. 
fc anche dentro di lui fia una qualche Miniera 
di làle , zolfo , o d’altre materie bimminofe , o 
fermentefcibili ,chenon efèrcitano tutu la loto 
forza, né fi dilatano, eoona’m&iriano.; fenati 
quando fooo più libere ,e meno comprefse dalle 
invifibili, ma pefanti aeree colonoe, che loro 
fovn Aano, e le raffrenano . Il che chianmente fi 
vede ne’ Vetri ,0 tolta, o dan l’aria , o fàtta qoe. 
Aa phì gnve , o più leggiera . 

Sciogliealcune oggezkni , che pomo farfi,’ 
fu le quali la più forte almeno in apparenza fi ^ 
per qual cagione ogni fàngofà fonte nons'intor. 
bida al Tintorbidara dell Aria? SeénKnocom- 
prefia, quelle lotofe,encre parti almeno [nù loe- 
tifi , c di ramicelli più gentili deono fubito al- 
zarfi, eannuvolarla. queAa,rifpaado,noabo. 
fimo per fare all’occhio tutto quel venamento 
fcnfibile . Vi vogliono làli agitativi , e fpiriti , e 
tuKhi fotterranei ,ed altre attiviUhneparticcl. 

le mi. 






le nìnàte tnè'Btte a il tano,<d a far 

Cfopwoiiionefseado aliai foincieote quel tal gra< 
dodtmÌBuicodipcfoaei'eOiCherovraftava. Per 
altroife dalla macchina Boitaoa, dove iia un li- 
quido eoo poUtura di fecce anche pefanti toglia- 
mo piàlprìzii d'aria incal quamiil , -cbeG fac- 
ciano meno gravi in ilpecie, veggiamo anche 
quelle innalzarli , enuotare pe' vani del medeG- 
tno. Conchiode con Plinio Secondo, qiundo 
Icriveva della Tua fonR a Licinio Surra nell' ul- 
tima Pillola del Quarto libro, Scraurt tm té»- 
fts, (ftut tmm ) f«a téétam mirécal*»t tf- 
•iàta. Miià éiéiuU fit./i fétii txfn^, ifétd 
•fficitmr . 

SECONDA OSSERVAZIONE. Porta I'- 
atrvifo all' amacHBoio Aio Sig. Celioni , come 
d ftata prelà una Rana mofiruofà in quello di 
Scandiano eoatrarapnione de' dotti antichi) i 
qoalivogliooa,ch'cÀcndoleuova di Amili ani- 
mali mnotìASiue , e feparato uno dall’altro non 
lafeioo fucceder Mollri , incaflrandofi afEeme , 
iquarciate le membrane involventi , e conAm- 
<ieodolicoolegalaae,e albumi loro, come pen- 
aò AriGoceltdegri^^tti. Ma il ValliAiieri l' ha 
trovata al contrario , avendo avute nelle mani 
non Adamenie alcune LocuRe moRruoTe, ma 
Kane. Aveva quella cinque gambe , una dell» 
quali feappava fuora vicino al fine dell’ ofw co- 
«ige dalla parve dcRra , e la finiftra pofteriore 
era armata di lètte dha . Non potè Alme con Aio 
arammaricorinteraaNotomittpofeiachè la not- 
te gli fu rubata da qualche rapate animaluc- 
ciaccio. 

TERZA Fi un'aggioonalleOfiervaziooi 
finite nell’Ecclirii Solare fegnia nel Giugno 
icorfe del prefente anno 170$. , cailomse io una 
fijalicnera ferituaZnrigoaiSig.GioiGiaco- 
moScbeuclaerotcbedicid lo ricercava, io rif- 
poAa di quella del Aiddcno Signore Rampata 
pure nella Galleria di Minerva in quello To- 
mo, Parte 7. S* incontrano le OlTervaziani del 
ValliAiieri cibile altre fiitte in Lombardia , che 
qui non fi ripetono , per non tediare i Leggitori 
cortefijponcndonoirolamenteoil noac^»«u 
IO, o II non donato alle Carte. Era coovalefcea. 
te in Padoa, e lènti allora una maggior lansui. 
dcaza deirordinarìo con certi tremori inaiti 
nella carne . Ciò narrato al fuo riverito Colica 
Sig. Ramazzinì , rifpofe,cbe anch' elio avea ol- 
fervato in tal tempo ne' polii d^l’ioARmi moti 
dibrdinati , e ftravaganti 4 II che conferma ciò , 
che raccontano nella via di Baccone di Vero- 
lamio , il quale pativa deliqui R' va*nx> in tem- 
po dcirEccIilE. Il AiddetioSig. Ramazzinì Refi. 
to afseriva aver fentito ikI Capo , dou’ è felito 
patire un* Emicrania feroce , un' afflizione mag- 
giore , efiendo dura» molto tempo dopo con 
infolid, p raddoppiati tormenti . Il Sig. Santo- 
liana , eh’ era in quel tempo col Vallirnicri,ebbe 
in quella torbida, e AincRa luce qualche infofea- 
mento di viRa , e cerar confufione , come Ibre- 
fiien degli Spiriti . II che tutto crede procede- 
re da una conAifii alterazione d’aria , che lente 
ogni fluido, e fegnaurocnte ne* corpi cgri,e lao- 
gaUtriédi Mmm****** 


enentì) ne’ quali qualche principiò attivo del 
wgue i lenza il dovuto Ireno, non avendo quel 
neeellario intreccio ,’ocombaciamcnm di par- 
ti , nò quella forza energetica di fibre , che fi ri- 
cerca. L'Argento vìvodd Barometro lubito 
fomha r Ecclilie ancb’ elso calò una coRa di 
coltello , ed il |T ermometrò al contrario s’alzò , 
efeeodofi lata l'aria dopo più rigida delgior. 
no antecedente dieci gradi . Dopo pala all’ ar- 
dua QueRione, come TEccliS operi con efiètii 
più tetri , e più luneRi di quello feccia il Sole 
coperto dì lotte nubi , o naicoRo la natte lotto 
l’altro Emisfero , e ciò rifonde o.in particelle 
turbative, e d’indole diverladaH' altre cacciate 
a bafib in tal congiuntura, e corrale dal corpo 
Lnnare,o in un certo tremolo pigro, e torbido 
moto, ch'alia terra vieue io quel tempo comu- 
nicato dall' alto. 

QJIT A R T A Di notizia il Vatlilhieri al ce- 
lebratìlEmo Felice Ottone de' Semi d’un Pino 
Afiricano mandatogli dal Aio amicoCcRooi d’- 
equifitiSmo fapore migliore de' noRri, e d'o- 
dore veramente aromatico . QpcRinon eccedo- 
no la grandezza de’ lenii di Pomo, ed emulano 
la figura, ed il color dc’mcdcfimi. Ha cadauno 
Pinocchio ona tenue , e tenera Icona cariilaggU 
nofe,'a félUttlé delio va/rm/vruM, di colore al- 
qurotofiligginolo. lotto il quale Ri il lottile ìiv 
voglio del feme ehiamato da alcuni d'- 
un colore bianchiccio, e aguifedi gcntilifiìina 
membrana invoivcnte il feto. Non i armato di 
tosi dura, e marmorea croRa, come Amo i 00- 
Rri , eia fua polpa bianchiccia è piùloave, più 
diticaa, e più laporoAi . Ne pofe a nalccre H 
Vallifniert, ed oOèrvòchc cacciata prima una 
fola radice in terra s’ innalza al di Ibpa con un 
tenero gambo detto da alcuni SttlUat con le fo- 
glie in cima involte ancora nella loro guaina ,le 
quali appoco appoco crelccndo, e fggainandolì 
portano feco fa la fommitù delle foglie la lud- 
detu, ralsom«liando per appunto allora ad 
una fanminile Canocchia col luo Capelluccio al 
di Aspra . In tanto il gambo s ’iagrolsa, e alquan- 
a»rolseggia> fi dividono te fòglie, che Aa vano 
covnbiciantiG Ira di loro , fi liberano afiàtto dal- 
la loro comune guaina, e incominciano a iiu 
conoftere appena nate la figura d'un piccolo ]». 
no. Sono queRe foglie lunghe) e fitette, come 
quelle de’ noRri Pini , ed ap^jono nelle jprime 
feì di numero in aknne piansicclle ) in altre otto,' 
c nove , che iromcdiatameuie fi partono dalla 
fommitù deltronco, clono nel principio Gelso 
di tana lunghezza, quali quanto il medefimo . 
Ofiervó con attenzione , come variaficro qucRe 
prime foglie di numero, e trovò Analmente, che 
v'era in tutti eguale, ma molte Davano con le 
foro fecce lunghetto cosi contigue > che raficm- 
bravano fole . Pochi giorni dopo fi dilatano, 
cd apparifee nel loro mezzo ona gemma rol- 
Icggiante, cb'elce anch'clsa,e dona un'altro 
groppo di foglie inalzandoli con breve laRo, le 
quali crelciutc) e dilatate oc lalciano apparire 
un'altra) cb' elsa pure fi dilaa in Rondi nuove, 
c così fanno di mano in mano, aumentandoli 1'- 
N n 11 X anno 


anno primo in una leggiidriflima piamicella di* 
ritta coronata d' intorno intorno in ifpazj pro- 
porzionati di verdi , lunghe , ed acute foglie . 
Il fecondo anno incomincia a gittar rami colla 
regola luddetta , edia quell' ora alto più d' un 
gran palmo , e ornato di molte braccia , avendo 
folamente Meli diciotto. Non là il Vallifnicri , 
come fia fatta ,o di qual grofsezza la Pigna ^ che 
contiene nelle fue piccole cafcllette, e nicchj gl- 
inviati Pinocchi i ma fé la benignità dcH'Itaiia- 
no Ciclo lo favorifee , fpcra vedere un giorno 
il pellegrino frutto addimellìcato nell' Orticel- 
lo fuo. 

QVINTA. Gli fu portata una fanciulla 
lattante da medicare , che aveva il ventre orri- 
damente gonfio, e tefo, per una gran quantità 
di Lupini frefehi , c crudi trangugiati nell' aja , 
mentre coli gli avea rammafuti il ruflico Pa- 
dre per gittarli, efepararli dalle loro filique, 
ed altri recrementi , che portano feco . Era op- 
prelTa da una continua fonnolenza , quali avefle 
ingoiato rOpio,elc cadcvanolaogiiidc le mem- 
bra ilofcie.epallidettc, come fe folTe morta. 
Le fece gittar giù per la gola un vomitorio geu- 
tile > ed empiallrare lo llomaco con Teriaca, 
ed altri ftoinachici , che operarono mirabil- 
mente,cf>endo ufeiti i Lupini interi gonfiati ad 
un' cflrcma groiTczza si per la bocca di fopra , 
come per quella di fotto . Ciò che ofservò eoo 
illopore , tu il non avere veduto nfcirencvivo, 
né morto alcun verme • fupponendone efso na- 
turalmente in ogni corpo , e che non dovefsero 
tollerare in favor degli antichi ,c contro il Sig. 
Redi quella troppo fenlibile , e penetrante ama- 
rezza. La cagione di ciò promette di dirla nel 
Tuo TruUMii dt virmi dii corpe mmMi, che pen- 
fa comunicare a' fuoi dotcifSmi focj dell'Ac- 
cademia di Londra , del quale già n'ha manda- 
to un'eliratto all' lllufirillimn Signor Dottor 
Conteliabile Medico eruditifiìiQo Lrglelè abi- 
tante adcfso in Livorno . 

SEST A'. Non cosi fuccefse !poco dopo a 
un' altra femplice , e gentil fanciulletta,cbe man' 
giò Agreflo ^quanto le piacque . Dopo avere 
addolorato non poco tempo, ufeirono dal fuo 
corpicciuolo moliilSmi vermi nccili , c li liberò 
innocentemente da quegli ofpiti interni , che o 
i tritati , o annidando in troppa copia , fono il 
pia familiare tormento di quella teucra età ; fo- 
pea di che ne ha latte varie , e curiofe Oiscrva- 


zirni partecipate al Virtuolìffimo Sig Dottor 
Marcellino Medico di alta liima in Livorno. 

SETTIMA. Ha avuto un Porco vivo man- 
datogli da un fuo amico fopra Scandiano > di 
cinque Meli, ben nutrito, e pingue , natofenza 
gambe , ma co’ foli mollruoli rudimenti , in 
^do a’ quali fono > come Palle di duro cuoio 
in luogo d'LIgne, co' quali lì sforzava qualche 
poco di muoverli. Eracreduto£rmafrodito,ma 
aperto avea i Teflicoli dentro 1' addome rauvi- 
luppati fotto de'Reni molto bene vifibili ,e tno- 
flrabili . Tutte le vifeere erauo fané , e otti- 
mamente organizzate . 

OTTAVA Nel TerrltoHo'dì Rubiera 
verfo Scandiano dice trovarli una leggiadra 
fanciulletta figliuola d'Antonio Spinelli > edclla 
Maddalena Rabici , d'anni quattro al prefente, 
alla quale prima, chccompifse i tre, fi fecero 
vedere ordinatamente qnc' fiori, che hanno lem- 
pre feguitato ogni mefe , che fogliono precede- 
re il frutto della fecondazione mafchilc- Le parti 
pure ,coUequalicozzail corno del l’uomo, fono 
coperte d'unadotuiefca peluria , e le mammelle 
riefeonoaproportione viflofc, e tumidcttc. E 
Hata cercata la cagione da alcuni Medici di co- 
si anticipata maturazione , e fe le uova poisano 
cfsere in iliaco di ricevere il carattere plallico 
del Callo. Molti hanno detto non lenza tifo la 
fua, c fra gli altri un buon vecchio Galenico 
polloliful grave ha icntenziato, che qvclla po- 
teva lafciar d' ognora appiccar l'uncino alla 
crillianclla, potendo reflar feconda, e che po- 
teva crefecre fino ad una gigantefea datura per 
la forza porceutofa del caldo innato . Sorrife 
allora il Vallifnicri, veggendo chiamata in ifee- 
na una cofa ,che non é al Mondo , per farle far 
dc’miracoli , dimando ciò piuttodo un'irrita- 
inento edraordinario di fali, e un moto turba- 
to de' fluidi per qualche modruofiti delle par- 
ti ,o v'iziata interna, anche a* nodri occhi inof- 
fcrvabileorganizazzioncdcilcmedoiìme, e citi 
Ibrfe per qualche forte , e didotto famafina del- 
la Madre nel tempo di fua pregnezza . Efsere 
fempre roodro quello , che non é conforme le 
leggi ordinarie delia natura. Perciò non efsere 
atu almeno per ora a propagare la fpecie,ij 
credere potere crefcere a ^tura gigantefea un 
frutto, che crefee, e tnatura prima del tempo, 
il quale piuttolloriefcc infipido,e ftetile,cpri- 
maaiKhe del tempo pcrticc. 
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LODOVICO TESTI 

Fifico Medico in Venezia. 



\ El Nrveihbre JetP Anno 1706. Per il terremoto feguito nelU Città di 
Pefaro nel qinde Jìakt« ^ ^ Terr* . Alcuni Cntadmi 

per M* ò due ore , nitri per tuttn U notte refiarono /memorati. Ad aU 
tri caderon dagli occhj inerme in^joloutarinmente . E benché finito 
fnfinti molti mtfi dopo detto terremoto , in alcuni -oerfo la notte fi fueglin in- 
rvolontarin Incrimntione . 

RISPOSTA. 



He il terremoto con fpaventcvole terrore violentemen- 
te feota la terra, e ciò venga cagionato da rpirito rin- 
ferrato nelle di lui cavità , ò Ila vento lèmplice , ò fìa 
cfalazionc fulfurea,come nelle minerc fi oflcrva, non è 
molto difficile da capirli . Ma che quello fottcrraneo 
impellente communicatoli à corpi viventi, ad alcuni habbia fatto 
perdere la memoria per podi’ ore ad altri per tutta una notte : che 
ad alcuni babbi cagionato pianto involontario, ad altri benché mol- 
ti meli dopo il terremoto medefimo fi fvegli verfo la notre laaima- 
zione involontaria 3 è difficile, per non dire impofibile addurne 


la vera cagione . 

Per fervire al genio di Cavaliere, che brameria bavere di tali acci- 
denti qualche barlume di ragione 3 io non prendo l’impegno di ren- 
dere appieno lodisfatta la di lui virtuofa curiofità, ma di accen- 
nar lolamente un non fo che, può avere dd verifimile. 

Per fondamentar il mio fuppollo,mi convien ricorrere al P. Ono- 
rato V.zbva de nomine f il qual determina, farli nel capo la fenfazione 
nel plcfiò,ch’c una unione di minimiffime fibre, provenienti dalla 
fHTa follanza del cervello . Rellar imprefic in. quelle fibre le fpetic 
de fantafmi, che le vengono portate az fcnfi ellerni 3 e però ricor- 
darli noi le cofe , quando dalFimperante anima viene eccitato il 
moto in dene fibrette recetacoli de fantafmi. 

Non è poi cola nuova, cheper l’impeto violento ddiolpirito, il 
quale fi ritrova rinfcrrato nelle vifeere della Terra , talor quefta dal 
medefimo venga fquarciata , cosìche nelle formate voragini rcflano 
molte volte fejpolte grandi Città. Parimente èflatoofiervata l’ufcita 
dell’ acque dal letto de’ fiumi, od efierfi innalzata quella de’ pozzi 
per fino alla fuperfizie, tanto è la forza del rinferrato fpirito. 

Stante ciò confiderò, che fc la terra è porofa,Ia ragion vuole, che 
molto più rellafiero rarefatte le porofità della medefima di Pelato , 

men- 


/ 
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mentre nel terremoto fi alzò due palmi di uomo, onde fi doyeterodi. 
feontinuar le parti di quella terra, ftanteche al giudizio de più iavj vir- 
tuofi di quella Città l’impeto più violento fuccefle lòtto la medefìma. 

Polle per indubitate quelle confidcrazioni, non fi deve repi^ar 
à credere, che con libertà poteron elàlare dal centro della terra, & 
ulcire per le porofità con impeto le violenti evaporazioni, che furo- 
no cagione del terremoto . Probabilmente fi difiiilero ancora per l’- 
aria j non fenza qualche impetuofo moto . Per quello s’ intrufero ne* 
corpi, c particolarmente nel capo, onde hebbero forza di agitar i 
fluidi/ e introdurre ne medefimi moto uniforme à quello, che lùcce- 
de nell’acqua de’liumi,c pozzi. Se à tal impulfo, fatto di palTaggìo, 
ma cagionato da tumultuanti Ipiritò potè refillcrc il fangue, come 
quello che fi ritrova premunito di fibre; non così potè refiìlcre la lin- 
fa, contenuta ne vanlinfatìcì/de’quali copia conlraerabile fé nefpar- 
gè per tutto il capo. Quantità dunque di detta linfa fu obligata ufei- 
re da’ propri; van, onde fi difiiife per l’ellrinfcco del cervello, ( fé lì 
fofl'e internata fuccedeano Apoplclie } ed irrotate furono le fibre, 
nelle quali fi confcrvano le fpccie degli oggetti . 

Per quello fuperfluo umido rellarono rilafciate le dette fibre,epc- 
ròfnervatc ,perciò furono impotenti per obbedire à commandi dcR* 
anima à raprefentarle leconfervate fpetie degli cretti. Quindi fuc- 
cefic. che in quelli, ne’ quali da quantità maggiore di linfa furono 
umettate le fibre, quelli continuarono più lungo tempo ad efiere fine- 
morati; attefoche molto più di tempo vi pofe la natura in liberar le 
fibre dell’ umido fuperfluo, di quello fece in quelli, ne* quali poca 
portione umettò le dette fibre , c però per una , ò due fole ore re- 
narono ballordi. 

Rcllando per Io più gli uomini fenza memoria, allorchepervengo- 
no all’età decrepita, potiamo argomentare, fuccederc do per P im- 
mobilità delle medefìmetìbrej ò fia perche fiatili inaridite, ò per- 
che dal fuperfluo humido fiano rilalciatc. 

In altri poi la ftefia linfa feorfe verfo gli occhi, c cagìoriò involon- 
taria lacrimatione.fi poi jirobabile continuar l’ufcita delle lacrime di 
notte ,enon di giorno . mentre può effere, che venga impedita à va- 
pori linfatici l’ufcita,la quale loie a farli per le future coronali; e ciò 
fia cagionato dall’ ambiente notturno/Che prema con ladi luicraficz- 
za, e conllringa con larcfidgcrationelcmedcfìme future; onde ri- 
convertendoli tali vapori in linfa morbofa. quella deve continuar à 
fcorrcrcalle glandole laaimali. Per efserc acre mordica, e fonile con 
facilità efee 6cc. 

In rillrcnt^ucllo è quel tanto hà potuto invclligarc la miadebole 
cognitionc,cficndo pronto ad abbracciare la verità, che da altri ver- 
rà feoperta Scc. 

Di V. S. Illaflriffima 

DitW^0^Ìì^4iij^Strp. 

LoiiovicoTcùi, 
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DESCRIZIONE 

Della Ottà di 

TOLONE 

NeUa Provenza . 


OLO N E Città al prefentc forte, c famofa Uà li- 
mata in una vaga, c diliziofa pianura sù le colle 
marìtimc della Provenza in egual xlillanza dclli 
Fiumi Rodano , e Varo, quali lifj^ano cotefta 
Provincia , il primo dalia lingdadocca, & il fe- 
condo dall’Italia . CeUocata in gradi 4). mùiut . & 
di Latitudine , e 2.4. min: 5 ’di Longitudine frà 
le due Città di MarfìglU , & il Far* di GiuLo , ora da’Francdì detto 
Trads in diftanza di dodeci Leghe dalla prima vèrlb i’occafo, e 
quindeci dalla feconda alla parte di Levante , gode à Tramon- 
tana dalla pane di terra la delizia di varie colline, e monti non 
molto didanti , e tiene verfo Odro una gran Baja, ò fia Gol- 
fo, che formandole il fuo Pòrto la rende doviziofa , e ccmiìderabi- 
le. Gl’ antichi la chiamarono , altri Tauroentmm ; altri Tallenti i cd altri 
Telo. Rapportano variamente gliauttori la di lei denominazione, ed 
origine: mà l’opinione più piaudita è, che ella fìa data così nomi- 
nata da uno ftromcnto detto TOLON col quale li celebravano coiià 
le Fede ad onore di Venere . Anticamente non fu che un {acciài 
CadcUo fabricato da’Marfigliani, e fatto pofeia forte da Domizio 
Capitano di Pompeo , allorché fe ne refe Padrone, per cc^er de* 
vantaggi fopra di Cefare, che alTediava Marlì^ia, in eia foccor- 
fo con un Convc^lio era dato inviato dallo delio Pompeo . Fù que^ 
da Città due volte prefa da’ Saraceni , che la pqfcro à ferro, e fuo- 
co conduccndo in Ichiavitù gli abitanti . Rifabrìcata ,e riforta dalie 
proprie rovine divenne pofeia una Signorìa riguardevole. Silàlla fi- 
glia di Gioffredo la vendette à Cerio primo Cordi Provenza; E do- 
po varj fucceffi pafsò con titolo di Contea in Carlo diMene,diedi- 
^fc della medefima à favore di Luigi XI. Rè di Francia, foltituen- 
dogli Carlo il Delfino, ed i Rè fuoi fucccllbri. Così fù uuita qneda 

GmUtim di Aitntrv* '(■ + + + ♦ OOO CÌCCà 
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Otti fotte Carlo Vili, alla Corona di R ancia ; e d’indi poi fù ri- 
guardata da’fuoi Re come Città riguardevole, mentre per la fua fi- 
tuazionc veniva ad’elTer affai conlidcrabilc nel Mediterraneo, ed 
uno de’ primi Empor; à’Europ*. Arrigo IV. la fcelfc per collocarvi >1 
principale dc’fuoi Arfcnali di Marc. La àrcot)dò di forti mura, e 
di Baftioni Reali ,c t’abbellì di due gran moli . Sù’l fondamentodi 
quelli vi ftabili pofeia il prefcntc Rè LVIGI XIV. negl’ anni 1677, 
C79 il Porto, che ora li vede, c refe maggiormente celebre la 
Città tuua non tanto per averla fatta attorniar dal Sìg. di Vauban ^ 
dopo la Pace di Nimcga , di Balloardi, difefe cfteriori , c moder- 
ne , quanto per la ftruttura di un’Arfenalc riempito dì tuno il 
bifognevolc per allellire le Navi, che vi fi fabricano. Rendei! cotc- 
fta gran fabrica ammirabile per la quantità de Legnami di grof- 
fczza, e lunghezza llraordinaria -, e fopra tutto per li tanti can- 
noni, che d’ogni grandezza per cquìpar li Vafcelli fopra ogni 
credere ivi fi trovano. Sovra le due braccia di Terra, che formano 
il Golfo, che nella fua maggior larghezza non lorpafla un tiro 
ordinario di cannone, e nella fua lunghezza fi eficnde à circa lO 
miglia Italiane , fi ritrova un buon numero di F ortini c Batterie con 
due farti Torri, che guardano l’imboccatura . Al di dìetrodclmolo 
molti belli, e vaghi Palazzi s’ innalzano , tra’ quali viene difiinto 
qucUo del GOVERNATORE con varie, c dcliziofc Fontane. 
La Città tutu èdivifa, c dillinta da tredici diritte Contrade, che 
la traverfano principiando dalle mura, che lino al Porto per lo fpa- 
zio di j miglia* in circa la coronano. Quattro fono le principali 
Piazze, 0 molti i nobili edilizj , Che l’ adornano. T^rà le prime la 
jpiù bella, è quella nominatala Currina di S, Michel»^ e trà fecondi 
fà pompa di le con vagha archittetura la cala della Città detta la 
Miufa» de yiìU . Le Fonunc in gran numero la rendono fopra tutto 
dcliciofillima, cd il Traffico ricca, cmcrcantilcjPerciò viene abi- 
tata da (pulenti mercanti, che tengono à parte un Arfenalc per la 
ooftruzioQc de’ loro Vafcelli co’quali tramandano à paefi foraftic- 
ci le loro Mcrcatanzie . Nobilitata pofeia da varie Chielc,li vene- 
rano nella di lei Cattedrale le Tefie delti Santi Vefeovi S.Qpria- 
410, cSant’Onorato con altre Reliquie di Sant’Anna, S. Pietro, 
S.Luca, e Sant’Agata afportate in varie cade d’argento ricoper- 
te di Gemme da Gottifredo di Buglione nel di lui ritorno dalle 
conquific di Terra Santa. In fomma quella Città per l’amenità , 
nobiltà , e fortezza della fituazionc , per la fertilità del circonvi- 
cino pufe,. che fi fatumentc abbonda d’c^li,di vini, fati, uve 
feochc, cd altri frutti, che ne difpenfa per tutu la Francia , Sc 
altre parti del Mondo, fi rende rìguardcvolillima frà tutte l’ altre 
d’ EVROPA. 
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DE LACRYMARvXt 

VITREÀRUM FRAGILITATE 

ANONYMI EPISTOLA. 

Igaotum AnHorem^ qui Mufeo in Mìuct'tm Viotto Tom. IV, PtO't.xij.ptg . } J } . 
Eo. de Argumento doSiiJiimì firtffit t!S"c. 


a rdi in Ephcmcridibus Erudico- 
rura Vcnctis, fivè Minoriano 
Muixo , eruditum illud tuam 
Epidolium, Vir ExccIIcntiffi- 
nie > quo phcnomen^m illud ^ 
eruditè fat , enodare niieris, 
quod multoram adhuc cxercet ingenìa . Qua 
nempd de caufa Létrym* vttrtd , quanim ftru- 
Ouram per belle dcptngis, dempto pcduncu- 
lo^ìllicò toiz diffringantur, atque difitlianc in 
tenuiflGmum pulvercm . £t quidcm, baud aliter 
effe poHc defiuis, quòd extremus Acr irruat in 
fpatìola per corpus vitri difpcrfa idque canto im* 
petUj ut attrita vitrea fubftanrìa in pollineni 
abcat. Vcrùm neq; buie hyppothefi acqatelcenc 
philofophantium ingenia , quzalio divertir ia> 
ùi in Vacuo Boyliano de ijfdem lacryinis cape- 
rientia : Domìnus , vir exercitati0ì« 

aus j artifìcio fìngulari aflccuius efl illts , in eo- 
dem, mutilare pcdunculum, viditque deirunca* 
tas majori vioicntìa ibi atteri , Cc minutiffimè in 
pollincin reduci i quaniumvis Aer exhaunum 
fueric, quod irruere in mania Tpeiiola vitricre- 
debaiur, eaqoe de re diffraOionem caufare. 
Iteratis experitnentis res Uirpereadem adamuA 
firn refpondet ,& munitìora longè deprehenfa la« 
cryinz fragmenra , in vacuo dilperiìs * dj(fra£^iq; 
lacrymis, quarum fubdio libero, & fubAeris 
nonri preffura . AddUur buie, dura dirumpitnr 
invicuo f LdcrjmMmvitrttim lamillum luroinis 
indedirpergi, quxHt* ut ab Aereexcernoper- 
perarn pctamus caufam difrupeionia > &hujus 
imperati fulgoris. Placet ergo pereorum placi- 
taexcurrcrciqui hac de re Icriprere, illaquead 
Lydtnm lapidem revocando , quis propiùs juxtd 
veritatis feopum collimavertc actenciùs invefti- 
gare. Aliqui in Létrymé vitrtd coramenfì/unc 
Aerem inclufum, coroprclTunìque qui dacatr- 
rumpendi facultatejprzceps eggredkuur ,quid> 
quid occurrìc vìiri coroinuendo , cum zgré ob(ì« 
Aere valeant tcnuvia lacera pororum impera , 
concepco ab Acre, naturali elaAicitate iropetum 
minimum naOo . Verùm hi toto czio aberrane ^ 
iKqììidcmpoerilta roronia proferunt} infeios fc 
ulteritis prodences rationis qua eardem lacrynue 
parati confuevere .Qnatn rattonem,quaniv«s tu, 
in tua EptAoIa, fac claréexprefserìs, placet fu* 
Aùs adhuc rcpetere , & aliter racictonandum , 
prò cxplicationc pbzoomeni» conftet . Vitri fu Ai 
cucca in frigidam acquati) demiteitur . Huj'os 
frigorc gurtz rupcrficiei illicò denfantor dura 
adhùc intcrnz illias partes liquida Amtjac rubene 


ab igne ; qnztamen fenfìm foIidefcunt,& purpo. 
ramexuunt. Quidquìd ergo aeris, in mcdicitb 
lio guttz vicrcz latet , tantum abeft , til ctincipi 
pofììc denfarus^ atque comprelTus^uc potiàs can- 
fore rarera£^iTsìmos concipi debcac. £^g6 deA-i 
nifi non poieA ^quod inclufos aer > impeeu coiitù* 
nuo fa^o in vitri parietes^nitarareggreflum, de 
data porta^ruat^ omnia circumquaque difrum* 
pens . Ingeniofìùs al ij, è conversò ,(ìtMconfìnxe* 
re j LtKrymum vurtMm, Aere prorfus vatuam, 
vel lì quid aeris ibi niduleturminùs premi ,quà 
Acr, quo illa obfìdetur . Undèbc»ut,dirrupca 
* pedunculo cxtrcmo,acrivta Aematque per quach 
ìacrymz penetralia Tubear^ id quod canta violeti* 
tia przAat ,uc comia ficrtandet , atreratque roù 
nutmi . Nos quoque Nubem prò Junonc 
re, Fxperìmemum in vacuo faf^um defìiònAtat. 
Nàm, quamumvis in vacuo illoaliqoidAcrìt 
adhùc admittere cogamur,ccrcumeAi tantam 
eAenon pobe, qtiancaad inq>etum ilinmnecc^ 
(ario reqoiritur . Et nihilomjnùs . ne dura dif- 
rumpitur Lacryma in vacoo, veròm& impera 
niaiori inminuciorafragmcntadifilit. Phylolev 
phorum novilEmi, holusdifraOionis ,;cau&tD in 
(ubtili Cartefìauorutn materia quzdere^nc n- 
tiocinames . Cum pcnducolus Lacryrrz rumpìi- 
tur, minusdclicarzpartes hujus fnbtilhmaitrìz 
fubcuntcs pcrot graiide$,qui anguOiorcshuitt;, 
quomagis i Centro diAant,copiosé illos occi^ 
pane i & itinere maturato ocybima rapidhare, 
tantum (c Te mutuò fìc premaor , ut ocedaariò 
tandem vitrum dìdlrat > quò locum (itccedcotì^ 
bus femper flemat, Veròm» quod ingeniosè fil- 
tis ibit ccnceptum, icidcmdrlevic prorlus in va* 
eoo celebraium experìfficncum • Quamumvis 
eiiim in Aere adraittatnus plurimat hnjus ^QUi• 
lis materiz dcltcatas partes ,quzt per poros ma- 
)orcspedunculÌ 9 in Lacrymz corpus irruentes, 
hanc faepoTsint iterere^nihtlominùs locum ndn 
babechzc ratio, (ì pedunculua rumpatur in va- 
cuo. Ndro , aere exhauAa, materiz (ubtilis pars 
illa dclicau crediiur extrava» ve! fìquid ibi 
adhuc fupcreA , adeò ptrum efse » nc atxui canto 
rerpondere non poflk, quintum proatterenda 
Lacryma iodubié requiritur. Qi^ Adicatur, 
hancrubcilis materizparten)po(se,la£tovaeuot 
per lacera van'sporola in vacttum ferri: CUOI hzc ' 
larera vitrea (ine j ncque (ranguntor, careztvd 
vacuum lacera porofa Lacrymz, quz Item vitrea 
funt^non rubibit^ oc omnia difrumpac, abéque 
quod fra£Vo pcdutxulo de ìlli porta patefacico- 
da^ Propior vericati accidie mamoratus Domi- 
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nns j ^tO, tribui memoratìi pbcitìi 

iurè explofis , ab cxpcrimcnto lumen prò afsi- 
gnand a racione diTruptx Lacryma; movatur. Ip. 
tc ergò admittit, quod tibi quoque arinfic vidi , 
rerpoodete moduro, quo illa; (fTormatur, illiqno 
Calybs, temperatur. Nim hic frìgidx acqua; ad- 
huc igniius imergitur jam in Enfcm cfTormatus. 
Quodfì Lacryma > & &iìs illc rccoqiiumur , hic 
temperiem amit tic , hcbefcitque, illa a prima na- 
tura defeirens dirupco licct peduuculo , in frag- 
menta non abit . Enfem ergo icmperaid coofìde- 
remus, amabò. Hic talitcr conllitutns adeò {e 
curvati patitur, ut lalcm adufque gradii quidem 
fletti poflic , fcdjVi remota , illico Tira; priori re- 
Aituat Te figura; . Quod lì. dum curvatur, modum 
cxcedamus,adeò ut pars ejus di(ìliat,cz(er9c par- 
ecs quac in curvatura illa , nimis Icparatz fuerunt 
una ab altera, cxteriùs, & muliùm premuntur 
una adversùs aitcram anieriùs , magna cclcrUate 
fepriftino loco reflituunt , inquoaitu, impeiu 
invicem collifa , Teparantur ab hivicem, ideoque 
enfìs in plurcs parte: dirumpitur. Haud alia de 
caufa puiandum vitreasLacrymasdifringi,cum 
illis pedunculus difrumpitur . In hujus fiquidem 
diruptione ,necefsedi hic ipfe curveturvidenttr. 
quidem ,tuncomncsLacrymzpartcsabiuia par- 
te muliùm premuniur , ab altera multùm (epa- 
raniur. Cum ergò rumpuntur pedunculus, co- 
dem inftanti .czierz aliz parrcs Lacrymzcelcri- 
ccr diriguntur , invicem attcruniur , & in fruflra 
difìliunc. Quoniam veròvitrez Lacrymz par- 
(tsTuntlongè fragiliores ^ quim partes calybis 
non mirum ulli videbitur , (ì Lacryma vitrea in 
multo plora friifln abibit , quam Enfis è Catybe 
temperato paratus . Porrò fi Enfis Calybeus igne 
tecoquatnr, Calybs molliiur , fique illc Defìatur 
partes non ieparannir ab invicem , ncque fiium 
iocum priorem rcpetunt. Hoc idem Lacrymis 
viireis, te ctiam notante , fiicccdit > quz fi recodlz 
inerinc, in frufira non abeunt , ctfipcdnnculus 
illis, nifuquovis.rumpatur.Fateor equideni vi- 
treas interdum I-acrynias inveniri,quznon aite- 
Tuncor , etfi pedunculus illis difrumpuntur , I icet 
rccodlz minimd fiierint, aut igncin denuò pafiz . 
Id exindò pendere poirevidetur,quòd abacqua 
isaturiùs edufizfint , dum pararcntur , adhùc 
Derapò calenres , ut, hoc ipfò calore • rccoqui ve- 
Incvaluerint.Fortò fafìum fuit, ut projcÀz fue- 
rintinaquam calentem , cujus , caloriunOus ca- 
lori vitti filli Lacrymas ipfasdenuò rccoxcrit, 
Undò vero Ct, quod Enfis è temperato Calybe 
renitatur fic, ut, ficurvetur,e|us omnes par- 
te:, fi liberta: concedaiurprifiinumfitum repc- 
tant, bujus loci non eli cxplicare. Rem fic le 
habere nemo inficiabitur nobllquc fiat eli , hoc 
unum intelligerc, hauti rccùs rem fc haberein vi- 
tro temperato . Quzrere przflet potiùs, cur La- 
crymz vitrez > violeiitia roaiori , rumpantur in 
vacuo, quàm in Aere. Eo magi: cùm tanta illa 
vioicntia quandoque fit, ut Domino tìamlitrgc', 
dum experimentum , aliquandò , hoc iteraret La- 
cryma vitrea vitrum, cui includcbaiur,dirrupe- 
rit,quod in Globo Acre pieno nnmquam comi- 
gifse non fcmel obrcrygycrac ; quaatutnvjs data 


e>p(ra,id plurtei effit cxpértus.Hojus rei ratio 
probabilior hzc videtur; quòd io Recipiente ac-, 
tispicno, vispugnz iiilirmatur ab imprcBìone, 
quam fragmenta moliumur in Aere contrani- 
tcti te, quando in vacuo , hzc ipfafcagmaitacon- 
tranitcntiam noti experta , nixum proprium in 
parictes recipienti: tergnt. É^uic ratio pcndrt, 
cur fragmenu Lacrymz%Truptz minutiora finr, 
fi in vacuo illa rumpatur,quam fi in Aere para- 
lo . Fragmenta Lacrymz, majori impera pullà , 
in parictes vafis Acris experti: item,caaIlifionc , 
attcrruntur , & perconrequens in minima aitcr- 
runtvr . Major difEcnIias elide ilio, per tenui 
rpleodorc ,quam fuodidiximus,a Lacrymis vi- 
treis, cùmexclufo die ■ difrumpantiir in vacuo . 
Vcrùm hoc requirit nitiorcm indaginem , ideo- 
que, haede replnribu^ te non inorabor. Quam- 
vis autctii hucufquc, ex Homlnr^i mente, Lacry- 
marumviirearum naturam lini prorcqumus,at- 
quecfrefìum illum mirum, qui ineundcmdìru- 
ptioiie prodit,miratusfim : Lat pcrbcllccxplica- 
ri, collatione faòla earumdcm, cum Enfi;, è Ca- 
lybe temperato; in ca lamen film fementia , du- 
biiandi adhuc Iccum altqiicm fiipercfic ,an lizc 
collatio potiùs fit accomoda ratiocinjo , quam 
ìpfirsimz uxi . Siqnidein ficutiacrerotiifpatiolis 
Lacrymarum dciìla(umcócipece,qua dat^ por- 
ta crumpcns impera fadlo aiicrat illud fragile 
corpus , non probo , iti illis accedere me polTe 
credo, qui culpant acié injifdcra fpatiolis, pluf- 
quiin par cfi,dincntimi,ac rarcfafìum.Hzc ra- 
rcfiiflioatoinosviircas non bene invicem fcru- 
minatas paiiiur,& ctiamin vacuo,ex folomotu, 
fnachinulzimprcflo,duni difrumpitur pcdiiulus 
didoluiiototius fiquatur oportet. 5<y/MiBuIlu- 
lam vitreain accepiicuin fiiopeduncuload Lu- 
cerne fiamma, accuraté confi£iam . Nam,aiihuc 
caicnicin , Hcrmeticè obfignav it; quo tempore 
Aerimùscrac mire rarcfa^s.Ubi infrixii.dif- 
rupto pcdnnculo , non fccùs bulla abiit in mini- 
ma, ac Lacrymz vitrez atteri confiicvere. Non 
aliaproculdubio de caufa, quàm quod Acrex- 
ternus,nimio impctu fe in vacuo ex parte Bullam 
intruderet.Neque fané ea fiimustcttipcftatenati 
qua dii vocabamur in Scztiara ut Pbilofophycas 
Fabulasfoivcreni. Profcripiailla obfira£lio,illa 
fuga vacui > illa vis occulta cxuiat i fcholisoccu- 
latz Philofophiz. Gravitare Aeré,prcmcre,at- 
que in fino naturai i nara,cum Aqua componete ; 
qua corpus eli ,didifcuntur . Scinmsitcmcum 
rarefarla maxime fuerit,vim paci,docctq; id la- 
borsmagnos , qui tandem illoscomittanturqu: 
vacuum Boyleanum attcntant . Siipponanius er- 
go : Intcr hzc dno extcrna conllitutos Lutjmti 
virrMr ,laxa, luxataquecompagc. Exiri p^mic 
Acr,intùs aerrarus vacuitaie laLla ncquaquaio 
prementi refilicos. Certe data parta ille irruct.Sc 
cootraniicntc defiinitus,fiio pendere Lacrymain 
obviam in iDÌniinaconterct.Hoc folum roihi có- 
gruit,hzc tuncpertranlenamconfideranti ,cuiu 
nilcft qiiodagam. Ncque enim inaliud tem- 
pore refiercnda , quz alium fruflum non fpon- 
dciit,quam Ingeniuonorquerc, qua ftuge,quo 
Eto^umcntolDii dieitc. Vale. 
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CLEMENTE XI. 

Del Doti. Dionifio Andrea Sanca flani Medico 
Primario déejja Città ,fipra un Moiìro 
natovi li 4. Ma^io \yoy. 

nnpòdiPcIceabbroczitoal Sole, ne Irontò Jc pene 
deli ardimento. Toccornno rigide così le batcltiureall* 
afiimata BciIivuLi^cbe'aJia cruccierà Padrona, pare poHà 
•rcrivet/ilorcarìco, Jie la prima ie , nella paflàta not- 
te , del Gattuccio Mctlruoib ,eMi crealrri naturalmeo. 
te fcrnun; licalbmiponninquc’contoroiallavUitad* 
un’iDlcrnio, e'IcicalecciodimoUe ftminuccìc mitirò 
allcrpcttacolodclParto infrequente. E fu benfatto; 
perchè Icrua il mio arrivo , periva Tene il MoAro , come 
COL à quel jciTo inde Ito , ed indocile, dì niuncomo, ao> 
2Ìfc..:lolà, edatoAamentegetrarri. 

Dii o duDour à V.S.UluAi iflima , qual’ crafi allora , e 
Ixn ni Llb folio gli occhi lo sbozao dell Originale: pri- 
ma eh* c’Uffe Noiomiuato. Il DilTcgno fattone dall* 
ayucnenicddirtxza dei Signor tuti» ToUinttt Cittadino 
di conto, e, folperfoodiporco^dileaaQtediPigttere, 
lupoUiialdippiù, fogli levato col taglio. £, comeU 
vede comnoAoil MoAro di due Gattucci unici in un fo- 
Jo, fediroonvojdtamo, eh* c'AaA uofoioGactuccio, 
dal Bellico ingiùdivifolj indue. PuoJeAère, ch’iomc- 
gliorabbiaiatefanelfecondomodo; meglio però qua- 
dràalla mia matcriilicà il pròno. Credo cioè, che fof- 
fero, anziAcnoducFriUombacciatiiofume, rellando 
dal mtao in giù divifi Li due ancora ; che vai quanto rad* 
doppiate feaz*c 0 er dal mezoimùdivife le patti; divife 
qucAc, «dalBallicoingiù raddoppiate. Ella vede il 
Capo. Euafolo, evero; ma grande si, che baila per 
due. Gli Oftcdiìfono due,ina grolTi cosi , che vaglion 
per quattro. La Bocca larga più dei dicevoieà il Lab. 
bro di[rotcubip.itiito. Eccoche apro quella, cdtmio 
Ellavivedcduc le Lingue oriaontalmcnte paraAcUe, 
Vanqucllcàmctlcrcapoallc Fauci, le quali, in due 
orslirjdiAìnte, chiaramente vediamo . Vo lol Colloè'l 
foltvnimtntodcl Capo . Egli però c un folo in apparen. 
2a. LafopplìcoàAcudcrvilamauo. Sent'ElUtottola 
pcUcdutgliordinidclle Vertebre? Ved'EUa com'egli 
cpiùdclaovcr iogroAito? Scendono ijuelieuniie, Im 
chcfepaiaiidofideltutto, diqui, edili, van'ihnire 
ncllcduckparaiilllme codette. IlToracc, la difoorro 
daMidicoj è uno and;* Ufo. Pure otto gambe, edue 
Codc,lclaranfedt.chc uno.iionè 1 Aiiimalv.L' Addome* 
dailuoprir.cipioèunloIo. Pure dal BcAico , cbccuo 
folo, in gru, Adividein due . Egli termina nc*iòri uà- 
rurali, ond’ctcoDOgiifcfcmuiti, c ne'contralcgni del 
Urifo, che qui doppiamente appare Malcliilc, Mi onori 
«)PP in 


ingraziato Aa Iddio, che la coni, 
parli dtV.S.ltlullilfuua,àfciìci- 
care aueAa Città di 
foccede inuu fccolod'Oro, pa- 
ragonato à quelli di vii PiotnW , 
o di ruggioofiAìmo Ferro, ne* qua- 
li fervi'! mifero Mondo allidetc* 
AabiJÒAma IJolanìa. Qiumo ru- 
more Afariainaifottoall'ora.fcal 
^on»parìr*appcnala di Lei benefica preleaza, ad ogget- 
todiquìcalmarclapubiìcaagicazione, da privati ime- 
retli eccitata, hiffclidivolgatala nafcita d'uQ MoAro? 
Bifognavaconfultirnedicoloro, ricevere buoni, orciì 
prelagj , focondoil di loro folle capriccio, ogiuAa la fu- 
pcrAìziola dettattura dc'di loro HravoUi iàmalmi . Hi»- 
graziato, totnoàdirc. Ha Iddio. Ecco fotcopoogo à 
gli occhi dì V. S. lUuflriiTjoia un MoAro, non perchè 
aggrottate le ciglia, Elia ne pigli gli aqguri al gran mi* 
DiAcr.o, cuiquidcAinolla JaSaniiiàdcl Regnante, ed 
ottmìo Pontefice CLEMENTE XI. Io piu toAo dlf- 
iegno folievarla in quell'ora disoccupata , dalla noia de* 
feiiofi afiàri , forroponendoic a gli occhi un'Errore della 
Natura, cw, Ucnconfidcrato, c mcgi»o incelo, lui- 
toridonda in onore dell' Autore della Natura mide^ 
fima. 

Mi farò dtinqueTonore di brievemente dcforlvereà 
V.S. Il Gattuccio Mollruoto, ch'Ella qui vede prclcn. 
le,rapprcJcmando^Iicio( Oquailolicra, prima che, 
«utAamattma, fuSeda me fotiopoAo aljtajlio. Indi 
difolle , ( 1 1 yciò vi fi trovò di rimarcabile nella cunofa 
ricercadc’Vifccti. Pofoia, comedi paifaggio, ( in) 
acceTiuandolacaufad'unat.11 iAr»vagaoza, ed infolùo 
parto; foccir.tamsnte (iv) ricercalo, fe, dallaconu 
parla di qneAo MoAro, s'abbia à tir calo, per temerne 
uniAro,o fpcraine lieto l'cvcnio apubUci afiàri. 

L L 

Trovofli duTKiUe qncAo* MoAro km)attiia,( 4. di 
Maggìojnatononiò, fc nu.‘Jdica, od aboutio nella 
notte anteceduta , Li cala d'una povera Dmii.KC.vola 
Vedova abitante nella fpazìola Contraia jici cui \ aSi a 
F.POppueelni. LaMadreJi <Au MoAfi), avutrtu- 
ratafi, coÌfi>oGattelco illLito alla lurtiva pre«.a d' 

CjÌI. di .UiJi«r«,.i 
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iOgrUu di, ikI* un poco | divertire lò fguardo ^ 
Moitro, e to^o portarlo Cu qucftì due Libei ^ che. 
mioStudio, appoibtamcnte òquà arrecato. Quello, 
di oou molta mole, cproduzsiooe del Dottor oviàt» 
>^«ral^M«,chelùà Tuoi di celebre Lettore furUniver» 
fità di Bologna lua Patria . Hi lo intitolò C«ra A**lyUi- 
té ^ che vai quanto, un faggio deli 'idea , ch*einutxiva 
di tir riftampar , accrefcìutccoiJe proprie oflènraaioni, 
rOpere del tatnolo vUift Aldr»v*»dif il di cui oobU 
MufeoavciaiD nllodia. Or eccole , alla pagina if. * 
unOlctucAMoftruofo fimiltirimoal nolico. Egli lo 
d^cepat^jo Bollita nel tace ciò vi fitrovòdi 

Aranò, nella dìlpolTzionc ac’Vifccri’ntemi. Il diflc- 
gno , cb* Ella vi uiira , balla jierò per accertarne 
Dcldi fuori, craliuniformiUimo al nollro . polo don* 
que quello Libro , in lòglio , e le prefenco qucA*altro ia 
quarto. Egli è 1 Gurm*lt dt LtttttMi di Pmrm» del 
M, OC. XC, (^i ,t Carte ii «-eccole pure la Figura d*un 
Gattuccio biaorporco, limile à quello del UtnnUmm^ 
e al nollro, che par copia dì quelli. Egli è però, più 
del nollro Originale , bizzarro nella Hravsganza del Ca- 
po. Quivi due corpiecìvoU van’à terminar' in uruTe^ 
ila, che piùrapprcfcfltaun* VcceUo,cbeunGacto. Jt 
becco è vìlìbde , c par d' un Hcndtiu d» hiupp . Ne occor- 
re dubitare del fatto « L'atteAato èd* una penna , al 
parÌd'dgn’altta,valorofa,efcdCie. Lafupplico àfeor- 
rermecodipadàggioilcapo della Pìllola Latina, che 
vtcn* indirizzata al Giornallila medelimo . Elia è produ. 
rione del Signor pf»ntt[c$ s>xrifoii Fcrrarde, 

Medico Primario nella Tua Patria «"Primario Lettore fu 
quella Univerfiti, efraPrimarj foggetti, che, condi- 
Aiotion di Virtù, foAengono, colle loro produzioni, 
UdecorodinoAraLetteraiiinfDa Italiai à concorrenza 
delle naaiooi più colte , ede*piùameni talenti della no- 
Ara Europa madefima . SiatìduoqueigloriadelSignor 
così Alto quel Moli ro; fu la di lui fuperficie non 
A wrraò egli già , coo>e dUA aver facto U Ment»lkM*u 
Avanzò lo fguardo sù ì UifceriptùnalcoAi,e , toltine*! 
Cervello, e Cervelletto, quaii trovò unici , viddevi 
dupplicali gli altri tutti, Cuore, Polmone, Fegato, 
Milza , e altri , com* Ella qui vede fuccintarneme 
xccQoato. 

i. n. 

Col penlkredi trovare lo AeflòoelnoAro Gattuccio, 
al ibttopoÀ al taglio qucAa mattina appunto. Servì di 
Teattro Anatomico la Sala del Pklazzo Vcfcovale. Egli 
è, in queAa Città, il riftuglo delle povere Mufe, el* 
Aùlo della Virtù raminga. U'dfenTpre con buona ciera, 
accolta, e IplendiiUmenietrattaudalbcnignìlTkmo Pre- 
lato Monfignor ArtaM CclcnnarcVc- 

ftovo, epcrfapcre, e pietà foggerto, che può fcrvir 
di norma à quanti maneggtanSaai Pailorali. E^li ono- 
rò d‘un Tuo fguardo Pintcrna llnitt ura de' Vifccndel no- 
AroMoftro, che vifù tagliato, coli’ .iilìllciua di quelli 
Ccnilici, calla prefcnii di molti Virtuofi, virtuolà- 
mente curiofi di ammirarne lo |nfblito. Dirò à V. S 111- 
Ariflìma ciò vi s’c trovato, eciò, che dello trovatovi, 
fontutraviainpofituradifarlevcdere. Come che dda 
medeftinatoquefto MoflroalMufcodcl dottiiTmo Si- 
gnor , cuifpero inviarlo domattina , òftirPatO 

ben efentare dal Ferro la Pr/74. Ei farà ciò, neiratto 
dell'imbalfamarlo, acciò faccia numero fra o»olt’aitri; 
e credo , s’intenderà da Luì, che lenza raddoppiatura,al- 
men'apparcntc, faranno le partì, chevifi comengono. 
Nonafpettavogià unico ilCuorencl Petto, come, ta- 
gliato qucfto , il truovai . Ca//j»e, ed altri citati dal No- 
tomifta Bmn$liniy l'an veduto doppio negli Uomini. 
Cosi trovo) lo in un Feto il Eccole nel Libro 

diqtieftiàCarte^i.ildilTegnodìqneHo. Le Pernici di 
Panflagooia, aldirdiivi/rafl», eie Lepridi Bilàlria, 
come lò afterma il privilegio d'avere due 

Cuori ,quantumque nulfaltro in effe v'abbia di doppio. 
E perchè non potevo ioafpcttar due Cuori in qucAo 


Moflrol Ma giurtfei.cheduepo^quelli «J fufTcro.F^U 
er*uniiò) CiÀre^ e vero , ma grofTocoq^^'l^ic diduc.^vi 
A vedeva rimpafto. Più meraviglia mi forprefe, airi* 
niirarì Polmoni . Erano quelli, non fole, noiiduppli- 
cati,ma dippià piccoliintni. Anzieran cotanto in feri- 
Arctti ,chc nc meno occupavarso un terzodei vano , che 
vico rinferrato dalie Collolc, e dal Diaframma . Certe, 
chodal Cuoce, proveduto di lue Orecchiette, Vena Ca. 
va , e Arteria tnagna , forti va la Vena Arterìofa, la qua- 
.ledii deliro fioodeiCuore, iolMuaodofi ne Poimooi, 
daqucAiaèlfinttro, io hgura di Arteria Vaiola, rieo- 
i tr4va. CootuEtóciò il Polmone, divifonc-7uoi kiboifl, 
fenelUva ragrinzito iofe llclTo, come che oziofo, non 
perancheàventiiar'il Cuore, ficcomefe’l hgurorono 
gliantichì, avuerzo , giacelTe . In' Ciò vedere, mi con- 
fermai rollo oelj'idca , che òfempre avuto , dd non rcl- 
pÌrar’ilFctonflU*Utcromaccrno. So,cheio ciò, vuò 
cootro la correute , deMedici del nollto Secolo. Pure 
mìfovnicoe, chctrcni’aoni fìi , irovandomì io Medico 
Ainilcmcpello Archiofpcdalc di Snat* n*rìM Si*9vm di 
ftmxj, chiariiditaidubbioalcuni, che inclinavao'à 
credere il contrario . Io mi ugliava uti Feto vmano , 
abortito, di feì Mefi. Cavanoe lì Vohnoni , toltoli 
gctuiociracqua. Edccco.prontamcntegirono aH^. 
do. Coù,cbenonfuccederà, ferArla faraAì una fui 
volta introdotta oe*Polmonì . Sono, sì, fònopomped’ 
orgutì ingegni, le tante, e tante' ragioni, che il c/<ibrM, 
.B«rr*bai,edaiti, van'accoldando, pcrdar’ad inttn. 
.dcr'altrui, cbcil Feto rcÀ>trÌ, pìppi, e fàccia Amili 
coleoeìrUccro./l#4/itdC«/«iii^*Cremo»erc, perla feo- 
perta , che fece della Circolazione del lànguc (prima 
dcli*.dpvr» ) nel piccolo Mondo , da piragonarfì con il di 
Lei Naziocale che al vecchio aggitui- 

jenuovi Mondi, ia difeot re , cosi fcofatamcntc, che 
fio fu Tumilìare à V SlllullriiAma I Luì remimenti . Lt 
K«rMr«, dine lo fleflb, e, oh, come bene, /« quaCìtu$. 

k l4«/« /> m» fUé$u9 

neiVtmrt ntrtrtOfti ftr%i^ji$HgdegliO«tkif Htdt 
Crftthi : }d»!t»me»* dejirmntnti dgiP tdtrMtty « dtlOttfh, 
t dtiyrntTmlk^tun dtPélmmi, &t» 
Indicoiuinuaodoà Alorofarvi ferrofamentc (òpra • teh 
àrg/i, foggiugne , <Aààgufìaft ^fdtrarvìii di 
^uat armaau fafctrpi ili Ortttki , di <juati tif,ttti diUt tar 
la yifla) Chttafapmat^imaijrMffartf fuor eht la Mar/ff 
0(h€(9fax*rplrami t ft «m C aart mahmcaattht dt'faoi 
fnaerali* £ cantodic; il vciO , chei Gatti, nati 
che fouo, tengono ancora, pcrmolco tempo, chiuii gii 
occhi; e noi pure non udiamo il fuooo, rollo che fbm 
venuti inluce. lldottiflìmoSignor^ai'pfv* lodo folle- 
gno della Notomialcali-ma , àcuìfervedi grand’enco- 
mio Tcdere flato io più d’un luogo deU’opaa delle mor- 
te Subitanee , con molta lode , citato da Mon/!i<<9r Laa. 
tifi Camerter fegreto ,e Medico del Regnante Àwitclìcc; 
itelfuo Trattato elaboratiflìino dell’ ortfchia v iftAma. 
OlTcrvò ,chc la providifiìni j Natura , con qneirapplica- 
zione,cou cui, nelli adulti, intonaca d’un tal cerume 
il dutto deirOrecchio , acciò per elfo giunger nulla pof 
faaltaMcmbranadelTìmpano, dacuipolcia ella relli 
oftefa t con la ftcflà provede nel grembo materno al Feto 
rinchiufovi, chedai penetrarvi 1 vmore , detto 
quella non A alienti di fovcrchio , à Ivantaggìo dell’ ufo, 
cui deAinolla. A tal Ane ,dìc*Egli , allora ia Natura ri- 
Arìnge non foio quel dutto. tnadipiùd’un^l muco T 
impoflriccia , di modo • che , nato il Bambinello , per 
più giorni , Tordo ad c^ni rumore fen vive . La creda pu> 
re , aUretanro fltccedcr di tant’altri organi > ch’altri pcn. 
fin affàccndatinelI'Utero, dov'ioli credo ozioAnìmi; 
Diran,quc’tali, infuGìlJenielamia illazione, perche 
dedotta da due fole piccole conictcurc^ Prcgarolli alme- 
no ad udir oonmen'doqucnte Oratore, che 

gìudlziolò Filofofo , che ,à noAro propoAto , cosi la di. 
IcorreneJlatcrzadcnefueTufculaue. S* U fiatata ti 
àvefft^ da hmaa Maire ^ i« tal guija froiatti , rà«/«- 
tif tifale di veieeUf àaaUropiattft ^ ttatem^larla ^ e ^ 
dietro la di Lei ftttet a , frajftiuir il ter fa di noj^ra l'ita, ut» 
dkhfointrialtmhictaratHuei'iil , "file 

iftta. 



/^efUvmi; tlU 

à f»U ^r»v*ÌH»i ittUatm/UsM buùMi » i fm»U 
t^ftAft ÀtttiM t I rtjlamdé, 

f*ri'tritmM0, àiTtfruft , pnvi Umt dtiUjUf» 

n»t!tr»^ ^^«Uor.chefi <flfpìaRiod*(ftr*tDuanen* 
giodiluce. IPoUMoidel ii^ttte o^ro Gattucdo, 

ibnundifM'/liMucwi acceoaatida Cktrti»$, per eflì d 
H veder U Natura »€he , (e vivo egli ufeiva alla tuce, 
(arieoii dilataci, ricevendo l'iVrta . finoad empire tut- 
to*! vano del Petto. Allora, getutiaell'accua^ariano 
flati à pila, per qiKUci^ÌQflì, cheEUa,enidiiooedal 
£unofeG«!/f/r*,mÌlapriaittie|Dare- Sqtii.rifMUaBdo 
lariccrcade Virceri, poflo acc e rtar V«S.liluftTtmtna che 
ael Petto oulPaltro v i rinvenni d*oikrvabile P^kardio, 
Mediaftioo, Timo, Diaframma, efimtli, eraooàlero 
luoghi, con ottima fimctria, dtTpofli. ?apri dunque 
rAiidome,ove,levateiiele^tecoprrte, l’af&cd&dì 
fubbitoUF^to. £rafiitnieoaocb*c(£»,mquactrolobi 
divilb , macocìcarpacciuto,dleu» gran Cuoco l*!a vreh- 
bero detto t Medici aMkhi, un graflb Vagliacnre le (cuo- 
le Moderne. Beo fi vedeva riofbnato, e, di foOaoia 
riddoppùtOife non di numero . I vecchi Maeilrì a vreb* 
bero qui detto, biPsgnarvittita tanta otficioa per generar 
(angue, da nutrire una COÙ^ran Machina: Altri Mo- 
derni, volervi un cribro coaigraude, per vagliare una 
mafia coai copio(àd^lmori, e fepararoela molta bile, 
per cui c cotanto idegoofo queflo fimcaftieo antmainc- 
ciò. Forfinoovimaocheria, chidirebbe, volervi. per 
coodir canto kope, un ule Spagirico, che indcfcfiii. 
mente dUlillaflé il BaUàmoi che xrtalcfpaoeiaralcuot 
fùgiioQ UBile medefÌQu* che altri fi Hgurao Veleno. 
Ilricecucoloperòd*cflii, era appena vifibile . e 
eìna fecondo me ttCorVergme. louu*Aborto Umano ^ 
mivcQDeUtàixafiadigttfiax*tl Piede, eie trovai deh 
(Ifiin^e poco-Osio dc*Vilcari.Nc| oaÀroca|o,era aocmr 
priocipiaotc lo Spagirico; InwlU doatMoU Vaglia- 
tare; per UKbefbttaccbioibtl Cuoco. PAmerav^Ua 
(ùUvedercaddoppiataUMilaa,eDoefi>la. Unadiqui 
Taltra dì là del Fegato ilavaofi curiofàmente fituate. Ve* 
flivaooi QuefiedueMiUarelle , us colore di fioiflìma 
PorpoH ,mvUà da Matudiu,d^Vt(cere degna ,i*ia. 
di veniRe la forgante del rUb , come fi’gnorooo-akuni'} 
pocoaddatuta ad efib. a* indi puUulaikro le noftre Ma- 
lincooie, come iVecc^ Medici figunvmtfi. Ahfaoodao. 
dooga'uoneUuo knlb, poteva dire dupplkatori uo 
j}tmtfrÙ0f malinuucifl>mo;ò raddoppiato unCr«-/fr«^ 
ma molto pi]^co • Erano clic Mille , vuo* dico,pìccole, 
e fbnilt ' bdòmi le fouveoire del paragone, che .adrin. 
jMiw^A(«r«uuroduitefla^ Regio Fifeo, c la Milaa. 
Ahi oa faiw^f iin gnr ir Mìlmttu fauna i, grafib tao* 
cocrafiUCarpo del «aédanio CmnaMcio. Sotto il 
Fegato.unMoiiafievafi EVcmricdlo^cdnrtnovaaiooe, 
eom*EUavede, di micfloduuo, che dl*£(b£rgp, unico 
anch*eÌ{o« Lerocdelb, chediveriainente oe prabglit 
()uaodopriaadelt^lìo, apem la Bocca al Mofrio, 
viddivi due fori oelk£vio. E mi confermai od peafie- 
ro, dioveSier* edere dne^ìEIbfagi, quando, muodot- 
tiduefbctiiifpcciUioe*forirudciti, vidcronfiauvaniar. 
fi icnaaoootrafto veruno. Pure,d<HM> fi»toUu|lio,uo- 
vai «che li due ftili ,àppenaolcr<paj&ii i (bri , l'univano 
muntolo Efi»f^,cuieraaAnef&ana(bla Trachea. Ma, 
fe uno erafi ti Ventricello, eran ben duci Pancreas, di 
qui, cdilàvifibiiifimi , anche ad ogo'occhiodìtarma« 
to- NonmVrifchiai di ricercarvi que* fottiiifliml can« 
' feUiai,che ,adciutoraniiiule, fiormafloii ooòducto', 
dachi'itrovò, detto Mi voleva uno 4 i 

qpe*braiHMgrofitopi,co'Huaii, Udì loro ancfice ijm 
tuoMl ,vaauifidVficr arrivalo a veder , nei CervcUoi 
vafuaicouaiofbciili, cheoo*atomodifàiqpie, divilo 
inC4-millapanÌ, potrebb e con uoa d*cflc appesa iiifi- 
nuarvifi. Tasto io riaó dalla Notomia dc| moderno 
S-'oor«rd«. Non voglio oiollrarmi troppo facile i creder 
tanto, oetroppoofiinacoocidileigiarlo. So, che il 
valor della Natura ooo me^o rifialta , quanto ncUe Tue 
cole ptccioUfiuDC ,ccbc alia rtaiczaa ooliro vedere, 
cciaftUpiùdiftte opere Ibprafinc, Almeno 
(kiltrtédt ÀÙBtrvM V * 1 1 


oè volte inferir quando di&, cbeTe/fre idUNmtur» 

U AfUh$^t ftefibooofitlM 
ni ttnt0f9t^^trmmmt^ehédi che non 

arrivava è opùc* liVcoiricellodcloolbo Moftroera 

vuotocosi, chenoa v*cra apparenza, che s'avofièà 
credere vi fblScro, dalla bocca, flati traoiaodati cftii 
vcfuoi,coaclofnaoDqaelli, che al Feto dao Tufo del 
fiicciar colla bocca. Q^efta kai^ corda, chedal Ven- 
uicoUocontioovatale ipoftroèl lungo condoctodclle 
BuddU. UedcV.SUluftriflima, cbedalla Boom e* 
t^iocia, e coii'altrocapotcxmioa là, vc'fgorgàu le 
iiecciepiùfeteoci. Nell’ateo del tagUoiotrovai, dal 
Ventricello in giù, tutto quello dotto genciJmente in 
moltepiegaturcattortiglìato, e ad usa tal membrana 
attaccato, eia quale. Noi Medici, chiamiamo Me. 
fieocerie ; riteuendo i Ioni ddl'omica Oreca IhvcUa • cui 
dobbiamo illupplemesto;^ penuria, in cui fiamodi 
vocielprelfive, cncllaLatioa, emlUTolcaiiadiilecMi. 
Quella Membrana PCM fiéquclb, sùcni, ÌI m^olca- 
lianof^/rUp#,rìovenoc quelle Vene, Latóec da lui dette 
del loro colore, tocuìcomparùcooo, quando perefle 
il Chilo fio palla alla Cifteroa, diev'a^uiifeco'ducti 
Alilari il benemerito Aurà udito dire , feief- 
(eregl*lnccftini. Btaotilono; (ecoofiderùmo rufo,e 
la (blUoai loro alquanto diverlà. ^i dove Ella vede 
il dutto loceflinalc partirfi io due , fattone ilolcolo.giu • 
dico poda eKerc la mecà deU'lnuflloo Coloo. Cosili 
duito, che da principio era anko, divUbfiindue, va 
àteeminar ne due podici, ove, mutando oooie , Retto 
l’intcftioo fi chiama. QHClciegrcg|tar,ch'£lU««d«,c*l 
fecciolb, che vi uafpare , cchefedir^ad alcuni, pr<^ 
ceder oeU’Utero Udigcftiondefl'Alimcoco, c lalepa- 
rariou deliofcremciHo» «{uaficocne fuori disilo, cr- 
rorilUpeodiaù, dalla tedereduiità, cootuioctod'a^ 
plaufij mà ooo rkeuvti lotto l^ttkfne di chi nrilka per 
la Verità. Peraltro, V.S.llUiflrii 3 Eaa vede raddoppia* 
ce ^i tante parti • udT Addome , dal Belflco in giù , col • 
locate. Eccole quattro Rem: due per parte del Moftro. 
SivedcdaogmKeoadikenda infilo Yak Elcrcttorie, 
che noi chiamiamo Vretcre . Q^U, oh come Ibitilc, 
facapoalla Vclcica, clwduppikau, mapktolifiìina,e 
iena v«ftigiodX)riBn, ritrovafi. Le coofèfim ,che ò gran 
ragione tfi dubbiare cbe'l Feto non orini giaminai, come 
molti fi figurorooo . LadìLuiVicaè molto diverk di 
quello credono cent Ipcoolativi, ed toglici* ò accenna- 
to» quando le di(&, »<i^ipuìid«V*/<vr^, oelFcro; ne 
queftoèiuqpodipiùddkmdermkilbpra. Se il Moflro 
tufle fopravifiiito , fariaufidiUtari gli Vtcccri, le Ve- 
iciche Orinarie , c le Budella $ ch^EiU vede cori ai^* 
fle, mcràilCDUifèa,chcda*KcmaiiriaJo«|oellcfat* 
toi*QrioÉ, c dal Ìaodor,èiqiic^,tctÌH «rigiriti orilo 
Scomacot Eccole gii Orpoi per la propaguion delia 
Spcrie. diqno, cdilà»coiaefediKhdlcrogli anima* 
li. f^cflodrodarvaio^me» edd,che» uopoì ta* 

glio, auvamomaMdàpotermoflfafelV.SwlUuftriffi* 

ma. Vi redi òkatiredaU’eiudkiCmo Signor m^ré/iU 
ciò aura egli «diflravafaoce,rioveatttonelòpo. ivi^ 
mifiguro, viheooraddoppiatigUOrgaoi, ma non fe- 
parait, come del Cuoce , c pentole diAì. Sicrededa 
moiri, cl«un£qper'|ncocdSb, comcneJ Co:£atM««» 
k ; o la ga^iardia deik tarar eccedente U oa- 
furate, comeÌBCurtedeOxjMbloatreltailiDoiHKDm. 
to, erreuoliìoS.ManiaodiBotJBolo, cla^oria ma- 
ouicricta , compatta dalia penna dorata del Ordinale 
luUratrlio; altronde ooo d«ìvìoo , 
chcdaunmoliroolocaddoppiamefuodcl gcixT Nervo* 
|b- Makpraciòteteioadaiiriia curadcliolpccolaje,0 
oi'avuamo col ragionamento fin dove io devo . 

U Uh 

£ qui forfi V. S.llUiflrtflima defidererà, ch’io le ^ton- 
fa qualche cofa,cìrcate caule di uJi flravaganie. Da 
ciò, quand’EUapurnoo vegli diiptolamii, fi pcepari 
aloKiwladiLci bcoignica a ctunpaiiimi, tema! cor* 
Ppp a rifpoa- 
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r^ponj;:ioj;ia(tir>ciajvrH3tiva. Stimerei gra 2 »a ogni 
«liaiucmura» ieavtr meritarli \\ fitttk Ài tmoftn U 
F<rrò, Ipicgandofi c^gkfi la propa* 
paionde*V4vcnti tutti per via della tecondaaion deli* 
Uova ; «eile quali » come del frmedilTcS.Grcgorió Ma 

gno , in m\ frnntutm* tmttmiatrHÌttktn 

ts Hì% ^ «ktn*Aà»nnf(trt ^ COSÌ potria <lf- 

rimproverandoci la mcnomcz?a del noltro 
principio, rr»vM^r«/r«i irUtunmnti dtU'Uetnt^fieiht 

yr,mM ^elt* rt/h^tu^M Clmiritm* , « , iéndt f^mntàràyin* 
vecthianti’ig.ii* td'pndt mnft»rnniU tnttumnttU 

thitmt : Uf'ttechi t» fH»lU fi /»m rffrtffl 

tnrtt $ $rittttiiMn$mti d*U0 ftrti del e*rpc ^theBifnl far • 
ntn/fUy m-t dit^tM ^ecew!t*t»vt ytity cheti tfnp»M0» 

der^ffMei^tfreJeiùll’àeÀmafmrAndé: èfacilc ad imtn- 
derfì la lonoaxionedel noiVroMoDro. Balla li diinoduc 
Uova vicine, e coonclTe} che, t'econdare, i cafolì fquar- 
ciia imoìbraaacnr hdlvlde: che con ciò fi rimclcolioo 
que'>iiin:n)iinvilibiJiik; quaJthàdeltneato il corpo dell* 
Animale. £d ecco di due uno farh 1* Animale. Ciò ò 
imparatoda Mollri , clienaictr fogiionodall’Uova In- 
cubare. In Padova nel Muloo PiloVofìco dcirilludriirt- 
mo Signor mio Padrone, c Lettore 

iu queipublicoStudio, vidi , nona molto. un*Occarel- 
liiucooquattr'AJi, equactrogambe. Mo(lro,cheuni. 
vocoal noifroneirii!lerno,noncra ncirmteroo molto 
didercotr. Colla Itciùmoltruofiia ,i ivi pure l’HcccI- 
lemilTmioSigTOr^orMMCA^W.* Nob. Veneto, digniflì- 
ino Podcftà di Padova , dilettante di rarità naturali, t 
gran Mecctute dc’Vircuoli , à , dilli, nella liia lìorkiilìma 
OaikTia,uoColoaboTorra(volo. Il U.eri pojdìlfe, 
eifcr colà non rara in trancia il vedervi Galline con 
qiiattr'Ali,eqMtcropiedi, ecco un fol Capo. Ciò, 
£he luccedeneIi*Uova digue*peQnuti animali , lucceder 
perno inquelkdc'Viviparti. Parmi di rellarconcló.al* 
in;;npiùpcrlualb , di quando lovdiva, uellclcuolede* 
Pcripaietki,tpicgartniii il modo della generazìoiK per 
mezo della rimdcoUoude'lcmi. Sopra dtcche naico- 
vano tante quiilionì, che oggidì diktano più in cavar 
(ilàteoc’circolidc FiloJofì, atTeniuti .diquvHoiina voi* 
uaggu£caircrogl'io;'egiio, nc'dcccaii di Pallade . Non 
vuo’pcrovliirtmulareà V.S^IlluftriirwxM la compiacen- 
za, coocui uoavolu, IclTiiiencimcntid Jii talNoto- 
miita loglele detto . Hgli , 'figlio d*uno Speziale, 

dìce,chelàttaaoiiaòcbcdecooziane d*lirbepcr ulbal- 
vrui, gelandoli per accideiue quella, fi videro quelle nel 
ghiacMoal vivo iclineate. £ ciò il primate 

dopoil ambedue làinoAy oficrvorMOocJ aamio 

d'Oiciche. Tatuoiiiigurò f /;■*•»« nel femeiantì ne* 
|emidc'lMa;diio, e della fimiini.Xi rtdocint lopra 
ciòmi parvero, quandodafcupalividi, meraviglioii. 
Poi dccidettirpoclcmoooocctio, quando mi la mollra- 
to, ad occhi vegenci^ odia DoonaTUovaa, e fatto 
rilevare, che la dillmtìooedtlgencrarr) Panimale , o, 
permeicoknzidcàaai, comenc'Vivnri, o, per incu- 
bazMoe, ciecoodùioocddl'Uova; comenc*Penuc>,e 
Pclu , e per putredine come neglluliul/, olirti» dia 
arrodoàdulo, erano mere baie, nemen degne, ch’io 
leacccnni, nonché ribatta , alladi Lii prefenza ; Che 
poijounUovicino, diciamd'un'Aquiila ( circa la di 
ciiigciieraziooe^r(yf*/rl«,c dopo lui, taaligravilsimi Au* 
tori diedero io puerilijetmciocfic, quan^ chcòaviuo 
iolafioru,elalbrittoadi, prioind^gn altro, vedere, 
olLrvirc, edelcriverrUovaia, come ne farà degno 
atte{latoilSignarK«d<yÀ/#ri accennatolcie fporollo nel 
Idbro, che-medico^ lopra efU AngutlJa, in fapple* 
mento di ciò , che fcrilTc tl pj»tUm$ oella fiu E!Um» U$U^ 
Cene ) vi fa compendiata rAiiguilk , c rillrcttovi , eoo 
tutte Iciueparti, Angu lloneancoradì i$.can Libre, 
chu* qui MjgltoratnemoJichiama , a'òcoogetiuracertif- 
lima. PigliamounaCirùtta Ottica ben piccola , ecol- 
lochlamola io làaia del Prorpetto d:lla nuova Caicdra- 
Icdiquelba Città; vcdvrenimo fòpra là Lamina di ve* 
ixu, cbecuoprcJaCaliétta, tutc»queUalàcciatabelli(à 
buia, cosiaggiuftuta, c minucamentedcrcritravì ,che, 
UUuù; ilc.iaula, piuùia iiKravIgliofo veder in picco* 


J» detta fàcdata , che concepir nel L^ovicino il M igllo- 
ramento. Hòprocurateà tutto potere, in qutlto ra- 
gionamento, tiar lontano dal tuciier* in campo l'Ani- 
mallkodct Moltro. Sefùfléllatovmano, s’accordava- 
no, nell’ammettcrvivn* Anima fola, c^Vt Arijiatelìciy 
eliCAiemct. UnoerailCucKC, unoluppongo il Cer- 
vello. Che occorre tediar V.S. UluArinìmalopraciò» 
£gli e poi un Gaituccio , e, comeBeftia , iccondo i Car- 
telìani, uu* Antomato , privo d' Anima fealiiiva, il 
quale, quand'anche funcvilTuto, a forza dc'merailglio. 
Il Ofdinghi , deqitaì era ei cocnpullo, lana campato. 
Quelfac quella quittione, che inoggiuictteinapprtii- 
iiooc le Scuole, avuezzeàfupporre, non a provare, la 
diverhcadc dell* Anime . Invero c iaiv> l'avuilod imo 
SaiitoreModemodiFilolóJia; egli èanzì Clauftiale^ 
Ricorda egli altrui, che non bifogna riderfene di ciò; 
icndovi tali ragioni pirli Machtmlli, che così chioma 
li Candiani , che puon ridurre nelle aiqjuftie imenpre> 
paratia ribatterci colpi avuentati. Oavulo l’onorcd’ 
ciIer'invitatoadaigofncmarccoQtro un Difièndentcd* * 
alaui;:Coi)clulu)aia'Animatfka, le quali anzilonode- 
dicale àV. S. tiiufirinima, e allo di Lei prefeoza qui lì 

veniilaioniio Ira poco, lo mi lòn prcla la in 

cui fi pone fuor di dubbio, dnr/i ne’Rri,rt t* A»imù fem/ì, 
trvn . Oltre che Ì 1 dificndente farà il Stgoor BmAlda AUf. 
/«sirf giovine di rari talenti, e uucnociuiilimo dille 
materie, che applicatiftìmo lladia, alsiUerà dippiù, 
comcli ftilia , alla Catedrailfuo Macllro Signor Caoo- 
uico, c Teologo VefcovaleCM/r/^ . Quelli, 

che icoilo il giogo della riverenza ciecamente fin qui 
prcltau ai Peritato , folo ama e la ragione, c la l'pecùrn - 
sa, aura lagiociadi trarmid'uograndubbio.bquetli, 
Xucui a^trcraoli li mici argmuiriui, Uralsi imoriK) il non 
capir* lo, cornei' Anima de* Bruti , cheli ainmene cuiu 
Corporea , materiale , dWilibilc , corruttibile , ed 
elicla, fia capace di leni ire, intendere, cooolcere, e 
tir ciò , ch*c proprio deU'Aoinu Incorporea, Spictiua. 
le, indivifibilc, immortale, c ragionevole , Soy che 
il Signor Finnmdti vaJoroiaincntc li là onore , colle dot- 
trine del fii.^sofo P- Af«<x»a« , valendofi dell’Opere del 
P»s*inen* y nelle quali Ita ridotto allo Scolaiiìcociò die 
dìFiloloio il JUaix^ow, con alir* ordine, ffiù diflul'i- 
mcatecoinpoic. Mi fido poco dc’mici lenii, Illullri^i- 
Dio Signore, c quantunque io veda quelle lame azioni 
nelle Belli: , 'dalle spiali par doverfi inferire nn principio 
intrinlecom quelle, che fia animato i nulla di meno 
veggio anche tali coM n«Ue Bettie, che provano troppo. 
Ui0tfrnmt»/e» Piu UuuAde^t iotraduce | Senio . fé- 
gmiif di Pirrone V con un tal Ome alia mano, chemet. 
tc inapprculiooci Stoici; £|p:rmiadirgragta,di quaa* 
liòvedutoiinpugoar’mciò il nono trovato 

chilinifcad acs^jiciarmi . Pa|oaoà me sforzi d'ingegno, 
non dolci violciuedcUa lagione, le pniow-^ ebe ieggn 
predo il l*rai)2clé Signor de'l^e-Qknmhfty^ p. f ràtei, 
L'Amtter àa\\Afù9f»fi*B0ci»àitc»yCl*Anmtwf Ferra* 
relè, vogliouoconvmcerimcon la convenienza, econ 
cerimouic. 11 Signor per fai var TAniina alle 

Bcllie, zaBrftic i Filolòh ,IÌcchènon ùppianue meno, 
incheoontiUa l’bllénaa reali de*Cofpi. Il P.saxoMZ 
poimimuovequalila bile, eolia debolezza duTuoi fon. 
damcAtblop.a i quali vacilla troppol ’cfiitmzadeirAm* 
mcBrutali. kllàlentira, ciie il torte dc'mici argomcn. 
tiè lavoratolul trabaiiaote di lue ragioni, per altro < 
aoch'ìosò, ellcrleBcltie opcied'un tal' Artefice, cht 
vuolbene, cbeciaHàtichiamoindilpucai’vi lopra: ma 
ooogiè, ebeci violiamo d’eifer, coti tutte leuollrerj* 
ccrtlic,ctfòrnd*ingcgno,arrivatiaJ intendév lafinean 
deiMagiftc;ro,co&cui4avoròcoIe così mer^viglioi'c , e 
grandi. <Jhcledilfìcilco(àèildctcrtninarc,tcie Bcllie 
Itcnb pure Machìnc, òCorpianùnati, -001 Urà già più 
tacilcàmc, dirle. ‘ ^1 -i 

g. I V. 

II Fine , che Irt dò podi aver avuto la Natura , porlo 
del Mollro^cb*c tuttav ia qui prcicuto , Ao^rìa la cu rio- 

ina di 


iiiàdiljpetc,rce*niivenu:oìoÌuc< p«r adiombrtfci co* 
prc/ii]p i.i)mintatiiilgrazic,4irivoluzìoaid'lm{>err,coin£ 
ioaicrucmpiiiicrcdutoal comparire de Moilri. Naice 
cou uc TcUc un taociullo ; e coÀo muore. Su ciò prefa. 
gtrUi AftUtnt» f air imperio Romano, (reCetàrì in ua 
tempo, nututtiétrcdibreviùi.nadurau. Nsmen fìxin 
G*li* t Of/ 0 «t dirgrazuiirsimi Au^uili, inpo* 

chi dì poriatial Soglio, ed'ùvliptecipitaci al lepokro, coi 
l'^rro . A FiUftr4f0 , cUc ue la (ciò la vita dr qu.i b'Uofoiò , 
rduU fcdedi&igranpreiizioneiche io molto pjca aedo 
indie , ette di cali prodi^ impaftricciò 

nK>lic Orte. Socio il Conlòlito di £..f die egli, «dr 

jittUtt s*rrnm 0 uil'cc UH Uociullo molfuoro coo «juaccro 
nudi, e aUrettami piedi, e dalli Achei vien taglutoipcui 
rHiérdco Romano. blicndoCoiiroU P.à/ttcmmfiC.FitU 
vi 0 lul'ceuna HanciullaaNi quattro piedi, edeoco in ribel* 
lionc i Servi in Italia ,didrutca Numaatù, ed , ìo Sicilia , 
le legioni Koiiuneinaagullie* Pure uulladi Imiltroacca* 
de >:i uni’ altr ' anni , Tegoa Ut ih con llraorJi oarir prodìgi , 
focioi CoiUbUtidiC.Ca^^ L 0 i 0 iiM^eC.Sé^Ut*^<i\c*.D 0 jmim 
xM, e C.f «cr*,c d'altri, che va iuir.-juctKaoentc raccontan. 
tini oyft^»4nt0\ veden Jovitianei wlfcgaiti felicifuccedu; 
Ciep:rcióra(«r#l'ccem:(uiooe,dlca*’n , «d 

mltrt r#i>ÌMr(cosi poTU U traddoiione dei o i t ) «/*. 
/0TV*l0,^*'r0jj StC0U^MC0r nxUé P*Cf^0lli kf*^ Ut/Ì0»i» 

Porli, in queigraziatiCiimi texnpi,làrÌa(Uàtco 
cafodel Moilronatoin quella Cicca, non raancand' anch 
oggi giorno, chi metta altrui in appre.ihone per à nìglian* 
ticJgionÌ;ealcompariruiu Cometa al'sicuri i Popolidi 
vicinofunsralcd'ua Capo coronico* K>de pero chi è 
{àggiodìtaii (piventi. £ V.S.llludril!sÌau,coUalualòlU 
tageucilcz&i,cheèlanobtl marca d.U'Aai'iu Tua grande, 
bvorauda Dio per Tuoi piil eminenti (crvigi, m'onora pu. 
re di ruggerirmi, in pruova di ciò, U oobil rupo/la, che, fui 
morire, diede il gran Cardinal 3imlt0 ad un Tuo 

taiuigliarc. QncAi,coglÌoccHtamolUtidi pònto ,s*w*r> 
prede colPorporatolangucnte, che par troppo s*aveva 
motivo di temere vicina la di Lui perdicaJitrcrc giù co-m* 

• parla lui Ci:lo ipi ventola Co.ocu prclàgadi ri;a|urc aU 
laPrancU, cuirraii vcrticaie . Noi^*ci 1 cr*Ìah>rcuiuo 
maggiore à temerli dclU pa-dita della bmiucnaSua.Jtiì- 
co lodcgno della grandeeca di quella Corona . Alche, 
Iprcmuto non sò le duU'aiuÌ.UÌone,odal dolore, (bggiuurc^ 
con un Eroico forriio, qucigruia Porporato. C0- 

mtt* ri fÀ r'-»pf»««*/-r.^undLi addicci vuoLfMnirc,nonglt 
corre ^obbligo di pMayuertircù l^puo ^arc, elùd'im* 
prò vifo : il perchè ijlfdecto da gn antichi , che li Dei avuc* 


tronon vOlcvandU inforìm^rcnon 
’Mifojlcnaa t^r prccocrb^annuDCi, 


vaimi piedi Una 
chc,lorprcndood' 
chili lpr;rza,edo 

Noi Medici pcÀpuncoAoniilttptamo al vedere nalcer 
tal volta MoftruofrtParci.(Hùbeoctnieraviglu«ia, che 
tStodi non ne na r e yu . Cosittupidlii vuteo,qoandove* 
détarun'inl'ciTnarl^erovcMcoi'.otemorira Piu ci tne* 
raviglumoooichelàpoftuiàcai'uoo, e che, primadaU* 
Ltàcad.inte,noncadacroféodt )*lorte. Amerembranoi 
'mali, o interiniti ,dntmcnci fatti per ilVeglìar*! Sant à 
r .itgraziax'lddio » che licoa|crva,e mantien vegni,quaodo 
così pneo vi vote à^dcrUlùIute, e U vita. Noualtri- 
mente i MoAri, anco Umani, fono muti UnguaggtdelU 
Natura, la quale, da le, licoat*el£t inabile i diitgger bene 
la propagazion delle Ipezie, lenza l*ailìAciuz*<icir Otmi- 
pocc.ue luo Aurore. Comunque liegua cAà propagazio- 
-'oe,opcrmciu)laKadefcmÌ Dell’Utero, o perleconda* 
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msntodelPUovaoelleTube, Tempre è un miracolo, che 
la generazìon vadaàdovere. Q;unto poMcnai vi vuole 
per ilcomponere quegl’ atometti invilibili , e appena 
pcrcettibilicolUtncnte, co* quaiideve ordirti, c teflcr- 
h U prima TeU di no Aro vivere. Lavatura, feozarai* 
fiAenzadcliuoSii^ore, errarebbe ogni giorno , e dive* 
rebbeU Terra, m breve tempo , un'Atrica , fól feeoa- 
dadtMoAri. Ideili però tal volta li lalctan vedere , ac- 
ciùdiamo lodi au’AUiinmo, «grazie iulicme, perla pa* 
tcriucura, chedinoi, indefi^menee, prcixle. Lafeìa 
Egli, talvolta, correr le moAruollti, per emmeodu 
della noAningraticudioe, di cuioonv’àMoAro più ab> 
bomincvolCi fer altro, iionvilon mancate al Mondo 
calamita da niun MoUro proceduta. H al Mondo ptu 
re mancati nonlOiiulietiiiicccAì accaduti doppo Ucom- 
purùdiMoAri. 11 Afjh»<«*almeuoo(Ièrvò, chenelgior* 
no antecederne à quello, in cui accordatili i VeoecicoXàe* 
Doveti,',termiuorotio, con una dolcìAìma Pace ,uua rab- 
btohlli-naOucrra, fcgutUnafkìuu'uii Figlio MoArofo 
di quattro mani, d’altrettanti piedi, e a un Ibi Capo 
provillo. Chs^qucllo MoAru, toltone Te(Tsr*Umz« 
iK>, lo ti era ^uaT c *1 noAro , di cui impreti à favellarle ; 
c perche, Uicuti in diiparte gli auguri lìntllri, non fatò 
io un lictiin no .prelùdio d* una durevole concordia fra 
quelli Citudini, dopo unte private dillcnlionil Tanto 
mUafperareUfuccrduucompari'adi V. S. Illudrimma, 
desinata à promovere , colla Tua faggiitima mente , cosi 
graobene. Senza che Uccia preccocreri MoAri , fa Iddio 
armarecootrodc* contumaci le difgrazie; e per metta* 
incampoqueAe, purtroppo, fon' i Mortali colle loro 
colpe i Pianeti Maligni* Lode ^ Dio |Kro, UiulirìAtmo 
Signore, eh: inque^cuitiitima , ctioritiAiina Cuci, non 
vitb-iocosiaboaimevali P*r iipirarne ipavenco , 

al comparir vi d* un M litro- roJteoe alcune poche Icio* 
lille, che per iutereiS privati van fL-rpeggiaodo negli ani. 
mid*alcuni, ù vive laqoeita Città con tal morigeraten 
za, epieu, che potùmo^guardar quelto Moilro come 
unmeroerror di Natura, o$>n come un* annuncio Utile 
d'ialbrnimvicini. Pcrmc;ùiircipiuttollo,chc prelàgìf. 
fu Conrordia fra due Fazioni,^ qui molto tra loro difeor- 
di. tS.ntisù,qhctalivnionipalUt puono pci MoAri. £ 
puiaflàlMoAhiolodullaDiicordia, 1* accordala ioiieiQe 
ineth^e 'j cd Amore . 

Nacque il prefente Motlro fui comparir V.S.niuArìAL 
ipa à quella Città, ciorfe le uno sforzo la natura perap- 
^audeic ùcosifolpiraca venuta. A qucAa Utto almeno 
j Tctiatodel]’lridc,porundoci le Ipcranze d'uiu icrcnitade 
vióna. Troppo ben ti leggono, oel di Lei animo, quc’do* 
rarìcarattcridi beneficenza, eoe fono ia gran parte copia 
leddcdeUuo grand* Originale* Parlo dell* EniineniilS* 
mo dit0ftfp€ impnitiU * che nel tempo della Tua 
glorioftL^iziondi Farara lUbili la Fortaiu a quòAt 
Città di Co nocchio. Nc parla abbailanza la Gratitudi- 
ne fu dn pubblico Muoameiuo, errctoli, à villa de* Se* 
coll tijcuri, sù quella Piazza Ntapiù aliai ne difeorre 
ToTequo privato, eoo cui ogn’uno nclU di Lei pcrl'ocia, 
vedecontinuatala bmeticeuzadcldi Lei gran Zio. Ko* 
nu ci rapidagtiocchiPoggccco i:l pubblico atietto. cet 
ridona inLei la Patema amorevolezza dell* Ottimo, e 
Mailimo Regnaiue CLEMENTE X(. Se i Mollrì qui 
an da preceda così beile fortune ^ Naicamri pure , fi 
puódir'i ogni giorno. 

Dicevo. 


, A chi à Ietto. 
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FRANCISCO BLANCHINO 

VenntHji SéutSi L*nrtntn ht D*nuf» de Vrbe Ctmmke ^ 

EtSan£liGinii D. N. 


CLEMENTIS PAPAE 


Ab bonore cubìculi Antonius 
Bianchi Feronenjis . 


H OVAM adfpiciunt luccm tres nu- 
pcr «ffoflì nummi i i rei num- 
miric Icriptoribus, quód (ciim > 
Bondùm prediti , qnosTibi V. 
C. omnifiiriz aatlquitatis Audio- 
, AAimòligHUìcareoper»pretium 
duri ; quonim prim' m ateum ConAaatini 
ZTo pcrcuflum arbiiror in aijui antica parte 
caput lanrcatum CORFTlNAIRVS A^- 
fortran tyrannutaliquis, inpoAktverù VOT. 
XX. in Uurca circi quana TRIONPVS CAB- 
SARlS . Alter argenteus eA > in cujus anterio- 
ri pagina caput Filippi jonloria tadiatumlMP. 


M. IVL. PHILIPPVS AVG. in poneriorì ve- 
rò capita Philipp! Patris hureati , tc ORacilis 
Mttritmutuò le relpicientU AVG. PATRI 
AVG. MATRI . Tcrtiumaatan aurenmBu- 
ximi moduli numifma , quod qnum Cngularis 
ratiuiìs, tc eicgamix Bt , tjut cdypam io rei 
antiquaria commodum exeodendum cesfui. 
Vale V. C. , tc erudiiiHaiia laboribus tuia 
Rempublkan UctetarUa] ezornarc in dica 
perge. 

Veneti,'! V, Eidos lanuarias M.D.CCVII. 
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10‘, MARI AH LANCISII Intimi C ubicularii ^ 0“ Arcbutri Ventificii DE 
SyBlTANElS MORTIBVS Ubri Duo . Romn Ty^is lo. 

Fr. Buagni 1707. i» 4. 

A vendo rilluftriflìmo, cDottiflìmo MONSIGNOR XANCI- 
SI degno Albatro de N.S. CLEMENTE XI. oficrvato d’- 
ordine di SglrSantità i cadaveri di molti , morti improvifa- 
mentc inRomal^no'1706. diquìh|prefoocQalìoriedifcrivere, c 
didedicareal medqfìmo Sommo Pontwce la prefenrc fua applaudi- 
tiflìma Opera. >■ ‘ A/ 

Edivila quella in 'ducJibri , nel primo ile’ quali fi tratta in genera- 
le delle Morti improvife , e moflrandofi fra l’altre cofe , che dette 
Morti dipendono ò dai Fluidi di maggior ufo nelnoftro corpo , che 
fono l’aria , ilfangue , eglifpiriti animali j ò dalle Parti iòlide di 
maggior’ ufo corrilpondenti ai Fluidi mentovati , cioè dagli organi del 
refpiro, dal cuore, e vali grandi , c dal cervello 3, c nervi , fi pro- 
pongono i fegni delle imminenti Morti improvife di'tiafeheduna del- 
le dette fpecie , ed il Metodo per prefcrvarne . . : . ^ - 

Nel fecóndo libro'tranafi in particolare ^llc ^orti imjprovifc til- 
timamentefeguite In Roma> fi ftabilifcc',‘"nóh eficr qudlcpróypu- 
te folamcnte da una cagione uni verfale, e fi efpongonoirijnedii che 
ivi fi fon provati più efficaci contro le predette Morti . S’aggiungono in 
fine varie Oficrvazioni Fifico-Medichc di aicunìthe alTalitida quelli 
improvili Affetti , rtc furono felicemente liberati, e dopo quefte al- 
tre Offervazioni FificoyAnatomichedi alcuniahri che ne n|ori«)no,c 
di ciò che ne’ loro c^tj^vcrì fù ojfSprv^tq , iaficnìc con molli i^eliio- 

ni dottiffimefopra ciafeheduna di quefte ultime Ollcryazioni , c fi- 
nalmente un’Indice copiofilfinia di quanto lì conine in quello Vo- 
lume . 

L’Operacammirabileperlafodezza delle ppttrine , per la copia 
delle mediche erudizioni , ed offervazioni, per la chiarezza dello 
Itile, e dell’ordine, e per la gravità, giudizio, ed ingegno con cui 
è fiata compofta . Emoltoneceffariatantoa i Prattici , quanto a 1 

Teorici : e lafcia à chi la legge un grandiffimodefidcrio di vedere an- 
che il Trattato de Motu Cordis , cr Anelli-^ fmatibus , il Prodromo inti-- 
tolato A?itepr*xit Morborum Cerebri , ed altre utililfimc Opere , iinor- 
no le quali nonceffa quello Infigne Autore d’impiegare à benefizio 
comune tutto quel tempo, che gli avvanza dalle.fue gravilfimc Oc- 
cupazioni. • • : .. . 

‘ . - > • ■ ' V. * * 

. . . , 'J i. . • • . * 
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H O M I L I 

SanBiffimi Domini Noftri 

CLEMENTI S 

PONT. MAX 
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H A B I T A 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 


CHRISTI DOMINI 


Intcr Miflàrum Solemnia 
IN BASILICA PRINCIPIS APOSTOLORUM 
, ANNO DOMINI M.DCCyiI. 


^ Roperaoteihoijfdad 
ChriHi tunoulum 
pi« mulicres » Ra- 
tini ac revoluto la- 

K idcyieciancem ini- 
iRivenem » Steli 
candidà indutum 
V iderunt ^ iubito ti* 
more perculiàr ob- 
Hupueruntiled om* 
nem prorsùs excu* 
rere formidinem ju« 
bentur ib Angelo 
Recar alloqiience : 
Nolite 4 cxpeTefceret lefum qusritir Naaarcnum 
CAlerUAt Mtntrim***** 



Métr, (4p.u»vtrf 6 . 


CruciSxum ; quali dìceret : Non expiTcicant qui 
leiuiiiqu<nuot | oc CrucJfìyum qusrrunt • Illi ti* 
meant jiUicxptvefcanc , quiaut Jclum oonque- 
wnt, autnonquanint Oucifixum . Molti fuor. 
VeDerabiIcsfratrcs, Dilertifiiii, moliifum , qui 
credi voluntjclumqaarrerc ; ledquU Cnicihxum 
TOnquarruot , verènecjefumquxruiu . Quwuut 
kilicet pienque Jeluro 9 fivd leproRw roundantemy 
livdcacuoculosapericntem , livcfurdos audirc, b 
« routw I^ui facicntcm , (ivd annolbs »gri languo- 
re! in Pilone lanantem , fivd denùoi quacridtianum 
l^aaru^me repulchrorevocantcm . Hi lune, de qui- 
bushab^uj.m Evangelio: & lèqucbatur r eutn 
miilmudo iMgD. , quu videUnt lìgna, quz faciebit 
lUFerbu, quiinfiraiabaatur . lUiliilicet, qui Dei 
- Qqq fili- 
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immcmore»igrave(qDe morbos anim« nci;ll;;en« 
tcs in i'uisdu^titaxJt temporalibuk neceintacibus » & 
r«riculit ad araiB ùlucùconfugiunt vere nonqu;* 
rcutcsCruciHxtim* qtià Crucchi Terre detreélant. 

aliis lelum quTréfce in Galìla^s miptiia 
aquasinvìnaconvertcntcm , live in deierto Beth* 
laida; muhiplkatispanibus turbas lauirantem • Hi 
lunt, quiminimè formidantes Evanjjelicucn illud: 
VX 4 vobù » qui iàturacienis : non alioconfilio la« 
crii Ecclen^canriiadlcribuntur» quàm ut opulenti 
h liane in Sion de annona Chrifli fplendidiùapa* 
Icantur; uthydrias, qiiasattulcrunt lòia aqua pie* 
na$t vinooniiOataccipiant: ac cophinosr fra^men* 
torum* quar iunt vota fidcliurny pretta pcccatorum » 
& pacrimontapauperutniacrilegacrudelitated pau- 
pe>-ibus ipli$) quorum limt ,ca Turripiences j ad(4o* 
moa (uas reportent . Quarrunt ìiii r quz fualunt) 
imò»& qux lùa non funt i non qii:r felu Chrifti.Uiv* 
dèciimertcó ipiémet Chrìlìut exprobravic dicentt 
QiKrritis me' ) /* non quia vidiAis ligna , fcdquìa 
manducani» ex panibui » & laturati eOts r hi land 
non quarrunt leiunaCruciftxum : utinam nonquar> 
rcTCOC .ut cruciligant . Aliidemùm lelum quarunt, 
non alibi tameng quilmtn Monte ilio prvceùoi ubi 
medins g apparcn5Ìmer Moylen> &t,}iam> oHcn* 
(litic Oiidpulkinclancatevultusfui) utdeillorum 
b cordibu» Cruci* opprobrium lollerctiir , ncccon* 
ttirbarctcorum tidem voluntarir humilita* paflionitt 
quìbus reveiata fuerat ablconditffcxceneniiadigni* 
tniii. Hoc in Monte f'gcrc illi vellentcumPctro Tua 
tabernacuL non intcni;qentc*intcr^liuyatioDeshU' 
iiifvit<r prii\s iiobis'toferantiUm p^alandam eOc » 
qu^m glortam , quia tempora patiendinon poteft Tf 
lidtasfrvvenire regnandi . Hi lbnt« qui minimi 
recogitantei quanta t^ortuit k patiChrifìum « & 
ita intrare ingloriam uiam » defulcipicndv i óii* 
cÌ! arperiute trepidante* , non fóci i patienci* , (ed 
lòiìtm contórtes effe vellent refurgent»; veriùslànè) 
ac Mater illa filiortirn Zebedei t nefeientes quid pe> 
tant ; addexreramfcilicet) &«dlinifìram in regno 
ChriOi ('edere ambitÌosège(biente*t calicem tamen , 
quemCbrifìusbibic , bibererecufàntes • Hi certd 
ree Crucenr qtiarrunt » nec Crucifìxum , & quia 
CrucKixum noh quarrunt « Jerumetiam nec qux' 
rum , nec invenium . His pland omnibus ]clum 
Crucilixtimverc nonquarrenlibus minime dixinet 
Angelus, neexpavercerent ; ncque cairn ttme re 
noi>po(iitnt h qu« verètimenda fnnt , quiamant, 
qux vere amanda non (unt . Pauciidròfunc , qui 
veré cimere non debent , quia pauci liint , qui vcrè 
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amane, qute amare debent. Neitaqne, 'DileTbi(tì> 
mi, trepidi Itmpcr , lempcrque pavidi cum lis elle 
cogamur > qui vere Je(um non quarrunt , amenuii 
Crucem^ quaramusCrucilixuro. TotusBgatur»» 
in corde .cui prò nobisfìxiisfuit in Croce. Ibi (pcs, 
ibi làlui,ibi(écurita$, ubiCruxChrìHi, Non amar 
* Chriitum ,quifK>n amai CrucemChrifli. Arme* 
cnurergoChrifti « Croce, ut Chriftodignìbabea- 
mur . Toliat p nnofquiiqueCrucem (iiam quoti- 
die, & lequatur Cbridumtmajores q divitiaixAl- 
mant thefauro a£gyptiorum iinpropcriom Cbrìfti • 
Praceflicille baiiilaiu libiCrucem , dcmoriuuseft 
pronobisinCruce , utnosnodramporcanresCru- 
cem, morietiam gediamusinCruce. Siaudiatim* 
pietas, r grande tudibrium ; (i pietas, grandemy* 
(lerium. Evacuatum enime(\ r Icandalum Crucis, 
rqua> lignum / vitxedhi*,quiapprehenderinteam, 
& qui tenuenteam , beatus ; periilatnfcilicètcre* 
demibus u datur virtus de iniirmitacc , gloria de 
dpprobrio, viudeirvorte . Cruccm itaqiie alacres 
X alcendamus , vivamusinCruee , nnoriamur in 
Crocè ; y necquempiam delcenlum Croce nobìl 
iiiader.iem audiatnus - Sic quviremes ignominiam 
paiPonis, gatidia inveniemusrefurreftionis, nobll- 
<^ue nunciariaudiemusab Angelo; Nolitc expave- 
icerc, Magnum, DilcftilTtmj, intcriacet mare t, 
inier inbmannexilii huius noiìri vallem , & Patriam 
nofiram cceledem . Inftiiuit Deus lignum, quo 
re hoc tranlèanuis ; netnoriquidèro iranfirc poteft 
mare hujus Ixeuli, nifi Cruce ChriAi portatus Per 
lìgnum 44d Patria e jcTli fuimiis: pc|Jignumad Pa« 
lrT*m re vocamur ■ Hoc vefti lignoprópinqoemUs ad 
je('um,necventum hb validumtimeamuscalcanics 
cc mare, nc roergamur in mari. Abfitigiiur nobii 
dd gloriar! , nifi in Cruce Domini noflri leiu Chri- 
Ai, quxil^Judrisritfcandalum, re gentibus au- 
tecn Aultitia , nobis tairen Dei virtus efl , Dci- 
que i'apieotia. Placeamus gg nobis in innrmltatibus 
noAris, inconiumeliis, innecefTitatibus, inperft^ 
cutfonibosjinangoAiisproChriflo- H»c hb nobis 
fitconlblatio, otaiflìgens nos dolore nonparcai.[.c- 
nitquippcdolores nollros recordatio Cruci* Cbrifli, 
|nqyoeA(àlu$, vita, & refurreftionoAra ; Nam 
lìcommortuiiumus, li & convivemiii; fi (uAìne- 
bimus, & conregnabimus ; atqucunVcum Evan- 
lielicisffiulieribusquArentes lelum, àhutic Cruci* 
uxum • de làn£la, & adinirahili epis refyrroflionc 
tycabimuri firu^lusenim Cruci* gloria cA rclur- 

reAionis* 
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LETTERA 

Scritta dal Congo ai M. R. P. 

CARLO MAR I A 

DA MASSA 

DI CARRARA 


Stato colà Mifsionario dal P. Cabriellc da Bologna , ambi Cafpacmi 
cht da conte?;^ di quello gl’è colà accaduto i» Sogno ^ O'c, 


Q uelli cui piacciono le novelle dovrienft 
Hppagaredìquefìe » che vengono dal 
Mondo nuovo- Non trattano d'Armi« 
e diconquihe di Regni Terreni . Mà di 
guerre , che colà vifàii l 3 etr.onio|>er 
■' impedir*air anime la conquida del 
Regoode’Cieii . il ?adre cui è indirizzata quella 


lettera la communicò al DottiiSino Dionilio Andrea 
SanCaQàni Medico Primario della Città di Conte* 
chio y ov edi l'amigliacflbPadrey e’I SancalTanila 
partecipatila Galleriadi Minerva , acciò fra i di* 
verfi pezzi y che la compongono ci abbia pur luogo 
quello racconto, che, in le confideraco , à del cu* 
nolo, e del piatDCDte CriHiano . 


Reverendo Padre O^ervandifs. 


ON Tarrivo felice del P. Colombano Pref- 
fetto,chefùalli ao. Novcmarc 1705. tro- 
vandomi io per accidente ia Laonde > ri- 
cevei due Aimatilhine lettere della P- V< 
R uoa dau in Bologna li Ottobre 
170Z. Taltra Icritta da Verncchio li 
Giugno 1704 dalle quali , con indicibile mia coniò* 
Jazione, intendo la di Lei perfetta iàlute , edìfpo- 
lìzione per un'altra campagna , ma altrove ; come 
mire il prorperoflatodirua^ig. Madre , enegodo . 
Mai mi lon dimenticato delle tante mie ol ligaziqni 
verlo la P. V- R , e di mandarle avvilo di me luo 
fervo. • 

Ma nel tempod'un'anno , e mezo ,chefenoAa* 
roinSogoo, quelConcenoncniàpcrmcilo, chene 
Carte, ne Mulechi (cioéXrl»4vi ) ne altri da me 
tnandaci à Loanda , panino il Piume Ambrifi , Mr 
paura, che non fi lappino li di Lui grandi Ecccui * 
lì giacchi! Ella dclìdera qualche raggua,t;lio, le dirò 
brevemenre alcune cofe . Arrivatoche fui in Loan- 
da, dopo li continovi patimenti , & infìrmità lòf- 
fcrte perdei rDefiin Mare , fuideAinatoà bogno , 
e, peri miei p^aci, fuperiore • Ivi , dopo poche 
allegrezze, i«i sforzatoà romperla colConte , per 
avcrquefìiàforead'artnitiratodi Chielà , IX Pao- 
lo, e D- FrancelcoBarretii, coLpreteAoÀiirero ac- 
cordati con D. Giorper ucciderlo. 

Erano però qucAi falfi l'uppoAi , ed efprefTe bu- 
gje, avendo nello AclTo tempo fatto carcerare O. 
Giovanni* E qui mi convenne diH'endere l’immu* 
liità EcclefiaAica , di modo , che il Conte fde^na- 
to, perche {coprivo le fue menzogne , e polìtiche 
machiavelliAe « comìncio , e con adVomi , e con 
perlécuzionì à farmi quei peggio poteva • Io intanto 
rcUePuMiche Prediche , c ne privati difcorfimo- 
Arava denderiodipìii patire per CrìAo , c di mori- 
re per difrefn della l'uà S- Cliiela , cFcde. 

llConte più che maioAinttocadde inmolt'altre 
feommuntche . che perciò doppo molte , c tante pa- 
terne ainoniz’oni, fatieglidame, edalli PP- Filip- 
po d'Alteta, c Lorenzo da Lucca miei Compagni , 
dopo , difli , aver pazientato ben undecimeli , lo di- 
chiarai Icommuoicaio . In oncAo tempo > trovao* 
C?rf/rri4 di A/ierrv* * * * * • 


domi per alcuni Meli dame lòto, fui vicinoà morire 
pervcleno, chemìfùdato.-Arrivatilimiei Com- 
pagni m'infermai di febbre maligna , e a cauù di 
qneAa, venni lacrair.entalo, untopcr ultimocolP 
ÒlioSanto,yiiàtfn<* formé tAHtnm % (ul dubbionoD 
vi tnife tempo per terminare la funzione in tempo 
dimiaviu- Quafi nello Aeflo tempo {'infermarono 
ambi li mici Compagni , e ben gravemente - Ed 
^co mentre le ferivo ci troviamo tutti , c tre venu- 
ti in Loanda accidentaimentc. IIP. Filippo per lor- 
nar'in Italia Ipiniovi dalle lue ìndilpotìziDui , il P. 
lorenzodeninatoal Congo ma con infìammazìo* 
ne di petto, per li patimentidel viaggio, ed io qui 
guidato dalle mie indirpofizimìi , e infirrottà trava- 
gliole , ma più per inganno . Pofeiacche intenden* 
dolcla ilPrcncipccol P. Maaxorino, mandemique- 
Airubbidienza perandareallaMilTìoncdi Rambz . 
Ed ecco, che fubito partito da b'ogno , reAai lènta 
liCaricatorio ( cioè quelli che portano )promclA- 
mi dal reentiroib Conte # Onde l'imaginicome me 
lapaifaì. E prefentemeote tutto U Congo un vivo 
|i:frrnodi Diavoli incarnati. Fingono queAi d’eflcr 
àanti ,e Sante venuti dal Ciclo per dar le Ao al C 00- 
go, e farvi il Re in S. Salvatore . Inlègnano coflo- 
rograviAime Erefic, alterando! Bacielìmi, Matri- 
moni, e anellandoradorazionedella Croce ■ Ci d 
(iufeito di pigliarne uno di coAoro . che fi faceva 
chiamar S. Antonio. V'erambafeiadorediS* Anto- 
niomaggiorc, che Aà nelChibungo * lo, paÀando 
per lo Aatodt Bamba indiavolati^mo' , contro de' 
MiAionar), mi azzardai in Laonica di farloarreAa- 
rc, com anche di far conolccrcà quella gente igno- 
rantiiTima gringanni d'una Còcubina ilpiritata chìa. 
mataSLucìa. Contuttoché io paiTalTi peralirc Li- 
balte (cioéCittà ) ove Aavano 5 . Antonio , S-Gio- 
vanni. S.EIilàbetta , e altre, le trovai fuggite, co* 
mcquelle, che ióno ditfefe da tutti . Pure mi ven- 
ne un zelo ben ardente, contro la Ibpradetu S.I.u*« 
eia, perintender’ìo, che coAeiC^nfeAava, diceva 
mcirn , e fingeva dì morire tré , òquattrogiorni la 
lettimana , e dava ad intendere, che andavaà man* 
giar*, edormlre in Cielo con Dìo , epoirefurcica- 
Va , con altre diaboliche invenzioni .‘fotai feci dun- 
Qq q a que 
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portare clove flava coflei; ma neelTai nc il Ma» di ufclr fuori ànAl(T»ontrÌc ;Ondc puòcHcre mimai>. 
ni ( cioè Governatore ) della L)batca,ov’era) voi' di alla Regina D- A una. Però io ibn raflegna io i vo- 
lerò mai comparire* Ond’m fine burlandoli que'mi- Ieri de' Superiori ^ ancorché mi fìa Iprovcduto di 
Ieri negri delie mie ApoHolicheammonizoni ) c ra- tuttoi mancandomi per fino l’Altare . 11 P.Eufta- 
gioni^ che loro inlmu^a tmilancioronoin un gran chiofù per la Baya àcurarfìd’un Ernia , oRouura, 
liiocoy e conaccci) baucmi mi percotevano nel ca- e le non guarire , lè neritornarà in Italia > comemi 
<^ *^demifljiM bragie . Riti» perl'uado. Gl altri miei Compagni di U^^bóna go^o» 
"***^^”*5 .?^*"*“®®'®.Wulccho » tutti no luffìclenie laldte > peh quello péhncttcquefttì 
grandi) e piccoli mi fi ayventorodpcontro) chicon MalignoClima. 

pietre, echicon ^Ronì , e daghe mi percoteva* Dellitrè, chelèn’andoronoàS. Dome ,duefoH 
no j beramente . Già mi figuravo vicino alla mor- nelbnmonì: cioè, il P- Bonaventura da Tropea, 
*f*^tiocchia tomi raccomandavo l’ Anima ed il P, Simonedabiracufa . Vi fi flì quell annocoo 
miai Dio, £.(Ti, openlando, eh ioinen morilTì , ò timore de Francefi, quali , mefi loho , pigliorono 
Jpaventatidalgranlangue,chevcrlàvodaunaFe- Binghella ; benché, difìru ita la Fortezza lalpia- 
ritadelCapo, mi lalciorono, portando il loro furtH narono> Nel Portod'Angoì pigliorono alcuni La- 
re lui povero mio Mulecho , dicui mi lèrvivod’io" gni picchili Portughefi , fu quali erano, permiadi» 
terprcte. Quanto poiroabbiaiopatìtonelviaggio , Jgrazia leprovifioni , che mi venivano in Sogno • 
e comemi fia fiato abbandonato ne’ Mani (cioeBo- Credcfi, che veglino piantare una Fortezza » riel 
Jcht ) larebbe lunga cola il ridirlo . Baltìle l'accenir, detto Portod'Angoi . Nealiroòdihovòda icrivcr* 
che faccio , che per tema del OucadI Bamba miao- le. bololeconfcrtroilvccchio, cioè, ch*cpiù che 
no mutato il Caldino, d mi trovai vicinoi I.oanda , veroquanio V. P R.mtdiiìè in Lisbona • Il P.Pre» 
qiiandopenlavoeireregiuntoin Bamha* Mi trovai Tetro nuovo però fin qui noi crede , fifl'o nella Ina 
Tenia alcun ajutq^ lènza Mulechoperch'e* fuggì , e lolita opinione . MaqucllaMiirionedcl Congoèd* 
lenza cibo per piu giorni ■ Cori col lól'abiio mi rima- altrotravagliO, chcqtieìladiS.Tonè . IljiàbeneW 
fi , mercecchc di tutte le cariche , quello che non la , contuttoché, per 1 Iddio grazia , non fiafi tro- 
anvolliito, erubbato, melannolalclatoperiMat- vata ncll'angunie , cui vi an ridotto le Tiranniedi 
tt , e per le Libatte , Afinoraiwhccofcfilònotro- quelCome- A caufa diqiieflcmi/ònirovatolcnza 
vate . Dio , c gli Vomini anno fimo le ven- mulechi ne grandi , nc piccoli. Tuni Icn'eran lug* 
dette della giunifllma cauta, per cui (òfirìlcocotan* giti lòtto l‘ombra del Conte , nelle di l.ui Libotte , 
Io. Iddiniton già mandate 1 annue pioggie , cheri» efiendo lolo col P. Filippo alloggiato • Ridottomi di 
lloranql infeconditàdi quelle Aerili campagne ;an- più per 5. Giacomoa fare tanti Battefimi , dire due 
zi gl’à Icatenatoiòpra fcrocilfitpi Leoni , che, alpe* Mcflè il giorno * far più Prediche , iterar le dottri* 
vento di tutti, annodivoratidì molti . ne, andar fuori àconfeOar moribóndi lera , e ma* 

Le maledette Santoccielòno Rate prefe dei Co di tina : pcrmolio; màèroagglor colali far tutto ciò 
Sogno. Il Ducadi Bamba ìgafligatoli Mani ,e fat' col veleno in corpo , per cui mi credevo tidotto all* 
to abbrogiar te Libatiè , lécondogrordinidel P.Gio. eflremo, oltre altri peggiori guai • Glàmenetìgu* 
Mirìadi Barletta , che fé n'd gito Superiore in So- rodc‘magetori,fcilPlPrefeuodctcrminamandar- 
gno . Quefli perordinedel P.Mazzarino , contro mi in luognida far*oipizj, comefignifica . Pure fia 
le mieraggionilalciateiniicricio, eaddotte,à,co- fatta il di Lui voler dei S. Iddio . Intanto la prego ^ 
Ingiunto, alTolutoquel Principe , fenza prima là- nonabbandonarmicolIefueferventiOrazioni & in 
pere la quilìtà,equantìtà delle Scomuniche, e quel* quello punto dice il Padre Prefetto , ebe vuole riti» 
le, che iono in , flcL’òperò fatte cono* rare le mifTlonldìBenga, eDandi, e mandare il P. 

fcare al P. Prefetto , ilqualeàlcrittounaLciteradi Gio: Francelcoà Sundi , ei( P.Gio: Paoloda ’l ivo. 
due Fogli, con tutti li punti da me fattigli collare , li, che fin*ora non è ulìrito di Loanda , à InculU . 
ond’à dichiarata invalida l’alToluzione . Perciò, pri- Me poi à deflinatoù Nuovodi , dove Aàla Regina 
ma d’effer legiiimamente alToIuto , dovrà il Conte di Congo, PuòelTerechSotornià palTatc per ignem, 
lodisfar’a molte parte , ritfar altri dellarobba mal flraquam. Sappia però V. P- R.,chequandomiger> 
tolta, e delle o0elè factealleperlbne . Qiiantoà me, corono nei fuoco, come ò detto di Ibpra.’, per Divi, 
voglio, che prima fi con fedì m voce, cd in iToftlI»» iwf >rt > ordeiig a ««w> anjiòerofloAoa» vcrun male , 
■ver'iogiuflifiìmamentefatioquello* cheò Àtto » tìonmisVrjendoabbrucciatounfoIpclonc della vi- 
neaver operato, che per obbligo del mio affato « ta , ne delPabito. Dìo, fia detto à lùa gloria , mi 
Non voglio, chepofTadìmedirc , ciò che indegna- levòdifenfi, dtmaniera, chenon lo niente di fuo* 
ménte tuttodìdiccdclP.Domenicoda jaci , c de co, efoloilviddidopo. Altronondico , petcMFJ- 
Padri di quel tempo! cioè, che ne fù l'communica- la è capace, cm'ìntcndc. Mà perche , dovend*io 
toirtgiuAamenic. Del che però non è che da me più ragguagliarne il P. Amonìo Luigi , ro‘abbilognaria 
volte non fia Aaioriprcfo come mentirolb . Per ora dilatarmi una più , ed infaAidirlo , perciò prego la 
non fò , dove andarò • 11 P. Prefetto , e Monf di lei bontà à farlo in mio nome, col riverirlo per mia 

Icovoinclinarcbbero, che rimanevi qui . MaìoAi- parte. Mi manca dippiù il tempo , eùcndofi ,men- 
momeelionanadofiàrmiilpelbdi tante Prediche , tre ferivo, U P.Prefetcorìfioluro di mandarmi alla 
chefi unno in noAraChieta ,e altrove . QiicAo là- Regina, anzi facendomi fretta à partire . Conche 
rebl^ pelò troppo mve per me, tancoptù, che ne di Cuore ^abbraccio , emiConferino. 

Oìeooò le mie Prediche. Viaagglugnc Taggravio , 

Loanda jo.Dcccmbrc 1705. 


ymihjfim« , tyObUgdtifr.Ser'vittre ajfciioaatifs. 

F.Cabricile da Bologna Gap. I.M.I. 
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Pr 4 :cUriJJimo ntqut Exercitttijfmo Ornine Z)««. 

DIONISIO ANDRE AE 

SANCASSANI 

Urbis Comaclenfis Archiatro meritillìmo , 

& fclicifsimo. 

FRANCISCUS bartolucius 


I. K D. Sai. P. D. 


RodigiofucniCnigma ab Dernocrìnputeoexiiaurianr: Verùm*utq«oc! tan* 

fimiCo. Car«/i Mal'vdf'u fel.^rec. tìllumeAotii Icrìpiuritioni lu<Ìins impendens .tent* 
humanitate quondam mibi com- pus,quod ocìifliméprecerlabiiur,morer> Porrò Tu, 
municatum t atque « ut poHeà re. vir Ornati(IimC)quem bonarum artìum » & antiqua- 
kivi « in Parmeniibus Liiterato* ri? nudiofifTimum corùm lum intuiiut « rune prar- 
rum Epbrmeridibitt Anni 1(80. rens^quantumv/slocorumdinantia (è)unAui,miht 
Erudicorum catui enodandum obvrriàrit) & caJatoorobur addir , quo Inlcrìptionia 


rommiirum » nupòr aliqiia men. tènlumabiirufa' oro modulo mear reouiiaiisaperiatA» 
tis vo-'itputeconfiderabam , quando Animus inex- Paucìs itaque haWto > quod lènciam . Inicriptioi 
tricabiies inter illas verboriimambages > quo maj^it quam 1 ut pofleì rekivi , nulli Lapidi Ìncì(à legitur* 
•rogrediebatur» eqminùs evadendi viam caprice. è MdhfApd pr^memorati Ingenionaca JEhd L^iid 
bat Etquod alitlulceptr tpeculatioiiis periculum Crt/pidn peroblcuros knfus emulatur • Jamqucafle- 


•rogrediebatur» eqminùs evadendi viam caprice. è hidlifAftd pr^memqrati Ingenionaca JEltd L^fid 
bat Etquod aliirulceptr tpeculationis periculum Cr>//»d/i peroblcuros lènfus emulatur -Jamqucafle- 
fecerinc , ^ quod tdùm Putrii Medieinam faceres « cuiaideU) quod ili! rontìgit . erudiiosinultos circa 
meisea de re conK^nrts l'ummcdelc^atumte nove, iiliusexplicaiioncni adlaboralTe • Quisulque adhùc 
rim, (rriptis mandare decrevi , quod riiditer abore prcpiùscolimaritad Vericatii fcqpum judicemmil- 
meo tuncluicipiebas pnrmanfuro t nskm a lum video , qui decemat. Come/ ilIe,quandoquideiT) 


— — 7 *»j mf yirtuttAntùmiO' J'pfrdtd’v^hptét delkium olim bonarum litteranim, litteracorum co- 


i Marti ^midtid (immqut ptrfdrt Idiwrem 
SttdJet , indncit nUIfi 'viuldrt ftrends . 


lumen , ac Bononienfis Urbis , qu» illi Patria » de. 
cus; heù, )uxtìnatunrleges, ereptuseftnobisyfa- 


Provirciam igitiir arduam , ut video, aiidaciorì » to adhuc Imaturusextremot qtiamvis annonim far* 
quàmparefl, anirro> v:ribus prò rei indigentia , in- cina prfgravatus (udicium ergo penes Te elio qtiein 
fìrmìoribus, aggredior; nonquidemipe duAus fu- hanciodilccptauonecncocDpcieotil&cmimièlegi. 
lurucD , ut Aidipi fungarOiÈcio t & Veritateme 
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Ut primum meliobtiitibus ln:c oCercbatur Inferi» 
ptlo» hziitare occepì , nùtn humano Cadaveri, auc 
cuinamalio ^lìgnata fuiflec . fìi)ì;;macicas.namque 
pltfTC» legi aliàs '^ulcris addiélat, velquid v»aiiud 
pra^fignancA . Hancicaqde raciumioimd quadrare 
|K^e vel Mulieri , multa occurrebanc iiunl- 

mati, Quibusin multUrerponderet . Vcrìim inper- 
multi» aliishxrebatmihi Aqua , utdìcitur, &non 
unica vice, manum de tabula-fruflracus fpe prascon* 
ceptadimovi . Tandemfuccurritmibi & 

buiccontÌDendx iC^dibeia mente revolvebam /E,' 
eyptils P^ramidibutaliquatenut rerpondentei , ut 
hsc proSepuIcfaris, iila prò Cadavere poil'enthaberì. 
Eflo ergò fu marmor cum expofua Inlcripiione. Non 
Hominis , auc Brini uI!ìu$CadaverÌ hancdcRina- 
tam aflcverarc conltanter pergo , fed Hypogeo, aut 
^edifìcio alicui ) l'ubquoNlX , auc GLÀCUiS, 
quibus 4 £fi^vì^C^t^^ttm^ocinoribusobdu(l<^M:lXf\^^• 
tur , voluptatum facilcemis Rerp. Rocnanx jnlè- 
^iator» Ejaergò, laAr^i^àmArniciirime, quid leu- 
ciani habete* 

Antiquitìisnivcsfervatusad Latrante Syrìo , po> 
tulenca refrigeranda ille crudelifTimus tedis 

cric • Nondel'uncquandoquidetnex HiRoricis qui 
eum factant Authorem Aquan prìùsdecociam, ruf- 
fulque vitro imilTam circutspontis nive, aut Giada 
ìmpenGur, refrigeranti. Ncque faucibus .tantum, 
verum , Amanibusdeninatasnivesrelclmusex Ve- 
(romo ^Àrbitro %<\\i\TrimeUÌ9rum fuum( 'h{trontm in 
eo pleriqueadvertunt) Nivata Aquamanuseluere 
ifditum adnotavit • quoque, ecGrenior, bì« 

baces inl<:£bicuseR, gclumaximèdele^atos . Htùi 
ziti prò Jis/dMeninj. HtT^tvej, tliiClactem poidnt t 
Moanttm tn ■'JolmptdteminU verfunt • Ser- 
vdtiàr difor JEfitbm , extui^itdtdrqit* , ut dlieats Me»- 
fibusnir dlitdt . Et ante ?/im«^5rArr4 Romania 

lucccnIcna/rtJf r/I, inquit, codienti 

fì»t t J'edGkuttm , 'vtldt etùior itli ex joiitonior fu ^ 
exqutrHHtj dc /dperepetiliiatfdiidiUtunt . ilmdtiii 
fteiffenr , fi ^idtjjent reponendt Officmds ì 

Scà Tieronit ante icmpcftarcm cruendar , ac lèr- 
vandx Nivis InduilrUm proUithTc exinde dedu- 
eoquod , alibi Litcìlntm luum allocutusdemore.Qiio- 
fiddt ditti f inquit, eitm muit'o mj^tt 

dd pertindt q»omod'o dTe emtndd non 

fidt'hftv*^’ Cum illisquclepidinimè lequiintur pe- 
rìodii , ex quibus non drducìmus norum 
widMO t i^romorem reponend.e, iervande, diAran- 
d*vc Nivis > erogata pccunit, niorem . Licèt 
cairn dkat inventmms ijtiomodn fiipuremm T^rvemtuc 
td Àfìdtc tvineeret , CT cotttrd/tnni fitrvorem defen- 
dereturloct friiore . Non infertur , qiiod invcniio 
Neronific tribuenda, ièd declinanti , óc in Luxus 
prooiflimo Romano Populo . Sed Aurea Seneca; ver- 
bt , qux lèquuntur rationabili potiùa, viro quamex 
calore xRivo retarido homuncioni commi uo , Aio' 
terei adverto Antiquis nondefuiilemodum noRro 
forsàn , quUlcÌt,feliciorcm,reponendT,rervandT, 
ac in ulusduceode ì^tvit • Opulenti aliciqus « >3c 
lùmpcus impavidi , vìriin gratram conceptum fin- 
gamuahanc Inlcriptìonem ( neque ehim nifi diviti- 
bus reponendarum Niviutn optioncm largitur . Se- 
necd ) Dkamus illi fovex dellnutamquam, Regi- 
Hcoluxu , adproximum Halncrcola; Villam cx^di- 
bcavitGelatorurDAcademicoriim Phfnixf'/HVMHUi 
Mdi'vezjMiy quamque in Symboluni iumpiit > addi- 
to Lemmate Siif'ot non/ifbu illeProvidus Acade 
micui, qui Arcliìdiaconidigniute , Iiccc id hearn* 
plifllm* par, in Patria conlcnelciti Dico intcriptio- 
nem ALnygmaticam fub Verborum circuud'^cmio- 
ne , Delitelcentis , S?pultxve Nivis quaiiutes 
adamulTimexprimere, nediurv ambigue velare . An 
res difiis relpondcat , ex dicendisconflabic. Le- 
gimasitaque. 


S. I. 

HIC TERRA. lACET. ET. COELO. MA- 
NET. quali Auibordixilfet» Tumulatur, leu btc 
illudconlcrvatiir Corpus , è Cab delapium , cujus 
pars altera athereasìterum adivit regioncs , cuiuà 
veladhucprincipium exiftit in Calo . Quidenim 
mirabiJius effe poteR Aquis in Calo cxiamibusi» Un- 
de SacerUle Vaici cancbat,^Y« 4 , om- 
netiqddjHptrCaloiUnt Sed in fortioribus icrnii- 

nia, «plumaltjUimi ConditorisOrrfcuIutndcl'nrbj- 
nc , )ob reflonare icntiebat De cd/ds intero eirejjd efì 
CUcui i te'.udeCeeloquit graair? AliudnecR 
quatn nubes variabili dcnfitate congIaciau 5 ,leà 
congciaujs vapor , priulquàm CcTcrfus m Aquami* 
NonucCalum miì'Cs incolunt ? iKÌiur TERRA 
lACET., «Se liiv.ul COELO- MAN ET- icù Inlu.' 
per imclligatur Cedo manere conjunél ivè , & corre- 
lative Quod ideinciret, ac cum HcnretcTriliDc- 
gUb inSmaragdina , Tabcllula diccre.(^»od jétet tm- 
Jeriùi ^ ed Jitm td -itktd mdnet /uperiiu , CT* >fd6dell 
/npenitse/i ficdt td ‘fuod fucet tn/enits dd pttpetrdndd 
tnirMHtd rei Udì») • rem licionucnsquandam , unse 
procumbexisin Tcrris rincmuutione Natur* , per 
Aercmdiiiicrsiiur , rurlulque con, recata , le priori 
formxrefluutt. • 


S. IL 

MARE HORRENS. ET. MARI. HAE- 
RENii. Quiic MarIfugic,Alublevacur,qu.-imvis 
eiuidcmfic prosùs nature . Fugitinquam, led ut 
tanJemà Nubeexpiilù, itcrum Mari lurreat . Vel 
borrct Mare , quia in alto Mari ( Plinio au ihorelNi- 
ves non cadiint , dc quamrisaliquando Aqua Mari- 
na gelo conirahatiir , re tdtnen wr4, fic dJil'arius apud 
Macrobium , ac» tpjHin Mdre tn lei» co^unr ^fti dà- 
wnd dijttd daUesfiumtndmi dtqueVuludum ^qud in 
Aiai’rmyiuMar, cr laro , qmdU'Jtores y tHndtdnr.un- 
de qmdexttmd Jupei fiuti yidnf eonietefcit y Mdre to- 
tHmieìntuidHm vtietdr . Mequoque expcrientia 
docuit làllam aquam, data opera , aperto love , co 
quovchemeniiorflabat Aquib , algcutilTima hyc- 
me, demtflam , glacicm undiquaquegraflaniem , 
hanc velati borremcin imawtam reliquiRe. 


#- III. 

NOMEN. AMf^IT. ET. NON. AMI5IT 
CVM VT. ALIENVM. bVMERET. PRO- 
PR IVM. DIMISI E. tAmifit y Icilìccc, AquarNo- 
mcn , lu.cipiendo modò vapoiu, modu Nubis, nunc 
Niv is , allquandoGlaciei naturam . Et iaiv.cn* oh 
mirabili» Natura! Jlle vapor, nubesilla, illa nix, 
illiid Gtftunihilaliudre ipla luncelTenciallwr quàm 
Aqua . 

i. IV. 


VIR. IVNCTIM. ET. FOEMINA. NEC. 
HERMAè^HRODITVs.quia, &Aqua , &Nix 
fuit , A lamcn nutt HermdplroditMt , nam, quandi 
eratrVQua, millain Nivirrormamprzfeferebat, de 
nixeiicvla Aqu^ f.guramìi lèpcnicùs excludabac. 
Sed adbùc non Icmelobicrvaham , vaporoium ilfum 
humoiematcendcmem , exquopoReaGt velPlti- 
via , vel Nix , oHir b paticntis priùs fungi , & ex polì, 
tam quàm maìculumrùriLiilìagere , unde locusfu. 
pereti, ut neiitrum in co lexum creJamusvei ntniuf 
visinerteatì.rmemus. Hermtticxiiquidem faculta- 
tis leòi a torcili resqualdam naie! arbitrar tur ex quo. 
dam vapore , qiiam perpetuo motu in viteeraTerra 
ftiKant Eleiocnui Nam quid quid In Aqiiatn flillac 
Aer , cauiantc igne, hoc Aqua purigit Terra, & hoc 
moag paritur tainquam fcrmlna Aqua recipiente lìc 


» Se»ee |> ^idt Qudfi. 


fpennata rerum per'jnane voliuntia . Agitpoftjj , 
diim iti linu Tcrrr , vcl in formam PIuv»? , vcl Nf.. 
visproiificiim, atque ingenita: virtutis luccumde. 
|K>nj( ; ^icquecuriolucnconcinuòrpe^cul^nìor- 
taiium oculis videre conlingit * htnc fcemininiis par- 
tc$ ,tamqu‘im lì vere feemint forct , adimplerei& ex 
poit, candetiìinafculinUparicervu-ibus ditaxi i & 
Mcablquecoquod Hermaphroditusappareati cui 
non nnumtauiumodò lìsxum ibiet elargiri natura» 
aheriitrum interim prorsìu ftcriklcentem. Totum 
hcc Aì^yptiorumdoclrina, quàmadeo Antiquiap- 
primccolcbant , comprobatur. Fecerc enim q uat- 
luor EJemcnia , & ex lìoguli* bina , Marcro , & fcc* 
minatn . Aquare virilem Marc vocavere,muliebrcm 
vero quameumque aliam , & fic no/lra ?S{i* dici pire 
potcrii , fìdenterque vir » ]unélim>& feeenina) ouen- 
quam vero Hermaphroditus* 

f V. 

QUI NON PATER NON MATER FI-' 
MUM HABUIT ; QUANDOQUE PATER 
NUMQUAM vero ma ter. Ncquibat 
'Nix Patri» officium lùbire » quia ipfius lublUotia 
formam deteraiinaiam aliciiju» icminis ficnerationì 
idonei band potrjdcbat . NccminùsclVe Mater po- 
tuie, appropriaiamcumnonhaberecroatricem nu- 
tricndi» atque fbvendidepofìtaium feetum » quod 
mairi* munu» videtur ; A tamen ex vilccribu» iuU 

gemili non concurrcntc interim » veltam» 

qiiàai J'atcr, veltamquàm Mater ad lui corrupcicH 
l em nive , &iiIlqiianciòprocreavitChryftanunj» E 
vetcribiismeliorisnoiTPhilorophìi • fidesadhiben- 
cia . Afìirmant lìquidem iftì perfrigidis In regionibus 

nivesquandoqneroncrclccrcinChryrtalIum,hanc- 

que idrircò non lepcriri nifi in montuujs , ubi magia 
HvVerii»- nivc* r'gctrunt » ut in Alpù«m prxruptij 
caiitibi:» % abilqi.c invii» loci» » quori-mopinìoni in- 
ter caero» iaverc valdc videtur CJaudianu» dum 
canit. 

Tb/J'rJifCdtifs pnwit 

i>Hd fit pM'ttidpts fn%9rA pjrrene^dt» 

^oicrj Inftth emy impetff'lo^ine ng^rt » 
mitugimmA lumejcu difuis , 
Actamcnquandoque Pater fiiit , nu^uàm vero 
Mater, quodeni.n ad rernm vegetabilium prarl'er* 
tim, incremcnium, ad promovendum Planiarum 
atque leminumfrutiraiiones, tamquìm vere Pater 
incubarne» nive» le le prebeant ncruo ibit inficia» . 
Non Ibiiim enim communi» Macri» luxuriamemca- 
lidamexpiratioorm intùs'Cumprìmunt , & cohtbi« 
tumcaloremrecroadigunC in Irugure viitei .radiceE 

' , A rr 
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IlTertationes Camaldulenlèr in quibus 
agitur- 1 . De InRitucione OrdinliCa- 
malduìenfts . H. De iGute 5 . P Ro* 
mualdi- III. De Vifione ^calxcjuidem» 
& Habitus Mutatione prxtcnles • IV. 
De S ■ Petri Damiani, dc Avellanitarum 
JnEicutoCaroaldulenfi . Obiter etìam mulct Eccle- 
liaftico, deProphane HiEorixlocailluftrantur» dc 
corriguntur • Auéfore D. Guidone Grando Cremo» 
nenli. Monache CamaJdu leoG f S,T, D« s Reg'a 


que ; VerìuB qaiì liqueremiénnni purum prvbenr » 
aclevinÀmum» dr quali ipumam » & fic Terra fer*' 
memelcit» aeja^efeentibui làcis » non eflieu ube> 
rioremA’uduumcopiampaxturitj reùuccum Ma- 
roocdicam 

Hi e fttttts Ine trefeunt fìe feUeimt Vvm 

^Arborei fdttndhln » dtque tmnJfd'virtfciUU 

CrdmtBd 

Mitltuitdo emm 7{ivis ) funt Plinii verba » mdgmpt^ I 
reprade/ì » BtpMtUttm e9lhqutfee»i ftétuu Soium 
ne NMi't/rr/Mx bumcrtnfìnxm mmeo rnent diiékniitr 
Ila enim de Terra fermencartoptimé poteft calore 
circùmobclulo) siquecohKrcito , quod lèaaioibus 
vchementerconducit; 6brì»enim lubntxa < fietna- 
taquecomprelTufrigoris» fimul ac mimkerc (empua 
iDceperìc» celeriter » atque univecù crumpunc : 
Undé poReà 

■ yermui fequitnirc^ofmnu i» berbds : 

Target bumuf, meimqne pdrent eo»Hex4jere»«‘f 

Sntigmiueeettrt yideetmdmgm 

Indutti <^dni(fw9lms ferrugine 
J. VJ. 

quod bis esse POTUIT ESSE NO- 

LUiT. Bis pocuitN'xnoftra elle Aqua» velante- 
quam in Ni vem complicaretur » vel efie^a ;am 7{tx 
lolvirursùsin Aquam » Accanito nìvìi formam po* 
tiù»elegit- Aucpoceratremanere» nterac»calidus 
vapor» dum l'ublimarecur à Mare > detamen frìgit 
dumremanlìt compolìtum. Poieracrurlustotaliier 
humidumapparere» & camenlÌDca quodamod^exi* 
ftic, ficcioremainìxlflaipereftAqua. 

f. VIT,* 

QtfOD ;fase non potvit bis esse 

VOLUIT. T andem naturaliter ERivii caloribui 
imponibile adhuccrat conlérvart » vei noilra T^ix 
in Aqua . vcl noflra Aqua inNivederamen nune 
Ipeciali diplomate hisquoque temporibus bis appa* 
rebat , quod ncque leme) ell'e poterai , aucnuncres 
crat modo volatili» » modo fluida . & lamen ( quod 
càm dificile videtur ) Ibliditatem amplexata » cor- 
pori» flxi tmaginem non lixamconcraxit. 

Piura non habooquibitvie lerioribus fludìig inccnj 
fiffimummorcr » Vir Excelemiflime ; Conie^uris 
hìlce meis camquam ioanibui phantairoatibui ac* 
quieteas noltm; Verùmliin re abilrula pcriculura 
lacere in|^nii adiubeùrat , facem prxieras , qua ca. 
liginedflcuflafTWCircutiné , dum Juderem » condi- 
Icaan. Valecx t«ceirufr.^Budii K. Manu. 
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N UÒVI. 


CeintudinisCofmfni.Magni Duci» Etmrie Theo* 
logo» de MaihenMtko » acque in Pifana Vnivern. 
cacePublico PhiJolbphicProfeflbreOrdinario. Ad 
EminentìiTimum» de Revereodilì. Principem Perdi» 
ntndum de Abdua S. R. £. Cardinalem CamaJdu- 
lenlìsOrdinis Protedlorem , Luce i707.cvpis Ma- 
reicandoli . in 4. 

De SanAls Martirìbiu Johanne > de Paulo , eo- 
rumque Basilica io Vrbe Roma ;Vetera Mooimenca 
fludiojdl Opera Philipp! Roodinini FareociniCoJ- 

leda» 




JIO 

Iefta,&coneiooita ■' Rome I707^atcuil«bn Fran- 
cilcus Gonragt. In4. 

Monallent lin^« Marlxj & Sanélorum joban 
nisi &PauiideCatàenaariobrev'ijHinorta Audio» 
& Opera Philipp! Rondidini Faveocini Oi^efla , & 
illulirata. Kooue i707>excodebatFraoci(cui Gon- 
gjga.in4. 

DeSaCltmente Papa » &Martyre eiulqoeBafi- 
lica io Urbe Roma Libri duo . Aurore ^'biitppo 
Rondinino FaremiM . Rome excudebt( Fraoci. 
icu» Gooxiga ( 70^ in 4* 

Specicneo Orientalis Eeeleii» a Concilio NkatM 
primo ulque ad CoftaoiÌDopoiieanum Generale te> 
coodniD. Inquoexponicur» QuxquaJilVefueriteo 
tempore Orientalis ^cleba » ec quid lenlèric de Pri« 
matu Romani Epifppi . Ancore )<x BapcilUbaler. 
oi Soc- Jd'u Conlèntino . Pars prima HìAorica • 
SeAio prioM. Rooue 170^. Typia }o. Franeiici Cbra* 
Cai in 4» «. 

Pateft?Ar^tc«My(tic«, qo* utpoteuirTPe- 
trìCbrylologi Foro«CornelienlìsCivia , atque Ra 
vennatis Archicpifcopi noumis , Foro-Cornclii in 
Caihedrali E^lelìa bandi Camani Martyris coli- 
tur, Delcripcio» dcExpIicatìo. Ubi^etiam alia ad 
ctindem AntiAitem l'pedancia perpenduntur • A 
joanne Paftricio Dalmanta Spaluteofi , Philolò. 
phiz ac Sacra; Theolo^iar Dolore , atque in Roma- 
no de Propaganda Fide ColI«io Theolog « Polemi- 
ca Ledete &c. Romei 706. Typn Antonii de Ru- 

.. .. o *. 

Encomio della Patria di Moofì^r Bernardino 
Baldidà Vrbino, Abate di GuaAalla Al Serenili, 
principe Francelòo Maria II Felcrio della Rovere 
Duca Vltdi Vrbino in VrbioQ lyedj^r Angelo Anc. 
Monticelli, inb. , ' . , « 

Gemme antiche figurate date in luce dà Domem 
Code^Roib » colle Spofizziocii di Paolo Aleflandro 
Madei, Patriaio Volurraoo , CavaUcre dell*Or- 
dine di S. Stefano , e della Guardia Pontificia . Par- 
to prima . Pnbblicau lotto i gloriofi aulpici del- 
la Santità dì Noftro Signore Papa Clemente XI- 
in Room alla Sumperìa alla Pace lanno 1707* 

La feconda pane d quali, che finita di ftampa- 
„ re. SaranDoiniuttcquattroparti , enoorlven- 
y, deranno , ne fi darannofoora » fino a tantoché 
*, non fieno finite di ftampare tutte quattro - 

MotnoriedelPOrigioe, Foodaeiiooc , Avanza 
iQonti . luccelfi • ed Vomini illuftri in lettere » e in 
Santìu , della Congregazione de‘ Chcrici f^c^ri 
di S- Paolo» ebiamati volgarmente Barnabiti • De- 
lahteila D.FruK.l» Luigi Birelli d» NiznClw- 

rko Regolile dell, med.fim» Congregiirone , Fe- 
nitenxieienell»Chier.M«ropolitini di Bologni . 
Tomolécondo . In Bologni i7°7- Codini ino 
Firmi io foglio. H primt lem iilU J njitit Mimo- 
» ' 

I », 

V. ► 


rie fu H 4 mpJlel‘dmM 170;. > ile follìe, nell J mede fi- 
md CitfÀdt 

Rimedi Don Niccolo Marano de* Marche fidi Pe- 
truro . in Napoli preliu Giuleppe RoicIIi 1706. 
in •»- 

l.ìtotomia . ovvero del cavar la pietra , Tratta- 
to di fommalb Alghifi , Accademico Fiorentino , 
Miiefiro e Lettore di Chirurgia dello Spedate di 
Santa Maria nuova di Firenze . AllaSantità di No- 
ftroSignore Clemente XI. Sommo Pontefice -in Fi- 
renze I70: nella Aamperia di Giuleppe Manni (04. 
Ccm fil»re nféjUdUe in rnme . 

jolephi Nigri Patricii Cremonenfis Carmina 
RaynuiiuFarnefioCard Ampli£Gmo]am Dicata- A 
Franciico Arifio Eupbemo Bathìo inter Arcadei 
RomaTrine^iote AuHorù ex Matxe, nnneprimum 
edita quibuse’iildem Arifii accencre Epigrammaton 
Libri duo joièpho Aurelio Nigro AvunculoluoPrf. 
RantiQìmo inlcripti . Cremonx t ',o 6 . ex Typogra- 
phia Bartholomei deCariliimis - 104. 

Fromptuariiim Biblicorum Textuum ad Catlio- 
licam Fidem cenfirmandam , & luda-orum infir- 
tnandam perfidiam • Auélore Paulo Medici Fior. 
Presb ST D. A Linear .San&ac Lcflore . & cat. 
Fiorenti» 17C7, in 8. Typis Vinccmii V'aogeliAi • 
in 8- 

„ Il Signor Girolamo Gigli , mi hà mandato un 
», foglio llampato , chec il Catalogo di di verfi iciic- 
H tori , deli* Accademia S'onefe , tanto in Proù » 
», quamoebein veriò volgare, che'idetto Sig- Gi- 
»» rolatno Gigli farà imprimere , in trencalèccc to- 
„ mi, in 4 

Hiftoria della vita Mirtcoli » Traslatione , e 
GloriadelFlUufiriHimo ConfckTore dì ChriAo San 
Nìcoloil Magno Arcivefeovo di Mira Patrone » e 
Procenore della Città di Bari - CompoAadal Padre 
Antonio Beaiillo da Bari della Compagnia diGìesù 
c dellSAelTo nella leconda , A terza edittione accrc* 
fciuia in alcune cole, e ridotta per tuttoà maggior 
brevità, AinqueAaquarta, eqtiiucaeditcionecoo 
nuova aggiunta delle Chieiè fabricate in|Palcrmo 
con il Relpon tòrio ad honoredi detto Santo, in Mi- 
lano ; A in Genova, per Antonio Cafamara nella 
Piazza delle cinque Lampade - in4- 

Maahei Giorgii Patricii Albiganenfls Philoiò- 
phìf , ac Mediciniv Doctoris Elementa Scienti« 
Naturala , leu Theoremata , A Problemata Phv- 
fica , quibus Generalfa Philolòphie , acque Me* 
chanicei, delctU veterum, ac Recenciorumerro- 
ribof , Communi luperexcrudla Hypothcfi Reti» 

cuuntur LUCJ1707. Typis, A Sumpiibus Leonar- 
di Venturini 104- 

Corports Fiumani Anatomia , in quaocnnìatam 
veterum, quamreccntiorum Anatomicorum inven- 
ta Metodonova, Aintellefla facìllima dcAribun- 
tur, Lovanti, expenfii Bernardini Cafiaxi . 



J 


Il Fine delia Parte XI 

’ 1' ‘ "i ‘ . 


'\ . 



I i 


Digitized by Google 



3 »» 


C A L L E R I A 

DI MINERVA 

Pane XII. 


AltJìluBriJJimo Signor 

ANTONIO VALLISNERI 

PROFESS.PVBL.DI MEDIC.PRATICA 

NELL’ f'NIF'ERSlTA’ DI PADOVA,' 

Nd>iIiiIìmo Accademico della Società Regia di Londra ,8Cc. 

LETTERA 

'DEL DOTTORE SIGNOR 

D. GIACINTO GIMMA 


C*nonK9ÌeU*Chief4Mttr»foliun4diE4ri, An>u4C4to Str4ordi»4rio JelLt 
FtieUjJim4 Città di N4foli, Prorsotort d/tiU Società Rtjfanefe , Cfc, 

Incoigli comunica la fua Opinione intorno la vanità della Metopo- 
fcopia,c della Chiromanzia tanto Aftrolc^che, quanto Fifìchc, 
c di tutte le altre Dottrine divinatorie anche naturali 
coi mezo della Notomia, contro la commune 
fentenza dcTrofclTori di efle . 


Ell*Elcgk>XXVI. che fi legge nel 
I. de’miet tl*i\ AtctUtméfi^ 
e propriamente à e/irrg i8y. ebbi 
occahone di accennare una mia 
Opinione iniomn la vanità dì 
quelle DotirineyChed'ccno.vn>«* 
tA dtvm»rvrit nutHrnit , eHAUté» 
delle <|uali' dHìulàmciicc 
io tratto mlM .nia Opera grande Latina, cioè nella Fa. 
cytlyUiit x.p^rt- «• é.ùMt parlo della Magia 
Naturale diviiutrke. QiKfia mia lentenza, con cui 
condanno « come vane tutte le Divinatorie non (olo 
Allrologiche, maFifiche, leqiuli .'onocomuEKmeme 
eda'Rlici, eoa*Leg(iU, eda TculogìMorali permei'* 
fc, non di altro tnezoierveudomi , (enon delta Noto* 
mia c Galenica, e Moderna, chepuóeflcre vero Oui- 
dice di quella materia; Icmbraodo aiJita ad uiiLtttc. 
rato,me n'ha rkhicAa la notizia più ibdJiafaceocc . *1 ut 
CmIUtìmà» ***** 


tcchè travagliato dalle mie iodirpofiiionidi Crfla .dalla 
pallaca grave iot'crmità cagionate, chem'itnpedilcono 
lofludiu, racct^lkndodallafteflà Opera, c conaltro 
ordine quclchepofiàquìconvenientemegtebaftare, ho 
voluto compàcerlo; emihaperò dato motivo di co* 
munkarla à V.$-lllu Arifficna la quale intenca ad iicovrire 
t Icgreri più nafcoAidclb Natura col mezo delle lue con* 
cii.ueSpcricnze,saa^icchÌre la Rqwbblica Letteraria, 
e maggiormemeUFìlorofia iperimemalc di nobilinìmi 
ritrovati, fK>o facendoci invidiare il fecole paAato* in 
cui fioriva il Ardi, ii MtilpifhÀf e tanti altri; poicebè 
nnuy'è, chidubki, eh* ella è per trappaflar tutti; onde 
uonemaraviglia, che venga untorivetita, etenutaia 
COSI gran pregio da molte Sckatìfiche Accademie , c par . 

t icolarmente dalla y*fif ri e dille noAn , 

cosidegii-^'’'^*didiRoma, con>cde!la .''ocietà degl /»- 
iMm/diRoAano. lonoaintiudodi.^ormar qui lòdial 
iuodome; pcrcncmirimciioàcuelfaiverdcon penna 
Rrr fincen 
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finccu nell* Elogio, che formarò alla Au Viti, dapCib- 
bltcarAnel/rr£«rMi0dc^ieJ pre(à^ roUoKn« 
iealluopurgatogÌudiaÌo<)uelUinia Opinione, la qua. 
le, le mi verrà approvata, faròiicuro, che me la con- 
fermvanoo tutù ibuoatLetteratl, cQiì prcndo4^o«a 
did^ivere alcune coièintoriiola dottrina No(omic^ 
le benché à Lei yoiinìme, npliadìmcno btló^rà, 
d^iole^defaiva, per potere ^^^bi^ùe la mia interv. 

Trattando io dunque nella fuddetta Opera grande dì 
quella paiccdi Magta, chevieodetta 
(!#«#, vengo à trattare de'luoi membri, d^dcUit^ Fi/#. , 
Htmftt , che indovina gliaHètti intergi jcii' L'gfnq^da* 
legni elicmi d(t Corpo: della C#/ m#/^#,' che pr^gì> 
/ca dal volto, della rrti««4nxjVi da 'Capelli: della JU#* 
(UiUlioau ; della dagli Occhi: 

e limili fono la càiV##*##»# dalle Mani, la o«irMnMx,>« 
dalle Onghie, la da* Nervi, la Vmùiiìtéi^ 

fMAMt. 1 » dall L'mbilico; la da'Picdi :la|;«* 

dircbbciTieghO A^«/r/nim««^i4dal. 
le Spalle: td à quelle li aggiuugono la che 

toov^didVfojpt, la#dtn'fjfade+*od«d»rciivcreyrT 
rv4'j/j^:i»^‘n|ijper| . ^rMo tateq^llc^itriae 
tohimtalctUlu vaniu Ji IaA%ì, che ioMghict 
d'Idcliod'indovlAareco&i il futuro, come tutto quel 
ch'èocculto^ pcrencrelaPivinazlonq/wmrirKff» /r». 

com::lcrÌire(«)Cù-##av, hao voluto oltrcpil^ 
fare i prcmclftCaiiceilidella naturalFilolb/ia ; non cC 
jéndopuntodifdiccvoleil conghieiturare dai colore de* 
Membri del corpo , dall'abitudine , dalia propctrvione, 
eda'fimili, nonfololacomplcflione, e lo (lato del cor* 
po; mai coliumi, ringegop, e gii aHé(ii delibammo. 
Quelle conghietture però, che fono appena probabili, - 
t.on polTono itwiurrc mc:;nità nel liberoarbitriodegli 
Uomini • perchè , al die di { è} s*f#r«, i Savi Maimum « 

y & y ydtatnt y ^ 

ifuAmiixtr*»t ftrvA%i y cViolc^ aachc (a) l'Angeli. 
co Dottor di AquÌiK>: £jc r«n^//xÌMr néturtu plnmÌM- 
mtaam ftftnmtur fAffitatt , ^utkn$ f^U rtppant\ 

onderaccennatoCir#f’i«#rilcrilcele ÌrHlioni,ele beffe , 
che ficea Alcibiade di Zopiro Fifonomo , il quale aHcri. 
va edere ^rate Uomoilupìdo, ignorante, e libidino* 
fo «ricavandole i fegntdalchiudimcnto del go<ao,ilchb 
non lì vedea avverato, avendo laputo quel Filolbio cor* 
reggere 1 difetti della na(ura,cdomareiaaiuraiivÌticoi* 
U volontà , e collo Audio . 

L'crroredegli Adrologi, iqualihan credutoche tue* 
te le umane operazioni fi fogguccino all'inHuiio de*Cic. 
li, edelle Stelle tamaniera,chedalLaoirerva 2 Ìonedel- 
le dcl& po0a quallivoglia Colà ùiiàllibilmciite divioarC, 
è Hata la cagione , che tutte le fovraccennate Dottrine 
Di y tnatr ici loderò con diverlc idocchezac IpMcaie. V a- 
nità à vanità aggiu^cndo non con altro loodantcoto haa 
voluto prefumere indovinar delle linee i luturl avveni* 
menti, che da una finta, ed immaginaria fuppoluùapedel 
Dominio de'Pianeti , daniunolin'oggidìmadraiaa tua 
folamiotc aderita, efuppoda ( come ìodioeva negli Bit>> 
gi ) le han piene d'impollurecosì llomachcvoii , chegiu* 
Itamcotecome laUè,cfuperltUiofc dalla Santa Chistà 
Cattolica fono line condenoate. Per abbattere comv^* 
no fondamento cercai aver focio rocchio più Autori, e 
feorgeodo venir fuppolloda tutti l*inliudbdc*Piaoeti nel. 
U linee della mano, della fronte,e degii'altri membri del 
corpo, e venendomi anche da più profedbri io (ledo 
coofermaco, procurai tarmi parteggiano di edì per inda- 
gare U ragioni , ebeàtordileU addurre li potrebbero. 
Nello fpccolare gii argomenti , che fodero valevoli t far 
concedere quello immaginato infiullb de'Pianeti nelle li- 
nce, (limai potcrfi ditcodcrecolleragioni de' Filici, I 
quali il Dominio di alcune Stelle a certe parti del corpo 


(a)CÌc./ià. 1 . de Vévé»*ty 
( b>Senec./iè. ^.de BeB4/St.**f. iS. 

(c) D.Thom.^vM> f*i/- y» 

(d; Delrius 

(n)Bonacr«».a. II» 


aamettono, comequello del Solcai cuore, ed ilTer- 
nano veuif dimoAtaio il tctnptnmeato delcuore dalla 
linea viuledellamano; pcrloccbè dovrebbe colla del. 
là ragione concederli , che la linea viulc dal Sole riceva 
PàqÉludo. 

Bifognoipmi duMue ohiamare ad elamót la ileflà 
Chiromanzia tifica da tuui i Fifici non condqooaia ; per . 
che valevole viencreduu à ftabilire eoi melo drllejt. 
ueeprobabili con^ietture intorno iltanpcram#txo ; e 
Jeinclìnazionidcll’annno, feoza innoltrarli nella curio- 
fili degli attiii^i, o ricercar la cagione dalie Stelle: 
affrywpV**^**^"^*' i^ii»*** alle parti 

jpri^ì]yl^clt^ dacuiftiroano, che fi riceva la f^za, 
ei'inriulTo. 

Di quella Chiromanzia FiGca ne formò il trattato, ca 
iDc di Uouxina icciu il T m n k lé m e t eU- *fiwi 

quafi tutti convengono (d)iiMreém del Xi# dopo aver 
dnM<aÌiiFilica,cd io Adrologiuia ftedà Chiromanzia , 
nabilifceneUaiuapiimaConclulione, che Ph/fiemCht. 
rvmMMtié UtitA efì, c volendo contèrmarla colle ragioni, 
foggiugne : Rath tH , fwi# fer , 6* f Ariti mAamt 
' fti^id*r^tf{Am cwftry 

rhfrohniUtfyéidùpr »"V* 

arum Atifièttltty drr. Sai v< anche Mar rim Btaaemtj^ 

che txtmjAÙfrta att^malu fa\tÙMra dtfumfia tx Vb-./ìt- 
inmiamatarah , idejì ^arnmm ctrptrù.dif^ntmtytxem- 
fU gratta tx b»eii mAituum&e.tatjaa difftfitttae ati^aa. 
Itmfumimui ftinuttxtm ingtntf ytwtUmantaem amtmiy^ 
htmty MitifAxavalrtadiméi ;##« tamia indi tiUigm ftf' 
fammi lummtfi fii{mrum lUxiitm t aat fAa^rrm y aat 
imrumtniratiaUiiy quiabét aimadi fiadtai . ha Lijtim\^ 
Samrht^y AtmitUyDtirìiUyftlhlumiy di cui cita i lor 
luoghi • è *1 P.Etmanno Baftmbaitm (/ ^fimìlmente con- 
ferma, Q^cittnattl i.Pkftinmia , che indovina tx 
valta ydf^efltitaty'&hahuadintitrftru^ membrmam, 
x.Chtrtauimtta yf y ^fanibatmAnaum ttmfidf 

■ rettrmftrirm ttrfititi nw*r#tMM«iwi pttftafitatiy Ò* 

aS'*^atf>tbAbtUttT(ta\tfXtt , e COSÌ Taltrc LHvioaziooì 

annoverando, coochiade . i^Uha di%iaatmtt tmaet 
aAtaraltt faat yfT mtdìitfrtytrtiimAtit mtuatar. Lij^ty 

crr.Perle dede ragioni ammettono odcrvazìone delle 
macchie dcU'unghic ; perlocchc dice il P. Angelo( ^ ) Pi- 
fìAtebie: J aIia ^ taaat$Art ttaieflaralittr laatàm, & ewm 
dabity & fermidimt , At/tara htmimtipttftm/iiae , Ò* 
ralt iafltaatitne nta trtt nttrtaU fteiatum , citando ilu> 
ghi,oveciòìofcgnano Fagande^y L>J^ty htl* 

7ityTetaaiaftdfi8*f*m cdaltrì* Ed uo'iwmenló nume- 
ro dì MorallAi qtù addurre fi pedono . 

Mi ptrvecertaaKStceafdiRxa voler metrere mdub- 

bio quei^ da Dom ini t^ti, e nella ferie di nmltt 

Secoli non fu tìpruovato; maìnmepuvalfc ilfcmimcu- 
CodÌU//#«L'®» Sapttatiam fibi , fui 

fiatalU\adict»iavtMtamA\»rhmi>r*iaaty &ab 
dutn mtrt datmntar » _ ^ 

Senza cheiomiafiàtichtàdimoArare la vanita dicla- 
fcheduna delle fuddeue dottrine accennate, qua li tutte 
jbura i medefimi fondamenti fono Ubbricatc , dedottone 
la OmhtmanxtAy la tadegrafia , e \*AriimAHU» , chc altri 
principi ricooofeooo «baderà, chciopatli della Chiro» 
nvanzìa di cui vari pemìcioit libri da Chironun.iìmpa 
dori furono lciitti,cdìn particolare di Giovanni de iada- 
gtat Luierano,di Giovanni Ttifnttt^x Antonio C<r*iy#. 
«r,di Bartolomeo Ctdt barbiere vilifiìmo, di Andrea 
.rr«#/#,c di Andrea C##ti# Saliimbanciii Cciocchiflimi, 
che furon feguitida Michelci#v*«^l# , da Pietro i*lC 
Array da Marcello iaja, da Michele Jm* , ih Giovanni 
i*rr/flri#,da GirolamoC#r,/«ji#,da Giovanni Teakrtbergy 
da Robetto Fimdyàz Nicola iftdta ,e da altri fimilt , le 

cui Opere leggere fi debbono nella maniera, che krive 
Ambrogio :(ij Ugimai «lifv # , ■# itgaatar ; legimmt , •« 

igma- 


ff) Bufembaum m J kfrdwl/. rWig. idtral.Ubr.i. 

rraU. l.eap.t.dmb^t.amm.i. 

(g) P. pulacchius W# 5uprr/i> fari. I.M^i io. 
f h J I^adlant, Ub. i. i# Divia. taflit-taf. j. 

( i) Anìbrofifjnr* I.xflaaaty£vaagtlS^Lata . 
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I. 

Efamincrò prima la Chiromanzia FiCca, nella quale 
àchiafchcdunmembroprincipaledcl corpo le lue lince 
atcribuiicoAO, da cui molto felicemente poterli cono* 
fccrc il temperamento del corpo llcflb dell’ Uomo li 
vantano, edelladi lui validità, efortezaa. Aciòda* 
bilirc iesuonolc Dottrine de|li Antichi, i quali tre par* 
ti principali del corpo coftiiuirono: frguono la feotcn- 
za di Guttu» , che da quello Principato i genitali cfcludcr 
nonvolle, fìngendola linea genitale avere a£niià, e 
con quei luoghi. Tuttala macchina dunque di quello 
edifìcio fovra due bah collocaoo ; poicchè il primo 
lor ionJamentocladottrina delle pani principali; e ’l 
fecondo dcirorigioc. cd.rivazionedc’vafu Saràlccito 
diroccare ainenduc le bafi per atterrare la mole della fin* 
ca Chiromanzia . 

AlCuorcaflégoanola linea vitale, colla Tua longhcz- 
zi, colcolor vivo e lucido di altre linee non interrotta 
lunga vita Jimolirando, fanìtà , e virtù del cuore, mol* 
ticudinedi Ipiriti , abbondanza di buon fangue, ardire, 
ingegno, liberalità, e limili cofe , che tra gli altri il 
T**Teà.'«4r«delcrive. Uedicanolalineanaturaleal cer- 
vello, lamenlàlc allepartigenitali, TEpaiìca, oTa- 
volarc alio domaco ,ed al Fegato , cd ai capo lleflb iiucl- 
la del capo. 

H molto d-bole il lor primo fondamento; perche I 
Moderni niuna parte , che ila Principe ammettono al 
corpo; ma luppongono, chriucteiono ugualmcotcal* 
laviti neceJ^rÌe,e parcicolarmemetutiele vUcerc. To 
glieniodunqucalcuore, al cervello, ed al legato il 
principato, vani tutti iChiromantici adìomi fi rendo. 
no« Non è pane principale il Fegato, perché ci diino- 
lira la Iperienza, eh* ^li non forma il lingue, nèh tutto 
ilcorpolodillribuifce, com'c noto à tutta la nuova 
Scuola; anzìil S«r/i/ia«l*a(rrgnòal più vile aiiniflciio, 
emollrò, che faccia ufìck>dirougnaM: perché olfervò, 
che i'epara folamcute dal fani^ue ia bile ; e Icopri col Mi> 
crofcopioilM«^^l^'c{Ter< il fegato una gianduia non 
diflìmiledalPaocrea, ciocun* organo da iooumcrabili 
glaodulccompoflo; oltre, che molti lenza fegato aver 
menato vita lunga, c làlutifcraci attcliano le Storie* 
Negano i Moderni , che dal cuore lolaincntc le vitali 
azioniti cagionino, edalTerm;no , che quelle nalcooo 
dalla ilelTa anima, che dà la vita; imperocché le ani* 
mali , e le naturali operazioni ancora foglionochiamarfi 
vitalida’.Mcdici* Nonnelcuort, mancl contiimomo* 
to dcllàngue dicono coofillcrc la vita; poicchè tanto 
tempo viviamo .quanto il fanguc per le arterie ne’tmm* 
brio dilTopdc. Confcllàno ancora non effere parte prio. 
cipalc il cuore , percliè da lui fì formino gli Ipiriti vita- 
li; pokehe la natura di cfli non lì hà dalla virtù à loro 
comunic-ita dal cuore; ma perchè in tutti i lluklt ete- 
rogenei le parti fottili, elegralTeii ritrovano, le quali 
o coU'iofufìonc di qualche roellrun , e col luoco lì lepa- 
rano, comcapparc nella Teparazione dello fpìriio del 
Vino ; perciò ctfendo il {àngue uocorpo eterogeneo , da* 
cibtdinaturadiverlà prodotto , non è maraviglia, ié 
nel fangue ftelTo fatigati , e raccolti alcuni fucchi Icnnco* 
fativi, le più fottìi: parti del lingue 0 fpieghìno, e di 
coutinuoli muovano; pcrlocché conchiudono effere gli 
fpiriii nel laogue , come gli Ipiriti del Vino nei V ino, td 
cfcliidonoilcuorcdalPrir.cipato. Non è chiaio linai- 
luaitc, elicila partcpiùicipaleil cervello; poichenon 
dalui lolamcme, ma dalla Ipirituale midolla li genera- 
no glilpìricianimali, comcdimodranoil il 

ViUny NÌLolÒ6/n»«»a, etantialiri. NonclTcndodun* 
que patiiimpcranti,DcpartÌIudditcgovcrnando, alle 
quali non comunicano l’mflulTo vn canumc perfetto , co* 
ree potraiino ricavar prcfigt i Ghiri manti l 

Ma fé ccùia Doitrioa digli Antichi, k parti pi ùicipa* 


lì conceder vorremo , chca0initàconquelle averpoHci- 
no le lince della mano^La perizia della Notomia,e la ve- 
raformadtfìlolofare cela fàfcorgere veramente impof- 
ftbile; poiché o cavano dalle linee il prelagk), perchè 
quelle n conneiionoco i vali , che terminano alle vifeere 
particolari, ciocal cuore, alccrvello, ed alfegate',o 
perche fotte quelle fccrtonoill^ngue , cfli ipiriti, che 
à noi poUàno indicare la virtù, c Tabitudine di quelle 
vUccre. NiunodiqucUe due potrà invero afcrinarfì* 
perche il {àngue del cuore , odclfcgaiononpuò fpiegar 
la natura^ c'I temperamento dalle linee, e quindi la 
brevità , e lunghezza della vita , la felicità , i pericoli , e 
ringegno, la liberalità, laprudenza, il genio alla guer- 
ra, e tante altre virtù , che riconofeono; mcntredivcr* 
fe Etiicacie non è valevole à manilcllarc, ellendo lem- 
prelonefroquclchercorrefotto la palma delia mano, 
oche dal cuore, o dal fegato, o dal cervelioderivL 
Non fi ferma il lànguc nel cuore; ma da quello nelle 
arterie, indi perle venefcorrcndo , al cuore flelTo ri* 
tertu , la fua circolazione perfezionando ; acciocché 
più lì aObitigli, c fi affatichi Topera, e fattura de* 
glifpiiiti. 

Nè per cagione degli rpirici ricever pofTono le linee 
diverfonome, ccooUnfìaconquellepartìinmodo, che 
altre del cervello , altre del cuore proprie 6 dicano i 
poicchcglifpiriti o vitali, onaturalipurficiio,fuppo- 
{lo , chelidiano, nè da par te dctcrminau fi generano, 
nedaunaadaltra parte per dirittocammino feoe feor- 
rono; ma ugualmente tutto il corpo fòmeatano, edal* 
la contimu circolazione delfangue fon prodotti. Ma 
conceduta con gli Amichila fentenza| dal fegato, 
o dal cuore vengano^enerat); nè perciò polTono i vali 
zH^narfì, da' quali licnoà quelle linee trasferiti, va* 
lendola ftcllà ragione del fangue* e degli ipiriti ;mcn- 
trcil lànguc ancorché dal fégato fi gemraue, come volle 
(J»!tu0y opurdaicuoce, come credè ArifìtttU , per 
quelle linee non fi llende, facendoci manifello la Noto* 
mia, chedai cuore, edal fegato non umtna U {àngue 
per retta via alla palma della mano , nè per le vece , no 
per le arterie . Ma ancorché {corre fTe , chi à noi rivelò, 
chevengaàformarecalilùieel £ però cofà ridicola, e 
difdicevole aifermar, che dà vitali {piriti la vita! linea 
fi tbrmi, e da’ naturali quella del legato per poterli ar* 
gomcntarc lo fiato, e ‘1 temperamento delle parti: e lo 
fteffodìr fideenon folo di quallivoglia umore , cheli 
truova col {àngue, come infegnòCah** , ma delfaliireu- 
tOjChe in langiie fi converte, 

Ncdaltcvcne, odalleartnie può cola alcuna coi^ 
ghictturarfi,e{Tcndo folamrnie quelle canale del laz^e, 
de vene, che dalla palma della mano pafiino allegato, 
e leancrieaicttorc, fecondo la fi>fìanza, e colore non 
dificrtlconodalleloro parti , ed arterie del corpo. Nè 
dicano i Chiromanti! che le lince, le quali lo fiato del 
hgato, del cuore , e della milza dimofiraoo fieno for- 
ojatcdalla venadelfcgato,edaJrartcrUa luicongiomar 
poicchè non v’è fiato Notomifia , per quel che fi sà, che 
ciò abbia afi'crmato;nèpuòciòdirci à pcrlùadcrc la ra- 
gione, laqualccidetu, chei va(i,iqualifcorronoper 
le parti , più lofio un Certo gonfuincnto, che unacavaiu^ 
ra podàno generare. 

Nè quelle linee col cervello han confenfo, perche o 
da'nervl,o dalle fibrille, odjg ifp riti animali averlopof 
fono. Da’ nervi non Thanno; pcfciachèinrrvituitidal* 
lalpinalemidolla^ ch'é fuori del cervello ,nafccr dico- 
no iModeinìNotomilii; olire che le quelli folodalccr. 
vello uafccircro, cdlvitermiMlTcro , delle funzumì del 
cervello tir conghiciiura potrebbero* ma i nervi per 
tutto il corpo fi uifìondono in modo , che tutti i vafi,ter- 
minatonclcorpoU lùocircolo, inunocorpiraiio, il^he 
accennò dicendo: Ctnftnjut 

un»y nnirnùiiitiétmiù». Ma dato, che dal Cervello 
uadVcioj’origtnci non v’è pure fiatò Nocomico, il quale 
abbia detto , che à ibrmare una linea particolare, à qua ■ 
Itinque determinata pai te della palmadella mano i nervi 
dil'cendauo, cfTcmfo nella palma fieila della n)am>cosi in- 
numerabili le Jiianuzioni dc'ncrvi , e delle fibrille, che fi 

rende 





rcrJeimpofnWIcafltrircefltre alctme delle Ikflc linee 
forniitc da’ncrvì , td altre non fonnarfi dagli flcflì. DaU 
IcfibriJle uc meno ricevono il confenfo, perche quelle 
comeinfegna ilVillis, (4)oon provengonoda paae al- 
cuna detcrmiiuta; mada'nervi flcin,cnmochcformar- 
rcroqueJie linee non perciò darebbero indizio di lare il 
prognoAico incorno qualche parte. Cosine anchedagU 
rpirtrianiinali lo ricevono; clfendo colà Iko certa, cite 
quelli per le vene, c per le fibrille fcorrcndo , aicuca 
Jineadctermmaranonicrmano. Concedo però, cheda 
talirpiriti, da'nrrvi, e dall; fibrille conefeer fi polla 
lo ftatodclcer^'eJlo, pereHerbm noto, che tutto il 
cervello divieti languùlo, quando^ perderli eglino*», 
cominciano/ ma eh . ciò pofi.t conolcerfidaJlabuor»a,o 
dalla catr'va iormrzkmc delle lince della mano , fatta da 
tali parti, e krmamcntccolavanarafttrmjrlo, perchè 
alla ragione , td alU fpcricmea ripugna: ben potrà nul- 
ladimcuoargoir.Lm:.rli dal moto, edal fiulbdi luiioii 
corpo , t qual; da tali pani dipendono . 

Che nè mecoabUancconicnro alcuno colle parti ge> 
nitali » ce rìnlei^na la thfia Notorria,- perche tra la ma- 
nose quelle parti ,ccllegazic>iie alcuna di vafi non fi ve- 
de; fé dire non vogliamo, che tutte le partidel corpo, 
fecondo 1 avvilo cT abbiano qualche coufenfo 

tra loro; ma troppo ciò foffe veramente rimoto, anzi 
ridicolo rafTerirc , perchè in tal cafo quelle linee non fo* 
lo potrebbero fignificare lo fiato di tali partì determina* 
tc, madelcorpotntto. Se dunque non hanno quelle 
patti alcun confenio tra loro col mero de' vafi , odi altre 
partr, che direttamente fcorronodairunaairaltra , fa- 
rà vano raflcrìre , qudehe i Chiromanti fiabiiifeooo/ 
imperocché intanto Torina, c'i polTo pofibuo mollrar 
lofiato delfanguc, eh rcfpiraziooe il temperamento 
de’ polmoni, ir.i]iianto che l'orina feorre per lo (IcfTo 
lingue, ilpolfodal làngueècagionato,cla refpirazio. 
nell fa daVafÌfpir{talÌ,chci polmoni contengono. Non 
encniodunquclcruddttic linee formate da altre par- 
ti, lequali daalcrcpiù principalidcrivino, è manìf;. 
Ito, chemverun modo manifcllar pofTano io fiato di 
quelle . 

Altre ragioni foggiugnerc fimllmcnte fi pofiòno. Le 
quattro, o cinque l:nec principali della mano Tempre le 
ItclTe pct Te V erano , benché le acci dentai i per la vecchia- 
ia, per hmagrczza,op:rlagra(rczzalÌ mutino. Sicché 
dovrà farli Tempre lo ftclToprcfagio; perchè le linee fo- 
no Tempre le fiefle , e cori dovrebbero dimofi rare la ficf* 
fa Tanità,, evìrtù nc’mcmbii, e la moltitudine degli 
fpirItì,‘cdelbnon(ànguc: malacoltiiuziooe de'corpi. 
cdelIcTofiar.zccainolc,c*i temperamento col progrel- 
fo delfietà di continuo fi mutano, Tenza che fi muli la 
lormarionedclle lince. Simulerà lorlècol grado dell 
età U linea genitale, Tela Natura aura quella formata 
lunga, larga, continua, e prrfsnda. Non certamente 
fi muta, c pure la vìrtii genitale languifirc nc vecchi. 
Forfè la lìnea vitale fi laradiverU dalla nafcìradcirUo* 
ino finoalla vecchiaia, e fiar.darà Tcemandola Tua pro- 
fondità. elunghrzzal Epurela buona abitudine del 
cuore , la temperie , e la virtù và nell’Uomo à pocoà 
poco mancando; cfTcndopur noto, chefi venga a varia- 
re la cofiituziooc del Tat^uc , e delle vifeere dal fermento 
dinmhigcncri, del nutrimento, dagli efercLri della vi- 
ta, dalhdiverficàdc'pacfitda’mofbì ,e da altre iunume- 
rai^Ii cagioni . Oficrviamo di più allo fpefib nella mano 
Iztincavirale nouaver la ficfTa cofiituzitme, che ha 
quella deificato, e pure il fànguc del fegato c quello 
fiefio del cuore; diverfo prognofiicoii) tal calo forme- 
tannoiChiromanti; ciocfelalineadtlcuore fia lunga, 
e quella del fegato interrotta , confènaraiino, che il 
cuore abbia valida forza, c debile il fegato. Maquanto 
ciò fia fcloccoafleiire, ogni lanogiui^iziopuófacilmen. 
teperluaderkio . In fmeh terza linea, che dicdinim- 
tale c del cervello, (è farà lunga, larga, e profonda, 


moftrérilalèrmenaévirtìi del cervello, e farà fogno 
di fbnrniq ingegno c prudenza: mataldifcorfo non può 
lare il Chiromante ; MiStrtU in quefio fificma femctM 
do, il quale non coftituifee il cervello per fede delle ani* 
malHu&zioni ; ma lo filmò iorruato dalla natura per 
temperarei] bcllorcdelcuore. Non ha dunque alcun 
fondarnemo la Chiromanzia, che viene dalle namzaU 
r.'gioniapprovata, equalfiailveroufodellcHiice/pio 
gai olio nel fii>e del Dilcorió. 

Non meno immaginaria c firmata 

paitedeila Naturai filofofia , pcopagjta da Piofpero 
della qualcfudaJ P.Mauiitio deCrri^à9{i) 
fcrzaalciiracertuza creduto invtnicre il Trntffjifré^ 
pretendendo cavar dalmodo diUrivcre e dalla forma 
dd carattere l ingegno, !cofiumi,eI'ii;chìrszionealle 
virtù , eda’ VfZjddIo littore, nelche p:obabileturio- 
che U renda ropinlore del P.Je.r/#, (c) che ammette 
ic corco il-ieniin>eniodcl tuo hlaellro poterli 

fòJamcnre raccogliere dalia Scrittura, jiuV.ettm fgr vi. 

rum fatrttn«m ^ uut vtrum ^ /r»rm, ««/ 

deerffitumy ue tr/mtiuudum^ mut brminem mdlrut vt-etumì 

ciònoDdimcnocertamcnteoooli può alTerireJ/toroeal- 
frovecon piuaicomenti dimoflro) perchè tl Caraitere 
non telo può colrar te divenir bello c propo: z’orato; ma 
toiraiu fiifladivcrfi caratteri imitare fi pefieno; *per- 
locchè avviene allo fpciTo, che i periti nello fcriverc 
fappii» formar più caratteri. Cosìciraccon.a sutrenh-^ 
che Tito Impcradcrc fi vantava efitr valevole 9 contra- 
fare qualfnoglia Scrittura, fenzaclre fcourlr fi potdTe, 
chealtruinonlofscroquei caratteri. Oltre, che avere 
attività àlòmurc buon carattere non può fie.» ficare 
quellccofe, che fuppoogODo ; eflendo una iref' oaxiorrc 
ad una colà meccanica ,quat*è il carattere ; ccc e ù al- 
cuno alla Pittura, o Scoltura non fofie inchinato, non 
^rciòdafie legno davere ingegno cattivo . Da Se aliore 
fcolpi Socrate icioccamcntc le tre Grazie , c Fato le pò- 
coriufcìairartc del Dlpi^re; ma poi alla hilofofia 
applicandoft , celebri Filolòfidlvcnnero. Ma traiafeìan- 
do altri argomenti , che opporre lì pofTono à quelli indo* 
vioamenii fondati nella ragione Naturale, pafTiamoail’ 
altra parte , che fi regola coIl’Afirologia. 

I I. 

Ccm altro fbndameto più vano la loro Chiromanzia 
llabilifconoquei, chefi uftirpano io quefie Doirrìne il 
nome diAfirologi;imperocchètuzco alle Sreiierifiri- 
fbono .cco^ìoeJia palma della mano, come nella fion- 
ledell’Uomo, cdinaltrepartidelCorpo, ì monti, o 
tubercoli della mano , e le lìnee tutte ricever T InHufib 
da’PuBcti, eda fegni del Zodiaco luppongotio ; ma 
non v’èpurutvo, ciietalfiippcfioprovarcabbia volu. 
to. Io firmava fenzadubbio, che 1’ aveflero almeno 
drmofiratoiprimi Inventori, e propagatori deli' Arte; 
ondeniipatve nrcefsario leggere la Metopokepu di 
Taddeo ./«{rcV# , ìi quale pubblicò Ì primi afijomi di 
quella; c pure conrLbi, che ancofcglìliippofe ildomr- 
niodc’Piancti inquelle patti. Diquefi’Arte, dì cui fi 
là meutiozione appo nella vita di Tiro, era tìà 

perdura la memoria , cd Medico prima di ogni 

altro, ilopoavcrmoltc cofcraccolto, dall* aver latta 
l’ofTl-rvazioneperpiù anni, lerfdnf&e in Aforiimi,c nel 
T5tfi. eiidedicù ail'inif aador Krdioasdo,i cui oMt 
fci lise ( d). ti^ae nd tftuv/B Jfìmt Imptruitr Ttràtmuudw 
couvtrrttrtnientm , tm^t hune m*Hfm 

ftTum dedift mu tis rmtituihuivel^u»dm»xm 't coaVfUtumA 
vìfum efl Inni tt»vt urtit k tm épsflf/frmfi 

ncnunit .’plmittfiuitinm fmmtrr^ t'ft tjucdi» /•« 
fir Fffut A m- fidili fttt fuidnt prmìm m 

/ir *xe»!ì f&t.c foggiiignc; , & /unì rxi- 

^UHtn , ^»d rfiirimmt rmdiliieutin»tiht^trrfAtemur^»^t9i^- 


('a) Villis tu dndt, iiith. ik oip.^.iuAnuit. A%tCéf0!.',6. 

f bj P.Mauf Iridi de Orcgor.'i (d) Thaddzus Hagteius in ùtduMt. jtphv 

(^) P. Cafp- ScIlOttUS j*./, nj'mtr, 


/rùw«^f«« 9*tirum\' HSm 

ptrfti^iumy ^ »lf0Ùu»m ^ fiÀ^rimAÌMfh9At.%m ^te9^K^ 
Ihkmmtf &c. EptùfoUu. Arti* 

ii»mA ^$;u , dlmm , tna 

f/.4* jl09f iMvfntit>vm f 

««/ri fufTte » fti vttttìi ìllv9t 9HU , Cf“ tÀm ^0itut 

eat/nili mfvnm iUtMftxhtin ruÀtmtmmm-f itUtd 

pr»«M tt»ué a txì^num , *lu 

srf fi $mx«t tt%i*»*iMprim» fmt mvtmttxt ttiMt , 
fftm d^tjf lu iiU t itÀf^ktcmfm, tuftudix ms\wsi»' 
crtmmt» mtciftrt f4eìiÌM%f9i9i\àm iiv^imtui ^ 
xdUxfBf minuf nfU dùltt ttrritBrf, CP 
xltmum ^ mtU»tm^$u »xàì»*m rr/^/rr ^^rc«r . Lo 
puwHcò poi di nuovo nel co^cc^dolo a* 

PiiiKÌpi c.MAfrimiltauo tinelli Arci* 

* duchid'A^trù. . 

Sihadun:iuc4^<^>*perÌnfeACoro dfHa 
Aflrolopca» onon con altro fotuiam^nto il tfomlipp 
dcTiaoq^ Uabili neitc lince della A«nte.| Te non per 
cetu iirniliiudine, chekail Mondo^raiidecolfiicciolo, 
cii'c l'Uomo, a Àio^capriodoiPianciicoaqucllf paro- 
le diflnUlcadÓvi : Ìiyr«n4 /<»•• ^rMrì«t« 

€W9%tH Àtnrnr Sstprmv^ 0 lier*f»vi, ni fi'a 
it.UMirmi fUMd tmjbmUrHdàt* Ulm/ ALwiriÉI 

m.Mrr t pf-vtmm •£‘t9Ìfn9»ti$m 
mrnj . Maitre lìnee nella fronte lì onccvano,le (Kftrìbui- 
io;intnaaÌeta,.4.bedala ^aiu al 9olè, à Venere la 
tjUinra: odi plùai^naal ^e la linea, dal deffro ^ 
oradidjo; aUaLuuaUIrrafr^railiinii^ rakra.dne 
tara tra* i'opracigli, à Mcrc(nrj|^ ra!u-^,ch e frale ci- 
glia, claradìccde^oalo, àVenne> ^ 

COQ quello ùmile lupdolWda il Téifxtri ) a i 
noi le parti della nuuio di<Sd*j : %fMaÉjnVi»'// fnm*» 

^ /*fiÌ4 mfi0emi$è'Ì4t^B ptnfi émértìifì^aTtdà.imf*'* 

Hir» 

rsì/f, 5ém/«9 ^Dxt>iÀyitnrt'jiu$Ji/UitfàmirU^*ty ^ 
vtngrtiilìfmUi ^ ^ 

Cfre coùidutiquc^di certo, edt probalrUc fedzatnftì 
nifèfra lìipcrftizÙMae puòpnttorircuDCoù 
liippofro^ N^tacbmcvaoa quella lór lìfta^n^poù- 
rione, prcdpóericertanacatétiiRalanuctdiina diqus> 
fra Dotteùu Afrrologiea , elày^oùrArtìlof eutftdi- 
viionno. Non sòpcichdU Menu, ch'c nella radice 
dal pollice della maBofia di Venere, e la lìnea , éM 
iòtcoUdho anulare AadelSdlev e ^ 
tri Pianeti , cé in qàelcenipo ricever polfrflo iladmlnio. 
>lon invero nel tempo della coocerione del frtncrullo 
qufldomiuìu ricevono, perche 4k>vrcbbe odldarii , fr 
tuuclepatudcicorpo jfÀn^te,^ Vpocoà pocojl^* 
Mitoo; c perchcUdivemtà deglviflùillneDa ^noco> 
ncsctrc Don potreSbero gli Allrolc^Ì.i 11 piìi comune pa> 
ierede*MedldeoD//^*rr«r#à, chetton fi dìi membro’ 
priinogmito, omcÌu tutti bbeme ùgenerano, efiac- 
crefeooo. Sicché iè!mca»brituuiùmoinbemc geotra* 
ti, debboQounofrdZohidtifrbriCcvererecoodolacoufi- 
gnrarìooe del Cicio In quell* ifrante delia gqpcroaloÉt. 
^la dato che vengano in tempo diverTo generati , ed una 
ptrttfdella mano prima e dopo deil'ilrra , comccoeMi- 

• verfomfluflbpocrannodiilui^uà^i Chiiontanci; eficn> 
docoMvicInetralorolcparudcUamar/o, dteaUe%d' 
>oG attribuilcono? Oltrack) Eccola pur tttippo diidi* 
csvolcaitribuireflatiàdakbcdua membro, cometa» 
Of/j»rj>(ì>Jprovd contro gli Afttologi, divido nuiiitm 
ktminnm fui euitm tffitlUttxnt mum nsfti ; nm f im 

fxvterffftitiity ftd 

ifXrmi ^Mxrujùt^uln rvenàrh jSkgmx «re«r /«r«^ 
rUrni/MwVjfr-a^ima^iorebcoavduenra wà ti con. 
cedere i fatiKlaichcd!:>u parte de* membri, anri^i da- 
fi:hcdunpuatpdeìkp.iicil L'ali^ardanqtte nella ma. 
no , c COSI iuliaj'cente diverk' inlUtfrb dc'Piaort i è un pu- 
ro ritrovato di fu pcrftuioiì cervelli . 

C»>L di Mimtrv* * 


J»S 

Tenui difènderla cauta di tali Indovini con altro 
più lòdo foidimenco \ perdiè prakiendo da* V'ilid 
le ri;;Kaù, potranno alG^c, che le Stelle Iburaccr* 
tc patti dd corpo iian dominio , come al cuore , al 
fegato, al cervello ; e cosi alle linee della mano, 
che da qoelte pini dipeddono. Ma tuttoché fofrecer* 
to, e di^^òtolc imperio daUeStclle nelle parti, nd 
perciò, oon|ietturare. colà aki^ potranno , avendo * 
poco fa dimoìlrato, che le Itil^e della mano alcun 
couIgDk) » ed óAnità noo abbiano colle porti accen- 
nate . 

Rjqt^craonp almeno 1 infiullò dagl! e&tti , oooo- 
feendo gH Uomini di ottimo mgegoo, gl'indunrkdi, 
idciidMoli delle Sdenxe , e limili , c nelle !or moni 
òlL-d|^ndo betf fonuate, probode, e colorite le lif 
oec di Mercurio ; e ledendo per lo contrario ì lo- 
quaci , Spazzi, e i vizioh CDlielinec di Mercurio ma* 
Umcnce format^ e cosi cavarne le regole della linea 
felice, cdcirùielicsdiMercUrio. come appunto dal* 
Ij^pcrieora, e ^llarpecaJaaione furono le arti acero* 
i^te* Mà|p^t*c vano aAcrmarc . perché da' par. 
ti^lirt fpcrienre , generi^ regoh dìdorrc noo .li pok 
IclOf iiltre che fobe anche iciocc^zza Vafrerire , che 
'^rUomo ùatxiooo e cattivo in unbftcfro tempo, gii*, 
ffé, od ìjigiuUo, dotto cd ignorante, come avu^cb- 
bi'^lfoùervare la Uoca di Mercurio beo ibrmztà'io 
uaaiuano, chedimoftra felicetnflufsodi quelPianua* 
e mal formata .quella dì Sjturrw nella mano modefr. 
ma, conte aifi» l'pcl'so avvìerìe, che dì Uooto attivo 
COSÌ de|ic altre . Nc vale U dire, cito 
molte prraiamni Havueraoo; perchè ( fccondochaia 
dtpeva/.oegli'l&G^l avuiciK appooto quckhe ad 
imCi^ avvercefrbe, wqoaft ad un ìcgoo 

propòfro molti dardi tiiando, à cafofaixbbc gìlicneci' 
ne alcunp^t cosile prtdbioui avvento (bUmeme fi otH 
mcrano. V lefailaci ùpafrooo ùifilcnzio. SiUo(d)d» 
,.e Tntdtiilmn Au^ì dimoftnrono vana 1* 
z\(^ologiacoiurpcrieiuadi figurediverfe, edi cièmpi 
nMwcratl . 

Non potratlno aderm^, che dalle Stelle vengano 
agWnatele ìu^_, c variate fccolViochc fi variano ali 
alpeiHdt quelle* meotre fc ciò foisc vcro« allo rpetro 
MlioccdcBaflUiho, col>v;lÌatpeiti delle Stelle li vai 
riafi^dj épurrJeuoecpfÙKipalidail'iniàtiua flooalla 
vo^&tatbuo fe^remii le frefre, nè rtfHuiJevole di* 
fiiu contìl&re . 

piicrvaDO caratteri nelle mani, cwncatcoc, 
dePtantrì, croci, cfiniili; quìmliprcfagUconu, che 
Iv alene fono indili di prigionie,* le ooci dì morte, 
ncrm dtglialtrT Mopurvanoc tutto ciò. che aflìer- 
n^and; picchè ifegni f feuli pur ibno, couoe dolo* 
rt^i oeelfr fivc^no^iono tuttianiùculf, ed iovea. 

• fatiifr^Coidl)frpocjovalcvcriÌJ iigni^ar ca£i naiu- 
rak;^icchcd il^'auec imiuta la Natura , c non la • 

Noasfififuli^nte ^IcproLabiltù pofr^po ricavare 
dasi'yaaankznd'mi^ìojre, in cui gli‘Autort;iucu 
lópDtralorodùciwdìócliacoftkuzioac dc^Piancu. Al- 
oinnUcono , che illMocfiedcl Soielia JjGiov^ >^9<>cl. 
lodiàdthruoliadrMcrcurìo, e queidi Macurio toA* 
noilcT Sole, cosi d^i altri ; ed anche nelle lince di* 
fcmolanor Upollicc à Satiiroo, l'Indi 

cti Giove, 'quetèH’iileaoi Marte, Tonularc afSolc, 
raipicolareà Vcocre, Tlcruugolo h Mercurio, la per* 
cufitoocaUa Luna. Gtovanni ac^tli/cc'l 

pollice a Vcoere, llni^àGiove, qpeldPbfcZo àSa* 
nrmof l'anularcalSoi^ l'turicòlorc à Mercurio, il 
triaogoio à ^axtcM&c. c^ì altre cumear ìclà louo 1 oc- 
cbio'ai|4utreùpown (fr;cibeii^ìCaraM^(>) 
lupetUiaiofiirqnopcokfrorcdi qucóc vaniU) farriif/^ 

IMAM Car/fr/m^#oMir*i/ln«^>rriri«n», Trù»£ì*m Ci/i^ 

nm/t» SdMttnxum, l*Jéei»tm ,C«rMvm, Alàtttum. 

Sff 


(a) Traìfrieruf Ui» i.m/. i . 

(b) Grc^or. tìfmtl. to. /Mftr Ly,tKi. 

(c) £l$’.A((éd. T»m, 


(d) SjÌ>àbHcn4^0g rffxu 
Gafseud.P.dv Angkl.Pic.Mirand.rMrM A/frtl, 
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Cmttitutwtm f <^«Aìm 

Jhfi«Ó»liM» rWM|M/M*) Af«rr* « %»d 

• 'i0»$mimiCsf*mmtt T^m» fnft ^ ^h/m» «jtm Pr«^#* 
m^ifrmiiptft Afhmtmitiit—fmfit, b dopo aver dano» 
Unto alcuni morì iòscràgne: c««/à trtnu fmh 

MMtk$r$f*$ mM)trmmf rum t»m*m 4ihri iU$i/*itè 
■ .#Mr, ^fPftlfmt9, QtU^'t («enti fitmt ^ tintori htutMtm 
Uirtr»rtim/tt4rif fìUrfx^frtmtHri*éu»it«mttt\ fritti $»• 

m^ipfkUutrìmitrtxi'lfit. MolcrUbd (iuo<fóe dì u)i 
vanità à Uomini gitviialfìiucntefiattrìbujicoiioi j»ol- 
ti ignorami o:dte oofe hanno col mc2o JcneoIktVaaioai 
lols^ntcaflfircmato., tnrni cuttiléguono. il SìlUma di 
Tttamets chedtceilC^rrf^»». A dòti amugnerincer- 
feza grande de'SiAetni, noadfendoTit^lito ^ ott 
iivefo ordioeclÌtod:j[Cicli, rde'Piartétl nc co9ifté> 
ma di Ttlmtft nè eoo quello di Cfttmif , scolpai* 
frodi TlitntkrtÀ , beoch^queAofiapià conwheoien* 

• cc approvato. L* inccvtczta ancora de^ cole Aftrolo* 
fidie moftra pur troppoc^rtccioU la' forma dtl prdà* 
gire di «^ueflt Indovini, dlcfl^innunfrrabilileragioa^ 
che da più Autori 6 adducono' contro f Oologia fip> 
Arteria. 

Qi^ntc dllcordanae ancora fi Icggixw tri FroftBori 
Aftroiogki ncirindovinarcdaUenuahic dflle vng^ 

> cda*ner vi del corpo, determinando divriiaroentc Hog^ 
gritià Pianeli i colori di quelli ,ekpartidclcupo4fc 
CDmparÌlceoo;co* Medici anchedilcordando, die non 
^Pianeti ,ma dagli umori venir agiouarì concedono, e 
tante vaniti anche ttegli aiti liberi delle fortune, edefT 
loibrtumprdàf ire pretendono} } 

Nonfoddhfatti diavcTCtrasferhoiI Cklo tutto co* 
Pianeti nella fr^c, han %oluu raddofpiarld^Khe 
■dia mano, ed io altri Mcmbrì. ^xr^i«cnnfÌw^do 
U toilitudinc del piccioi Mondo col granlb , cnJlo. 

. ^lacorrirpondcnza de'Ptattctinellapatieplil nobile e 
< Uperiore dello ndIbMondopicc<do,cioiaelcnapt f»c« 
come oclgrandena collocato nella lupcriOr ^re H 

Cielo, Nooètiòbaftaio, etucco cheunUM^redM^ 

liPianetiabbia il Mondogrande, gHodovinì htnSte- 
plicatolefianee di quelli in più luoghi,' d^Ho 
Mondo piccolo polla effere ^iliiudmt dapiù Mondi 
grandi, i Pianctiflefll, che fooo nella fronte^ ripeten- 
^ndlatnano, anzi nelle unghie; fedire non vorranno, 
4 k tanti luoghi del corpo come unte Provincie AcnO' 
tegeire al loro Pianeta . ^ 

^cialcbedundito al fuo Pianeta vim attr^vUkacfn 
hqlcìdiKa^ cocnemolti UveggoM, il iLo fello dife^. 
rè Infogno di nuovo Pianeta, cbm'Chiromimidovreb* 
bc afTrcitirfi . il Pollice piutlUoalSolc, onlh^:^RSi 
convicii»' chefiaffcfni, perahcdaUealiredtrà^|^nS^ 
faoM maggiore , maggior oflb , epiòmulctrfi.'èo d». 
la mano {leda il più anuvole d*ognlalpn^ e purca#^. . 
tri pianeti è aliegnatu. LecPngihletfurctuttecfie dalle 
linee fi ricavano, pKi tofloo^i;i|M.i ohe vere dagli 
deftìChìrooumìcoiCMlr, Col , e^f 

«rficonfcltano; e da*kgnìfimìj« pr^bilH. afTuimi 
determinar nonfi pedono ^li attiiibeij, da hbam 
arbitrio dipendono; pe^mlt 2 l|^ritcvò^lueT)rela Szóta 
CfiiefaCaatolica le vanità tutte, «le fuperllùjopt de^ 
ChiromanriAllrolosici colUgiudiziaria Adgolo^tirt^ 
tt coudannate, come fi hi qaU‘ li>dice Romino de* 
Libri proibiti , e nella Rolla di !ii^ V« contro gii 
Aflrolngi e Chiromanti, *oW di^&hlnoii edere Scieii» 
aarAl^ofia, claChiroBunaia* 


pofioiddk) neiicrranidegltUommtlelinee, da cui le 
n^c fi cccofcono . t queOo vrrameme unpande abu* 
io della Scritfura. 5rxv«rÌccoedolafrafc Lbreac lolicfi 
io, cbe_fym*f come ipiega il Pptr.it, 

^.dtfgfi ffS/Iài tu m»mpj loveccdir/M>d»r Coti 

Edu».- 


in ùfi* 4dtgfiCfi imtfrttfprt $m itgy»,CÌoèUimmm . 
queilfiuiluientinKnto: mpmmt H» m um k» 

mtamm, ipmtttiéi rmpa fl^ti , vemtu, /Uw//« 

Mt, ut^ttiHtmmtt^AftittUmtxmi, mfiDiui dtt ft- 
tftnm Citium , ^wjC« , & mumt^t fii* n 

ai Pttméii mtttndi^trjfmidtittwi come clpongOOO 
gli Autorìnittìj chcdaJPGafpare^r#fff(«) fooonfc* 
tiri, cdàqMffìael'iwiizione, ^cUadc'Settanla loter* 
prefi&vqi^; pokehe hanno : MÀmtfùat mmuhtm» 
fntm* 

IlfccordoaruMnentoè, CheMno, eia satura niu» ' 
ru colajovano robiino Iqtte , e però eSeic Hate pe lle 
pgUa ifiano, epcUairontelclinrcpcr dimollureudL 
ulfi complcifiopc degli Uorsit^^ j'inchimzionc, c»)e 
opere^. Mtc rprcti inv^ nAiemo c|Jitiu edelia Natu> 
za, ethlpfio; .cootuttpeid'di^fi<j^t^, cheniicooo lcli> 
nqe» imontie iiubcreu|tikÌpritt>5ÌovUuppa«Mfi(o,ed 
incnaPatuni deila n^auo fatto entro 1* nero marerfvw 
pokdfe 0^1 chiudeffi la j^rano , le qo^ttro eflrrmità deU 
Icdìtavèg^aiannareupaccnacócfvità ncll^palraa, 
àcoyugarclaoiii^ c (oilevare quelli' pani camole, 
chemeniida lofo fon chtamari| alcuno impedimento 
u i# « #l> ì >do, jkpartii IqrorarigUe venendo prcmu> 
re dalle flcficdmmiràdeUedica; onde fon formate le 
lioeeper l*ufi> 9 accl 1 azfetdellapicpnira, ccosi (niranéi 
le lìnee ìdiuttc te parti <£rlcorpo. o4fc lci>artfdc*mcro> 
bripSegaiefitJcbbOM, co§k ne*nodl delle dira , rvcl 
gomito, nellaircme, edakrove^ noocosincila parte 
fAtr'le^drlb inaoo^, neÙebtafcia« enella polpa del- 
legambè. Co^le|lBeefi^iaòodécot>dolauiveifapÌe» ■ 
gatùra dcIUfMno, efeCmulo Je gramezza divaia de’ 
Corpi. P^ linteèvranno i corpi difecca. ^meoo di 
fl^^ooinpttffobef cpnonoc^kTa^iimiartzia Irci* 
tiebndklrdoUnan30,,iÀ fta.nqctllay che fi riduce alla 


partépl^Dma » che nonSallontjtaàaU 

la naturai fiìolofia. C<%probabtimvMe dir peflame» 


quelle 


rtsMjlstmm , come dkcl*£l»M^ia< è): nc di tutte 
;Afti Dtvinatork, come fbtm lacSMa*v*^» I* 


Vr 
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>** V’^'* ' 






Due AraoaKra1rSi3uiequidafcinglkrf,c;h«da*C^ 
'fOmantioFficl,.oAfirokKÌpror(hhrafi pollboo, Cbo 
cui la Dotti ina loro apparii^ dliendc^^tM 
. ^ Adducono prima un luogo'delUSagraScrìtmra • leg> 
, geodofimGìpbcap.}?.^** m mtim 
f»sf , Mi Méptrtmt fiaimJt tfatm yW«d‘onJe rkavano aw 


Uam*Mx.id,\i /*f^iii«»xt«,etanteakivtngr*nnDtn$:^ 
che naturale o Afirologka ragione non rkonofeende,^ 
Dpturìcdartidrlla lìtm m tMtn , o.oon paitotacl» 
to, peonefpreflócol Demonio cfcrciriTe, con:cnedd 
pian noctz^nellaflcfià Eom/yéd/a, eoe Icrive dottai 

mente , c nudti altri . 

Qpefit miei fentlmenci hò voluto comunicare à 
V. 5. niullrifrrfiiagiacchc mi fccnvem«o adaL 
tri ragguaglio. Icmo di averle dato noa colla mia 
prolilita, e forfè poco foddislacevole anadelkaiezea 
del filo icutiff imo paino; mainmateria, cìiepoòre* 

C. 1 I 


('SfP. Gafip. Schoct.T.ÌJ*^èi^r,SsrÉyi/,i.ià,i«« 


r.dukf. (b)HdmatC.m Oi>>«ii/hi, 






l - 


W.*r 




che|^ fotrìgh Uomini, icavranoo inani grandi, ar- 
ticolate, enervi: de^ieiiinidi.lelàrai no delicate. 
Diqpmpleflvope if^i Keìft ^ k oeUà maro , e nella 
fióniefzrì^bbondanaa^ilètè* ;M«<eo«’cajiiofi poche 
linceaMftrìfiìeno; ecdildi (ute^ ii;^i(re offervaaiofu 
Fifflrtgnvcbc , JrqualioR* manoippartergooo. 

: I , \ Lc^4$f, 'pfsnchei Mcraii Teologi U 

Chi dwind i h Fifral>gnn>.tmnaf<, iwrrhevofraoft- 
Ruicrop'mwnec Do^riudc^ Antichi. la quale parea 
ft^iftoclle ra^^i Vturalt,^ fegni proWlUi che dalie 
lince ikAsva .^\ru quella nè afl^evàta.iiè coqdln- 
patadSllat’hkCi; manonl'hà jwreoodarpata, perchè 
oCervò, cheoonibrrtvalavolooiiHbcradbgH Uomi- 
ni, comeavvi<|ttagli AllfnVV'* de* Medici io *- 
nivktttorte naturali è femofcmal^Me nell’inda* 

«reitcmpetamenrìdc'corpiy ede^ lorpaitj, tpef. 

cWpi^el>DttriiumcntepcTnl<:Mdaeflatada tutù co* 


^iwmcnteacceflMa,cpenne<It. ^ . 

Qui noftparlodiquella vana Chiromanzia dcll*£r- ' 
be^on cui figuaftuata krekjfiittiteiMta C^ttmka» 








<tr dirpàeereaflAi 0Ukde à coloto» tbtB faoeopri^ 
itffw diqaehe Docvific DiWnitricI , bo voluto iòc* 
lofiprrekaiier^kim al iuo pudiz»» comcl^cra. 
IO tanto pratico delte cofc neturzlt, che può vera* 
mente ooraiaarfi nuovo Icgrcurìo della Katota i per 
le laùcbevaodi, chehàlitce, e fàia^ueUedicoóth 
QUOidelcVoeJaaiocosichiuacefiimonunu taarìce* 
Ichri Fàlokfidel lccok>»e pankolanance il r(w<^cif* 
fieno r<yfi,preaÌoli£<no ornamento della Città di Ve- 

Di V. S.IIluftriflSma. 


iKiUi Io iìcnicompt^toiaìo #00 poco non amimi». 
reeoo ollé^io Dtvìdio U fiaoB finto cocefto Ckkb 
Imctdicosi i^tIng£*m.etwtritoiutÙM««(nM,7 
pjitkoUri Pxlrooi Sis-Bcnurdino Rinaumi,e 
• Ak.M iciKi' Aliselo Fitddlj io Padova,e Sun. Aj I» | 
ZaioiaVcBaia,cooi«»ietae®®* «oki. cthiiiiljjij^ 
della Lettetaauta , eoi fpoopocer icrvire oon nino rSn 

feooio.toUacheteiadilì^inan.elcwiakiiuidW m> 

twkuirttoo ilripofi>i Mooofeittoioiaoto 


Bari li 4< Nortmbre l/o<. 


Srv«tij^m0 'vflrt Strviurt Ù^gttifsim» 

Giacinto Gimma . 
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DcConilrudione dEquatiortumdiffcrcmia^uni primi prados. 


GABRiBtÉ MANFREDIQ 

PHI LOS OP H I DOC TOR E BO N ONTE NSI 

, . -.r _ _ 

Pfailolòphica:, fa ari i V >ag»eÌ^Ao La ima to »DcioordmartOa 

'.iSotuBÙe 1707. Fj/fù Cmjiéatmi 4, a 1:1 21'^ I 

lÒn mai àbaftaoù vkn iquéni lodato , che ò ritrova 'mio- 
* vcDottrinca.ò''ptircle gii ritrovate illuftrap c mctteio 
chiaro; dal pari Pano el^róhàpermitailbcnc della Re- 
pubblica iittcraria , poTciache ò efib aumenta la. Scienz^ 
ovcro ad altri ^enna la flnada onde la medema ik pol- 
li ricevere gi’inacmcnti . II Dottifitmo Manfredi hà adenmito tutti i 
numeri nella Tua Opera della coftruzìone dell’Equizioni dincrcnziali; 
promovendo in quella miramente la Geometria Interiore, Sc Aaa- 
lifìdcgl’Inlìpiti; cITocosìrendcchiariiSchediafmi, finoàquelPhora 
ufeiti alla luce dagli dotriilmiVomini di Germania, Inghilterra, c 
Francia, che lión^lofà cdlàrc Patnìraztonc confidcrando l’orìgine 
d’invenzioni lì pellegrine .ma altresì fi fpcrare à Tuoi Lettori ^ po- 
terli imitare. 



C.ìlUrì* di JUn.tr ;/» * ' 


Sff * 


Efit 



JÌ8 

Égli divide il Libro in fei parti . Ndia prima delie quali moftra,co- ’ 
me dalla fuppofizioned’ alcune proprietà della Curva ricercata, li 
podi ottenere la fua equazione differenziale . Impcroche data l’cqua-1 
zionc, ch’efprime la relazione della fotoccante , lònormale , Toc- 
cante , ò normale alle coordinate’, e qual li fieno cofianti , ò 
pure à quantità, quali fi diano in quallìvoglia maniera per le coordi- 
nate, e collanti 5 ritrova l’equazione differenziale d<primogrado;chc 
compete alla nuova Curva dadclcrivcrfi,come le r,s,t,n elprimino 
relpetivamente le linee delle Curve , cioè lònormale , lotoccantc , toc- 
cante, cnormale, efiaV.G.l’cquazioner sin a« , òpure alcu- 
na fola, ò più di queftc,ugualiad una colf ante; cercha lafua equazio- 
ne differenziale . E per ottenerla folfituifccfècondb l’cfìgenza il va- 
lore òdi s, òdi r&c. il quale fi cava univcrfàicmtcfupponendointrna 
Curva indeterminata le lue coordinate uguali adx&y&i Tuoi diffe- 
renziali uguali àdx,dy. e per quelle folfituzioni ottiene le differen- 
ziali cquaziom,t;he cerca. Sicilcndc pure alle quantità trafccndcnti, 
c dove ancora l’affe della Curva epure una Curva. Confiderà pure 
^equazioni perifpazij,fo!idi,efuperficic, l’eflcnde alle Curve limi- 
li ,& alle Curve che hanno proporzionali l’ordinate, cercali do ad 
ogn’una di quelle k lue equazioni differenziali di primogrado.i^ic-» 
Aafezione,e quafìLcmmatica alle luflegucmijc li dedica principal- 
mente all’efcrcitio dell’ Analifi dev’infiniti ,.e daoccafiQhedi uat- 
tarfte 11 fuo Algorithmo , . 

Nella feconda fczione confiderà quello, che algebraicamcnte è in- 
tegrabile, ò con la quadratura defpazi), òcon Islrctificazionc di Cur- 
ve 2cc. Pofciachc per coftruirc IcCmve, xioafialla l’haver ritrovai^ 
per b prima lezione le loro cqjuaztQni diflcrcnziaii, ma abìfògna ri- 
iTbvarnc le loro integrali. Il Signor Mànfrcdi veramente non da il 
mcthodopcrlcfummc , ma lo iìipponc, mcntrcliucbbe troppolon- 
tano dal fuo in Aituto, con tutto dò aporta varie formule perle mede- 
mc, mediante Icqualifipuò venir in chiarori mododi render intie- 
re le quantità,cheftano lotto le differenze. Infegna pure cofa faccia 
l’aggiungere, òil dctrarc dalle equazioni fummate unacoftante ;c di- 
moftra che ciò no la natura,ma folo varia la pofizipne della Curvarci 
pfoV^ffo pone varieformulc ancora perle fummc'ogni qualvoltàchc ^ 
l’efjxmentcdcll’IndetèrminateèpurcindctcrminatOjComcx"' vcly ' 
IScartcor qui nello ftclfo modo fuppone il Calcolo liimmatorio, Ado- 
pra purencll’cquazioni principalmente dovevi fono le frazioni,! cui 
denominatori fono òla fteffa indeterminata , òpure quallìvoglia po- 
tenza di quefta; adopra dico la formula del Sig. Nevuton nello fcrivcr- 

r- r j aaydy- a'dy 

le per haver più in pronto le loro sùme, comcV.G.lcdx y, - — r 

fcriyc.dx“ aay*dy.— a^ y "'dy8Cpoiprcndendogl’intieri(con I’ 
aggiunta deU’viiita}x= a^y a* y “* > c reftituendo la frazione 


j- . ?a a’ 

faraxs r-*— ' 

r ir 




'M,- 


oo‘ 


• Ma perche non Tempre Tequazipni fono fummabili, già chele fum- 
me, de differenze fi hanno quafi come nella prima AnaUlì Icpodcffà^ 
e le radici , e come che polliamo bensì d’ogni numero farne qual po. 
tcftà più vogliamo, ma non già vicendevolmente da ogni dato nu- 
mero , ne potiamo ritrarc quallìvoglia radice perche quel tal 
numero manca di quella tal radice, &. è lordo . Per tanto il noftro Au- 
tore paffa nella terza fczionc à confidcrare quelle equazioni differen- 
ziali, nellequali la dimcnfionedcirindctcrminata nonpaffa Tunità 
nelle differenze che riceve, come dz:; qdu, nella quale ancoranon 
apparifee alcun’ methodo per la fumma di qdu, quando q è una 
quandtàjChe in niun modo fi da, ne per z , ne per u , ne pa alcuna co- 
llante promifeuamente. S’cfprimc quella fummapcrl. qdu s z.Ri- 
chiedendofi adunque per ottcnerl’ordinata della nova Curva, che s* 
incende coffruìrc,laquadratura dello lpazioqdu,c perche un ordina- 
ta ha l’vnita per dimenfione, comclinea, per tanto accioche fifalvi 
la legge de gl’homogcnci fi dovrà dividere lo fpazio Cqdu per i tSck 
quella quanti cà porre vgualc Tordinata ricercata • 

Scpoifihavcffedxr: ^ moftra poterli rendfcr intiero iimcfnfcrij' 

" ihcdiantc lacÓftruzioric'dcila Logarithmica,'fafficitf fiitèttsni 

tefijvgiialcalTi ovcroad a, fiche l’intero di un tal membro Taràlf , 
cioè il log^thmodi y prefo nella logillica dcfcrìtta,la diewi lotopcan- 
tc vguagli/Ta . Ha poi tin’amcnadigcdlìoncaliapa&88, della, ivari(| 
pofizione delle Curve, ^ondoù variazione de grcTpanenti n 8c,n^ 

a * 

j]’.- t ' rh». 

neli’cquazionc xH .Dipoiallapag. 99 .apportaingeguolàmoiitfi 

yt- ' à ^ >'■' '' 

in 

l’origine d’ùna ferie Infinita, che nafcedalla l’ummazione di y' ly* dyj 
quale ha molta fomiglianza ad una del Signor per gl* Atti 

di Lipfiadel td^^atraeno (fnntoallVMidiaepcr TaécUcioHc, < -fo»» 
trazione deg ^ e rójB y *»pierPafl’oiiik>iic fempic'dl due iqMÉMj'che 
ammcttiqounfotointicK>.MQffraparcàpi4*rtI*hifunuM di 

ad X ' * ’ - 

=: zx mediante la di vifione del quadrato di quello membro in due 
f'iax-,xx ^ 

quadrati, le cui radici fieno fumm^ili , & in tal cafo s* avrà |,’ordina- 
ta della nova Cur vacche fi ricerca Vgualc allalonghczza d*!!!» Curva] 
le r:iù coordinate fieno Tinticri delle radici dc’duoi quadrati, ne quafi 

a d X 

èfltito rifolto il membro ===; r sciò che pwe infunò il Signor Bci^ 

.r, 

noulli,8cil SignorManfredi bora con inoomparabilcchivezaai cfpQpe, 

X Chcfclcquantitàfottolcdiffcrcnzeafccndonoà quaifivpglia di- 
RKiifionc , cioè quando le cquaeiopi dì&rcnziaUdi prùnogrado 
gcbraicamcntenonfummabili,afccndcntìncllcloroquantitl indeter- 
minate fouo le differenze, à quallìvoglia podcllà elevate, contangonó 


foloò l’una, ò l’altra dell’ Indeterminate, per tanto alla corruzione 
di quelle ftabililce la quarta lezione, come fefarà l’ equazione y” 

4- y> dyn+i — lyr dy"dx" in tal Calò clTendo femprc l’y à qual 
lì voglia podeftà elevata, ficildy pure iltelTàmcntc elevata, femprc 
vnitacon ildx elevata à qual podeftà fi fij neper alcuna divilìonc fi) 
poflìbilc fcparare quelle indeterminate co’ ifuoi diftcrcnziali , cosi 
che fieno luminabili tutti i membri, eperòncceflàrioun novoripic- 
go, non molto diverlo ( exteris paribus ) dal invento del Fermtitio, per 
la coftruzionc de luoghi nella prima Analifi , cioè fi può foftituirc in 
vece di dx una quantità vguale che habbiain volta la dy , e quallivo- 
glia indeterminata z, qual lémpre, portandolo il calo, fi potrà in- 
tendere rcftardivifadall’vnità, e ciò per falvar la le^c« degl’homo- 
genei, fii adunque dx “ zdy, foftituifee quello valore nella pro- 
polla equazione , e perche dx afeende à , dx"'+“ dovcrà pure alccn- 
dere zdx à z"'+" dy e dx" — z“ dy" . Adunque la propofta equa- 
zione cangia forma , e diventa y" z" ■+" dy"'*" + y“ dy"*" — ly' z” 
dy'"*“ , e levando i differenziali farà y" z ‘ *" + y“ “ ly' z" . Collrui- 
icc adunque una Curva,che havendo per coordinate z & y ,falvi que- 
ll equazione j e fe le nove ordinate della Curva che lì cerca, faran- 
no vguali ai lpatiiadhcrcntiairallc,ncl quale fi prendono l’ ordinate 
y, equefti divilìperl’vnità, faranno le ricercate , le di cui tagliate fa- 
ranno le y . 

Paffa dalla confidcrazione di una fola Curva che ferve per tali co- 
(Iruzioni alla contemplazione di due 5 che alle volte lì richiedono 
nella coftruzione d’ alcune equazioni differenziali di primo grado, 
quando conila non effer quelle algcbraicaiocntc integrabili , e 
quando tutte à due I* indeterminate s’ attrovano in quelle , /- 
ma però lono vicendevolmente feparabili co’ fuoi differenziali. 
Pone per formula generale di quell’ equazioni qdt — pdu do- 
ve le due indeterminate fono t Se. u , e q e tura quantità data 
per t, e le collanti ,cp data perù, e qualfivoglia collante. Cerca per 
tanto nella quinu lezione il methodo per una tal coftruzione 3 Sia per 

effempio^^ :=q,òpurc^^ Moltiplica i membri per una co- 
liate aa ,c proviene*— r: ■ Colachcdinou doverli dcfcrivcrc 

i^tluiya* laciù ordinata fi di) pel la fua tagliata, come aa fi da per 
y,overolacui equazione fi) z i; j orerozy n:aa qiialè un hiper- 

boia. La feconda Curva che fcrvirà alla coftruzione ricercata, farJi 

3 uclla,la di cui equazione verrà efpreflà per zq — aa, cioè che le me or- 
inate fieno alle ifteffe q ordinate della data Curva reciplocaineBte 
proporzionali . 

• Ed in quello modo mediante la coftruzionc di due Curve delcrive 
lanovaCurva,checompctcalIapropofta equazione • Cosi^-^ 






= fcfimuItipHca per aa farà ^ > e l’ equazione 

della prima Curva, che dovràfcrvìre alla coftruzionc della Curva 
ricercata farà u — ^y^ ' yy > multiplicando l’aa ancora per a per fer- 

barfi la legge degPhomogcnei. La feconda Curva làrà clprclTa per 
aa“pz. 

Si prende poi PalTunto il Dottifiìmo Autore nelPnldma fczione di 
coftruire vane equazioni dilFcrenziali di primo grado j nelle quali 
s’attrovano ambe l’indetcrminatcco’fuoi differenziali, ne in alcun 
modo fono vicendevolmente feparabili , non effendo inequazione 
algebraicamcnte integrabile. Propoóe nella prima propofìzionc à 
queft’oggetto unatal’ctm^ioneyàc— xdy:^ l»ydy,e cerca il'modo 
di far’ intiera la parte ydi^ xdy, e ben dimoftra che dfeff dividerà 
tutta l'equazione per yy, faràalmeho qonla* dcfcrizionc della Lo> 
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garithmicafummabile . Effendo dunque ~ ^yy zK ^ faran- 


no refe intiere lcquantità,cheffanofortole differenze nly, òpu* 
re perfalvarfi la ragion deglhoMogcnd * :z nly & x — . 

Dimoftra pure, alle pag. i^. i67nn]^8.iaqualfnarrierà'dcuecoa. 
tcneriifAnaliffa pcrclegcrclcqua^onifìmpliciffìinc^flclh qual ma- 
niera fchifare i'irrationalità , in fatti eli è un utiliflìmadigreffìonc . 

Così nell’equazione ady ^ xdy — ydy per lafùmmazlone di adx 
+ xdy foffituifee in vece di dy un affonto valoit^guale ~ overo Iz rr 
y, e l equazione propofta trasforma in -f* ~ ad* pure à Izdz 

=: azdx + axdz ,ficxz=3zlz— az,Sc,x=:y>!-a. E pafla pure alla 
coffruzione dell’equazione univcrfalc lady — bydx^ydx ^ cosi 
che ormai pare che la coftruzionc dcH' equazioni differenziali di pri- 
mogrado tijàfuffkienza dal Douiilimo Manfredi illuftrata^c pro- 










molla 

gnar 


ià; Ne deve reftarla Republka litterar^ di pregarlo à confc- 
' al publico gl' altri parti cric vfciianno, è puro^no già ufeiti dal- 


l'intclictto fuo fccondo;mcntrc il prefente tanto promdVc una Scicn-* 
za fi rara, qual (ìclaGcomctria recondita. aO 
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'Torasofe Acud^ie i qpUivar<r 
‘ erercóio delie ScknK , edà 
órcgliantmi d^ùtuòlt. 
odeiraItro'*divtì|Ko 
, cgodadell'l^rei^ eAnpcr<« 
n^U il 

“ «ùigAl Collana. 


PaUgio FHolòfico, t quali cen ranco fodorc nelle fper ief»> 
ze- Ri 050 iliunrata Ìj Mcdictna , rpedìflè perciò una 
SubercaAraocdip^.» gmóirflandoU vcriii delia du 
irtleitiioiife, e<|6inroenrtccadmoiiiParaalIo. MMU 
Ci.l^pol\^CtrrifH erréMÀintrié f io cui fi fingevano 
'^pKtldaParuail^tutrì ÌMr<^ì di qtulfivogIU Sena, 
Jpi^ichcdapotutiofidovefic abpfireja iaccltà Medi* 
la, une*^ oflefiilWipoIJoCfvok^ pMreirci,ma 

ct^f <a delli fcAoJi Fumici Ab Ky^uólu^, vedendo comparire <C nuovo jlalle 
òallnia " '~i|L icrdWrnc li fr opimclL (n«Mlo;ttciroC(rmMeaaDaaletiaadeirAutàrc,che 
dìnotùia’piùdilWW^'WMiUUe Sampt -coli’aoioriw,. fi^i^fcar»a||amlo foitto per lolodirértimeoto pri. 
deirAccadcmiiAofliocli:, e bifo,»»aj t“«imo!orc im- vaio, iwItetd4»do, eJwdoiieflc pattar la taiideir 
neci«S illidilc)*diO.G«flóMnliu|àrtS'Acadnn!. aJuicS, c dolendoli vederlo dato alla hee, craalìfcni. 

~>OcZ aÌlaliKci|t&odci4fa>l»o, topi!, chedivili in fii* 


contro li primoTomo di qoelto 


T^/iM . Vii il primo i pr«àfe la A 

Ì 4 PromonrnV Cerilo u«a L^^jpo»^fca u 

colata /»AV»>«w itJ n^iolla 


;:io(ù tutti rnuutori di l’v^rnafC), convocadc Apollo i 
tn.*d^fim!muri%l^<ri7d)lcageMia!e, cd ofdinafìèfiOC' 
,a^iò HtiaicoluoÌHb]iorcca^,f!u.'i>gscflclapcima 
SicdpMJeiuelUalC.cJ.no, eli bUfimaóo 
.iBSirnBqKf lomcthodolorodildedicafe<ol tnezork* 
d^2>tùj{>pi. dc’$4Ìaili, de Vefiunci, 
/CauCOT, emricettTdÌpafUporToail*aJCro Moodo. 
idteMpdÉKlomelU la rocddinia Letteci, cd , l^aApoaofirimpfovcraGajcoopfoipodbllUcafiadt 

- faiiòuo ad licuoprtfcU venia « 

t^rodtfiooROtuttiiMcdiciidircnderc la loro opT> 
il) prefenza dì Apollo Udlb , del Vciulani io, e del 


a intf- 

Sìrno che fecondo le Irjp d^ Sg^ ‘ 
dòio(lo!aootixù4|ya OitKJtf cadcBui» « Tdemi- 

vlioaai adclfcte oì«t'd«inl<«aDm^M ll| 

5c*k Cli^e d^fiiaiMmcdfllm^iajlaJgujo*,;' 
Cenfori AccVdSfici ferft* Ird.t4 rr«/«»* Itf 
.Ai- U ' fciAnvInmelljt la rncdeliniJ J^lea,_c4 

alcune 

athbriga conuiEXtPi 
Ava fiodall*«oo 

M/.iodifeùdcModMi, pc»UM)K«dii»ro»^clÉ 

. l|Wapolinanótnle<ftinq^''lhipi, ennbU^Wam 
Roma cWH Baf^odi Nici)» Angelo T!hairi,'e^no- 
ijjc aiagraitmatlco di M^n» 

dÀ airtincìpc^i^nfivero D.Gìo.FiarAlco ot Sd) • 

Tra/cuiòpolgùarilpgjidaoalCoitkro^r'4#rdw4- 

t»diGUco»6Ì»aj!iu. qiaando nel ivo», eletto dal 
Promorot^dddòdere il Mufitaiio , rilolve riiiovellare 
Il la menKitidella fua prima l/nf«r* , conciuiiandola 
coMiota Centra col ùxolo fitrì jinttnif 4* HArh»0 
Cm»n.Ht.Jtf/^/»"T../.MA<rd.Vi MtPrm, pubWi. 
cara ioNapoIidalWuxuneladp,. ine-cptei^i^au- 

t r«caCooe di rifpoodcrc al Lavagna, «da Oibrtcl 
una, che fi palcidparte*ianodell' Ippocratica Me- 

dScìna colla fua jtnti-lHftntnrm Rampata m 

Liooencl i« 1 1- Inchiudeodo ancora luila 

fitt»fflÌÈdt{rum Miw/«w-'»ir*'> claC#r«*J /'«/ifafcrit- 

ce dai Procnotoee, prevenne il Mufitano, che volta 
fiampatlcocl priociptodcUciùeOpcrc . dunque, 
r ebe Apollo ripodùndo gli d*Ué,P»tìt di OC*rU 

CAÌ»m»t ctrootamciiiellimaÙKliduitfelùmoro Bocca. 

Imi Segrexarlodcila /ua Corte ^ mtnifccoouocano rag. 
guattidicoieffioltoaiicnedalvero, eirjmmclchiav4n- 
ft in cflfc molte lettere pare reolari de Ho &iinorc , ajuri fi 
riferiva uno^moltopràiodìtialt algentreuroano.cd al- 
labijpMiamaiic'pni gWUioiìFilofoni chcaflìRoiraal 


BoUeckttifuoi AficQoriper dcctdtrc; p dc^lùoiCon 
Aftglieri G.liko, *f<tdi , eGtfitfido , tri Moderni, D« 
mocfito, Pih^ra, Plarone, cdlppocratt tia gli a W 
cichiOalcooéilprimoàdilciirrcre, moRrando le file 
Uticbc pcraopliarcia Medicina - l'imarolnpc eoo tu . 
rorcVaoclmciuto, cdknpugiuUdàliii feottnzaincor. 
noitempcranuai, gliDmienti, kfibri, IfaUfC, e 
la Notomia- *iuccedeidi£correreGabriclFomaoa,di' 
londaiido il liR ema dcllafua McdktiUjC Timpugua ilV' il. 
lis,éÀciidtixiofi contro Jacon pofiziooc dodi Llemcatt, 
degllVmori, cde'Medkaaicntl elettivi. Parla poi il 
Liplio tatto Lettor di Medicina in Paroafib, difende la 
Chimica, delaivclcinvcnzicoidc'Modcmi nella No> 
temia, Ipicga gli acctcrciiuecti fard alla Medicina ^ 
vati Awtoii Ut i^lte,loda la novità de*Modctaje narragli 
cuori àie' GaknQU nella cura de'Morbt: moftrarnti* 
le,c’i daonock'taJafit, iibulodel purgare, c T igno* 
ranzadi molti, chaprolélboolaMcdicinat Indi ApoL 
lo,tiditPÌlparcrcdioalchedQnodc’i*uotC(v)figlicri, è 
degli Alsfiori, ordina il bando à tutti i Medici, chefi 
/ano dire Anikiuar(,Gilci)ici,oPaDd(.tfairicd inipone al 
BoccdliuisCòcdUailefiainmc «;uci finti AxfAmej dtiU 
Vtfit ,coinpoBI dMl^^agli; Ji Lenere private, di coo> 
figli , e di odtbvazioui Morali . 

Ter- 




T^imiiiiula priira SttffittéjCi éianuna Wctrrìeréftrs- 
0 rdiM*rh/Ìi cuiae dà iV.tcra relazione ad ApoIIoÌlFala« 
reo, dicendo, che in drofì finge i,chcit Av*»,xjdtlU Pèfìt^ 
come aficzionatoà Galenici, e <)udlo della 
corocoarziaJe de'Chimici non abbiano dato avvifoalcu* 
nodcl nuovo fucallbinPartuno, crlclla reclamazione 
pronta da* Galenici al decreto dopo la stsff'ttr» , polche 
prelati più Jili(;entc inlormjzioiK deirignoranaa Je'Ga- 
len'ci, edcldanno, chciChimici recano al Mondo, 
pci^occhè U Medicina riulciva danncvole al genere urna, 
no, abbia Apolloordicutoil bando à rutti i Medici di 
^ualfifìa Scita . Accefo Apollo di fdrgno , perché fi 5n. 
gca , chevolcffrdifpcrderwtmtiiMcdicijetuttaJaMc» 
dteioa da tuinelTo inventata, rimproverando Calcjio, 
che locredèca^ionedlrilnovità, ordina la carcerazio* 
ncdel LavagCi. , di cui làttofi Avvocato Aprofia Venti» 
miglia, poitalefcurrdicjucKo, cherillampandoU Tuo 
Cerritrt , avea ritrattato cjuanto nel primo s‘ era detto ; 
anziavca/ateoconofccre, ch*cgli pendea à favore de* 
Medici^ folobiaiìcnandof cattivi Medici, c provava 
Della Lcueta aggionu , che la Medicioa ita Scienza con* 
ghictturalc, e che malamente li ordinavano! falafG,eì 
i'ul.itviuitftrponon dovuto. Soddùfatco Apollo di* 
chiara millo il Decreto dclCtrrure, e che Aniìtrit rt~ 
rrWar i* Loda come 

giovevoli Demetrio le ritrattazioni , c polle in ufo; e Icg* 

ut abiurazioaeddPeripateti\.i/ino fatta dal Falcònieri 
in un Sionetto dirizzato ai Segretario dell’Acca* 

dcmudclCitncuto in Firenze, cd un Hpùadio dal P. 
Amorini Carmelitano alla Materia prima d' Ariflo* 
tile . 

Compara la Caufa del Lavagna fi fif^ comparire 
avanti Apollo Annibai Coro latto Fifcale della Corte 
del Buon governo di Parnaffo , riferendo il tumuLo ca* 
gtouatodalLtbrourcitocontroìiMuGtauo, eie accufè 
dace sii* Auture di qndlo . Uiprcndendo Apollo il Taf. 
lòaiRevi;orpubbiÌcode*LibrìinqudJaCorfe, per aver 
latcoulciredalleAampequd Librocosi pieno dieno* 
ri, quello fi feufa di non averlo potuto avere. Ce non 
da un Bottegaio , che lo fquintcnuva per fervtrfène à i 
bifognidclljrjabottega, e che l'avea pagato ai pelò 
ddlaCaitj. Dando poi relazione di quei che il Libro 
cciitenca, echebiafimava le nuove offervazioni ìntor* 
noia circolazione del làngue, dd Moto del Chilo, eie 
altrejiovìtàrefaltandoicauterj, ifaUfll, etutroquej- 
Io, incuifanpompaìGalcnici, aficnnòcfTTgli venuta 
anaufcalalacuradiefro. Il P.Danù Ilo Bartolt chiama, 
coda Apolloàdueilfuofcncimenro, incomtiiciaà do- 
Ifrhdi alcuni , che invccedi aggiugnere novità à i ritro- 
vati, aidiiconobiafimargli. Molira quanto di buono 
abbia icupcrio la nuova Notomia , e con quanta lode fi 
fieno innoluatii Moderni alle f'pecolaziooi della Nani, 
ra, edifcoprhclepaiti dd Corpo Umano, c’J loro 
uficio. Viene interrotto il Bartoli dai Cavalier Giolep* 
pe Arcale Capitano delf^ Guardiane! Territorio di Par- 
naffo, che rìferifee aver* iiKeppato alcuni Malfattori! 
Galenici, che aveanofpogliatoun povero Corriere, fa. 
cendogliunfaLafTo, edandoglimoltebattiturc, perché 
portava alcune k ttere con un iàrddiodel Mufiuno agii 
Stampatori di Lione. Apollo fa aprire il fardello dal 
Doccalini Segretario, e trovandovi due Icrtcre, due 
vulami , chetano le Operedd Mulìtano.ed un picciolo 
vclumeito, lai ^gfire le lettere. La prima' è del Mufi* 
taiM dirizzata à 'xseintoGimma Promotore delle fue 
Accademie , ritcrcndoidi l'ardire , c Tignoranza del tuo 
Ccufore, ed ioviandodi la ^rnfuraflefu, perchè prcn. 
defic quelle rifolu/ioni , «he dalle Leggi Accademi- 
che venivano ordinate. La feconda é la rirpofiadcl- 
lo lUffo Promotore intitolata tuiitium MArnniauHm 
(diiuifiparlcràpiùfottD)laqua]eèucu erudita Ape- 
JogudelMufitano, cdclla Scuola Moderna. Si finge' 
approvata , e Iodata da Apollo , ma biaftmata dal Fcn- 
tana , dicendo, che non clTcndo hledico quel Promotore, 
nonpotcadargiudizioncgliaharidi Medicina. Giulio 
LipfiocrcdeixlofioltraggtatodalFor.uut, quali che la 

di Mivrrv» ***** 


difficuliàcootrofencflbavefle luogo, tenenuo in Par* 
lUllolaCattedradiMedicina Don efleodo Medico, lo 
rimpiovera , e gli Jimoflra ,chc le Scienze tra loro fono 
comcmembridiuncorpo, echcciaichcdunahàbifogDO 
ddl’jltra , c che tutti poÓboo fàpere, e fìlofofàre ; anzi 
chemohipiùnefannodiFUorofia , cdÌMediciaa,cheÌ 
Medici llcfli . Parla poi con lode dello fleflb Promotore, 
della di lui Opera coi titolo di EMeyehfAdut , dell' onore 
avutoiopiù Accademie, delkqualimotlra alcnnelet* 
tcre onorevoli al mede^o indirizzare . Ordinando 
Apollo il ftlenzioai Foncaoa lutto feornato, s'inconio. 
eia à leggere un Volumetto ritrovatone! budello col tU 
AecMdtmitfté, Nelle medefime 
Poefie filcggeun'altroquafipkcioio Volume, ch'c la 
C»t»n* Ptne* del Promotore div ila in Sooetti , e’difcor* 
rendofi intorno efià, uditoli un mortnor/o avanti il Pa- 
lagio , tutti! Letterati diedero orecchio. £rao molti 
Satiri, c Fauni, che givano amando una Canzone w 
lode ai Martino , che movea le rifa; ptrloccbè Apollo 
comandò , che i Libri fi r< ftituiflcroaj Corriere del Mu- 
ficano, cfolTerogafttgatiidclinqueoti. Decretò, che 
fi propaghi a Scuola dc*Modcrni, «he il Cenforc folle 
confcgnatoàPrifciano , che i fuoi Libri fi confegnafléro 
a Fo:idacbicri,c i luoi manolaittjfir/veddrcrodal Ta|- 
foni . il quale debba mandargljad una delle Accademie, 
per farfene quel giudùio, chcmcritarK). CojilinifceU 
StAfett», protiicticndofi altro Ragguaglio fecondoD 
bifogno . E invcroacuta,e motregga con qualche liber- 
tà i mà lolUlfo Autore fc ne feufa nJIa lettera a’Lettorì 
col fatirico in profa iielrEpiftoa in v,mmdé fmubrrM» 
/*/f*^^* jdiceudo t/yer ut fi >n»rdM<iùs fui^tum 

ntntum mti pixtttù rr* ***i7m/*/ii , ^uàm 
mtftit VuitìdAt*rnesf€rr9 euwAntmr^ ^ tAuttntX %$• 

ntnuftrftntinAttllmntmr AntiduA, E dedÌaiaaÌl'Acca- 
dcraia. dicuifidcfcriveil Cjulojo dcjti Atademici 
cola giunta. 


Judicium tdMrtìniMumfn Rttmmmm Stk*^ 

la Medita , i^tiHfti Gèmma l, y. o. atfu* iUuJfrium 
Ataitmtarum ^ fixt Sttieiatum Pcregrinorum Ama, 
Speofieratorum Rufeiani , &t, Rttmtmìt ì uhm»u 
AtAdtmitilafaecuQdi t?ììan Vnir.lofiammar. &t, 
Ififitla ad Ciati futatum Cartlum Mufitatmm Artium, 
, CrMtdidKm ZìtUartm ,Ataitniaam,^r. 

CercmaVMieéii SthtrùtrudUhal Mattiate iu Udt Ài 

xfAtttMmfitaa», t dtUa Uutla dt Mediti Mtdtrmfii, 
f fi dall .4readmiaè<gffSpeofieraii. itami dtiSiiatt 
GiattAttGimma . 


Sono amtnducquefli'OpufcoII nella medeCma ««/. 
/«/«dclTteraiglioKi , c furono Icritli in brevifflmo 
tempo, moflb r Aurore da giudo fdrgno, fcorgendo 
con poca modcdui, e con poco giudizio cenfurato U 
Muliuno fuo Accademico . tèlziniiu il ritolo della Cen. 
hira , inette m burla li promcITe del Ccnforc , che pre- 
fumé impugnar la Circolazione deUangue , c molte fc n- 
tenzede'Modetm. Efortz il Mufitano i non rnrbzrl! 

avcrxioograAuioreqoattrofpeciediCritici.Jcnotznii.’ 

Superbi, chefptcgrznolimparzre , Ippoaiei , chenuUa 
ngliono nellz Letecraturz , ed luvidiob' . Moflta elTere 
IzCenfura, perchè fcioccz, più rodo in vergogna del 
fu(> Aulae, càedclMulitano; iVelicitl del fecol'o, in 
arda alami fenzadudio, cdapetfoneviliinmc. e da 
Mrmiimhanciii ancora vien trariata U Medicina , Spiega 
la diibculti della dcdàdt Scienze, che in un buon M- di- 
co fi nclnertotzi, elcdilKcollz, clrebzmio.yvio i pti. 
ini Mzemi , e qllanlo ha tUKolo l'ardire del Ccr.foce 
chcmohraciferprirodi.'pi;mi foodaoienti cella Gri« 
nutica, poiicnuotnoluerfori£DtroroccK.'o. Deferive 
ero che Ila la Scuola fptrimcmaJc dc’Modcrni,dar,uarii 
Suggett» compofta , ecomc propagata pv i i'Europadal- 
icLmveruia, cj AcadciDu* , come arricchita co* i 
Volumi, ecollcfptrùcze, cch« invano venga confra- 
tUcadaunOalcmco, il quale prooietie di voieila ab* 
Ttt battere. 



t 
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battere . Moftra demo di lode il Ceolóre « (t avefle 
impugiuta rOj>cra dd Mulìtano colle ragioni de*Mo> 
derni, comeS.Tommafo, cdaltriDottoti della Chic, 
fa per confondere gli Eretici ,gl*impugnarono coilanef* 
ù riiofofìa AriHocelica da loro prognata . Pa ria contro 
iSettarl, fmiÌKrMmf Mttfi/friy e derìde Ì1 Ccn* 
foce, che cele bra fciocafflcnie i Uropi var), equellidi 
rota, chel'ofn^lÌaàS.RofadiLiaia. PerÀiadeìlMuG- 
tauioànooimpognarlo, emendo vano portar le pruove 
à difdàdi qucllecpintoni^che nelle Scuole publiumeiL 
te li trattano , cda'Galcmcilìcni li vanno ammetrendo, 
eperciòdifcorredc'Saljni, de'Outerj, de'Vdicanti, 
della fanguificazione, che non li taccia nel fegato, delta 
irastiiHonedel (angue, e della Circolazione dello nelTb, 
coofermatadafGalenici, cheadiJuce. Siride, che vo> 
gliailCenfore perfuadere à concederli le (avole degli 
Antichi , ecofi lafoccahonc moAra molti errori latti da 
quelli particolarmente negli animaltj pokehe molto 
colè ferrarono ,cioè , che gli Hldantl non abbiano ì ito* 
dt nelle gambe , che (Leoni temano il canto del Gallo, 
che la Ti^refia veloce nel corfo, cherOrfa lambendo! 
|»aciÌ,inlormi, venga} formar{'li le membra: che il 
OmalconreApalcadiarU; eco&iparladi mokebugie 
intorno iConigli, le Talpe, la Jena, gli Avvolto?, il 
CaAore, leTcAudinl, iCorvi, leCoroacchie, ilCL 
gtw, gli Uccelli di Paradifo, i Pefei, i Serpenti; iti* 
torno il Pellicano, eda]trÌauimaUfavotoli;dimoArala 
vauitidclRafilirco,edialtrecorc, dcllequalill timcc- 
tch quel che piùdift'ufamente n*hi Icritto ocirEs^nV^- 
die. Ordina intanto al Mufirano,cheiioo rifpondaalla 
Cen/ura, mabaAi, che venga frenato Tardirc del Ccn* 
foredaquelchefcrivci-àilTremiglioui, ed altri Acca* 
detnici, foto intuiti} dargli la burla, lèiixa onorarlo 
con fodarìlpolla ;ilui appartenendo mantencxrooore 
de^lleghi, e deli* Accademie. 

LaC#r«j»a , fecondochè ivi li legge,cuncom* 
ponimemo formato più toAo per ifeherzo* che per ma-* 
tirar voglia di poeure, e tanto maggiormente, perchè 
TAutore poche ore v*impieeò , lenza avertempodipo* 
terla pulire. £ certamente uticofa ; poiché /piega i Tuoi 
Icmifliemi io quattordici Sonetti così triloro intrecciati, 
che rulcimoverfodiciafchedun Sonetto è principiodel 
Sonetto lèmente ,e l’ultimo verfo dell'ultimo Sonetto è 
quello Ae&, che fù primo nelprimoSonetto. La fatica 
ròènellerime, imperocchètutte le voci, che fono 
riroaal primo inetto, feoza mutarle ,fonoancoia ia 
rimaìatuttil Sonetti* concai* ordine, che quelle de* 
TcraettiAtrovanone quartcttidelSonetto, che fegue, 
e qucUede’Q^arictti padano à i Tcraecii, eie parole 
/ledè variandoli , vengono anche à variare il loro Agni. 
Acato. Dilfe il Bracciolini , ch'era la primade'tormen- 
ti la corda, e poi la rima; onde più duro fi vedeTarti* 
fido della Corooa , quando la mat :ria , che io fc contie* 
ne, fi confiderà. Bafima il Cenfore, che /pregia U 
nuovaScuola, e fegue 1 antichità : lo minaccia, come 
poco valevole ad opporli agli Accademici con armi de* 
boli del Galenifmo. Lorimprovera, chenon Aa vero 
feguace di Galeno, il quale vieti lodato peravere Ulu* 
Arata ramicaMedidoa. Spiega rinAicuto dc>Moderni 
Filofofi fperimeotali , loda il MuAtano ,e ^Ide le Qua* 
liti, e gli Umori, i'quali chiama Mo Ari di Natura - 
Nega, cheli fitigue fi formi nei legato, e che fia fermo 
nelleVene. lodando la nuova Nòtomia. MoAra, che 
l'Europaèpienadi LctteratiilluAri , ecelcWa i Nea* 
politaui , che han fiorito nella Filofofia Sperimentale , e 
Iprezxjìl Cenlbre, che vive neghittolo tri le opinioni 
deiracitichiù. Rifitrifce le Invenaioai del Sarpa, dell* 
Arveo, diPequeto, di Velico, diBartoUno, del Va- 
lofio, diAfeUio, edeljafolino, c moAra farfi lagene* 
raaiooedall'vovo in tuttigli animali, eiutce le proda* 
aloni farfi dal fercnento ; iodi torna i deridere il Ceo- 
iofc. 


Continuano altri Autori, cVir- 
tuofi della ftella Accademia ia 
briga incominciata colla Suf- 
fttu, c delle Opere di verfe, che 
furono fcritte, molte lì vedo- 
no unite in un Volume, eh’ è 
il fcguentc . 

Ctìehrr. t'irtrHm AftUiìm fro A.Z>.Car#/a ìidmftumé advtr. 
fmt Pnrmm-Amt 6 nÌMmìlt Atartim* Medi/am 

ftn , Tiutiuaai Medicami*** leei. vn$t^t «>/(« 

liiram^ Har\»aaa faaimimu ttr<aÌAiia^ aiit^nt 
Rtfimtìtrai» Heduttatn jtmltmtU fiatuminaatur rm#* 
rè, iatptì tmpuimar» amfmt 0^ Krafavuk Apnd 
P0irm$a*Amt»a$im UariiUam l 700. (J* 4. 

Sonounite io queA'Opera molte Lettere, ed Opufeo* 
li, dc’qualibalk ri deferiverne ititeli, edarneuxubre* 
ve rxitizia . A leuni de'medelìmi Opufcoli vanno ancora 
diviitda^li altri, cd ioTomi parikolaii. 

Ad Sabtitfi. iseelUmfft. & txffritBiift, Tìamimm /#: 
Baptiflam Uvlpimam Aiitmfam ffUkarr. iUdùìma Pra/tf- 
/•rem ^^Caralaj UMjifanuiS. lxSct\(Cct{Uc{U Lettera da 
Napoli , c bialinu nella AeAà la maniera dimcdiarc de* 
Galenici , e particoiaimcnte f’abu/o de'falallì, lo- 
dandoti il Libro del UvJpino col titolo HtmtpMia 
Tnamphui f fiì,0 tra/ijtratmj vtadtialut , Racconta le 
cagioni, p.-r le quali lii (lato cenfiiniio dal fuo Cenfo- 
re , dicendo: aita àttam/a haat fufttpit Spartam/f»ia 

Caliui Aiedtttaam ttt faem u rtceftamrvtrtt , Calesiffa/, 
Peripatatirai , (y Exctl'.tatìarei iiadieafatahattipracfrft 
fnptrma^ Aaimapiia fapilacfUaza ^ daltrtm maa fiari «è 
iataVtftria ^ Qaitftizartitnpharmataaj/a tauttiH ^ P/rlrf#- 
/amiaa aaxiaa ftl^aret pudaodat , Cait/m*, Vtfieaatia g 
aeaHivarfaaartut.meditamaKia affa inuttUag ^ naxta^ 
\>tatriaHÌum mta ehphfieara , Htpar fanimmit tyjCri ««m aam 
afftaffavarag ^ far^anta aha , tm'a «ar^iè faaruiais eir. 
€ulariamamSélatÌMtittpt retjttft Sidilau poi Con molte 
punture. 

Ermdtfi//,&Expeaiemti,'‘ 3 , Tì.C^rala Mufitana Mf» 
àittax Ptaftffiti la-.Bapti^a l 'vlpiomt Audicat AJtenfii S, 
/>. />.ScriveavcrricevvtoilLibrocoltitoio: Patri A»‘ 
r««y da Aiartìaa Gttfamamfii Rtfpaa/Htm Tfutiaa MaJ»t$ 
Attijùmrù: e fi maraviglia non foJo, che uno di poca 
Jetteratora, che fimi^ia eli* Ar^re, abbia arduo <1* 
impugnar 1 * Opera dvl Mufitano » c le opinioni de* 
Moderni ; ma ckeilCoHeglo diSalcrnotautocelebre, 
allrlnga con giuramento colofo,clA prendono la Laurea 
Medica ,à farli febiavi di Galeno^ Icguitare la di lui Dot- 
trina . Va difendendo dillintamcncc tutte le fcnteiiz: del 
Mubtaiio impugnate dalMartino intorno i trattati da Ca> 

phatalpa^da OaUtiajia Apapiaxta/itParai/t/Le hptlepfta^a 
IVrtigi'K’ , ia afftiUhaì l'twtfit g da Catarrkitg ed altri 
slfetti del Opo : da An^iaa , da iUaniUa , cdi altre 
infiammazioni: d# Afìhmata , da Pkih/ig da BnUma ^ 
da Rita g da Siti y deCardialrta^ d< Na#/e 4 , CT JVwrru, 
ala Litntaria , è* Caiiata , da Watthaa , Ó* DyftBttria , 
da fiaxa Epatica ^ i/pafiana Htaca ^ iaCa’iea ^ ievfra^ite 
lettrag iaLttmafi^ c dialtri mocbi|lpiegando nobil- 
mente le più fede fcacenze de'Moderm,e rifiutando quel- 
le dc*Galenici « 

hUantiat Varaaffìut , /e» tpiflaia ax Pamaffa à Saia» 
Jìtaaa Sattkalt ad caiaiarr. & Raa. D. Caratum M"fita» 
aam PhtL & iitHe» W'/'* Kra/witi fumpubus Patri- 
Aaaaa^da Uartiaa a 70*. m 4. L*Autoreè Giufeppe Prì- 
feoMedico Napolitano, efinge, cheavanti Apollo»' 
eraptefèncatoilMartittopcrottencre reteroJù del luo 
nome, riporre il fuo Libro nella Libreria di Par- 
nalfo, molto dolciìdoÀ di Galeno, che nonio lodava- 
Dice, che Apollo aveadcAioato per fuoi Cenfori Da- 
niel Sennerto, e Tomiiufo Cornelio, iqualicfaminan- 

do il 


de U Libro pieno dtcrrorì 4i OrtotniU • lo rel^cuirpoo 
ai fuo Autore , perchè lo fàcelle correggere , e £ poceL 
fs leggere : e che PrìTciino portapdo 9 J Apollo uoa 
lunga noudìerrori, cdjGrama<ica|CdiVocjboh',eta 
Àatocagiooe, chefofleil Martino carcerato.* edinuo* 
voefaminato il Libro, e la Dottrina Medica da lui in* 
/cgiiau , ed acculandolo d ignoranza luUcifo (ìalcno, 
p^olo in derifionc , raveiLro mandato eoo ordinedi 
non iar comparire il jtio Libro . 

ó* truittifi. Uftfh» 

D 9 ^.K L*mr»mnut Tfn^atmi, T*anrfi(#fi/'/i fini, Cf 

ì 4 ti.pr 9 f 0 £,S. A.Loda IcOpcredi D. Carlo MuQunodi 
luii^io* 

CtUittt, Exf>trÙHii/‘i, D. LxMTtHtit 

u*»T*nrim 4 mfi ffr^h. M-fiiénmfi. n. Gli dà DOtiaU del 
LibrottlcitocomroDCailofMoZio, e punge il Ceiw 
iòre. 

Sititi fi. Ó* Clsrift. D*nf,C*rtli Uufittuu , /». 

fìtph Secm»ÀmsyMit*mt KUdttui Aihnfit • Loda la di luì 
TtmìU» Hedit» , egli manda ua'Lpigramina in lode . 

Vir 0 Ctl 0 ttn’tExt«ttr»nf$,l,V. D Ptriiinfiri Atàixmitk* 

r*»» Spt»^x 9 mm Ruftixmi , Prrtirut»*mm 

mttiri ^ Hstuixik» Gimmm CMralm HafitXHat fb^t. dt 

'UtÀiuprtf’ft^iw.l.v. o-Qiefta tiUdcfìma Epidolache fj 
la prima di ogni altra, lilcggrnclla Srafené iti 
TremightsAi t Cella rirpoHa lattagli dallo flcHo Protpo- 
tore , la c]ualc lù la pi ima ApoK già , (he lu fcritu à prò 
deiMu/ita»o,cdiam<uduepjÌiropra Te o*èdaca la so 
tizia . 

viri» ftUttrr. Eruiitift, bitiiemé , AoMtemti Ar* 
Jtémraftnbui i.t Ktp.Cmrarxf.prtf./i. DénitU CU-ie»^ 
& fth. iUmftrtC*00lMi Afi^ca«M« .f. P. D. Mollra, 
cheGalenoliallatoAteilb, emandaà medefimi il Li- 
bro del Tuo Cenfore , contro cui Tei ire molte punture ; e 
£ dilata con lodare la loro Biblioteca Notomica data alle 
ftampe. 

Vtrt ClxrifK CanU Uu/t/xx» CUrkm S, ti. RÌA 

poode , e moftra , che tutti i Medici procurarono illu- 
tirarelelemenz^ degli Anttrhi, incominciando da Ip- 
pocnte ,e biafinu il Ceot'ore del Muhuoo . 

yir» Stbili/'i.O'c. Ca^«>V Mx/ìfxmt Uh. Ufibtu biMagttmt 

5.A.A.2Mrìdecoodirprezzod«jrardiredfl QetJbre, ed 
kforta il MuUtano à uon pieuderli ateuà htHidiodcUa 
Cealura . 

Seguono molte compofizioni Poetiche, edun*£logio 
dtCxlentfmtri'ixx-pbixfrÙXKedAÌ LMpino, altri vcr£ 
di Grureppc Mufitaso, dalP.F. Matteo da Cadraglio 
Capuccioo, eMedico; delVairo,edi$ebanianoCor- 
rulioamendue Medici d*AAi, di Amodeo Gallo» di 
Davide Fevoc , e 5 legge anctic ,us* Epiiaino fatto al 
Martino . 

ìiarttnmt ix Trxtixx , fiv* Ap*Ui*tiex p*a Dixltgn 
^xx Tt'Xtimà Mtitrn CxrxU MxJ^ixmè 
n*i, fetuxinm fxxttfx Xnftttaum Indin» trntwUnufimi 
dtfimixxtuf , xtfitftltt turi Axftij it Mxatixt Qtt/x» 
mtxfittbittkhxti mfmijjSmi rffAixxtxa f xdt/§ritmth glé- 
rixxi , <p iXtfemrmem» . Axtbxr* ItiAxdrta a/#* 

dm,ft^ 0 f.K*xfviritk.Aftid T 0 trxm ^■r.af«rr#»p«i700. 

fo 4. 0>] primo Dt«k)fo »*iocroduce alla materia degli 
altri Dialoghi : Nel fecondo cJamina ! barbarifmìGranv 
maiicali del Cenfore fitti nella fola lettera Dedicatoria , 
e poi dUcorrehiogametite della Sede dcH'anima, edella 
cauta lónsak del dolore, difesdeodo il Mufitano, che 
abbia ftabilito nelcapo ta fedeltà fede coll' autoritè di 
molti P1I0I06 , «cheti dolore non 6 feccia ix (0 x010x0 
00XIIXXÌ , nccsnfifta «« iHrimperi/, come diflcroi Ga- 
lenici, manelUvitafielia, cioè Dell'anima, c)>cn»'i*r^ 
èixitfrxtit xbtfX0fréf«xt . Ncl lerzo tratta della Circo- 
laatonedelfanguelccoodoleapprovate fperienie, ert- 
gioni de Modeimi j Ncl^ rto parla de* Purganti , de* 
Salani, de*Vrficcamii delle PoiKanelle, de* nuuitivi 
Criltieri, fdogliendo tutte le obbicziont del CcDlore< 
E c^eà’Optra erodila , dilettevole , e Icriica -eoo in- 
dizio . 

Seguono alcune altre Lettere del Muhtuo è Gabriel 
OxHéfix di MiiUtvx **«*• « 


CamerMcdicodiGtimira, e lerìlpofle dello UeBofe 
edakurii Ver£ Urbi del Va irò, dìJGiacomo Bando, 
cdialtri, ecoiàlcrmina<]uefi*aJtroToDio compoUodi 
piùOpulcoli* 

Si tralalciaUnoiiaiadialCreOperecocnpoAe ìniorrs 
la lleOa coutefe letteraria , perchè non ancora fi fono di- 
tealicftacnpe; ficcomenonancecafiè Vedatocoispari* 
re alcuno à favore del Cerilo re ^ feandoprontìlfimo eia- 
IchcduooacU’AccademiaalUrepIkhe, fcvcniflèaW* 
fegfio.CoQ^uàtafoddiifaaioQc de*Lettcrati fia ftalo rice- 
vuto spiedo tmpc^wdcl Promotore , c della fila Acca» 
lode fi fia data a'Libri Apclc^etki 
fcrìuiàfàvordelMufiraoo, qoinon e polUbiie dtmo- 
Ararlo, clfendogrande il numero delle LtrttTc fcritie 
dadiverfi celebci Viriuofi di quedo Secolo» le qualifor- 
felivedranootuucuuiicin uoTomo. Baderà oondi- 
piesoquiregUlrameduc; una delMangcH celebre let* 
lerato Ji Geueura in k»de degiiOpufeoli dei Promotore, 
c laUradcllerraneo inventore delle Glandule nel Ca* 
Micorioatio, inlodc dcUa.rr«/VrM,efenolercgueMÌ. 

J^$hlift.PriecUrifsM Àmplift,yir»l>, 
D.tìyMMho Gwim» yj.D. ts~ 
demi* Sftnfierutvrum Prtmotori di- 
pntffim» loh. Ucebuì AUnget, 

OH/xtumxinxi A«fe#, fx 0 siibiref 0 xdxxi frxtixi, 
Amfltfim0 ^ /r* «# , g«M w# fìàxmUttm «vMpr 
héxtrt , ixm fxxxtxmxi* nnmtì txftm , mtt xUxt , fo-iw 
àAUùmie pi^x^l t0mmtmdxtum f /xxiéfjixu Sf 40 ^Ì 4 rxm 
900 mm^ cui mxximx tmm /«ad# fnutxttt A*xd0» 

mtemm Mtmiepr0 9 &tr*t0xrx mtfr prtJlxx0tJPxm Kir#/ , 
yx00xm £/«gi« X0m xtimxt Ì0Q0 , ^xim fxunÌ0 Ixtért (ufttpi- 
niy rtttxf 900 d*ixx 0 ut 0 i, Ux^x 4 lml 0 xtxdm 0 dtm^fuxm 
mt 9 ÀK 0 mtbUt /mlixirfdtxtmr 0ptu , 

i 0 xmfmm 0 . £jr*^r«^«a r^rÌM« , Vit Ampltffx 00 ^ mt iUx 
Um*xx00X»xxx%Hrx\ixf0x.0X<tHtxtix$ txfiimtut ^ ut 

fit0mtxttixUtm*iittff‘t0xtc mm0dxtx, Vtriimtxm »Ux 
f^mxMbkt xm(xbpi , ^xItW 000 /m^X 0 dea.ùm tAì 

ttxÌ0. hdxfxx fxxiemm xximt meimnltfii* it0 miditfifr.td 
iW AmpiiJSmxt^ me RtVftrmdifi. btmietm CtriUt' bix(» 
txnmt ixt^ixdmm l»ier 0 ty D,xff f)Xf 

fxxtntnix0tri0f mtyirxmtMm egàmimm fxxmpnxeixi L- 
bfrxtumxnlitf ^ixrnxìxtim JJfeerXttmlx 0mxium txui- 
txtetxtm prénixtreffitxxt t/xUtudinì . fffixt Axt0f0mijla 
E{xri$xusmuU 0 ttX 0 upMTft 40 0xxt0fìtX«iflt^ umdi miximì 
xtttff'xrmmfuit f UttlxxxtUvx mxitrxmt^x tixjmtdi 
ffXmxi d0btU0md0 . txeereì ^xxndt^idtm à xSB$* emxim 
dttix 9 ttixm imvilhribut ixf*Qu 40^1x^0000^.010^^. 

0 XX 0 ixfe 0 Ì 0 t 00 m rXfetltmiixmxiùdUfxxadx 0000 
0000/0 fxit 0d000ir 0000X0 r,i0xitm0ti , fUd in ferihpmiÀbrf 
0ti0m/ubitÙ0 9 0tt0fe Ì0t0 fu Tnx m^x 

0100100 ^00 ft/lvitxtivxrtdiixx efegami 0 X0t0xdi ffpU. 
Bibiicfbttx Cbtmits CwW/a 00000 tpxfxmmxtx tfi , ^ 0Ì$x 
th 0 t 000 tfXti( 0 »M*dH 0 tt 0 *i préUxxtiJte : yni 
0xf0/0Ì000000m fermnr# fxtxrxft f0nnx0 , 00/(10 . 
Fa/e Vi0 Ampli/ìmff& 0000 Txi 0x1000000 Ovttìjrmxm erede. 

D*è0mOexevtÀÌ0M000^fX0r/000Uf 170», 

Cigr/s. Enéditifs'meqne Viro DjCajetg- 
«» TrtmiglioT^ SetsKiifie* lacuriofo. 
rum MudemùeSocmmenti/ìmo Lm. 
renttus Ternmeus Fulicugttm. 

A Peéti'xrijfimh yirii D.D.Cm000,& Mf^txeerprnfrtf- 
fimxm 0000000 0ttipìttmm 9 St00v0 S/xffrttxdi Pgf 
•4/#, Vir CUt0jfit00 ^ t00tx0kQ0000 iti vrbemrm 00 /wern 
etftni9 00tm0t0X0Ù00rix0mfiff}m9 ^00 in Ixmt ttxmfxmr 
1 or /jenbxUm «dwrrarrewf/ , 000(0000 erti Tt 

Tct » 000009 



ZùmMjt mii & ftà- 
dtait£imi Mtiè$i tiuifém , , iitflfjfi- 

liuumfmétftiicsééiitéi'xti ^ /mfriftféi. T*MÌ 

Viri ilvriam^ JigMUdttm, fmMmm*» màmkmì, 

/irÀùtvidmt, ^mm 

fttmm vim4u*\wit^ txf*“ 

I4ri4^f»wttmft0 ma tt rtm» lUum Utfitém» èntrm » *» 
i9mm*dMt céUmmm^T fmtm rimr* «pw$ ^rtftnmlitft^ 
p»tÌPtp0r$UMm fttmffH f imitm !r»itrt mmdtdtettf 

f*ité Mtkilhft^ù trmhjftì^ 
nUiitmrré kmfn tfi, emi fértm/mMr ntm^mtiiinr 
t/^njSrtni cwrét , »i Ai%tf/Mrfi utmmMrifjft^ * Mdvrrfk» 
rntm héttr*,T»^i t*r*> fwmmtÈm dttm$ ^^Vn^trì ffi mty^m^À 
maximum virmm y p>tf*r*mfi^iMttn*mmfmfTnf$rt 
bxitre tltfmum. Ttmtimtim r*^i/lilm4t mrtUigij /a, 

fiè fmMxf0€mm^Mm/mf ^ imtatUuantMtrftmi far fm» 
0it /ii/r ^U4imt0fat TtOf^ta «xfdfXtntwtf 
f»ttrf\ méa»uTaé»mfUtmitmx frfavm Atai*^ 
mtm Uàf» {0mfataftft»mf> 
fU 0 /fitnàttim t rfdMt9»tm^0 faiaratra n*» ftrgtftt, 
Nm dttet fan frmti imtitatam fafimtitm , fM«a» iffg mfitt 
iUmfirMt . ■ Vr afis tffÈxmUt tftra » ftimit À Tt 9m»n , fa» 
*jiit f W4 Tibt ia/tuta eli iHiitft» Viradiim» vlafìMt htmema» 
^mdi f $d^n^»m»m0g0^ euimmmtm, tfdmUa adtìvì' 
dttur [ùr« ati^uti per lenefitia tu* • ^ìm te fatili fa. 

tee ^ tktaeiextbeeaeatertnfie, 'taiattrl»’* mainm iàaa 
yi^tt imtlmfat , m Opn.GiMM fmamprimìm 

*tra€aiVeie. 

Tieriai\x.Kal.t)tcmhr.\'jo%, \ 

Don LeodardiGuttierizdeU Hucrta Hirpani Alcaiw 
tarcn£i Ordini» Equit» V. I. D. <•« lurifcemfulti x'illa. 
tartdenfie , /4*fat Caria jtdmiratia tadirir TraSìa/mr 
deTkefaatis. Si veraatMh y deBusy ermdttaty herif. 
fàe fttfefarihat , hnmanarumfaeUueearaw taìterihut 
fratm* 9 »#» Anther y fed ip/e tanirnm reffemdiat , Sta* 
pali I fO^Jafd-ex Tjrfairaphia Leaaardì^lt/efhi Setti ta. 
Martvi^iofo è ringe^no , e lo lludio di quello Auto* 
fc, cbe dopo aver dato alle flampe nell’ anno U 


“flOTra^ato ^#Cr^i»/«r//nJH^3ivi/oin tre Tòmi io 
lotlk), ha ultimamente pubblicato qucli’altro UeTbe- 
faatity &tia veramente di gran peió, coolìderaudota 
‘ la grandiihculù della materia, c *i breve clitol metbo* 
do , cuMeglixaputo Ictoglicre le quell ioni piùdilhcilL 
Di luicosioelCTive il Dottor Nicolò Maria Follano nel- 
iaCenlura, che la del Libro : t>am.D.Lea»aedmt 
‘trxde la haetra Hiffana* , afiimXj larifpa/altHet & 

Oi Jimit AUaatarthpt L^met ftatttJJ,a.ui \vaemu ^ f vttam 
/etettxehh.at intmniiai ftiemt^i y frtferiim verenim. 
'm.aamitm Itritn/feniiff.ir-aj^aatM^aeftUew* emdttieae 
‘vir, ^l'tata/at tfftt ad tafittititm»* Crattrit aeamlat 
namtn>alt{Uavftet*n>f4nahalnmì ^maatam dtteritxtn 
'fttèaàiiaftit ajfitei eraditteaii Jàtanayqat fereprtaa. 

’ ram retata tf attuta y taatdeVttinaitnutatm fit y ÌM qm 

' àffatimwtfatut tpfeaamft . Divìde egli TOpcra ìoiiè 
Libri, nel primo tratta dell* Hiìmokigta, ditbnizioiie 
delTelòiOt ediochccotilifta, dc’luoghi, ovchJoglù 
alcoodeie, fcliadonodilociuna, oNrncHcioJi Dio il 
ritrovargli. rarladc’reruridivariRe,e Repubbliche, 
td in quali Citta li culloJtvano, cerca qual denaro li 
dcbbadirepropriimenteTcroio, e quale anliclutà vi 
bifegni , c coiìfì và inirotluccndoà mo]ciflùr.equcttioni 
legali» dàmlnandoachirpctti, chi poflà ricercargli , e 
molte altre cole con Tomma , cpcUegriiu erudizione tra- 
tate . Nei fecondo Libro tratta del ritrovamento dc'Tor 
fori, fe po^ il Demonio moilrargli agli Commi ^ ed 
‘arricchirgli : fé hpolTano ricercare con Ani Magiche, 
fequefti cosifkcrcatiappartcngaiioai Filco, eroiiclj- $ 
minalepcrlboedaliequaJilitrovino. NclTerco parla 
delDeiùonio, edelte ragionidc’r^rincipilbprailciori, 
delle penedovute à i ritrovaiori, cheg^ occultano, e 
diftintamente dìlUngUe de lare tìifpAnty Siepeiuaaay 
dt Imre Imdiaram yCaUieartum , de Iure Lu/iraaa , Britam» 
micey'PalamieeySaxtmerty Ctttaaairty Baravey OarUy e 
dtlmutatmeOthity fe rpettiiw a’Kò- Degru c di clRr 
letta queftXDpcra , nonìoioperlequelHooidJ icgge/dic 
incHailtrattano, mapala varietà dell' erudizioni, c 
euriohtà , che in quella materia li pollano deh Jerare . , 


LETTERA /cW«4<ì</P.D.ALDERANO DESIDERIO Mt 

eie* Menaci Cafinefì alSigavr AB,D,G IACINTO CIMMA , A'irvocato fira- * 
trdmario della Città di Najttli , Promotore della Scientifica Società R.of- 
famfeyCanonuodtllaCbiefa Metrofohrana di Bari j Accademico ^ 

FterentinOyArcaJeyO'cJttcmgii dà notkiia delie fitte ffecu-t 
Ut^ioioi intorno il numero de^ Angeli . 


N ei mìo T ra'tato del Jdtad9fafmtre,& infteitrey 
Uiuii fi dilucidano molte cofe , c irà di elle, 
quale ^e quanto lia Ì1 numero desìi Angeli col- 
le fuedimollrazioniArimineticne, perche ik>n 
fono difpiaciutc à molti Virtuoli,i cui le ha comtnvcatc, 
lecoenunicoai>coraalla iua Hl[ratiirimaptrlcna,pcr la 
Dottrina tanto celebrata trà Ducrati^ Eliaètna Gem~ 
may che hà virtù di ptolongarcà chi vive lavha, e dì 
rcQituirli à chi c mono; siviì di rti.dcrgli iniir.criali 
nella eliùnazione degli Uomini. La mia Operetta delle 
Tmvtle de'Cttli StUrt , e Lettere Dem-eaìrali dcpol'ltv 
fvandinKÒta, chchi l6rtitodaIiK>mcglorigk>.diN.S. 
CUmenie XLpotri pregiarli d'elTercapitaia nelle mani 
di unUirtuofc,chcV(ramemcnn Ciaeimie nella Lette* 
aaiuri; egiacdièUmcdirima V t- luu di gradimento, 
luppLco la lua gcniiiezu à compatire in que tU mia cpn 
ninne dtfli Angeli ildefkierio, che bò avuto neJIÒ Ipc- 
colare uiù initrriataniodilKcile ,cd oli ura . 

Nel Cap 3- dei fudetto Trattato, protendo diche 
tMiiscroUanolìati da Liocrcatiglt Atigcii, diccqclKel* 
ièndoridì paQaggiopailaiodcii'iniexno, v degli Ange- 
li ribelli , per cui itx laLbikaionondovià recare mara- 
viglia , fc roilòlcciiodìuatuceikcI^rclcuipdcljiHBscxo 
di rutti gii Angeli. . ; 


Che Diocrcaflegli Angelidìboou non fomma, ma 
imcrmediatrila ibmtna , c lacommutabile , con e tal- 
ineme, dicantaudolo aicendclfcroallollatodi graria, 
e di gloria, uu non amandolo , e volgendofi à quella 
bontà, che era la loro, lubiumenie incotiero nel male 
deila ódpajC della pena, è cola àndubUata ira*Tccl» 
gi ; ma quanti prcciiàmcuie neaeaUè, ooo li di 
ano. 

Aibnto Ma^UoinCm/. Firrèra/rx hi. ». da 

eferiiaj teadiittaf. »f.W« , Ó* f*/m A"trUrttm y di. 

criidoclrcnovt hanogli Ordini, oCorid^i Aii^ii ,e 
ilicogniOrdioc collidi fcimilafeiceutofeflania lei AÓ* 
geli, fituii (udimee Amf^lmm , ,fa$Ubet Orda 

kabtt /aaaititemet y Uiieamtem Amflmtm kalet 46 ét. 
cui/arri, r»rMfrrn> m fia^mlie Crdùfiéai /ani Uiiamei , 
ifaet ia Irgiearfmaf amiearert virneconciò k dire, che 
luttiaiiAngelidaDiocrean fullrro 3ppp»o«o4> cicé 
trecento oovatvtaiiovr mina miUiooi, novtcetiic vemì 
Dilla, ceprattro; eJinconlegucnza,che c/Teikiolene à 
Dio ribellati tanti , quarti iarebbero ballanti à lemure 
un'Ordine, D Coro, cicH la nona parte, unti appunio 
licnoiDnr.ooi , cicc 4443^11^. <hc importano qt-a- 
paniaqpattK>ii»Ulicoi , qu.>ttrrc(Atutr(pracit¥E{ue n'ìia, 
cinqucccoto cii.C|Uanialci. Conche Icndau'Mdo Albu« 

toMa* 


; C- ogk 


I 



to Aibnto Migno ciò dìceife noo adducendoleì aoii 4 
ù: H da crederi però, che fcnu buono, cibdolboda* 
memo non avrebbe ciò detto . 

ApprcHbLivìobi.7.£«Uf UMctdpmi, fi legge. Qttin» 
\milk»t mutiti httktt L*iit . La Igiene 

V^a di cinquemila , e quaranta foldati; in queHu pa- 
rare col Aip^llo de Nove Cori, cche ogni Coro cofti 
di£^<$drlxgÌoui, vcrriaiio ad cllcre tutti gli Angeli 
uoctrcmiduemillioni trecento novantafei 
miU» ùttcccmo l'edaata , c i Demoo; cioè 

.tre miilioui cinquecento novamaoove mila Ukuxoqua- 
rama. 

Appreflb Marco Vairone L^ùvé (Ìlo|* 
ge . L’it*Ài*ttiÌt*mUuHm diiì» eli Uiuntmr 
rt$ i* dtitl\m diviiiimr^iit L*"t 9 tm deeem C«ò#rra/; C«* 
ben im mMnì^HUt , nniifuliii im viji«rL 

milttetf cioè laLcgioacridivideindieceCoin* 
pagaie, U Compagnia in cuiquama Manipoli, il Ma* 
nipolo in venticinque iòldaci , chVloUciTo, che dire; 
La LcgtoiKcouticuc dicco compagnie, cùx^uan(a mani- 
poli , cdodecimllaeritiqucccntoroldau. bccoodo que* 
'ilo parete, Ihote lo hello fiippollo, afcendercbbcrogli 
Angeli tutti al numero di 749911000. cioè fcttcccnto 
quarauu nove mUlkmi , novecemo venticii^è mila;« i 
't^oniad jaioOo.ciocoitantatre miTlioni treeen* 
•tovcMicioque. 

. Gio: Aaronio Lensi Romano v t ff aii flì me ocUc cole 
numeriche io un Libretto dcirimnufplau .Vcrgiue co* 
Itituilcc nell‘intimo Coro j oooooooxioc cinquanta mil* 
lioni: nel fecundo 5^0000000. cinquecebio millionì, 
•cosi col l'aoaefcimenio di un zeroper dafeheduo -Coro, 
4UbUiloe dcìbooo, cpiù lupremo cioè 

xioquemila cinquecento cinquaotaciflque miiiiooi di 
miiriooi,cinquecentocÌnquauucinqucmila,cinqueceBlo 
'cinquanta millioni ; ci Demoni 1 1 1 1 8 5 iHìV. cioè miU 
ie ottocento cinqtnotauoo mtiliooi dt mkliooi,ociocemo 
.cioquantauno nifla ,ottoceuto ciuquaou mìiliont» 

il P. F. Vincenzo Sparzìato Domenicano nel Tuo Trar* 
tato de tdttfP 3 T 3 dtfl' dice, che tutti girAngcii Itanodi 
numero 1 J999990091SOUO09. cìoc RTÌUc trecento no* 

■ V^munovc mllhoni ^ di millioni , di millionì , di millioni, 
•novecento novamaoQve millioni, di millioni, dimfl- 
Itoti! , ieicento millioni , di millioni di Angcit, e li 
Demoni ^ 66666 il } { U ) n 3 m } J.cioèquaitrocen* 
fol^flaiualci tnillioiii, di nullioui, fekeoto lèllaxnafei 
migliara di miliioni, di millioni, diniiUtooi, trecento 
trentre millionì ,dimÌllioni, cinqueccmo trcntaire mi- 
gliara di millioni, trecento crcnutremiHioni, trecento 
t rcntacre roda » trecento tre ntatre . 
s U Padre fj^au^ekvdig^iv MinqmOliérvaM^ nel . 
liioLìbvodetmodDclrdrtfe ai> fiabSIlice 

1 39^99pooo0o^ea.clocm)l^tr<#Al(j^aauitove * 
nulhoni , di milliom , di niillioni, novecento novanta* 
nove miHioni, di millioni, lekcniomiiimiUroQìdi An* 
geli; et Derooni^<'Otf<;^}5)^^3^.C^quauroceo> 
tofelEmtalei «nillioni di milfioni , kieento relTanulei 
mila millioni, tèkcptotccntatre millioni, cinquecento 
treotaue mila , treccino trentaue . 

Divcrfi altri pareri A ledono appreflb gli Autori , e 
perche di dii non' A alTegna alcuna ragione , non rcUa ap* 
papto riocelktio , nraà difiii^uerA quale di loro Aa il 
migliore; periocchè più toflob polrebbedire, che non 
fapenòoli di certo il tuimcro predio degli Angeli , e che 
potendo dedurre da più , e diverfe vere liroilicudini 
Diillerioié , che a maraviglia ben palcùno 1" ditte 
di Dio, e gii arcani, che nel numero degli Aiq;e- 
li A rarchiodono, potrebbe dirA, che nel più oobi* 
ie, e piu lupremo Coro hiflcro mille miiiiooi di Se* 
rahni , che da Latmiedetto 

•looooooeso. 

Pruno, nonfolopercOérdetconumeroìl Cubo del 
migliaio cotbpotio di diecc hgure, nomerò perletto, e 
perlaio di triplicata pcriczkxMT per la AmpJicità dcL 
i^uoità, eduraccruttcomprcitbbilità dietlo, pernii 
«dMiuUraefI«K*.ia.Dioniuc k cok paUttiiAitiamco* 


4c, e’cliepffclòalpmholiikCoròdomA appropria- 
re, ma di ^ùperchèficcemeaellfnttù orbine , eprin- 
cipiod'ogmqua^nque immero viene addìrato Dìo, ct>* 
sioellioovezerUmaddkatiÌDOveCori degli AngeKi 
. quali Acconc quei nove mi per k kit non conftiimrco* 
OD puiTKio , epar^ooatiaU'uflorooottDtóente, cnU 
eflì , comedipcodenti dall'immeoliboncù di Dio, gnn- 
diilima perieaiooediinollraoo; main compararionedi 
d£», kno UQiiiciite, ekniadìtflb, privicTogni per* 
lezione, c virtù. 

Secondo, perché k quello ftdlb ouraero fi dividerà 
pcrtre,atulbcheqiidL>io uno nella natura avendo^ 
coftiudti perkctaiuenie neli*eflcr loto, k> Aeflo tri- 
no di perlocK gl! ha con giufia oriAira dìvHì in tre 
Gerarr^ic, delie quali ognuha contiene tre Cori, il quo* 
aicnteiàrà 313 })3333L che contenendo nove figuc, 

conrrrmaràefiere nove t Cori; conteoendo tre tcrflVf 
ditrefigure runa,edèrctrc le Gerarchie di tre Cori 
l'una, cche in o^ii CoroAaimprcnaruaiù, eTrii|i- 
tàdi Dio, ruuitàiuJl'unitàdiCoro, la Trinità nella 
figura di tre numeri. QjicJ rotto poi LodirvDole ,chc 
dairEternità anche fenza gli Angeli tù fempre, e cqo 
«ni farà perpetuamente Diu Trìooed Uiw l' ovvero che 
di cift Angeli la terza parte à Db ribe)lataÀ , Ih dikac* 
ciati dal Ciclo, come A legge nell* ApocaliA la. nuowf* 

- CB»d0 Denetmii ftnmrraxir tititam fetrtan ÌitU»rum 

C<rb, comcinterpectarAngeJico^itr/. ftlm» qu0jt.€x. 

fri. 9. . 

Terzo, pefchrfequel medefimo 333}3}333* 
vidciàpertre , nerimliera un oumcrodi uovevinitg» 

- cheaocodapag a ec o coo It nove eert de) numcf p Aabitito 
'de* Serafini, krapuBtnahutmteìi numero di 'tutti' 

Angeli 1 1 11 1 1 1 1 toooooocoo. cioè ^to (iodici 
cento undici millbni di millioni , cento undici mila mil - 
Ibui: Oalchefircorgela mutua fimctria , colla quale 
ilaunceo de Serafini, Oqucllodi tutti affiétne fi corrif- 
pondaoo, acteioche, kqucllo partito per tre, dà io 
quotientc nove tre ; quello moltiplìcaro per tre, produ- 
ce tre; Te quello in divifocootieoc dieci figure, quello 
dlvifo dà nelle prime nove figure triplicate ^cllo npqte- 
rò370»'the fottopoher>do"un tcruaiio alf altto , la 
fijfmnalarà t Ito. chetònoirevnltadi migliaio, ccrt. 
tenarro, edecina, Tuna divcrla dall* altra , perche 
uoo c n Padre, uno il Figlio, uno lo Spirito San- 
to, funodillinto dall'alno ; eie quelle vniià firL 
ferlfcono nell* eflcr loro ad uno (lelTo zero, ,Jc tre 
Perlòue Divine ad ima ficHa eflènza, e aatum fin- 
i'erilcono . 

"w»: WPrjfWJs 

^tìerarekìs 

chcqnci jhat|fpiviùAKU)o coabellif. 
Amo orainc cosi, dilpofiì; nella prim, e più iuprema 
Gerarchia , in primó kicó i Serafini , in fecondo lungo 
ìGbètubijii, iiclterzoi Troni. Nella kconda Gcrar- 
chh'in primo loco IcDominarioni , in fecoodo le Vinù, 
iKlurzolePotcftà. Nella terza,ed ultima Gerarchia m 
primo luogo i Principati, in kcoodo gli Afangel^ & 
terzo , ed ultimo gli Angeli . ^ A- 

• ^ Le Dominazioni, le Vntù le ^dldlà , r PrùilL 
pati, gli Arcangeli, e gl! Ar^ looà’UtnijtrMmnum 
ordineti i Serafini, ì Chcnibiui , è } Troni fono Si- 
fhnuiumOrdimtt y cgDtti treimm^htaitiente illumina* 
lidi Dio; con qualche modo noiHlimtno più immaiu 
iSerahni . Dice TAngriico /«rr.i.gw.'ri». ttrt. }, 
re/f>fi$JÌ 9 Mt »d ^.perche iScrafir.ì//»r« ferti^ninr , tjUMm 
rr/ifii/, dt fmtàkt ìilmmr»fnt ree , In fomiglianza di 
quelli, che afiiftono al Rè , tmopiùdiU'alirosì kco|f 
kgretediquelb come pure odlaitcna^^r}. z.^N.io'f. 
«rr.o.coB 11 medefima (iroigliaxiia , ma con più chl^ 
rezza , con dice r iU 9 »ififV 0 ntHr ad hn ^ ^ned Jjtkié 

fémtuk'itrrt» /riffi ttetfithi ^ /aiiaihim 'fu»d ranet,ft 



tm iffé'mmOàA . ttfmftm péffknt ; fW ^ 
tium tH$tu ftimu mtritnhUi Ctmmtim vtri fusemi. 
**»*frDivinMfitrtiàe9fft0fim»t: Stràphim vtr^nnUmnt 
m Ine , ^ »fi mmimmfmprmtam , falU§t Df iffi mmti . 

In nrtùdi^eOeruddatc Boarine dì propinquità 
« vicuttua à DioSXjregortò argomenu» c dice ly. 

j4. i» che più (Uno dì 

wmerogli Angelici Ordmi Mmèfiramtimm^ che gli 
•^utgelidegliOrdini^j^ihMm»; actdbcheqUMo più 
Jecoferonoad uonedeiìiMprmcipte propinque» tanto 
iBcsio iooodioMltitudìnedaUo Aeflb priocipio diffimi- 
le ; ficcomcoeUa Numerica , qtuoiopm iJ numero è 
vicinoaU'vnità » tanto è di mioore meJtjcudìnt , che 
poflèialrropiàdikoAodaqueJb. U fecondo è di mi- 
ooremoltitudioe, cheUlcrto , equeftodi minormoU 
cfaeilquarto, ecosì degli altri- s*4 fit 
diceS.Grc|orio, che il numero degli Angeli Aflìften- 
filòwpmd*apprefk)alloro primo principio, Dìo uno, 
e Trino, diquello, che fono gli Angeli de^i Ordini 
, dunque , 8fc. 

A quello própedito il Profeta Danùlc al r«p>7.«wr. 
jeaJicediavcr veduto Dio in Maeflà fcrvitoda una gran 


moltìnidtoediMioìllri, a corteggtato da nobili A 0 ù 
llei 3 CÌ,COU 2 Milli* miiliitm ti , itati 

milUiict*tt**miHi**ifi/lthtmt ti. S.Gregorio al luogo 
ciato Ipiega così : Miiu* mdUum *tn tfl iilìnm mMfifiii. 
€*tivft/td/trrin*ff tffiJutrttmrmilUtit wu*tttmiL 
IrJMv, & fic mmtftràtitimm nttmirut f»aitur 
*i tMctJfmu tJPUtmtium vtt't attmmi ^ 

mitmt , eum fmhi»tur , itoti etn/ea* milù* 
itat ti . « 

Al cafo nofìro , fc tanto è lecito però colio ftcA 
fofondamemo della vicinanza a Dio , fi dirà così. 1 
Serafini fono » più propinqui à Dio di tutti gli altri 
Cori; dunque ilCofodc'Setafiiiiè di moltitudinemi- 
norei quello dc’Trooi, ccosìfi dikorra lino à quclKa 
dtl nonoCoro. Ed al tefiodì Daniele rifcrMo.diremo 
che faccia alcaponollro; poicché per lafiguraar»»* 
uitirpando il Profeta U più nobile pwte , ciod 
il iJuniero dc’Scrafial per tutti ixciCori d^Afllften- 
ti , ci notificòeficrc i Serafini tutti mille milJìoni Oeeitt 
miUiotntta«m,U$ttff/l,imaiii, dal che, c da quanto' 
fi edetto di più, fi deduce il ouniero di mui nove I 
Cori , doé 


I. Coro. Serafini s come fi è detto, mille minìani>» 

U. ^ Coro. Cherubini, num. diecimila millioni ■« . ■ .i 

III. Coro. Tranijìu f^rcvaiTa 

IV. Coro. Dominazioni , num. Ito tniUione di milliom 

V. Coro. Virtù , aum. dieci mtllioni di milKoni — 

VI. Coro. Poteftì,num.ceQtomillionidi millioni 
Vii. Coro. PrÌncipaci,nuai.millem^lionidimillioni'» 
Vili. Coro. Arcangeli, nu.dtecefliila millioni di milliooi' 
IX. Coro. Angeli, oum. cento mila millioni di millioni 
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Tutti aflieme 
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Utetvo 370|70)70oooeiMoo. cioètrecitafèttein^ 
trenufettemiUaooidimillioiU.trenCafecte mi|a mìUfò' 
ni, e UDCiióooì Demoni, edaltreiantc Sedie pct Ulo. 
ro caduta rellarono vacue, le quali dourannoe^rreriem* 
ptteda’Sanii, fecondo il grado dc'Ioromerits,. come 
con San Gregorio, S A goA ino t e STomnaio diconoi 
Teologi . . 

j^^bpODo^duoqiie nel Cielo Angeli Beati 


74074074000000000. cì(d fettantoquattro mila , Irt. 
tancaquatuo millioni di millioni, ièttonta quattro mila 
miliooiyche tuuiaffieme convitano dicendo all'ano ,c 
T rino Signore Ga feinpre gloria . 

Rendo le graiie alia Tua gene ilezza del buon concetta 
chc hadime, efirttp della fBacorrefia,foliu a dir bene 
di ognuno, eie fbriveceoza. }y 


LETTERA fcritu <LU, fttffo signor AB. a ’ GIACINTO GIMMA 
-/Ji;g»*rAB.DANTONIO MONGITORE DI PALERMO, 

^^ virviéndogli Pofiniint del P.D.DESIDEHIO ìatorua il numero degli 
Àugelt f -ed tnformundolo delle Dottrine delmtdefimo jìutere\ 

' ' come ' emore. defcri'z/eudogli t nome degli Angelt. 
thè fono comunemente emme fi. _ 


P Br foddiafare alla lodevole, e letteraria cutiofiU 
£ V.S.lllufirifsima, kinvioUl.et(cra4elP.D 
AUcrano Dcfidcriode(PAquiladi.*Moa]c|Cal- 
finefinollro Accademico, m cui mi comuni^ 
la fila opinione intorno U numero degli Angeti. llrker- 
care tniaiitifiepo^ Angeli è lo che voler nume* 

rare iarena del Marc, obpcrqisamofiailjtefodi tutta 
la Terra ; ma pur' Archimede IcriAè Ot nHmtr» attad 
Marita e'ISignordi VallcmoDt negli Elrwfori itilaCt*. 
gt*jl*ac\ fine porta le lue diraollraztoni , tacendo vede, 
re quante libre peli la ilcflà terra, ecosì altri alcrecofé 
hanoo ricercato , cdicoloro, che han dttficultà à ere. 
dere fimili numeri, fipocrc^ rilponderc con quel che 
aiUcrifTeà propofitodràli Angeli il P. p.Ai^c)odi Gra* 
^iazAbatedei Monafuro deCalfincfidi Audria, uno 


de* V'irtuofi fugaci della noflre Accademia , cio^ che 
vada àmimtrarglkb) non vuol preAar lede à tal mime* 
ro. Nelle coù dubbie non è difdiccvolc lo fpccoiare,e 
tutte le Scienze fono indiruute à ricercare la verità di 
quelle materie , delie quali elleno trattano. Hà kiuio 
molto il P.Defidecio , mà poco hà llampato, ed egli Itcf* 
fonedàlatagione, ferìvendomi^ chele fiie Operepcr 
mtneanaa d’acqua, divildanaìOr, -fono retlau in lécco, 
enonfiniaodanoaUaFicradellcltankpc. Dopo di ave- 
relludiaco, elettoadalrrila Filololia, la Teologia, e 
di aver predicato in dieceotto Quarcfimctrc volte in 
Roma , In Verona, inOrtoneà Mare, in A>Laoo, in 
Orvieto, ed inaltri|lu«ghi la Divina parch, edopo 
averlófienucoperlo fpaziodiveotiquatiroanni<b cari- 
ca^diSupcrioref fi trova in Aadcia ia vtà di ottanta* 

quattro 



quauro’anni. Motte foooteOpcrc, che potrebbe di- 
realtà luce, etra lealtre il Trattato D« s**r»m»antx 
U Prfdàelt» : la CrMttléiiédtjli dMtUCr0»^*ntdti 
il '.Trattato dti Mtmdt Stt^<r$0rt, ti 

il Toraocol titolo Affrimauei MttMUti 

coopiù, ediverièTavotcdipropofito. StatnpòìoRtK 
fitanel tStó. unz>i«l<|* Anagrammatico di 

Altff'émdrt odtftdmSteMtn/t ìnocci&ooc , chcU Viceré 
diSicilia n> di pailiggio àvenerare la ChÌe(à,eMo> 
oaAero di San Martino delle Scale di Palertno della 
CongreiaKÌoneOfUnele, edineflèlì legano oobilifli. 
nicootUiel Adrooomiche. Scampò dopoi un piccolo 
Meiodoperaverla.roifura» capacità di ogni Botte, 
meuBotte, Tini, comeancod'ogni poriiooedi eflè» 
fàteoà rich^ftade*Mlfaratori, equella non ho avuta 
per eflér rara . Uliimaaience ha pigliato in Roma pCT 
loia Aoionio Oacasoel 1703.10 4. col tuo proprio 
nome' L» T»v»U\UiC$tU SfUri ^ • Lur*r« Ampmm*/* 
fff faftr dhlì»fétr* liuti ìumftffftti , #/»• 

r«n , un»lirtt$/tf^«tt»mti»i Cai*»dArt4 RimiuuprtmM^ 

« d»f9 U Kifum^CrtiuiMmé dtU‘ Amm* . Sono dediatc 
alla Santità di N. S. Papa ClemeuteXl. ed é fatia in 
tanto pregio avuta, die nella licehri d»U’ tm^rimsiur ^ 
li è detto: Vt4fhaÌAtmrS0cr. C$nfrn»limi KMlmdanf 
dt^iétaàSatuift.Damiai come ivi fi legge, e 

certamente Tctà grave non gli hà permeflb , ebe n trai* 
porufl*e à Roma per far meglio rìl'pkndere il Tuo talea, 
to. Le Icrviranno Ione quedenotuìeiKlladigaìniina 
Opera, che ftàlcriveodo degli Autori malcheraii| la 
qualcconanfietà da molti Letceratiiideiidcra, per go* 
Jere delle lue eruditUTime iatiche , ficcome ban go. 
duco in vari Opufcolì, tJiS* DtvuttmunìitmiaU , 

vniùai^giumit féut a Ha Suiiia la tuatrici dcl V irtuofil* 
fieno oodroAcademico D.Vincenaod'Aurù luoCooi* 
patriota idancabile nel giovare colie lue trobilifiùne 
Opae alla Letteratura ; e goderanno maggiortnente nel* 
la ÈttUiiuatitmlA^ che ^ V.S lilufirìfitnia |wepara. 
Caio più Tomi. Le partecipo dunque la notizia dcl 
Padre Defiderio, e ^lla fiu opinione degli Angeli, la 
«ualcmifàracconlarela lackagrandc, che mi bifognò 
fofierire,annirono,ftudiaoda io Napoli per accertarmi, 
non gtàdelnumero, made*oomi degli Angeli, e prò* 
priamentediquei rumi, che roooatmneilì dalla Chiefa. 
Mi vennero folto 1 occhio le parole del Gmeiiio Roma* 
no raguoaio lotto Zaccaria Pooteiice per .condanna* 
re gli errori di Clcmenre, c di Adeiberto, cheturba* 
vano laGernunia.ln quel Concilio tu letta certa Ora* 
ziooe di Adclberto , in cui fi contenevano quelle parole : 

Sap^iitv»! dnitlai yiitlt A»X»ias Ua^utl ^Aaiàiai hU. 
fbatlf A»gtÌMi Adimit f Aaiilat Tmiaai , Aagtlui £4* 

taku, Aaifiat simialf IPadci del CoociUolo cotidan- 
mtooo, perchè, ficcome fi ie^eoeUoficflo Decreto* 
oOtf aamùta Aa^tlamm •, pu la /ma OrarHat# mvnavit 
Adtlitriai f iMui .4àge/*niMi, frat» MuhatUt, faima^ 
^ìtTManamaumaalmat ^ qa*t aàfaapamàiAmfikiamxt- 
Uamiavuavit . S»%aaum^ atan^lfaSà'aSXt Aftffalatu 
tdumat, & lyìxina tradii amilmitaiy maa ^f^am 
triam Aa^tlttam atmiaa aiaifeimmi , idejt Mtthael , Ca. 
àrw/, Réfkaat, Miavvenoelc^erctutio ciò nella Bi* 
bliotea Teologia del Padre Fra Domenico àSantifiima 

Trioitate Carmelitano Scalioriwr. 4. hàr. 3./J3.7. e*A 

> 3. Autore moderno , che mi ava quietato in que.la 
opinione, foggiungen^, chenonoftavaàta! Decreto 
ilnominarfi A'r/r/, t^Urmitl d*U‘E/drataf,\ 

4. non ellcodo Canonico quel Libro . Sedendo poi una 
mattina dentro la Chieta della Cafa Proiclla de*P.P.Gie> 
filiti, chedicoQodel Gìesù nuovo , mentre udiva la 
Predia, mirai àcafodipiniilctte Angeli còilero no- 
mi ne* lati dclPAltar Maggiore , c perchè quella era 
materia, della quale io largaméicne fiava fcrivendo nella 
mia LatnUfadia , rcftai maravigliato coofideraodo la 
poaaccuratazadclfudeuoAutore, che nella Tua Bi* 
bliotea llabilUce tre foli nomi degli Angeli amuìClTi: 
nonpotendodarmià credere, cheint^ueUa Chiefa lol- 
fero dipiuci i fette Angeli lenza fudo londaaciuo . Di* 
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mandai, molti, c da nkino potei riavare il veruditale 
diificultà,aUa fine cooleggere molti Aaiiori, epartko* 
larpeme ComelioàLapidemiaccetuidi quanto deh* 
tkrava. 

Secce nomi degli Angioli fi Ibgliooo ammettere, 0 
glirifcrike NicoioScrarioiar#à<a la. vtrf. 3. e fono 
àUthati, CaktiAy Ra^aal ^ [ 7 ri#l, SaaltbulyUimdùit 
jr«/-«(Ar#l,Ìquali fi raccoigooodalla Sagra ^ictnra» 
cioè 

Michael, iXM.ae.13. tdameua 
la, I. lada 1 a. 1 . 

Gabriel, tuiitadaVii^ i>M« t. U. L«r. 1. 

tó, 

Ripiuel, Medittaa Dei. 

Lirici, limiy five aaur y Itmemy 6* jleauma Dm* 
Tfdf.^taf,\%.\tf/.i,^€a^^. marne. %c, & tafit. xa* 
Gene/. 

Scalthiel, Oeatiey 'BttitieDeiy velhaaiiat Dù.Ca^ 
it. Amadaam ra^a 3. ia Afa» 

calff/.afad Mkamteaeapriaeé Bikimk. rV/jMi. paf.4l9. 

teli, a. 

lehudiel, Laat Dei. laed.taf.\i. 

Barachicl , R^dtSiie Dù . Qeae/aaf, 1 8. & apai Ama^ 
damme lt<. at. 

Da molti fonoammefii queAinomÌ,epaiticolannen- 
te gli ammettono il Salmerone 3. 3. Lorcn* 

Zol^fclliohà, |.i«Pf«r4 Vtr^ cap. y. Cornelio à La* 
pide ia ApHaipp/.ty. \.fmy\ff. 4. P. Antonio Spiftcl- 
lìGiefuiu, cnelcrilscdiquefii Angeli un Libro, e li 
conferva m Napoli maooferitto , come dicono. Che 
loderò ancheftaii rivelati al Beato Amadco» Uiurtre 
ocliaùimtà, oie’mUacol*, e nelle profate folco l'an. 
00 14^0-1 aJièrma lo {lefTo Cornelio à Lapide, Pietro 
Calalino/ià.a.M Apetaljpf. tap.t. eT Vadingu r#a*.7. 
AaaaL, Ord. àUaer. m*. a48a,»im. €0. benché il BZO- 

viofiafiacìchìàmolirarecomeErecico Amadco, ed al. 
le di lui obbiezioni foddoià il Vadingo. A quelli mede- 
fimi fette Angeiinonfoloin Napoli, in Venezia, ed al* 
trovefooo innalzati Templi, ma in Roma le Terme 
Diodezianeibnoàloroconfegrace, edincotefia Città 
diPalermoco'imedefiminomifcrittì alle fue tmmagi* 
ni, fiironooclloroTcìnpioricrovatineJ col prò* 
prioLpitetto di cbfcheduno, cioè Muhael tri^eeiefkiy 
CakrtA l^imeimiy »ApkMl Meditai y VritlfeetisyfHmiy 
Jehmdiel Remamerarer , BarathiA Adiater , StaUhUl Ora- 

ter . Apparivano anche dipinti gli Emblemi propri à 
cbfcheduno, cfievàdefcrivendoComelio à Lapide: e 
mitrovonellamia Libreria un Opufcolocol cholo: Zr* 

pum Trimt^am Amieluuae Oatumt rame aatì^h àma. 
Xiniiat, Optra Anteaif Data Preti^ttriCépkata^afiiAàpe 
edtre. Utaptli apad Jaeeiuae Carìimam 1^14. ^ 4 |gp^ 
per UiX>eminieam Meataaaeam 1^3 j./« |. e vi foÉO àm 
che glTnni , e lo fiefib Opulcolo fi legge nel fine ^lle ^ 
duaUeai dcl P.Luca Pinelli Giefuita • 

Al Concilio Romano , e fuo Decreto rifponde lo 
fiefló Padre Co«iclioàLapiJ«ipiegando,che Zaccaria 
Pontefice iole condannò i nomi Magici , e finti degli An- 
geli , che fi producevano da Adelbcrto Eretico, e Mago 
in quel Cooci^ ; pcrlocchè S. Booiiacio gridò , che quei 
nomi eranodi Demoni, e nondi Angeli. 

11 nome di Urieleè ammefibda Ifidofohèr. j Orie, 
da •J^t* Ambrogio Wr. i.dtRide ad Oatiea. tap.%.\ 
fi hi nella Mefla Meftrabamy ch'è nel Ttaie ^.dtUa 
BUlwk saaQer, Patr. Gli ammette anche Siilo Senefe 
c moiiialtri, che cita Akazar io tMp.\, Apetal, metat. 

4. ia/a. 

OUrequeflifcttenomìdegliAi^tLPrlncipi Aflanii, 
dagli Autori, ed Uomini pij louo altri ammelfi j jraiccM 
Beda i« teUtU. invoca feì Angeli dkeodo : Gairultftemi- 

bi lerua: àiiekadi t/e alibi bah beai , /(epbaei tJUmibi /ea* 
tmm, Vrulenemihi peeitQer , Ramni ,Jh mihì dt/tafety 
Paaitl^tmihifaaitat, Tre altri fono nominali da^ 
Ebrei , Zamaely Zadtthiely e CaphxJeiy Cd altri da altrÌ,oli 
che fi può leggere il Viuordlo. 

Vtz*? 
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Veramente però gli Angeli t»on haòno nomi tra loro« 
come infegoa il medefimo Cornelio i Lapide; poicchè 

' f$ MÌfAtum%tàtnr f & ttii«^»unrmr\ prco* 

donoqueinominoodimenoper cagione del oiìoiiiero^ 
che haniMappogli Uomini; onde perchè pugna 
per gli Uomini contro il fuperbo Lucìfero , diedi Quii tu 
: Gabriele , cheannunaiòifortiiàttidi Dioa Da 
aielc, ed alia B Vergine , àKeftf0rutudMDti» Raiac 
le^pcrchccuròlacecit^diTobUf diceiiMeiiet‘ 4 » tui, 
così Uriele, diedi perchè tUumi* 

Digli Uomini, colla diverfa cogniaione, egl'iaàamma 
all* amor di Dio: Sraliiel, Or»U0 /M, perchè prega 
per gli Uomini , eglimovead orare. leudicl Cm/>ÌGi 
X> n, perchè cforta gli UominialJelodidi Dìo: e Bara* 
chiel BemtdiQi» Dei , pcichè ci procura i bendici di DÌo> 
c ci more alla benedizione di Dio . 

IDemoninoohannonèmcnoproprinomi, magli ri* 
eevcoodalloromioiAero,cbe tuttociodirizzatoà nuo- 
cere al genereamano. N'hò raccolto un lungo Giralo* 
gO} chchòpoAonellaltcila£jrrid4p^*<*oel a Volume, 
e propriameate nel Trattato O* Dam^nUeA : c là- 
rcbbcdigrantediorirerirglià V S lilulUilfima, e per 
lopiùglibò raccolti da Pietro Gr:gorio Tololano ia 
ArtMirAhJii.j tàf.y & f .di Gtrolimo Meugo in FU~ 
teU,&JmU. Oam«*.da Zaccarù VifconteìoCMi^/rfnw. 
y 4 r$ 4 /Ex»reia.pArf.i.cd»ùmìiiilitiAutorì di ElórciT 
mi , e *1 loro ufo fi legge nella Sagra Scrittura . £ ben ve* 
ro , che molti nomi fogliooo fingerft ancora da*Pocti,che 
fidÌTOoo Drammi Sagri , emoltiibno tìnti dàiMaghi, 
eda*Cabaltni,eioomidegridolinoiie(ldeilati di Uo. 
mini » ma di Demmi» , lo dicono Origene tAn/ri cd* 
Euiébìo 4. PrtfAT, £v«4|«i. enei S4/ffl#p5.1oner* 
/bficMifenna, irii-ggendoii.* 4 m««< i>y grJi* 

/ùMV Dm^ia, 


Mi io mi fono molto allontanato daUabrev;tà,epof* 

10 darne la colpa iU*Auiore della Biblioteca Teologica, 
iJ quale fi mollraintclo delle cofe del Mondo Vecchio, e 
trilcuradifiiMreciòchclilàcciand Moodouuoto, in 
cui vive, e fa appunto come alcuni Autori , chetrairrè* 
vono quel che iblo han letto . La lettura de* loro Libri i 
veramente perkoiotà à chi è poco pratico negli tUidj; 
poicchè fanno inghiouire moluopinionì rancide, le qua- 
li polle ad dàmina , (i ritroraoo come le pietre f4lfe,che 
fi miranodi notte. Chtlcrive, etcrìveùiqmlH umpi, 
bifognaaver occhio di Lince, cfaperinvcrodiAii^ere 

11 bianco dal nero . Prima , che noi fotfimo nati , Veraoo 
lepitturcde'fettcAngclico'i loroomi, cv'erano Au* 
tori, cheneparlavaoochiarameDae, ed io quando inco- 
roindavaàprcnderela pratica de' Libri m'imbatto per 
poca mia tbrtuoa à leggere, non gli Autori Vecchi , che 
nc parlavano àbaftanza, ma uo Moderno, che non mi 
&à dire il vero; e fé noti vedeva qurlU pittura, aurti 
ffi^tCQuto per colà certa, che tre foli nomi degli Ange* 
li erano permeni. Queftoèilmale, che fanno gli Aa« 
tori , i quali rolamence trafer ivono quel che trovano , o 
quclcltf à calò gli vien Torto rocchio. Midiipiacc, che 
le mie indirpoAziooi d'occhi , edi tefia ,cbemi travaglia- 
nodal Mcfe di Novembre, anzi molto tempo prima, e 
Tuliima, che venutami airimproviiò nel fine di Maggio, 
facendo Icorrcrecomerivi di omcriadalle orecchie, eo 
altra materia Itammtlchiaufi nella mafia del faogue, ca- 
gionandomi una febbre ai dente , m i aveano mandalo all* 
altroMoodo,mÌproibirconoJolhjdio, e roihannoim- 
peditopoter pubbiicareiimioTcrio Tomo degli eUìì 
A etAitmiei. Spero vedermi fapo per fodditfarc al mìo 
obbligo, ed intamomioficroàfuoi comandi, eie io ri- 
Vcrcuza. 

Bari li i5i Settembre 1705. 


DELLA- 

GERARCHIA CARDINALIZIA 
Divifa in Gradi tré . 


N ei primo* SidiTcòrre dei Vefcovati, dc'Ve- 
feovi Cardinali Anìficntial Romano Pontefi- 
ce : Con la D . Tcrizzìonc Iftorka, Geografica , 
&EcclefiaÌlica, delle loro Città, Diocefi, 
Terre, CafieUi,Parrochie , Chicle , Oratori, OTpedalì, 
eLuo^i Pii. 

Kclfccondo, DciTitoIi Cardioalizi,loro orìgine, 
prerogative, aotichità , e vcncraaìon: . 

Neltcrzo. Delle DUconieOrdioalizie, loro erigi* 
oe > eccellenze , antichità , e venerazione nella Chielà. 
Opera in fegUo dell’ Abbate Carlo Bartolomeo Pioz* 

tJ,&C* UtijtmA^n»\lAS$MmfAfkAÌ»lhttaak*\i^\, 

Stl Crad* PrcN». 

Delle Città di Ollii, ediVellrtri Vefeovaro unito 
del Cardinal Dccatio del Sagro Colleggìo, et» la prero- 
gativa dì eonlàgrare il Sommo Pontefice , e Giurifdirz io- 
ne del Pai! io del Dominio fpirituale , e temporale , e Tue 
memorabili notìzie* 

Loro Diocefi , Terre, Caficllì,eParrochie. 

Porto, c SS. Rufiìna, e Seconda , ò Selva Candida 
del CirdinaL SonoDccano del SagroCoUeggio . 

Loro amichiti, Giurifdizzionc, Diocefi, e cole Rieino- 
rabiiìF^*^^* ed£ccl«luttiche. 


Sabina. Pfovmcia . Sue memorabili memorie «an- 
tiche, e moderne. 

Deiarizzioiic Geogr: fica delle Terre , Cafielli , Chic* 
fe, Lunghi pii , efuid^U iua ampia Diocefi. 

PcleUrinaCittàCaiedralc Cardinalizia .Sue memo- 
rie de' fccoli Gentili, ed Ecdcfiafiici; e delle Terre, 
Cafielli , e liti della Tua Diordi . 

Frafcati Città CatcdrjL Cardirulizìa. Notìzie delle 
fue antiche, emodauedcIuie,cmi'morÌe fecolari, ed 
£ccleriafiiche,dcUcTciTe,Caile:]i, efiti. 

Albano Città Catedrale Cardinalizia. Sue profane, 
edEcdefiadichc memurìc delle Terre , lìti , Oftelli , e 
loro Geografica defcrizzionc , e notizie . 

Gr»dè Seetade, 

Degl! Arclpretidelle rreBifilicbe Patriarcali; Ori* 
gtnede'TirolùòChieTeTitolariCardinalìzic^ Loro Ti- 
gre «eprolane memorìe,''prerogativc , giuriidizzione , 
antichità , culto , e venerazione , 

Grada Tetta , 

Delle Diacofuc Cardinalizie , Soddìaconi Regìorurif, 
c Palatini. Delle D uckkITc. LoroOTÌghjc>iinillero, 
antiche j e moderne raetnor is , Ciurifdirrioac , Culto , e 

veocroitoac* ’ _ 

De 
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De Cjclorum Soli-Lunarium inconftaniìa , 

• & Enficiida tiene 

R P.F'tHÒM.E pn MAFHiEl 

ISIEAP- ORO. PRjED. 


Vemiis Tyfh ÀHtonij Btrtoli 1705 . '<» 4 . €ofi* di fogli 55 . ^ 

Q V eflo celebre Autore , à cui non è Scieazi , che dob lia ^migliare , occupa* 
toiu diverfe cure ha tral'curato fin* ora di promulgare quello fuo parto 
appogl’Eruditi: ma pere he il Libro è nella materia, che trattai prq^on* 
do : n'apportarò qui un breve lommario . 

Colla di 9. Capitoli , edi ly.propofitioni. 

Nel 1. Capo hà due lemmi di Inpputare i Cclelli Caratteri Cronologici per lo 
piùcon nuove Tavole, per ufo del Libro, eperlaPafqua Giudaica 

Nel t. Cap.conduepropolitioni dimollra il difetto dall'Epattc Gregoriane, e i 

Liliane;couilmododiconofceregliannidallalorodifralca. 

Nel 3. con altre dnepropofitioni prova, che nefifun Ciclo politico ppfla mai * 
conformarfi al Ciclo : e che per correggerli debbafi) ricourercit ì veri moti . f 

Nel4.conaltreduepropofitionidaAciliffimiprincip1idedUce ilmodo ditro* 
vare il gran Ciclo delle mezze Lunationi , che riduce i Noviluni, e Pleniluni nello ^ 

fielTo dì, ora, eminuti; da tanti finora nouritrovato > ed in vano ricercato. Dato i .. 
peròilMcfc LuBareSinodico,fitrovaràcon {àciliQimarcgolailgranCiclo:epcr ' 
prova della Verità amplia le Tavole delle mezzeLunationi . 

Nel }.con tre propofitioni propone un Problema,che chiama Subfldiario:cioè: 

Date due numeri a, b interi , c fra di loro primi , con un altro c: trovnare altri 
dueinterix,y, inmodo, cheli prodotto dia inx, giuntociilc, fiangnalcal 
prodotto di b in 7, enedàun fottililsimo rifolvimento. . * 

Nel 6. C7- con io. propofitioni dà il mododi trovnare qualfifiaCiclo.che chi a* 
ma anomulo , che riduca le Lunationi collo ftefib principio , con qualfivoglia data 
differenzadiore.ò minuti', così nell anno Giniiano, che Gregoriano: connn 
giudizio de medefimi. Supputalagrandezza^elTannoGregoriano, c le Luna- 
tioni mezzane per il medefimo . 

Nel Gap. 8. Difeorre della necefintà de veri moti nella materia de Cicli , tocca 
ancora le antiche confueindini della Chiefa ^ col metodo degli Ebrei nella 
Pafqua. ' 

Nel f.Toccadi paflaggiovàriimodldi correggere gli Cicli co’mezzi, e co’ veri 
moti: fi riferbadi parlarne .quando ne farà ricercato. Promette di dare in luce 
un nobilifsimomodov di non mai!; errare unto nell’ Equinotio di Primavera, 
quanto nella Lunation Pafqualc, che può fervireper qualfivoglia forma di annoj 
qnandonefia ricercato. Il Libro poi contiene ay. Tavole numeriche. 
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DiJ/èrtationes quìnque de Cerehro , 
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RoTefTarAatoredi l^ìe^^écon evidehia" 
in queOo Tuo Librale coié » che |.'ropone 
formando delie no?e ipoiheri per ùlvar* 
Dei fenomeni . Egli confiderà in primo 
iuogbo il Ctrwfic t e qual Ila la i'ua lòdan-^ 
za; c per ipiegarlomecbanicamcarc con- 
fiderà» chef] come con unaMémplice diniil 'rione 
fi 4fiq{dono moki fall inOeme temprati nell aqua 
commune ) come pureperla violenza del ffloculì- 
quefaiti diverfi mettalli » G Teparano però gf uni da 
fé fé gli daràcerto^ e determinare ^ado di 
calore , oqsl tnalogicameora eelUndo il teme del 
aoimaledidiverfe partì inmole ^ figure, e pelò * 
quelle lònobenfi nel leme confu le fra loro,coGche 
Uloro diftinzione in queftorielce inapolTibìle » tut- 
ta volte (e quelle veoghioo-n^fle in moto da un 
^•dò'di calore adeguato , .dicé che non potranno 
Jhr dimeno dìprcndere il luo^^ i « ' (Ito lor natu- 
rale » e coll danno il prinmio »llf<formaaiot)C dì 
divcrn orsani dei-corpo. Eqi|iÌ con ingegno fpìrga 
iprlntlpiimaturili-circalagenerarione . Le paréi ^ 
inù recche».etxiaficceandiodDdcemropei;la<xre" « 
tati loro» vote che rateino il cuore; lefpongiole 
lipbknòne; férbitumìnolèil Fegato', le ruggiht>Jò' 
lamilaa ; «quelle , che lòué^fiÒ,Ìlroliole» fiati- < 
Ula^lorfkdchatnatetialòtio ma^ior mole > é pCT 
coniéguenzdpiCLl^gterr, Gallino Ibpratuttei al- 
tre, e fORfimb il Cervello' - Nél redo* cowùnone- 
tnenceG credecheaneora 1# parti.Tfpor^ioiépDlfitto 
elfer confidente in ié fielfe f lènza clic sSmbevino : 
dalcunfioido ) perleggeni , p ptfr nonfi vdde la* 
ragnone perche devono Gare più vicine al cuore ; 
ancnecolla l'oppofizione^aAiefio'fifiema, nafeo^ 
no pur dal pari altre difGcolucirca la legge deimo*,, 
tq faUrè panlcole t fé pmt \w formaatorte’ dei- 
piccol Mondo , che è l'Animale , vuole i*Aulore 
C^Gderarla come i moderni filoiofi cuncepilcono • 
vfiernfdtfadimblé del-Nn^^ ; Forlì che fi • 
irebbe tmtkr raggiool che .appagatiero , ogni 
ntialvoitafi fi^bilHicfo {uù.lèmpUci le particole de- 
^fiinatealTa fofmizioriedel Microcofino ; e Ih loto 
divOffuh-ln rilólé (I ^io, e^guèa èonfidetarlà prò* ' 
cedere dalla vana cambi mi iofW di part i diftèf eqt i » ^ ^ 
& in quefid modo làreboe il primo moto eccita co 
nel Teme, U vera caulà delle medefime , concìofia- 
che il fì/nibphod'ogiiidì noneonolce le particole bi' 
(uminotè, nemenolelpongiofeperprincipii , ma 
benfi per principiati. Nientedimeno il nofiro Au- 
tore hà del merito per haver apertoquefia firada . 

FalTi è confiderà re poi contro Ippocrate , che di- 
ce , come il Ctr~^l 0 partecipa pocodella Natura 
del CraHo , pofciache non arde , ne fa Gamma. Mà 
LAuiore alferifce haver defiìllato il Cervcllodun 
VtreUny & haverne cavato una quantità conGde- 
rabile d'OIìo rombufiibile; c lòrgiungc ancora che 
quell Olio applicato efieriormcnte è eccellente 
contro i dolori arllcolari . 

Paffa à Ipiegari la Relpirazìone . E pone per cau- 


(aefltcienttrdJqaofialolallre , che fannonifviiò- 
r« perle vene vari liquori , uroduoeodo uoa fer- 
mentazione médiancb la quale mzndandofi vapori 
ai polmoni , 'quelli vaglino ad airrare Taria , ecio 
conferma con uoofper;meoto , de c quelloche iè 
,,iàkUci ad una palladi vccrocbefiavola » e forata 
Con un pidrot hocco ; móki canelli di vetro pieni 
finodJa^nteià didificrentiliqDti ; li vapori , 
che ('ioakanoda quelli canelli nella palladi vetro, 
attragóno ràrlanellafieda maniera., chedaccrac- 
ta rie Pohhoirf ,2 alloraohe fi rdpira.. ■ 1 . 

•« Quella verao>entc, è una cagione alTaì plauGbk 
le « e ié vi s'a^unee la di!pof'zioDe , e forma del 
Thoracc ed nTbowalèrtocon li necefiì^ di comt- 
.nuamenfedloNgre, ftante , oltre lalirecaMlèan» 
corale prefiìonc dell'aria , come dotiflìmamente $*• 
efpone dai Signoti Borelli , eBeHinì, nonvedub- 
bieche il oiadhanifino. della rerpicazìone non Iti à 
lufficienzapiainofroairekcno quanto alle caute e(H- 
cienti. È II Duo credere, che l’éiperlmento fopra' 
-narrato del^-mtèàlkm» delfaria- i>clla palladi 
vetro, prqa'cpgz %^8fpentc dai vapori «ci)e ù>r« 
tilcoDO di Qiiei licori , ma come che queUi Ibnoibr- 
tilillinìi in rifatto alle parti più grÓGedèflMcia , che 
. Ibnonella'polUdì vtiira, pencip ideiti vapori han- 
no tòiu la compDo4ith^d'uI^ira.per.il piccol foro 
dellapallà fra gjlnierfiizii dc componenti defl'aria, 
maumndoòvcfii^, e«eee(laiioajtren; che in lub. 
.Ilip^ vi <p«ent^ /f «l>rq 

: quello puoelTcrc perTipotcGffic lanaqualcque! 
nvezzonelqbaléltfèlott^rinìcnto, adnhque que- 
fia eutrerh ndlaptllft in qaie^aguift che perù 
' entrarenepulaiooi,. qual’ vitqereakto non è che 
iing congèrie di Chnee vefic bette , che pofino far’l‘- 
>ufiiciodeÌlapeUa di vetro., ecomo, dilli , le vi li 
congiongeranno le altre caule inièrvienti alla re* 

^ ipirazione, G potrà (piegare quello fenomeno con 
evldèttra • * ^1 

Pro&nà.poi Quell'Autore , dhe nel Cevvojlo G 
ttneri un Iicor di odor Ibave , p tencrillìmo , e que- 
llo VeoghÌ‘<fi dove cilfiedè l'àriifoaVàgìonevolc , e 
l èhrpiù-aMa bonavafi dÌqxiefto]ÌCcxÌBdebbaGattri« 
Mire Jepf^gAea&a dello che ^a'M^uco- 

flitiiAinè' det Cèr-v«ll9 ,’alià quale oor^nario G 
luolattribuire. E per corroborar rall'cno dire ha- 
verGofl'ervaio in una peribna il cervello per lo io- 
verchioulodel Tabacco talmente dillècato , che 
doppomorto non G trovò nella teda , che un pic- 
col grumo compo fio di varie membrane di color ne- 
gricaote, e contuctocioraoima faceva le lue fun* 
zìon i con tutta proprietà . 

Perquellopoiriguardaal trattar i mali degl’oc- 
chi, in primo luogo riferilce alcune cure maravì- 
glioièda elfo fatte ■ Frà (altre alTerilce, cheaven- 
do aperta lapupiiladell'occhiodi vari animali , e 
quindi trattone glkimori non iolo aprco , e vitreo , 
ma ancora il crifiallino » con tutto ciò dice haver • 
gli refa perfettamente la vifia , Se ancor otiìma- 



ir.cn- 


mente gntrlci. Et teendo principalmente tentate 
I’etpericfize(bpragrOcchi<le£ruccelli t ^uefti in 
alcun modo Ibno Otti guadi , ma anzi (i iono fatti 
più belli} epÌLilucidi} diquelloerano avanti che 
con il percuggìo ne facefreufeìr d'umori » eiècon* 
dol'efigenza avendo facto quen'operazìone f^ra 
di molte periime, glèriulcico con tanta felicità > 
che oltre ('effergliMreia la vfda $ non vi è reflato 
pur un légno di cicatrice • Dice pure che fimili re- 
generazioni degl'umori dell'occhio (i leggono in 
molti Auiorianticlij ^moderni; ma contenendofi 
quefli Autori nella ibit conftderazione dell'umor 
aqueo} e vitreo non mai han favellato del Crìdal- 
lino( Quefli pure anno parlatocon mtflerii t ne (i 
Ibnol'piegatià ba danza in un tal légreco > 11 noflro 
Autore Ipiega candidamente i Tuoi iéntimenti » 
dando il modo di prattìcarquefl'operazìone ; tanto 
in ordine à riguardi che fi devono avere > come per 
quello riguarda i rimedi t che lì devono adoprare . 
11 fegreto verta principalmente circa uni cert'- 
Aqtudi Chelidonia > cd in un certo. flemma dì Vì. 
triolodi Marte • 

Nella preparazione di quefli rimedi oflerva tre 
cofe degne dì rifrielTione . La prima , che le 11 but- 
ta un iìalcho d'aqna ibpra dieci libre di limatura di 
iérro , (ottìlmemetritat e doppo averla ben mi- 
ichiata colle mani» conchel'aquaadianma fime- 
tchi con le parti tritedel ferro } fi cucirà di poi il 
vaiò» e»'involga in qualche panno aleuto « t'of* 


nf 

fènrerà che dentro lo f^siodAinora} e mezza t*« 
ccciu una fermentazione) inqueflomifloy enri» 
Ica Ida à guiladj calce viva. 

Lalécoodat è che avendo fpento oelt*tqua uni 
▼erga d'Oro inforcata ) trova diminuirti conflde* 
rabilmente il pelo della verga y edì'poiavendo fat- 
to (vaporar l'acqua « ne cava un poco d'Oro . E ciò 
dice provenire , perche le iòttilimme partì dell'oro 
Jortiiconodalmettalloy ereflanonelicoriin cui a* 
eflin^ue; edi qui nafcedic'e^iche detti licorito* 
no virtù mirabili concrodi molti mali , dclnparti- 
colareconirolad^/énrcna, perlaquale vuole non 
darfì miglior remediodell*Acquaroia , in cui fiati 
imorzato l'oro y &ìn verità con raggione » men- 
tre che non facendofi quefla » che per un predomì- 
nio di Tali mercuriali y neetTendovi altro mcttalloy 
chepiùgl'azorbay quantol'oroy é evidente il bc- 
neflcio. 

La Terza. Verta intorno rAnalifl de* {empiici • 
equicontideracheléqueflafi tenta col* fuoco y ò 
d'aUrocaloreflraneo y qual operi con violenza y 
nella fletia rifoluzione non fi può far di menodi 
non perdefi le virtù principali w (empiici fldS y per 
tanto cerca altro roodoy che dia manco alterazione 
che (la poflibileyC dicepoterfi fervirdelcalor d'una 
mazza fatta d'Erbe putrefatte della medetima tfie^ 
eie » di quella che fì vuoldeflillare ; òlinqueflo 
modo con un calor blando profetTa di coniervare 
anche nelle rifoluzionf le virtù de tétnpiici; 

V 


Jfperienze celebri del Signor de laj^i- 
lor Ollandéfe intorno, àl^ Aria , < 
ed, alla Luce. 


Ella prima Sperienza fatta da detto Si- 
gnore) fù olfervato y che la Luce d'- 
un carbone arcetò patitee mutazkmeà 
miiùra y che fi laicia entrare più . ò 
men'aria nel luogo « ov'é rinchìulb . 
Volle per tanto vedere y léfucredeva il 
nvedeflfflo negli altri corpi luminoti Mite un pezzo 
di legno putrefatto, màmoltolurninoib in un vaio 
dì vetro, ed avendo incominciato à trar fuori ('•' 
aria con Iflromento fatto apPofla ; le prime cin- 
que , òfei volte , che cavò l'Aria , ooa,i'accoiv 
le , ché la luce del legno diminuiile , ò creicef> 
le : mà la tettima volta atindeboti {eotìbilmen. 
tc] y e dopo à jproporzion dell' Aria , che fì 
cavano y andò ìcemandu tino alla decima y che 
fpar'i affatto - 

Nella léconda Cetfato y ch'ebbe queflo Le- 

f ;no dirirplendere y fu efpoflo all'Aria y t la tua 
uce y che parca ipenta y piucchemmai fi riac- 
cefe. 

Nella terza . Fatte qnefle due Sperienze (òpra 
un Pelce putrefatto y moltoppiù luminotb del ie- 
no, alcune lue parti men lucide fì olcurarono al 
ne dell'operazione , ceffando affatto di riiplend^ 
re; mà il ventre , ch'era più luminolb non dimi- 
nuì puntoti tuo chiarore . Lalciata poi rientrar I' 
Aria nel Vaiò, te partìolcurate per la fottrazione 
d'Effay ripigliarono lùbbico il loro primiero Iplcn- 
dorè- 

Nellaquarta. Vedendo Egli la reftflenza fatta 
dalla luce di queflo Pelce y per la Jbttrazione dell'- 
Aria, comincin adefaminare , léquefla retlflenza 
proveniva dal Corpo luminolb y o dalla vivezza 
della luce , e percoli dire dalla vìfcofità di fua lo- 
danza. Mife dunque nel Vaio uD'aliroPelce non 
co» lumioofo come il primo . e tiratane fuori li* 
QAÌkrìA di Umervé * • ♦ * * 


Aria t alcune delle fue taró {parlroop , e l*èttre 
olcuraronfì inmodoy chediflìcilmente fi pocevanq 
diflinguere: data loro dell'Aria y ritornarono fub* 
bitoàrifplenderey come prima . 

Nella quinta . Avendo levata interamente lalu- 
ce ad un pexzodì legno putrido y lomantenne co- 
ti rinchiufonel vaibunquartod'oraténz'aria, alla 
quale poicia elpoflo y ricuperò la fua luce , non pe- 
rò così viva, come dianzi. 

Nella lefta . Perché l'c fletm > c he produce in 

che iilcu^mmulido^o^i^Smm ; ftrttò, ^ 
uncoifolumiiMifii , ifqii.1. jiÈrilnu isneuione 
perduto >velrnrte<l*Ui rqa luca, hSc per per- 
derne tirefloi ìefi ialctalse lungamente riochiulò 
inquelmedefìmoluogo . Ne fece però la pruova 
in un Corpo luminolo , ed avvenne , chèla luce 
reflatagli, •'andòàpocoàpocoofcurando, efinal- 
mentet'eflinfe; màravvivofljfubbito y ché l'aria 
fìlalciò rientrare nel Vaio . 

Ndia létcima . Facendo la rareièzzione dell'* 
Ariaqueflieffeul, volle (Krimentare ciocché ne 
facclie la condenfazìone . Mà la groflezza de' vetri 
Mceùaria per reti .lere a Ila comprefliooe dell'Aria • 
impedì d i poterne vedere l'effe tto . 

Nell'ottava. Perché io brieve tempo fì tpegneil 
carline accelby e rinferrttoìn luogo tiretto j volle 
iperimeocaie , fe fuccedeva lo flelao nel legno lu- 
minoio, erinchiufìoedue y ótre pezzi dentro un 
Cannello, la mattina iéguente furono pìucchem- 
mairilplendenci y la ieri non tanto y emeooanco- 
re il dì iéguente « 

Nella nona. Fece mettere nel vafo un bottone 
di ferro infuocato y grofio una noce y e trattone 
fuoril'ArUy non fi accorié y ché ioluiproducelìe 
mutazione veruna •, oecché la luce , che feemava 
Xsx a raià 
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raAreddandon, li aumcjitalk Con lafeiarvi cotra* 
delibar ìs . 

Nella dcciipa . Pcrconofcere i Te il Vacue iin- 
M4K9ailpafla2gioa])a2uce > come tiene la^caola 
oe* Peripatetici, tniteunpezzodi Legno lucido io 
tin pezzo di V cero , GgUJato ernietkameute , e qua* 
Ooinun Vaiò parimentedi Vetro , dal quale ca* 
vauPAriz , e lalciatavi rientrare , non vidde • 
cbelaluce.crelceJ'se, o caJalse : comraliegnotche 
1)00 à biibgnodcll‘ArÌaperruoveicolo. 

Nell^uudecima . Gli venne in penGerodi ipcri* 
menrsre , che grado di rarefazzionc dell* Aria fia 
nece^ario per diminuire la luce del Legno putre- 
fatto» comanco di vedere > le la Iteli' Aria , che 
rarelaitaQelixu)rzalaÌuce; tornata allaruaprioui 
dimeniìone , la riaccenda . Ondeprefo un CaoneL 
lodi vetro» lungoDn piede » e grodò un deco , vi 
mireunpézzodiLcgnoluminolòin un Valodi Ar- 
ggntovivo, ch'Eglilecelàlire nel Cannello ^ tal 
altezza » che ooo v'era le non poc*Aria irà PAr* 


gcntovivo, equelleg™ . QueUi dueVe„i,i,. 
chmfidcmroun Viiloluogo, e c.v.tone II Ari» I 
dice , che rarcfaccndofi quella nell aico del Can- 
nello » e abballando l^Argemo vivo, la luce del 
legno ln»^lC.va4 poco a poco , ed all» fine bari ro- 

Ulmenic. Allora l.lcio rientrar l‘ Aria nel vali , e 
rArgemovivonlalitaneiCanneUol, e l'Aria tir 
Dataalliioefiere, il fcgoocominciòirifplendere.' 
come avanti. L'Arianella fua maggior-eOenfione 
occupava nel ^nnello un piede incirca d'Altezea. 

e tornata al prittino (tato non pii di tre deci , 

prelbvi lo IpaziooccnparodaJ legno intorno un de- 
to. Abbenchclamaggiorpartedi quelle llperien- 

Kiole abbia lette nel famoli Baile , ed in altri 
Autori ancora , non ò però volutotnaneare di ib- 
gillrarle • perche mi pare , che fiat» fiate fatte con 
maggior diligenza , e che (eco portino notizie piu ■ 
&di «ellatìamperi. dt>p^ 


Nuovi , c flcurillìinì progetti pw difendere le Provincie fottopo> 
ftc, agl*Immcnfi danni caufati da’ Srcgolamenti del^’Acquc Trat- 
tato pratico , ed umvcrfalc divifo in Quanto Parti , nelle qua- 
li fi Ipiegalio le quattro fpccic generali, cmaISrac difomiglian- 
ti rovine. . • 

I Cioè gl interriracnti d^i alvei , c feni de’ fcoli . 

z Le corrolioni , cd obliquamenti continui de' loro letti. 

3 Le fovrabondanti cfcrdccntc , ed inondazioni delle Campagne. 

4 Le paludi , c marazzi cagionati da’ riftagni , c travafamemi di 

limili trabócchi. ' ■ 

Contro di quelli inconvenienti vengono propolli mezzi , c poten- 
ze fcmplicillìme , altretanto fàcili, lìpochillìmo travaglio , c fpc- 
fa per obbligar Pillellà indomita forza dell'Acque , che li pro- 
duce ad impedirli , annichilarli, c convertirli in commodi nn- 
gi^ari dell’ V ni verfo . 

Opera fommàmcntcncccirariaal pubblicobcne per l’utilità, cmallì- 
me confeguenze fin’ora defìderata , ultimamente propolla alla 

virtuolìllìma, enobilillìma letteraria conferenza dc’bignori Cava- 
lieri Miianclì. 1707.^4. 
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BOTANICA . 

E òrfano Unticitlit palnlìrift 
f intirt . ^ fttconio FalUfnerio 
^iSlore . Parte IX. aj9 
Bibliotnh^ /alante di 

anelli Caligli annzÌ4 

p. rv'. 

ScMzij XVI. P. VII. ^ 

Eibiio^riphia Matbcmìnca , & artifewf4 ko- 
viljimi . ^cctdit Cofmographia , fme _ft- 
Umis , tam Blaccimi <jHnm Wijoniani hnevh 
eonfprlhts hjrmonìeè difpofitm , adornante 
Curelio à Reughtm ^mjlelodam apnd faufa- 
«io /'"aaibergiat . 1695.011^ P. IL ^ 
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Jltlmont delta mole Fimehre huhjùà lutU 
morte di Leopoldo L Imperatore P. VI. 1 43) 
'Oratio Jofepb Craàdi Vhil. & med. habìlaPtne- 
' tiis prò Sdnatomieo flitdio . P. VITI; " n ji 
Lettera del S. D. Marc’ Antonio "Hìebotlcbia J 

■ , , , , , 119 

‘Proemio de Difeorp Panegirici . P. Vin.‘ 'aio 
la Sicilia Jtruentrice . DelD. D. rincenxo ^u- 
ria, M Palermo per Felice' Marino ijoa.tn 
'4.P.IX. r - ^ 

Magnom Theatnm Piti bnmante nnetiis apud 
Tlicalaum Pezxana' 1707. infoi. P, TX. 
Lettera di Ki^ieaglio fbpra alcune nottzàe litte- 
raric , eC Entrata di Trocuratort del 'IL H.S. 
Cario Rtajni Ca~a . P. IX. . . s 17 

■ - . . liì 0 7 a t ‘ 

ri «a p „ , 

TWt.M .'i, sV I 
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Fito'SOFIÀ. 


CHIMICA. 

Oflervdzioni fopra le dijfobixjoni , e Fer- 
mentaxioni , che fi pojfono chiamar fi-ed- 
de , perche fono accompagnate da un rajfred^ 
damento de liquori , ne quali ftucedono . del 
Signor Ceofroy . P. L j 

Il Trionfo de gl'Steeidi . In Roma per Girolamo 
Placco . 1 706. «I» ^ P. IX. 


Brudiztone Saera . c Profana . 

Falli Serafici del Padre Pietra Antonio da 
renetia . In yenezia per .Andrea Potetti. 
1 in j. P. L I 

Progetto iT un opera fopra Parigine delle Favole 
del Padre Turneucino Ciefuita . P. L ij 
Francifei Dini ad Haroidas Ovidii refponfiva 
yenetiis per Dominicnm Levifam . 170+ in 
.S.P.L ^25 

yindicia Mreopagitjcie P. Laurentii Cozza a s. 
Laurentio Ord. Min. Obf. de SanSi Dionifii 
ufreopagitx opera &e. 1 701. Aoi»» . Typis 
Ceorgii Plachi . P, L ^ 

Vrania Morale di D. BafiUo Bertucci Milanefe. 
In Milano apprejfo Mmbrogio Ramcllati.n oa 
ini P.V. ,,, 

.Avertimento circa la Stampa del Mappamondo 
Iflorito del Forefli . P. V. 14. 

Racconto dell’elevazione , & abajjamento della 
Colonna .Antonina . In Roma 170;. P. VI. 

m 


ileditatJoni Filofhfiche di Bernard» Trh 4 - 
, Jitno Patrizio yeneto.. In yimezia apfref- 
fo Michele Ertz ■ 1704 fn^ P. II. '.j 
Lettera difeorfiva diylpoflolo Zeno .'. MtoritoW- 
leflcffe Meditazioni . In yenezia per il Sorto- 
.li. 170.3. MftP.n. 

Sacra authorm Recentiorum Critica in TbSIokl 
' phia , ChMca , ey Medicina . Mth. Petr» 
MngeliP.ifipi. P. IX. 

De Lacryrn arum yttr earum fri^iUtale tmmymi 
- « P . XJa \ 29? 

Lettera del lOottor D. Giacinto Chuma circa la 
vanità delP .Urologia , & altre dottrine di- 
vinatorie. P. XII. 


ìli 


fisico-mathematica , 


De Motu corporum minimorum D. Francifei 
Jovini Partbenopai . yeneHis Typi, 
roBjrwi^ir/cfj 1704. p.n. ir.g 
Lettera che da notizia della linea Meridianj^ 
Siena. P. V. , 

Ecclipfiifolaritobfervata Roma die izM^ 
1706. à Blanc bino . P. VII. ,j’ 

Obfcrvarìo folarii Ecclipfis die iì.Maii 17^ 
Parma ab yfchille BeccadeUio S lP VII 
‘21 

Ecclipfi folari obfervata Bononia die 11. Mail 

17c.fi. P.VU. 
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‘ ISCRIZIONI , Bv MEDAGUE ; ’ 

Synopfis operii circit Cei»»»'»» J»iper ie^- 

aam Antonini TU. V-L - . . 

Expofitio Anrei ■Homifinatis Hemcllam . Anib. - 
Ahb. Jo. Chriflcpboro Battito . Roma. 1701 
apuU Cavtannm Ztnobinm in 3 . P. V. lii 
H^ionamento dilla luce, t de Colori di D. £r- 
cole.Corasc.'ù, _ 

'£xP» 6 tÌo napéra inventumis trium nummornm 
giorni Bianchi yirontnfit . P. XI. 

J)« A-nigmate expofito a Francifeo Bar- 

tKllHtio i. ÌCfO.'PiXL ■ , , i52 

' IST, 9 R.IA ECCLESIASTICA. 

Cronica della Trovincia di ^ Antonio det- 
ta volgarmente di yenexaa de Min. Ojfc^. 
ReformatiAel Tadre Tietro Antonio da Vene- 
xia Min. off. Riformato . In yeneoja per Fraa- 
cefeo yaJvafenfe in ^ jtSSS. . , P. L i 
Bello fililo. Le Memorie gloriole, &ifattipii 
colpicui de lottimi Tontefici , e lardinoli del 
ordine di S. rranceféo in foglio . Apprefio Ca- 

fparoTianta, InTrevifo iloi.T.l. i 

Dello fleffo Catalogho dei Tatriarcbi , Arcive- 
feovi , e yefeovi dei ipedemo ordine di San 
Francefeo . In Venexia 1703. apreffo Domini- 
co Loviff in fogt.P.L- I 

Dello fieffò Callerià Francefeana divija in -j. 

Apartamenti. P. L £ 

De F.cclefiafiicx Hierarchia Originibnt differta- 
tio . AuB. D. Benedico Bachinio monacho Be- 
ned. Caffinenfi . Mutinf Typif Antonj Cappo- 
ni. 1703.111 4. P.i. , _ 

Della Gerarchia Cardinalizia dìvifa in podi tre 
in Roma nella Stamperia del Bernabò iioj.in 
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ISTORIA PROFA'NA. 


ICE. 

fico nizzardi . T.X. z-jy 

Deferizione della Citta di Tolone . 7 *. XI. 17 1 
Lettera fcritta dal Congo dal .T. Gabrielle da Bo- 
logna CapMCcino , che dà contezza di quello 
gVe colla accaduto in Sogno &c. T. XI. 305 

L 

LEGGE CANONICA, E CIVILE. 

Francifei Dini Licinianenfis Decifiones fiele- 
Fliffima apud Dominicum Lovifiam in fol. 
yenetiis. T>. IV. 9 ° 

Lettera di Ettor dalla yalle , circa il manuficrit- 
to Legale del lUufiriffimo Sig. G. Cefiare Mat- 
tacoda . T. IV. » -IS 3 

foatmis Torre . Juris quafiionum . Tomi tret . 

T.IV.&X. zja 

Jofiepb. Lamenta Maria Decafirtrfgis . Dificur- 
. fius legales de Commercio . I:IX. 

le , M '■ ■ 

' ' • • MEDICINA. 

Amaltheum CaficUo Broniamm , feu Lixi- 
,con Medicim Gre. Tatavii i£.<gq. Sumpti- 
‘ butjac. de Cadorinis m 4. T. IL 31 

•Bernardini iendrini Epifida Mi dica ad AuBo- 
res criteriorum Libri Monticelli yenetiis 17°4 
apud Uyeronimum Albricixm . 7 >. III. 15 
.Dificorfojopra il Tabacco del Tefii. IL IV. 82 
Tratato de gl’ Alimenti portato dal Francefie . m 
yenezia 1704. per Girolamo Albrizi . in li. 
T. IV. il 

■lettera del Tefii al yallifnieri . T.V. Ili 
De Lapidibns , Tudagra , & Chiragra . auro- 
re Joa. Baptifla Contulo Bononienfi . T. V. 
m 

.lettera del Tefii all Signor Luigi dalla Fabrt, T. 
VI. . , , HI 

Cowptndiofc notheie dclLt KiùMKbìMa dtl T, 
Tafquale Trati da inezia T, VL Lll 

Cafo d^un drabefe propojìo al Tefii > P, VIU. 




ifioria della difiunione del Regno di TortogMlo 
dalla Corona di Cafliglia del D. Gio. Battifla 
yirago con aggiunta del V. M. Ferdinando Me- 
leno de Tredicatori , con appendice d'un Mi- 
nifiro di Spagna Vltima Edizione . In Amfier- 
dam 1704. in S.P. IL 11 

La Lapponia deficritta dal M. R. S. D. Francefico 
'NsSti • Inceda Ciò. anelli Calvoli 

T.V. 

Anotazioni di Ciò. Cinelli Calvoli fiopralade- 
ficrizione della Lapponia . T.V. ^ 4 * 

Sreviarium Hifioricnm Cafius Saccenfis , Autho- 
re Hieronymo Ragufia S. L IL Vili. I g 9 
Lettera del M. R. T. F. Serafino da Corlione Si- 
eiliano , Min. Ofìerv- fiopra le qualità della 
•provincia di Cuattimala nel vechio Mejfico. 
T.VllI. 

Del medemo fiopra le qualità della Luifiana Tro- 
vine ia della Torte Occidentale del Canada T. 

vni. ”5 

Sommario Cronologico , Hifiorico del S. France- 
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Rifipéa del medemo al Sig. Taulo Tucmi circa 
lo ftejio ogetto .T. Vili. 

Lettera del Tefii intorno ad alcuni effetti del Te- 
remoto . t,Xl. bìl 

Bit Maria Lancifii de fiubitaneis mortibus Roma 
Typit Io:Fr.inc. Binati 1707. in q^T.Xl. 

304 r ■ ■ 

Difiertationes quinque de Cerebro , Refipiratio- 
ties nonnuUis oculortm morbii , curiofis expr- 
rientiis , AdamiThemcc Lugduiii 1705. in 
foglio P.Xll. 53 - 

MATHEMATICHE. 

Tfova methodus Ceometrice inyefiigandi^ menfiu- 
ram Circumferentia Circuii &c.Autii. D. 'Ti- 
berio de Beatis Typit Jacobi Montii ifiSh 

p L ^ 

Reiponfio ad litteras ab Vranophilo adamiem 
datai , de erroribus Clavio obieClis m expofinàn: 

■ Ho- 




I 

i 


Diijiii^" byGoogle , 


Itmimi Cdendsrii i D. Joh.T>ommn C*HÌM. 
l'iriiobontt , Tjpis Manhei Cofmac&vii . 

EridfiFTancìlìi de'Gotrignti BrHxellnfis £. S. L 
Lo^ijìka Vniverfalii . 'Hsapoli ifiSS . !* . II. 

La QHadratura del Cerchi» . T.Vl. 14 S 

Dimofirazione Sceaographifica , &»re^^ca 
- d'an novo ripar» per i liti di yenexia di Lo- 
renz» Bofehetti . I*. IX. ^ lir 

■"Nstizie date dal S. C armonico Gimma int»m» al 
velie di terzo genere , Ritrovato da D- Giro- 
lamo Locatela . P. X. -^4 

De Conflrudione yEquatiomm dig’erentiaOum 
“prirrti gradtts -Aàchi-Gabrile Manfredi»' in 4 . 
BononiaTypitTifaru ■ P. XII. 3»7 

De Cidornm Solihmatinm incoftantia r& ernén- 
datione R.T. Fr.TìnmxPii Maphxi Ordini t 
Vradicatorum yenetiis Tipis -/ùittnti Sortoli 

j 706. /» 4. p. xn. ' , 

.4 •<. 

MISCELLANEI. 


e»ida Fedele alla Santa Cittì di Giernfa- 
lemme , con la defcrizàone diTerra Santa 
in S» fcenezia per Domenico Lovifa ■ P. L 1 
Acnnilia S. D. T^. Clementh XI. ■Pontif. Max. ha- 
bita in die 'hlatatis Chrijii D. .A. 1703. P* L 
lo. ^ 

Homilia e\*[dxm in die S. Tetri . ijoz. P.IL' 

-9 ' — ' 

Uomilia eiufdem in Confiflorio fecreto . die 15. 

Januarii 1703. P. II. ‘ ' 51. 

Homilia e'iufdem in ConflUorià fecreto die 1» ff- 
fcrir.iri/ 1703. P. II. 

Homilia ejufdem in Dominka RefurreShnis 
Chrijii D. A. 17°4- P- , -ii 

Homilia eiufdem' ha die Se Tetri , tyoq. Pilli* 

Homiliaetifdem in die S. Tetri , & TanU . P. 

IX. ‘ -'-7 

Homilia elnfdcm in die Jjatalis Chrijii D. 170^ 
P. IX. - • ’ ^ ' Ita 

Homilia eiufdem in die HataUs Chrijii L>. 1703 
P.IX. - li? 

Homilia ciiifdem in die Td^alit ChrijH D. Ijod. 

P.IX. 155 

Homilia ejufdem in Dominica Refi&reSionit 
Chrijii D. A. 1707. P. XI. 305 

Cindicia fopra l'elegantifjima opera di D. Marc' 
Antonio Cuignes Eccleftajlico Francefe Intito- 
lata sfera Ceograjìca-Celejle in Roma 1700. 
per Ciò: Giacomo Komarech . P. L II 

ciudicio fopra i due Tomi 4 e gl' Blonde gl' Ac- 
cademici fpenfierati di Rofiano P.L 1 3 _ 
Adunanza de Taflori Arcadi della Colonia Fera- 
refe per la Laurea deU'Mclamato Tajlore 
Toliano , L'Bccellentifjimo Sig. D. Annibaie 
Albani . 1703. in Ferrara per Bernardino To- 
matelii in 4. P. L ^ 

- Adunanza degli jiejji per lo jiefiofogetto . P. II. 
Lettera del Jllujlrijlimo Francefeo Dini . P. III. 
66 

Elogi Accademici delta focietà de^i fpenfierati 
ai Rofsano deferita dal D. S- D- Giacinto Cim- 


I Tc e: 

m»r. ^ 

Orazione Funebre ueUfefleqmc del Smmenb'C^ 
donai Tiorir. P. IL ' ' a,- 5 S ' 

^ - 1 11 j \ 

INDICE DI LIBRE NUOVIV 
» * »• 

• 41 . . - ■* 

A Parte 1. 3. J. 7. 8. io. ii. 
à Carte-. 48 . tfj. 14 ». rada zzi. lA;. seiSa 

POESIA,. . 

». 1 

R flite varie di Carlo Maggi- Ateademic» 
della Crufea ì'T» FtrenU neliìfiampeiya 

’diSlA-'Sihrq-P-ll- Jl® 

Raccolta di Rime di Toeti-Offpolitana. InVlfi 
poli per Antonio Taerino 1701 . Peli. 44 
Mftopomene Tia ^c-dei'Dottor Giràtama fdfanu- 
te. in Milano 1705 . P.V".' '■ '• ' 447 . 

' -‘k 

S 1 --.i- ' 

i: ' ' , ' ■ ■’ ‘ ■ ** 

SPERIMENTI, E CURIOSITÀ. ' 


•ÌLpva jia fetta di Tarnafo circa gi‘aff ari del- 
la Medicina del S. Gaetatto.-rremMolzi 
da Bari in difefa del Dottor Copio 
1» Franc'fort . t’too. inS- P. 11.'? tkrit’' 1 a* 
Ago Crivaie inerofiato verjt la bafe di T artaro 
cavato dalla-yefcicad'unaGièvAet^ttlL 
^ '..i-U ) ).r 

Camaleontis Africani Hifloria &c. AuSore An- 
' toni» yaUifnerio . P. IIL i >. * ' 74 
Relazione del S. yaUifatri circa k Terme Mga- 
' nee&c. P.Pi. ' , ' \ Am 

,LetteFi ai S. yaUiJneri fcrinai dariutort dMla 
yalle circa un cèfo euriof» . Pt VE 1471 eT* 
ferpl- 

' "Nj^ntie literarie comrmmicaie di Keveréndefì- - 
mo Signor Abbate Giacinto Ginarita I. R. VII. 

I(J^' \ • » ’-I' * ' ' t\a 

.Lettera di Ettore della yaile circa un nuoti» ri- 
trovamentod H l^ ^fueri tuli* ^feira del 

La CaUeria^MU^i nella G^ienit di Muroìt 
. cavata da un Trattateli» de Mora di Antonio 
/'allifnieri . P. X. HI 468 

• tfiratto di Fijieo-Midiebe noviti èftérvàte" da 

.yDitonio yattifneri . e communicate dal S. 

"H. all' S. Dottor Bartolomeo Fedeli . P. XI. 
iSì 

Ragionamento del D. Dionijio Andrea Saneajla- 
ni fopra un Mojlro . P. II. 193 

• Continuazione d'altri Autori circa la briga in- 

tominciata concia Staffétta di Pamafo . P.XII. 
i'd- - ■» 

ifperienze celebri del Signor de la Milor Olande- 
fc intorno all'Aria , ed alla luce . P. XII. 

iii 

SPIRITUALI. 

Ciglio facro ; cioè le Glorie della Crijliatu 
yirginità &c. del M. R. T. Leti. Fr. Bafilio 
Ferri del ord. d. S. Dom. In yenezia 3703. /er 
AndrcaTolctti . P.IL 38, 

Trom- , 


I N .D 

Tn*A*Z/tpef alici àU'netìm iti fectttort tf- 
fcmn m fna tlU colpa mtrttUe , 170;. m 
Tippoli per Michele Lkizi Mntio . ,P. H. 44 
Pifcorfi Morali cmtra ^'ahufi de Sacramenti 
iella pipitet^ii iiei’tMeharifiia • fiapaH 
per gl‘ predi di Michele monaco 1701. P. IL 
50 .11 - I 

'IdiB^erSaerameiiti panitetuia ^nCf. fiieii De- 
drolo ^ronenji S. T. D. Meiiolani 1701. apnd 
Tedericnm Ugnellum . P. IT. 57 

Diviniti , & Innocenza di Ciesi Chrifio mani- 
fefiata nella fna pafftane dal R. T. F. Ciò. Crt- 
fprio di Cieii Maria felliniano fealzo , "Ha- 
poli lyo^ D. Ciò. Franctfco Taci V. 111. 6j 
V^àna in Efpetaxzione del Sacrati$mo Tar- 
. to. P.UC. 

del H- S. Giean Chrifio . in Pinezia 
per Pfhrizzi 1 70A P. IX. 

Trattica d’infiruire li Giovanetti alla fagrofanta 
Commuiione . P. IX. 

Trattica d'ajfifier i Morienti di Marcantonio 
Marana . P. IX. 

, lettera del Padre D. metano De fiderio , in eni 
da notizia delie fne fpecnlatjani intorno il 
numero dell'ngeli . P. XII. 

• lettera del Sig. Jihbate D. Giacinto Cimma in- 
torno la fiefitfoggettoP.XÌl^ Pz8 

THECM.OGIA'. E CONTROVERSIE 
ECCLESIASTICHE. 

- i ■ ... 

Theologia Bellica amnes fere difficaltates ad 
itilitiam \tum Terreflrem. , tum Mariti- 
mam pertinente! compleSent'&e. Tomut l. 
i& IL Ramd 1705. TJipis , & Fnforia Cay- 
;tmi-zenobyi.V.l. 15 

'Xthiinnm Theatriim Rcv. D. Maximi Hanthori 
TnUti ftitienfis ftn ftimiirani . "Hfapoli 
1701. P. IL 1 . 46 

'Jindrea Bertoni Ferrarienfis S. Theolog. & L K 
Z>. Canonici . Trattato! dt nrgligentii! , Cr 
imi fiinéiu . Etrraria fnmptibni Benwdini 
TomatelH. 'iyo+ in folio . P.IU. .. yz 
De Meorrigibilium Eapnlfione ab Drdinibm Re- 
gnUribui 1704 Mediolani pene! Ramellatnm. 
P.III. 7j 

So D, 7i^ D. Clemtntit XL C0f^rm4ti9 > & in- 


:ì . 

I L F 


Il C, E. 

navario Confiitutionnm BirMcntii Tapa X. & 
fexandri Tapa m. Mverim lanfenianam 
harefia &c. P. V. 1 1 j. 

Gladio! utraqne parte acntu! , fen Scatm Dog- 
maticui . in quo agitantur omnet quafiionet 
cantra errore! Vhilofophorum , & Haretico- 
rum fnper qnatnor libro! Sentcntiarum . P 
VIILjif 

Manuiuttio ad Theologiam Moralem . P. IX. 

R, T. Fr. Felici! Totefiati! Tanormitarj Ord. 
Min. S. Frane, de obfervantia Examen Eccle- 
fiafiicnm yenetii! apud Tanlum Balleoniim , 
170(5. w 4P. IX. 

VITE D’UOMINI ILLUSTRI 

yita , e .Atxioni di C. Licinio Mecenate. tc.c: 
con la celebre difefa dell'imputazioni di 
Seneca P. II. ^7 

Pìta del B. Matteo Dini Fondatore de CanonÌLÌ 
Regolari di S. Salvatore &c. per Dom. Lovifa 
1704P.II. 48 

yita della ferva di Dio fuor Maria Margherita 
Diomira &c. P. IL 49 

Coro de Tatriarchi , overo compendiofa narra- 
zione delle vite de Santi , e Beati Fondatori 
delle Religioni opera del T. Gieronimo di San 
Tljcotò Carmel. Scalzo . im.Tomi . m 7la- 
poli per Fiiippo .Mofea t6<jq. P. IL jo 

Comentarii Sacro-Storici della yita , Dottrina , 
è Miracoli di Cieiù Chrifio di D. Tiicolo .Al- 
berti Talermitano in due Tomi . Talermo per 
Felice Marino 1 703. infoi. P. I V. i f S 

Breviario della yita , et virtù del yen. fervo di 
Dio T. F. yincenzo Ragnfa ferino dal S. D. D. 
Girolamo Renda-Ragufa Modicano . P. VII. 

Ragnaglio della vita , e morte dcgl'llluflrifiimi, 
ed Eccellentifi. Spofi il >(. H. Giovanni Moro- 
fini , elaT^D. Elifabetta Maria Trevifana . 
P.IX. 2 35 

Breve rimarca delie qualiti del T. Onorato Fa- 
bro della Compagnia di Cetù morto in Roma . 
P. IL 36 

yita del yenerabile fervo di Dio T. F. Gio.yicen- 
zo Ferrtri Talerma 1701. t» 4 P. IX. q'S 
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